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I. 


e  s'espose  ìa  altro  fiiscicolo  \  T  esito  corto  del  tramestio 
mentiiro,  ogffigiomo  eretto  in  sistema  di  governo,  ò  la  do- 
ne,  ondo  i  popoli  si  persuadono  che  sugli  istituti  moderni, 
otì  già  por  brev*ora  palladio  d'ogni  sociale  benessere,  non 
na  fìire  nessuno  assegnamento,  in  ispecio  per  ciò  clie  essi 
sempre  più  a  cuore,  vale  a  dire  la  pace  e  la  prosperità 
Tivere. 

leggi  della  natura  non  si  manomettono  impunemente;  e 
di  il  parUmentarismo  moderno,  che  attenta  alla  naturale 
jtuzione  della  società,  arrabattandosi  a  traemutarla  di  organica 
rganica,  di  essere  vivente  in  cadavere  mostruoso,  ne  rac- 
e  giustamente  onta,  dispregio,  vendetta.  Invece  di  favorire  la 
delle  famiglie,  il  parlamentarismo  le  getta  a  tradimento 
.i  piedi  di  brutali  oligarchie;  invece  di  aprire  nuovi  modi 
nsione  dello  forze  municipali  e  provinciali,  il  parlamen- 
mo  divora  province  e  municipii  con  le  tre  insaziabili  gole 
amministrazione,  della  finanza,  della  rappresentati  za  nor 
ri/f.  E  C08Ì  d?i  esso  medesimo  esempio  di  comunismo  e  di 
ftlismo;  esempio,  il  quale,  perchè  viene  più  dall'alto,  è  più 
igioso. 

uindi  una  guerra  incessante  di  irreqìiieti  e  dì  ribaldi  che 
Iniziano  a  vicenda  per  restare  padroni;  mentre  la  grande 
bludine  do' cittadini  onesti  si  vede  rapire  di  mano  e  toglier 
locca  perfino  le  cose  più  necessarie  alla  vita.  Indarno  ossa 
air  ingiustizia;  perocché  non  v'ha  chi  l'ascolti.  Il  parla- 
itarismo,  foggiando  un  ideale  suo  proprio,  capriccioso  e  pro- 
►rme,  di  governo,  in  cui  la  responsabilità,  divisa  te<3ricameuto 
molti,  viene  realmente  a  non  essere  di  alcuno,  rende  impos- 
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sibilo  ogni  rìmodìo  ai  mali,  onde  esso  stesso  è  cagiune.  Vi 
massima  ed  il  fatto  dì  Ro  cbo  regnano,  ma  non  governa 
popoli  dobbono  concepire  V  imperio  ponìe  una  siaecttra^  della  <]} 
essi  pagano  a  contanti  di  molti  milioni  lu  scotto:  quindi 
i*alniente  sì  fa  strada  tra  loro  Tidea  della  repubblica  cho 
meno,  e  in  cui  i  furbi  danno  a  divedere  la  tavola  bandita  di  ta 
godimenti,  ricchezze  e  poteri  per  tutti.  Ond*è  poi  cbo  lo  trepi 
dazioni  d'indole  politica  fanno  luogo  anche  nel  cuore  de*migIiori> 
anzi  in  questi  più  che  in  altri,  alla  paura  di  cataclismi  soc 

II. 

E  qni  principalmente  (non  diciamo  unicamente)  bisogna 
la  ragione  di  due  tendenze  che  appaiono  ogni  di  pifl  gogli 
delle  quali  in  parecchio  città  d'Italia  si  dichiarò  campione 
manìpolo  cattolico,  composto  pressoché  soltanto  di  giovani,  ci 
persone  non  abbastan/Ai  dotte  del  passato  e  troppo  sollecite  delPl 
venire.  La  prima  tendenza  mira  a  metter  da  parto,  almeno 
ora,  ogni  questione  politica,  inclusavi  quella  della  restau 
pontifìcia,  afl&ne  di  rannodare  tutte  Io  forze  conservatrici 
r irrompere  del  nidicalismo.  L'altra  poi,  che  le  è  intimam 
collegata,  si  risolve  in  un  lento,  ma  continuo  moto  di  couc- 
zione  della  parto  cattolica  con  tutti  quegli  elementi  del 
ralismo,  cho  sembrino  favorevoli  alla  conservazione  do' eoi 
prìncipii  di  ordine,  quali  sono  ad  esempio  la  religiosità,  la 
miglia,  la  proprietà. 

Noi  avemmo  più  fiate  occasione  di  additare  gli  orrori  fi 
stissimi  di  questa  nuova  strategìa,  la  quale  fa  mala  prova 
pertutto,  e  in  Italia,  quando  per  dav^-ero  venisse  univei-salm 
dai  cattolici  adoperata,  condurrebbe  difibito  al  rovescio  del 
che  i  suoi  propugnatori  sinceramente,  come  per  la  onorab 
loro  si  deve  supporre,  dicono  e  ridicono  d*aver  in  mira.  No 
gionammo  particolarmente  nei   Volume  Xll  della  Serie 
carte  1 29  scgg.,  nel  Volume  IX  della  Serio  XI  a  carte  454  sé 
nel  Volume  IV  della  Serie  Xll  a  carte  12segg.;  e  crediamo 
affermare  che  i  fatti  finora  sopravvenuti  furono  una  riprova 
gorantissima  delle  nostre  teoriche.  Ma  che  però?  Una  malaugu 
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oombinazione  di  congiunture,  di  cui  qui  non  accade  discorrere, 
aeml)ra  dare  poco  per  volta  il  passo  a  quella  medesima  ruino- 
sissima  stnitogria,  da  noi  insieme  colla  maggioro  e  più  benemerita 
parttr  dei  cattolici  italiani  ognora  condannata,  e  elio  continueremo, 
sr  coscienza,  a  condannare,  finché  il  Santo  Padre  nostro  Maestro 
>uco  non  risolvesse  altrimenti:  ciò  che  pare,  a  dir  poco,  diffi- 
;  e  certamente  dalla  magnifica  serie  delle  lettere  ed  allocuzioni 
Supremo  Gerarca  uon  v'è  luogo  ad  at^omentarlo  probabile. 

ni. 

Cattivo  pronostico  riguardo  a  questo  punto  essenziale  della 
vita  pubblica  de'cattolici  in  Italia  ci  è  sempre  paruto  il  soverchio 
latitudinarismo  pratico  ondo  qui  e  coli\,  in  posti  anche  impor- 
tantissimi, si  C(>nducono  dai  cattolici  le  elezioni  amministrative, 
l  cattolici  piA  degli  altri  italiani  sentono  i  danni  gravissimi 
della  politica  parlamentare  malamente  abusata  dagli  armeggioni 
d'ogni  setta  e  parte;  e  per  l'inflessibilità  stessa  de' loro  prin- 
rlnil  religiosi  sono  più  gagliardamente  degli  altri  spinti  sì  a 
':irla  e  si  a  difendere,  c-ontro  Io  future  invasioni  di  ossa,  ciò 
chi?  ancora  rimane  del  sacro  patrimonio  redato  dagli  avi.  Qual 
TÌglia  adunque  che  ì  cattolici  italiani,  pur  mostrandosi  schivi 
■udiciare   i  lor  nomi  e  le  loro  mani  nella  brutta  materia 
elezioni  politiche,  si  diano  nonpertanto  a  promuovere  l'ele- 
zione di  buoni  amministratori  del  Municìpio  e  della  Provincia? 
Tnit;)  ciò  è  conforme,  non  che  agli  insegnamenti  dell* autorità 
*lt:a.  alla  buona  logica  altresì;  quando  si  abbia  per  veni 
.jidizioue  tra  il  parlamentarismo  politico  o  lo  spirito  mu- 
ùpale  da  noi  dianzi  accennata. 

Non  abbiamo  dunque  nulla  a  ridiro  sul  coucorgo  de' cattolici 

i\h  lotte,  per  la  nomina  do'  consiglieri  del  Comune  e  della  Pro- 

icia.  In  questi  casi  accedano  i  cattolici  allo  unie  disciplinati 

numerosi,  e  procurino  di  trionfare;  nò  alcuno  domandi  a  qual 

d  Viriamo  noi  mescolare  di  questo?  o  disanimi  gli  altri, 

idondo  che  le  elezioni   amministrative  senza  le  politiche 

IO  a  nulla.  Como  T  obbligo  di  astenersi  dalle  urne  politiche 

da  riniiuit-r  fermo  tra' cattolici  por  l'autorevole  parola  che  U 


H 

'ii.-.v.-slirr  '3iili'uiK'?i'jrTi:  cr.4i  la  (M'aTieiiieiixi  del  votare  nelle 
z'irui  ammmis'Tra'JTe  drTr.  j»rr  ì'aiu:i:*rìtà  medesima,  eonsenl 
fVjm^t  massima  fìssa,  in  nit>  h  dispute  che  sa  tale  materia  ] 
y;rio.  esilia  d*:bita  iai>i<E:razi'>ar  e  cirìtà.  arer  Inogo  anche 
-.ifj'y:ri  caxv^liri. 

Pvfjt.>  p-^i  ch^  i  cattolici  italiani  prendano  parte  alle  elws 
amwjirjiiitriilive,  si  dura  p:<a  fatica  ad  infondere  Cf>me,  in  ciò  f 
1*1  j  di';  la  p>!iti<:a,  abbiaDv  arasd  a^Li  «xrhi  l'ordine  relig 
'-  f!  /Hi';Ht:co.  •;  rj-.-n  ttì-iini'  pi';  cbr  tant«>  al  *j»>Temo  dello  St 
l>r'.'inTi':Ti'k''rÀ  ìiìT^f:*:  «li  niì^lii-rare  k  s-i-ra  d^l  proprio  Manie 
';  'i'rlla  pr-^riria  Provincia,  le  'i'ii:ili  e  ^aaaziariamente  e  mo 
m';rit';  ';  r'vli^iosarjient'f.  •>  sia  p^r  l' igiene,  o  sia  per  la  dece] 
'j  h\n  p*;r  la  r:icurezza.  in  opera  di  scuole  tx*me  di  chiese,  < 
■«iridali.  ':  di  pi-;  istitU2Ì'>ai.  e  di  industrie,  e  di  arti,  e  die 
m'rrci.  tr//insi  p»;r  cagione  del  «Towm-:»  stess>  ridotte  quasi  i 
vorsalm*;rit*i  a  d':*;ilor»;volìssiuia  miseria.  E  valga  il  vero,  poi 
n^;lIMmp»irv»frr^ar»:  di  una  oligarchia  prep>tente  che  fa  d'c 
libito  lecito  ìli  sua  legare,  ed  ^  maestra  e  dorma  di  un  mei 
iiisrao  g'.'V.?rn:itiv-».  fatto  a  posta  per  favorire  tutte  le  sue  toj 
•:  guarentire  tatti  i  suoi  disordini,  ^  tolta  ai  cattolici  la  spers 
tVì  pM-curare  li  salvezza  d'.*llo  Stato;  ogni  ragione  divina  ed  an 
non  li  consiglia  forse  a  raeojgliijre  l'ingegno,  lo  zelo  equi 
l'.'ro  rimane  di  liì>'.*ni  attività  su  quello  che  da  vicino  li  to 
cio^  prima  il  Municipio  e  la  Provincia  p^^'r  E  non  è,  segni 
m..-nte  il  Municipio,  una  speci».-  di  famiglia,  certo  alquanto 
estesa  della  naturale,  ma  tuttavia  colla  naturale  connessa 
guisa,  che  quasi  gli  iiiterossi  ed  il  benessere  dell'una  si  ( 
fouduuo  col  benessere  e  gli  interessi  dell'altra? 

IV. 

Però  non  jK-tendo  dubitarsi  che  i  grandi  consorzii,  chìan 
Stati,  speculativamente  parkuido  hanno  por  loro  fiu-j  princii 
la  maggiore  pivsperità  delle  tanàglie  ass^H.'iate,  e  in  pratica 
tatto  v.^ugouo  stimati  e  favoriti  dai  piii  quasi  solo  in  ras^ 
della  t'elicici  sia  morale  $ia  materiale  che  essi  ne  sperano  pei 
e  jvr  le  p!\>prie  famiglio;  griuli:LUÌ  silduciati,  per  tanti  s 
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iiotm,  dolio  islitiizioni  politiche,  onde  non  già  sollievo, 
1^  veggonsi  costretti  ad  aspettar  senza  posa  accrescimento  di 
ma.  e  di  dolori;  multo  ragìoneTolmente  pongono  in  non  cale  le 
siderazioni  politiche,  e  sì  danno  a  tntt'uomo  a  procacciare 
TOPÌg:Iieri  comunali  e  prorinciali  che  sappiano  e  vogliano  far  il 
Ipe  della  lor  terra  natalo,  colmando  i  disavanzi,  alleviando  i 
■selli,  diminuendo  le  spese,  spazzando  via  ogni  sorta  di  brutture 
scumulatevi  dallo  amministrazioni  cosi  dette  liberali.  E  per 
Jntimenti  d'ordine  più  elevato  gli  elettori  cattolici  son  mossi 
ricliiedero  soprattutto  dai  loro  luandatarii  che  invigilino  con 
icrupolosa  coscienza  le  scuole;  affinchè  i  proprii  figli,  non  che 
^lo   eccitamento  a  buon  costume,  ma  vi  trovino  altresì  chi  li 
Linaestri  nel  catechismo  diocesano  e  nella  storia  sacra  e  li 
:hi  cattolicamente;  inoltre  vogliono  che,  nella  cerchia  almeno 
propria  Comunità,  i  preti  sieno  rispettati  e  la  Religione 
libi^rameute  manifestarsi  e  fiorire.  Nel  che  ò  agevole,  a 
;o  andare,  che  i  cattolici  abbiano  compagni  non  pochi  liberali 
(ti  e  d'istinti  men  fieri;  i  quali  consentano  a  deporre  fuori 
elLi  soglia  del  Municipio  la  giornea  dell'Italia  legale^  per  non 
perarvi  che  da  buoni  padrifaraiglia,  teneri  della  religiosa  educa- 
te decloro  diletti  figliuoli,  e  da  cittadini  ricordevoli  delle  glorie 
ÌO0e  e  dei  semplici  costumi  del  proprio  paesello  natio. 
Italia  la  tradizione  municipale  ò  antichissima  e  radica- 
i,  e  resiste  salda  forse  più  che  altrove  ali*  invasione  dova- 
ice  dello  Stato  moderno,  agognante  a  travolgerla  nel  pelago 
nazionalità,  del  parlamentarismo  politico  e  del  centralismo 
'emativo.  Quindi   udiamo  da  tutte  le  partì   domandarsi  al 
Borr-mo  il   così  detto  disceniramento,  ossia,  iu  ultima  analisi, 
s«iwiraziono  dulia  ragione  politica  dello  Stato,  dagli  interessi 
Tindolo  civile  e  religiosa  proprii  dei  Municipiì  e  delle  Province: 
il  Depretis  va  da  un  pexzo  promettendo  una  sua  riforma  arami- 
a,  la  quale  dovrebbe  soddisfare  in  parto  a  quella  domanda; 
lettondo  con  ciò  che  in  Italia  T  affetto  municipale  è  più  forte 
brame  contralizzatrici  e  burocratiche  del  i>arhmeDtarismo 
►,  di  cui  egli  Agostino  Depretis  ò  professor  consuramato. 
qui  veramente  ò,  corno  tutta  la  sua  preminenza,  cosi  anche 
igine  aaica  della  sua  fortuna. 
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Tutto  questo  prova  bastanteinonto  la  necessitil  di  sgoinbi 
per  quanto  si  può,  la  cosa  mnnicipale  da  o^ni  pattume  di 
litica.  Laonde  niente  di  meglio,  secondo  noi,  della  niassìma< 
stenuta  in  Italia  dai  cattolici,  che  dalle  elezioni  anuninisti 
vuole  escluso  il  criterio  politicai.  Xoi  co  uè  facemmo  difonsori 
dal  1S79  in  queir  articolo  sulle  elezioni  amministraiiv€y  acuij 
toccò  la  ventura  d'essere  pubblicato  e  ripubblicato  no'più  aa-| 
torevoli  diarii  cattolici,  e  cifcito  spesso  da  laici  od  ecclesiastici 
insigni  ne' Congressi,  vuoi  generali,  vuoi  regionali  e  diocesani  *- 

Dobbiamo  però  sinceramente  aprire  T  animo  nostro  rammari- 
cato delle  applicazioni  poco  esatte  che  di  quella  massima  jj 
demmo  farsi  in  più  luoghi;  ondo  poc'anzi  traevamo  motii 
deplorare,  in  opera  di  elezioni  amministrative,  un  vero  lai 
dinarismo,  cioò  uu  rilassament<3  nella  professione  e  uella 
tica  di  quo' principii,  che  i  cattolici  hanno  obbligo  di  porre' 
cima  a  tutte  le  impreso,  non  sgarrandone  mai  nolla  loro 
così  pubblica  come  privata,  foss' anche  d'un  solo  iota. 

V. 

Che  dire  anzitutto  di  Consiglieri  aventi  fama  di  cattolici  sebi 
scrittori  diefrenioridi  cattoliche,  appartenenti  ben  anche  a  Sodi 
e  Circoli  cattolici,  eletti  con  islancio  unanime  dai  concittadini 
cattolici,  i  quali  Consiglieri  quella  massima,  che  nel  Municipio 
non  ha  luogo  la  politica,  abusarono  fino  al  punto  di  credersene 
suffragati  a  dare  il  proprio  voto  in  favoni  di  manifestaxionl 
diametralmente  opposte  ai  sacri  diritti  del  Vicario  di  Cristo? 
Vedemmo  Consiglieri  siffatti,  e  non  pochi,  coonestare  coUa  propri 
presenza  feste  rivoluzionarie  e  mostro  di  adulagliene  cortigi; 
quando  la  presenza  loro  pareva  sì  poco  nchiodorsi,  cho  i  lìbe 
medesimi  ne  li  riguardavano  colla  più  alta  meraviglia  confusi  i 
mezzo  a  loro.  Ma  ciò  non  è  tutto.  In  più  congiunture  che  sem- 
bravano a  posta  preparate  dalla  Provvidenza,  perchè  fruncaraen 
si  intendessero  proclamare  nelle  aule  amministnitive  i  principi 
santi  e  sublimi  delia  maggioranza  cattolica,  quei  Consìglio] 
creduti  rappresentanti  legittimi  dì  questa  maggioranza,  non  e 

'  Vftli  Voi.  XI  di'lla  Serie  X,  pa^.  551-568. 
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Irò  tampoco  il  coraggio  di  rimanersene  a  casa.  Andarono   in 

msiglio,  e  votarono  come  tutti  gli  altri,  i  monumenti  e  le 

lonianzo  d*  onore  con  cui  la  rivoluzione  paga  in  vita  e  dopo 

irte  gli  antesignani  della  guerra  satanica  mossa  alla  Chiesa  e 

(ili  furibondi  campioni  di  que'/a//f  compiuti,  ondo  il  Sommo 

itefìce  lamontasì  sonicii  posa  ridotto  in  condizione  intollerabile 

istituito  A«&  hoafìli  (lomiìiafione^. 

0  questa  ò  complicità  colpevole,  o  cassiamo  da  tutti  i  trattati 
teologìa  morale  il  capitolo  rie  cooperatione!  Nò  varrebbe  il 
vrrere  alPautorit^i  di  questo  o  queir  altro  eziandio  ecclesiastico, 
le  approvò  per  a\'vontuni  la  vostra  condotta;  perocché  se  l'avviso 
persoTia  aut^jrevole,  p\ir  strampalato,  può  senz'altro  scusare  da 
il  cristiano,  ne* casi  duhbii  o  difficili;  in  materia  però,  coma 
fpresonte,  fulgida  di  meridiana  evidenza,  crediamo  che  tutti 
>bano  rispondere  do' fatti  proprìi  per  sé  medesimi,  e  non  per 
Mira  di  altri  qualsiasi.  Altrimenti  non  si  vedrebbe  perchè  Dio 
Bj  abbia  posto,  a  ciascuno,  una  tosta  sopra  lo  spalle  :  e  poi  non  è 

"    *   Hrcf-ntt-nìPiitc  11  Municipio  romano  olffri  al  lorincw   nna  pcrsumcna  fomiiir- 
ti\Tt  doìV Hit/jQsizione  wtziorMÌf,  cua  b  st'^uciiU!  scriUur;),  t'.ti{*  leviamo  dalla 
del  13  s)>U«iiIh-i;  (884,  n.  25!^. 

S.  P.  0.  R. 
«  Alla  Cittìi  di  Torino,  l:i  mpimlr  tli^^ran  rlrl  fortinviimo  Piciaoiilr.,  doudo  vennero 
i,  ì  eanfwli,  !••  anni  per  I;i  itilicn  wicnzionp;  elio  p*^  sedici  anni  fu  patria. 
ebr  a.'^tlo,  ai  pi'oitcritli  ed  ai  profughi  iUiltatii  di  oi;iii  (Kirlc;  oìt^'i,  che  fra  i  ri- 
li  del  iinxioiiale  l'itorginieiilu,  itcco^lìe  liberamenle  i  cittadini  di  lulle  le  provincie 
tre  mostra  della  \ila  nuova  nellp  arti  e  nelle  iiidiislrir,  Roma,  da  essa  invocata 

ITAI.r.   li'iTALIA;   MEMOHE  ED   A^MIflATA   AI>PLAI:DE. 

f  Ibi  r;iinpÌdo<:IÌo,  addi  1  pìui^no  tS84. 
£  tolto  fi  leggL'inio  qncsti  nomi*. 

e  Ti  àindaco  ff.  I^opoi.do  Toiilonu.  —  Assessori:  —  0.  Giulio  naslinnclli, 

riiapio  Placidi,  namlllo  He,  Valerio  Trocrlii,  Carlo  Tcnerani,  Luifri 

Monliroli.  —  jJw«sori  suppìenti:  —  Alessiandi'o  Libani.  Ignazio 

i,  Hietr»  Siiluslri-Galli.  M.ircu  Bonconipit^ni  OUoboni.  —   //  segretario  gè- 

—  Antnuin  Valle.  ■ 

^Bd  llbrmli  qui  sottonrìtti  nessuna  rneravii^Iia  :  ni;i  i  cattolici  che  si  trovano  in  con 

i|«|roia.  foine  coni  poti  (rono  &&t  insienip  quesla  sotlnsi'riiione:  )*  col  mandalo 

teucro  dai  cntlolici  romani  loro  eletlori?  i' rolla  fedf;  cattolici,  apostolica, 

che  Ir  lanif  \olle  dichiararono  \oÌ(t  profcssaro  integra  e  pura  dì  reo  iibe- 

I?  V  colla  fedeltik  al  romano  fd  indi!ttriittÌbilo  Trono  «ti  ^o  Pidro,  onde  pub- 

joie  ji'onoi-ano? 
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egli  troppo  ovvio  il  senso  di  quei  testo  evangelico:  Caecus 
si  caeco  ducatum  praesfd,  ambo  in  foveam  cadunt?^ 

Eppure  alcuni  di  questi  signori,  de'  quiili  stiamo  parlando,  pro- 
tesero purgarsi  da  qualunque  taccia,  col  bell'argomento  che  nelle 
ammìnistra/Joui  comunali  e  proviuciali  la  politica  non  entra.  0 
calzantissima  ragione!  Appunto  perchè  quivi  la  politica  non  entra, 
si  dovea  chiuderle  in  faccia  le  porte,  o  non  spalauoarle  a  due 
battenti,  come  quelli  fecero  coi  loro  sì.  A  chi  ve  la  voleva  spignor 
per  forza  con  proposto  politiche,  bisognava  virilmente  opporsi,  in- 
vece di  far  iX)ro  per  paura.  E  proposte  politiche  furono  quelle 
delle  onoraoise  funebri  e  di  medaglie  al  Cfaribaldi,  quelle  dei  m*>- 
munenti  a  Vittorio  Emmanuole,  al  Medici,  al  Lanza,  al  Sella, 
da  erigersi  anche  in  Roma,  quelle  della  partecipazione  ufficiai 
de'Municipii  del  llegno  al  famoso  pellegrinaggio  nel  Panteon. 
Lasciamo  stare  che,  secondo  lo  convinzioni  della  maggior  part^» 
dei  Ciittolici,  tali  proposte  dovevano  per  uno  od  altro  verso  par^r 
offensive  della  giustizia,  della  Religione,  del  Pontefice  e  in  parte 
de' medesimi  interessi  materiali:  perchè  però  i  Consiglieri  ciittit- 
lìci  non  le  respinsero  dappertutto,  come  a  Venezia,  a  Lucci,  a 
Bergamo,  altrove,  quando  a  respingerle  bastara  rammentare  che 
di  politica  ramniiuistrazioue  mimicipale  e  provinciale  non  deve 
ingerirsi?  Ed  ecco  invece  da  Consiglieri  cattolici  invocata  questa 
medesima  massima,  per  dimostrare,  non  sappiamo  in  qual  gui 
che,  votando  le  mentovate  proposte,  ossi  erano  rimasti  del 
mondi  della  reità,  qual  che  si  fosse,  contenuta  in  quelle! 


VI. 

Miglior  giuoco  però  da  questa  massima  potrebbero  ere 
d'avere  gli  elettori  cattolici,  in  votare,  come  non  raro  accade, 
listo  composte  a  casaccio  con  nomi  d'uomini,  appartenenti  a  tatt» 
le  gradazioni  politiche  e  talvolta  ancora  religiose.  Si  dice  ^ 
in  questi  casi  non  va  posto  rocchio  alla  politica,  ma  soltant» 
alla  capaciti  amministrativa  ed  all'onestà  de' candidati  :  avvien» 
poi  che  i  mandati  al  Municipio  e  alla  Provincia  dai  cattoli 
per  lo  mono  col  loro  eflBcace  concorso,  straziino  accanitamente 

*  Mattu.  XV,  14. 
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ed  interessi  cattolici.  0  come  sì  fa  alloni  a  puri^ure  gli  olcttori 
dal  reato  di  ajinplicltà  in  que'gnivìssimi  iiialjinni? 

Ma  noi  uon  intendiamo  mica  che  i  nostri  eletti  si  diportino 
ft  qnel  modo,  rispondono  gli  elettori.  Noi  anzi  li  mandiamo  nel 
Consiglio,  porche  operino  bene  o  meno  male  di  altri  che,  senza 
il  nostro  voto,  trionforol)boro.  Che  però?  fc  colpa  nostra  se  en- 
trati colà  fanno  il  poggio  che  possono?  Od  ò  forse  azione  per  sé 
stessa  disonesta  il  deporre  neirurna  a  buon  fine  i  loro  nomi? 

"No,  punto  nulla  cattivo  è  in  s6  medesimo  quest'atte;  e  quindi 
la  vostra  c-ooporaziouo  ai  mali  diportamenti  de'  mandatarii  vostri 
non  può  dirsi  cooperazione /(W*»w/(%  che  sarebbe  sempre  e  in  ogni 
caso  peccato.  Ma  essa  è  sen^^a  dubbio  coopera^ione  maferiale,  la 
'|n&I<«  per  comune  sentenza  de' teologi,  non  può  chiamarsi  lecita 
altrimenti,  che  poste  alcune  corte  e  ben  determinate  condizioni. 

n  benigno  saut'.VIfonso  .Maria  De  Liguori  al  lib.  Il,  wip.  II 
della  sua  Teologia  morale  (n.  63),  parlando  di  essa  insegua  espres- 
samente: Haec  autem  est  licita^  quando  per  se  aciio  est  bona 
tei  indifferenSj  et  giiando  adest  insta  causa  et  proportionata 
ad  gravitaiem  peccati  alten'us.  Si  vuol  dunque  una  ragione  grave 
perchè  gli  elettori  possono  lecitamente  concorrere  alla  elezione 
di  quelli,  di  cui  si  può  con  certezza  prevedere  che  si  varranno 
del  mandato  ricevuto  a  detti  e  fatti  pubblici  per  qualunque  mo- 
tivo illeciti,  onde,  come  siip|ìoniitmo,  non  avrebbero  modo  d'insoz- 
zarsi so  gli  elettori  col  proprio  vote  non  aprissero  loro  le  porte 
del  Consiglio.  E  inoltre,  conforme  la  dottrina  de' teologi  che  può 
vedersi  compendiata  nel  luogo  etesso  del  Liguori  al  n.  59,  molte 
e  sottili  LQvestigazioni  avrebbero  a  farsi  per  determinare,  secondo 
i  differenti  casi,  la  diversa  gravità  della  nigione  richiesta.  Ora 
è  certissimo  che  investigazioni  non  sì  possono  fare  ne  molte,  uè 
poche,  ne  punto,  se  gli  elettori,  aleno  pur  anche  cattolici,  corrono 
a  votare  una  lista  venuta  non  si  sa  bene  donde,  composta  non 
si  sa  bene  come,  ma  di  certo  in  un  crocchio  d'amici,  nell'ultimo 
quarto  d'ora;  una  lista  per  conseguenti  non  maturata  col  con- 
siglio e  colla  riflessione,  e  dove  per  rispetto  umano  non  pur  fu 
omesso  ogni  nome  schiettamente  cattolico,  ma  e  coi  cattolici 
dubbii  vennero  ammessi  alla  rinfusa  liberali,  fiummassoni  e 
magari  protestanti  od  ebrei. 
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Iti  faccia  a  liste  tali  centinuia  di  catttìlici  elettori  deggi< 
rimanere  sgomenti,  o  brontolare  ;  o  non  vedendo  costrutto  a  bcoii 
modarsi  per  quella  roba,  staranno  in  casa  a  guatare  chi  va  nll 
urne  e  chi  no  viene.  Si  ha  un  bel  ripetere  che  non  s'è  potul 
trovare  di  meglio:  ma  avete  cercato  effettivamente?  Xeppnr  p« 
sogno.  Avete  diligentemente  tirato  il  conto  della  forza  numeric 
assoluta  e  relativa  degli  elettori  aittolici,  procurando  che  tulli 
gli  aventi  diritto  s' iscrivessero,  e  prendendo  lingua  dai  più  sj 
riraeutati  e  provetti?  Nulla.  Dove  non  esistono  Couìitati  pa! 
rocchiali  AaW Opera  dei  (?o«//rt'.s.?(  (organizzazione  così  potenl 
e  palesatasi  dappertutto  così  utile  al  buon  esito  dello  olezioi 
procuraste  voi  di  fondarli  ?  r  dove  esistono,  li  avete  incerati 
discutere  sulla  matoria  elettorale,  e  a  mandarvi  \m  dei  delegi 
con  nuovi  lumi  e  con  proposta  di  candidati?  Nulla  di  nulli 
anzi  forse  ne  li  avversaste.  E  ragiowmdo  del  tutto  a  pioi 
ovvero  sopra  iusuflìcientissimi  indizii,  avete  conchiuso  cho  già  uua 
lista  pura  è  impossibile.  Como  però,  quando  non  può  aversi  Tol 
timo,  bisogna  contentarsi  dei  ìjonu,  quando  né  il  bone  pure 
aversi  bisogna  star  paghi  al  menu  nule;  così  avete  uniti  iusiei 
quo' nomi  in  cui  non  si  ha  nessuna  guarentigia  solida  di  bene, 
per  la  Religione  e  sìa  per  l'ordine  o  sia  per  la  stossa  material 
prosperità  del  Comime  e  della  Provincia. 

Questo  di  fermo  non  è  operare  assennato  e  prudente  ;  e 
l'operare  iu  tal  guisa  segue,  che  non  possa  in  coscienza  affennai 
quella  ragione  grave  e  proporzionata,  onde  soltanto  si  gìustifi( 
in  buona  morale  la  cooperaziotte  materiale  al  peccato  che  altri, 
per  occasione  vostra,  fa,  sia  pure  contro  ogni  vostro  intendimcul 

VU. 

A  tale  innegabile  massima  informavansi  i  criterii  esposti 
noi,  il  settembre  dal  1879,  nell'articolo  mentovato,  dove  ansi 
tutto  volevamo  rimanesse  fermissimo  che  ai  voti  dei  rattoli* 
debbono  proporsi  soltanto  uomini  svhìcUamenftt  ed  interajneni 
caUolici,  sempre  che  non  si  abbiano  fondati  motivi  di  giudi( 
ciò  impossibile.  Nel  qual  caso  meno  avventurato,  che  dovrebl 
essere  V  eccezione  e  non  la  regola,  noi  suggerivamo  dì  non  ai 
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matterò  candidati  liberali  altrimenti  che  con  rantaggio  notevole 
e  sicuro  dellii  ciius;i  oattoliciv. 

Dopo  le  elezioni  ainministr^itive  del  presente  anno^  donde  anche 
in  parecchie  primarie  città  della  penisola  uscivano  trionfanti  le 
liste  raccomandate  da  giornali  certamente  catt^^licissimi,  sorse 
contesa,  tra  alcuni  di  questi,  riguardo  alle  liste  medesime,  con- 
tenenti nomi  di  troppo  famor^i  liberali,  in  ispecie  del  partito 
cosi  detto  moderato.  Ma  che  la  disputa  versasse  realmente  sul 
fMo  anzicht^  sui  principii,  ci  sembra  manifesto  anche  solo  pel 
richiamai*sì  che  Tana  e  Taltni  parte  fece,  con  fiducia  pienissima, 
alla  dottrina  da  noi  in  queir  articolo  sostenuta. 

Nel  resto  se,  nonostante  le  varie  ©indizioni  locali  che  di  fotte 
possono  rendere  adciirittura  impossibile  ai  cattolici  il  trionfare 
pur  in  minima  parte  con  listo  puro,  si  dovesse  ogni  anno  venir 
innanzi  solo  cou  candidati  che  notoriamente  professano,  per  esem- 
pio, lo  dottrine  d(.d  Sìllabo  in  tutta  la  loro  ampiezza,  e  la  ne- 
cessità del  domiuie  temporale;  sarebbe  mestieri  ammettere  di 
quest*^  due  cose  l'uua:  o  che  i  cattolici  debbono,  in  que' luoghi 
^  e  ftnchi^  perdurano  queUe  medesime  condizioni,  astenersi  addirit- 
L|ura  dall' accedere  allo  urne  amministrative,  o  che  loro  conviene 
^BgDi  anno  disagiarsi  e  sobbarcarsi  a  sacrifìzìi  e  cure  non  lievi,  per 
fiire  oj»era  sicuramente  inefficace,  riguardo  allo  scopo  diretto  e 
K  proprio  che  si  vorrebbe  con  ossa  ottenere.  (»r  bene  e  Tuna  parte 
P  e  l'altra  del  dilemma  urtando  ugualmente  contro  la  persuasione 
universale  dei  cattolici  italiani,  la  pratica  costante  delle  Asso- 
ciazioni cattoliche,  le  insinuazioni  dell*  Episcopato,  lo  esortazioni 
dei  due  grandi  Pontefici  Pio  IX  e  Leone  XILI,  certamente  non 
è  sostenuta  da  nessuno  dei  giornalisti,  coi  quali  fi-atemamente 
communichiamo  ne'principii  e  nello  lotte  dolorose  contro  la  ri- 
voliLziono. 


* 


vm. 

Quanto  poi  air  esistenza  di  qiielle  circostanze  di  luogo,  di  per- 
sone, di  parti,  d'abitudini,  d'ev'f^ntì,  e  alla  loro  reale  influenza 
sopra  i  crìterii  pratici  da  seguirsi  nel  comporre  le  liste  de' can- 
didati ;  come  non  può  intomo  ad  esse  cadere  dubbio  veruno,  così 
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è  corto  clifì  i  migliori  e  pirt  naturali  giudici  na  sono  i  rjM.»- 
lici  del  posto,  quando  però  si  facciano  guidare,  non  dulia  funesUi 
febbre  del  trionfo  ad  ogni  costo,  ma  bensì  dal  desiderio  del  vero 
Tantaggìo  o  assoluto  o  almen  relativo  della  causa  cattolica,  ossia 
deireducazione  cristiana,  deir  istruzione  religiosa,  del  culto,  della 
beneficenza,  eccetera. 

0  come  negare,  ad  esempio,  che  in  qualche  piccola  città  e  in 
qualche  borgata  possa  tornare  talvolta  impossibile  il  trorare  tanti 
nomi  schiettamente  cattolici  di  persone  tanto  capaci  e  tanto  auto- 
revoli, quanto   basti   a  raccogliere   sopra  di   essi  i  voti  della 
maggior  parto  degli  elettori?  E  nelle  primarie  città  non  di^ieu 
quasi  una  necessità  morale,  ne' tempi  che  corrono,  il  far  luogo 
ad  un  Sindaco,  che  pur  favorendo  gli  interessi  religiosi  e  morali 
della  popolazione,  non  si  creda  obbligato  in  coscienza,  come 
certo  dovrebbe  un  vero  Ciittolico,  a  dare  le  suo  dimissioni  quan^ 
tunque  volto  la  carica  lo  involga,  puta  caso,  in  manifesta/,ion^ 
uflBciali  contrarie  ai  diritti  della  Santa  Sede?  E  se  un  ussessoi 
liberale,  a  qualsivoglia  parto  politicu  appartenga,  avesse  d&Ì 
prova,  non  pur  di  toUeran^sa  verso  i  cattolici  e  le  cose  loro, 
anche  di  grande  imparzialità,  promovendo  k  scuole  cattolici» 
invigilando  sulla  Imona  morale  delle  scuole  pubbliche  e  facendo^ 
regolarmente  insegnare  il  catechismo;  ovvero  avesse  a  tutt'uon 
sostenuto  le  parti  delle  religiose,  o  de' cappuccini,  o  de*pre1 
assisttmti  nogli  Istituti  pubblici  di  beneficenza;  ai  cattolici  coi 
verrebbe  forse,  quando  costui  scade,  negargli  il  voto,  provocai 
dolo  così  a  t».Tribili  rappresaglie;  se  per  altra  parto  apparisi 
certissima  la  sua  rielezione  co' soli  voti  de' liberali? 

In  questo  o  in  r^si  somiglianti,  che  potrebbero  facilmente  mol 
tìplicarsi,  se  volessimo  esemplificare,  a  noi  sembra,  per  dir  brev( 
che  abbia  luogo  la  sentenza  di  S.  Tommaso  d'Aquino:  Induce 
homineìn  ad  peccandum  nullo  modo  Hcef  :  ut i  f amen  peri 
alterius  ad  bonum,  licitum  est  '. 

IX. 

Ma,  torniamo  a  ripetere,  non  ci  pare  che  le  dispute  tra  cai 
tolici  si  riferiscano  a  quelle  elezioni  le  quali  coutcngonsi  denti 
«  1  «.  <\.  T8.  .1.  i. 
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torminì  tunto  ragionevoli;  bensì  soltanto  a  quollo  che  imprn- 
dontfiinente  ne  sgarrano.  Son  duii(|ue  dispute  cho  riguardano  fatti 
particolari,  non  principii  generali;  e  però  la  loro  importanza  do- 
rrebbe reputarsi  lieve,  se  dai  fatti  non  fossimo  pur  troppo  in- 
dotti a  temerò  che  più  e  più  vada  prendendo  piede  in  mezzo  ai 
cattolici  italiani  quello  spirito  funesto,  che,  a  titolo  di  mhiùr  mah 
e  dì  non  pofersi  fare  a  meno,  ainfonde  le  menti,  intepidisce 
l'azione,  arresta  le  piil  utili  imprese,  tronca  i  nervi  agli  ottimi, 
insomma  mette  a  soqquadro  T  unione  cattolica,  a  grande  alle- 
grezza e  profitto  delle  sette  rivolu/jonarie. 

Tra  queste,  meno  empia  nelle  massime,  meno  brutale  nelle 
;  opere  giudicano  certi  cattolici  quella  che  viene  sotto  il  nome  di 
moderaia.  E  non  sembra  vero  a  siffatti  cattolici,  come  appena 
lo  possano,  segnatJimento  in  occasione  di  elezioni  amministra- 
tive, di  scendere  a  patti,  o  cxjucordati,  o  trattative  che  vogliau 
chiamarsi  cx>lla  fazione  de' moderati.  Con  essasene  larghi,  sono 
munifici:  danno  assai  pii\  di  quello  cho  ne  ricevano  in  fatto,  od 
anche  che  ne  sperino:  anzi  danno  talvolta  senza  nulla  preten- 
derne in  contraccambio,  senza  condizioni,  senza  mallevaria;  pa- 
rendo già  un  enorme  guadiigno  T  avere  nel  Consiglio  comunale 
|e  provinciale  dei  moderati,  che  uccidano  ipocritamente  la  Chiesa 
a  colpi  di  spillo,  anziché  de' progressisti  o  do' socialisti,  cho  la 
,  assalgano  a  viso  aperto. 

Questo  è  modo  d'illudersi  e  d'illudere  che  va  perpetuandosi 
in  Francia  per  opera  d'una  scuola  illustro,  con  quanto  danno 
di  quella  generosa  nazione  ognun  lo  vede.  E  per  questo  fatale 
inganno,  ora  mentre  scriviamo,  ii  cuttolicfl  Belgio  dà  di  so  spet- 
taot)lo  altrettanto  lagrimovole  per  una  parte,  quanto  per  altra 
è  glorioso.  Quivi,  come  egregiameute  osserva  V  Unione  «  il  par- 
tii) liberale  prende  tanta  maggiore  audacia  ed  ha  tanta  mag- 
giore baldanza,  perchè  ben  v^de  come  contro  di  lui  stia  una 
maggioninza  non  omogenea,  nò  radicalmente  e  sostanzialmente 
ana  e  compatta  '.  >  Onde  poi  il  Governo  uscito  da  elezioni  che 
parvero  un  trionfo  non  più  visto  del  cattolicismo,  ò  costretto 


*  I.'  Unione  dì  Bologna  |kI  13  settembre  1884,  N.  ^08 
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iiiuanzi  al  Senato  di  oonfossaro,  por  la  bocca  del  sno  Capo,  ebo 
sta  pago  a  ptxtporre  una  riforma  dell' iusojjTuimeuto  poco  soddi- 
sfacente, porchò  credo  impossibile  il  farne  passare  una  migliora. 

X. 

Ciò  non  pertanto  fioriscono,  sì  fioriscono  anche  in  Italia  i* 
perduti  ammiratori  di  (luella  scuola  francese  e  di  queste  dela- 
sioui;  cui  non  par  vf^ro  di  afferrarsi  ad  ogni  plausibile  pretesto 
cbe  sorga, per  fare  iiiipurniiiontf  care/*;ì0  a  persone  e  cose  del 
partito  monarchico  costi tiiKÌoimle,  cioò  alla  parte  più  infida  della 
rivoluziono  italiana:  particolarmente  poi  quanto  alle  elezioni  pro- 
vinciali e  comunali,  vede  il  um  plus  ultra  dell' abilità  nel 
concordarsi  cou  quelki.  Fa  dunque  fortuua  sotto  i  nostri  occhi  lo 
scaltrimento  additato  nella  Fcraevcranza  da  una  penna,  che  i 
cattolici  troppo  e  troppo  spesso  lodarono^  bonchò  infensissima 
alla  Chiesa:  la  rivoluziono  cioò  si  assimila  a  poco  a  poco  gli 
elementi  più  pieghevoli  del  cattolicisuio,  che  sogliono  chiamarsi 
nei  diarii  moderati   cattolici  non  clericali 

Non  così  è  intesa  la  lotta  da  que*  veramente  savii  o  forti  atleti 
che  sono  i  cattolici  tedeschi,  plaudenti  nel  Congresso  d' Amberga 
al  loro  incomparabile  capitano,  il  Windthorst,  che  li  inciUi  a 
respingere  ogni  patto  col  liberalismo:  <  I  liberali  nazionali 
voglion  fare  compi'omessi  a  nostre  spese.  Dobbiam  quindi  com- 
batterli senza  pietà,  commessi  fanno  con  noi.  In  nessun  modo 
possiamo  noi  appoggiare  un  nazionale  liberale.  Se  lavoriamo 
incessantemente,  se  sventiamo  il  piano  dei  nazionali  liberali  che 
ci  vogliono  mettere  sotto  i  piedi,  se  facciamo  il  nostro  dovere, 
allora  la  vittoria  non  ò  lontana.  »  In  Italia  bisogna  non  istan- 
carsi  mai  dalU  inculcare  ai  cattolici  questa  medesima  norma  di 
diportarsi,  riguardo  a  tutti  i  partiti  politici  in  quanto  tali,  ma 
più  specialmoute  rispetto  al  moderato,  che  vuol  /are  conjpro- 
messi  a  nostre  spese.  Ed  è  questa  norma  necessaria  a  seguirsi 
ia  Italia  più  che  altrove,  essendo  qui  i  partiti  politici  liberali 
tutti  e  necessariamente  avversi  al  Papa  ed  alla  Chiesa. 

xr. 

Se  per  evitare  mali  maggiori,  per  raggiungere  qualche  \-i 
taggio  religioso  e  morale,  per  ottenere  che  u^Uc  amministrazi< 
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cSinnSalT^provìiiciali,  accresciutosi  a  imc^^omu  numero 
di  quelli  che  sulla  reliriione  poggiano  il  fondamento  di  ogni 
ordinCj  allji  fino  piyssa  il  giitsto  ed  il  retto  conseguire  almeno 
quella  libertà  di  cJie  gode  II  mnle^  come  già  T  incomparabile 
Pio  IX  ebbe  a  scrivere  in  occiisiono  del  UI  Congresso  do*  cat- 
tolici italiani  raccoltosi  in  Bologna  ';  se  insoininu  per  conside- 
razioni di  molto  momento  qualche  volta  sarà  necessario  trattare 
con  liberali  autorevoli  ed  interessarli  a  promuovere  l'elezione  di 
cattolici  integri  e  capaci,  promettendo  loro  in  cambio  il  voto 
de' nostri;  somiglianti  trattative  perft  dovranno  correre  colle 
persone  libenili,  non  inai  coi  partiti.  Quindi  ^r  sé  non  dovrebbe 
farsi  distìn/Aona  tra  moderato  o  progrossista,  repubblicano  o  mo- 
narchico; bastando  che  lo  persone  chiamate  ad  intendersi  coi 
Rittolici  siono  oneste,  diano  sufficiente  mallevarla  che  lealmente 
terranno  i  loro  impegni,  e  nel  Municipio  sosterranno  alcuni 
almeno  dejjli  interessi  pii*!  rilevanti  del  Cattolicismo. 

Colle  persone  dei  liberali  può  talora  trattarsi  con  vantaggio, 
perchè  so  ne  trovano  iiualche  volta  incapaci  di  tradimento;  coi 
partiti  liberali  nou  debbono  i  cattolici  scenderò  a  patti  mai, 
perchè  tradiscono  sempre,  perchè  lor  meta  ultima  è  la  distru- 
zione deUa  Chiosji  e  ogni  mezzo  di  raggiungerla  è  lecito  ed 
onesto  per  loro. 

Finalmente  la  causa  del  cattolicismo  non  è  causa  d'un  partito, 
ma  deir  intiero  genero  umano.  È  causa  morale,  invincìbile,  se 
8i  presenta  in  tutta  hi  semplicità  del  vero  divino;  già  vinta  per 
metà,  se  si  nascondo  in  parte  cogli  artifìzii  proprii  dei  partiti 
umani.  Onta  a  quo' mezzo  cattolici  che  alla  vanità  di  capitanare 
uu  partito  politico  sacriQcassero  ciò  che  i  cattolici  itiiliani  e 
tutti  i  cattolici  del  mondo  hanno  dì  più.  caro!  Per  noi  ò  cosa 
sfolgorante  più  di  meridiana  face  che  no»  àe/ensoribus  isti^ 
kmpus  egd;  de*  quali  Topera  riuscirebbe  sicuramente  a  null'altro 
che  ad  un  lacrimevole  disastro. 


'  tbvvf^  dnJ  25  «ettombn.*  del  1876,  ctiu  paù  leggenu  nel  Manwdt  delV  Opera 
dei  Concretai  e  dei  comitati  cattolici  m  Italittt  pngg.  3i0-3i^. 
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Portata  della  controversia:  scopo  deirAgnìnate, 


Quanto  pii\  una  dottrina  è  rilevata  o  sottile,  tanto  più,  no 
gere  chi  filosoficamento  la  tratta,  vuoisi  porre  di  cousidcraziond 
aflSnchò  sìtno  evitati  gli  equivoci,  non  se  ne  scambi  la  natura, 
né  si  attribuisca,  a  chi  si  è  autore  o  la  propugna,  ciò  eh' è  alieno 
dalla  sua  mente.  Questa  è  una  re2;ola  di  critica  elementare,  ep- 
pure ò  generalmente  trasandata  anche  da  un  gran  parte  di  quelli 
che,  tra  i  volgari,  passano  per  dotti.  Chi  non  vedo  che  tale  tra- 
scuratezza ò  la  principale  cagione  di  aspre  contese,  del  dividersi 
gli  animi  dei  cultori  delle  scienze,  e  di  una  iattura  lagrimevol 
di  tempo  in  inutili  discussioni,  rubandolo  alla  trattazione  dì 
iniportantissimo? 

Abbiamo  già  notato  come  da  molti  male  s'interpretava  la  d( 
trina  dell'Angelico  Dottore  intorno  alla  genesi  del  mondo,  e  coi 
persino  si  scambiava  la  necessità  dell'essere  con  la  mancanza 
princìpio  temporale  nella  sua  durazione,  e  però  si  affermava 
sau  Tommaso  giudicava  indemonstrablle  la  creazione  del  mon< 
perchè  afTermara  indemostrabile,  per  via  di  ragiono,  la  sua  tei 
poi*alità.  Con  tutto  che  noi  abbiamo  parlato  con  tanta  chiare; 
da  rendere,  per  so,  moralmente  impossibili  gli  equivoci,  tuttai 
crediamo  che  il  nostro  artìcolo  sarà  stato  da  non  pochi  coi 
così,  da  non  esserne  ben  compresji  la  portata.  Però,  intomo 
questa,  mette  bene  aggiungere  qualche  considerazione. 

Non  solo  sarebbe  superhitiva  stoltezza  il  crederò  che  TAuge- 
ììco  abbia  rivocata  in  dubbio  la  contingenza  del  moudo,  e  la  es-  i 
senziale  dipendenza  del  suo  essere  da  Dio  creatore,  ma  ancora 
il  supporre  ch'egli  propenda  tampoco  aihi  opinione  che  il  mondo  ; 
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per  creazione  sìa  da  Dio  stato  prodotto  ab  aeierno.  Nulla  di  tutto 
iiuest^>!  So  III  vero  ci  uppouiamo,  egli  al  trattare  la  genesi  del 
mondo  nolla  mauiora  in  elio  la  trattò,  fu  mosso  dallo  seguenti 
ra^nL 

Voleva  egli  in  primo  luogo  insegnarci  conio  debba  contenersi 
il  filosofo  cattolica  riguardo  alla  rivelazione.  Non  deve  tinesti, 
per  dimostrai'o  l'accordo  tra  scienza  e  fedo,  darsi  a  propugnare 
i  dogmi  di  questa  con  fiacchi  argomenti  che  possono  soltanto 
contentare  gV  indotti,  ma  che  iusi.'3me  possono  incontrare  il  di- 
spregio degli  increduli  e  dei  dissidenti.  0  si  può  ralidamente 
rollo  ragioni  scientifiche  pi*opugnare  il  dogma  o  no:  se  si  può,  in 
tal  caso  si  faccia;  se  non  si  può,  si  rispetti  Li  rivela^&ione  e  si 
confessi  la  debolezza  dell'umano  intelletto. 

In  secondo  luogo  volle  rAiiuiuate  dimostrarsi  vero  filosofo,  e 
anticipatamente  dileguare  T accusa  di  qat^IIi  insipienti  che  a  Ini 
uominatamento  e  ai  suoi  segu;ici  danuo  ia  taccia  di  servile  pecua 
di  Aristotele.  Cotesti  muovono  loro  tale  scipita  accusa  perchè  sono 
rei  della  colpa  che  iul  altri  rinfacciano;  col  rinfacciarla  vogliono 
mostrarsene  puri.  È  vezzo  a' nostri  dì  conosciuti),  e  oggimai  uni- 
versale, opporre  agli  argomenti  dei  veri  filosofi  non  altri  ai'go- 
menti,  ma  T  autorità  di  corti  ignoranti  scienziati  che  sbalestrano 
così  air  impazzata  da  mostrar  proprio  di  aver  dato  a  pigione  il 
proprio  cervello.  L'ìpse  iUrit,  ò  comunemente  in  uso.  Sa  in  altro 
omtrovorsie,  in  questa  specialmente,  l'Angelico  sì  mostra  avverso 
a  tale  antifilosofieo  costume.  Imperocché  F  autorità  genera  fede 
0  divina  o  umana,  ma  non  è  mal  generatrice  di  scienza  filoso- 
fica. Egli  non  cela  che  grandi  uomini  sosti^nnero  T  origino  etorna 
del  mondo,  ed  altri  che  pretesero  di  avere  dimostrata,  a  punta 
di  ragione,  la  temporalità  di  quello.  Reca  tutti  gli  argomenti, 
gli  pesa  sulle  bilance  di  una  severissima  critica,  gli  rigetta  come 
sofismi,  ovvero  come  provo  inefficaci.  Non  si  fa  pedissequo  di  ve- 
runa fazione,  e  con  quel  convincimento  ch'ò  frutto  di  un  pro- 
fondissimo studio,  0  di  una  acquisita  certezza,  pronuncia  questa 
sentenza:  la  ragiono  non  dimostra  che  il  mondo  ò  creato  nel 
tempo:  la  ragione  non  dimostra  eh* esso  ò  creato  ab  etei'no:  la 
temporalità  del  mondo  si  può  credere,  non  si  può  sapere.  *  ilun- 
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dum  non  semper  fuisso  sola  fido  tenetur,  et  demonstratìve  pi 
bari  noa  potest  '.  » 

Abbiamo  ^ìh  veduto  che  mosso  egli  da  siffatte  ragioni  dim( 
strò  che  la  sentenza  eli'  ò  pur  certa  p^r  fede,  che  il  mondo  sìa 
creaU)  nel  tompo,  non  fu  giammai  provata  con  filosofici  argomenti 
Ora  volgiamo,  c-om'ei  sostouga,  che  nemmeno  l'oppostii  sentoi 
cioè  eh'  esso  sia  creato  ab  aetenw,  si  appoggi  a  sufficienti  proi 
Attenendoci  al  metodo  tenuto  nell'articolo  antecedente,  ve( 
mone  alcuno  delle  principali.  Ma  prima  vuoisi  bene  avvertii 
che  san  Tommaso  non  se  la  prende  gifi  con  tutti  coloro  che 
stengono  la  eternità  del  mondo,  bensì  solo  contro  quelli  che 
sostengono,  ammessa  la  necessità  di  Dio  creatore,  e  la  produzione 
ex  nihilo  sui  et  suhiecii  deiressere  contingente.  1  panteisti,  vm 
materialisti,  vuoi  idealisti,  altrove  furono  combattuti  e  disfai 
né  qui  può  cadere  pili  in  questione  o  la  esistenza  di  Dio  o 
contingenza  delle  sostanze  finite. 

n. 

Si  prova  essere  indtmostrabiìe  Vefeniitù  del  wwi 

Nel  libro  II  contro  ai  Gentili  al  capo  31,  alla  critica  degli  ar- 
gomenti che  si  recano  per  provare  l'eternità  del  mondo,  premette 
questo  magnifico  raziocinio*.  «  Rimane  ora  a  vedere  come  non  e 


*  Summ.  th.  Qunest.   Ifi,  ari.  2. 

•  €  Ex  pni'missi.s  aul(*m  restii  rwipiiderr  ipirMl  non  fsi  luvcs.'^ariiiiii  ^^^  rriia 
;ib  nelerno  fuissf.  Sì  eniiii  iinìversitatrni  crentunnint  vct  quamruinqtie  uriani  e 
(urttin  tiTi-sse  l'si  o»je,  o|>ortet  qnod  nrce^^t^iCnleni  istiim  halionl  n\  se  vcl  ex  alin. 
Hk  f^e  i|u)tl('in  finn  liiibtTi-  non  |mlest.  Ostcìisuiii  l>sI  filini  supm  (l'.ip.  ITij  (jiiod  amnc 
riis  o|inrlrI  esse  »  primo  cnlc  OimtJ  iiulcm  non  h.ilH't  iwr  »  so,  itiipossìbìlr  i«| 
t|ii(Ml  lUtcssiUilem  t-ssi-ndi  ;i  se  fcabwil;  quia,  quod  iii-cts.v  p»t  rssr,  impo^'^ibilr 
non  vx^e:  rt  ^ìc  (iiifNl  (Ir  sa  Iio1n!(  qnod  sit  iioci^nc  efsp^  do  ai  habvl  quml  no 
possi!  pJiM'  non  tas  el  prr  ionst><]uoiiit  qnod  non  !iil  non  cns,  ri  ilii  qinHl  sii  pi»!». 
Si  milrm  hnin:  nccr.ssilns  crcjitunif!  vsi  ah  .ilio,  uporlrl  qtiod  sit  :ib  :il(ijn»  t'ausa 
qimc  ali  l'tlriUMYn:  quin.  qnidqnid  iiccipi»liir  ìnlrìusi-cuni  crr.iliii'<iL\  habrl  essr  ab 
alio.  Cnus«  Aulenti  ('Ytrìn!i(Hc.i  r-sì  \rl  cdìcir-ns  vpI  lini«.  lì\  f>Dir.ient<!  vero  seqnitor 
quod  pffcclum  noceste  sii  «-we,  \tvr  boc  «iiiod  ;igriUcm  nwosse  «I  agcry;  jioriicti 
nnn  enim  d^tdIìs  efffCtus  a  causa  pflkicnlc  dcpondcl.  Sì  i^'itur  aj,''*nlpm  non  n 
sii  aj^ere  .iti  produclioncin  elTt.vtu.s  noe  rdirluin  necesse  osi  csw  absolute;  He 
niilein  non  a^il  vx  aliqua  mvcssiuilp  ad  creiiluraruiD  pittdnctioncni,  ni  supr»  mum 
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patito  necessario  che  le  create  cose  siono  esistite  ab  aeferno. 
E  di  vero^  se  la  totalità  delle  creature  od  anche  una  sola  crea- 
tura soggiacesse  alla  necessiti  di  essere,  la  ragiono  di  tale  no- 
Odssità  avrebbe  il  suo  fondamento  o  nella  creatura  stossa  o  in 
altro.  Ma  nella  creatura  non  può  ararsi.  Conciossiacchè  già  ò  di- 
mostrato che  ogni  ente  non  può  non  derirare  dall'ento  primo. 
Quello  poi  che  non  ha  l' essere  da  sé,  è  impossibile  clie  abbia 
da  sé  la  necessità  di  essere  ;  perocché  ciò  che  non  può  non  es- 
sere, è  impossibile  che  non  sia;  e  conseguentemente  ciò  che  da 
Bè  ha  la  necessità  delFessere,  ha  pur  da  so  T  impossibilità  di 
HBare  non  ente^  e  quindi  non  sarà  un  non  ente,  e  avrà  da  sé 
r  esaere  ente.  Che  so  tiile  necessità  alla  creatura  venga  da  altro, 
è  giuoco  forila  che  essa  provenga  da  una  qnalclie  estrinseca  causa: 
mercecchò  tuttctciò  che  ò  ricevuto  nel  suo  intrinseco  dalia  crea- 
tura, ha  Tessere  da  altro.  Ora  la  causa  estrinseca  o  ò  l'efficiente 
0  è  il  fme.  La  necessità  di  essere  nell'effetto  deriva  dall' effi- 
ciente in  quanto  V  agente  ò  necessitato  ad  agire  ;  poiché,  in  virtfl 
dell'azione  dell'agente,  T effetto  dipende  dalla  causa  officiente. 
Se  dunque  non  ò  necessailo  che  l'agente  agisca  per  produrre 
V  effetto,  non  sarà  assolutamente  necessario  che  T  effetto  sia.  Jla 
Dio  non  »>  tratto  da  alcuna  necessità  quando  agisce  per  produrre 
le  creature,  come  abbiamo  chiarito.  Per  la  qual  cosa  se  vogliasi 
discorrere  della  necessità  che  deriva  dalla  causa  efficiente,  si  dovrà 
dire  che  non  è  assolutamente  necessario  che  lo  creature  sieno. 

*  Ma  nemmeno  per  necessità  che  dipenda  dal  lino.  Conciossia- 
chè  quelle  coso  che  sono  ordinate  ad  uà  fino,  non  traggono  la 
iità  di  essere  dal  fine  stesso,  se  non  perchè  cotesto  fine 


rei.  Non  CSI  igUor  ahsoIuK^  iipcrssc  crraturam  p>?t(%  ncct'ssitnti'  ilppcniffnlf  a 
elDcif-oli*.  Simtliloc,  iipc  npccssiUiti!  (li-pL'iidriite  :i  cnusa  tinnii.  Kji  t'iiiin  ijunp 
toni  ad  lìiWMji,  iiecfssjtaltiui  a  (ine  non  rrtripiiinl,  nisi  smuikIuiii  ipiml  (inis  sinc  m 
id  non  poipsl  rssir,  m-nt  conscrvalin  viLie  sìnc  cilio,  tcI  non  ÌLi  ìnae  rwi»,  sicul 
lior  xifte  (K|uo.  Finis  autmi  ilìvinac  \otniiUi(ls  ex  (|na  ìvs  in  pssp  procrs^Tnnl,  non 
potc5t  aliud  (^so>  qunm  sua  bonitns,  ul  osten.'^tini  est;  quacquidoni  »  crcnturis  non 
ikpKoJia.  noe  quantum  aJ  osse,  cuni  sii  per  se  nftpssc  esso,  npc  quantum  ad  bmi; 
cum  sii  srtuimluDi  se  pi'rf«'ia  sÌHiplii:iii'r;  quac  omnia  siifini  usLinsa  sunt.  Non 
Ifrìtor  crealunm  r<.M'  ahsnliUr  npcossarium;  nec  igilur  necrssarìum  est  ponpro 
emlfiniiD  um^  fuisso.  »  Contr.  Geni.  toin.  Il,  cap.  31. 
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senza  esse  o  non  pu6  conseguirsi,  come  non  si  può  conservaro 
vita  senza  il  cibo,  o  non  può  egualmente  bene  conseguirsi,  conK 
compiere  un  viaggio  senxa  cavallo.  Ma  il  fino  della  dima 
lontà  onde  le  cose  Tennero  all'essere,  non  può  essere  altro  che 
la  divina  bontà,  come  fu  dimostrato;  la  quale  non  dipende  dalU 
creature  nò  in  quanto  alFessere  perche  la  è  necessaria,  nò  il 
quanto  al  benessere,  perchè  ò  per  sé  perfettissima  ;  come  si  provò: 
Adunque  non  è  assolutamente  necessario  che  esistano  le  crea- 
ture; e  però  non  ò  nemmeno  necessario  il  tenere  che  sempre 
eieno  esistite,  »  La  quale  argonienta/.ione  sì  può  così  proporre.^ 

Scegli  ò  necessario  che  il  mondo  sia  croato  ab  aeterno,  ci  devé^ 
essere  la  ragione  sufficiente  di  cotosta  necessità,  mercecchè  nulla 
v*è  senza  la  ragione  sufiScìente.  Adunque  questa  ragione  suffi- 
ciente 0  si  ritroverà  nel  inondo,  o  in  Dio,  il  quale  ò  del  mond< 
causa  efficiente,  e  causa  finale.  Ma  non  si  ritivìva  nel  mondoj 
perchè  essendo  contingente  è  indifferente  all'  essere  e  al  non 
sere,  e  perciò  ad  essere  prima  o  dopo.  Non  si  ritrova  in  Dio  ii 
quanto  causa  efficiente,  perchè,  in  quanto  tale,  Dio  è  libero, 
però  può  creare  o  non  creare  ed  a /or/Zo?*/ può  creare  prima  o' 
dopo.  Non  nel  medesimo  Dio,  in  quanto  è  causa  finale,  altrimenti^ 
dovrebbesi  dire  che  quella  divina  bontà  cui  come  fine  non  pui 
non  essere  ordinata  la  esistenza  del  mondo,  assolutamente  la  ri- 
chiede, di  qualità  che  senza  cotosta  esistenza  olla  non  potrcbl 
essere  od  almeno  essere,  com'  è,  perfetta.  Ma  questo  non  si  può' 
dire  affatto,  avvenga  che  la  divina  bontà  è  infinita  essenzial-. 
mente  e  indipendentemente  da  qualunque  croatuni.  Adunque  m 
è  punto  necessario  ammettere  che  il  mondo  debba  essere  creai 
ab  acfertio. 

Questa  prova,  onde  a  priori  sì  dimostra  la  non  necessità  del 
mondo  eterno,  è  nello  stesso  capo  confortata  dalP  xVngelico  Do1 
tore  con  altri  quattro  argomenti,  che  per  brevità  tralasciamo. 
Essa  tanto  è  valida,  che  basta  al  nostro  scopo,  anzi  trabasta. 
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Gnrfliardia  apparetife,  e  reale  ìnsìiffidenza  delle  prove  onde 
mostrasi  la  dcrnità  del  Mondo. 

Quelli  che  acuti  di  inente  non  corrono  la  superfìcie,  ma,  filo- 
sofando, vanno  al  fondo  dello  questioni,  ben  si  avveggono  che 
gli  argomenti  che  si  addussero  a  dimostnirc  Ja  eternità  del  mondo 
sono  in  numero  e  in  peso  ben  più  di  ciuelli  che  (sempre  con- 
siderando la  cosa  col  calcolo  della  sola  ragione  filosofica  o  scien- 
tifica) arrecansi  per  provare  la  temporalità  della  creazione.  Nella 
questione  che  fin  le  disputate  De  potentia  ò  la  III,  all'arti- 
colo XVII  TAquiuate  ti  presenta  una  trentina  di  argomenti  per 
provare  la  eternità.  Nel  Contra  Genfes  poi  divide  in  tre  parti 
la  lunghissima  serie  dogli  argomenti  che  in  primo  luogo  ven- 
gono tnitti  da  Dio;  in  secondo  luogo  che  tolgonsi  da!  mondo 
sieeso;  in  terzo  che  discendono  dall' indole  della  produzione.  Egli 
è  ben  vero  che  tutti  rivocati  a  severa  criticai,  TAquinatc  no  pa- 
liBsa  la  insufficienza  a  dimostrare  r  assuuto,  ma  essi  soa  tutf  al- 
tro che  dispre^evoli.  Togliamone  per  saggio  alcuni.  Mettiamo 
insieme  due  dei  sci  argomenti  che  stanno  nel  Coutra  Gentes 
ili  luogo  citato,  in  quella  prima  parte  che  riguarda  Iddio.  L'Aqni- 
nate  dice  cosi':  <  L'effetto  deriva  dalla  causa  agente  in  forza 
dell'azione  della  medesima.  Ma  l'azione  di  Dio  è  eterna,  altra- 
mente Iddio  dalla  potenza  di  agire  passerebbe  air  atto,  e  sarebbe 
mestieri  ch'egli  fosse  mosso  all'atto  stesso  da  un  altro  già  prima 


'  »  EffectH!»  pniLctiit  ;»  l'uusn  nircntp  prr  actiononi  eiu«.  SpiI  actio  Uci  esl  acterna; 
«K»  fiord  tic  pntrntia  airprile,  aclu  a  con  s  et  oporlcri'i  <iuod  rt'ducort'lur  in  aduni 
«b  iilii|iio  priori  aiieiUt*  atlu,  qtiffll  est  Ìtii|H>ssilHlt'.  Eiv»  fc^  "  Heo  crr;ilne  ab  aet^'nio 
fufraiiL  Anipliiis:  Posila  causi  suflìfienli,  riccossi'  est  elTeclutit  poni.  Si  eniiii  adhuc, 
{XKtta  causa,  aon  nrccsse  e.^t  pffipctiim  {)oni,  po^^ibite  i[ptur  crit,  causi  posiUi,  ette- 
cloni  esse  ci  non  rssr;  cnn.«eoutÌn  igitnr  cneclus  ad  cau'^m  crit  po»iil)ilis  kinliim; 
100(1  luKin  i«i  |H)sMtiÌK  ìmligii  aliquo  «{Lio  rfdunslur  in  ncium;  nporiebìl  iìrìlur 
pfint-n!  nli'iiiatn  v^sc  catisnin  ([ua  fìat  ni  eirt-ctus  roducatur  in  actnm,  ri  fk.  prìmn 
<:au)a  oun  nnit  suQicit'ii*-.  SoJ  Hi'us  v^l  ciiisa  Mifliciens  produiiioiii^  ciealunriiiiu 
ali»  DUO  csadii  tunsiy  sird  map't  in  polcnlin  se  ad  caii&ini  haliori;!;  altqtio  riiìm 
>ddl(ff.  fimi  eansa:  qund  jtalct  f^^r  iinpoi^sihile.  Vidctiir  ì;:ìtnr  nrcpi^trìuin  ([und 
tuoi  [>ru»  ah  ai'trrno  fuei'it,  creatura  clìam  fuerit  ah  aelorno.  i 
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determinato  all'atto;  ci5  ò  impossibile.  Adunque  le  cose  sono  da 
Dio  create  ab  aeterno.  Di  più:  posta  la  causa  sufficiente,  è  ne|^ 
cessarlo  porre  l'esistenza  dui  suo  effetto.  Imperocché  se,  posl;^^ 
Li  causa  non  ò  necessario  porre  T  effetto^  sarebbe  possibile  tanto 
l'esistenza  che  la  non  esistenza  dell'effetto,  pur  ammessa  la  stia 
causa.  In  tal  caso,  che  T  effetto  ten?a  dietro  alla  causa  sua,  flM 
dovrà  solo  dire  essere  possìbile.  Se  non  che  ciò  ch'*>  possibile^ 
per  essere  di  fatto,  abbisogna  di  un  altroché  riducalo  all'atto^ 
Per  lo  che  sarà  uopo  ammettere  un'altra  causa  che  riduca  ii^^ 
atto  r  effetto,  e  in  tale  supposizione  la  causa  prima  non  sarebbe 
sufficiente.  Ma  Dio  è  causa  sufficiente   della  produzione  delle 
creature,  altrimenti  non  sarebbe  causa,  ma  più  presto  sarebbe  i^^ 
potenza  ad  esser  ciiusa;  mercecchè  per  esser  causa  ci  vorrebwH 
altro:  ed  è  ciò  evidentemente  impossibile.  Laonde  appare  indispen- 
sabile r  ammettere  che  come  Dio  è  ab  aettiiw,  così  ab  aeteri 
sia  pure  la  creatura.  >  Cui  non  sembreranno  robuste  cotesto  prove! 

Di  vero,  se  il  mondo  non  fosse  creato  non  avrebbe  Iddio  pro^ 
ferito  l'onnipotente  fiaf  creativo,  ondo  creollo.  Conseguentemente 
è  mestieri  dire  che  se  il  mondo  fosse  creato  nel  tempo  p^hna  non 
ci  fu  il  Jiat  creativo,  e  poi  ci  fu.  Ma  che  cosa  è  (juesto  fiat  crea- 
tivo? È  razione  divina,  eh' è  causa  del  mondo.  Onde  vuoisi  dire, 
che  se  il  mondo  è  creato  nel  tempo  Dio  passò  dalla  potenza  , 
all'atto.  Ma  è  pnucipio  universale  che  nulla  passa  dalla  potena^B 
all'atto,  86  non  ò  determinato  da  altro  eh' è  gi;\  in  atto.  Per  la 
qua!  cosa  Dio  non  sarebbe  jìer  $è  causa  sufficiente  delh  crei 
zione,  perchè  abbisognerebbe  di  un  determinante  fuora  di 
stesso.  Ma  ciò  ò  assurdissimo!  Come  altresì  questo  passaggio  dall 
potenza  all'atto,  mostra  una  intrinseca  mutabilità  in  Dio,  ch'i 
inconciliabile  coU'Essere  perfettissimo  ch'egli  (>:  essendoché  nel 
mutazione  sirebbo  accresciuta  la  sua  perfezione.  Infatti  V  agii 
è  perfezione  deiragonte;  e  però  una  nuova  intrinseca  aziono 
Dìo  recherebbe  una  nuova  perfeziono.  Tutte  coteste  assnrdii 
sono  tolte  ove  ammettasi  che  Dio  creò  il  mondo  ab  aeterno, 
quindi  che  l'antichità  del  mondo  è  quella  di  Dio. 

Ma  la  illazione  non  segue.  Concediamo  che  al  tutto  bisos 
cessare  da  Dio  ogni  principio  determinante  estrinseco,  impon 
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lè  egli  è  r  Essero  primo,  e  conseguentomeate  il  primo  univer- 
&le  motore  e  la  prima  causa.  Né  questo  solo;  mu  ancora  è  me- 
cri  concederò  ch'egli  ù  immutabile,  come  nolla  essenza  così 
iraxioiie  intrinseca;  ed  assurdo  sarebbr  il  diro  che  ne/  tempo 
ò  in  Dio  essern  un'azione  reale  che  prima  non  c'era.  Da  ciò 
segue  che  l'atto  onde  Iddio  vuole  il  mondo  sia  Tatto  stesso 
tde  ama  so  stesso,  il  quale  è  la  medesima  divina  essen^ra.  Yollo 
il  mondo  ah  aeterno,  ma  volle  eh'  esistesse  in  un  tempo  de- 
rmiuato.  Inoltre  essendo  V  atto  della  volontà,  onde  ama  so  stesso, 
(finito,  non  è  necessario  anzi  sarebbe  assurdo  ammettere  nella 
essa  volontà  un  altro  atto,  onde  ruolo  ciò  che  è  fuora  di  sé, 
taudo  una  connofazione  àQ\Vd.iU)  infinito,  ad  un  nuovo  ter- 
ne temperalo  e  finito. 

Nell'onte  finito  volitivo,  non  è  com'è  in  Dio,  nel  quale  tra 
^^ka,  potenza  ed  atto  non  e'  ò  reale  distinzione,  e  però  è  la 
TOM  essenza  che  sì  iennìna  all'effetto.  Nell'ente  finito  v'è  reale 
ione,  e  la  latenza  aggiunge  perfezione  all'essenza,  e  Tatto 
g^onge  perfe/àone  alla  potenza.  Il  quale  atto,  per  ciò  stesso 
e  non  è  infinito,  non  può  riferirsi  a  tutti  gli  oggetti;  ma 
Ye  successivamente  moltiplicarsi  secondo  la  luolt/^plicità  suc- 
sgiva  dei  termini  suoi.  Ed  ecco  c^u  quale  profonditìi  filosofica, 
udendo  ai  due  presupposti  argomenti,  svolge  TAquinate  que- 
dottrina,  e  dimostra  come  sono  concilìahili  queste  due  cose, 
e  creawice  eterna  e  creato  non  eterno,  ma  temporale.  * 


•  Mcc  Uiiiirn  oportet  quod,  si  primi  a^^t^nlìs  actio  sU  ael^rna,  eius  eff^ctus  !^t 

101^.  nslcnsum  csl  enim  snpn,  )|ihkÌ    I)ciii*   ;inil    viilii'iljirie    in    reruiii    [irodn- 

»c»  non  aolnn  iUi  (|ii<m1  sit  aliena  iictio  ijwiiis  mf<li;i,  sìcììI  in  iiohis  actin  vìr- 

notivnc  est  ii)c<li:t  ìnk-r  actuni  \oIuiilalis  l't  cffcctuiTi,  ul  in   pi-uecodciiitiluis 

Ifiumii  psi;  scd  nporlri  (|(iorl  Miiim  iiil-'lligi'iT  vi  icIIp  sii  smim  far  iti"  ;  rffri-liis 

ali  Jtttetltt'tti  rt  V(tlniil:(li'  sif[uilui\  MTtiitJuni  (]t<t4<riiiìti;iliniK<iii  iiili'llccUis  ri 

inni  Ynlnfilali.t.  Sicnl  aiitcnr  prr  ItUflIci'tiim  ih't'>niiiimliir    rei  tacita  H  (\\ino- 

*\nc  nVoì  romlUto,  ila  et  prafst'.rHiìlui'  n  ti-nipus;  non  eniin  snium  ai?  ilHiTmiiial 

boe  Ulfr  xit,  scil  ul  lune  $it,  siciit  im^dicus  ul  lune  ihlur  polus;  uniliN  >ii  <mii.« 

le  por  se  e»el  oflìcax  ad  ofTootuni  producondtim.  soquereliir  d«  no\o  ('(Tcctiis  ab 

lìqua  tolunlalc,  nulla  acliont*  de  novo  rxistonlo.  Nihìl  igiliir  prolubM  dicerii  aciio- 

II  lirì  nb  ar-icrno  Tuif^se,  dT(.i:tuiu  ntiton  cius  non  ab  neterno,  sod  Urne  ciim  nb 

10  diiipnsiiil. 

%  Gì  quo  rtiam  palei  (|u(id,  elsi  Deus  sit  sufltcìcns  cau^a   [troductioni»  rerum 
QWe,  hoji  taiiipn  oporlel  qiiod  das  cncciii^  aolfnm«  poratur,  co  exisIciUr  aeUmio. 
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€  Dall* ossero  l'aziono  dol  primo  agente  etorua,  non  ae^ue  che' 
ne  sia  eterno  l' effetto  di  quella.  Imperocché  sopra  fu  giìi  dir 
strato,  che  Dio  opera  volontariamente  nella  produzione  delle  co 
ma  Don  così  che  in  lui  ci  sia  una  qualche  aziono  media, 
quella  guisa  eh' è  in  noi  l'azione  della  virtù  motrice  la  qu 
è  media  fra  l' atto  della  volontà  e  V  effetto,  come  fu  sopra  eh 
rito;  ma  bisogna  amuiettere  clie  il  suo  intendere  è  il  suo  voi 
ed  il  suo  faro.  L'effetto  poi  deriva   dall' int-el letto  e  dalla  v* 
lontà,  a  norma  della  determinazione  dell' intelletto  o  dell' ìmpe 
della  volontà.  Ma  di  quella  guisa  che  viene  determinata  dalF  in- 
telletto e  l'opera  ed  ogni  sua  condizione;  della  medesima  ne 
viene  determinato  il  tempo  di  sua  esistenza;  conciossiuchò  l' arte 
non  solo  detorniina  clie  ciò  sia  tale,  ma  anco  che  sia  in  tal  tempo^ 
come  il  medico  vuole  che  si  dia  e  si  dia  in  tal  tempo  la  m^H 
dicina  a  bere:  quindi  se  il  suo  volere  fosse  per  so  eiBcace  in* 
ordine  al  produrre  l'effetto,  l'offetto  principierebbe  ad  esistere 
in  rirtìì  di  un  antico  volere,  senz' altra  nuova  operaziom^  Per 
la  qual  cosa  non  v'è  ragione  che  vieti  di  dire  che  l'azione  di 
Dio  ò  stata  ab  aefenio,  e  il  suo  effetto  non  ab  aeterno,  ma  in 
quel  tempo  che  ab  aefcì-no  fu  da  Dio  determinato. 

«  Da  cift  ancora  par  manifesto,  che  sebbene  Iddio  sia  cagio 
sufficiente  della  produ^iiono  dello  cose  nell'essere,  non  segue 
questo  che  dicasi  il  suo  effetto  eterno,  perchò  egli  aò 
esiste.  Di  vero,  posta  la  causa  sufficiente,  ò  da  porsi  il  suo  effetto: 
ma  non  già  un  effetto  estraneo  alla   causa  stessa,  perchè  ciò 
mostrerebbe  la  insufficienza  della  causa,  come  se  dal  caldo  non 

Polita  ciiiiii  causi  <iuirtL-Ì(iiU!,  iHiiiilnr  vhis  ofTit'tus:  non  ntili'in  rfTrrlus  cxtnint'ttf 
:i  causa;  lioc  wiini  chavI  vs  iiisiiOioifiilia  caiisac,  sicut  5Ì  iialiiUirn  tjoii  calcfaceri'L 
Proprius  antctii  olTrctus  voluntatis  est  ul  5it  hoc  (|iiod  voluntas  tuH;  si  aulctii  alii]uìd 
aliud  cs?;cl  quaiii  voIiidUs  velii.  non  pomTi'lnr  ciTivtus  proprìus  causar,  seti  nlieiius 
ab  ea;  voltiiita»  aiitriii,  5iciil  ilìcliiin  l'sI,  5ìcut  vuU  lioc  rs»;  tale;  itn  vtill  !iuc  hì^ 
hiiiL';  iinilit  oporLot  ad  hw  ijiiod  volunt;)>  sji  suHiciotis  catisa,  (\h<m\  i^ITh'Ius  sii 
f|uan(Jo  TolunlHS  cM  ul  sii  ci  i|Uunilo  voluntas  rrTectiiin  esso  dispostiii.  In  ìxìs  aiil^ 
(|uae  a  colisa  naluralitcr  aponle  prticmiunl,  stK-as  t.-Kt,  t](iì:i  actio  iialurac  est  m«i 
durii  f|ii(Ht  ips:»  est;;  undc  ad  t-sw  causit*  sotinì  opurtct  cnoctuin.  Voluntas  ani 
;ipil  non  M-ciinriiiin  nn>ihim  sui  eSM',  »«]  smimium  luodiim  sui  propositi;  et  'n 
Hjcut  r(Twiu!(  n.Hui-ali.s  uj^mlis  si>t|uitur  osse  appiilìs,  si  sii  suQicicns,  ita  cir»>c1 
anelili:»  \*vv  voluntainn  MHjuìlur  inudinii  proposìlì.  i  Contr.  Geni.  Itlj.  IL  cup. 
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►rovenisse  il  calore  (^cioè,  wt  tal  caso  il  caldo  sarebbe  causa 
msufftcicnfe  a  HsmldareJ.  Ora  il  proprio  effetto  della  volontà 
che  sia  ciò  cho  la  voloatà  ^nole;  che  se  fosse  altro  da  ciò  che 
Tolontà  vuole,  non  si  porrebbe  TelTetto  proprio  della  causa, 
ciò  che  ò  alieno  dalb,  medesima.  Se  non  che  la  volontà,  ed 
ìè  stato  detto,  come  yaole  che  ciò  sia  tale;  così  ruolo  cho  sia  in 
on  determinato  tempo  ;  laonde  por  poter  dire  cho  la  volontà  è 
causa  sufficiente,  bisogna  che  l'effetto  sia  conio  la  volontà  lo 
volle,  e  quando  lo  volle.  In  quelle  cose  che  provengono  da  una 
causa  la  quale  opera  secondo  natura,  avviene  l'opposto,  perchè 
Toperazione  della  natura  è  secondo  ch'essa  è;  e  però  all'essere 
della  c^nsa  segue  l'effetto.  Ma  la  volontà  non  agisce  secondo  il 
modo  dell'essere  suo, ma  secondo  il  modo  del  suo  propositi)  (Icioè 
delia  stm  àeliberazìonej;  e  perciò,  come  l'effetto  di  un  agente 
naturalo  segue  l'essere  dell'agente,  se  è  sufficiente,  così  l'effetto 
dì  chi  agisce  colla  volontà,  segue  la  condizione  del  proposito 
della  medesima.  >  Per  certo  gli  argomenti  propostisi  dairAquiuato 
a  provare  la  eternità  del  mondo  sembravano  gagliardi  :  ma  chi  non 
ammira  il  valore  del  Santo  Dottore  che  gli  stritola  come  fra- 
gilissimi fuscolletti  con  una  sì  robusta  argomentazione!  —  Ed 
egnalinente  egli  adopera  rispetto  a  tutti  gli  altri  argomenti  in- 
tesi a  provare  lo  stesso  assunto,  e  che  si  deducono  dalla  consi- 
derazione delle  creature  e  dalla  loro  produzione.  Questi  noi  non 
proponiamo  qui  poiché  abbiamo  voluto  solo  dare  un  saggio  della 
criUca  onde  il  Santo  Dottore  tratta  la  presente  controversia. 

IV. 

La  controteraia  presente  è  fuori  della  portata  della  Jilosofia 
e  della  scienza. 


Lb  quale  controversia  è  sopra  la  portata  e  della  scienza  na- 
turale e  della  stessa  filosofia.  Imperocché  quella  da  soli  fatti 
deduC'O  le  sue  illazioni;  questa  dalla  quiddità  ed  essenza  delle 
eose.  Considerata  la  quiddità  dello  cose,  la  contingenza  del  mondo 
sesTue  per  necessaria  iHaziv>ne.  Ma  quella  essenza  come  egregia- 
flmate  ilice  V  Angelico  astrae  dal  hic  ci  nuncj  e  come  non  richiede 
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l'essere  ab  «u/^rno,  cosi  non  lo  richiede  nel  tempo:  dsflà  è 
differente  ad  idrumque  \  I  rilosofi  si  diedero  a  parteggiare 
l'una  0  per  l'altra  dolle  du'*  cvnitrarie  sonten/.o,  credoTido 
l'iuia  delle  due  dovesse  esser  la  vera;  e  si  arrisarono  essere  solo 
impresa  difficile  all'  umana  ragione,  conoscere  le  prove  capaci  di 
manifosfcire  apoditticamente  cotesta  verità.  L'Aquinate  sapien- 
tissimo filosofo  ben  si  addicde  che  il  vero  non  istava  in  nessuno 
dei  due  estremi:  e  che  non  era  difficile  ma  impossibile  che  l'umana 
ragiono  ritrovasse  argomenti  decrotorii  per  dimostrare  che  il 
mondo  non  può  non  essere  eterno,  od  anche  che  non  può  non  aver© 
temporale  dura/Jone;  essendo  osso  per  propria  essenza  all' uno  e 
all'altro  indifferente. 

Che  se  il  filosofo  non  può  mgionevolmente  decidersi  né 
l'una  né  por  V altra  parte,  molto  mono  può  decidersi  colui  e] 
nostri  giorni  si  dice  scienziato,  e  che  nella  esperimentale  co| 
xione  della  natura,  e  nelle  c^iusegunuti  induzioni  solo  si  appoi 
Questi  assai  spesso  potrà  dire  con  pione  diritto,  che  p.  e.  la 
non  può  aver  meuo  di  tanto  migliaia  di  anni  dalla  primigenia 
formazione;  ma  decidersi  per  la  antecedente  eternità,  dai 
non  potrà.  Potrà  bensì  sostenere  con  egregi  argomenti  la  temp^ 
ralità  della  terra,  presa  com'ò;  senza  cho  perciò  possa  con  ne- 
cessaria illazione  inferire  cho  la  materia  cosmica  sia  creata  n^ 
tempo,  nel  senso  che  sopra  abbiamo  esposto.  E  qui  torna  &fll^| 
bene,  a' giorni  in  cui  siamo,  mettersi  in  guardia,  ed  acrett-are  cra^ 
infinita  cautela  lo  affermazioni  dei  predetti  scienziati,  una  gran 
parte  dei  quali  sputa  sentenze  che  non  hanno  un  capello  di  ve- 
rità, solo  perchè  sono  contrario  ai  dogmi  cattolici,  o  servono  di 
gradino  per  andare  ad  altro  che  sono  ad  essi  dogmi  formalmente 
contrarie.  Di  vero,  sebbene  dalla  Bibbia  non  consti  accortatamentc 
l'antichità  della  terni,  e  sia  lecito  disputare  (ma  non  mai  farne- 
ticare com'  è  il  vezzo  di  parecchi  profossori  delle  nostro  università) 
sul  tempo  che  passò  dalla  formazione  dogli  astri,  delle  piante, 
dogli  animali  irragionevoli;  tuttavia  v'ò  una  tal  quale  determi- 
nazione intorno  all'antichità  del  genere  umano  (diciamo  tal  quale, 


*  Swntn.  th.  Quarsl.  4G,  ari.  1 
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IH'rcliè  le  lezioni  od  iutorprctazioiii  della  Bibbia  variano  anche 
di  un  qualche  migliaio  dì  anni)  ed  anche  una  detcrminata  dot- 
trina intoiTio  alla  genesi  dell'uomo.  Ed  appunta  contro  queste  dot- 
tfiue  una  gran  parte  di  ignorantissimi  sciou/aati  si  arrabatta  o  fa 
pniora  a  chi  le  dice  più  madornali.  A  certi  fenomeni  tellurici  che 
appaiono  posteriori  alla  esistenza  dell'uomo,  po' quali  bastano  e 
trabastano  un  quattro  mila  anni,  cotesti  con  quella  sicumera, 
ch'è  propria  dei  superbi  ignoranti,  te  uè  richiedono  cento  mila, 
od  anche,  per  avere  maggiore  sicurtà,  milioni.  Il  balordo  sistema 
delle  trasformazioni  darviniane,  non  è  stato  sottomesso  ornai  cent» 
f  mille  volte  ad  una  critica  spassionatii,  giusta,  sapiente?  I  filosofl, 
ed  anche  parecchi  fisici,  quanto  illustri  per  merito  scientifico, 
tanto  per  rettitudine  di  cuore  commendcvoli,  non  hanno  con  opere 
e  molte  e  di  grau  polso  dimostrata  a  tutta  certez^ta  e  tutta  evi- 
densa  Tassurdità  e  la  stupiditi!  di  quel  sistema?  Eppure  ancora, 
come  se  nulla  fosse  stato  detto,  discusso,  dimostrato,  nello  pubbli- 
cazioni scientifiche,  por  ispirito  di  faxioue,  si  propugna  lo  stesso 
Wordo  sistema,  e  da  tali  scienziati  si  dicono  tali  e  tante  asinerie 
che  farebbono  smascellar  dalle  risa,  se  non  ci  destassero  orrore, 
essendo  esse  una  trama  maliziosamente  e  infamemente  ordita  per 
assassinare  la  gioventù,  gittarc  in  dileggio  la  fede  e  distruggere 
la  Religione  ;  fine  barbaro,  selvaggio,  pazzo  e  d' impossibile  con- 
seguì uiento. 

Chiudiamo  adunque  la  presente  controversia  affcnnando  che 

essa  non  può  essere  decisa  altrimenti  che  dall'  affermazione  di 

iquello  che  creò  il  mondo.  Dio  solo  può  dirci  s'egli  l'abbia  creato 

lab  aetcnw  o  nel  tempo  :  ed  ò  certo  che  ce  V  ha  detto.  In  questo 

[fé  concordia  tra  teologi  e  commentatori  della  Bibbia,  i  quali 

limo  per  c<jmpito  trattmre  quello  controversie  che  riguardano 

fedo.  Noi  dovevamo  considerare  cotesta  controversia  con  TAqui- 

Oftte  dal  lato  filosofico  solamente,  e  perciò  qui  facciam  punto. 


LEONE    XIII 


e    LA    irUOLICAZlONE 


DEI    REGKSTI    VATICANI 


Tutti  sanuo  in  qual  modo  Giuseppe  do  Maistre  definisse 
storia  moderna,  quella  cioè  che  è  strumento  di  partito  in  mi 
alla  setta  anticristiana:  «Una  perpc^tua  congiara  contro  lA 
verità.  >  Or  bene,  a  sventare  siffatta  conjjiura,  nulF  altro  po- 
teasi  concepire  di  più  acconcio,  che  il  richiamare  i  veri  dotti 
e  lo  persone  di  buona  fede  all' invi'Stigazione,  all'esame  ed  allo 
studio  dello  fonti  genuine,  a  cui  l'istoria  medesima  attinge  le 
sue  conoscenze.  La  Chiesa  e  i  Romani  Pontefici  niente  hi 
da  perdere  con  questo  metodo;  tutto  hanno  invece  da  gua( 
guare.  Lungi  infatti  dal  tornerò  la  testimonianza  sincera 
autorevole  dei  mouumenti,  la  Cliiesa  vuole  che  la  luce  sfolgc 
vivamente  e  sìa  piena;  che  gli  uvvenimenti  con  ogni  pìi\  sci 
pelosa  diligenza  si  accertino;  che  si  vada  alle  sorgenti,  e 
la  verità  si  esponga  senza  mutilazioni,  uè  reticenze.  E  già  ài 
grandi  eruditi  protestiuiti,  ceuoscituri  profondi  del  medio-oi 
aveano  riconosciuto  con  bellissime  parole,  che  la  pubblicità  dej 
Archkii  Vaticani  sarebbe  stata  la  compiuta  giustificazioi 
anzi  la  più  bella  apologia  dell'azione  salutare  e  benefica  ài 
Pontificato.  Chi  scrive  potrebbe  citare,  a  questo  proposito, 
nome  di  qualche  allievo  dell'£co/e  Fran^aise  de  Bome,  di  n 
gione  non  cattolico,  che,  venuto  nelhi  cittji  dei  Papi,  ed  auime 
nelP Archivio  Secreto,  coli'  animo  mal  disposto  verso  b  Homi 
Sede,  è  stato  a  poco  a  poco  condotto  dall'esame  accuratissii 
delle  fonti  e  dalla  naturale  onestà  del  carattere  a  invertire  ini 
lamento  i  suoi  anteriori  giudlzii  sui  grandi  Papi  dell' evo  me( 
e  H  considerare  ben  altrimenti  che   non   facesse  per  Tinnì 
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r  opera  dell:;  ('hiesa  cattolieJt  in  prò  dell'  umanità.  Così  avviene 
sempH',  quando  si  va  sino  al  fondo:  i  Romani  Pontefici,  in  ge- 
nerale, non  hanno  bisogno  che  d' esser  bea  conosciuti  :  pirt  si 
aTTicinano  e  piil  ingrandiscono.  Or  nulla  ci  avvicina  più  a  loro 
quanto  lo  studio  dei  Regesti  rispettivi,  o  nulla  meglio  degli 
atti  autentici  di  ciascun  d'essi  ce  ne  riflette  limpidissima  Tim- 
njftgiue. 

U. 

Se  cosi  ò,  chi  non  riconosce  che  la  Santità  di  Leone  XIII, 
calla  sua  stupenda  lettera  Saepenumero  coììsìderanks,  indiriz- 
xata  il  18  agosto  1883  agli  Emi  Cardinali  Deluca,  Pitra  ed 
HergeurOther  ha  dato  alla  setta  anticristiana  un  vero  colpo 
mortale?  In  quella  guisa  infatti  che  colla  sapientissima  Enci- 
clica Mtenii  Pah'is  richiamò  gli  studii  filosofici  e  teologici 
alle  purissime  fonti,  pur  troppo  generalmente  abbandonate,  del- 
l'Angelo di  Aquino;  così  nella  menzionat;i  epistola,  dopo  avere 
maestrevolmente  ricordato  quanta  sia  la  dignità  della  Storia,  e 
qimli  doveri  incombano  ai  suoi  cultori,  apri  nuova  palestra  agli 
studii  eeriì  e  coscienziosi,  e  volse  a  difesa  di  quella  Chiesa,  che 
Egli  governa  con  tanto  senno,  la  tendensia  del  nostro  secolo 
per  le  investigazioni  positive.  E  toccava  veramente  a  lui,  Pa- 
store Supremo,  iniziare  la  duplice  instaurazione  della  verità, 
runa  Dell* ordino  delle  ideo,  T altra  neli^ordine  dei  fatti,  perchè 
Il  mondo  riconosca  nel  Papa  V  uomo  destinato  da  Dio  ad  essere 
U  tutore  e  il  vindice  della  verità,  della  giustizia  e  del  diritto. 
E  già  la  libertà  che  Egli  ha  consentito  ai  dotti,  e  non  mai  ai 
manipolatori  di  bugìe  e  di  menzogne,  d' interrogare  por  V  utile 
lielle  ricerche  proprie  gli  ArchLvii  Vaticani,  ha  comiuciato  a 
produrre  ampii  e  copiosi  risultamenti,  i  quali  da  noi  vennero 
brevomento  esposti  in  questo  medesimo  Periodico  '.  Il  pii\  bel- 
mpio  noi  campo  cattolico  ci  è  venuto  datila  dotta  Ungheria. 
^immissione  di  quel  Clero  si  costituì  subito  dopo  la  Let- 
Pontificia.  Vi  fu  posto  a  capo  Mons.  Arnaldo  Ipolyi,  Te- 
'aSoTO  di  Neosolio,  nella  Strigonìa,  Presidente   della  Società  di 
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LEOffC  xin 

Storia  e  dell' Accadeniia  delle  Scien/.e.  A  diriijrre  h;  ricerche 
venne  addetti)  il  Rov.  D.  Gui^lielmo  B>aknoi,  Abbate  e  Canonico 
di  Vanwiino.  Sono  ornai  usciti  alla  pubblica  luce  gii  Atti  della 
Legazione  del  Card.  Gentili  (1 307-1 31 1),  spedito  da  Olem^nte 
in  Ungheria  al  tempo  in  cui,  estinta  la  stirpe  dejli  Arpadì  il 
quell'Andrea  n,  che  ebbe  un  concorrente  formidabile  in  Cari 
Martello,  figlio  di  Carlo  II  re  di  Napoli,  succedeva  al  trono  la  ■ 
Casa  d'Angiò;  più,  i  Dispacci  del  Cardinal  Campeggio  òoJflfl 
g7ies€  *  e  del  barone  Burgio^  oratori  di  Clemente  VII  in  Ungheria^ 
negli  anni  (1524-1526)  che  precedettero   la  funesta  strage  di 
Mobacs  -.  Questi  dispacci,  tratti  ancor  essi  dairArchivìo  Secreto, 
han  dimostrato  una  volta  di  più  quanto  grande  fosse  la  solle- 
citudine della  Santa  Sede  per  istrappare  di  mano  ai  Turchi  quel 
generoso  paese.  ^ 

È  noto  come  nell'Archivio  medesimo  il  P.  Pierling,  gesuittfl 
nisso,  ha  trovato,  dopo  lunghe  e  faticose  ricerche,  tutti  gli  ole- 
monti  necessarii  per  ristabilire  la  storia  delle  reteioni  corse 
tra  Roma  e  Mosca,  ai  tempi  d'Irano  il  ierrihiley  e  sotto  i  pon- 
toficati  di  Pio  IT,  Pio  Y  a  Gregorio  XIIT.  Di  là  ò  pure  uscito 
r  interessante  Censimento  di  Roma  fatto  sotto  Leone  X,  cui  la 
scienza  statistica  va  debitrice  dei  suoi  progressi;  di  là  il  tanto 
desiderato  Diario  di  Paride  Grassi,  Ceromoniore  di  quell'i 
mortale  Pontefice,  che  diede  il  nome  al  suo  secolo.  Questi  di 
preziosi  dotniinenti  furon  già  dati  allo  stampe  dal  signor  M; 
riano  Armellini,  uno  dì  quegF  italiani,  che,  tuttoché  giovai 
può  sostenere  il  panigono  dei  più  cospicui  e  dotti  uomini  de 
Germania.  Tutte  questi*  nuove  pubblicazioni  sì  aggiungano  al" 
altre  dovuto  uXVEcole  Franraise,  e  ai  dotti  inviati  a  Roma 
Governi    francese,   germanico,   austro-ungarico  e    l>avaresc, 

*  Kii  figlio  del  pifi  irlf»Iirr  i!ÌurfroiL«nlto  ilaìiann  t]v\  socolo  XY|,  p  creili)  cui'-' 
(linalc  di»  L«ine  X.  CInmenio  VII,  olin»  nd  avtrlo  inviali»  in  Trighonìi,  ìnuullo  |Hirr 
legato  alla  dicla  di  Noriinbci-p.  NcJ  1ó28,  ii;,'RiciriH>  al  (limliiwlr  WiiLsuy   ini  {:(u- 
dizio  inlonio  al  dlvoncio  di  Knrico  Vili  da  Calcrina  di  Ara^'i^'^'it  non   pnii'   nulli 
yonchiudere,  arai  fu  ohbliifnlo  a  fuggim  l'imdi  iioc!  i-c,  ffrocf*  «]ufinto  lawìvo, 
(►ericolo  dt'IIn  vita. 

*  (Jurata  strige  cìihe  luogo  il  39  agosto  del  t5:24>  per  ojptin  dei  Turchi  c( 
duii  ilul  ivrribilt!  SolÌDiano  11. 
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anassi,  non  diremo  solamente  un  boi  frutto,  ma  un  confortante 
risultato  dell*  ammirabile  opera  creata  dal  regnante  Pontefice 
cftUa  saa  immortale  lettera  Saepenumero. 


Ili, 


Ma  il  Supremo  Trerarcii  non  s' è  tenuto  pago  a  farai  altrui 
bcitatore  e  duce  coli' autorità  solamente  della  sua  parola  e  colle 
consentite  larghezze,  tanto  più  doijno  di  lodo,  in  quanto  la  rivo- 
luzione r  ha  di  tatto  spogliato,  non  lasciandogli  altro  presìdio 
dw  Tohclo  dei  fedeli.  Ha  voluto  altresì  aggiungervi  l'efficacia 
dell'esempio,  e  farsi  iniziatore  di  grandi  e  monumentali  pubblì- 
cwioni  fatte  sotto  i  suoi  auspicii  sovrani. 

iBvero,  la  Lettera  Pontificia  prestabiliva  alla  Commissione 
C-ardinalizia  un  duplice  oggetto  di  studio,  secondo  che  nella 
Storia  si  consideri  o  la.  fonte  da  cui  attinge  i  fatti,  o  la  reda- 
zione di  questi  nelle  forme  molteplici  della  narrazione. 

E  per  cominciare  dal  secondo  dei  due  cMpiti  annunziati,  si 
comprendono  in  esso  gli  Annali,  la  Storia  propriamente  detta,  la 
Monografia  e  la  Polemica  in  servigio  della  storia.  Quindi  la  con- 
tinuazione degli  Annali  Ecclesiastici  dtd  Baronio  o  de!  llainaldi 
(ACUÌ  attendo  da  molti  anni  il  diitto  P.  (liilenzio  dell'Oratorio), 
OOD  che  la  composizione  di  una  Storia  Ecclesiastica  universale,  ade- 
^ata  ai  progressi  critici  dell*  età  nostra.  Van  compresi,  in  questa 
vasta  parte  del  grandioso  disegno  di  Leone  XIII,  la  storia  della 
Ijiurisprudenza  pontificia,  quella  della  diplomazia  dei  Papi,  spe- 
cialmente da  Martino  V  ai  giorni  nostri,  le  vite  dei  Pontefici, 
Don  per  anco  ononiti  di  condegiìa  biografìa,  e  V  illustrazione  dei 
ipiù  importanti  e  controversi  argoinouti  della  storia  ecclesiastica, 
ad  esempio,  la  conversione  di  Costantino,  l'apologia  di  san  Li- 
berio, l'elezione  dei  Papi,  il  Lìber  Poìxtljicalk^  gli  atti  dei 
Pontefici  Ormisda  e  Niccolò  I,  la  critica  di  Lnitprando,  le  Uni- 
versità del  medio-evo,  la  Tecdogia  Scolastica,  la  C-Jincelloria  Pon- 
tificia ecc.,  e  per  dir  tutto  in  una  parola,  la  reintegrazione 
voritÌi.'ra  dei  Papi  presi  maggiornienU;  a  bersaglio  da  storici 
calunniatori,  denigrati  dalla  a>ugim*a  della  menzogna,  od  op- 
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pressi  da  quella  del  silonxio,  molto  più  malvagio  e  funesto  della 
menzogna  medesima.  Da  quest'opere,  ampiamente  redatte,  attin- 
gerebbero gli  scrittori  dei  testi  per  le  scuole  cattoliche,  i 
lemisti  sempre  sulla  breccia  per  isfatare  Terrore,  o  gli  aut< 
dei  racconti  popolari,  strettamente  storici,  però  facili  e  amei 
da  contrapporre  ai  tanti  libri  imbevuti  di  spirito  anticattolit 
e  raffazzonati  su  quelli  degli  Hallam,  dei  Gibbon,  dei  Giannon^ 
dei  Sismondi,  dei  Guizot,  dei  Gregorovius  e  loro  segimci  minoi 
E  qui  mirerebbero  altresì  le  rersioni  delle  storie  scritte 
lingue  stranìi^re,  meritevoli  di  essere  divulgate,  quella  per  esei 
pio  del  Popolo  Tedesco  del  Ganssen  di  Francoforte,  tanto  en- 
coratata  da  Leone  XUl,  e  i  Periodici  Storici  di  spirito  sebi 
Litunnto  romano. 

Ma  la  preparazione  naturale  a  tutto  ciò  ò  nella  ricerca  e  nel 
studio  delle  sorgenti  autentiche  ed  originali.  Sono  esse  le  boi 
i  decreti,  le  lettere,  gli  atti  tutti  del  Romano  Pontificato,  ci 
racchiusi  nella  cospicua  serie  di  circa  quattromila  volumi,  vani 
dai  tempi  di  Gregorio  VII,  non  senza  lacune,  alla  fine  del  secol 
decimottavo,  e  costituiscono  uno  dei  monumeuti  pifi  ammirabili 
che  esistano  ntd  mondo,  e  di   un  valure  storico  che  non  teme 
confronto.  Tutto  le  vicende  della  gente  umana,  nel   medio 
e  nell'età  moderna,  s' intrecciauo  CrOn  quelle  del  Papato,  perei 
esso  si  trovò  in  relazione  col  mondo  tutto,  o  direttamente 
sé,  ovvero  per  mezzo  dei  missionarii,  che  inviò  sino  agli  ultimr 
confini  della  terra.  NelF  immenso  naufragio  della  società  romani 
un  solo  rifugio  rimuse  aperto  alla  civiltà,  o  fu  la  Chiesa.  Co( 
quando  tutta  T  Europa  tremava  sotto  il  flagello  doUe  orde  mon- 
goliche, Innocenzo  IV,  come  no  insegnano  i  suoi  Regesti,  epe 
ai  Tartari  {imo  TartarcL  come  dicevasi  a  quei  giorni  con  is] 
vento)  i  frati  Predicatori,  Simone  da  San  Quintino  od  Ascollin^ 
famosi  nei  fasti  della  scienza  e  della  religione,  i  quali  recarci 
in  fondo  alle  stepi)e  tartariche  la  fiaccola  della  fedo,  e  ginnsei 
sino  aUa  residenza  del  Gran  Khan,  non  lungi  da  Karakorm 
elemento  V,  nel  1307.  inuahò  Cajnbaloch,  o  città  del  Khan, 
capitale  dei  Tartari,  l'odierna  Po k ino,  a  metropoli  dell' linpei 
('«leste,  e  vi  chiamò  ad  Arcivescovo  cattolico  il  francescano 
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labreso,  Giovanni  da  Monte  Corvino.  Verso  il  1317^  il  Papa  Gio- 
vanni XXII  eresso  un  vescovato  a  Gaffa  in  Crimea,  colonia  dei 
Genovesi,  con  giurisdizione  sino  a  Vama  sul  mare  della  Bulga- 
ria, e  Tanno  appresso  fondò  h  metropoli  di  SiiLtanicli,  divenuta 
dopo  Teltriz,  la  cupitale  dollu  Porsia. 

Da  questi  semplici  accenni  puA  dunque  scorgersi  facilmente, 
coma  nei  licgosti  papali  non  riiuauga  estranea  la  storia  di 
Deasnn  popolo.  Dì  questi  Regesti  pertanto,  e  degli  archivii  an- 
tichissimi della  Romana  Chiesa,  aggiungeremo  ora,  né  fìa  discaro 
ai  lettori,  alcuna  breve  notizia. 


IV. 


Re-ffestL  quasi  Ees  gestae,  chiamansi  quei  libri  in  cui  i  notai 
apostolici  presero,  fin  dai  più  remoti  secoli,  a  trascrivere  le  epi- 
stole dei  Papi.  Bonifazio  I  (418-422)  fa  menzione  di  taluni 
nonurnenfi  dei  predecessori  suoi,  conservati  nell'archivio  (7n 
scrinioj  della  Romana  Sede,  e  nella  lettera  a  Rufo,  Vescovo  di 
Tesaalonica-,  si  serve  appunto  di  questa  espressione:  ut  scrinii 
nosh'i  moniìnenia  dedarant.  Fin  dal  quarto  secolo,  e  probabil- 
mente anche  prima,  troviamo  perciò  scriniarii  e  tahellioni  ec- 
clesiastici. È  celebre  il  Regesto  Laterancse  di  san  Gregorio  il 
Grande,  detto  così,  perchè  serbavasi  nel  Laterano,  primitiva 
residenza  dei  Papi,  entro  i  vetustissimi  archivii  della  Chiesa. 
Da  un  j)as9o  poi  di  Giovanni  Diacono  risulta  che,  con  autorevole 
imore  e  coscienza  del  vero  sta^Ti  il  Regesto  aperto  sempre  a 
Mianti  amassero  consultarlo.  Ed  il  ven.  Beda  asserisce  a  questo 
■roposito,  nell*  introduzione  della  sua  Storia  Ecclesiastica,  d'avere 
^vuto  in  copia  talune  lettere  del  Santo  Pontefico  da  un  certo 
Kithelmo,  prete  londinese,  che  aveale  ricavate  nel  suo  viaggio 
in  Rema  e  fatte  riservare  nell'archivio  della  Chiesa.  Romam 
renietw,  e,  praescritfMo  eìit^sdem  Eccleaiae  Romanae  scrìnio. 
L'esempio  di  Gregorio  I,  che  teneva  il  suo  Regesto  in  Late- 
rano, fu  seguito  d:ii  suoi  successori  nella  Cattedra  di  san  Pietro; 
e  cosi  il  Cardinale  Doasdedit,  nelUi  sua  collezione  dei  Canoni, 
rimanda  ai  Regesti  di  Onorio  I,  Gregorio  III,  Zacairia,  Giovan- 
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ni  Vili,  Stefano   VI,  Alesssudro  II,  Gregorio   VII;  in   quel 
guisa  che  i  Uegesti  di  Onorio  IH  o  Gregorio  IX,  oggi  perdut 
rinviavano  a  quelli  di  Pasqualo  U,  Gelasio  li,  Lucio  li,  Ei 
nio  IH,  Anastasio  IV,  Adriano  IV,  Alessandro  III. 

Nei  secoli  piiì  procollosi  dell'età  di  niez//>,  lo  persone  addotte  a! 
redazione,  alla  spedi/^iono  e  alla  registnuiouo  degli  atti  pontifìcii 
Boleano  seguire  i  Papi  nei  loro  viaggi;  poiché,  come  i  Principi 
d'allora,  enmo  per  lo  turbolenze  e  le  agitazioni  in  movimenti) 
continuo,  e  le  Corti  spesso  amhulayttl  da  un  luogo  all'altro, 
così  del  pari  gli  archivi  incontravano  la  stessa  sorte,  ed  erano 
condannati  a  correre  di  qua  e  di  là,  di  su  e  di  giiì,  ripartiti 
in  sacchi^  casse^  arche  ecc.,  caricati  sul  dorso  di  cavalli  o  di 
muli,  con  pericolo  di  fuorviameuti  e  di  perdite,  niente  difficili 
in  tant^  e  sì  frequenti  vicende  d'uomini  e  di  cose.  Ciascuno 
può  intanto  inmiaginare,  quanta  operosità  diventasse  ognora  più 
necessaria  alla  Cancelleria  Pontificia,  quante  minute  stendere 
ogni  giorno,  quante  spedizioni  eseguire,  quanti  documenti  r(»gi- 
strare.  Sullo  prime  i  volumi  erano  destinati  ad  accogliere  in- 
distintamente ogni  classe  di  atti;  sa  non  che,  verso  la  metà 
del  secolo  XVI,  atteso  lo  sviluppo  maggioro  dei  negozii  che 
trattavansi  in  Curia,  s'introdusse  un  principio  di  classificazione 
neir  unica  e  medesima  serie  dei  registri.  Si  distinsero  infatti 
le  lettere  comuni^  cioè  di  mero  interesse  privato,  dalle  lettere 
curiali,  dette  così,  perchè  rehitive  ad  affari  importantissimi  e 
perciò  d' interesse  di  tutta  la  Curia  Romana,  sia  elio  riguardas- 
sero la  disciplina  del  clero,  o  gli  svariati  e  moltoplioi  affari 
che  i  Papi  maneggiavano,  corno  sovrani  arbitri  della  fede  e 
depositarìi  ìnflessiì)ili  della  morale  cristiana,  o  dei  quali  teneano 
l'alta  direzione  in  quei  secoli  dell'apogèo  di  loro  grandez/i 
promovendo  le  crociate,  creando  le  università,  intercedendo  b 
favore  dei  popoli  oppressi,  proteggendo  i  deboli  contro  i  forti, 
e  in  mille  altre  guise.  Le  curiali  perfciuto  andarono  scritto 
qtiaitrni  speciali,  separato  dalla  serie  comune,  con  numerazioi 
a  parto  e  fonnanti  una  nuova  categoria.  Laddove,  ai  tempi 
Innocenzo  III,  se  ne  eccettui  ìl  Regisirum  super  negotìa  Ri 
mani  Imperli^  una  sola  serie  comprendeva  tutti  gli  atti; 
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eriormonte  a  lui,  qnelli  che  si  riferivano  a  un  medesimo  sta- 
limento,  a  un  medosimo  Ordino  religioso,  agli  abitanti  di  uno 
esso  paese,  in  una  parola,  a  uno  stosso  interessante  affare, 
resero  a  ravvicinarsi  e  riunirsi  in  un  luogo  determinato;  tal- 
lè,  giunti  a  Giovanni  XXLI,  la  semplice  ripartizione  di  let- 
TQ  comuni  e  curiali  è  già  suddivisa  iu  classi  srariatissime. 
Icosi^  fino  alla  metà  del  secolo  XLV,  vedonsi  i  registri  papali 
iglìorare  ognora  più,  o  si  considerino  dal  lato  della  classifica- 
ne dBgli  atti,  0  si  riguardi  l' abbondanza,  sempre  crescente, 
>lle  materie,  orvero  si  ponga  mente  all'accuratezza  dell' ese- 
izione.  Il  formato  dei  volumi,  che  8*era  incominciato  a  ingran- 
ire sotto  Innocenzo  IV,  raggiunge  ai  tempi  di  Bonifaxio  Vili, 
poi  di  Clemente  V  e  Giovanni  XXII,  le  dimensioni  àel  foglio 
aimo.  Il  governo  di  quest'ultimo  Papa  (1316-1334)  è  rappre- 
intato  negli  archivi  Vaticani  da  22  enormi  in-folio^  che  con- 
tngono  ciascuno  da  2500  a  6000  documenti,  quasi  80,000  in 
tto.  Quello  di  Clemente  VI,  altro  Papa  avignonese  (1.^42-1352) 
impreso  in  settantadue  volumi,  scritti,  come  quelli  del  suo 
redecessore,  in  carta  membranacea,  con  ammirabile  regolarità, 
ttezza,  ed  eleganza,  mostrandoci  come  in  pieno  secolo  XIV, 
ittura  delle  lettere  pontifìcio  avesse  preso  un  aspetto  ben 
0  da  quel  che  avea  nel  sec-olo  precedente. 
Eppure  gli  atti  contenuti  nei  registri  sono  ben  lontani  dal 
ppresentare  integralmente  l'attività  prodigiosa  della  Cancel- 
iria  Papale.  A  ben  ralutarla  converrebbe  tener  conto  dei  du- 
ìcati  0  triplicati  dell'atto  stosso,  inviato  talora  a  più  persone, 
in  uno  stesso  affare  avevano  interesse.  Soleano  poi  le  lettere 
ntificie  trascriversi,  talora  sulle  minute,  più  spesso  però  sulle 
izioni;  né  tutte  del  resto  andavano  d'ufficio  rei^istrate;  se 
altrimenti,  ome  s'incuutrerebbero  cosi  spasso  lettere,  delle 
li  i  registri  non  ci  hanno  serbato  alcuna  traccia?  Dee  dunque 
supporsi,  e  non  è  senza  fondamento  la  congettura,  che,  tranne 
elio  d'interesse  generale,  lo  altre  non  si  traacriveano  che  a 
hiesta  dnlle  parti  interessato,  e  per  questo  soggiacevano  ad 
tassa  di  registrazione.  Sovente  gli  atti  non  riportavansi 
disteso;  iuvece  veggousi  molto  abbreviati  in  paragone  delle 
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spedizioni  originali,  specialmente  Terso  la  fine,  con  riferira»^uj 
a  quel  che  precode,  dove  ricorressero  le  stesse  formole. 

Xoi  abbiamo  parlato  fin  qui  dei  soli  Regesti,   che   sono 
paite  più  preziosa  dell'Archivio  Secreto,  e  non  ci  sembra  oppoi 
timo  per  ora  discorrere  sugli  altri  fondi.  Rac^ofjliamo  qui  piut- 
tosto qualche  altra  notizia  sul  famoso  Deposita,  che  possa  riusci 
utile  ai  nostri  lettori. 


V. 


Devesi  a  Sisto  IV  come  Taver  dato  stabile  assetto  alla  Biblio- 
teca Vaticana,  cosi  l' avere  istituito  l'Archivio  di  Castel  Sant* An 
gelo,  facendovi  riporre  originali  diplomi,  e  carte  preziose^ 
Varie  furono  lo  vicende  di  quest'ultimo  e  dell'altra  inune 
congerie  di  Scritture  che  venne  a  mano  a  mano  accumulandosi 
Vaticano.  Pio  IV  concepì  pel  primo  la  grandiosa  idea  di  racco 
gliere  volumi  e  carte  ovunque  puti'sse  por  formare  un  archìvio^ 
che  fbsse  degno  di  questo  grande  fattore  di  cirilti,  qua!  fu 
sempre  il  Komano  Pontificato.  Ne  affidò  T  attuazione  al  veneto 
Cardinale  Amulio,  giil  Ambascìadoro  della  Serenissima  nel  pa- 
lazzo di  Sau  Marco  in  Roma;  ma  l'ardito  divisamonto  non  ebbe 
esecuzione  efficace.  Invece  Sisto  V,  die  seppe  in  sì  breve  giro 
d'anni  trasformare  intieramente  la  città  eterna,  fornì,  come  tutti 
sanno,  di  nobile  e  decorosa  sedo  la  Biblioteca,  ed  assegnò,  nel 
tempo  stosso,  duo  raste  sale  all'Archivio,  parte  integrante  di 
quella.  Paolo  V  stabilì  più  tardi,  che  il  Primo  Custode  della 
Vaticana  fosse  anche  Prefetto  dell'Archivio  annesso  con  dipen- 
denza dal  Cardinale  Bibliotecario.  Dopo  lui,  Urbino  VILI  rivolse 
le  sue  cure  sWAjrhirio  Concistoriale,  che  può  dii-si  sua  fon- 
dazione; prepose  a  questo  Giovan  Battista  Lauro,  ed  agli  Ar- 
chivii  Camerali  o  Secreti  Felice  ConU.\lorì,  un  <ìi  ijuoi  pochi  che^ 
prima  del  Muratori,  del  Tiraboschi  e  del  Fuutanitii,  tenne  vivo  il 
sacro  fuoco  dell' erudizione  nella  storia.  Del  Contelori  rimangono 
numerosi  manoscritti  non  pure  al  Vaticano,  ma  anche  nello  bi- 
blioteche Barberina  e  Corsiniana  ed  in  altre  di  Roma;  mano- 
scritti compresi  in  ponderosi  volumi,  com'è,  p.  e.,  VUistoria 
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Camtrali8j  diii  quali  largamente  attinse,  seiua  però  fame  men- 
zione, il  noto  per  la  sna  mala  fedo  ed  ingratitudine  Agostino 
Theiner  nelle  sue  publilicazioni.  E  fu  il  Contelorl  stesso,  che, 
nel  1629^  fé' trasferire  in  Archirio  tutte  le  bolle  dei  Pontefici 
anteriori  a  San  Pio  V,  prima  custodito  nella  Segreteria  dei  Brevi, 
e  un  anno  appresso,  i  codici  contenenti  gli  atti  originali  del 
Concilio  Tridentino.  A  lui  si  dove  im  lavoro  pregevolissimo  sul 
Prefetto  di  Roma,  per  cni  condurre  ricercò  il  famoso  libro  di 
Cencio  il  Camerario,  il  Regesto  Farfense,  i  Diarii  di  Paride 
Grassi,  del  Volterranno,  del  Burcardo  ecc. 

Però  tutte  le  dovizie,  che  rinserra  TArchivio  Vaticano,  non 
erano  state  mai  aperte  al  pubblico  fino  ai  giorni  nostri.  Anzi 
io  Tirtù  di  un  breve  di  Paolo  V,  del  2  dicembre  1614,  viotavasi 
di  far  vedere  e  frugare  a  chi  che  si  fosse  nei  libri  dell'Archivio 
stesso,  detto  perciò  Secreto,  inclusi  nel  divieto  i  Notai  stessi 
della  Camera  Apostolicu.  Il  generoso  pensiero  di  rivolgersi  al 
pubblico  dei  dotti  e  dir  loro:  venite,  leggete,  studiate,  fate  giu- 
dizio dei  Papi  sulle  opere  e  sugli  atti  loro,  dovea  sorgere  ai 
giorni  nostri  nell*  alta  mente  di  un  gran  Papa  ;  era  gloria  ri- 
serbata  all'aiTeduto  e  sapientissimo  Leone  XILI.  D'oggi  innanzi 
gli  scribi  della  massoneria  ben  potranno  mentire,  ò  il  loro  me- 
stiere, ma  ingannare  non  pifi:  la  fonte  della  luce  è  stata  aperta, 
e  ne  scaturiranno  tali  e  tanti  splendori,  cho  non  ci  san\  bisogno 
d'altro  per  ismagaro  i  detrattori  e  i  calunniatori  dei  Papi. 


YI. 


I 


Torniamo  ora  alla  pubblicaKiono  dei  Regesti,  già  felicemente 
iniziata  sotto  gli  auspieii  di  tanto  Mecenate!  Come  ognun  vedo 
eri  cosa,  non  che  malagevole,  impossibile  il  dare  in  luce,  nella 
integrità  del  testo,  tutti  quanti  i  registri.  A  ciò  fare  sarebbero 
occorse  più  migliaia  di  volumi,  per  tacere  del  tempo  e  delle  spese 
enormi.  Fu  quindi  provvidamente  disposto  dal  Santo  Padre,  che 
la  pubblicazione  non  si  farebbe  in  extenso,  che  degl*  inediti  più 
importanti,  bastando  per  gli  altri  darne  un  sunto,  o,  se  mai  si 
erodesse,  estratti  sufficienti.  Il  sistema  delle  analisi  avrebbe 
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consentito  di  ridurre  la  raccolta  a  più  moderate  proporzioni, 
prulegomeni  e  le  note  sarebbero  stati  di  onorevole  corrodo  ed 
opportono  sussidio  al  lavoro.  E  cosi  ò  stato  fatto.  Il  Cardinal»? 
Giuseppe  HergonrOther  ha  dato  principio  ai  Regesti  di  Leone  X 
colla  splendida  opera  di  cui  abbiamo  reso  conto  nella  nostra 
menzionata  Rivista.  Lo  hanno  aiutato  nell'arduo  compito»  suo 
frat(dlo  D.  Francesco,  Sottoarchivista  Aggiunto,  il  dotto  dome- 
nicano P.  Denifle,  i  PP.  Brishcar  o  Kurton  della  Compagnia  di 
Gesù,  tedeschi  e  giovani  ambedue,  ma  dottissimi  in  pari  tempo» 
alcuni  altri  tedeschi,  e  il  laborioso  e  diligentissimo  ab.  Wenzel, 
addetto  da  più  anni  agli  Archivii  Vaticani  ed  Archivista  della 
Basilica  di  S.  Pietro,  uomo  non  secoado  ad  altri  por  le  suo 
cognizioni  storiche,  per  bi  lunga  pratica  che  ha  degli  Archivii, 
per  la  gentilezza  e  urbanità  dei  suoi  modi  e  per  la  ram  mo- 
destia che  lo  rende  si  caro  a  quanti  secolui  usano  familiarmeute. 
Ll  gruppo,  che  potremmo  chianiare  callìsliano,  perdio  risiede  in 
San  Callisto,  composto  dei  PP.  D.  Giovanni  larcander  Navralii, 
D.  Carlo  Stastny,  ambedue  della  Moravia,  D.  Anselmo  Caplet, 
francese,  D.  Gregorio  Palmieri,  italiano,  tutti  benedettini,  autt^H 
la  direzione  deU'  illustro  Ab.  Tosti,  ora  Archivista  della  S.  Sede^ 
e  le  cui  opere  sono  abbastanza  chiare  e  neU'  Italia  e  fuori,  ha 
preso  a  suo  carico  la  pubblicazione  dei  Regesti  da  Clemente 
in  giù,  e  darli  quanto  prima  in  luce  le  primizie  doi  suoi  lavorf 
diplomatici  sui  Papi  Aviguonesi.  Restara  da  colmare  le  lacune 
dei  pontificati  anteriori,  accrescere  e  perfezionare  con  opportuni 
supplementi  i  grandi  lavori  del  JafTò  e  del  Polthast,  e  pubbli- 
care i  Regesti  ancora  inediti  sino  a  raggiungere  Clemente  V. 
Questa  parte  è  stata  affidata  dal  Sommo  Poutefico  al  sac.  D.  Isi- 
doro ('ariui,  canonico  della  Metropolitana  di  Palermo,  e  proffc 
soie  di  Paleografia  in  quell'Università. 


VU. 


lì  Carini  pon  ò  sconosciuto  a'  lettori  della  Civiltà  CatioUi 
avendo  noi  parecchie  volte  fatto  menzione  de*  suoi  lavori.  Per  li- 
mitarci in  proposito  a  quelli  soltanto  che  hanno  attinenza  colla 
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storia,  possiamo  rammentare  le  sufi  ricorcho  sul  celebre  sarcofago 
d'Adelfìu  e  siiir  insigne  arcosolio  dipinto,  rinrenuti  di  recente 
nelle  catacombe  di  Siracusa,  quelle  su  taluni  suggelli  mediooTali, 
non  che  Tarie  Memorie  di  argoment^)  archeologico,  come  sulla 
Eeggia  normanna  di  Palermo,  sulla  Real  Cappella  e  sul  vetusto 
monastero  di  san  Giovanni  degli  Eremiti  ;  la  pubblicazione,  da 
Ini  fatU  pel  primo,  di  quasi  un  centinaio  d' iscrizioni  inedite,  per 
1')  pili  greche  primizie  di  cristiana  epigrafia  della  Siracusa  sot- 
terranea; gli  studii  sull'antico  dialetto  greco  di  Sicilia;  i  sup- 
plementi al  Lessico  di  bassa  latinità  del  Du  Gange  ed  altri  lavori 
di  argomento  filologico;  parecchi  testi  nuovi  dal  Carini  messi 
in  luc«,  uno  jwr  esempio  interiore  al  secolo  XIV  sulla  fondazione 
del  famusit  Duomo  di  Ceialù,  ed  altro  che  è  un'inedita  croni- 
chetta  di  san  Placido  di  Calonero;  l'illustrazione  del  vtìcchio  ma- 
noscritto speciale  sulle  scienze  occulte  e  del  magnifico  codice  del- 
rAngelìco  Dottore,  molto  vicino  all'  epoca  del  Santo,  che  forma 
raiu  de' più  rari  oraamenti  della  Comunale  di  Palermo;  T elenco 
delle  pergamene  cremonesi  che  serbansi  in  quell'Archivio  di  Stato, 
talimi  diplomi  svevi,  por  la  prima  volta  da  lui  stampati,  in  una 
lettera  al  prof.  Eduardo  WinkelmaundiH'^idelberg  ed  altri  lavori 
di  argomento  diplomatico;  le  memorie  critiche  o  cemmomorative 
di  uomini  diversi  d'indole,  ma  che  hanno  tutti,  più  o  meno,  illu- 
stnito  0  la  diplomatica,  o  la  numismatica,  o  la  storia  siciliana,  come 
Rocco  Pirri,  l'Ugdulena,  TAmari,  il  La  Lumia,  il  gesuita  Narbone, 
il  Sanfilipiw;  non  che  altri  scritti  concernenti  l'Isola  nativa,  come 
suirUniversità  di  Palermo,  sui  veneziani  in  Sicilia,  sugli  studii 
storici  in  Sicilia  ecc.  Il  Carini  occupava  fin  dal  1877  T  ufficio  di 
Professore  di  paleografìa  e  diplomatica  nell'Archivio  di  Stato  in 
Palermo,  prima  che  la  volontà  del  Santo  Padre  lo  chiamasse  in 
Roma  agli  Archivii  Vaticani,  per  l'opera  de'Regesti.  In  questa 
sua  qualità,  egli  è  autore  di  parecchie  altre  estese  monografie 
sulle  vicende  della  scienza  diplomatica,  sugli  studii  paleografici 
moderni,  sulle  tavolette  cerate,  sul  papiro  di  Sicilia,  la  carta  bam- 
bagina 0  le  altre  materie  scrittorie,  sugli  strumenti  dello  scrivere, 
Bolle  varie  classi  di  scribi  nell' antichità  e  nel  medio  evo,  sulla 
porpora  e  sul  colore  porporino  ne'diplomi.  Ricorrendo  nel  1882 
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il  ceuteuario  de'  famosi  A'ospri,  si  recò  mìVArchivo  de  la  C\ 
rona  de  Aragon,  in  Barcellonu,  capitale  della  Catalogna 
sludiarri  i  due  preziosi  volumi  De  Rebus  lie<juì  Siciìim'  (9  so' 
tembre  128  2  —  26  agosto  12S3)  e  dimorò  dieci  mesi  nella  p 
nisola  iberica.  Il  frutto  di  questi  suoi  studii  è  stato  siuora  un 
bel  volume  in  8"  grande,  di  796  pagine,  pubblicato  per 
del  Comni.  Giuseppe  Silvestri  sopniintendente  dt^gli  Archivii  Si 
ciliani,  contenente  il  cospicuo  numero  di  non  men  che  743  do- 
cumenti, pili,  alquanti  altri  concernenti  il  caratteristico  duello  fra 
Pietro  d'Anigona  o  Carlo  d'Aiigiò,  tutti  poi  corredati  di  note  e 
di  larghi  aunti.  Di  questa  importante  pubblicazione  la  Cimi 
Cattolica  si  ò  alti'a  volta  occupatit.  È  noto  altresì,  aver  egli  liP 
sciato  in  Palermo  in  c^rso  di  stampa,  prosso  la  tipografìa  dell 
Statuto,  un  altro  ampio  volume  sullo  investigazioni  da  lui  M 
nelle  biblioteche  e  negli  Archivii  di  Spagna,  specialmente 
Saragozza,  Alcalà,  di  Ibenares,  Madrid,  Valladolid,  Simancas,  Escu- 
riale, Tob.'do,  Burgos,  e  su  quanti  codici,  scritturo,  cronache,  d 
camenti  d'ogni  genere  ivi  c^jnsorvansi,  che  riguardano  Tistor 
dltalia  in  generale,  e  di  Sicilia  in  particolare.  Questo  lavoro  j 
metterà  in  luco  ì  rapporti  svari atissimi,  che  corsero  fra  la  p6JH 
nisola  italica  e  T  iberica,  e  riuscirà  di  iiioltii  interesso  agli  studi^^ 
storici  per  più  di  una  scopurtii  fatta  dal  Carini,  per  esempio  d^v^Xx 
antichi  privilegi  di  Messina  albi  Biblioteca  deirAccademia  della  , 
storia,  de' codici  greci  di  Costantino  Lascìiris  alla  Nazionale  ^H 
Madrid  i?cc.  Corredano  T  opera  documenti  in  gran  ntiraero  e  ffì^ 
questi,  ben  950  minutissimi  sunti,  presi  dal  prof.  Clarini  su  trent 
registri  dell' Archivio  barcellouose,  non  che  su  pergamene  sciolt 
bolle  ed  atti  cartacei,  ivi  stesso  conservati,  scritti  in  latino, 
talano,  castagliano  antico,  tutti  rebitivi  agli  antecedenti  e  suss 
guenti  del  Vespro.  Sarà  un  nuovo  ed  inaspettato  acijuisto  per 
studii  storici,  un  prezioso  incremento  al  patrimonio  diplomatica 
E  così  i  documenti  veggonsi  chiamati  dopo  sei  secoli  a  spiegai 
neUa  sua  realtà  il  sanguinoso  e  fiero  avvenimento,  che  tanto  coi 
traccolpo  ebbe  sullo  sorti  dell'intiera  Italia,  anzi  su  tutta  la  storii 
del  medio  evo. 

Sono  questi  i  titoli  che  hanno  designato  il  prof.  Carini  alla  soelt 
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|del  Santo  Padre;  il  ijuale  si  ù  degnatjo  nominarlo  sotto  archì- 
ista  doila  Santa  Sode  e  consultore  della  comioissioDe  Cardina- 
lizia per  gli  studii  storici.  I  nostri  lettori  sapranno  infatti,  che 
lo  disposizioni  emanate  nella  lettera  Saepe  numero  persuasero 
giù  la  commissione  stessa  ad  avvalersi  di  consultori  residenti  in 
lloma  e  di  corrispondenti  esteri,  di  chiara  fama,  e  noti  al  mondo 
letterario  per  hi  valentìa  loro  nelle  storiche  discipline. 

Vili. 

li  compito  a  Ini  affidato  è,  per  dir  vero,  abbastanza  arduo. 
Dopo  i  hivori   dol  Jaffò  e  del   Polthast,  che  vanno,  Tuno  da 

siin  Pietro  a  Celestino  III  ( 1198),  l'altro  da  Innocenzo  HI 

a  Benedetto  Xt  (1193-1304),  nuovi  documenti  son  venuti  alla 
1dc«.  Potremmo  sul  proposito  citare  le  opere  o  monografi*»  sjìe- 
ciali  del  Cardinale  Bavtoliui  sul  Papa  Zacniria,  dell' Ewald 
sopra  san  Leone  IX,  del  Liverani  per  Onorio  II,  dell' Arndt 
per  Innocenzo  II,  ecc.  Ma  basta  soprattutto  percorrere  Vlter 
Italirum  del  Pslugh-Harttung,  privato  insegnante  di  Storia 
aeli' Università  di  Tubinga,  nonché  gli  Ada  Ponti ficum  Ro- 
immorum  inedUa^  del  medesimo,  che  comprendono  il  periodo 
'lai  74S  al  1198,  por  convincersi  dell'ampia  mésse  che  ci  è 
tattora  a  raccogliere  in  questo  campo.  Tra  ì  cimelii,  che  l'Hartlung 
hi  messo  iu  luce  testé,  vi  è,  p.  e.,  un  mutilo  frammento  papi- 
rieeo  di  Papa  Formoso,  conservato  negli  Archivii  Xazionali  di 
Parigi;  duo  fogli,  papiracei  anch'essi,  ed  assai  danneggiati  dal 
tempo,  appartenenti  alla  Biblioteca  pubblica  di  Dijon,  che  con- 
tengono privilegi  di  Papa  Gioranni  XV;  vi  è  infino  Tunica 
Wlla  che  si  conosca  di  Benedetto  X,  custoditii  neir  Archivio  di 
Stilo  di  Hannover,  iu  cui  quel  Pontefice  approva  e  privilegia 
il  Monistero  di  San  Maurizio  di  Hildesheim. 

Sw  S.  Leone  XIII,  ordinando  la  più  diligente  ricerca  e  com- 
pitrta  raccolta  doì  Regesti  Pontificali,  volle  vi  si  unissero  pure 
atti  i  documenti  analoghi  esistenti,  sia  in  Roma,  come  in  Italia 
e  dappertutto.  Invero,  a  compiere  il  lavoro  dei  supplementi  men- 
àoaati  dei  Jaffé  e  del  Polthost,  lunga  pur  troppo  ò  Topera  e  piena 
di  difficoltà,  convenendo,  segnatamente  pei  Papi  più  antichi,  non 
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limitarsi  ai  soli  Archivii  Vaticani^  e  neppure  alla  Yatìcana  Bi 
blioteca,  ma  istituirtì  opportune  indagini,  e  consultare   Codia 
nelle  svariate  biblioteche  di  R«ma,  come  la  Casanatcnse,  W 
gelìca,  la  Oorsinìana,  la  Yallicelliana,  la  Barl)urina,  ecc.,  nel 
altre  d' Italia,  come  la  Laurenziana  di  Firenze,  1* Ambrosiana 
Milano,  la  Marciana  di  Youe/iia,  e  nei  piì^  nobili  Archivii 
clesiastici  della  penisola,  p.  o.  quel  di  Sant* Ambrogio  in  Mils 
della  Basilica  Collegiata  di  Mon?a,  dell*  Arcivtìscovile   e  del 
Capitolare  di  Rarenna,  di  Santa  Scolastica  a  Subìacoecc.  Che  anj 
fa  d'uopo  estendere  anche  fuori  d'Italia  gli  studii  e  le  ricercl 
perchò  anche  là  giacciono  sepolti  nel  silenzio  degli  archirii  e_ 
delle  biblioteche  tanti  tesori,  di  cui  potrebbe  grandemente  ai 
vantaggiarsi  la  storia  dei  Papi  e  della  Chiesa,  Impresa,  coi 
ognun  vede,  né  breve,  né  di  poca  mole,  e  perciò  stesso  dogi 
del  grande  animo  e  della  regia  liberalità  dì  Leone  XILI. 

IX, 

Se  non  che,  è  da  tener  conto,  che  alcuni  tedeschi,  per  incarico 
avutone  dal  Governo  Germanico,  attendono  giù,  per  quel  che  si 
dice,  a  compilare  i  supplementi  alle  raccolte  del  Jaffò  e  del 
Polthast,  fuori,  s'intende,  degli  Archivii  Vaticani.  In  questi  nep- 
pure i  due  dotti,  or  ora  citati,  ebbero  mai  a  penetrare,  limitatisi 
a  compilare  le  opere  loro  sai  bullarii,  cartolari  e  codici  diplomi 
tici  messi  a  stampa. 

Le  lettere  di  san  Gregorio  il  Grande  (500-604),  benché  al 
bìano  avuto  cinque  edizioni  in  Italia,  quindici  in  Francia,  e 
quella  dei  PP.  Maurini,  che  al  secolo  XVIII  parve  un  moni 
mento,  pure  abbisognano,  corno  ha  dimostrato  TEwald  nel  Ni 
Afrhhu  di  una  edizione  critia,  che  ristabilisca  il  testo  autì< 
di  un  compiuto  riordinamento  e  di  una  nuova  disposizione  ci 
nologica.  A  ciò  fare  couverrobbo  innanzi  tatto  studiare  i  man* 
scritti  che  conservano  delle  epistole  gregoriane  le  bibliotecl 
d'Italia,  Svizzera,  Francia,  vSpagna,  Inghilterra,  Germania, 
Olanda;  raccogliere  varianti;  vagliare  la  maggioro  o  minore 
torità  delle  varie  famiglie  dei  codici,  por  giungere  così  a  ri< 
struire,  nel  miglior  modo  possìbile,  in  una  probabile  integrii 
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il  lUmoso  Ktì^Gsto  lateranese.  Ma  quanta  puzien&a  d' indagini  e 
quanta  ar^uteza  di  critica  non  si  richiedono  per  questo?  L'im- 
niagiiiazione  si  sp;;vont;i  al  pur  pensare  l'onornio  fatica  che  per 
teuirno  a  capo  devono  sostenere  i  nuovi  esploratori  di  questa 
arra  lontaual 

Non  è  dubbio,  che  anche  il  Regesto  di  Giovanni  Vili  (872-882), 
il  più  antico  tra  quanti  arricchiscono  TArchivio  Yaticauo,  richie- 
derebbe una  nuova  critica  edizione.  L'aulica  romana  aggiustò  a 
uo  modo  l'ordine  progressivo  dello  lettere  e  venne  seguita  po- 
scia dal  dottissimo  Labbe.  Però  la  cronologia  del  Regesto  è  tutta 
ristabilirsi,  ed  esso  medesimo  ò  cortamente  da  compiersi. 
L'Ewald,  dopo  uu  esame  acuto  e  diligente  di  una  raccolta  in- 
glese di  lettere  pontificie,  osservò,  che  ninna  delle  55  epistole 
di  quel  Papa,  in  quella  contenuto,  spetta  al  Codice  Vaticano,  men- 
tr'esse  invece  trovano  riscontri  nel  Deusdedit,  nel  Codice  di  To- 
rino (903)  e  più  nelle  Decretali.  Ciò  dimostra  chiaramente  la 
necessiti^  di  compiere  il  Regesto  dell'Archivio  d'Ivo  e  Graziano. 
Co  sarebbero  a  questo  proposito  da  trascurarsi  i  diciotto  canoni, 
«ho  il  prof.  Federico  Maassen  di  Vienna  trasse  da  un  codice  bre- 
KÌano,  ascrivendoli  al  Concilio  tenuto  in  Roma,  sotto  il  medesimo 
jlovanni,  poco  prima  della  venuta  di   Carlo  nell'anno  875. 

Dal  Regesto  di  Giovanni  Vili  si  8!)aka,  nel  Tabularlo  Vati- 
cano, a  queUo  di  Gregorio  HI.  Del  resto,  si  ritiene,  non  senza 
(►ndate  ragioni,  che  nò  l'uno  nò  F altro  sieno  gli  originali  od 
aatentici  della  Romana  Curia,  ma  sì  veramente  delle  raccolte 
Compilato  nel  secolo  X[  dogli  atti  di  quei  Pontefici.  Il  prezioso 
manoscritto  deirArchivio  è  però  V  archetipo,  diretto  o  indirotto 
ehe  dir  si  voglia,  di  tutti  gli  altri  consimili,  e  la  base  di  tutte 
le  edizioni.  Il  Giosebreecht,  che  ebbe  agio  di  esaminarlo  mi- 
nutamente, ne  raccolse  parecchie  lo7Ìoni  genuine,  e  ne  fornì  al 
iiSò  una  particolareggiata  descrizione.  Notò,  che  esso  non  com- 
prende già  tutti  gli  atti  di  questtt  massiiao  tra  i  Pontefici  per  la 
santità  della  vita  e  la  costanza  invitt:i  con  cui  propugnò  la  libertà 
Jel  mondo  e  Ì  diritti  della  Chiesa,  perchè  vi  si  a?rc;mo  indarno 
(macchie  epistole,  e  d'altronde  note,  di  questo  gran  Papa.  Se  vi 
si  trovano  infatti  le  più  importanti,  concernenti  i  rapporti  re- 
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ligiosi  e  politici  della  Chiosa  coll'lmpero  b  co^li  altri  Stat 
i  Concilii  da  lui  celebrati,  o  la  riforma  della  discipliua  eccl 
etica,  ed  anche  talune  lettere  non  del  Papa,  ma  a  lui  indi 
zute,  sono,  invece,  quasi  omessi  del  tuti^  i  privilegi  allo  Chi 
e  ai  Monasteri,  od  in  generalo  gli  atti  di  natura  amministrativi 
e  privata.  Il  Regesto  di  Gregorio  VII  fu  pubblicato  dal  d'Aquia», 
il  quale  rispettò  l'ordine  cronologico  dd  codice.  Se  non  che,  Et* 
r  edizione  romana,  nò  la  posteriore  dell'Arduino,  del  Mansi  e^ 
che  sono  piene  di  mende  e  difettose,  dispensano  da  una  nuov 
rispondente  ai  bisogni  della  critica  storica  odierna,  in  cui 
sero  raccolte  tutte  le  epistole  del  grandissimo  Ildebrando,  ric^ 
diuiudouo  la  cronologia,  ristabilendone  il  testo  genuino,  adop 
rando,  in  sussidio  dell' atttic<>  archetipo  Vaticano,  gli  altri  noti 
manoscritti,  VallicoUiano,  Modanese,  Veneto,  di  Troyes  ecc. 

Da  Gregorio  VII  si  sbalza  di  nuovo  sino  ad  Innocenzo 
(1193-1216)  maestosa  figura  che  può  staro  a  lato  della  pr 
perdita  quanto  Gregorio  VII  fu  tenace  nel  propugnare  la  libertà 
indipendenza  della  Chiesa,  ed  altrettanto  Innocenzo  III  intese  a 
renderla  venerata  e  grande.  I  copiosi  Regesti  d'Innocenzo  furoft> 
parzialmente  rac-colti  da!  Cardinal  Sirleto,  dal  Bosquet,  dal  Ba- 
lusco,  dal  Br(!'quigny,  dal  La  Porte  du  Theil,  e  pubblicati  dal 
Migne.  Non  pertanto  le  edizioni  d(d  Migno  non  sono  che  semplici 
ristampe,  ed  una  recente  ò  tuttavia  un  voto  degli  eruditi,  clie 
speriamo,  abbia  quando  che  sia,  a  compiersi  dall'Archivio  Vati- 
cano. Un  beir  esempio  ha  dato  a  tal  fine  V  illustre  Direttore  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  Leopoldo  Dolisle,  che  iu  una  st 
penda  Memoria  ha,  da  pari  suo,  trattato  la  diplomatica  di  qu' 
glorioso  Pontefice. 

Un  primo  volume  dei  Regesti  di  Onorio  III  (1216-1227) 
biamo  pur  ora  avuto  dal  eh.  ab.  Pressutti;  al  quale  occorr 
senza  fallo  un  tempo  non  breve  per  darci  le  numerose  epistole 
questo  Papa,  quando  si  pensi  che  nel  solo  Tabularlo  Vati 
se  ne  posseggono  ben  51  ■14,  diviso  in  undici  libri.  Ma  già  pri 
di  luì  r  edizione  delle  lettere  Onoriane,  concernenti  hi  st^iria 
Alemagna,  era  stata  perfezionata  per  la  grandiosa  raccolta  d 
Pt'rtz,  mercè  nuovi  ed  ac<;ui"ati  riscontri  nell'Archivio  Segre' 
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n  R^^denfeld  ha  dato  in  luce,  negli  stessi  Momunenta  Ger- 
tìianiae  Ilìstorica^  una  scelta  di  lettere,  relative  alla  Germania^ 
di  queir alti'o  fortissimo  Pontofìco,  che  fu  Gregorio  IX,  l'amico 
affettuoso  del  Serafico  di  Assisi,  e  V  opposifciìre  imperterrito  del 
secondo  Federico  di  Srevia.  Anch'  egli  potè  far  tesoro  dei  pre- 
ziosi volami  dell* Archivio. 

Quanto  alla  diplomatica  d'Innocenzo  IV,  essa  aveva  formato 
o^^etto  degli  studii  deirHauróau:  ora  ò  il  ricco  compito  a  cui 
si  è  consacrato  Ìl  signor  Elia  Berger.  Oltre  ai  volumi  vaticani, 
ha  potuto  costui  studiare  il  manoscritto  4039,  fondo  latino,  dell» 
Nazionale  di  Parigi,  che  contiene  il  registro  del  sesto  anno, 
ourarante  negli  Archici  della  Santa  Sede,  e  pubblicato  da  Co- 
stantino Hofler  nel  1SÌ7.  Questo  importantissimo  manoscritto 
venne  alla  Nazionale  di  Parigi  dalla  biblioteca  del  Colbert,  che 
lo  fece  rilegare  in  marocchino  rosso  coli'  impronta  delle  suo  armi. 
DalsignorBorger  non  può  aspettarsi  che  un  lavoro  accuraUvmontf^ 
fatto,  e  i  fascicoli  fin  ad  oggi  pubblicati  no  sono  un  pegno. 

Circa  ad  Alessandro  IV  (1254-1261)  il  citato  signor  Delisle 
ci  die  notizia  di  un  frammento  del  Regesto,  che  trovavasi  nel 
Cìxlice  403S  del  fondo  latino  della  Nazionale  di  Parigi,  conte- 
usate  quarantasei  bolle  o  lettere,  pressoché  tutte  inedite  e  molto 
interessanti  per  la  storia  d'Italia,  d* Inghilterra  e  di  Francia. 
È  da  sperare  che  sarà  adoperato  utilmeute  da  chi  dovrà  mettere 
io  luco  i  Rogesti  di  questo  Papa. 

Ricordammo  infine  nella  nostra  Rivista,  che  distinti  membri 
idVErolc  Franraise  de  Ronwy  avvalendosi  dei  nuovi  permessi, 
si  son  dati  a  dissodane  non  senza  grande  fatica,  T  istesso  campo. 
Oltre  il  Berger  già  citato,  i  signori  Bonjean,  Digard,  Thomas, 
Fancon  o  Grandjean  hanno  in  corso  vasti  lavori  su  i  registri  di 
Xiccolò  IV  (12SS-1292),  di  Bonifacio  VIII  (1294-1303)  e  di 
Benedetto  XI  (1303-1304).  Questi  egregi  giovani  himno  il  van- 
taggio di  mettere  a  profitto  la  ricca  collezione  di  La  Porte  du 
Thoil,  il  quale,  nelP  interesse  della  Storia  di  Francia,  fece  eae- 
rtnire  buone  copie  sui  R(?g(^sti  originali  dei  Papi,  ora  conservate 
^ella  grande  biblioteca  parigina. 

8n-U  Xlf.  tw/.   V/rr.  ^jfT.  823  4  20  PftCembtt  1884 
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Ciò  che  rimane  dunque  dopo  tutti  (questi  lavori  co  V 
tiamo  dal  prof.  Carini.  Egli  si  occuperai  natiii-almente  dogli  ali 
Papi,  Alessandro  IV,  Urbano  IV,  Cl'.'niente  IV,  (Iregorio  X,  Ni 
colò  III,  Alartino  IV,  Onorio  IV,  oltre  i  brevissimi  pontificati 
Celestino  IV,  Innoconao  V,  Adriano  V,  Giovanni  XXI,  Celestino 
A  lui,  Siciliano,  editore  dei  documenti  aragonesi  riguardanti 
famoso  Vespro,  riuscirà  gradito  il  rivolgere  i  suoi  studii  a  qu( 
Pontefici,  ch^  accompagnano  la  caduta  della  dinastia  sveva 
deir angioina,  avvenimenti  che  s'intrecciano  con  quelli  d< 
sua  Isola  nativa.  Il  compito,  l'abbiam  già  detto,  non  è  nò  bi 
né  leggiero;  tanto  più,  che,  oltre  i  registri  vaticani,  vi 
anche  i  documenti  sparsi  qua  o  là  da  raccogliere  e  pubblicare 
recentissimi  studii  del  Sickei,  del  Kalteubrunner,  del  Dietw 
sulla  diplomatica  pontificia  hanno  meglio  classificato  le 
specie  dì  epìstole  papali,  che  uscivano  da  queir  operosa  Cane 
leria.  Cosi  vi  sono  i  Privilegly  che  distinguonsi  all'ampio  fo^" 
mato,  al  suggello  pendente  od  attaccato  a  fili  di  seta  rossa  e 
gialla;  lo  semplici  Lettere^  e  fra  queste  le  gratiosae  cbe  con- 
feriscono vantaggi,  i  Mandata  che  trasmettono  ordini,  le  Lettere 
chiuse,  che  naturalmente  scarseggiano  adesso,  benché  i  Papi  no 
facessero  sin  d' allora  un  uso  frequente,  e  le  apetie  ossia  paienlL 
E  naturale,  che  ben  poche  lettere  chiuse  ci  siano  sopravanxate, 
perchè,  non  contenendo  generalmente  disposizioni  di  effetto  du- 
revole, andavano  facilmente  distrutto.  Esse  erano  per  lo  più  por- 
tate da  inviati  speciali,  da  messaggieri  di  fiducia,  che  soventi 
volte  erano  gli  stessi  che  poi  riportavano  le  risposte.  Però  quel 
che  rimane  tuttavia  deve  tenersi  senza  dubbio  presente  per  in-^ 
ferirò  qaollo  che  doveano  essere  le  lettere  di  tal  sorta,  che 
giacquero  al  fato  comune  delle  cose  di  quaggiù. 

Ed  ora  basti  della  pubblicazione  dei  Regesti  Pontifici, 
veggano  gli  uomini  superficiali  e  gli  scioli,  troppo  numei 
oggidì,  e  tanto  più  facili  a  metterò  in  mala  voce  le  opere 
Supremi  Gerarchi  della  cristianità,  quanto  più  sono  maligni 
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[Boranti,  veggano  quante  faticlie  sieno  necessarie  por  la  luuga 
lalagevolo  conquista  della  verità.  Ma  non  altiiinonti  che  a  prezsiO 
costanti  e  pertinaci  investigazioni  la  storia  dei  secoli  trascorsi 
potn\  inte^lmnnte  ricostituire,  appunto  come  fece  il  Ciivier 
m  quelle  della  natura,  quando,  merco  le  sparse  reliquie  degli  ani- 
ili  fossili,  ric^mipose,  in  quanto  era  possibile,  l' antico  mondo,  e 
fé' rivi  vere  alla  scienza.  La  nuova  monumentale  collezione  di  cui 
sono  gettate  le  fondamenta  nel  Vaticano,  in  quella  che  fari 
recipitare  in  rovina  i  miserahili  edlficii  della   setta   anticri- 
sari  dunque  una  delle  miiggiori  fflorie  del  Pontificato  di 
XIII.  E  qual  gloria  più  pura,  piiì  bella  o  piiì  grande,  che 
quella  di  schiudere  agli  uomini  di  buona  volontà  i  tesori  racchiusi 
■ell'Archivio  segreto  per  abbattere  pregiudizi:,  sventare  calunnie, 
■issipare  errori?  E  questa  gloria  è  tanto  più  degna  di  essere 
^nmirata  quanto  il  grandioso  disegno  dell'immortale  Pontefice  ò 
attuato  in  nn  momento  nel  quale  dai  quattro  venti  del  mondo 
odierno  non  si  ode  che  un  grido:  Si  abbatta  il  Papato!  Ma  il 
Papato,  per  servirsi  di   un'espressione  del  grande  Bossuet,  si 
)Dò  combatterlo,  ma  non  vincerlo.  Esso  è  un  colosso,  non  dui 
ledi  di  argilla,  ma  di  granito  ;  perche  fondato  suir  inconcussa 
ictro,  gettata  da  Cristo  medesimo  tra  lo  stupore  dei  secoli,  e 
i&nti  si  provarono  a  scuoterla  non  n'ebbero  che  confusione  od 
ita.  Lanciamo  dunque  che  i  suoi  nemici   si  arrovellino  nella 
iproba  impresa,  per  cui  compiere  lianno  chiamato  a  raccolta 
tutte  le  forze  o  tutti  gli  amminicoli  di  una  civiltà  malsana  e 
guasta,  Leone  XIII,  e  che  Dio  gli  conceda  lunghi  anni  di  vita, 
è  tal  Pontefice  che  li  costringerà  a  mordere  la  polvere  di  quel 
terreno  medesimo  che  essi  hanno  trascelto  ad  oppugnare  la  Chiesa 
ed  il  Papato:  Inimici  eiits  terram  lingent. 
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L'ora  della,  lezione  per  Silvia  era  sul  tardi  della  matti] 
quando  cìoò  la  signora  Lucrezia  arerà  spacciato  lo  prime 
cunibim/,0  del  suo  ufficio  di  direttrice,  dissuggellata  la  posi 
dati  i  suoi  onlitii  alla  vicedirettrice  incaricata  delle  faceti 
minute  del  collegio.  Altom  si  recava  in  casa  Della  Pineta:] 
giungerà  sempre  troppo  presta  per  la  contessa  Aldogonda, 
tarla  godentesi  il  sonnellin  dell'oro,  o  trattenuta  nel  gì 
lavoro  dell'assetto  di  levata.  D  che  non  toglierà  che  la  signort" 
Lucrezia  non  desse  princìpio  alla  lezione  con  Silvia,  la  quale,  se 
non  si  levava  all'ora  dello  rondinelle,  era  tuttavia  alf^uanto 
mattiniera  che  la  madre.  Che  se  la  giornata  splendesse 
quiUa,  la  maestra  non  si  peritara  di  comandare  la  carrozs 
afFermava  che  la  lezione  data  scarrozzando  riusciva  più  prol 
tovolo,  atteso  che  si  proluugava  oltre  l'ordinario,  e  veniva  ascoH 
con  rie  maggior  riposo.  SÌ  trottira  due  grosse  ore  sullo  strade 
di  Monza,  o  sui  viali  attorno  alla  citlÀ.  Da  \iltimo  la  proi 
direttrice  si  faceva  deporro  aUa  porta  del  suo  collegio,  e  Sili 
tornava  a  casa. 

Vero  ò  che  essa  non  tornara  sola,  perchè  la  cugina  Sevei 
appena  udito  parlare  di  carrozza,  tutto  di  suo  facevasi  troi 
alla  porta  di  casa,  in  cappellino  e  guanti,  colla  sua  pohicchel 
abbottonata,  in  acconcio  di  uscire,  per  godersi,  dicera  essa, 
trottata,  ed  approfittire  anche  lei  della  lezione.  In  verità  el 
renira  con  un  secondo  e  miglior  fine.  Non  le  andava  puntoj 
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saligne  che  la  sua  ciiginetta  restasse  sola  alle  mani  d' una  pas- 
aavolaut*  forcstiora.  Avovala  saggiata  poche  volte  e  alla  sfug- 
gita: ma  quel  musetto  infrunito,  qiuìllo  sguardo  torbìdiccio,  quel 
Su'e  aÌttìZ7.oso  a  un  tempo  e  Itisìiighiero,  uou  finivano  dì  piacerlo; 
brevemente  avovala  giudicata  donna  vana,  infìnta  e  malfida. 
—  Chi  sa  dove  mi  può  condiirre  Silvia,  cosi  soletta  e  senza  te- 
àtimonill  — diceva  seco  stessa  Severina. 

Con  tutto  ciò  guarda  che  mai  si  facesse  scorgere  alla  diret- 
trice maestra  nò  con  ima  parola,  nò  con  mezza,  che  accennasse 
%  meno  rispetto  od  a  slìducia:  tanto  che  la  signora,  bonchò 
scaltra  la  parte  sua,  di  lei  non  guardavasi  punto.  E  fu  bene. 
Una  delle  prime  scarrozzate  o  lezioni  si  passò  tutta  in  quello 
che  la  filosofa  in  gonnella  chiumiiva  il  Rispetto  alle  religioni, 
ila  qtiesto  rispott(j  era  tutto  di  imovo  conio.  Non  doversi  riporre 
il  rispetto  allo  cose  religioso  nelle  smaniature  isteriche  dinanzi 
«  Cristi  e  allo  Madonne,  nel  logorare  gf  impiantiti  delle  chiese, 
nello  strisciare  attorno  ai  confessionali,  e  in  simili  divozioneelle. 
Queste  essere  eccellenti  pur  le  fintoscho  e  pel  volgo  rozzo  che 
,,TÌ  trova  pascolo  alla  immaginazione  ineducata,  e  freno  alle 
lioni:  il  Voltaire,  che,  sebbene  giudicato  sinistramente  dai 

fesolastici,  è  pur  sempre  un  grande  filosofo  del  secolo  scorso, 

;eva  il  polizzino  di  pasqua  dal  suo  lacchè.  Ecco  il  vero  con- 

ragionevolo  dello  religioni:  egli  a  so  non  credo  necessaria 

[communioue  pasquale,  e  se  ne  passa;  in  altri  la  riconosce 

itaggiosa,  e  Li  comanda.  Il  nostro  rispetto  doversi  informare 
principio  filosofico  ed  elevato:  tutto  ciò  che  consola  il  cuore 

legno  di  onore,  in  quanto  ò  un  fattore  dell*  umana  felicità. 
.Ora  le  religioni  essendo  tutte,  qual  più  qual  meno,  sorgente  di 

^al  cuore  umano;  tutte  puro  meritano  ossequio  e  favore. 
^,.;  !a  Lucrezia  si  riposò  alquanto  della  scompigliata  diceria, 
àoomo  il  pavone  quando  fa  la  ruota,  si  dava  aria  e  contegno 
P  un  professore  in  pallio  filosofico.  —  Vodi,  Silvia,  a  questo 
modo  il  rispetto  alla  propria  roligionu  rimane  radiciito  e  forte, 
e  insieme  non  ha  pii"!  nulla  del  rispetto  proprio  del  volgo.  Gli 
idioti  professano  un  rispetttj  angusto  e  geloso  ad  una  religione 
rispetto  astioso  e  crudele,  che  per  poco  riattizzerebbe 
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i  roghi   della  Inquisizione,  se   potesse:  noi   inveco  si   risps) 
tutti  e  tutto;  è  bea  più  o  ben  meglio. 

Silvia  non  sapeva  che  opporre  a  cotali  sofismi,  e  pure  qiu 
rispetto  così  unirersale,  anche  delle  bestialità  più  niostruc 
più  turpij  non  finiva  di   capaciUrla;  le  si  leggeva  in  vii 
sua  esitanza,  più  volta  alla  disapprovazione,  che  ad  altro. 

E  la  maestra:  —  Ora  ti  farò  toccar  con  mano  come  tiitH 
singolo  lo  religioni  hanno  la  loro  parto  d'influsso  b0nefìc(fl 
chi  le  professa.  Vediamolo  anche  solo  in  quelle  che  più  sm 
dal  volgo  disprezzato.  Il  paganesimo  romano  (e  lo  stesso  puoi 
dire  del  greco,  dell'egiziano,  del  babilonese,  e  d'ogni  altro)  Ì{ 
paganesimo  pare  ci  offenda  colla  moltiplicità  degli  dèi  tra  | 
quali  scomparte  il  suo  incenso.  E  puro  i  filosofi  spocniandovia 
cuore  riposato  vi  scoprono  un  culto  delizioso  delia  natura.  Il 
soie,  la  luna,  il  cielo,  tutto  si  anima  della  divinità  latente, 
mare  ò  governato  dal  tridente  di  Nettuno,  e  intorno  al 
gante  idolatra  scherzano  tra  i  gorghi  le  ninfe  e  un  coro 
raviglioao  di  deità  marine.  Non  può  ventare  un  buffo  di  ariij 
se  Eolo  0  Zefiro  non  lo  sprigionano  dal  loro  magazzino  di  rei 
non  isboccia  un  fioro  che  Flora  noi  colorisca;  non  ri] 
rezzo  d*una  quercia,  che  non  ti  aleggi  intorno  una  drìad© 
rosa;  non  attingi  una  giumella  d'acqua  dalla  fonto,  ch( 
te  la  porga  una  candida  naiado  lusinghiera:  tutta  la  ni 
nel  concetto  pagano  vive  e  brilla  di  un  raggio  divino  ;  pei 
il  concio  perdeva  la  naturale  schifezza,  curato  da  qualche 
rusticana. 

A  Silvia  e  molto  più  a  Severina  questa  baraonda  di  diviniti! 
accovacciate  un  pò*  per  tutto,  senza  eccettuare  il  letamaio 
cesso,  facevano  venire  il  latte  alle  ginocchia.  Ma  la  maeal 
continuava  tutta  ariosa,  e  rincarava  la  doso:  —  L'amore  si 
che  il  vangelo,  o  piuttosto  i  casuisti  gesuiti,  ci  dipingo! 
sprazzi  di  fango,  la  religione  pagana  lo  tratteggiava  tntt 
puro  e  celestiale.  Cupidino  o  Amore  lo  desta  colle  sue  freoei 
Venero  lo  copre  di  sua  protezione  e  lo  riscalda  col  suo  sorrìsi 
arrendersi  allo  attrattivo  geniali  diviene  un  culto,  un  sacrifiri 
alla  divinità;  Giunone  e  altre  dee  Lo  rendono  lieto  e  feeoi 


u.  ariij 

lì  re^ 
ipofl 
de  Sf 


nmtJi 

I 


XXVII.    niSPETTATC   LE   RELlGIOM 


55 


lentre  tutta  la  schiera  degli  dèi  maggiori  e  rninoh  colFesùmpio 
K'  lo  proscioglÌG  da  ogni  taccia  d'inverecondo,  e  Io  santifica 
le  legg«  di  natuni...  Vedi  Silvia,  come  a  guardare  il  culto 
IO  un  po' dall'alto  della  filosofili,  esso  acquista  più  cho  non 
le.  I  greci  ed  i  romani  col  profondo  acume  de'  loro  pensatori 
IO  precorso  lo  scoperte  del  moderno  Saint-Simon,  e  la  sua 
»do  formola:  Santificatevi  coi  ddetii:  tutto  ciò  che  arride 
natura,  è  santo. 

Presso  a  poco,  disse  Severina,  come  canta  il  nostro  Me- 
jio:  «  Logge  aurea  o  felice,  Ciò  cho  piace,  lice.  > 
professoressa  non  senti  la  punta  dell' ironìa  nascosa  in 
ite  parole,  e  collo  scilinguagnolo  sempre  pili  sciolto  si  con- 
Non  mi  fa  maraviglia  che  il  Trezza  tra  noi,  inalzandosi 
Idle  ali  della  filosofìa,  sia  giunto  a  riverire  i  numi  antichi,  e 
d  invocarli  con  entusiasmo.  Egli  intese  la  necessità  di  sollevare 
I  società  moderna,  accasciata  dalla  mortirica/.ioQo  cattolica,  ri- 
ondacendola  sui  sentieri  sìilubri  e  ridenti  dei  naturali  istinti. 
<ion  mi  fa  specie,  che  la  scuola  dei  poeti  veristi  ci  chiami 
t  rivivere  nell'  età  di  Bacco  e  di  Venere.  Saranno  forse  un  po' 
^i  nelle  loro  descrizioni;  ma  è  un  fatto  che  ne' loro  canti  si 
Pnte  il  tripudio  della  natura  prosciolta  dalle  pastoie  mona- 
ili,  e  il  piacere  torna  a  divinizzarsi  corno  nel  paganesimo 
aiico...  Che  te  ne  pare,  Silvia?  abhiamo  noi  da  gittare  nel 
UBgo  tutte  queste  bellezze?  No:  si  lascia  in  disparte  quello 
he  non  piiice;  e  ciò  cho  ò  bollo  si  ammira  o  si  rispetta. 

Silvia,  come  che  non  molto  avanzata  negli  studii  religiosi, 
iure  si  scandalizzava  internamente.  Severina,  indegnatissima, 
■Km,  0  voleva  udire  fin  dove  arrivare  potesse  la  filost)fia  della 
nera  Lucrezia,  già  meditando  come  disingannare  la  cugina. 
■Upigliava  la  signora  maestra  :  —  Quasi  lo  stesso  può  ragio- 
ni del  maomettismo  che  del  pagìincsimo.  Anche  la  religione 
1  Maometto  ò  vituperata  e  svilita  dagl*  ignoranti.  I  dotti  che 
larono  sonzii  opinioni  pregiudicate  il  corano,  e  studiarono  le 
iioni  delle  geuti  orientali,  convengono  in  questo,  cho  il 
comprese  ottimamente  i  bisogni  del  popolo;  che  egli 
dommi  appropriati  ai  tempi  e  ai  luoghi,  le^gi  morali, 


56  tA  CONTESSI   nfTBRNAWO\ALE 

facili  e  accessibili  a  tutti;  e  che  sbandendo  dal  suo 
cttstita,  impossibile  in  quei  climi  di  fuoco,  sbandì  ad  un  ten 
innumerabili  peccjiti  e  rimorsi  e  ipocrisie.  Con  tutto  (luesto  a 
tirete  predicittori  di  cervello   angusto,  dire  peste  e   coma 
mjiomcttismo,  non  badando  che  Maometto  inseguì  la  fede  in 
solo  Dio,  impose  la  giustizia,  la  ospitalità,  la  limosina.  Io  ' 
mCj  mi  sento  piena  di  rispetto  pel  maomettismo... 

—  Io  per  me,  rimbeccò  Silvia  che  ormai  non  ne  poteva  i 
proverei  sempre  ripugnanza  a  trattare  con  un  tnrcaccio... 

—  Sarà,  disse  la  maestra,  sarà  pur  troppo,  colpa  la  intol 
raTiza  che  si  respira  nel  catU.>licìsmo.  Appunto  por  solleva 
sopra  queste  debolezze  ci  è  la  filosofia,  per  isprigionarci  da 
angustie  della  malevolenza,  e  seminare  neir  animo  la  regina 
tutte  le  virtiì  la  benevolenza  universale.  Un  buon  mussiilma 
per  me,  ò  un  galantuomo  come  qualunque  altro.  Non  parlo 
luterani,  de' calvinisti,  de* mormoni:  un  protestante,  qualum 
sia,  mi  sembra  tanto  degno  di  rispetto  quanto  un  cattoli 
tanto  solo  ch'egli  abbia  sincera  fede  nella  sna  religione.  G 
il  protestantismo  non  è  poi  altro  cho  un  ca-ttolicismo  svecchi 
0  riformato:  le  dilferenze,  che  altri  crede  di  scoprirvi,  lo  a 
sramature,  appunto  quanto  basUi  per  dare  oommodo  appiglio 
teologi  di  accapigliarsi  tra  loro.  Ma  gli  uomini  di  buon  sei 
pratico,  non  ci  vedono  altro  che  qualche  varietà  di  niun  vai 
filosofico.  Che  importa,  domando  io,  che  riconosciamo  il  Papa  ] 
intermediario  tra  il  cielo  e  la  terra,  se  ci  rivolgiamo  al  Cri 
a  dirittura  senza  mezzani?  Che  necessità  di  adorare  la  Madon 
quando  si  adora  Iddio?  Che  bisogno  di  confessarsi  agli  uomi 
quando  il  peccatore  si  rendo  in  colpa  presso  la  Divinità?  Dam 
rispetto  a  tutti. 

Severina  avea  fitto  il  chiodo  di  non  contrariare  la  sìgn 
maestra:  ma  l'orrore  di  queste  stupide  e  atroci  bestemmie  vii 
il  suo  proposito;  e  con  cortesia  b!,  ma  pur  risolutamente,  s' 
tramiso:  —  A  questuo  modo  non  vi  è  setta  tanto  pazza  e  tur 
che  non  diventi  lodevole.  Il  busillis  ò  che  non  tocca  airuo 
fare  e  disfare  in  materia  di  religione:  forza  è  stare  al  dom 
e  alla  morale  imposta  da  Dio;  e  ogni  nostra  contraria  invi 
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no,  aucho  piacovole  alla  natura,  anche  pjetica,  so  volete,  è 
pre  un  att»  di  ribellione  contro   la  dirinità.  Per  esempio, 

Gesù  Cristo  ha  noi  rungolo  imposta  la  obbedienza  al  Papa, 

Teneraziouo  dei  Santi,  la  confessione  ai  ministri  del  culto-, 
diveniamo  colpevoli  allorché  pretendiamo  di  confessare   le 

.pe  &  lui  solo,  allorché  neghiamo  T  onore  (non  l'adorazione) 
to  alla  Madonna,  allorché  rifiutiamo  di   &3ttostare  al  suo 

cario  da  lui  preposto  alla  Chiesa.  Io  non  saprei  ric-onoscere 
ezza  verumi  de^na  di  rispetto  nella  formale  ribellione  contro 
.  Lo  stosso  dite  della  sapieuza  di  Maometto  che  per  levare 

peccato  della  lussuria  penuotto  a  dirittura  la   lussuria:  s:i- 

come  se  a  levare  di  mezzo  i  furti  e  gli  omicidii,  il  codice 

i  Rubate  pure  e  ammazzate  allegramente,  che  vi  ò  lecita.  » 

cambia,  s'imbelletta,  si  trasfigura  una  setta,  e  poi  si  guarda 

quel  lato  artificioso,  solamente  da  quel  lato:  ò  chiaro  che 

ora  la  setti  anche  pivi  mostruosa  può  parere  tollerabile.  Il 
cismo  stesso,  il  buddismo... 

—  Ala  no,  signorina,  interruppe  con  artata  dolcozzji  la  mae- 
stra, non  3Ì  trasfigurano  le  religioni:  ina  si  prescinde  dalle  loro 
ombnj,  por  fermarci  solo  a  quoll'  aspetto  luminoso,  che  nou  of- 
fende la  nostra  fede,  e  induce  rispetto  in  chi  lo  rimira.  Infatti 
io  u..»n  negherei  mai  quello  che  vi  ò  di  biasimevole  nel  feticismo 
e  nel  buddismo,  ma  li  rispetterei  sempre.  Il  feticismo  è  pro- 
porzionato alla  hrut;ile  ignoranza  dei  negri,  iuettissimi  a  for- 
marsi conc4>tti  di  divinità  superiori  e  puramente  spirituali. 
Quanto  al  buddismo,  son  pronta  wi  inchinarmegli  profonda- 
mente, più  che  voi  non  credete. 

—  E  perchè? 

—  Perchè  la  scienza  in  questi  ultimi  anni  ha  interrogato  i 
docDmonti  indiani,  gli  ha  interpretati  e  discussi;  e  sotto  la 
SDon»  dei  miti  e  a  traverso  le  immagini  grossolane  dell"  olimpo 
buddioo,  ha  scoperto  verità  altissime  e  specolazioni  degno  del 
divino -Platone,  V'è  di  più:  si  sono  trovate  le  tracce  e  i  semi 
dtìl  cristianesimo,  latenti  nelle  religioni  antichissimo  di  Brahma 
»  di  Budda;  i  misteri  di  Gesù  Cristo  erano  già  conosciuti  e 
Teoeniti  nell'India,  come  fatti  di  un  eroe  indiano,  chiamato  Je- 
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zeus  Christna.  In  una  parola,  il  buddismo  non  6  da  dispregiare 
legffcrmonte;  tntr  altro,  è  una  miniera  di  scienza  che  ?itta 
virissima  luce  sulla  storia  evangelica  e  sulle  mitologìe  dell'an- 
tìchità...  Ma  basti  per  una  prima  lezione.  Tu  non  potrai,  can 
Silvia,  ritenere  tutti  i  particolari  che  ti  ho  spiegati:  non  im- 
porta. Basta  che  tu,  in  due  o  tre  paginette,  ti  appunti  chiara- 
mente ridea  principale:  che,  cioè,  tutto  le  religioni  clegno  sona 
del  nostro  rispetto,  e  ciò  por  la  inconcussa  ragione  filosofica,  cba 
tutte  indistiutaniento  possono  concorrere  a  render  onesto  e  felice 
ruorao...  Cotesto  mettilo  bene  innanzi  nella  mente. 

—  Per  iscriver  questo  io  non  so  impiegarvi  piìi  di  tre  rigt 
osservò  Silvia. 

E  la  maestra:  —  Mi  basta.  Poi  aggiugnorai  come  un  secondo 
studio  sulle  principali  religioni,  che  dominano  nel  mondo;  f 
mostrerai  che  ciascuna  ha  il  suo  pregio  singolare.  Infine,  seti 
piace,  potrai  toccare  anche  dello  benemerenze  del  eattolicLs 

—  Che  debbo  dire  di  questo? 

—  E  chiaro:  lo  stesso  su  per  giù  che  delle  altre.  I  più 
celienti  pensatori  moderni  le  tributano  l'omaggio  del  loro 
spetto.  Guarda,  che  non  sìa  un  rispetto,  esclusivo  dcirom 
dovuto  alle  altre  religioni.  A  questo  modo  V  amore  alla  nostra 
santa  religione  s'inalza  al  grado  di  ragionevole  e  filosofico: 
dove  che  un  amore  esclusivo  e  gretto,  ricadrebbe  nella  divozione 
da  donnacole  idiote.  Cara  Silviuccia,  aspetto  da  te  un  lavoretto 
per  bene:  hai  tru  giorni  di  agio,  fino  alia  nuova  lezione  di 
giovedì...  Ma  sta\  perch(>  non  debbi  tutte  da  te  inventare  1» 
lodi  proprie  del  cattolicismo,  io  ti  lascerò  un  libretto,  stampato 
Tanno  scorso  a  Milano:  eccolo  qua.  — 

Lo  cjivò  dal  panierino,  e  lo  porse  a  Silvia,  che  lesse 
frontispizio:  «  Louis  JacoUiot.  Le  vere  Origini  della  bibbia,' 
Yita  di  Jezeus  Christna,  in  occasione  del  Concilio  ecumenico  tì 
Roma.  »  Con  le  qu:ili  parole  e  col  dono  era  t^^rminati  la  prima 
legione  di  Rispetto  alle  religioni,  con  che  la  signora  Lucrezi» 
intendeva  iniziare  la  contessimi  alla  filosofia  sublime.  Se  non 
che  la  contessina  Silvia,  leggera  quanto  una  farfalla,  sebbene 
avesse  tutto  ìnt(i9o  benissimo,  non  badava  punto  alle  conseguenze 
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ee  dottrino;  cni  invece  seccata  a  morte  della  sicumera 
tica  con  cui  quelle  ciance  lo  erauo  state  nvppresentate, 
parve  lo  levassero  un  rocchio  di  marmo  d' in  sullo  stomaco, 
cUè  la  maestra,  smise  il  suporcilio  filosofale,  ed  entrò  in 
agevole  carreggiata,  taccolando  del  più  e  del  meno,  innanzi 
del  carnevale,  che  era  alla  porta  coi  sassi.  Sevorina  invece 
a  compreso  il  veleno  di  quelle  perfidissime  dottrine,  e  scor- 
ad  occhio  veggente  che  colla  pretesa  di  fondare  in  filosofìa 
spetto  alla  ruligioiie,  so  no  scalzava  il  più  solido  fondamento, 
misurando  la  bontà  deDe  religioni  uuicamouto  dai  commodi 
rociino  alla  natura  corrotta,  si  toglieva  fino  alla  pos- 
ità  di  rispettarne  alcuna.  Bolliva  d' inestimabile  iudegna- 
e,  e  d' insuperabile  abbominio  contro  la  trista  landra  della 
ora  Lucre/aa.  Le  sembrava  di  vedere  un  serpontaccio  av- 
ighiante  la  cara  cugiuetta  per  attossicarla  e  farne  scempio. 
ttavia  si  contenne  fincliè  quella  fu  alla  presenza.  Ma  come 
Intente  liberata  dall'odiosa  compagnia  si  vide  sola  con  Sìlvia, 
Per  caritìi,  sclamò  essa,  Silvia  mia,  non  dar  rettii  a  questa 
trona.  È  pazza,  pazza  in  mezzo  al  cervello,  pa^.za  da  incatenare. 

—  Me  ne  accorgo  da  me,  ch'ell'ò  una  ciarlivendola... 

~  Ma  bada,  non  credere  una  sìllaba  delle  sue  stravaganze, 
pettare  le  religioni,  perchò  consolano!  Consolano  un  corno,  se 
telletto  non  le  apprende  per  vere;  e  non  può  apprendere  per 
)  le  falsità  mostruoso  della  idolatria,  del  maomettismo,  dui 
ismo.  Poi,  nuova  T  invenzione  di  Maometto  che  leva  il  pec- 
e  il  rimorso  levando  di  mezzo  la  legge  naturale  e  divina! 
forza!  Sicuro  che  si  rimane  libero  dalla  logge,  ma  anche 
e  Liberi  ad  andare  a  casa  del  diavolo,  perchò  obbedendo 
etto  si  è  disobbediente  a  Dio.  Il  protestantismo... 

—  Non  ti  sciildaro  il  fegato,  interruppe  Silvia.  Questa  roba 
e  non  fa  nò  caldo  nò  freddo,  m'entra  per  un  orecchio  e  n*esce 
l'altro. 

—  Ad  ogni  modo  ò  bone  che  tu  no  scrivi  il  compendio,  come 
ti  ha  raca)mandato,  credi  a  me. 

—  Dimmi  gobba,  so  no  scrivo  un  verso:  ho  ben  altro  per  il 
oggi.  Ho  da  rispondere,  se  noi  sai,  ad  Amedeo. 
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—  Glie  ti  ha  Bcritto? 

—  E  che  letterina  giulebbata!  una  delizia,  certo  paroline  d'oro, 
sai,  da  faiini  andare  in  TÌsibilio.  Pensa  se  posso  avere  il  capo 
alle  filosofie  di  madama  Lucrezia!  agli  dèi  e  alle  dee  pa^anesche, 
e  a  Jezeus  Christna!  Figurarsi!  ho  già  fatte  le  forze  d'Ercole, ad 
ascoltarla  con  flemma,  mentre  da  dieci  volte  in  su  V  avrei  mai 
data  a  quel  paese. 

—  E  pure  non  sarebbe  male  che  tu  trovassi  un  momento 
istendere  il  bozzetto. 

—  Fammi  tanto  hi  carità  santa,  non  me  ne  parlano  piiV 
tempo  perso, 

—  E  so  te  lo  facessi  io? 

—  Fai  il  commodo  tuo  :  por  me  me  ne  lavo  lo  mani  o  i  pi( 

—  Ma  converrebbe  poi  eh-'*  tu  lo  trascrivessi. 

—  Se  fosse  una  cavatina  del  Verdi...  Basta,  scrivi  gli  appi 
dimani  ci  si  penserii.  — 

XX  vm. 

TATTICA  CONTBO  TATTICA 

In  tali  discorsi  le  due  cugine  arrivarono  a  casa,  o  con  qu( 
accordo  rimasero.  Ma  Severina  non  aveva  manifestato  tutto  il 
pensiero.  Nella  strategica  e  nella  tattica  da  lei  vagheggi* 
onde  disserrare  le  spire  del  serpente,  occorreva  un  documento  da' 
produrre  al  tribunale  dello  zio,  cioè  il  conto  reso  da  Silvia  del 
intera  lozione.  Com'essa  balzò  dallo  staffono,  corse  difilata  a  zio,' 
e  senza  preamboli,  come  le  dettava  il  cuore  gonfio,  sbottt>:  —  Al 
zìo,  quella  briffalda  ve  l'avvelena  la  vostra  povera  Silvia,  v( 
strega,  ve  Tindiavola... 

—  Che  ci  è?  che  ci  ò  di  nuovo?  che  briffalda  di' tu? 

—  La  signora  maestra,  la  gentile  direttrice  filosofessa... 
ha  dette  oggi  di  quelle  che  non  le  direbbe  ima  bocca  di  foi 
Buon  per  Silvia,  che  e'  ero  anch*  io  :  ò  stata  una  ispirazione  sai 
se  no,  me  la  conduceva  a  dirittura  in  ghetto  a  farsi  ebrea. 

—  Adagino,  adagino,  Severina  :  parla,  spiegati,  non  ti  al 
taro,  una  cosa  dopo  T  altra.  Sci  tutta  stralunata. 
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—  Troppo  II*  ho  motivo.  Quella  diavola». 

—  Flemma!  flemma! 

—  Diavola,  arcidiavola,  vi  dico.  Ha  preso  seco  Silvia  in  car- 
!za;  e  sotto  mantello  di  darle  una  lezione  di  rispetto  filosofico 

religione,  ha  vomitato  un  sacco  di  eresio  e  di  birbonate. 
roado  lei  la  religione  va  onorata  perchè  contenta  gli  sciocchi; 
;ià  le  religioni  sono  tutte  dello  stosso  pelo,  tutte  buone  egual- 
mte  ed  egualmente  rispettabili.  Perfino  il  feticismo  e  il  bud- 
smo!  Il  protestantismo  poi  è  anche  qualcosina  meglio  che  il 

tlìcismo;  insomma  un  monto  di  cosucce  da  far  recere. 
Il  povero  conte  che,  oltre  ad  essere  padre  affettuoso,  non  aveva 
li  bjirattati  i  punti  massicci  della  sua  vecchia  fede  milanese, 
laso  atterrito.  Stato  un  tratto  serio  e  sopra  pensiero,  disse: 

\'ou  si  fa  di  noccioli:  quello  che  tu  di'  è  un  affaraccio.  Ma  non 
motti  un  po' di  frango? 

—  Che?  non  vi  dico  l'un  cento.  Ma  non  to' calunniare  nes- 

10,  manco  il  diavolo.  Silvia  deve  riportare  in  iscritto  la  lezione. 

landò  rabbia  fatto,  si  vedrà  so  la  signora  Lucrezia  la  rico- 

isce  per  roba  sua.  Allora  avrete  la  carta  in  mano  ;  e  carta  canta... 

—  Non  ti  credevo  tanto  astuta;  saresti  un  buon  avvocato  fiscale. 
E  Severina  :  —  Non  ho  uno  scrupolo  al  mondo  a  tendere  il 
jio  a  quella  ciacciona  scellerata  ;  e  se  lei  resta  col  zampino 

tagliuola,  tanto  meglio:  mi  parrebbe  di  chiapparci  su  una 
lolgenwi  plenaria  tanto  fatta. 

' —  Ad  ogni  modo,  tu  non  far  chiasso.  Metti  la  cosa  in  tacere  ; 
io  ci  penserò. 

Vero  è  che  il  conte  più  ci  pensava  tutto  solo  nel  suo  gabinetto 
studio,  0  pili  ci  si  avviluppava.  —  Ammettiamo  per  vero  il 
yrto  di  Severina  (già,  lei  non  dice  bugia),  che  la  maestra  abbia 
lulato  spropositi  sopra  spropositi,  come  si  fa  a  rimbrottarla? 
te  si  fa  ad  impedirle  di  tornare  da  capo?  Negherà  tutto,  lei. 
logonda  prenderà  fuoco,  le  farà  spalla,  sciamerà  alle  stelle 
»tTO  Severina,  bugiarda,  fanatica,  calunniatrice...  Sarà  un  puti- 
'n->  :  ed  io,  mangiarmi  un  ala  di  fegato,  senza  sugo...  Basta 
?ttiarao.  Se  lei  casca  nel  tranello  tesole  da  Severina,  ci  sarà 
rviintn  saldo,  sul  quale  negoziare. 


«2 


LA  CONTESSA  tNTER>'AZIONALE 


lutante  Severina,  intelaiata  la  sua  taccola  collo  alo,  si  serrt 
nel  suo  studiolo,  e  si  pose  a  raggranellare  seco  stessa  la  lezioni} 
delia  signora  Lucre/.i:i.  E  poiché  la  memoria  la  serriva  felice- 
mente e  la  sti:s/.a  molto  più,  in  tre  quarti  d' ora  ebbe  stesa  Ift 
sua  scrittum  con  rara  fedeltà.  A  questo  genere  di  lavori  eli'  aveva 
da  gran  tempo  fatta  la  mano,  siccome  c(»lei  che  nell*  educatorio 
dello  Dame  del  Sacro  Cuore  spesso  aveva  dovuto  scrivere  lo  an*- 
Usi  dei  discorsi  uditi.  Terminata  l' opera,  portolla  a  Silvia, 
sai,  le  rispose  tra  il  serio  e  il  buffo  la  cugiuii,  non  mi  so 

—  Così  istrice? 

—  Istrice,  sì.  Finchù  non  ho  ultimato  la  mia  lettera  ad 
deo,  nessun  mi  tocchi. 

—  Ben  be',  finisci.  Ma  dopo  vedi  di  aiutarti  con  ques 
punti:  fai  una  cosa  ammodo. 

—  Sì  sì,  mettili  sul  tavolino,  e  lasciami  stare. 

—  Almeno  fammi  vedere  il  libro  che  hk  signora  Lucre; 
ha  dato. 

—  Prendi  tutto  quello  che  vuoi,  anche  lo  scaffale,  basta 
mi  lasci  in  pace. 

Silvia,  come  tutte  le  innamorate  innocenti  e  vanerelle,  ve: 
pagine  o  pagine,  f  vi  versava  sponsìeratamoute  il  suo  cuo 
dopo  un  monte  di  altre  chiacchiere,  raccontava  per  filo 
segno  i  suoi  nuovi  studii  ;  metteva  in   canzonella  la 
ciacciona,  le  cui  lezioni  le  parevano  vuote  di  buon  senso  1 
disamoravano  della  filosofia;  e  che  la  Severina  le  predica 
non  si  guastare  la  testi*  con  quelle  capestrerie  ;  e  via  di  qa< 
trotto.  Riempì  otto  pagine,  e  non  le  bastando  scrisse  ancora  u 
pagina  e  mez»>  a  righi  incrociati   sulla  scrittura  preceden 
secondo  l'uso  bisbetico  piovutoci  dalla  Groenlandia.  Non  d 
ticò  neppure  il  libro  del  Jacolliot,  i-accomandatolo  dalla  Lucri 
ed  aggiugneva  por  finimento  disila  missiva:  <  Prtitende  e 
mi  stilli  il  cervello  sopin  una  filatessa  di  nomacci  barocc 
indiani.  Figurarsi!  Come  se  io  avessi  tempo  da  sciupare! 
bene  altri  nomi  a  Torino,  dì  cni  occuparmi.  A  questi  pe 
e  nottn.  Millo  ossoquii  (anche  a  nomo  di  mia  cugina,  che 
i  giorni  mi  fa  il  panegirico  sompre  nuovo  e  sempre  gradi 


iiii^ 


XXVIM.  TATTICA  CONTRO  TATTICA 


63 


tuoi:  buona  SeTerina!),  dunque  mille  ossequii    al   tuo 
un  bacio  ulla  tua  mamma  carissima.  Tua  Silvia.  » 
Or  mentre  Silvia,  piegata  e  suggellata  la  lettera,  la  spediva 
frettolosa  alla  stazione,  affinch»^  partisse  col  primo  convoglio  po- 
stale, Severina  aveva  preso  ad  esaminare  il  libro  dello  Jaoolliot, 
Vere,  orìgim  della  bibbia.  Non  T  aveva  mai  Aisto;  né  in- 
>ii6  parlare  :  ma  le  bastò  un'  occhiata  al  frontispizio  per  en- 
in  diffidenza.  Vi  è  detto  che  il  libro  ò  pubblicato  «  In 
ione  del  Concìlio  ecumenico  di  Roma.  »  —  Perchè?  diman- 
Severina  a  sé  stessa.  Sulla  copertina  si  annunziava  un 
iaa«ic«io  infame.  —  Cotesto  non  mi  dà  buon  indizio.  —  Per- 
le i  Cenni  preliminari,  e  n'ebbe  d'avanzo:  non  poteva  più 
Jbitare  che  il  libro  non  fosse  an  tessuto  d'empietà  e  d'immon- 
Re,  —  Sarà  certo  proibito!...  0  che  si  stilla?  —  Ci  ripensò 
tratto,  e  poi  detto,  fatto.  Chiama  una  cameriera  che  spesso 
volontiori  l'accompagnava  a  chiesa,  e  via,  dìfilata  alia  biblio- 
Ambrosiana,  dove  sperava  incontrare  un  vecchio  prete  di 
oonoscenzji,  dotto  uomo,  benché  non   facesse   troppo   scialo 
sna  scienza.  Lo  trovò  infatti.  Lo  chiama  in  disparte,  e  gli 
;  —  Alle  corte,  ecco  qua  un  libro,  che  mi  paro  cattivo:  Io 
}iM  Mi  è  necessario  saperne  il  giusto,  entro  quosV  oggi. 
inutile  che  vi  tedii  contandovi  la  storia... 

—  Non  occorre,  signorina,  rispose  il  sacerdote  dando  un  oc- 
^^'■•*::  alla  copertina.  So  di  che  si  tratta.  Fu  messo  air  Indioe 
^    i    mesi  fa. 

w  —  È  dimqne  robaccia. 

r  —  Accia  accia  quanto  ce  n'entra.  Se  non  fosso  diabolicamente 

impio,  sarebbe  ridicolo  in  sommo  grado. 

—  Perchè? 

—  Perchtì  il  chiarissimo  autore  vi  fa  pruova  d' una  ignoranza 
ìQsì  supina  che  farebbe  rìdere  ì  Ciipponi,  Un  uomo  che  sappia 

cniussi,  appena  saggiatolo,  lo  scagnerebbe  nel  muro  per 
rtatano  e  per  impostore. 

E  allora  perchè  V  hanno  tradotto  dal  francese,  o  ristampato, 
IO  dico  il  titolo,  in  occasione  del  concilio  ecumenico  di  Roma? 

Proprio  per  far  le  corna  ai  preti  e  al  Papa.  Ma  scegliendo 
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cm  piit  rabbia  che  malìx.ia,  huano  dato  del  auso  ìu  un  lei 
U  libro  non  ha  nessun  valore  scientifiw);  e  gF  indianisti  di 
posito,  tiuito  cattolici  quanto  razionalisti,  non  citano  più  0 
colliot  né  in  ben  né  in  male:  perchè  il  pover'uomo  si  6 
troppo  corbellare.  Se  ha  qualche  pagina  tollerabile,  non  è  fai 
del  suo  sac4xv:  l'ha  copiata  dì  sana  pianta,  come  gli  hanì 
provato  sui  giornali.  Quel  che  ci  ha  mosso  de)  suo  è  un  moato 
di  asinerie.  Si  vanta  per  indianista  del  quarto  cielo,  e  mostra 
coi  fatti  di  non  capire  un'acca  di  sanscrito,  di  tamulico  o  d'altra 
lingua  indiana;  nel  greco  e  nel  latino  incespiai  come  uno  sco- 
larett*j',  di  archeologia  indiana,  ne  sa  quanto  un  zulù.  Figurarsi 
che  fa  Tenire  la  bibbia  dai  libri  sacri  doli' India,  di  tempo  in- 
certo, ma  indubitatamente  posteriori;  la  storia  evangelica  di 
(hsh  Cristo  la  dice  a)j)iuta  da  quLtlla  di  un  eroe  pazzo  e  porco, 
nato  dopo  Gesù  Cristo  almeno  un  buon  secolo.  Insomaia  vanegj 
da  trasognato.  Non  ha  di  notabile  altro  che  la  sfacciataggij 
con  cui  pretende  d'impancarsi  tra  gli  uomini  dotti,  mentre 
una  scuola  di  ragazzi  lo  metterebbero  nel  banco  delFasino. 

—  Lo  credete  voi  libro  pericoloso?  dimandò  Severina. 

—  Pericoloso...  pericoloso...  secondo  persone.  Un  lettore  col 
non  ri  pericola  altro  che  di  perdere  il  tempo  o  la  pazienza, 
mettetelo  in  mano  dì  un  facchino,  d'uno  stalliere...  anche  d'i 
studente  delle  nostro  università,  che  ubbia  fatto  gli  studìi  al  eh 
de' vagabondi,  o  d'una  damina  elogauto  educata  alla  modei 
sicuro  che  può  recaro  grandissimo  danno.  Costoro  nella  loro  pi 
suntuosa  ignoranza  prendono  naturalinonto  per  oro  in  verga 
affermazioni  di  quel  babbuasso  falsario,  e  si  storpiano  ogni 
cotto  della  Sacra  Scrittura,  e  della  stessa  persona  adorabile 
Gesù  Cristo.  Ecco  perchè  la  Chiesa  lo  proibì. 

—  Non  e* è  nessuno  che  l'abbia  confutato? 

—  Sicuro,  0  parecchi,  e  vittoriosamente.  Ci  voleva  poco 
farlo.  Ma  io  vi  consìglio  di  non  buttare  il  vostro  tempo  in  siffial 
gingilli:  la  pììi  degna  confutazìoue  sart^bbe  una  lunga  e  sonc 
fischiata  ^ 


'  Chi  taliavia  LirariMssp  ìafoniiai-»  dt>)  gìiuliAÌo  drì  iloUi  hilonio  alle  castrar 
itcl  JacolNot»  ctu!  |iurc!i<<ini  danno  rw^roiio  in  llalia  ai  leUori  idioU  csnperbì,  poi 
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—  Basta  cosi,  disse  Severina:  ora  m' avek  chiarite  le  idee.  Da 
quel  piM::hissimo  elio  n'avevo  sfiorato  nelle  prime  pagiue,  anche  a 
me  era  sembrato  un  librettuccìaccio  sciocco  e  cattivo;  ma  non  mi 
fidavo  del  mio  debole  comprendonio.  Lo  terrò  sotto  chiave,  e  festa. 

Ma  no,  signorina,  c^jtesto  non  basta.  Un  libro  condannato 
sacra  Congregazione  dell'  Indice,  non  si  può  conservare  né 
^chiave,  né  altriuioutì  da  chi  uou  ha  la  facoltà  dei  libri 
tibiti. 

—  Che  n'ho  dunque  a  fare? 

—  Portarlo  a  monsignor  Arcivescovo,  o  al  confessore,  o  almeno 
caminetto... 

—  Ben  be'  ci  penserò  io. 

E  preso  gentilmente  commiato  dall'esperto  consigliere,  Se- 
•ina  se  ne  tornò  a  casa,  in  cerca  direttamente  del  ragioniere 
imbagia.  Ed  entratogli  nello  scrittoio:  —  Tenete,  gli  disse, 
lete  questo  libro  proibito,  voi  che  avete  la  facoltà  di  tenerlo. 
^ì  ri  dirò  che  se  n'abbia  a  fare. 

Eh,  lo  conosco,  disse  il  ragioniere:  ne  hanno  piena  Mi- 
ro... D'onde  vi  è  capitato? 

Dalla  leggiadra  maestra  di  mia  cugina. 
, —  E  perchè  ve  l'ha  dato? 

Non  a  me,  a  Silvia. 

Possibile  ? 

Taut'  ò. 

elA  the  ne  scrisse  l'illustre  eranisia  C  de  IIaiii.ez  nella  Jìevue  Cathoìiqw 
H  U  XXIV.  5-  liTrais.  15  Nov.  1880;  Max  Mau^R,   Quattro   letture 
t  alla  Scietua  dille  Religióni,  p.  25,  iyì)-2()8.  No  scrisse  pure,  piii 
lanmtc,  il  noslro  collega  P.  i'ESAnc  Dk  Cara  no)  suo  Kmme  critico  del  «- 
fiMoyico  e  liHffuiatico   applicato  alla  Mitoloffia  e  alla   ficienra  tirile 
Idrato,  tip.  GiachcUi  o  C.  t8Si,  lu  voi.  di  pagtr.  -iU.  Il  (lotli»>imo  mitori* 
pùpw.  (txVHl)  cita  i  inig'lìori  larori  intoi'Do  alle  opere  di  questo  pai-abo- 
ir  dà  una  Idea  compiuta  della  cinica  impudenza  di  lui  nel  mcnlire.  Vedi  .tnchc 
ù  forti  nozioni  che  epli  dà  del  liuddismo,  plufriurio  del  Cnsti.incfnnio  e.  non 
Von  C\  1^50,  papp.  35à-3»2.  Questo  libro  del  l)e  Cara  non  dovreblu*  inaneiire 
biblioteche  degli  studiosi  e  delle  famiglie  cristiane.  Traila  umlerie  nw-cssa rissi pm- 
fa  noiui,  ti  chi!  nuu  si  trovano  negli  apologisti  ordinarii.  Intanto  non  vi  è  bi- 
rinobnle  (non  callolira,  u'intnidel  dove  non  trovi  il  Jacofliot!  Prova  rvi- 
drllo  telo  sitanìco  dei    Imo  dirclluri  in  promuovere  l'cnipietà,  sia  pure  in- 
tanilo il  iMtpulinn  a  Turia  d' iinpiuleiil>»iiine  menzogne. 

/  XII,  ctì/.  Vili.  foMc.  823  5  «a  tet/etttbt-e  ÌS$A 
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—  È  un  tradimento  degno  della  galera!...  Ad  una  bambl 
innocente  o^nie  l'acqua  dare  a  leggere  un   imbratto  simile^ 
Signorina  mia,  voi  non  dovete  dormirci  Bopra.  Bisogna  metl 
attorno  al  signor  conte,  e  non  dargli  requie,  finch(>  non  ha 
baciare  il  chiavistello  a  quella  cialtrona. 

—  Giusto!  ora  ch'egli   è  ammalazzato  o   impotento 
metterlo  su  a  un'impresa  superiore  alle  sue  forze:  parine 
sterebbe  che  proibisse  affatto  le  conferenze  di  materia  religi< 

—  Niente,  niente,  bisogna  ca^xiarla  fuori:  non  è  un  mei 
per  casa  Della  Pineta.  Son  persuaso  che  anche  la  signora 
tessa,  visti  questi  orrori,  non  ne  sarà  scontenta... 

—  Che?  la  difenderà  a  spada  tnitta  contro  tutti.  Figuratevi, 
che  la  signora  era  ieri  u  desinare  con  noi;  e  zììì  non  aneon 
contenta  di  ciò,  Tha  rinvitata  por  giovedì,  annuJiziandole 
avrebbe  l'onoro  di  presentarlo  un  gentiluomo  napolitano.» 

—  Sarà  il  barone  Castronisi. 

—  Appunto. 

—  Bel  duetto  concertato  che  faranno!  Ma  io  sarò  11  a  si 
nare.  Se  non  giostrerò  bene,  mutatemi  nome.  Ci  motto  pt 
far  cadere  il  discorso  sul  Jacolliot. 

—  No,  per  amor  di  Dio!  Sarebbe  come  mandare  il  diai 
in  un  canneto.  Contentatevi  di   tenere   il  libro  presso  di  vdi^ 
perchè  io  non  lo  posso  tenore.  Poi  da  c-osa  nasce  cosa,  e  in 
notte  niisco  un  fungo.  Intanto  lasciate  che  faccia  io  le  cari 

—  Fato  voi,  signorina.  Ma  credo  benissimo  che  potrei  farri 
un  po' di  spalla,  sen/A  rompere  le  scodelle.  Non  son  mica  nato' 
ieri.  Qui  a  quattr'occhi  vi  parlo  senza  barbazzale;  in  conv©^j 
sazione  ci  andrei  col  calzare  di  piombo  e  coi  guanti  di  velluto. 

—  Non  importa,  fate  a  modo  di  una  pazza;  per  ora  M 
istuzzicato  il  vespaio  con  tirare  a  mezzo  il  Jacolliot.  So  la 
vien  fuori  da  so  in  un  modo  o  in  un  altro,  allora  parlai 
puro  a  mio  zio.  Ma  con  zia  o  colla  signora  Lucrezia,  acqua 
bocca.  Se  no,  indovinano  subito   che   io  ho  parlato;  direbl 
che  ho  empita  la  casa  di  pettegolezzi,  e  ch'io  sono  la  mei 
Beandoli,  e  via  via  tutta  la  litania  che  mi  tocca  succiarmi  sp< 

L'accordo  era  dunque  cosi  conchiuso.  Severina  sperava  di 
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intendere  la  nigìone  a  zio,  sì  che  almeno  interdicesse  le  que- 
ìlioai  di    religione.  —  E  poi,  chi   sa?  potrebbe  darsi   che   la 
[Bifora  Lucrezia  pigliasse  i  cocci  a  liiiono,  e  piantasse  11  baracca 
le  burattini...  Dio  lo  faccia!  —  Intanto  non  perdo  tempo.  Voleva 
■assolutamente  avere   iu  mano   il  compito   di  Silvia,  approvato 
dalla  maestra,  affinchè  le   servisse   come  documento  di   accusa 
contro  la  maestra,  e  questa  non   le  guizzasse  di  mano  come 
ira*anguiUa,  negando  le  infamie  che  aveva  proferito.  Scrisse 
n<luDi[ue  sopra  uno  scaccolo  di  carta  il  giudizio  avuto  dal  sa- 
cerdote intorno  al  libro  del  Jacollìot,  e  portello  a  Silvia.  —  Tu 
nuD  devi  scrivere  di  questo  libro  altra  cosa,  disse  Severina  alla 
eogina,  faorché  di  avere  udito  ch'esso  è  proibito,  e  che  tu  non 
afendo  il  permesso,  non  hai  osato  leggerlo. 

Silvia  non  rispose  nò  sì  nò  no.  Ella  non  era  punto  disposta 
né  a  scrivere  né  a  leggere  nulla  di  serio.  Nulla  sapendo  di 
quanto  avesse  brigato  in  suo  favore  la  cugina  Severina,  si  gin- 
gillava tutta  lieta  fantìisticaudo  dell'elettone  che  produrrebbe 
la  sua  spiritosa  e  capricciosa  lettera  suU'  animo  di  Amedeo.  Le 
chioso  la  cugina,  so  avesse  ultimato  il  suo  compite»  fìlosi)flco. 

—  Io?  compito  filosofico?  ho  scritto  una  lettera  che  mi  fa- 
rebbe sdimenticare  tutto  le  filosofìe  del  mondo,  so  non  le  avessi 
sdimenticate  prima. 

Riso  iu  cuor  suo  Severina,  e  giubilò  di  questa  utilissima 
dimenticauisa,  ma  pur  volendo  ottenere  iJ  suo  punto,  insistette: 
—  Ad  ogni  modo  quel  lavoro  T  avrai  pure  a  fare  domani  o 
diman  T  altro.  Ecco,  io  ti  porto  una  giunta,  un  codicillo  al  te- 
itamonto,  cioè  una  nota  sul  libro  del  Jaeolliot  che  ti  lasciò  la 
maestra. 

E  sì  dicendo  faceva  atto  di  cominciare  a  recitarla.  —  Fammi 
la  carità  sunta,  sclamò  Silvia-,  non  mi  spoetizzare  tutte  le  idee 
ite  con  le  tue  seccaggini  di  filosofia.  Metti  lì  il  tuo  scaccolo 
carta  a  tener  compagnia  al  resto.  Quando  ci  avrò  dormito 
sopra,  ci  penserò.  — 

E  non  immaginava  alle  mille  miglia  Io  strano  effetto  della 
saa  lettera  amorosa,  e  lo  pirt  strano  conseguenze  della  sua 
itmwruraggiue  in  istendere  il  sunto  della  famosa  lezione  ereticale. 
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Salita  a  Montecitorio  (l&78'18d2J,  1  PaHiii:  osservazioni 
Cimbro.  Torino,  1884. 

Se,  dopo  aver  corso  questo  libro  dal  frontispìzio  aU'indii 
dovessimo  dire  ch'egli  ha  ìa  so  un  vero  costruito,  saremmo  il 
pacciatì  assai  a  dire  poi  quale.  Il  signor  Cimbro  (nome  di  gue| 
che  serve  da  maschera  ad  un  gazicettiere  subalpino)  ha  cet 
mente  inteso  di  dargliene  uno:  ma  noi,  fuori  d'una  stretta 
rispondenza  del  titolo  col  soggetto,  non  sapremmo  trovarne  ali 
La  corrispondenza  ci  è,  chi  può  negarlo?  Da  capo  a  fondo,  n< 
diremo  ragiona,  ma  discorre  dei  partiti  che,  dentro  la  bai 
di  Montecitorio  e  fuori,  si  litigano  i  lucri  e  gli  onori  del 
blico  potere:  o  per  lo  più  ne  discorre,  uon  da  sé  e  col  pro] 
cervello;  bensì  spogliando  gli  atti  della  Cameni  o  commetter 
insieme  citazioni  r-on  cituioni;  così  che  per  nove  decimi  le 
pagine  del  suo  volume  formano  un  centone  di  periodi  e  ca] 
versi,  tutti  stagliali  da  quel  monte  di  ciance  che  sono  gli  al 
parlamentari. 

Ad  ogni  modo  però  l'accorto  lettore  un  qualche  costrutto 
questo  libro  lo  può  cavare.  Per  esempio,  vedendosi  esposta 
Cimbro  la  fantasmagoria  di  tutti  i  destri  e  sinistri  e  cenU 
e  penfarchici  che,  coli' amore  dell'Italia   in  bocca,  sciupano' 
tempo  ed  il  petto  ad  azzuffarsi  e  cozzar  tra  tra  loro,  senz'ali 
manifesta  ragiono  che  la  solita  àaìVescl  tu  di  lì,  che  mi 
voglio  metter  «o,  chi  logge  pensa  naturaltnente  da  sé;  —  E 
godere  il  bene  di  questa  razza  di  legislatori  A-aleva  la  spesa 
/are  Tltalia  che  si  Sfatta?  E  perchè  ora  a  capo  dei   poT< 
italiani  sta  uon  diremo  certo  qui^sto  branco  di  arpie,  ma  qi 
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'accademia  di  cerusici  che,  con  leggi  sopra  leggi,  li  dissangua, 
scarnifica  e  li  disossa,  s'ha  a  dire  che  griUliani  sono  redenti 
seggono  al  banchetto  delle  nazioni?  E  proprio  per  questo,  si 
inno  da  adorare  colla  fronte  nella  polvere  le  istituzioni,  che 
l'Italia  conservano  una  gloria  sì  pura,  un  vantaggio  sì  smi- 
sto? 

Questo  costrutto  il  lettore  lo  caverà  forse  pmeter  et  contra 
\t€niione?n  dell*  autore  del  libro,  il  quale  si   può  credere  di- 
a  spargerò  il  sangue  per  la  salvezza  di  sì  proficue  isti- 
doai;  tanto  se  ne  mostra  sfegatato.  Concediamo  altresì  che 
ir  sorte  lo  caverà  soltanto  un  lettore  di  quei  clericali  che  sono 
'orco  di  Cimbro.  Ma  ad   ogni    modo  egli  ò  un   costrutto  così 
[co,  così  necessariamente  connesso  col  naturale  buon  senso, 
16  per  non  cavarlo,  dopo  letto  il  libro,  bisogna  o  non  aver  la 
ante,  o  averla  istupidita  da  passiono  insana. 
Non  ci  piace  di  andar  per  le  lunghe.  Ma  che  pensare  di  un 
ima  di  Governo  il  quale  (come  il  Cairoli  mostrò  un  giorno  alla 
lera  esser  accaduto  in  quello  d' Italia  sotto  il  reggimento  della 
fm,  e  Cimbro  ne  riporta  le  autentiche  cifre  e  piirolo)  in  15  anni 
>be  15  ministeri,  senza  contaro  le  crisi   parziali:   18  ministri 
l'interno,  24  della  marina,  18  dell'agricoltura  eli)  dell'istru- 
me;  o  in  un  anno  solo,  che  fu  il  felicissimo  1867,  ebbe  5  mi- 
ri; e  in  sette  anni  ebbe  14  guardasigilli,  ministri  della 
itizia?  Se  non  che  il  Cairoti  tacque  il  numero  dei  ministeri 
ministri,  che  si  sono  mutati,  sotto  T aurea  ferula  dei  sinistri, 
18  marzo  1S76  all'aprile  di  questo  vertente  18S4,  E  perchè? 
ipre  per  quel  patrio  amore  che  convitico  ognuno  degli  oli- 
ìhi  legislatori,  non  potere  Tltalia  esser  grande  e  sicura,  se 
li  non  ha  un  primo  posto   neiralbero   di  cuccagna:  giacché 
ìliima  ratio  di  tutti  i  partiti,  che  convertono  la  Camera  in 
anfiteatro  di  gladiatori,  è  sempre  runica  ed  identica  per 

il  potere. 

Medesimamente  tutti  sanno  che  i  destri  si  gloriano  di  aver 

ciato  col  potere,  11  paese   nella   contentezza  di  un   bilancio 

lilibrato.  Il  famoso  pareggio  è  la  sempre  verde  ghirlanda  di 

la  destra  si  diletta  portar  fregiate  le  tempie.  Ed  i  sìmstri 
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son  gelosissimi  di  far  toccar  con  niano  alla  nazione,  che,  sol 
il  Governo  loro,  non  puro  resta  inviolato  il  pareggio,  ma 
abbella  di  avaD7J,  che  fan  venire  Tacquolinii  in  bocca  a  somraat 

Or  ecco  Cimbro  tirar  fuori  da  un  discorso  parlamentare 
Grìspi,  rioò  nientemeno  di  nno  dei  peìitarchìt  o  qtùvquevtt 
che  anelano  a  felicitare  ritilia  montandole  in   sul  groppot 
tirar  fuori,  diciamo,  queste  parulo  che  faninno  allungare  il  \v< 
per  maraviglia  a  più  d' uno  degringenui  liberali,  che  han  fet 
nella  bontà  delle  istituzioni.  Lo  parole  del  Crispi  furon  del 
il  maggio  deiranno  passato.  <  Dal  1876  al  1883,  abbiamo 
vuto  ricorrerò  per  170D  milioni  (io*  miliardo  e  settecento  m^ 
lionij  al  credito  pubblico,  per  faro  le  spose  dello  Stato:  il 
importii  che  in  media  abbiamo  dovuto  spendere  di  denaro,  n< 
ricavato  dalle  imposte,  250  milioni  di  lire  all'anno.  E  se  a  qui 
risorso  attinto  al  credito  pubblico  aggiungete  il   debito  gali* 
giante,  che  ascende  a  circa  300  milioni,  in  buona  fedo  possiai 
dire  che  sia  raggiunto  il  pareggio?  » 

Chi  si  levò  a  contraddire  il  Crispi?  Nessuno:  tanto  più 
egli,  essendo  stato  presidente  della  commissione   del   bilam 
troppo  ben  sapeva  dove,  in  punto  di  pareggio,  il  diavolo  d< 
fìnaiiì^  italiìiua  tenesse  la  coda. 

Ma  che   concludere   da  questo   solo  fatto,  sopra  del   (Ji 
Cimbro  scivola  con  disinvoltura  da  fantino?  Si  ha  da  concluda 
che,  degli  undici  miliardi  di  debito,  nccumiitati  sul  patrimoi 
deir  Italia  da' suoi  redentori j  poco   meno  di  duo  sì  sono  fili 
quand"-^  si  dava  a  bere  alla  nazione  che  il  suo  bilaucio  era 
equilibrio  e  con  avanzi.  Così  gl'italiani   ricevono  la  beffa  o 
danno  dall'oligarchia,  che  pretende   renderla  prospera  o  bei 
in  ogni  genero  di  grandezza.  E  posto  ciò,  s'ha  da  tenero 
articolo  di  fede,  che  il  sistema  governativo  da  cui  ritiilia  vìen 
così  corbellata  e  malmenata,  ò  il  non  plus  ultra  del  desidcrabik 
E  si  hanno  da  chiamare,  con  Cimbro,  nemici  della  patria 
clericali  o  i  non  clericali,  che  deplorano  questo  vero  assassii 
mento  e  vituperio  del  loro  paese?  Che  ridono,  udendo  un  CriE 
esclamare:  «  Conserviamoli  questi  partiti  (che  hanno  messa 
fondo  r Italia)  come  i  migliori  gioielli  nazionali?  » 
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el  resto  anche  Cimbro  non  osila  a  confessare  che  come  il 
ìformismo  do' partiti  suddetti,  per  l'arte  magica  di  Agostino 
retis,  ha  prodotta  la  trasformazione,  cosi  il  confusionismo 
generata  la  confusione:  «  e  finalmente  (sou  parole  di  Cimbro) 
IO  arrivati  alla  confusione  più  completa.  »  Il  che  significa 
e  tutto  il  lavorio  rivoluzionario  in  Italia,  è  riuscito,  dopo  ven- 
que  anni*  a  condurla,  dail*  ordine  in  cui  godeva  la  pace  e 
abbondanza,  al  caos  d'ogni  discordia  e  d'ogni  miseria. 
Cimbro,  in  una  delle  pagine  di  questo  suo  volume,  mette  in 
ai  povero  Gran  Re  il  detto:  che  i  popoli  apprezzano  le 
ani,  secondo  la  misura  dei  vantaggi  che  rocan  loro.  Noi 
diamo  quali   sieno  i  vantaggi   che,  non  i   partiti,  ma   il 
nostro  popolo,  ha  tratti  dallo  millantate   istituzioni  che 
no  la  Penisola.  Noi  cono.^iamo  sol  iiuesti:  la  libertà  della 
umia  e  del  mal  costume,  o  in  compenso  le  visite  incessanti 
li  ascìeri  e  dogli  esattori,  che  intimano  tributi  d'oro  e  di 
ne.  Deduca  Cimbro  la  conseguenza  che  no  deriva,  e  quale 
»  quanto  alto  debba  essere  nelT  Italia  reale  il  prestigio  delle 
litii7Ìoai  deir  Italia  legale.  Adoperiamo  questa  formola  distin- 
m,  perchè  vediamo  con  piacere  ch'egli  ancora  T ammette  e 
^approva. 
Per  ultimo  Cimbro,  che  non  è  senza  cuore,  volge  rocchio 
ì  partiti  che  costituiscono  il  magnum  mendacium  della  così 
tta  rappresentanza  nazionale,  alla  verità  della  plebe  che  avrebbe 
,  essere  la  rappresentata  nella  Camera;  e  pur  troppo  vede  un 
Qdele  divario  tra  la  fame  desolatrice  di  questa  e   T  epicurea 
atitudine  de' suoi  rappresentanti.  «  Il  vivere  lontani  dalle  fa- 
lùglie,  scrivo  Cimbro,  col  suo  stile  da  gazzettiere  appendicista; 
filtra  loro  (cioè  ai  deputaUJ  inconsciamente  uno  spirito  di 
trcazioiio  collegiale  o  di  gita  di   piacere   da   scapolo.  Perchè 
correre  di  popolazioni  appestate  dalle  paludi,  di  schiavi  biau- 
1  marti rizyxiti  dai  loro  padroni  agiizzini,  perchè  discorrere  di 
ssto  miserie  lontane,  incredibili  a  colleghi   applicati  alle  fa- 
hf}  epistolari,  o  solo  intenti   a   sentire  in   petto   il   profumo 
do  del  caffè,  che  aiuta   ed  aromatizza  la  placida  digestione 
una  aiporita  cohizione?  Pancia  piena  non  crede  all'esistenza 
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di  stomachi  digiuni.  Quindi  se  perlustriamo  gli  atti  parlamenta 
troveremo  tutti  i  segni  oratorii,  dall'applauso  all'ilarità,  ma  noF 
troveremo  quasi  mai  gridi  di  orrore,  por  narrate  ingiustizie  iì 
crudeltà  popolari.  Forsu  appena  li  ottennero  le  Verrine  del  Taiani 
(quando  espose  le  barbarie  visigotiche  della  polizia  in  SiciliaJ; 
e  ciò  avviene  quando  una  passiono  politica  si  propone  di  otte- 
nero  la  maggioranza  della  Camera,  ed  attrae  come  strumenti  di 
guerra  i  dolori  dello  singolo  popolazioni.  > 

E  porta  il  recente  caso  del  deputato  Cavallotti,  che  messos 
a  perorare  «  sui  patimenti  di  certi  contadini  veneti,  costretti  % 
cibarsi,  ossia  ad  avvelenarsi,  con  carne  corrotta  e  granone  ava- 
riato, credendo  di  commuovere  gli  astanti,  disse  che  il  Governo, 
intento  a  proteggere  quadri  e  statue,  doveva  altresì  tutelar^ 
l'uomo  vivente,  che  è  la  più  beir opera  della  creazione.  » 

Non  l'avesse  mai  detto!  Si  accese  tosto  una  gara  di 
spiritosi,  per  definire  so  la  più  bell'opera  della  creazione  fos 
l'uomo  0  la  donna,  e  la  pietà  che  si  doveva  eccitare  si  mi 
in  baldoria.  <  Ora,  soggiunge  Cimbro,  quando  ad  una  assembl 
si  fa  balenare  riraagine  dei  più  turpi  stenti  inflitti  ad  una  plebe 
contadina,  da  cui  pure  si  pretendo  il  principale  tributo  di  derrate 
e  di  sangue,  ed  essa  assemblea  si  distrae  e  si  diverte  a  distin- 
guere, con  bÌ7a.ntina  galanteria,  la  superiorità  estetica  della  donna_ 
sull'uomo,  tale  assemblea  dà  la  misura  di  quanto  essa  poE 
accogliere  e  discutere  i  lagni  popolari  e  rendere  loro  ragione. 

Dunque  finalmente  anche  Cimbro,  alla  pagina  334  del 
libro,  giunge  a  cavarne  un  pratico  costrutta;  il  quale  non 
ferisce  molto  da  quello  che  abbiamo  cavato  noi.  Dunque  nop| 
egli  può  negare  l'evidenza  della  immane  finzione,  che  è  il 
stema  parlamentare,  in  quanto  si  spaccia  per  rappresentai 
degl'interessi,  delle  idee  o  delle  volontà  della  nazione. 

Che  più?  egli  arriva  a  temere  grossi  guai,  se  si  va  innai 
per  questa  via.  Se  i  villaui  affamati  ed  impestati  dai  miasmi 
«  si  conteranno  o  scopriranno,  loro  essere  la  maggioranza  del 
numero  e  della  forza,  c'è  da  temere,  die* egli,  che  cambino  di- 
rezione neir  emigrare  ed,  anziché  in  America,  vogliano  passare 
sui  poteri  sociali;  allora  vi  è  da  temere  una  nuova  irruzione 
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barbari,  non  più  di  su^  lua  di  sotto,  non  pìil  di  fuori,  ma  dal- 
rinttìrno.  > 

Bravissimo  Cimbro!  Questo  è  quello  che  i  clericali  predicano 
continuamente  da  molti  anni  :  —  Badate,  o  liberali,  non  cessano 
di  ridire,  che  il  vostro  parlamentarismo  spiana  la  strada  al  so- 
rialismo.  Voi  aveto  dombata  legaimento  la  Chiesa;  e  la  plebe, 
da  voi  scristiani/zata  e  ridotta  alla  disperazione,  deruberà,  senza 
tante  leggi,  voi  e  vi  manderà  alia  malora  con  tutte  le  vostre 
istituzioni.  Voi  siete  i  barbari  di  su  :  verranno  i  barbari  di  sotto 
e  cacceranno  voi  giù. 

Cimbro  si  affligge  «  considerando  che  ì  ministri  di  quella 
religione^  in  cui  i  contadini  credono  e  in  cui  trovano  tuttavia 
le  loro  migliori  consolazioni,  non  sono  certamente  troppo  amici 
della  libertà  na/Jonale.  > 

Ala  cho  titoli,  chiediamo  noi  a  Cimbro,  offro  loro  questa  li- 
bertà, per  farsi  amare?  Forse  i  primati  europei  nei  delitti  e 
aelle  tasso,  a  cui  ha  sollevata  la  nazione?  Tutto  il  suo  libro 
aon  è  una  prova  continuata  della  tirannide  cho,  sotto  velo  di 
libertà,  i  partiti  della  rivoluzione  esercitano  sopra  il  popolo  ed 
il  paese?  Noi  pensiamo  che  Li  libertà  nazionale,  qual  ci  viene 
uoatrata  da  Cimbro,  non  può  essere  amata,  se  non  da  chi  ò,  a 
dir  poco,  tepido  molto  per  la  patria.  Ond'è  che  né  ì  ministri  della 
religione,  né  quanti  italiani  sentono  il  nobile  amoro  della  terra 
natale  possono  esserne  caldi,  com'egli  sembrerebbe  desiderare. 

Del  rimanènte  Cimbro  non  ci  lascia  a  denti  asciutti.  Termina 
il  800  libro  con  prometterne  nn  altro  di  conversazioni  sui  cle- 
ricali e  sui  radicali.  Speriamo  che  il  futuro  abbia  il  costrutto 
che  questo  non  ha:  anzi  speriamo  che  il  costrutto  del  nuovo 
sia  quello  di  convincere  ben  bene  i  clericali,  ch'essi  hanno  gran 
tortOf  se  non  amano  la  libertà  nazionale,  e  con  essa  quei  partiti 
che  l'hanno  loro  recata  e  sono,  stando  al  Crispi,  i  migliori 
gioielli  dello  scrigno  d'Italia.  Scegli  arriva  a  convincersi,  gli 
diam  parola  cho  ci  convertiremo,  ed  in  penitenza  di  tutto  il 
male  che,  per  tanti  anni,  ne  abbiamo  detto  e  ne  abbiamo  scritto, 
faremo,  con  la  corda  al  collo  e  a  piedi  scalzi,  un  pellegrinaggio 
alla  tomba  del  Gran  Re. 
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C.  DK  Harlez.  Manuel  de  la  Langue  Maìidàione  —  Gi'amtnain, 

Antkologie  et  Lexigue  par  C.  de  Harlbz.  Parìs,  Maisounenve 
frères  et  Ch.  Ledere,  éditeurs,  25,  Quai  Voltaire.  5.  Qiiai  Ma- 
laquais,  1S84,  ia  8,pagg.  232. 

Tutti  i  lavori  deirillustre  eninista  Mgr.  Carlo  de  Harlez  souo 
sempre  accolti  a  grande  onore  da  dotti  e  dagli  studiosi;  mer- 
cecchè  la  chiarezza  del  nomo  e  l'autorità  de'giudizii  ch'egli  si 
ebbe  acquistato  finora  eoa  opero  molteplici  di  sommo  valore  scien-    | 
tifico  e  che  fanuo  sempre  più  avanzare  gli  studii  delle  lingue  o 
delle  letterature  aiiticiiu,  lo  rendono  degno  della  stima  e  ricono- 
àcenza  universale.  Onde  bene  e  con  verità  disse  Y.  Henry:  <  C*est 
toujours  uu  eveuenioiit  dans  le  moudo  savant  quo  rapimritiou 
d'un  ouvrage  do  M.  de  Harlez  *.  »  Quello  perù  che  ci  dà  argo- 
mento di  maraviglia  si  ò  non  la  qualità  solamente  di  siffatti  lavori 
dotti  e  accurati,  è  il  loro  numero  altresì  ;  che,  se  vi  aggiungi  la 
diversità  e  disparità  dello  materie,  T  incessante  fatica  di  scriver^ 
articoli  e  rivisto  ne' principali  Periodici  del  Belgio,  d'Iughilterr^B 
di  Francia  e  di  Germania,  o  lo  stato  di  salute  sempre  fiacco  e 
infermiccio  dell'Autore,  tu  se' naturalmente  coadotto  ad  ammiraro 
in  lui  una  prodigiosa  fòrza  d'ingegno,  e  una  quanto  esqiiislta,  al- 
trettanto varia  ricchezza  di  dottrina  e  di  erudizione. 

Un'altra  prova  del  robusto  e  versatile  ingegno  dell'illustre 
Autore  è  il  suo  Manuale  della  lingua  mancese  che  ora  annun- 
ziamo a*  nostri  lettori.  Fin  qui  il  do  Harlez  aveva  corso  por  suo 
il  campo  d^lle  lingue  arie:  il  sanscrito,  il  zendo,  il  pehlevi  fu- 
rono da  lui  illustrati  con  grammatiche,  traduzioni  ed  antologie 
che  ne  rendono  più  facile  e  meno  increscevole  lo  studio  a'pria- 
cipianti;  raentrechò  airammiraziune  de' dotti  presentava  al  tempo 
stesso,  la  sua  imniortale  tmd\azioue  dell'A vestii,  libro  sacro  del 
Zoroastrismo,  gli  studii  Eranici,  le   Origini  del  Zoroastrismo, 
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Esegesi  e  la  correzione  de'testi  avestiri  e  più  altri  lavori  nobi- 
issiiiii  intorno  allo  stesso  soggetto.  Ma  nessuno  pertanto  aspet- 
rasi  di  vedere  Tillastre  sanscritista  ed  emaista  alle  prese  con 
n' altra  famiglia  dì  lingue  al  tutto  diversa  dalle  finora  da  lui 
)Uivate.  In  fatti  nel  ricevere  il  Manuale  della  lingua  mancese 
landatoci  in  dono,  con  la  solita  cortesia  e  benevolenza,  dall'  il- 
sta^  Autore  che  ci  onora  della  sua  amicizia,  noi  fummo  piace- 
olmeute  sorpresi  come  di  cosa  nuova  e  non  aspettata.  Sappiamo 
mqne  ora  che  egli  tratta  con  la  stessa  felicità  e  facilità  il  cinese 
il  mancese,  onde  fino  al  presente  aveva  trattato  le  lingue  dei- 
India  e  dell' Eran. 

11  fine  che  con  questo  Manuale  si  propone  rUlustre  Autore  è 
ueilo  di  agevolare  e  promuovere  la  lingua  mancese,  la  cui  cono- 
Bonza  conferisce  grandemente  allo  studio  dell' Estremo  Oriente, 
ome  fu  dimostrate  già  or  son  più  di  cinquant'auni  da  C.  von 
er  Gabelentz  e  dal  Klaproth,  o  veniva  di  fresco  confermato  per 
;  ossorvaziimi  del  nostro  egregio  amico  e  valente  sinologo  Carlo 
uini,  professore  all'Istituto  di  studii  superiori  in  Firenze,  nella 
la  diligente  traduzione  del  Li-ki  (Parte  l"  in  fine),  citata  dal 
e  Harlez  con  parole  di  encomio  al  ti^aduttore  che  vi  è  chiamato 
ti  sinologue  de  renom.  (Manuel  de  la  langue  mandckoue^ 
Wf.  p.  3). 

Il  mancese  è  la  lìngua  usata  dalle  tribù  di  schiatta  tungu- 
ca,  le  quali  hanno  stanza  sulle  rive  dull'Amur  fra  la  Cina,  la 
ìberia  e  la  Corea.  Nel  1644  avendo  fatto  il  conquisto  dtdla  Cina 
posto  sul  trono  del  Celeste  Impero  una  dinastia  della  loro  gente, 
mancese  divenne  Tidioma  non  pur  de'popoli  tartari  della  Man- 
nria.  ma  della  stessa  dinastia  che  ora  stringe  lo  scettro  su 
itto  riiniKìro  Cinese.  È  uno  degli  idiomi  ufficiali  della  Corte  di 
tìtino,  e  in  esso  sono  redatti  i  trattati  che  le  potenze  europee 
k&no  con  la  nazione  cinese.  Nel  1599  rimperatore  mancese  Tai-tsu 
Dinmise  a  due  letterati,  di  formare  un  alfabeti»  per  la  sua  nazione. 
essi  lo  formarono  togliendo  a  modallo  l'alfabeto  della  lingua 
ODgolica,  la  quale  era  allora  usata  nella  Manciuria  per  le  rela- 
oni  diplomatiche.  Ma  l'alfabeto  mongolico  era  anch'esso  formato 
ill'alfabeto  mgur,  e  questo  tolto  dal  siriaco  do' preti  uestoriani. 
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TI  quale  alfiibcto  perfe/àonato  per  ordine  e  secondo  le  iudicaylom 
dell' imperator  Kian-Lun»,  è  ancor  oggi  in  uso. 

Con  la  cou(iiusta  della  Gina  il  mancese  diventò  lingua  lette- 
raria, 0  in  essa  furono  latte  versioni  in  gran  numero,  di  libri 
cinesi,  e  si  compose  simultaneamente  nelle  duo  lingue.  Promos- 
sero con  sommo  ardore  l'impresa  gli  stessi  imperatori,  alcuni 
de*  quali  couseguirono  lode  di  scrittori  e  di  poeti.  Degno  di 
cordanzii  ò  sovni  ogui  altro  Timperator  Kian-]jung  o  altrimoi 
Lao-tsung,  autore  dell'elogio  della  città  di  Mukden  <*3/u^n 
Jnjumn  hifhej,  e  iuventor  della  metrica  mancese,  la  cui  prii 
cipal  proprietà  è  la  rima  e  T  identità  delle  sillabo  iniziali  de'vei 
A  lui  devesi  similmente  il  perfezionitmento  dull' alfabeto  e 
compilazione  del  di/àonario  mancese  dì  Kang-hi,  comparso  nel  17' 
col  titolo  di  Khan-i  araìia  nonggitne  ioktohuha  mnnju  gisun  ì 
htthhu  biihey  che  letteralmente  sarebbe:  Libro  spirrchio  della  lii 
gua  mancese,  fissato  aumentandolo,  pubblicato  dall'imperatore, 
al  dizionario  aggiungasi  la  grammatica  Tlishrg-wen'Khl-tmtn 
scritta  in  cinese  da  Sheu-Phiug  nel  1782  sotto  Ynng-Ching, 
avrà  in  essi  come  il  fondamento  della  lingua.  Per  più  estose 
tizie  intorno  alla  letteratura  e  alle  regole  della  lingua  mancese, 
possono  consultare  gli  autori  che  il  do  Harlez  cita  in  buon  nu- 
mero (p.  7  e  segg.),  fra' quali  abbiamo  letto  con  piacere  il  nome 
del  nostro  eccellente  amico,  il  eh.  sinologo  Ludovico  Nocentini  e 
quello  del  dotto  professore  E.  Teza. 

Comunemente  il  mancese  ò  riferito  alla  famiglia  delle  lingue 
uralo-altaiche  e  posto  fra  i  dialetti  tartarici,  comechè  abbia  indole 
e  vocabolario  affatto  proprii.  Il  Sayce  ne  fa  un  ramo  del  Tunguso, 
il  quale  è  strettamente  connesso  col  Mongolico  \  Il  mancese  è 
lingua  agglutinante  e  isolante,  e  sotto  un  certo  rispetto»  parte- 
cipa alcuna  qualità  delle  lingue  a  flessione.  Lo  forme  verbali  e  ì_ 
derivati  vengono  costituiti  aggiungendo  suffissi  al  tema,  ma 
stando  tuttavia  inconfusi  e  sepjirati  i  dno  elementi.  Il  genere' 
il  numero  do'nomi,  i  gradi  di  comparazione  e  la  natura  deg 
aggettivi  sono  dotenninati  nel  mancese,  da  parole  speciali  e 
posto  che  le  parole  occnpano  nella  frase,  come  nelle  lìngue 

'  Jntrotìuet  io  the  tcience  of  ìantfuagt,  Voi.  ti.  p.  201. 
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rmonte  nel  ciaese,  dal  quale  l'idioma  mancese  tolso 
poco,  sia  nella  grammatica  e  nelle  differenti  maniere  di  espri- 
mere la  plunilità  delle  coso  e  de' concetti,  e  sia  nel  vocabolario» 

Il  Manuale  del  nostro  ili.  Autore  è  così  partito.  Premesse  ai- 
enne  brevi  notizie  storiche  e  letterarie  circa  l'idioma  mancese, 
si  passa  alla  grammatica,  divisa  in  tre  libri,  e  ciascun  libro  è 
suddiviso  in  capitoli.  Il  libro  T  versa  intorno  alla  fonetica,  alla 
forma/Jone  delle  parole,  alla  doriva/.ione,  alla  variazione  do' suf- 
fissi e  alla  composisdone  delle  voci.  Il  II"  tratta  dello  forme  gram- 
maticali, de'uonii,  de' pronomi,  do' verbi  regolari  od  irregolari  e 
dtì'tórmini  di  relazione,  avverbii,  posposizioni,  congiunzioni,  in- 
teriezioni, li  Iir  oltre  un  cenno  importante  e  curioso  sopra  Tono- 
matopea  propria  del  mancese,  contiene  la  Sintassi,  e  sì  in  questa» 
come  nolJa  trattazione  delle  materie  proprie  de'due  libri  prece- 
denti, l'ili.  Autore  procedo  con  bell'ordino  e  con  chiarezza  sin- 
golare. Segue  r  Antologia,  composta  in  gran  parte  di  tratti  o 
saggi  di  opere  non  ancora  tradotte  o  non  edite  in  Europea;  e 
finalmente  il  Lessico  con  una  appendice  di  traduzioni.  Il  Lessico 
è  fatto  con  molta  industria  ed  accortezza,  e  Fili.  Autore  ha  saputo 
fare  suo  prò  do'dotti  lavori  del  ZakharolTedi  Giorgio  von  derGa- 
belentz;  ma  esso  è  soprattutto  fondato  sopra  il  fìuleku  hithe  e 
i  testi  scritti  direttamente  in  mancese. 

Noi  dunque,  congratulandoci  con  l'egregio  Autore  d'aver  con 
questo  suo  lavoro  promosso  lo  studio  dell'Estremo  Oriente,  onde 
tanta  luce  viene  alla  storia  degli  antichi  popoli  e  de'loro  istituti 
religiosi  e  politici,  facciamo  altresì  caldi  voti  al  Signore,  a  fin  che 
hmgaraente  conservì  e  protegga  questo  esimio  cultore  e  promo- 
tore di  ogni  nobile  disciplina,  del  quale  giustamente  si  onora  la 
Chiesa  come  d'uno  de' suoi  più  temuti  e  impavidi  difeiisori. 

III. 

L'arbitrato  civile  dei  Papi,  Libri  III  del  P.  Eugenio  Cijutti 
d.  C.  d.  a.  In  12,  di  pagg.  IX-244.  Napoli,  De  Falco  e  figlio. 
Via  Salata  ai  Vontagliori,  U,  18S3. 

Molto  opportuno  è  T argomento  preso  a  trattare  dal  P.  Cimatti, 
oggi  che  tanto  si  purla  e  scrive  di  arbitrati  internazionali,  e 
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He  ne  discute  in  congressi  per  la  pace,  e  si  fondano  ibride 
cietà,  per  tentare  di  assicurarne  ai  popoli  i  vantaggi  sospirati. 
Ma  insieme  ardita  cosa  potrà  sembrare  che,  a  scampo  di  guerre 
sterminatrici,  egli  proponga  il  Papa  per  arbitro  nelle  contese 
fra  gli  iStati  e  le  nazioni,  ora  che,  a  indotta  del  massunismo, 
tutto  si  fa  da  parecchi  Stati,  e  in  molte  nazioni  nolla  si  ri- 
sparmia, per  iscreditarno  la  podestà  e  schiantarla,  se  possibil 
fosse,  dal  cristianesimo. 

L'Autore,  sino  dal  primo  esordire,  ha  scorta  la  difficoltà,  e 
la  scioglie  mostrando  che  da  una  parto  il  bisogno  di  un  ar- 
bitro, che  tragga  l'Europa  dalla  barbarie  dell'impero  della 
forza,  è  ammesso  co  riunì  e  mente;  e  dall'altra  non  pochi  ricono- 
scono pure  che,  o  questo  arbitro  non  si  troverà  mai,  o,  se  ha  da 
trovarsi,  non  sarà  altrove  che  nel  Papa,  il  quale,  non  ostante 
gl'immani  sforzi  fatti  per  annientarlo,  rimane  sempre  la  pri- 
maria e  pii^  augusta  Potenza  morale  della  terra.  E  savlamenta^ 
poichò  un  arbitrato  di  pace  dovendo  unicamente  osorcitarsi  pePf 
via  di  autorità,  ò  assurdo  sperare  di  inventarne  una  che,  dal 
Iato  della  religione,  dell' amore  alla  giustizia  e  della  moralità 
somma,  sia  più  veneranda  ed  accettabile  ad  ogni  sorta  d'  uomini 
della  papale. 

Affinchè  poi  non  si  equivochi  intorno  al  senso  dei  vocaboli, 
COSI  l'Autore  dichiara  il  titolo  del  suo  libro:  <  Facciamo  notare, 
che  Arbitrato  diciamo,  perchò   s'intenda  l'alta  autorità  ci 
per  sua  ragiono,  al  Papa  attribuiamo:  civile^  perchè  quosto  noi 
si  confonda  coli' autorità  ed  azione  sua  nel  reggimento  geuei 
delle  coscienze  cristiane,  per  la  eterna  salvezza  delle   anii 
ma  si  vegga  che  qui  lo  pigliamo  per  quella  sua  azione  sociì 
sulla  cristianità  intera,  l'uffi/.io  di  esercitar   la  quale   pur 
dromo  aver  ricevuto  da  Dìo,  ed  altre  volte  i  poixdi  gli  hanni 
sì  universalmente  riconosciuto;  sempre  però  in  quanto  si  rife- 
risce agi'  interessi  religiosi:  da  ultimo  dei  Papi,  perchò  si 
prenda  che  non  parliam  semplicemente  dell'autorità  e  aziono 
della  Chiesa,  che  alcuni  degli  avversarli  son  anche  disposti 
t*jllerare;  ma  in  quanto  questa  si  appunta  e  incentra  nella  si 
suprema  Antoriià,  che  è  il  Pontefice  romano,  il  Papa. 
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Tutta  la  trattazione  egli   svolge  illustrando  il  concetto  di 
questo  arbitrato  dottriuaiinonto  in  sé,  e  storicamente  nel  Medio 
Evi>  e  noìVEvo  Moderno.  Dal  che  è  venuta  la  naturale  e  tri- 
plice partizione  del  suo  lavoro.  Il  quale,  essendo  scritto  non  por 
gli  scienziati,  ma  per  quel  colto  volgo   che   forma  il   numero 
massimo  delle  persone  le  quali  si  usan  chiamare  istruite,  egli 
ha  dotiito  delia  chiarezza^  della  brevità  e  della  esattez/.a  che  da 
tal  genere  di  lettori  sono  richieste.  Certo  pare  a  noi   difficile 
rappresent^ire  un  toma  qual  *>  questo  più  pupijlarmente,  piena- 
mente e  concisamente  di  quello  che  abbia  fatto  T Autore. 
m   Egli  tanto  nell'ordine  dottrinale,  come  nello  storico,  aveva  da 
■eombattore  i  duo  grandi  nemici  odierni  della  verità  «ittolica, 
Rche  sono  i  falsi  giudizii  e  T ignoranza:  e  gli  uni  e  T altra  vince 
m  pa«so  a  passo  e  con  una  sobrietà  e  mitezza  di  stile,  che  non 
I    sono  superate  se  non  dal   rigore  dolla   logica  e  dalla  perìziii 
(lellt  materia,  che  dà  prove  di  posseder  da  mucstro.  Ottimamente 
dimostra  egli  che  l'arbitrato  civile  dei  Papi  non  è  la  Sovranità 
pcditica  universale,  a  cui  si  ò  finto  dagl' increduli  e  dagli  ete- 
rodossi che  la  Sunta  Sede  abbia  mai  sempre  agognato  ed  agogni 
tuttora;  ma  che  è  invece   la  tutela  degF interessi   religiosi  o 
cattolici  dei  popoli,  nelle  loro  relazioni  politiche;  tutela  clie  es- 
senzialmente Jippartione  di  diritto  al  Papato,  quale  conseguenza 
ilei  supremo  ministero  di  reggere  tutta  la  Chiosa,  da  Cristo  me- 
deeimo  commessogli. 

<  Ma  ecco,  si  fa  opporre  TAutore  dagli  avversarli,  ecco  che 
roi  ricostituite  così  quella  Sovranità  universale  del  Papa,  che 
negata  avete  più  sopra.  —  Sì,  ma  la  Sovranità  religiosa,  non 
Ih  politica.  —  Ma  la  politica  ancora,  soggiungerassi  ;  giacché 
tratta  essa  pure  cose  politiche,  legislazione,  governo,  moti   di 
t  popoli,  ingiustizie  e  prepotenze  di  Principi  e  via   discorrendo. 
1—  Ma  se  tratta  di  queste  cose,  ne  tratta  però  in  quant*^  toc- 
RuKi  la  fede  e  le  coscienze,  di  cui  il  Papa,  per  sua  divina  mis- 
sione, è  custode  e  vindice  sapremo  presso  i  cristiani:  e  le  tratta 
solo  per  custodire  queste  salde  e  inviolate.  Ora  a  giudicar  la 

CI  atto  e  quindi   della  facoltà  da  cui  dimana,  non 
sì  dee  guardare,  ma  alla  forma,  ossia  al  motivo 
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da  cui  ò  informato.  E  di  questi  atti  appunto  il  motivo  è  tutt) 
e  solo  quello  di  custodire  e  tutelare  la  fede  e  le  coscienze.  Qui 
ò  il  punto  cardinale  dolla  questione.  Saran  talora  politiche  le 
cose,  a  cui  riordinare  e  difendere  saran  chiamati  i  Pontefici; 
saran  certo  politiche  le  Potestà,  che  sono  Stati  e  S<jvrani  seco- 
lari ;  ma  ò  sempre  pur  religioso  il  motivo  che  li  determina  ad 
operare...  Che  se  si  dirà,  che  nulla  cosi  non  v*ha  a  che  non 
possa  stendersi  codesto  arbitrato  civile  dei  Papi,  risponderemo 
che  ciò  avviene,  perchè,  come  dicera  Io  stesso  ateo  Proudhoa, 
in  fondo  a  qualsivoglia  quistione  politica,  trovasi  sompro  pur  la 
quistiono  reliiriosa;  perchè  i  vincoli  sociali  traggon  lor  prima 
forza  dalla  religione  ;  perchè  il  Papato  ò  potentissimo  elemento 
d'ordine;  perchè  religione  e  società  debbono  vivere  e  camminare 
necessariamente  insieme. 

«  Ed  ecco  percliè,  e  noi  non  vogliamo  negarlo,  queat*  autori 
papale  nei  popoli  è  stata  detta  ancora  politica  e  sociale  dagK 
stessi  scrittori  cattolici...  Por  la  stessa  ragione  è  stato  detto 
egregiamente,  che  il  Papa  ha  pur  sempre  una  veste  politica, 
che  non  gli  si  può  tOrre  giammai:  perchè  la  società  e  gli  Stati 
non  ne  possono  fare  a  meno,  perchè  egli  ha  creata  la  stessa 
civiltà,  perchè  è  Capo  vero  e  reale,  non  ideale  e  immaginario 
della  cristianità,  di  cui  membra  sono  gli  Stiiti  e  le  società  ci- 
vili d'Europa.  E  la  formula  è  anche  più  vera,  per  ciò  che, 
dicendosi  veste,  s'indica  che  questa  non  è  punto  T essenza  del 
Papato,  ma  ò  cosa  più  presto  che  ne  conseguita  e  gli  ti 
dietro.  » 

Se  non  che  troppo  a  lungo  andremmo,  se  volessimo  seguire 
rAutore  nel  teologico  e  dialettico  svolgimento  delle  suo  tesi, 
condotto  però  in  ogni  pagina  con  una  limpidità  di  esposizione, 
cho  le  menti  anco  più  dozzinali  possono  comprenderlo.  Così  sono 
quelle  dell'essere  P arbitrato  civile  dei  Papi  necessario  attributo 
della  loro  dignità,  dell'  utilità  somma  che  da  esso  ne  viene  ma- 
nifestamente ai  popoli,  e  dell'universalità  di  questo  arbitrato, 
che  si  stende  in  diversi  modi  a  tutti,  cattolici,  acattolici,  infedeli. 

I  due  libri  die  alle  teoriche,  spiegate  nel  primo,  servono  come 
di  riprova  di  fatto,  offrono  un  ragionatissimo  compendio  storico 
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del  giuspuLtilico  del  Medio  Evo,  ed  un'analisi  accurata  delPap- 
plicazione  sua  ui  varii  casi  pii\  noti,  e  più  ancora  denigrati  e 
falsati  dalla  scuola  storica  antipapale;  ond'è  avvenuto  che  la 
storia,  in  questi  ultimi  secoli,  dì  narratrice  o  maestra  di  verità, 
che  sarebbe  dovuta  essere,  si  trasformasse  in  una  congiura  di 
zualdiceoze  e  dì  calunnie.  I  dodici  capitoli  che  contiene  il  se- 
condo libro  meritano  di  essere  studiati  da  chiunque  ama  portare 
giudizio  savio  e  retto  delle  condizioni  di  una  età,  che  superba- 
mente si  spregia  e  derido  soltanto  da  chi  vergognosamente  la 
ìgDoi'a. 

Né  meno  importanti  sono  i  tredici  del  terzo,  nel  queli  si 
compendia,  colla  storia  dell'era  moderna,  il  racconto  del  molto 
che  pur  hanno  fatto  i  Papi,  fra  lo  scadimento  della  fede,  per 
alvare  Princìpi  e  pipoli  da  mino  estreme:  e  questa  racconto 
abbraccia  tutti  i  più  notabili  avvenimenti  religiosi  e  politici, 
susseguitisi  dalla  conquista  maoomattaua  di  Costantinopoli  sino 
i\  dì  nostri.  Quadro  bello  e  consolanto,  il  quale  ài  a  vodcre  la 
immensa  forza  che  dal  Papato  indefuttibilmonte  sgorga;  e  come 
lift  in  esso  virtù  sovrabbondante  di  ricondurre  nella  traviata 
Europa  l'ordine  cristiano,  che,  secondo  il  detto  del  Leìbnitz,  le 
fece  gustare  nel  Medio  Evo  il  secol  d'oro. 

Tornerà  quandocheseia  l'arbitrato  dei  Papi  a  sollevare  la  cri- 
stianità dall'abisso  in  cui  geme?  L'Autore  lo  spora,  dall' eccesso 
medesimo  dei  mali  che  l'apostasia  de' suoi  Governi  dalla  Chiesa 
e  la  corruttela  delle  sètte  hanno  indotti  nelle  nazioni.  «  Sì  ri- 
stabilirà, così  egli,  perchè  non  è  punto  a  credere  che  il  libe- 
r&lismo,  vera  cancrena  della  società  moderna,  e  gran  nemico 
dell*  influenza  papale  in  essa,  debba  eternamente  dominare  e 
chiudere  nello  sue  mortali  spire  la  medesima  società  da  lui 
tradita:  e  allora  conoscendo  questa,  che  l'arbitrato  papale  è  il 
meszo  più  facile  e  più  sicuro  di  aver  pace  e  riposo,  non  si  vorrà 
più  ostinare  a  respingerlo  da  so;  ma  all'incontro  l'accoglierà 
Tolentieri,  mentre  pur  le  è  sì  generosamente  offerto  e  con  tanti 
temperamenti  e  riguardi,  dai  cangiati  tempi  voluti.  »  E  lo  con- 

tferUno  a  questa  fiducia  il  toccarsi  con  mano,  che  a  nulla  ap- 
prtKlano  i  congressi  per  la  pace,  i  sistemi  di  equilibrio,  le  al- 
SeHe  XII,  vqI.  VllU  fvc,  823  0  26  tetUtmbre  1384 
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leauze,  e  h  invenzioni  tutte  diplomatiche  dell'  umano  ingegi 
l'invocare  clie  fanno  non  pochi  pubblicisti^  ancoraché  protostanti7 
l'arbitrato  del  Papa;  e  le  tre  maggiori  Potenze  eterodosse, 
Russia,  la  Germania  o  l'Inghilterra,  che  non  disdegnano 
più  di  cercare  dall' autorità  papale  un  rinfranco,  tra  le  distrette 
in  cui  le  tonguno  il  nichilismo,  il  socialismo  ed  il  fenìanìsi 
tutti  parti  del  mostro  massonico  che  desola  la  civiltà  cristiai 
E  a  dir  vero,  noi  altresì  nutriamo  le  identiche  speranze  di 
valoroso  P.  Cimatti,  la  cui  opera  desideriamo  che,  ristampata 
in  edizione  più  garbata,  si  diffonda  largamente  per  l'Italia  e 
fuori.  Non  può  sicuramente  prevedersi,  con  accertata  regola  e 
misura,  quel  che  dal  presente  caos  politico  e  sociale  sarà  per 
conseguitare.  Ma  essendo  lecito  a  ciascuno  avere  un'opinioiw_ 
congetturale  dell*  avvenire,  noi  abbiamo  per  fermo  che  tutto 
moderno  scatenamento  della  rivoluzione,  che  da  un  secolo 
quadra  la  cristianità  e  fa  ogni  opera  per  subbissare  Chiosa 
Papato,  e  cancellare  dalle  animo  battezzate  persino  l'idea 
Dio  e  del  suo  Cristo,  finirà  a  ritroso  dì  quanto  i  suoi  Si 
liberali,  massoni,  socialisti,  e  grandi  e  piccoli,  si  ripromet 
La  massoneria  pensa  di  edific^ire  per  so  contro  Cristo,  ed  vay 
più  tardi  vednissi  che  ha  edificato  per  Cristo  contro  sii  s 
Molto  cose  ed  istituzioni  essa  giudica  morte  e  sepolte  per  sei 
prej  e  pure  è  certo  che  multa  renascentur.  In  una  parola, 
futuro  della  rivoluziono  può  dirsi  raffigurato  ed  epilogato  m 
l'odierno  suo  possesso  di  Roma.  Ella  si  persuado  di  esservi  andai 
por  formarvi  all'Itilia  scristianiz/iatii  una  splendida  capitale; 
all'ora  sua  awedrassi  ch'ella  vi  andò,  condannata  ai  kvori  f( 
zati,  per  apparecchiare  al  Papato  una  città  più  idonea  ed 
concia  ai  nuovi  tempi,  che  la  provvìdenzii  di  Dio,  nel  suo 
greto,  prepara  alla  Chiesa  di  Cristo.  Onde  noi  siamo  pronti 
scommettere  cento  contr'uno,  che,  allo  stringer  del  nodo,  l'ulti 
detto  della  rivoluzione,  e  nel  Campidoglio  ed  altrove,  non 
r  allegro ///(^  manebimKs  optinie  che  va  cantarellando,  ma  il 
voH  non  vobis,  che  dovrà  disperatamente  ripetere,  a  nove 
confermazione  del  Chrtslus  vincit  che  si  legge  scolpito  n 
l'obelisco  del  Vaticano, 
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^nlonw  aììn  rmlc  presenza  dt  Gesh  Cristo  nella  SS.  Euca- 
ristia, Stttdii  del  prete  vundo  Giussppk  Poli.  Venezia,  Ton- 
delli, 13S4.  Dao  volumi  in  ottavo  assai  grande. 

\on  credevamo  sì  di  le^^ierì  che  a  qnestl  giorni  potessi)  pub- 
blicarsi da  un  prete  veneto  un'  opera  così  soda,  dal  lato  filo- 
sofico, quale  si  è  quella  del  eh.  Giuseppe  Poli,  E  di  vero  sono 
pochi  anni  che  fu  rimesso  in  universale  onore  lo  studio  della 
vera  filosofia  di  san  Tommaso;  prima  era  schernita  o  dimenti- 
cata! nondimeno  il  Poli  mette  fuori  un'opera  in  duo  volumi,  in 
tutt-a  la  quale  cotestu  filosofìa  ò  professata  e  si  fa  servire  di 
base  alle  controversie  più  sottili  e  profonde  che  aver  possiamo 
nel  deposito  della  divina  rivelazione!  Seco  lui  ce  ne  congratu- 
liamo sinceramente. 

Pensò  il  Poli  essere  conveniente  ed  utile  a*  nostri  giorni  rag- 
guagliare i  principii  filosofici  ai  principii  dommatici  e  special- 
mente a  quelli  che  rìguanlauo  la  presen;sa  reale  di  Gesù  Cristo 
nell'angustissimo  sacramento  dei  nostri  altari.  Egregiamt^nte! 
Fu  già  tempo  in  cui  tutte  le  controversie  religioso  si  volge- 
rano  nel  sapere  se  tale  dottrina  fosso  o  non  fosse  espressa  nella 
divina  scrittura,  e  se  fosse  o  no  rivelata.  Non  si  tendeva  a 
menomare  la  forza  della  rivelazione;  nò  si  avoa  T arditezza  di 
sofisticare  per  dimostrare  che  una  sentenza  ò  assurda,  per  poi 
affermare  quasi  a  priori  che  dunque  non  poteva  essere  rivolata, 
Salvo  Tattribuire  a  Dio  la  menzogna  o  Terrore.  Ora  V empietà 
é  giunta  a  tal  segno  che  vuoisi,  per  così  dire  trovare  in  fallo 
la  divina  sapienza  e  la  divina  veracità.  Innanzi  alla  rivolazinno 
si  ò  innalzato  il  tribuuale  della  pretesi  scienza,  nò  vi  ha  ma- 
niera dì  parlare  oggimai  più  in  uso  di  questa:  la  fede  era  buona 
pel  medio  evo,  quando  era  bambina  T  umana  ragione,  ma  questa, 
uscita  dalle  fasce  oniie  fu  per  secoli  molti  dalla  autorità  teocra- 
tica wmtennLa  e  ristretta,  ha  generato  la  scienza  inconciliabilo 
oon  la  fede.  Le  circostanze  poi  dei  tempi  in  cui  viviamo,  e  il 
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monopolio  della  istruzione  usurpato  dai  governi  liberaleschi,  ha 
evirate  le  menti  di  guisa  che  nel  laicato,  nella  stessa  classe  di 
quelli  che  diconsì  dutti  e  lettorati^  appena  sì  ritroverà  uno  solo 
sopra  mille  e  mille  che  sappia  sbugiardare  con  profondo  discoreo 
quella  ignoranza  che  si  camuffa  con  le  sembianze  di  scienza,  d_ 
valga  a  sciogliorne  le  solìsme. 

Ond^è  che  rivendicare  i  diritti  delia  verità  e  dolbi  giustim 
e  far  toccar  con  mano  la  stupidità  delle  accuse  degli  scienziati 
ignoranti  dei  nostri  giorni  che  si  atteggiano  a  protestanti 
increduli,  la  è  cosa  utilissima  e  santissima  e  perciò  il  Poli 
rita  alto  encomio.  Ma  il  merita  ben  maggiore  per  altro  capo. 

3Iolti  ai  nostri  giorni  si  sono  dati  a  combattere  i  nemici  della 
religione,  i  quali  a  nome  della  scienza  dicdersi  ad  impugnare 
la  ffidt;:  ma  ben  pochi,  o  meglio,  pochissimi  furuu  quelli  che^ 
in  tale  combattimento  adoperarono  quella  filosofia  la  quale  è  Toni 
arma  valida  per  ottenere  vittoria.  La  difesa  in  generale  fu 
bolo,  hisciò  r  addentellato  per  altri  assalti,  appunto  perchè  i 
fensori  orano  cultori  di  quella  stessa  vana  e  falsa  filosofia 
Tarma  della  quale  gli  avversarli  della  fede  combattevano, 
sola  filosofìa  che  può  essere  ancella  della  rivelazione  e  difj 
derno  i  diritti  ò  quella  ch'^  unicamente  vera  e  questa  noni 
nò  la  Cartesiana,  nò  la  Lockiaua,  nò  la  Kantiana^  uè  ì'  Hogl 
liana,  né  la  Giobortiana,  né  la  Rosminiana,  né  qualunque  alt 
di  quelle  tante  che  da  tre  secoli  iu  qua  spuntarono  come  spi 
tano  i  funghi  dopo  la  pioggia.  Coi  principii  di  cotesto  filosol 
la  fedo  si  trova  non  rare  volto  in  discrepanza,  appunto  perchè 
fede  è  verità  ed  esso  hanno  di  molti  e  gravissimi  fondami 
tali  errori.  E  poichò  gli  errori  filosofici  sono  il  naturale  gei 
degli  errori  teologici,  morali,  politici,  civili,  perciò  tutte  cott 
disgraziate  filosofie  hanno  prodotto  quel  guasto  universale 
oggidì  deploriamo,  o  che  minaccia  la  8*jcietà  tutta  quanta; 
guai  a  noi  se  alcuni  non  avessero  inalberata  con  vero  corag( 
la  bandiera  della  reazione  filosofica,  e  se  un  gran  Papa,  che 
chiama  Leone  XIII,  non  avesse  infrante  le  catene  onde,  qi 
diremo,  era  avvinto  il  pensiero  umano. 

n  Poli  di  tutto  ciò  si  mostra  persuaso  o  convìnto  ;  non  doj 
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guardo  le  mattezze  e  il  putridume  di  quello  filosofie  e  a 
di  san  Tommaso  tutto  rivolge  l'animo.  Ed  eg;li  non  fa 
e  parecchi,  anche  pii,  eloquenti,  dotti,  che  quando  si  tratt:i 
iure  le  definizioni  dello  coso  naturali,  onde  n'ò  detcnniiuitii 
Bseoza,  Tanno  a  i*acimoUrle  dai  così  detti  sciou/.ìati,  una  buona 
il  del  quali  sono,  per  prarità  di  cuore^  avrersi  a  tutti  quei 
i  naturali  che  sono  legati  con  la  verità  della  religione;  ma 
die  alla  sequela  dell' Angelico  dottore  di  cui  nessuno  seppe 
lio  filosofare  sopra  la  essenza  delle  cose  naturali,  e  diossi  n 
ir  Torme  di  que' moderni  che  i  dettati  della  filosofia  scola- 

egregìamente  conciliarono  con  lo  naturali  discipline. 
3e  non  che  da  quella  stossa  radico  onde  roijei*a  del  prete  ve- 
D  trae  il  principale  suo  merito,  assai  probabilmente  potrebbe 
rre  ancora  la  occasione  di  censura  e  di  biasimo.  Di  biasimo, 
i  di  un  alte?:zo30  disprezzo  di  quelli  che  o  per  ignoranza  o 
;  manco  di  rettitudine  di  volontà,  tanto  osteggiano  la  dottrina 
lastica  e  la  filosofìa  dell' Aquinate,  quanto  apprezzano  le  matte 
sofie  che  le  si  oppongono. 

Rè  gli  Tnancheranno  censure  anche  di  alcuni  valorosi  e  dabben 
nini.  Conciossiachè  a  primo  aspetto  sembra  che  il  Poli  pre- 
da di  spiegare,  coi  filosofici  principii,  il  mistero,  e  perù  si 
BqU  a  torre  allo  stesso  mistero  ciò  che  gli  ò  essenziale,  cioò 
ftre  sopraiutelligibile.  Questo  sarebbe  audacia  e  gravissimo 
>re.  Tanto  piìi  che  non  lo  si  potendo  fare  in  realtà,  il  discorso 
Jofico  che  si  adoprerebbe  sarebbe  necessariamente  in  quella 
Ka  e  meschina  maniera  fatto,  la  quale,  secondo  la  sapientis- 

sentenzji  deirAngelico,  servirebbe  a  gittaro  in  discredito  la 
tra  fede  presso  gr  increduli.  Ma  bene  considerato  ciò  che  dice, 
cialmente  nel  primo  volume,  dove  primeggia  Telemento  filo- 
co,  al  quale  perciò  stesso  abbiiirao  più  riguardo,  v'ò  ragione 
giustificarlo. 

di  vero  possiamo  in  generale  affermare  che  tutti  quo'  punti 
mistero  eucaristico,  nei  quali  il  Poli  studiasi  filosofando  di 
iliare  la  fede  con  la  scienzti,  sono  stati  già  filosoficamente 

ssi  dalPAquinate  con  la  medesima  mira.  Non  si  volle  dal 

far  disparire  il  mistero,  bensì  si  volle  mostrare  che  in  nes- 
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sun  aspetto  del  medesimo  V'ò  contradizione  tra  la  fedo  e 
scienza,  affinchè  nessuno  possa  avere  diritto  di  rinfaccìaro  altrui 
che  per  essere  cattolici  bisogna  rinunciare  ad  essere  rtigioneroli- 
Per  certo  svelare  il  mistero  nou  si  può  ;  ma  l>en  si  può,  chi  sì 
attiene  alla  vera  filosofia,  mostrare  che  non  hanno  forza  dimo- 
strativa quelli  argomenti  che  obbiettansi  contro  osso,  perchè» 
noi  suppongono  com'ò  di  fatto,  ma  lo  contraffanno;  ovvero  sono 
sofismi  ;  il  che  vale  a  dire  che  sono  peccanti  o  nella  forma  a 
nella  materia,  ed  aggiungiamo,  o  in  entrambe.  Ed  il  Polì  qua 
0  là  pur  afferma  che  il  suo  scopo  non  è  di  svolare  il  mistero, 
ma  di  confutare  coloro  che  audecemente  gli  oppongono  i  dettajU 
della  scienza  o  i  fatti  della  sperien7,a.  V 

Tuttavia  ci  siamo  incontrati  tal  fiata  in  qualche  oscurità  che 
dava  occasione  di  prendere  la  sentenza  in  un  senso  poco  esatto, 
ma  da  altri  luoghi  poscia  vodemino  che  non  erasi  da  rimprtn 
verare  il  Poli  come  sostenitore  di  sentenza  erronea,  perchè  in 
maniera  retta  spiegava  la  mente  sua.  Che  se  pure  in  un'opera 
COSI  difficile  e  lunga  vi  fossero  dei  difetti,  diremmo  con  Orazio: 
uhi  phira  nitent  non  ego  paucis  offcndar  macuUs,  Questo  di- 
ciamo principalmente  rispetto  alla  prima  parte  scolastica, 
abbiamo  potuta  scorrere;  ma  da  questa  ci  paro  di  avere  bu 
ragione  dì  argomentare  favorevolmente  anche  dell'altra  positi 
ed  ascetica 

Esortiamo  il  eh.  .\utore  a  darsi  con  lena  ad  altri  laTori  1 
polso;  e  se  in  questi  alla  sodezza  della  dottrina  accoppierik, 
vivacità  dello  stilo  e  la  brevità,  si  potrà  diro  di  lui  che  o 
tuia  pìiììdum,  e  sarà  letto  da  molti  e  specialmente  da  qui 
che  di  tali  letture  hanno  bisogno 
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BESSON  LUIGI—  L* uomo-Dio.  Conferfiuze  sulla  divinila  di  Gesù  CriSUi, 
predicate  nella  Metropolitana  di  llesanzone  da  Mons.  Luigi  Bessoe. 
Vescovo  di  Nimes.  Prima  versione  dal  francese  esejjuita  con  jiceoa 
dell'autore  dal  Canonico  (jiusep|>e  l'i/zardo  sulK  undecima  edizioie 
riveduta  e  cnrretia.  Savona,  tipografìa  Andrea'  Ricci,  1884.  In  16, 
di  pagg.  403.  l'rezzo  lire  '2.  50. 

BIANCHINI  M.  —  Fiori  a  Maria,  ovvero  le  Utanie  della  B.  V,  illustrate; 
per  M.  Bianchini.  Brescia,  tip.  Uueriniana,  Via  Sala  1922,  tS81  h  '^2, 
di  pagg.  164.  Prezzo,  edizione  economica  cent.  50,  di  lusso  ceni. 

CASTORINA  PASQUALE  -  Vedi  COCO  VITO. 

CeiMINELLO  FRANCESCO  -  Vedi  KNECHT  G.  F. 

COCO  VITO  —  Elogio  del  P.  D.  Vito  M".  Amico  e  Statella,  Abaie  O 
sinese,  scritto  dai  Gan.  Vito  Coco  nella  seconda  metà  del  passato 
secolo;  or  la  prima  volta  pubblicalo  (ijlI'aiUografo  latino,  con  notó 
illustrative  e  documenti  inediti;  pel  Can.  Pa.<iquale  Castorina,  socio  ifi 
varie  Accademie.  Catania,  lii>o;^.  di  Giacomo  Pastore,  mdccclxxxit. 
In  IS,  di  pagg.  60.  Prezzo  lire  2. 

COMPENDIO  della  vita  di  san  Rocco,  speciale  protettore  contro  le 
pcsiilenze;  aggiuniavi   una  novena  ad  onore  dello  slesso  Santo,  per 
cura  di  un  sacerdote  Cooperatore  Salesiano.  Torino^  1884,  lipograi 
e  libreiia  Salesiana.  In  16  picc.  di  pagg.  112.  Prezzo  ceni.  20. 

DE  CILLIS  SAVERIO  —  Inlorno  alla  scienza  delle  religioni  del 
fessor  Michele  Kerhaker.  Critica  del  Conte  Saverio  de  Cillis  doi 
di  Diritto  Romano  nella  R.  Università  di  Napoli.  Napoli,  lipogPl 
dell'Accademia  Reale  delle  scienze,  1884.  In  8'  di  pagg.  132. 
lire  3. 


Del  itiscurso  del  professor  Kci'ljaker 
sopra  la  Scicnra  delle  religioni  fu  parlino 
nulla  CiciUà  Cattohcn{Ser.  XII,  Voi.  VI, 
quad.  816).  I.e  idee  del  Kcrbakep  vi  fu- 
rono brevemente  tisaiiiimiU^  e  Irò  va  le  né 
originali  né  vere,  ma  roba  altrui  rivcn- 
dutii  fra  noi,  e  rolia  da  cliioJi.  Ora  ci 
gode  Taniinn  di  annunziare  un  lavoro 
dotto  e  liiiport;inlc  sopra  lo  stesso  Di* 
scorso  del  Kc-rbalcer,  la  Critica  cioè  del 
conte  de  Cillis.  In  quella  ccleitre  Uni- 


versità di  Napoli,  dorè  il  Kerbakcr 
el>bc  vcrpopnii  di  magnilicar  la  scuoi 
Tiiliinga,  f>  di  ripeii^r  i  piti  sciocchi 
del  i-azionalismo  moderno.  6  certai 
bello  e  consolante  il   vedere   nn 
professore,  ricco  d' inpcgno,  di   d( 
e  di  sincei'o  amor  ]Kilrìo,  levar  la 
a  difesa  della  verità  e  della  rdigior 
vendicar  V  onore  e  la  gloria  della  wi 
italiana,  oltragi^iala    dalla    falsa  sti 
e  dalla  solistica  pid  dis.y>4inata.  Sia 
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le  Ittdt  aWunmo  iotrepiilo  e  forte  <lcl 

ne  d«  Cillìs  ppl  noliiltì  isliliiln  propo- 

(.  if  pi-r  lo  cgrt^c  <)u:ilil:^  ili  iitenir,  di 

lUosofìcn    p  (li  st'Vi't-;)  ilialrtlìui, 

(1^  chiare  prove  in  qu<'^(a  che  pui^ 

iUmeote  dir>M  Apolofcia  dell»  religione 

\snìn    noftrì.    I   olismi,  le   fluite 


asserzioni  e  le  iiratesi  imizionatj  del 
Kerluker  non  rt-rf^tìtio  alle  ariniinctUa- 
zioni  strinLTcntì  del  riaslro  i:h.  Aulure; 
il  <|u»k'  .nttinge  dnth;  fonti  più  piirt*  drlln 
storia  e  <Wlla  riiosolk  la  forza,  la  ndhiltù 
c  lo  splendore  de'coiiccui  e  delle  prove. 


)E  GIORGI  PAOLO  —  T^  Chiesa  callolica,  ed  il  pro^sso;  pel  sa- 
C£rdoie  Paolo  Uè  Giorgi  da  Salice  SjJerilinn,  seconda  cdiz.  riveiiuta 
ed  ampliala.  Lecce,  slabil.  tipografico  Scipione  .\ramiraLo  <  Prop.  Gi- 
saria  »  1884.  In  Ifi,  di  pagg.  54.  Prezzo  lire  1. 
Vedi  rp|o};io  rjitone  per  la  prima  edizione  nel  noslro  Quad.  645.  a  pa^.  3Si. 

DEHÒ  GAETANO  -  Vedi  MACHIAVELLI  NICCOLÒ. 

DELL' OLrVAni  ANTONIO  —  Anno  doloros');  ovvero  mediUizioni 
giornaliere  sulla  vita  penosa  della  SS.  Vergine  Maria;  pel  Venerabile 
P.  Antonio  Dell'Olivadi,  Missionario  Cappuccino;  rislampalo,  corrello 
e  corredalo  di  altre  pie  pratiche,  con  indulgenze  delhi  Chiesa  dal 
P.  Giovan  Maria  Vigliano  da  Potenza  del  medesimo  Ordine.  Napoli, 
tip.  e  libreria  di  A.  e  Salv.  Festa,  San  Biagio  de' Librai,  102,  1884. 
Due  volumi  in  IG  picc.  di  pagg.  310,  29'2.  Pre7.zo  lire  1. 70. 

DENZA  F.  —  Istruzioni  per  le  osservazioni  meteorologiche,  e  per  l'al- 
limelria  barometrica,  del  P.  F.  Ilenza.  Torino,  Collegio  Artigianelli, 
tipog.  e  libr.  S.  Giuseppe,  Corso  Paleslro,  n.  14,  1882.  Due  volumi 
ìd  16,  di  pagg.  312,  143.  Prezzo  lire  6. 

iVr  far  foriuscere  la  soiiiimi  impor-      die  da  essi  si  osi^'ono.  Per  adempiere  un 

voto  sifEitto,  fnruiKi  rrditttc  le  l!!trii/.ìonÌ 
che  oflfi-iaiTK)  al  Publilii-o.  Ksse  coDlen- 
I?oiio  <niaiit()  /!  richiesto  per  «n  com- 
pleto sistema  di  ossennuoni  in  unn  sta- 
zione nii:(eiirolngÌtui  di  «!i-ond'ordine,qual 
si  è  la  rnnssinìa  parie  di  (lui'lli'  iJt^llWs- 
soriaziorie.  Si  è  cprr.3fo  di  rrdiiforle  in 
tnaniei*a  «trdinata,  ciiiara  ed  eirniwitare, 
itOtncliè  dalla  kirn  letlnra  ('hii)ni|(ie  poltra 
nit'llersi  in  {jnido  di  onìiiwre  una  sla- 
y.ione  nicleorolo^iira,  e  di  tnnniencrla  nei 
modi  che  cày:e  Iti  scienza.  » 


\ìBvt  pntiea   di   quest'opera   del  cliin- 

tsiioo  P,  |)pnci,  non  (lo^sianiu  far  meglio 

ebr  riparlare  le  nvvertenxe  elie  *!gli  slesso 

k  preioelte.  <  Lii  prima   Uiunione^  cosi 

tgh.  che  l'As80ciaKi«ne  nH'teorelivgica  ila- 
liana  leiuie  »  Toiinn    ni-l  n»*se   di  set- 

UmLn'  IKKO,  ^tnljiliche, a  coniplenrento 

ilrlli)  Slalulnedi-I  Ite^olamentn  deiPAs- 
^Heiatione,  <i  componesse  nno  fclH>ma  di 
rioni,  le  filiali  dovessero  servire  a^li 
itori  per  eseguire  in  modo  $icnro 
'irf  BOiformc  le  ricerche  di  meteorologa 

DISCOllSl  FUNEBRI.  Demonico  Pascasio  che  per  32  anni  ospitò 
il  venerando  sacerdote  francese  Monsieur  Francois  .\ndr(l,  volle  che 
si  meciessero  a  stampa  i  discorsi  funebri  letti  nei  funerali  di  lui, 
morto  di  anni  82  il  iO  luglio  IH84  perchè  la  sua  memoria  durasse 
perejine.  Ban,  siab.  tip.  Cannone,  1884.  In  IO,  di  pagg.  26. 
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DIVOZIONE  (La)  ai  SS.  Angeli  Custodi.  Torino.  Collegio  Artipi^ 
nclli,  tipog.  e  lib.  S.  Giuseppe.  Corso  Paleslro>  n.  14,  1B34.  Io  16  pi 
di  pagg.  502.  Prezzo  ceni.  50. 

DU  BOYS  ALnERTO  —  Don  Bosco  e  la  Pia  Società  Salesiana; 
Alberto  Du  Boys,  già  Pre.siilenie  alla  Corte  d'appello  del  Puy  (j 
liOira)  ecc.  e4:c.  1884,  tipografia  e  libreria  Salesiana  di  S.  Benig^ 
Cavanese.  In  16,  dì  pagg.  256.  Prezzo  lire  9.50. 

FAVA  MONS.  ARAfANDO  GIUSEPPE  -  Il  secreto  della  frami 
soneria,  versione  dal  francetó  del  prof.  Luigi  Matteucci.  Un  voi.  in 
di  pagg.  m.  Treviso,  tipogr.  dell' Isliitiio  della  Se,  Ap.  1884.  Si 
vende  al  prezzo  di  lire  3. 


È  oggi  |tiù  elio  mai  nece$.sario  il  frti*o 
ampia  Iih-p  sopra  quella  conjrreìm  sata- 
nica, elio  nitmioi'ba  it  mondo  cristiano;  e 
contro  la  quale  ha  si  aulorrvoluionte 
levato  Ipslij  la  \oce  il  S.  Patire  Uoiie  Xlll, 
colla  sua  in'inoraiida  Kiiciclit'a  Huma- 
num  g€nu=.  Questa  lavoro  del  eh.  Mnn- 
si}:nor  Fa\-a  Vescovo  di  Grenoble,  spande 
certamente  molla  della  desiderata  luce 
intomo  al  itecreto,  o  mistero  della  selUi, 
elle  non  r  poi  nitro  se  non  Vanticri' 
shfinf.jnmo  rondiiircnlr  a!  pfintriumo. 
Bf-nch^  le  firijrini  di-lh  Ma^^diirria,  (piali 
floiio  mppresenlate  d.iirìl]ii!^Lre  Autore^ 
Siene  grandemente  cotitroverlibiii  e  non 


risalire  non  piti  oltre  dei  pnncipii 
secolo scor?n;  Toiien^na  rimane  ttitt 
pregevole  ed  utile  assai,  tanto  per  la 
pia  dei  documenti  e  delle  Tonti  f^U 
l'he  iK'cpiuia.  quanto  (tei  ripore  delia 
trina  lijosofica  e  teologica,  con  cui 
nìenln  l'errore  nia<^soDÌco,  cumolo  iTI 
rni-i  d'o£;ni  Talta.  Pen;i<'i  il  prof.  NallM 
ha  reso  un  vero  servizio  alla  cauKi 
civiltà  e  della  rpli;iiom'  teaducomln 
sto  liliro,  elle  ci  aufiuiiamo  si  dilTfl 
brpnmenie  per  l'Itnlìa,  a  disiii^unno 
tanti  illusi  ed  a  preservazioni-  dellti 
seni  gioventù,  dagli  urrolaiori  della 
in  mille  motti  insidiata. 


ammesse  dalla  critica  odierna,  che  le  Ta 

FORCniELLI  STANISLAO  -  Vedi  MASETTI  P.  M.  PIO-TOMMAJ 

GARGIULO  TEODOSIO  MARIA  -  Piccolo  catechismo  della  doUl 
cristiana,  .secondo  i!  metodo  del  Card.  Roberto  Bellarmino  d.  G.  d. 
di.siribuito  ed  in  parte  ampliato  per  le  quattro  classi  elementari  di 
scuole  cattoliche  d'Italia  dal  Can.  Teodosio  Maria  Gari^tilo  di  L 
profeiwore  nel  Seminario  diocesano,  2*  edizione.  Lecce^  tip.  Camj 
nella,  1883.  Io  16  picc.  di  pagg.  ^2.  Prezzo  cent.  40. 

GIRELLI  E.  —  Vita  del  Venerabile  Alessandro  Luzzago,  patrizio 
sciano,  dedicala  ai  Cotnitali  parrocchiali;  per  E.  Giri^lli.  Edizione 
riveduta  ed  aumentata.  Moma^  1834,  tipografia  e  libreria  de'  Pai 
di  Luigi  Annonì  e  C.  Due  volumi  in  l(ì  picc.  di  pagg.  158, 
Prezzo  lire  1.30. 

GOLFIERI  MONS.  GAETANO  -  Le  Glorie  del  Pontilicato.  Dodici  ci 
di  Mgr.  Gaetano  Goineri.  llomat  tip.  A.  Befani.,  1884.  Un  bel  volui 
di  i-agg.  UO. 
lÌTve  tcnipre,  nono»tantr  gli  anni  ed      mu*a,  c\\fì  ^W  pi-oca(xi*i  mrrilalo  vanto  di 

\  tmlorì,  io  petto  a  Monnigfior  (ìolfìeri  la      poein  insigne  tra  I  con  tempo  ra  net  IH 


noi 


OlfiLIOGHAFlA  91 

iSfiKi  air  illustre  nomo       tenti  d^iìV  antico  avversario  contro  di 


ulim<*nti  |MÌi  fiuccri,  con  caldi  voli, 
^  ia  tuona  vfccliieua  C^li  conlìtiui 
ihre  l'IUilhi  di  lavori,  coim*  ìl  prft* 

''Errgi,  !  quali  non  possono  niltife 
t  iDp'RT>o  in  *niimo  gnido  popiitjo 
^Bilurilà  della  esprririua   dn  lui 
^B  diOìdle  arii?  ile*  cai-mi. 
Pp  TI  Golfitri,  (lonrarme  rgti  sIéì- 

ef'prìnie  nella   lettcni  dedicatoria 

Sanlili  t*apn  Lcunc  XIII,  s«:on- 
UQO  df'Unli  gnodioisi  disegni  del 
fiee,  Tcslcodo  a  visiM  forma  h 
^dÈ^ùtfltkCHie  dello  Spirilo  Santo 
^B  Chiesa^  e  gii  sfarsi  impo- 
^B  (  ÀTf.  0  diluito 

^V  €  Padre  e  Signor!  lu  »*qiiel  l'io 

ET  non 


lei  ptrzonifìcaio  nti  mìlh  illusi  od 
iniqui  che  la  combattono.  V,  con  (furalo 
uoliile  futi-  si  r;iUi;,'ura  una  visione  in  cui 
sin  Pìeiro  e  Pio  IX,  il  primo  o  l' ultimo 
de'Papì  j^ià  wllli  nlki  corona  iniinoruito. 
gli  danno  ad  ammtmre,  pfr  iillretlanli 
gran  ([uadri,  qu;ìDti  sono  quriSii  Canti, 
mi:uo  il  primo  clic  servo  d'iulroduziooc, 
1  precipui  rasi!  del  Papato.  Il  niolro  prc* 
sa'lto  é  la  grave  ed  ardu»  tcnin.i  :  ma 
ne  esce  r|uas(  sempre  con  lodo  il  Talmlc 
poeln.  Cosi  come  prirnii, 
lieo  spirilo  dì  Pio  I\  e  lo  sulata 


Che  bi'u  «ei  1  ostri  Imi  con«ot;ito  II  mondo 
Su  noi  versando  la  boulà  di  Dio.  > 


r|Qatido  mette  alla  gogna  la  cìviliii  moderna  co'.tuoì  vanlamentt 

t<  Inrano  putrida  muta  auro  sì  Unge, 
Anibi'OHa  indarno  dnl  velen  si  speri. 
l'Ugna  bcrr.^  chi  dalla  fogoa  alliage.  > 
le  quando  alT infelice  rainpoDo  del  HI  Napoleone  dice: 
•  ppitlona  a  un  a^pi-o  Ver!  Poiché  l'niìluto 
Tuo  geniEor  rivolse  a  Pier  le  spallo, 
E  ddlo  schermo  suo  gli  fé' rifiuto, 
*  A  le  lìi'l  Ilegn'i,  a  sé  reci-se  il  callo 
Della  5iia  gloria,  e  dal  regal  cacume 
Dider  fu  vi>io  a  dtsolaia  ^-alle.  » 


noteremo  particola rm'>nte  i]uella  del  Can- 
lo  V,  ove  è  dipinto  il  noTanlalré,  in  fine 
alle  roventi  note  di;]  Canio  XI  ove  S.  Pielro 
fulmina  il  materialismo. 

11  componimento  è  nobile  dal  princìpio 
alla  line;  ma  quasi  seinpre  lerriLìle.  IVrA 
fu  buono  awfMlìmcnlo  conchìuderlo  con 
questo  vaticinio  lieto  : 


alqnniilo  fuor  di  moda  può  parere 
DO  rinveniioti^  dì  qursLt  Cnniìina, 
>nn  $enza  fundjmenlo  sì  potrebbe 
mcrarc  all'Autore  l'u^o  dì  certe 
ochlc  ed  arguzie  dì  concelli,  di  guslo 
Oppo  purgato;  tali  difeili  ppnWcom- 
»  davanti  alle  molle  e  vrre  Ifellezze, 
[ilmdore  di  varie  di-scrizioni,  tra  cai 

I  «  La  IrihuIaU)  fantasia  m'addita 
^  Un  pipante  Lwi  che  gunia  Intorno 

HK  e  dice  all'unìviTso:  Io  son  la  vita! 

j^g  <  Era  In  notte,  ed  io  vi  djrdi  il  giorno.  > 

ANELLO  T.  M.  —  La  piti  amabile  tra  le  glorie  J'Tialia  ricordata 
\  caliolici.  Milano,  di<:pml>rft  188:^,  liixtgr-  di  S.  Giuseppe.  In  39, 
I  pagg.  7*?.  Pr^.zo  ceni.  "»(). 

'mo  questo  tilnlo  il  eh.  P.  (imm'llo  nella  mole,  yllrelLinto  efficace  per  ispi- 
ni  divoti  di  S.  Fnmccsco  d'Assisi  e  rare  una  tenera  divozione  verso  questo 
io  specialtT  ai  suoi  Teiviarii,  questo  gran  Santo  che  giusti\nieute  i|uulilica  <  la 
mdio  della  vita  di  lui,  quanto  bn*\e      più  aniabile  tm  le  glorie  dMtalia  ». 
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JDLIAN  CAMILLO  —  De  proiectoribus  et  (lomeslic^*Au!?usioru" 
Thesini   proponcbat  FaciiUali  LiUerarum   Parisiensi  CamiUe  Juli^ 
Gallicac  in  Urbe  seholae  socius,  scholai'  normalis  olim  alumnus. 
risiis,  apiid  Krnest  Thorin  edìlorem.  Via  dieta  De  Mcdiciss  7, 11 
Id  Ifj,  di  pagg.  9(i. 

molift  (lollririn  i^rt  fnvraiulwja  di  crii 
ÌASCìfi  tutlnvb  luolli!  cose  InrApIr 
che  inoril<iTniio  più  (lìlipcnii  ricerclw  ir 
yn^v  li>  (|ualì  non  ntanc-;i\.'tnn  opporluiB 
ilortimnili,  sjwtfe  d'iscrizioni  rt'hlirt'sd 
pssi.  Or  questo  vuolo  si  è  ìinpt.'i;n.ilo  di 
riempire  il  eli.  Auloiv  della  prosenie  Toi: 
e  Io  tn  con  copìn-«a  liniditioni*  i;  sapcf 
crilùa  in  jwntcliìi'iiplioli.  Principati  fri 
qucsli  wno:  ())itiìi  fossero  Ir  loro  foli' 
zioiiì;  c|ii3t  f^rnda  iL'iiissrro  nrlla  niiltlii; 
con  t\n\iìì  stifK>n(lii  e  con  quali  prìvìlep; 
qiuilQ  ne  fosso  il  numero;  qunli  amò 
UNiswM'n;  qnal  iir  Tosso  la  divìsa  m  '  1 1 
tìnalnieiitf  inqual  lrmiK>  vcni.'^^n 


Olirò  k*  guardie  pretonane.  ebbero  i 
romani  luipt:r.i!ori  nlire  puardie  piii  pc- 
culiamM'Olf  aridi'He  al  loro  servizio  ptT- 
5onale,  le  quali  akunc  volle  si  tmvano 
denominale  custode^  Tmperatorvm  ed 
altre  volle  protectorrs  o  anche  dome' 
stici  Imperatorum;  e  nejili  ultimi  Iein|M 
deirimpeni  occupavano  il  primo  posto 
neir  •bercilo.  Cotesta  classe  della  milìzia 
roiiuina  |K«"lH!«Ìnm  e  solo  "ipiNaniente  si 
irova  riconlata  da^li  .inliclii  scrittori. 
lino  studio  particolare  ne  fece  però  Gia- 
como Godcfroy,  il  quale,  al  titolo  del 
Cudìce  Teododiano  Ve  protectoriòm  et 
domeatìcist  ne  discorre  di  proposito  co» 

JUNGMAN  BERNARDO  —  Dissertaliones  seieelae  in  historiam  ei 
siasticam;  aiictore  Bernardo  Jungmao,  Eccles.  Caihcdr.  Bru 
Canon.  Iion.,  Pliilos.  et  S.  Theolog.  Doel.,  ac  Profess.  ord.  Hisl. 
ci  Palrol.  in  Univers.  calli.  Lovanicnsi.  Tomus  IV.  MDCCCLXX 
JlaUsbonae,  Nco  Eboraci  et  (Cincinnali,  sumplibiis,  charlis  et  t; 
Frìderici  Pusiei.  In  lfì>  dì  pa^g-  'lOl  Prezzo  L.  4, 50  franco  di 
Vendibili)  ancora  presso  L.  Mannelli  in  Firenze. 
Il  merito  sjificialft  delle  scelte  disscr-      con  maggiore  solidità  e  chiarezza.  Q 

talloni  di  sloria  ecclesiastica  del  eh.  Pro- 
fessor Bernardo  Jungman»  come  notammo 

nella    rassegna  clip  ne  fiicrmnio  dei   ire 

primi  volumi  iquaH.802  pap.  MOc  &e|f.), 

consisie  nf'll'  uso  sapìcutluiaio  che  e^'l' 

.SI  fare  della  dottrina  teologica  nelle  qui- 

.siioiii    storiche.    Ter  cotesto   acconlt»    il 

lettore  irovs   mintbilmeTilc  chiariti  non 

pochi   punti,  a  dare  ai  quali  una   piena 

spiegailouc  non   è  sempre  salIiL-Jente  la 

crìtica;  e  molte  altre  quesUoni  risolute 

KNECHT  0.  F.  —  Piccola  slorìa  sacra  per  le  classi  inferiori  delle  se 
catloliche^  con  Ifì  vignette;  compilala  sulla  storia  biblica  dello  Schu; 
dal  Doli.  (}.  E.  Knecht,  canonico  di  Friburgo;  e  lelteraìmenle  tradì 
in  italiano  dal  sac.  Francesco  Doli.  Cliiininelln.  Friburgo  in 
sffovifi,  il  Herder  libraio-editore,   1884.  lo  IG  picc.,  di  pagg. 
Prezzo  cent.  50,  legata  in  cartone  con  dosso  in  lela,  ceni.  CO. 


stessa  osservazione  è  da  fare  pel  pr 
volume,  il  quale  contiene  altre  cinque 
sertaxioni  Mpra  90g;;eUi  di  suprema 
portanza.  Que.'^li  sono  :  —  De  Roì 
Pontifìcibus  mecuH  decimi  —  JM , 
troversiis  aìiquot,  ac  dr.  indole  Jmj 
■•*aecuìo  deciwo  —  I)t  stattt  Eccle* 
viedio  saecuìo  undrcimo  —  De  S. 
ffOrio    VII  Romano   Pontefice  — 
continualione    ac    fine    controveri 
quoad  invesiìturaA. 
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FELtCE  —  Vedi  DISCOBST  FUNEBRI. 
UÀ  NICCOLÒ  —  Sentenze  di  Nicolò  Machiavelli;  con  la 
Ialina  del  sacenlole  Gaeiario  Dehò,  insegnarne  umane  Iciierc 
lario  Rimiuese.  Faenza,  Dilla  lip.  Pietro  Conti,  mdccclxxxiv. 

M.  PIO-TOMMASO  —  I  Pontcnci  Onori'»  III,  (Iregnrio  IX 

zo  IV  a  fronte  dell*  Imperatore  Federico  il  nel  secolo  XIII. 

sione  Accademica  leUa  il  2  triupio  1884  nella  sala  dell'Ac- 

Tiberina  dal  P.  M.  Pio-Tommaso  Masetii  de' Predicatori, 

icario  Casanatense.  Boma,  lip.  editrice  Romana  1884. 

lìa    vMlcrr  in  iin    luminoso      comÌorht'nnl;tmmofiiHljilsfUniilirp1875 


I  il  diritto  alle  prese  colla 
ri  cofallLTi  dell' ImppnUorp 
deM'oolelkì  Onorio  III, 
«I  Innoci'wo  IV  Inisfnr- 
ororios;  v.  dirMii  piim  chi 
in  nn  rjM'inpio  il  ("UMiifi'n 
e  libpralrsco  chi*  inforuia 
3  città  rfi  Roma  nei  medio 
«pjplire  iflorico  prolostantc 
IlissiTl azione  .slohiro-criliira 
rillii^lrr  \\  Pio  Toininaso 
rcdicainri  IliMioircarin  Ca- 
la quab  ha  ineritalo  le  Indi 
c^iilolica.  e  sappiamo  allrcst 
remo  PoDielìce  lj*onR  XIII. 
poslri  Icllori  che  il  \\  Ma- 
siftitti  Muilii,  come  dicchi, 


in  iirui  Itivi«l;i  di  :ikuni  lavori  Morìri 
dei  tre  fratelli,  P.  PiihToirmiafio,  Mon- 
sìjfDor  Celestino,  e  Cav.  Luigi  Mawllì. 
Solo  ci  duole  di  anniimint'c  ìii  qiiwta 
uccisione  In  nio}:ni(ìa  iiwi-oUipic^  di 
Monsignor  Hph'sliitf»,  In  coi  si  fa  pur  rrniiu 
della  morir  del  Cav.  Luigi.  (Fano,  Tip<»- 
]*rafìa  Sonciniana,  iKKi).  Ijà  erudita  ed 
edifìcarjle  Biografia  scrina  eprepiami'ntf» 
dnl  ih.  Sar.  Slanisliio  KoitIiìpUì.  Hel- 
tore  e  Professori!  del  Collo^iio  IVrclli  in 
(ìrottanuire,  è  meritamente  dedicata  al 
P.  Pio  Tommaso  Masctli,  al  quale  noi 
aupiiriamo  di  sopravvivere  ancora  per 
Innglii  anni  hi  suoi  fi-alolti,  e  iiii;^tiore 
fortuna  nHI(>  allnali  rlrcoslanzc  della  Bi- 
hlioleta  Qisiniilense! 


talento  quasi  di  fauiiglia^  se- 
FR.\NCESGO  —  Cenni  storici  sui  Concilii  ecumenici,  scritti 
Cesco  Occagna,  canonico  arciprete  della  basìlica  cailedrale 
Napoìi,  tip.  di  Luigi  (ìargiulo,  Strada  Sjmrangella,  95, 1880. 
\)tìgi;.  402.  Prezzo  L.  4. 25. 
v^  L-om[ki'ndii>  di-i  Conrilìi  Ken-      fosioro    l'ejfrpjiin    Canonico    Frtincosfo 

Occajnw,  Arciprete  della  lìasiìica  Catte- 
drale di  (ìai'la.  Non  pia  clic  mainassero 
altri  comprmiii  alPnopn  desidenito:  ma. 
ollnthc  il  predenti'  ha  il  viinl;ij,'},'Ìo  di 
ronleiieri'.  l'ollimodi  («isi  rlif  è  il  Vnti- 
Ct'mo,  ci  scmbni.  ioiio  altri  ri.^|H'llì,  anche 
pili  opportuno,  iruetulo  il  wvuo  fra  i 
troppo  voluuiinnH  e  i  troppo  ristretti.  È 
pn'fTcvoIt' nneon  per  rordìmMlrlle  rose, 
la  chìanvKa  ili'll'i^sposi/iono  e  le  oj)|K)r- 
■bì  rhe  ne  eontfu^rono  la  M»-  uim*  spif«rjzionÌ  rlie  rtfi  delle  dottrine 
pio  M'r\i^Ì»  lu  li:i  reso  a  tulli       detìnjlc. 


lo  foNKc  estratto  da  fonti  an- 
iza  impigliarsi    in    lun^'he 
icbe  p  poloniche,  d»*se  ra- 
ti principali,  d^'Ila  loro  coor- 
Irlli'  dt'Iinizioui    dogmatiche, 
iiimuino  e  delle  raate  che 
io;  un  tid   i'nm]k'ndio,  di- 
un  m^n  servigio  a  quanti 
'agio  n<^  il  tempo  di  sliultarc 
\_  Ioni  ampiezza  i  gi*<>w*i  e  nu- 
li rhe  ne  eontengono  la  Ma- 
lo  M'r\igi»  lu  li:i  reso  a  tulli 
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}»ATE!lNO  (DA)  V.  RAFFAELE   -  Omaggio  del   mon<lo  cattolico. 
Sau  Francesco  J'Assisi,  nella  ricorrenza  del  VII  cenieiiario  dalla 
scita  188'^;  pel  M.  U.  P.  Ra(T;iclc  da  Paterno,  lettore  giiihilaio  M 
Parte  HI:  Omaggio  del  clero  secolare,  regolare  e  dei  fedeli  a  S.  Fri 
Cesco.  Fascicoli   XIX,  XX.  30  maggio  e  l^  giugno  itìSL  Xa 
oflìcina  tii>ografìca  di  K.  Rinaldi  e  (i.  Sellilo  neir  abolito  mercato  a^ 
Forella,  1881  In  8,  di  pagg.  G4  ciascuno. 

PETRICH  ANTONIO  —  Le  Obbiezioni  Contro  la  dcfinizioDe  del  Bello 
proposte  dal  professore  Sumislao  Cundarì  livediilc  ed  asaniinale  dal 
Dolt.  Antonio  Pelricli.  Voi.  1. Zara  Arlale  1S63,  In8  di  pa;rg.  VIII-S70- 
È  raro  assai  l'abbatter»ì  in  uomini      haUuUi    quella    dt'li Dizione    uclFopen 


(li  iD|;i*pin  co>i  ncuto  i\  ci  si  luMtlunì  I» 
espressione,  anche  ca«i  pazirnlt;  conrc 
quello  del  IHMior  Antonio  IVirich.  Tale 
appunto  ci  5i  uwaifi^Ià  nella  sua  upora: 
La  definizione  dal  Belio  fiata  ria  Vin- 
(Xttso  Gioberti  esamindla  in  gè  e  nei 
suoi  fondamenti,  [nililtlicflla  in  Znra  coi 
tipi  cleirArinle  «H  1875.  Ed  è  un  RMn 
danno  tiolli  IìUvm)!);!  rlifì  un  tiocno  di  tanto 
VtiIiHT  non  abiti»  d;tirA(|iiÌii;ili>  v.  ditali 
scnlnstici,  rlie  nti  M-^'nironu  piìi  dn  pr*wo 
le  omic  lilniliii  l.i  rhiitri*'//.:!  i>  Ih  brevità 
del  discom),  e  sopni  lutto  (jiiplla  si  appa- 
rile* nlc  forma  diniosU-ntivo  che  iii-irAqni- 
nalc  alli'ttn  e  Mibìtv  np|Ki;rci.  Non  è  già 
chp  nt'IU'  i>|icn'  non  dp?lìn;itpn  s^Mp^raisi 
ilatir  ('.'ilh'div,  drlilmno  aver  luogo  niale- 
l'iiilinenleipietle  c[ualilA  cIm;  sono  più  pro- 
prif!  di  qur'ste;  im  ncll»  sast;in7ii  (|Uf'nimll 
si  hfliino  a  rìtrovfirtf,  comK'liò  rivestili  di 
pili  bj^piadre  ed  accoslf\olì  fomìe  accj- 
denlali.  Per  la  qii:il  i^osa,  ci  dispiace  il 
dirlo,  i  laTori  di  jwlw  del  cb.  Auloro 
potranno  Pft^i're,  a  vero  dire,  ppogìall  ma 
non  sai'anno  di  leggieri  dìITusi.  Qu(>sto  si 
vede  m'ìropera  le^l^*  ciUUa  e  ranlio  più 
nella  .sua  p\\f\<\  difciia  fatta  contro  le  ol>- 
bigioni  del  prorr.<«ore  Stanislao  Candori, 
il  primo  volnmc  della  quale  fu  pubblicalo 
medesimamente  In  Zara  nell'anno  1880. 
Il  Pctncli  reca  la  dolini/ione  del  Gio- 
berti, secondo  il  qii:il*!  il  Cello  <  e  Fnnìoiie 
individua  di  un  tipo  inlelllgibllit  t:on  un 
fleitiento  rant.t^lico  fallo  p«rr  <i\Vf.v^  della 
imniagìoazioue  cslelica.  i  Come  avea  cum- 


pT'inci[uilf,  r(«ì  la  conibnile  nella  ri^^pofli 
cbp  fa  alle  tdibiezìoni  del  Cundari,  enr 
ba  lulta  la  nigionc.  Alla  Giubeiiiaua  %)■ 
.slJtuisce  la  piopria,  la  quale  in  «  Il  Delfo 
è  un  conino  annonìcu  di  qnalunqof 
fatta  nature,  orpaninatc  fra  loro  con  U?Ì 
pioprirrintii  d'onìine  e  di  intensità,  ci 
una  0  pifi  |iei'fn«iniii  vi  rìcevan 
niente  riKillo,  o  lo  dicno  viccndcTolmi 
alla  perlWJone  de]  lutto.  »  Come  intortiA 
al  nello  noi  fa  pensiamo,  il  lettore  l(i 
|K)lr;^  rilevare  da  quello  che  ne  abliiaiw 
HTitlo  nella  Serie  IV,  v.  i  iKig.  5 
V.  5  p.  33.  Itovc  abbiamo  s\ollo  il 
cello  dell'Aquinate,  conforme  il  qi»l 
Hello  e  ciò  lite  pince  ad  unii  f:irj)t[i 
noscÌli\^  5o)o  perche  o  in  quanto  è 
nosciuto.  OndV*  che  sebbene  il  c( 
formale  del  Buono  uon  sia  il  coi 
foniutle  del  Uello,  tuttavia  e  qi 
questo  non  ìnriicano  ciò  che  nelPenl 
assoluto,  ma  si  ciò  che  é  n>lali\o. 
la  qual  cu»a  come  il  vero  uon  è  buoBd,' 
così  il  pcKelto  non  ^  Mio,  se  q 
non  piace  alla  facoltà  conoscitiva,  fij 
quello  non  piace  alla  appetitiva.  A  qttl 
coocrtlo  1.1  dotlrina  del  Peirich  n( 
pnA  dire  essenzialmente  contrarla. 

La  sua  difesa  os&aì  s|kesso  tocca 
pnntl  lìlosofìci,  nei  quali  il  CiiolNirti 
e  piTÒ  6  in   es^ìa  giustamente  crìliciì 

LMlìanio  il  cbiiiro  siM'ìttore,  ma  noi 
po<si:mio  pi'cndercì  il  eoiupìlo  dì  enniì- 
(lare  ad  uua  ad  una  tulle  le  obbiezioni .J 
propostegli  dal  Cundari,  e  decidere  ÌB' 
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non  tornerebbe  caro  nlla  nri^sìnia  ]»arlt» 
dei  nostri  lettori. 


iQKlHtcKTa  ilflli'  riiiiM'tlive      Toluine.  Jl  lavoro  SìirrlilM^  lungK 
Miì    (Hrilltislrt*  iVlrirti,  il   (|ualf* 
aUe  r  di  qim^ie  rii'jiipìt*  un  giusto 

)NE  GIAMBATTISTA  —  II  dirillo  concuk-alo.  Sludii  dell'avv.  Giam- 
auisia  Picene,  antico  tnagisirato  e  già  deputalo  al  Parlamento  nazio- 
•I&  Fase.  1  e  II.  Girgcnti,  stamperia  Provinciale-commerciale  di 
«Ivatore  Monles,  1884.  In  16,  di  pagg.  8f).  Prezzo  L.  I  ciascun  fase. 

it   titolo    di   Diritto  cotmtilmto  il       ntllebnn'n!(%  poiché  TAiilorp  va  lì^uramlo 

comR  lami  riuariri  di  conli-apposto  sopra 
ciascuna  wilì^jiona.  infiicndo  in  rilievo  ciiV 
che  hauDO  di  dorormo  e.  dì  mostruoso  gli 
tnsr^.im<^nii  fi  le  opere  della  livoluzìon?, 
in  tonrronlD  di  ciA  die  prespntano  di 
vero,  di  giusto,  di  sinlo  le  dottrine  cot- 
loliclie  R  i  benrOoi  rìsuttnii  eh?  hnuno 
prodotlo  e  9ano  capuci  di  proilurrri  In  be- 
iiefizin  luichft  i»'rnpora!p  del  popoli. 

Non  ci  (^  coriM^ntito  dalla  brevità  dello 
spazio  di  entrare  nei  particolari  ;  lauto 
più  che  r  opera  è  incompiuta.  Ma  da  ero 
che  DC  abbiamo  .saggiato,  possiamo  anù* 
curare  i  lettori  che  .si  tratti  di  tin  lavoix» 
non  solo  impornntìwimo  pel  soggetto,  ma 
anche  pel  moiio  onde  il  eh.  Kularc  lo 
tratta.  EìtIì  si  nildmiostra  pralìcì^siino  della 
mairria  :  ps'tinina  il  liberalismo  in  tutte 
le  .sue  fibre  [lifi  intime,  e.  ne  inette  in 
evidenza  unto  il  veleno;  ilairalini  parte 
non  dA  minor  .«:»^'t!Ìo  di  dollrinn  e  di  pra- 
tica :ivvediitez7»  nel  diehiarare  Ir*  opposte 
leoriclia  del  cristianeamu:  sicetiè  sotto 
Tnno  e  l'altro  rispello  è  rm  lavoro  ve- 
niniente  dotto.  P,  poi  suo  predio  notutitle 
di  s,iprr  eendurre  il  suo  discorso  con 
quel  nerbo  dì  ]o;;tca,  evidenza  di  dimo- 
5lraKÌorie  e  luciditi  di  esposizione  rJie  si 
ftuadat^na  ìnelunabilmetiiu  il  conviod- 
menid  del  leilnre.  Ko  Mite  e  la  lingua  sa- 
rebbero anch' e?se  del  lutto  rornMle,  se 
Incivile  dei  popoli:  Ìl  .secondo,  di  si  fosw  sempre  i^ttidiiito  di  evilare  certe 
^BppposVone  a  (juolle  dottrine  ì  locnfìoui  e  i)^oloi:i5mi  che  non  sono  ain- 
^^e  teoriche  e  le  massime  della  messi  dai  buoni  scritlnri. 
M  e  dell'etica  cristiana  colle  loro  Non  dicianm  prr  r|ne«fo  che  nnl'a  sia 

da  emsQrarc  in  ipie.sia  p.irle  giik  pubbli- 
cata deJ  suo  lavuio.  Vi  è  qualche  punto 
io  cui  non  possìam  convenire,  e  due  se- 


rr.  G.  B.  f'irooe  dh  cominciamenlo 
'opera  di  somma  importanza  sociale 
Dipi  ttosirì,  dflla  quale  sono  usciti  alla 
luce  i  due  primi  fascìcoli.  E$;)i 
coDsJdej-ajLÌone  dello  stato  pre- 
t,  in  rut  la  sella  anlicri- 
quando  occulte  e  quan- 
ilen,  é  riuscita  linatmente  a  recarsi 
tnaoi  la  dominazione  del  fM-I  paese^ 
Umendo  (come  ej^qi  dice)  al  Diritto 
na,  alla  (iiosli^ia  e  ali»  Libt^rià  civile 
Mo»  vestendo  il  Dispotismo  olignr- 
{H  ipocrilo  paludamento  di  Libertà, 
p§  promessa  (di  S'^ptere  o  almeno 
^  quel  famoso  ffrùh  */»  dolore  che 
i'eni  dflla  moderna  rivoluzione!  al 
ti  ctfllo altre andi\  perduta.»  Alla  ir- 
le di  lAntI  mail  egli  oppone  nn  unico 
(allibile  rimedio,  la  t-ilosorn  specu- 

e  pralicA  del  Crislianr'>irno  come  la 
cnp;tcp  di  resiaurare  il  Diritto,  la 
ti»  e  h  Uberl.V  t  Kceo,  epli  con- 
t,  la  fomma  del  lavoro  che  offriamo 
fliblico.  V  Conformemenie  a  questo 
fio  egli  si  assegna  uii  doppio  coni- 

il  primo  è  quello  di  es-iminare  le 
P0  wvverslyn  della  rivoluzione  e  le 

t  conseguente  che  9p  ne  dedussero 
dedDCOflo  colbi  loro  pratica  ap- 
|M^  non  solo  dal  laio  rv'Iigioso  e 
fc,  ma  anche  do  quello  del  benessere 
0  civile  dei  popoli:  Ìl  .secondo,  di 
(pposizione  a  (juoIle  dottrine  i 
teoriche  e  le  massime  della 
e  dell'etica  cristiana  colle  loro 
he  «pplicazioni,  illusi  rate  dagli  splen- 
wi  et«mpii  che  ne  somministra  In 
I  Qorsti  due  assunti  procedono  pa- 
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pnatamfDle  ora  ci  occorrono  allo  mpmnrui. 
Il  primo  r)(;unr(t.i  Dn.i  confossìonc  dct- 
l'Aulorc  per  rispcllo  a  cene  sue  aspira- 
zioni. Madie  si  (ratii  di  (tesideiii  aMi-aUi, 
e  concepiti  condiiionDlamcnic,  cioè  se  po- 
tessero ottcoersì  sen2a  lesione  della  gia- 
sttiiflt  la  cosa  passa:  ma  ovr  si  ir»tias$e 
di  coopemre  col  Cilto,  ancorché  jpn/.'.irnii. 
airaliuazione  di  (|uelli,  con  delrìimnlo 
della  giustizia,  non  è  certo  da  approvare. 
I  prìncìpiì  .«ono  tatti  di  un  pnzo,  e  bi- 
sogna accellnnie  tutte  te  conseguenze.  Il 
secondo  è  una  sua  !:Ìngo]are  opinione  in- 
torno al  ducilo.  Ejtli  afferma  che  quei 
doellì  ì  qnali  si  Tanno  quasi /irò  forma, 
vale  a  diiv  che  si  cessi  d;il  coiiflitlo 
quando  ì  padrini  nbbiauu  dìcliiaralo  essere 

PIZZAHDO  G1USL;PPE  -  Vedi  BKSSON  LUIGI. 


salve  le  leggi  dplb  cavatlerla,  n< 
i  proibiti  dalla  legge  naturale  ed  e( 
slasiìa.  Ma  noi  cnuliaino  che  il  eh. 
Uin*  non  troveM  nfs<»un  teolujìo  e  Q( 
pubblicJj^lA  caiLolico  che  vogli»  soUoi 
vero  a  questa  spnli>nza.  I  duelli  puranu 
prò  forma,  cioè  falli  in  maniera  ctie  i 
escluso  il  pericolo  di  rerìle,  non  credii 
che  esìstano;  cin  dunque  chr.  il  eh. 
tore  afTcrnia  crediamo  deb!»  ialendi 
di  quelli  che  diconsi  al  primo  san 
che  inchiudoQo  sempre  (lericolo,  % 
di  mone,  atmfno  di  grave  fcriin.  E  (\ai 
fanno  ineorrcro  senaa  dultbìo  nel  pr 
contro  la  legge  iiaUiralee  nelle  pene 
ette  dalla  eccle-uaticn  e  civile. 


PUBBLICAZIONE  PERIODICA  di   Musica  Sacra  popolare 
fascicoli  mensili  di  12  pagine  in  gran  formalo.  .\nno  II,  1884. 


(jiirsio  Piiriutlicu  la  cui  isisienza  data 
dal  gennaio  ISHIl,  olTre  una  copiosa  me- 
colti  di  Musica  .sjicra  di  salile  facile,  grave 
e  religiftso.  In  esso  si  pubblicano  .Mi^ssc, 
Vespri  Inni,  Litanie,  Tantum  Krgo,  Can- 
zoncine ecc.  a  nna.due,  tre  e  qua  tiro  voci; 
con  accompagnamento  di  Orgnnu  o  di 
llannuuium. 


Per  ablMHiaiiicnti.  Ii-tlere,  vaglia, 
dirizzarsi  alla  Direzione  del  reri< 
Mu*iica!e  in  Piacenza. 

Prezzo   antiripalo   dfirablHNKiinr 
annuale.  Italia,  K.  X  50.  —  F>trni,  L 

L'ìibbonamenlu  sì  riceve  in  quali 
que  ttnnpo  deiranna  e  kì  A]M-discono 
i  fascicoli  an-etrali  dell'anno  in  corsO) 


RAI.\NO  (DA)  R  EPIFANIO  —  Corona  di  S.  Michele,  e  Noveoe 
liclie;  per  il  Padn»  Kpifanio  da  Raiano.  Eslralto.  Seconda  e  L( 
edizione.  Napoli,  siab.  tip.  di  V.  Posole,  S.  Sebastiano,  II,  1884.  In 
di  pagg.  33.  Prezzo  ceni.  40. 

SEMPLICIANO  (P.)  DELLA  NATIVITÀ  —  Vila  deirApostolo  S.  Gii 
TadJeo,  special  Patrono  nelle  umane  sventure,  scrilUi  a  sollievo  dej 
aniitli  dal  P.  F.  Sempliciano  della  Natività,  dei  .Minori  Alcaniai 
della  Provincia  di  Napoli.  NapoU,  lipografia  e  libreria  di  A.  e  Sai 
Fesla,  S.  Biagio  dei  Librai»  102,  1884.  In  Itì,  di  pagg.  272.  P( 
lire  2. 

STANGA  VINCENZO  —  Marcliese  Vincenzo  Stanga.  La  cahik  crisliw 
«  la  fìlaniropia  umana.  Courere;iza  Iella  al  Comiuito  dì  S.  Itiagto 
Mon^a  nel  gennaio  1881.  I.;i  Massoneria.  Conferenza  letta  airaduiiaui 
generale  del  Comitato  di  S.  l*ietro  in  Sala  il  27  aprile  1881  ^fiiai 
lip,  (Iella  Società  civile  Osservatore  Catiolwo,  1884.  In  IG,  di  pagg. 
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Il  E  DOCUMENTI  di  storia  e  diritto.  Puhblicazione  |jeriodica 
deirAccadomia  di  conferenze  slont:o-giundiche.  Anno  V,  fascicolo  Ili 
{lU{?Iio-seU*?mI»r('  I8S4),  liomcL,  tip.  della  Pace  di  Filippo  Cuggiani, 
Piazza  della  Pace,  il  35,  t884.  In  4,  dì  pagg.  288. 

NODUS  mOECESANA  ab  Illustrissimo  ac  Reverendis-simo  do- 
mino Achille  Maiiara  Epìscopo  Auconilano  et  Huinanalensi  celebrala, 
diebus  Xlll,  XJV  et  XV  uovembris  MDCCCLXXXIII  in  cathedrali 
Ecclesìa.  Anconue,  1884,  lyp.  G.  Cherubini.  In  8,  di  paj^^  Vi^. 
Ai  jvireccljj  Sinodi  dÌoc&*ODÌ,  celt^tiratì      dtil    sopra  nicnlo^'nto  Conulio.  Sul    qaal 


^pa«sait  anni  dai  Vescovi  italiani,  e  dei 

abliìiiino  fatta  onorevole  menzione 

loslro    [urioiiico,  vuole   ngìriunjiersi 

lioio  [rnulo  in  Ancona  d.tirillu- 

e    RcTeri'ndi&simo    mon-^ipnorv 

\t  Haiani  Vwcoto  di  qui^na  diocesi. 

imendazione  di  esso  possium  dire, 

DOD  K>to  nulla  vi  maricu  ndla  <;o- 

e  tiella  forma,  di  di^  che  sapiente- 

M  fa   prescritto   dal    Sacro  Concilio 

"Trìdnilioo  \wx  queste  salutari  assemblee; 

OB  cli^  inuttre  si  po^^e  uno  studio  parti- 

uhreprr  rendere opporiutiìssimi  ai  icuip! 

'  '  '-(tnenle  attuabili  i  decreti  e  le  pre- 

.1  fatte  secondo  le  norme  penerai] 


jtroposìlo  non  crediamo  uoa  iodìsciv rione 
recare  ìt  parare  dì  un  EininentÌ!«Ìmo 
personaggio,  al  quale  il  sopmludalo  mon- 
signor Manan  diede  ad  esaminare  {ili 
Alti  del  Sinodo  prii[]a  di  darli  nlb  pub- 
blica luce.  Ecco  le  sue  parole  :  «  L'  ho 
Iroraio  {il  detto  Sinodo)  dei  meglio  com- 
pilati e  dei  più  opportanamenle  pensati 
fra  quanti  ce  u' abbiamo  ai  nostri  giorni. 
V  ho  riscoulralo  una  cosi  sapiente  fuì^ìone 
dell'antico  e  del  naovo,  da  conservare 
alla  nubile  Chiosa  d'Ancona  le  sue  pre- 
geToltssIme  Iradlzinni  «  nrricdiitla  delle 
disposizioni  volute  imperiosamente  dalle 
mutale  cundiiKionl  del  tempi.  > 


TASSONI  GIUSEPPE  —  Compendio  della  vita  del  13.  Sebastiano  Valfrè, 
confondaiore  della  Torinese  Congregazione  dell'  Oratorio  di  S.  Filippo 
Neri;  [>er  cura  del  P.  Giuseppe  Tassoni,  dell' Oraioiio  di  Vicenza, 
Torino,  188'*,  lipogralia  e  libreria  Salesiana.  In  32,  di  pagg.  128. 
Prezzo  cent.  25. 

VALERI  GIOACCHINO  —  Della  Signoria  di  Francesco  Sforza  nella 
Marca,  secondo  le  memorie  e  i  documenti  deirArchivio  di  Serrasan- 
quirico,  per  D.  Gioacchino  Valeri,  Monaco  Silvano.  Milano,  tip.  Bor- 
tolotli  di  Dal  ItOflo  e  C,  1884.  in  8,  di  pagg.  90. 
QdciIo  dolio  lavoro  M  eli,  D.  Gio-      Serrasauquirico,  e  spargono  niolu    lucft 


sai  fatti  di  lui  chf>  hanno  liinta  parie 
nella  storii  jfenerale  d' balia.  Hpcano  an- 
cbra  it  singolare  vantaggio  di  ilIiiMrarft 
quella  tiTi-n,  quasi  del  tolto  obliata  djigli 
scrittori  specialmente  di  mi  perìodo  di 
siorin,  rivendìcaodole  la  gloria  che  le  è 
d'irula. 

MAN  —  Fabiola  o  la  Chiesa  delle  catacombe.  2*  edizione  illustrata. 
Torino,  Collegio  degli  Artigianelli,  lìpogc.  e  libr.  S.  Giuseppe,  Corso 
Palesiro,  n.  1-4,  1885.  In  10,  di  pagg.  500.  Prezzo  lire  l-t.MÌ. 

XJJ.  voi.  Vili,  fan.  823  7  27  arttcmbn  18M 


ÌDO  Valeri  compiine  la  prima  volta 

tt.    !•  e  ^^  dell'anno  \\  MVXr- 

Storico    Lombardo.    Sono   doca- 

per  la  »ta^^tlna  piirie  tuediti  da 

4ìlÌKnitf?mente  ricercali  e  accurata- 

(ftl^rpptraii,  che  spellano  al  tempo 

domiMHzion"  dì  Francesco  Sfnnta  in 
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ZITELLI  ZEFFIRINO  —  De  dispensalionibus  malrimonialibus  iuxu 
recentissimas  Sac.  Urbis  Gongreg.  resolutiones^  Auciore  Zephyrino 
Zitelli  Theolog.  atque  utr.  iupis  doct.,  eie.  JBoma*»,  ex  typ.  Soc.  ed. 
Rom.  1884.  Un  volume  in  8»  di  pagg.  169. 


11  eh.  Autore  è  già  noto  per  altri 
(>j^pf!i  lavori  in  opera  di  gius  canonico 
e  di  erudizione  ecclesiastien.  Il  presente 
volume  hn  due  parti  principali.  Nella 
prima  si  danno  le  norme  generali  a  giu- 
dicare della  Torza  e  del  senso  delle  leggi, 
mi  gitta  il  fondamento  della  ermeneutica 
in  ordine  alla  interpretazione  degl*  indulti 
0  mandati  delle  dispense.  Nella  seconda 
si  tratta:  i"  di  coloro  a  cui  spelta  la 
I>otestà  di  dispensare  dagP  impedimenti 
matrimoniali;  2*  della  materia  dello  di- 
spense; 3<*  delle  cause:  i"  di  quello  a 
cui  si  deve  attendere  nel  chiedere  le  di- 
spense; ')*  della  forza  propria  delle  clau- 
sole inserite  nei  rescritti  wl  indulti  delle 
dispense;  fi"  del  modo  di  es^uiro  le  di- 
spense; 7"  della  validazione  e  della  sa- 
nazione de' matrimoni  in  radice;  8*  del 
privilegio  casi  detto  paolino,  e  9"  della 
dispensa  nel  matrimonio  ratitlcato,  ma 
non  peranche  consammalo. 

I^  prima  parie  ci  viene  prt^ntata 
dall'Autore  coiraulorilà  validissima  del 
gi5  Eminentissìmo  Cardinale  Camillo  Tar- 
quini,  da  cui  la  ebbe  quando  sedeva  tra 
i  suoi  scolari  di  gius  canonico.  Di  questa 
diremo  solo  ch'essa  è  degna  dell'insigne 
Porporato,  tuttoché  da  lui  non  licenziata 
per  la  stampa. 


La  seconda  è  stata  rìvfìduta,  come  ce 
ne  assicura  l'Autore,  dal  H.  P.  Andrea 
Steinbnber  d.  C.  d.  G.,  teol<^  della 
S.  Penitenzieria,  e  perciò  non  ha,  pre^w 
gì'  intendenti,  minore  autorità  della  primi 
quanto  a  solidità  e  sicurezza  di  doltrisa. 

Di  tutta  l'opera  possiamo  affirmare 
che  la  sua  forma  non  lascia  nnlla  a  de- 
siderare. Pienezza,  ordine,  accoratela 
purità  dì  eloquio  sono  i  prt^i  coi  qoali 
l'Autore  ha  saputo  trattare  un  subbietto 
tanto  intralciato  e  vasto  quanto  è  quelli) 
ch'egli  si  era  proposto. 

Chiunque  insegna  teologia  morale  o 
diritto  canonico  nei  Seminari  episco- 
pali, potrà  riandare  con  frutto  in  questo 
volume  gli  studii  fatti  e  trovarvi  indire 
le  piti  recenti  risoluzioni  emanate  a  tale 
proposito  dalla  Sede  Ap<Ktolic-a. 

Quanti  poi  debbono  per  oCTicio  sten- 
dere petizioni  di  dispense  matrimoniali 
e  curare  la  esecuzione  dei  rispettivi  re- 
scritti, avranno  in  quest'opera  un  epi- 
logo completo  di  quanto  è  necessario  ) 
sapei-si  di  tal  materia. 

Ci  congratuliamo  pertanto  coirAnlOK 
sì  benemerito  degli  studi!  sacri,  e  sìaiM 
sicuri  che  il  suo  lavoro  avrà  una  gru 
diffusione  con  somma  utilità  dì  qoanti 
hanno  in  pregio  la  scienza  dei  Canoni. 


CRONACA  CONTEMTOEANEA 


Firenge,  25  scHentbre  1884, 


COSE  ROMANE 

di  Sua  Siinlilà  al  (ordina)  Ludovico  lacobini  —  3.  Le  c;iluanic  del  Gen- 
narclH  —  '.}.  Vù  grande  Meeting  couiro  lo  .*;{ioliazioDG  di  Propaganda  —  i.  B«Ub 
Mtdtlisfazionc  che  hanno  avuto  i  Rpligio5i  di  Uoina  —  5.  Dir hiafaz ione  dì  C  M.  Ciirci 
occrdotc. 

1.  La  lettera,  che  il  regnarne  ronletìce  ha  dii'etu  il  IO  del  passato 
Uembre  al  suo  Segrelarìo  dì  Slato,  è  una  splendida  prova  di  quello  che 
tra  voUa  dicemmo  della  generosità,  ond'  Égli  b.  sempre  tra  i  primi,  a 
Bnìre  in  soccorso  dei  poveri,  e  della  sollecitudine  con  cui  Egli  previene 
miserie  inseparabili  dalle  pubbliche  chiamila.  Iten  più  pertanto  che  le 
oslre  parole,  gioverà  a  mettere  in  chiaro  queste  due  eminenti  qualità, 
parola  stessa  del  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Laonde  a  consolazione  non 
DO  che  ad  edificazione  dei  fedeli  ci  piace  di  riportare  iu  questa  nostra 
naca  il  testo  medesimo  della  stupenda  lettera  pontifìcia. 

Signor  Cardinale 

n  terribile  flagello  del  morbo  asiatico  die  prima  apparve  nella  vicina 
tónone  Francese,  come  già  si  temeva,  ha  colpito  anche  molte  parti  del- 
l'Italia settentrionale  e  meridionale:  e  se  quasi  por  tulio  ha  serpeggialo 
e  s*?rpeggia  tuttora  lentamentt^  nella  po^wlnsa  città  ih  Napoli  semina 
ftragi  e  rovine.  —  La  Provvidenza  fmo  a  questo  giorno  ha  ricoperto  di 
■Ba  speciale  pmtezione  la  città  dì  Homa,  campandola  dal  flagello.  Della 
filale  misericordia  Noi  coi  sentimenti  delf  animo  profondamente  ricono- 
>ceme  e  devoto  abbiamo  reso  e  continuamente  rendiamo  umilissime  grazie 
alla  bontà  divina:  e  con  tutto  il  fervore  del  Nostro  spirito  innalziamo 
di  al  Padre  delle  misericordie  la  voce  e  le  mani  supplichevoli  af- 
è,  per  r  intercessione  polente  della  Gran  Vergine  e  dei  gloriosi  Pro- 
slorni  dalla  nostra  Homa  il  fla^i^ello  e  la  salvi.  —  Ma  pur  Iroppo 
Ì»r  le  molte  iniquità  che  muovono  a  sdegno  la  divina  giustizia,  e  per 
ricinanza  dei  luoghi  invasi  dal  morbo  non  .siamo  senza  timore  per 
Nostra  Città,  che  Noi  amiamo  con  afl"etio  speciale;  «^  Ci  è  jws- 
rimanerceiie  indilTerenli  di  fronte  al  pericolo,  (joindi  Ci  rivolgiamo 
Lei,  signor  Cardinale,  con  questa  lettera,  per  comunìcarie  su  tal  prò- 
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posilo  le  Nostre  inlenzioiii  e  per  conuueiiere  a  I^i  la  cura  lii  mandai 
ad  etTetto. 

Sappianio  che  con  lodevole  premura  e  con  saggio  accorgimenlo  si 
già  presi  da  chi  amministra  la  pubblica  cosa  dìqUì  ed  opportuni 
vedimeDli,  aftinchft  r invasione  del  temuto  morbo,  qualora  avvenisse» 
cogliesse  la  ciilÀ  alla  sprovvista. 

Ma  Noi  altresì  desiderosi  di  trovarci  preparali  al  soccorso  del  N( 
diletto  popolo  di  Roma,  abbiamo  stabiUlo  dì  aprire,  allestire  e  mantenf 
a  tutte  Nostre  spese  un  ampio  spedale  nelle  viciuanze  del  Valicano,  dove 
Ci  sia  facile  di  accedere  anche  personalmente  per  visitare  e  confortare 
i  maiali.  Questo  spedale  sarà  aperto  a  vantaggio  principalmente  dei  Rioni 
a  Noi  più  vicini  di  Dorgo  e  di  Trastevere.  —  L'Amministrazione  di  esso 
vogliamo  sia  alTidiita  al  Nostro  Maggiordomo,  e  la  direzione  ai  due 
stintissimi  ijerìti  delFarte  salutare  che  Ci  assistono,  il  prof.  Aìrssani 
CeccareHi  e  il  dottor  Hnggero  Valentin*:  i  quali,  conformandosi 
norme  irià  opportunamente  stabilite,  potranno  associarsi  anche  aliri^ 
ne  sia  duopo,  neir  assistenza  dei  colerosi. 

A  tale  scopo,  quantunijue  diffìcili  siano  le  presenti  condizioni  Nos 
pure  fiduciosi  nella  divina  Provvidenza  e  nella  generosità  ilei  mondo 
lolìco,  abbiamo  già  stanziata  la  somma  di  un  milione.  —  Sarà  sua  cur 
signor  Cardinale,  di  far  sì  che  con  la  mai^'jxior  possibile  soUecitudinel 
nella  più  utile  e  soddisfacente  maniera  abbia  effetto  questa  Nostra  vob 
ispirataci  da  quella  carità  cristiana  che  suir  esempio  del  divino  Mai 
giunge  anche  a  dare  la  vita  a  vantaggio  dei  propri  fratelli. 

Che  se  poi,  il  i^he  Dio  tenga  sempre  lonlawo,  il  llagcllo  anclie  tra 
si  propagasse  e  si  aggravasse,  Ci  riserviamo  di  disporre  air  uopo  ani 
del  Nostro  Pootificìo  Paìaezo  del  Ijoterano  in  quella  misura  che 
possìbile  ed  opportuna. 

Riceva  inUinto  a  pegno  del  sìncerissimo  affetto  che  abbiamo  ])er 
la  Nostra  Apostolica  benedizione. 

Dal  Vaticano  10  settembre  1884. 

LEO  PP.  XIIL 

Questa  lettera  aggiunta  ai  soccorsi  pecuniarii  inviati  al  Vescovo 
Marsiglia  e  al  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  in  sollievo  dei   pov< 
colerosi,  saranno  bnstevoli  a  chiudere  la  bocca  a  qualche  futuro  cali 
niatore,  che  come  il  Gennarelli,  osa.ssc  recare  offesa  alla  carità  di  qui 
grande  Pontefice,  per  adulare  o  un  Principe  o  un  ministro  o  qualsi] 
altro,  che  avesse  la  sventura  di  essere  il  favorito  della  setta. 

2.  Toccammo  del  Professore  Achille  Gennarelli,  e  poiché  le  stje 
hinnie  contro  due  grandi  Pontefici,  han  fallo  il  giro  d'Italia,  ci  piace 
di  parlarne  esprofesso,  allìnchè  gl'Italiani  sappiano  da  quali  pulpiti 
predichino  gli  elogi  del  Re  Umberto. 
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Professore  Gcnnarelli  ha  dunque  pubblicalo  nel  Popolo  Romano, 
un  nrticolo  col  titolo  Due  Papi  e  due  He.  A  noi  non  ha  fallo  maraviglia 
che  costui  abbia  scritto  quel  che  ha  scrino:  l'articolo  vale  l'autore,  i)er- 
chè  lo  siile  ^  l'uomo;  ci  ha  recalo  invece  maraviglia  che  un  giornale, 
che  ha  la  pretensione  di  essere  moderato  ed  imparziale,  abbia  dato  ospi- 
talità nelle  sue  colonne  a  questa  gemma  di  artìcolo.  Il  quale  apparisce 
essere,  stato  scritto  con  un  doppio  scopo:  Tuno  di  oltraggiare,  e  l'altro  di 
adulare.  Né  è  una  con;?etlura  il  credere  che  l'adulazione  sia  un  pretesto 
alla  calunnia.  Onesta  è  diretta  contro  la  memoria  di  due  Papi,  Gregorio  XVl 
e  Pio  IX.  Togliendo  infatti  occasione  dall' invasione  eholerica,  il  Gennarelli 
ha  bnciato  un  villano  insulto  cx)niro  questi  due  Pontefici,  per  vituperare  i 
quali  ha  lodalo  Re  Umberto.  Di  Gregorio  XVI  dice  che,  durante  il  cholera 
del  1837,  il  Pontefice  sì  asserragliò  nel  Quirinaìe,  ordinando  che  nes- 
mno  oltrepassasse  il  fatale  confine.  Menzogna!  Quanto  sarebbe  stato 
più  vero  \\  dire  che  quel  gran  Papa  «  dimentico  di  sé  non  lasciò  mai 
di  essere  iu  mezzo  al  suo  popolo;  che  l'accesso  alla  Sua  Sacra  Persona 
non  fii  mai  interrotto;  che  raoslrossi  sovente  per  le  pubbliche  vie,  ora 
a  fine  d' inspirare  colla  sua  presenza  quella  gioia  che  suole  produrre 
neir  animo  dei  figli  anco  afililli  la  comparsa  del  Padre  amato,  ora  a 
fine  di  portarsi  a  visitare  gli  stabilimenti  di  carila  aperti  por  sua  prov- 
vida disposizione  a  sollievo  dell' umanità  languente  in  circostanze  cosi 
Irisii.  Tutto  ciò  avrebbesi  dovuto  dire  se  si  voleva  esser  verace;  né  aveasi 
gno  di  mendicare  tali  notizie  a  fonti  recondite  per  farsene  banditore, 
che  bastava  solo  l'interpellare  il  pubblico  che  ne  fu  testimonio.  > 
parole  leggonsi  nel  Diario  di  Roma^  del  IO  settembre  1837,  in 
posta  alla  Gazzetta  di  Augusta,  che  come  il  Geimarelli  nel  Popolo 
ano  avea  detto  che  il  Papa  s'era  messo  al  sicuro  dal  cholera,  chiù- 
i  nel  suo  palazzo^  e  ivi  rendendosi  inaccessibile  a  (tUti.  Il  Gen- 
,  come  si  vede,  non  è  che  un  plagiario. 
E  che  quanto  il  Diario  di  Roma  scriveva  in  quel  giorno,  fossi?  esal- 

e  vero,  lo  dicono  le  memorie  di  quell'epoca  infausta. 
Esse  ricordano  come  Gregorio  XYI,  invece  di  asserragliarsi  nel  suo 
Pnl/uso^  uscisse  di  frequente  per  le  vie  di  Roma;  come  il  6  agosto  se- 
IBÉSsea  piceli  con  la  sua  corte  la  ppoces.sione,  che  trasportava  dalla  ba.silica 
£  Santa  Maria  Maggiore  al  Gesù  la  venerala  Kflìgie  della  Vergine;  come 
il  giorno  9  settembre  si  recasse  alla  c^sa  di  soccorso  (perché  anche  allora 
si  stabilirono  case  di  soccorso)  presso  Santa  Maria  in  Trasponlina  ove  fu 
vuto  dal  Deputato  di  quel  Kione,  signor  Novelli;  come  il  giorno  II 
'Istcasn  mese  visitasse  Tallra  casa  di  soccorso  presso  Santa  Prassede, 
'  ttuiaio  il  Goiìte  Filippo  Antonelli;  e  ricordano  altresì  che  quivi, 
_rrtultn  una  folla  di  ihijx)1o  si  strinse  attorno  all'Auguslo  Vec- 
acclamandolo  e  benedicendolo. 
Tutto  ciò  avrebbe  potuto  dire  V  illustre  professore,  ma  anziché  stu- 
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diare  la  storia  per  dire  la  verità,  è  assai  più  comodo  sognarla,  per  pro- 
palar la  menzogna. 

Quanto  a  Pio  IX,  la  storia  ò  troppo  reccnl4%  e  il  popolo  liomano  ooa 
può  averla  diinenticata.  Tulli  riconiano  come  Egli,  nelle  due  invasiooi 
choleriche  che  funestarono  il  suo  pontincato,  fosse  sempre  in  mezzo  ai 
suoi  figli,  predicando  colla  parola  e  con  l'esempio,  visitando  gli  aspe- 
dali, pollando  agl'inferini  e  ai  morenti  il  supremo  conforto  della  sua  af- 
fettuosa pjirola  e  della  benedizioijc  apostolica. 

Quindi  il  professore  non  ardisce  cilure  i  fatti,  e  si  contenta  di  lanciare 
accuse  tanto  più  basse  quanto  meno  determinale.  11  Poniilìcaio  di  Pio  IX, 
egli  dice,  copriamoìo  d'un  veh.]^  noi  pure  co^n amo  d'un  velo 
fessor  Gennarelti  e  il  suo  articolo.  È  1'  unica  maniera  di  non 
stomacali. 

II  Gennarelti  intanto,  a  scuotere  da  sé  la  vergognosa  taccia  di 
niatore,  inviava  piìi  lardi  al  Popolo  Homauo  una  lettera   che   mette, 
conto  di  riportare,  con)0  quella  che  alla  nota  di  falso  accusatore  gli  ag- 
giunge quella  di  ridìcolo. 


Pio  IX,  I 
.ilpgj 
essaci 

cali^^ 


«  Caro  signor  Miagìia^ 

«  Non  merito  l'osservazione,  che  verbalnienlo  mi  faceste;  impercii 
nel  mio  scrìtto  Due  Papi  e  due  He,  il  paragrafo  convenuto  esistevi 
fu  omesso  con  dispiacere,  che  dividr)  con  voi,  dui  compositore. 

«  Io  non  aveva  taciuto  che  Pai^a  Pio  I\  nulla  circostanza  della 
conda  invasione  cholerica  in  Roma^  visitò  ro.spedaic  di  San  Spirilo, 
ivi  altbracciò  e  baciò  un  colpito  dal  morbo,  e  gli  fu  per  questo  coni 
una  medaglia. 

«  Fu  poca  cosa,  e  nulla  al  paragone  di  ciò  che  ha  fallo  il  re  Ul 
flirto  in  questi  giorni;  ma  la  storia  deve  essere  giusta,  tanto   pid 
Pio  iX,  nel  suo  alio,  fu  l'antitesi  di  Gregorio  XVI. 

«  E  dell'omissione  mi  duole  doppiamente,  perdio  la  stampa  clerìc 
rendendo  omagi^no  alla  verilii,  ha  acclamato  al  coraggio  ed  all'abne 
zione  del  He,  che  espone  la  vita  j>er  lenire  i  dolori  dei  suoi  popoli; 
stesso  Leone  XIII  ha  espresso  ul  Monarca  la  sua  ammirazione.  Rìpai 
secondo  il  vostro  desiderio,  alla  disattenziont?  dello  stampatore;  belo 
pili  di  sapere  che  in  Italia  un  solo  signor  Muffi  abbia  ri('iis.')lo  di  uni 
la  sua  alla  voce  di  riconoscenza  e  di  plauso  della  intera  nazione. 

«  Anche  Erostralo  trovò  un  modo  por  far  parlare  di  so. 

«  Vogliale  star  sano. 

«  Vostro,  A.  GENiiAnsLLi.  » 

Da  qtipsla  lettera  si  rileva  che  ci  voleva  un'osservazione  del  signj 
Miaglia,  i>erchò  il  signor  Gennarelli  si  avvedesse  che  il  compositore  avei 
omesso  tin  paragrafo  del  suo  articolo,!  E  qui  si  deve  notare  la  maligni 
del  compositore  che  ha  omesso  appunto  il  solo  paragrafo  che  contenf 
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a  lode^  per  quanto  scarsa,  di  un  Papa.  E  non  senza  ragione  diciamo 
rsa:  poiché  non  fu  né  una  volta  sola,  né  in  un  solo  ospedale,  né  so- 
le nella  seconda  invasione  choierica,  che  il  Santo  Padre  Pio  IX.  si 
a  visitare  gl'infelici  colpiti  dal  morbo. 
Riantìando  i  giornali  del  1855  e  del  1867  potremmo  citare  fatti  e 

fate;  roa  le  due  epoche  sono  abbastanza  recenti;  e  se  il  signor  Gennarelli 
*  ha  dimenticate,  Roma  le  ricorda  senza  che  noi  veniamo  a  richiamar- 
liele  panilamente  alla  memoria. 
Ma  il  Irti?  è  oramai   un'epoca  lontana,  e  non  facciamo  colpa  al 
ì^nor  Mia;(lia  se  non  ne  ha  abbastanza  contezza  per  fare  al  siijnor  (ìen- 
arelU  osservazioni  in  proposito. 
Che  se  le  avpsse  fatte,  forse  allora  il  signor  professore  ci  avrebbe 
,    drtio  che  il  compositore  ùnche  li  aveva  omes.so  qualche  cosa,  per  esempio 
\m  non:  e  che  dove  si  leggeva  die  (jnel  Papa  si  asserrarfìiò  nel  Qui- 
rinnh,  si  doveva  leggere:  Kgli  non  si  ass^rragl'iò  nel  Quirinale. 

M«  dove  il  compositore  non  entra,  è  nell'idea  che  della  ginslizia  si 
è  formala  il  professor  nennarelli. 

Llgli  si  duole  di  quell'omissione  perchè  la  stampa  clericale,  remÌ4mdo 
«maggio  alla  verità,  ha  acclamato  al  eoraggiù  e  alC  abnegaj:ione 
(fc/  i?". 

Cioè  a  dire  che  se  la  stampa  clericale  non  av&sse  reso  omaggio  al 
R*  Umberto  e^li  avrebbe  lascialo  correre  l'omissione,  che  pur  cambiava 
gna  lode  in  una  calunnia. 

Quindi  [jer  il  signor  Pennarelli  la  giustizia  non  è  un  dovere  assoluto, 
ma  soliamo  una  questione  d'opporiumià:  egli  la  pratica  o  la  mette  da 
parte  secando  che  la  vede  praticala  dagli  altri.  Che  razza  di  uomini  I 

3.  Tra  le  lame  e  stupende  proteste  che  hanno  avuto  luogo  in  tulio 
il  mondo  contro  gli  spotiatori  di  Propaganda  rimarrà  indimenticabile 
(piella  die  a  confusione  di  costoro  ci  è  giunta  itltimamenle  dalla  libe- 
n^stma  America.  Ecco  infatti  che  cosa  fu  scritto  a  questo  proposito  da 
Baltimora  all'egregio  Osservatore  Uomano. 

Anche  a  Milwaukee,  nell'Ovest  degli  Stali  Uniii,  fu  temila  il  4  del 
corrente  agosto  una  grandiosa  assemblea  per  protestare  contro  la  spo- 
gliazione della  Propaganda.  La  dimostrazione  supera  ogni  aspettazione. 
U  grande  sala  dei  conc^erii  non  piteva  contenere  tutta  la  folla:  e  molle 
signore  dovettero  contentarsi  di  stare  in  piedi  per  lutt^  il  tempo  della 
riunione.  Uomini  illustri  per  grado,  erudizione  ed  e!or]nenza  parlarono 
per  piii  ore  e  furono  assai  applaudili.  Cosa  meravigliosa,  fra  tutti  gli 
«rgtori  do»  vi  era  un  solo  cattolico,  e  pure  tutti  parlarono  in  favore 
dftir  ammirabile  Istituto  della  Prnpag-inda,  e  sfolgorarono  la  spogliazione 
carne  tui  atto  ingiù sti.ssimo  chi^  fa  disonore  al  Governo  italiano. 

I  signori  Timnie,  segretario  di  Stalo,  Gameron,  segretario  della  Con- 
Mtfazione,  un  membro  del  Congresso  ed  il  Vescovo  Flasch,  si  scusa- 
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rono  per  non  essere  venuti,  e  dicliìararouo  la  loro  adesione  alla  prole; 
In  fine  furono  Ielle  ed  acclamale  le  risoluzioni,  di  cui  la  più  notevole 
quella  in  cui  si  dice,  che  quantunque  il  presidente  Arthur  ed  il  suo 
verno  meritino  Tapplauso,  perchè  salvarono  una  parte  dei  beni  del 
Propaganda  per  il  niantcniinenlD  del  Collegio  Americano,  ciò  però  non 
basta:  ami  viene  invitalo  il  governo  a  fare  altri  passi  per  salvare  u 
ì  beni  della  Propaganda. 

Cogliamo  quest'occasione  per  parlare  dei  grandi  progressi  che  lannS" 
in  America  i  Uencdetlini  di  san  Vincenzo  e  del  grande  merito  che 
ha  r  abate  Uonifazìo  Wimmer.  LMtìmamenle  furono  nella  Chiesa  abbai 
ordinati  molli  Chierici  e  Preli,  e  da   un  anno  uscirono  da  quel  me 
stero  57  preiii  parte  lìenedeltini,  pai'ie  preti  secolari. 

Grande  è  l'aflluenza  ai  Convcnii  dei  religiosi  e  delle  monache; 
tutte  le  parli  dell'Unione  si  fahhricano  Chiese,  scuole  e  ospedali 

4.  Una  grande  e  bella  soddisfazione  hanno  avuta  i  religiosi  di  Roi 
i  cui  beni  furono  (in  dal  187H  soppressi,  incamerali,  condannali  ad 
liquidati.  I^  Uquiihizione  ha  durato  dieci  anni;  solo  al  One  del  If 
si  passò  alla  ripartisione^  e  ne  furono  slesi  i  relativi  decreti;  e 
1"  gennaio  del  1884  ha  cominciato  la  digestione,  che  sarà  cosa  di  brei 
durata.  Quei  decreti  sono  siali  pubblicali  ora  solamente  dal  regio  Coi 
missarialo  per  la  liquidazione  dell'Asse  ecclesiastico;  di  modo  che 
è  che  di  questi  giorni  che  ai  Gesuiti  derColIegio  Romano  ed  ai 
irinari  di  Santa  Maria  e  di  san  Tommaso  fu  detto:  —  Del  fatto  vosi 
è  reslaUì  una  rendita  di  lire  l*0,l9;t,99;  ed  ora  se  la  pappa  il  Liceo  go- 
vernativo Knnio  (Juirino  Visconti.  —  Che  gusto!  I  l>eni  degh  Scolopt  di 
san  Pantaleo  e  di  san  Lorenzo,  dei  Dottrinari  di  sant'Agata,  dei  Sonia- 
.schi  di  sant'Alessio,  delle  Filippine  oblato,  delle  Orsoline  e  delle  mo- 
nache del  Divino  Amore,  messi  nella  [xMitola  del  regio  Commissarialo, 
passarono  nello  stato  liquido  a  rappresenlare  una  rendila  di  S4,rj84 
relie  e  *24  centesimi;  questa  se  l'ha  scodellata  per  sé  il  Municìpio- 
buon  prò  gli  faccia! 

I  religiosi,  che  amministravano  parrocchie  in  Roma,  vengono  ora 
sapere,  che  dai  tieni  loro  tolti  si  sono  cstraite  al  lambicco  una  reodl 
di  lire  11*1,0^25;  e  quosle  furono  ripartite  tra  le  cinquantatr^  parrocch^ 
di  Roma.  1  frati  Minimi  dì  san  Francesco  apprendono,  che  del  loro  avere 
si  liquidò  una  rendita  di  hre  14.,107^7  la  quale  ora  è  goduLi  dalla  pro- 
vincia di  Cosenza,  che  ne  fa  dei  posti  di  studio.  Cosi  i  Ministri  ile.i.;li 
Infermi  vedono  la  rendita  dì  lire  18,^38,3'2,  ric-avala  dalla  liquidazione 
dei  loro  beni,  ceduta  generosamente  alla  Congregazione  dì  carità  di  Roma; 
e  gli  Agostiniani  di  Gesù  e  Maria  al  Corso  sanno  ora  che  dalle  loro 
proprietà  non  si  è  potuto  spillare  che  la  uiiseria  ili  lire  COS  e  cent.  Ti 
dì  rendila  annua,  della  qmde  fu  fatto  dono  alla  Congregazione  dì  cai 
di  Valierano.  In  tutto,  i  beni  soppressi  ed  incameraU  ai  religiosi  di  Hoi 
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b<*ro  per  risiiUato  una  rendila  di  lire  307,020,30  distribuite  carìtate- 
hnenle  ai  Muoicipii,  ai?U  Isiìltiii  govermttivì,  ai  poveri;  perchè  il  Go- 
nio lihrraiore  ha  voluto...  incamerare  per  fare  elemosinai 
Senonchè  questa  elenwsina  ha  sudato  dieci  anni  a  venir  fuori  dagli 
igli  degli  incanieratori,  che  invero  furono  molto  più  solleciti  a  pren- 
re  che  a  ripartire.  E  la  cosa  è  naturale,  perchè  le  proprietà  dei  reli- 
Ki  hanno  dovuto  prima  subire  non  poche,  né  leggiere  operazioni,  sot- 
posle  a  Commissioni  e  Sotto-Commissioni,  sepiltc  talora  nelle  oscure 
lebre  della  burocrazia  e  sotto  valanghe  dMncartamenti  e  registri,  car- 
itè,  pettinale,  trite,   peste   nel  mortaio,  rimpastale,  cilindrale,  stirale, 
untate,  sforbiciate,  fatte  a  nastri,  ricucite...  ma  dininguardi  che  cada 
iche  un  minimo  sospetto  che  pel  lungo  e  disastroso  viaggio  si  siano  di 
poco  alleggerite;  chft  anzi  bisogna  credere  ai  liquidatori,  che;  iielte  loro 
Alani  a  sono  accresciute  notevolmente.  Così,  per  raddoppiare  la  remlila, 
■rete  d^ora  in  poi  uno  .speciflco  infalUbile:  lasciate  T  uscio  di  casa  aperto; 
naturalnienie  vi  sarà  subito  un  cortese,  che  verrà  ad  incamerare  o  a 
iscamernre  (come  più  vi  piace)  quel  po'  che  ci  avete  ;  or  bene,  slate 
gri^  che  il  colpo  è  fallo,  e,  senza  neppure  asjiettare  dieci  anni,  vedrete 
le...  qualcuno  ci  avrà  guadagnato. 

5.  L'ottimo  periodico,  V  Unità  Caifolica,  ci  giungeva  il  giorno  19  del 
issato  settembre  con  una  dichiarazione  del  sacerdote  C.  M.  Curci,  che 
assai  volentieri  riportiamo  a  comune  edificazione,  sperando  che  col- 
limo della  grazia  divina  voglia  tornare  queir  invillo  campione  della 
e  dei  suoi  diritti,  che  fu  nella  sua  vita  precedente. 

<  Ci  ripuliamo  fortunati  di  poter  o;;gì  pwbhlicare  in  capo  al  nostro 
ornale  il  seguente  documento,  che,  in  questi  giorni  di  dolorose  memorie, 
recherà  grande  consolazione  al  nostro  Santo  Padre  Leone  XIII  ed  a 

ti  i  suoi  figli  dell'orbe  cattolico.  » 

«  Molto  rev.  signor  Direttore  dell'  Unità  Cattolica, 

«  Firenze,  15  settembre  1884. 
«  Motto  rcv,  signore^ 

<  Mi  rivolgo  al  suo  giornale,  come  alla  più  diUusa  delle  efTemerìdi 
noUche  in  lialia,  pregandola  d'inserire  nel  più  prossimo  numero  dì 

elio  la  Dichiarazione,  che  le  acchiudo. 

<  Nel  ringraziarla  del  favore  che  vorrà  farmi,  mi  dichiaro  col  dovuto 
petto  «  Suo  servo  devotissimo  G.  M.  Coaci,  sac.  » 

«Firenze,  14  settembre  1884. 

<  Dalla  lettera  del  Ponlefice  all'Arcivescovo  di  Firenze,  sotto  il  27  ago- 
p.  p.,  ed  a  me  comunicata  il  5  corrente,  avendo  io  acquistala  piena 

liretta  certezza  che,  nei  tre  ultimi  miei  scritti,  in.seriii  noW  Index  H- 
^rum  prohibiiorum^  la  legittima  Autorità  ecclesiastica  ha  nniale  delle 
^^biasimevoli  di  vario  genere,  credo  mio  dovere  fare  la  seguente  Di- 
Hmzione,  la  quale  desidero  sia  resa  di  pubblica  ragione. 
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«  Per  la  riverenza,  che  ho  sempre  professata  e  pi'ofesso  verso  la  Chi* 
caliolica  ed  il  visibile  suo  Ca{>0,  riprovo  e  condanno  quanto  in  que; 
scrini  si  trova  di  contrario  aììa  fedCy  alia  morale,  alla  ihaciplìna  ed 
ai  diritti  delia  Chiesa  slessa.  Ciò  poi  voglio  sia  inteso^  non  secitndo 
mio  privato  giudizio,  al  quale  di  gran  cuore  rinunziò,  ma  secondo 
giudizio  di  coloro^  cui  lo  Spirito  Santo  pose  a  reggere  la  Chiesa  di  Ì>w. 

<  Mi  confido  che  la  sincera  espressione  di  questi  miei  sensi  sia 
riparare  allo  si-andalo  che  avrò  dato;  ma  soprattutto  tio  fiducia  che, 
mercè  di  essi,  la  SantiU  S.  vorrà  raccogliere,  coir  antica  paterna 
volensa,  come  l'ultimo  de* suoi  llglì  in  Gesti  Cristo,  il  soltoscriuo 

*  C.  M.  Grnci,  sac.  » 


II. 

COSE  ITALIANE 

1.  ]jt.  condizioni  «aniiario  ilolla  penisola,  f^  il  clioVra  a  Napoli  —  2.  Disordini,  pni 
e  pioTvcriimpnli  ricìicoli  —  3.  ÌJH  Circolare  Mancini  —  4.  Il  conU.ibliando  sul 
ruic  Sviuci'o. 


I.  Anche  nella  quindicina  testé  trascorsa,  l'opinione  puhhiica  in  Ual 
non  si  è  preoccupata  che  del  cholera,  cui  oè  le  quarantene  di  terra 
dì  mare,  uè  i  cordoni  sanilarii  riuscirono  a  tener  lontano.  L'indomabile 
morbo,  dilTusosi  in  molte  province,  dall'un  capo  all'altro  d'Italia  lia 
luto  molte  vittime,  scgnaLimcute  alla  S[N'zia  e  a  Napoli. 

In  quest'ultima  città,  dove  è  ora  in  sensibile  decrescenza,  il  mot 
ha  fallo  strage.  È  questa  la  più  terribile  invasione  cholerica  che  si 
cordi  in  Napoli  dopo  quella  del  1837.  Ni>  quella  gravissima  del  185i, 
lo  altre  del  lSf)5-()f)  e  del  187:)  le  sono  paragonabili.  L'intensità  del  male 
e  la  condizione  di'i  quartieri  slessi  nei  quali  si  è  con  maggior  l'urza  dilfuso, 
lianuo  p  isto  in  luce  una  dura  veriià,  che  cioè,  Najwli  quanto  a  igiene  non 
ha  punto  pru;^redito  dal  IStìO  a  questa  parie;  non  per  colpa  solamente  del 
Municipio,  ma  del  Governo  aiiresì  che  da  tant'anni  si  è  a]iproprialo  l': 
gente  balzello  del  Da /io-Consumo,  che  con  tasse  e  soprattasse  ha  reso| 
vita  più  dura,  che  continua  osiinatamcnie  ad  esercitare  un  tirannico 
centramento.  Quasi  nessuno  degli  ordinari!  focolari  d'infezione  è  stato 
mosso:  i  quartieri  bassi  sono  rimasti  quali  erano  quarantanni  addiel 
salvo  quello  di  Porto,  dove  sì  cominciò  ad  aprire  una  larga  via  die 
non  è  stala  compiuta.  Da  che  Napoli  fu  scapilali/zala,  molli  ingrniM 
mentì  ed  abbellimenli  vi  sono  stati  fatti,  ma  non  in  quella  parie  d< 
città  che  più  ne  avrebbe  avuto  bisogno.  Si  calcola  che  almeno  ir< 
mila  abitanti  di  quella  popolosa  metropoli,  vìvono  in  tugnrìì  privi  d*ai 
e  di  luce.  Non  fogue^  non  acqua,  e  iu  moltissime  di  quelle  case  nepj 
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finestre.  I  maledelti  fondaci,  che  danno  ricovero  a  molle  migliaia  di 
persone,  sono  urni  otr&sa  alla  mnrale  ed  alla  civili.'^  e  quinli  un  rimpro- 
vero all'inerzia  di  coloro  clic  prima  dì  pensare  al  superfluo  non  prov- 
videro al  necessario.  Ubando  si  sepjje  che  in  quei  luridi  quartieri  si 
ammucchiavano  i  morti  e  mancavano  perfino  i  carri  per  Irasporlarli  al 
cimitero,  cosi  che  restavano,  per  lunghe  ore,  insepolti  nelle  vie,  si  levò 
in  tutta  Italia  mi  vero  grido  di  orrore. 

A  rilevare  rabhaltimenio  morale  di  quel  popolo  svenUiralo  due  cose 
contribuirono  principalmente,  la  visita  del  Re  Umberto  e  la  condotta 
ammirabile  di  quel  clero.  Il  Re  Umberto  si  ^  fermalo  a  Na[)oli  piìi  giorni, 
iwneodo  a  rischio  la  propria  vita,  negli  ospedali,  ove  recossi  a  confortare 
ì  colpitL  Con  lui  volle  aver  comuni  i  perìcoli  e  i  disagi  il  Duca  di  Aost^ 
MIO  fratello.  Odiamo  al  Clero,  diremo  solo  che  la  sua  condotta  in  questa 
luttuosa  circo.-yanza  ì*  stala  tale  dn  chiudere  la  b'>cca  aì  suoi  più  acer- 
rimi detrattori,  e  raticncre  in  mano  la  penna  a  quei  sfacciali  pubblicisti, 
fhe  inso//.ann  i  loro  giornali  delle  più  invereconde  calunnie  contro  i 
ministri  di  Uio.  1^  stesso  Re  Umberto,  tanto  nella  sua  dimora  in  Na- 
poli, quanto  nella  breve  fermata  in  Roma,  palesò  la  sua  ammirazione 
per  l'opera  indefessa  prestala  ai  cholerosi  da  Sua  Eminenza  il  Cardinal 
Sanfelice,  il  quale  sta  rinnuovando  gli  eroici  esempii  di  S.  Carlo  Bor- 
rotDeo,  e  da  tutto  il  Clero  Na[X)leiano  si  regolare  come  secolare.  Ecco 
intanto  ciò  che  a  questo  proposilo  scriveva  l'egregia  Discussione: 

<È  col  cuore  commosso  che  denunciamo  alla  venc^a^ioi^e  dell' opi- 
niODe  pubblica  1<'  morti  verilìcatesi  nella  classe  dei  nostri  sacei'doti,  che 
compiendo  il  sacro  loro  ministero  assistono  i  colerosi,  confortandoli  nelle 
ore  deir  estrema  partita. 

«  Questi  sacerdoti,  martiri  della  religione  e  del  dovere,  benemeriti 
della  Chiesa  e  della  civiltà  sono  i  seguenti  : 

«  Sac.  D.  Giuseppe  Tucct,  sac.  lì.  Raffaele  GAMAScut,  sac.  D.  Giu- 
seppe Pas-salagqua,  sac.  1).  Francesco  Linguiti,  sac.  D.  Raffaela 
Pmota,  sac.  D.  Salvatous  Vincolo,  sac.  D.  Francesco  Paolo  Nac- 
aARons;  r ASSISTENTE  della  Parrocchia  di  San  Giortjio  Maggiore,  l*As- 
stsTCTrK  della  Parrocdiia  di  San  Giovanni  e  Paolo. 

<  Queste  anime  sante  e  benedeue,  ora  raggianti  innanzi  al  Trono 
dell'Altissimo,  iuiplnrano  la  divina  misericordia,  perchè  salvi  la  Irava- 
gfiata  Napoli  dal  nefasto  morbo  di  cui  essi  hirono  vittime. 

«Il  Clero  napoletano  che  s'ispira  nel  corag^rio  veramente  angelico 
del  suo  pio  Cardinale  Arcivescovo  Saufelice,  è  sa[»erbo  di  additare  in 
'  i    suoi    fratelli   morii  sul   campo  del    loro  sacro   ministero,  un 

il:    li.  ;jio  maggiore  a  perseverare  nel  divino  loro  iidìcio. 

«  Sia  rwiuie  a  questi  gloriosi  sacerdoti  defunti  I  » 

2.  ÌJ)  spettacolo  inianio  che  in  alcune  province  han  dato  le  popola- 
lioni  non  è  stalo  né  bello  né  confortante.  Un  turbine  violento  di  egoismo 
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e  di  {aura  ha  percorso  in  qunsU  giorni  la  penisola,  e  i  piii  vieti 
giudi/ti  son  lornali  a  galla.  Ciascun  borgo,  ciascuna  cìlià  ha  credt 
di  premunirsi  chiudendosi  ermeticameoie;  l'andare  in  SiciUa  o  io 
degna  fc  ora  assai  più  lungo,  più  malagevole  e  costoso  che  l'andare  in" 
America.  Nelle  Calabrie  il  popolo  annaLo  costringeva  i  treni  della  fer- 
rovia a  retrocedere.  In  Orvieto  si  chiusero  addirittura  le  porte,  e  noa  à 
permelleva  di  entrare  a  chi  non  potesse  provare  dì  avere  stabile  di- 
mora nella  città  slessa.  In  Villa  San  Giovanni  si  6  gridalo  morte  agli 
untori  e  si  è  ferito  e  strascinato  per  le  vie  un  onesto  cittadino  che  U 
plebe  accusava  di  avere  ricoveralo  un  medico;  poiché  il  modico  per 
quei  forsennati  era  un  avvelcoatore.  Alla  Spezia  non  si  denunziavano  i_ 
morti  di  cholera,  e  se  ne  seppellivano  i  cadaveri  nei  giardini  privati. 
Napoli  vi  vollero  le  esortazioni  dell'eroico  Arcivescovo  e  del  Clero 
sedare  i  tumulti,  perche  nei  quartieri  di  l'cudino  e  del  liasso  Porlo  avi 
salde  radici  la  persuasione  che  il  cholera  fosse  opera  del  Govenio.  t^ 
l'Alia  Iialia  si  è  mostrata  mollo  diversa,  in  que^si' occasione,  dall' Italia 
meridionale;  perchè  in  qualche  provincia  del  Piemonte  e  della  Liguria  i' 
accaduto  che  gli  ammalati  hanno  riluttato  ostinatamente  te  medicine  e 
l'aiuto  dei  medici.  11  ilovcrno  non  ha  saputo  reagire  contro  quest'onda 
di  barbarie  tanto  foricmenie,  quanto  avrebbe  dovuto.  Non  volle  andare 
apertamcnlc  contro  la  corrente  deiropiuione  pubblica,  se  opinione  pi 
hlica  può  chiamarsi  quella  del  volgo  ignorante.  Ha  dunque  preso  ui 
serie  di  [irovvedimenti  che  re,sero  diflìcili,  se  non  impossibili,  le  comimi- 
cazioni  dell' IlJilia  mireslero.  E  «e  è  seguilo  che  appena  si  ebbero  i  primi 
casi  di  cholera  iu  Itaha,  molli  sindaci  e  consigli  Comunali  slimarono 
cito  e  conveniente  d'imitare  l'esempio  del  Governo  e  d'isolare  i  comi 
da  loro  amministrati.  E  quando  il  Governo  tentò  di  opporvisi,  sorsero 
plebi  inferocite  a  vietare  il  passaggio.  Questa  agitazione  morale  e  raat 
riale,  non  che  la  sospensione  del  commercio,  sono  per  avventura  ì  dal 
più  gravi  prodotti  dal  cholera  in  Italia,  danni  di  cui  non  è  cosa  Tat 
calcolare  !ìu  da  ora  gii  eifeiti  funesti. 

Come  avviene  d'ordinario  quando  o  la  paura  o  la  passione  irreligi( 
offusca  la  menle  di  chi  governa,  <;  impossibile  che  non  si  comme»! 
atti,  cui  non  si  saprebtMì  come  qualificare.  Sicché  il  tragico  ebbe  il  s; 
riscontro  nel  comico.  Tranne  infatti,  alcune  eccezioni,  Prcfelti,  Sotto] 
felli  e  Sindaci,  a  principiare  da  Homa  ed  a  fìoire  in  Lucca  fecero  a  gai 
olii  meglio  sapesse  impedire  in  Chiesa  e  fuori  ogni  manifesta /^ione  re 
giosa,  sotto  pretesto  che  simili  manifestazioni  potevano  influire  o  a 
nerare  il  male  o  a  diffonderlo.  Anche  in  Napoli  si  tentò  di  chiuderò 
chiese  e  di  proibire  le  processioni;  ma  la  costanza  del  popolo  mandòj 
vuoto  quesii  provvedimenti  draconiani  e  volieriani.  Se  stìmavasi  che 
assembramenti  di  popolo  nelle  chiese  e  f»er  le  vie  favorissero  la  difTusioi 
del  morbo;  allora  perchè  non  vietare  i  teatri,  perchè  non  cliiudere 
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bellole^  perchè  uod  impedire  le  ditnastrazìoni  polìtiche?  Però  il  Prefetto 
di  Homa  vietò  la  dimostrazione  del  W  seiiembre,  aonivorsario  della 
famosa  bree<:ia.  —  Gel  sapevamo;  ma  fu  la  paura  dei  cholera,  ovvero 
delle  intemperanze  repubblicane  che  consigliarono  il  Prefetto  Gravina  a 
proibire  la  manifestazione  del  giorno  20  settembre? 

'.\.  Quello  però  che  ha  messo  il  colmo  al  ridicolo  è  il  dispaccio-cir- 
colare del  Ministro  Mancini,  mandalo  agli  ambasciatori  e  ministri  itahani 
all'estero,  di  cui  ecco  il  tenore  preciso,  nel  nativo  francese  manciniano: 

«  Sa  Majest»?  noire  auguste  Soiiveraiii  et  son  Altesse  le  Due  d*Aosle 
Koot  ici,  eniourés  des  manifestaiìons  de  reconiuiissanco  ci  d'admiration, 
jusqu'à  l'enthousiasme,  de  cetle  immense  et  malhcreuse  populaiion. 

■•  Ije  Roi  et  son  Frère,  avec  Depmetis  et  moi,  oul  visite  lous  les 
h&pitaux  et  presque  chacun  des  mulades.  Ils  ont  approuvi^  le  calme  et 
raciivil*}  charitaìilo,  qui,  apròs  la  surpiise  des  premiers  jours,  soni  de- 
venas  le  mérite  habitucl  ds  cctte  nombreuse  populaliOD. 

«  Sa  Majeslé  réconnail  et  enourage  la  réjjularité  des  services  publics 
malgr^  la  diOìcult^  d'une  situaLion  tout  à  fail  eciviptionnelle,  el  se  plait 
du  sftectaclc  que  rilalie  olTre  en  ce  moment  h  TKurope,  lémoiguani  que 
Tunilé  politiquc  de  notre  nation  repose  sur  la  base  intibranlable  de  ruoité 
ei  de  la  solidari('*té  des  scntimenLs. 

••  Depuìs  Irois  jours,  le  grande  coeur  de  notre  Roi  se  réfuse  d'adhrirer 
à  loules  lessupplicatìous,  non  seuìemeut  des  miuistres  responsables,  mais 
sussi  de  lous  les  reprc&entants  de  ta  muuicipabié  et  de  la  province  pour 
obienir  que  S.  M.,  ayanl  epuisè  toaies  les  preuves  d'abncgation,  el  re- 
jttodu  dans  la  ville  les  bienfails  de  sécours  génòreuk  et  d'cxeraples  de 
coiirage^  veuille  enfio  ne  pas  prolonger  son  danger  personnel,  qui  prèoc- 
cupe  vivement  la  nation  entiùre.  «  MANaw.  » 

1^  Hìforma,  che  nei  suoi  commenti  è  mitissima  dice  luUavia  che 
questa  circolare  è  infelice  netta  sostanza  e  nella  forma. 

La  Jìa.tsegna  confessa  che  la  circolare  ministeriale  ha  prodotto  una 
cattiva  impressione. 

ìjì  Tribuna  deplora  die  il  ministro  degli  esteri  si  !!ia  irasfonnalo 
per  UI  modo,  in  un  chef  tle  claque.  Questo  giornale  osst^rva  che  era  su- 
f^riluo  premiere  il  cholera  per  testimonio  della  saldezza  dell' unità  na- 
zionale dì  fronte  agli  stranieri,  quando  T  Italia  è  unita  da  venticinque 
•eeoli!  I^a  Tribuna  qui  ne  sballa  una  delle  sue;  sbaglia  di  grosso  in- 
foili prendt^ndo  2."»  anni  per  25  secoli. 

La  Capilite  qualifica  la  circolare  dì  *  ignobile  documento  »  e  sog- 
pmge  queste  sdegnose  parole  :  «  per  una  miserabile  vaniià,  per  far  sa- 
pere al  mondo  che  Mancini  ha  accompagnalo  il  [la  nella  vìsita  ai  colerosi, 
)t*ingiuria  il  cuipo  dello  Stato  e  sì  rende  tutto  il  paese,  non  il  ridìcolo, 
ma  il  ludibrio  dell'Europa.  » 

1  giornali  uflDciosi  tacciono  a  queslo  proposito;  e  han  fallo  bene. 
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Quanto  a  dqì  n^n  crediamo  dì  a;?giungere  altro  a  quanto  oe  han  detto  i 
giornali  liberali,  pudici  molto  conipeicntì  in  fatto  di  commedie  cap^i 
d'esilarare  la  gente  anche  più  svogliai»  e  dala  alla  musoDorìa. 

Non  è  spregevole,  a  nostro  avviso,  l' idea  venula  in  capo  a  parecchi, 
di  mutar  nome  al  Ministro  degli  esteri,  chiamandolo  qtiind' innanzi  : 
S,  E.  il  signor  Depretis-H-moi. 

4.  Rivolgiamo  ora  T  attenzione  a  cose  men  tristi  e  men  dolorose. 

Una  questione  che,  in  questi  giorni,  è  slata  vìvamiMite  discussa^^ 
quella  del  conlrahUinflo  che  si  prepara  cosLanlemenlo  in  Isvizzera  e  se- 
gnatamente nel  Cantone  Ticino  a  dannj  dell'lialia.  £  nolo  che  quando  il 
Governo  italiano  slabili  il  cordone  sanilario  e  le  quarantene  al  confine 
ilalo-elveiico,  il  Lìoverno  della  Confederazione  si  atfreitò  a  protestare,  [l 
signor  Bavier  rappreseulanle  della  Svizzera  pr'esso  la  Corte  d'Italia,  el»b^| 
parecchi  colloqui  col  ministro  degli  affari  esteri;  i!  Governo  italiano  a€^^ 
cnnsenli  a  qualche  temperamento,  ma  non  fece  alcuna  importante  conces 
sione.  Si  disse  allora  che  il  cordone  sanitario,  se  pure  fosse  stato  impn 
lente  ad  impedire  l'invasione  cholerica,  avrebbe  almeno  giovalo  a  freoar^J 
il  contrabbando.  Fu  quella  la  scintilla  che  accese  T  incendio.  I  giomi^H 
svizzeri  sostengono  la  strana  teoria  che  la  preparazione  del  contrabbando 
non  è  reato,  e  clic  questo  incomincia  solo  (luando  la  merce  è  entrala,  di 
contrabbando,  nel  territorio  a  cui  è  destinala.  Allora  il  Governo  danneg- 
gialo lia  il  diritto  di  colpire  i  contrabbandieri.  11  Governo,  invece,  del 
luogo  da  cui  costoro  sono  parliti,  non  ha  alcuna  azione  contro  di  essi. 
It  Journal  df  Genève^  che  dicesi  Ispiralo  dal  signor  Havier,  è  entrato 
nella  controversia  con  lodevole  temperanza  di  moili,  ma  rimanendo  fedele 
alle  dolirine  della  stampa  svizzera.  Mosso  da  desiderio  di  conciliazione, 
proposto  un  arbitralo,  e  non  si  è  mostrato  neppure  assolutamente  coDLn: 
ad  una  reilitìcazione  di  confini,  la  quale  non  iniplirhereblje  alcuna  ra 
guardcvole  cessione  di  terrilorii,  ma  raddrizzerebbe  soliamo  in  alcu 
punti  la  lìnea,  ora  soverchiamente  frastagliata,  che  divide  i  due  Stali,  l^sii 
il  dire  che  presentemente  alcune  case  sui  confine  sono  per  metA 
territorio  svizzero  e  per  meu^  sul  territorio  ilaliano,  cosi  c!ie  si  cam 
dì  Stalo  passando  dall'una  air  altra  camera  ifbllo  stesso  edilizio.  È 
desiderare  pertanto  che  si  venga  ad  un  componimento,  e  questo  del 
rettificazione  doi  confini  parrebbe  consiglio  da  non  disprezzarsi. 
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COSE  STRANIERE 

ilo  —  1.  La  vìltorU  dei  callolici  nelle  ullime  «lezioni  pmvìncìnli  <■  teglslative 
Il  novidln  miuistero  —  3.  Klc^ioiii  sciialofiuli,  e  loro  imporuinza  —  L  l\Ìa- 
'lura  delia  nuova  Camera  —  5.  La  It^rge  suiriasi-^nniiiouto  prìiiiarlo  —  6.  Le 
dmiu^u-azioni  del  :ii  aposm  e  7  sellenibre  —  7.  Ctuidolta  Ad  Re. 

1.  Le  viuorie  dei  Catiolici  in  Bel^o  ebbero  principio  la  sera  del 
'25  maggio  oelle  elezioni  provinciali.  Il  Bien  PubUc  de  Gand  scriveva 
'a  proposito  di  questa  prima  vittoria:  «It  risultalo  delle  elezioni  provin- 

<  cUIi,  nel  tulio  insieme  è  una  vera  disdetta  pel  partito  lit>erale  e  pel 

<  minisiero.  *  Infatti,  se  ne  eccettui  il  Luxembourj^,  dove  l'elemento  bu- 
rocratico, infuso  in  troppa  alta  dose  nel  cor{>o  elettorale^  paralizzò  l'azione 
degli  elettori  indipendenti,  dai>pcrluLlo  si  cominciò  a  far  palese  una  rea- 
aone  fonnidabilf  contro  la  massoneria  governante.  Le  elezioni  provinciali 
luron  dunque  nel  Belgio  come  il  prologo  delle  eie/ioni  legislative,  e  la 
«noria  del  ?5  maggio  come  il  presagio  di  quella  del  IO  giugno.  L'agen- 
zia Stefani,  tanto  sollecita  dogi' interessi  liberali,  non  pnit^  allrimenti  che 
rntifessare  lulla  raumiliala  e  confusa  la  grande  e  signiiicanle  scouQlta, 
iirndosi  telegrafare  da  Bruxelles:  «  Uggi,  25,  ebl)ero  luogo  in  tutto  il 
«  Belgio  le  elezioni  provinciali  sotto  l'impero  della  nuova  legge,  la  quale 
«aggiunge  al  criterio  del  censo  quello  della  capacità.  11  partito  liberale 
«  subk  uiia  grave  sconfìtta.  »  Tanto  grave  che  preparò  la  via  ad  un'  altra 
più  solenne  e  più  grave  noU'elezioni  legislative! 

Il  Journal  di  Bruxelles  poi  usciva  in  queste  parole  più  eloquenti  di 
qualunque  commento:  «  La  disfatta  dei  liberali  è  enorme.  *  Ma  d'onde 
l'oiormìlA  della  disfatta?  Da  ciò,  cbe  la  nuova  legge  elettorale  era  .staui 
blu  apposta  per  alibattcrc  una  volta  e  por  sempre  la  resistenza  dei  cal- 
krilcì  e  mettere  province  e  comuni  sotto  ì  piedi  della  frammassoneria; 
eiavece  questa  legge  di  guerra  fu  un  mezzo  di  liberazione  pei  cattolici, 
n  segnale  di  un't^ra  nuova. 

B  10  giugno  fu  il  giorno  di  quest'era  tanto  sospirata,  per  la  quale 
i  cattolici  belgi  non  aveano  risparmiato  né  sagrifìzii,  nt';  disagi;  essi  |)os- 
ano  andar  lieti  del  loro  trionfo,  perchè  han  saputo  dare  una  lezione 
severa  a  coloro  che  aveano  decretato  la  servitù  della  Chiesa  nel  loro 
paese,  e  l'abolizione  di  tutte  le  liljert:>,  meno  quelle  che  favorivano  oltre 
ogni  misura  la  massoneria.  Non  fu  dunque  un  partito  politico  cbe  vinse; 
ma  la  coscienza  pubblica  stanca  da  leggi  di  oppressione  e  di  animosità. 

Tutti  i  fogli  liberati,  senza  eccezione  di  partito,  sì  mostrarono  ram- 
loahcaLi  per  la  vìlioria  dei  cattolici  nel  Belgio.  La  stampa  liberale-giu- 


m^^ 


cnoirAC& 


orte 

i 

IpiO 


daica,  volle  vedere  nelle  elezioni  belghe  una  specie  di  dee 
liberalismi  europeo.  La  stampa  francese  opporlunisto^  repubblicana 
dicale,  non  ha  guardalo  con  occhio  iiidifrcrcole  la  disfalla  dei  liberali 
belgi,  perchè,  ha  dello:  quando  i  principi]  liberah,  (inlendi  rivolurio- 
nari  e  massonici)  sono  ìu  perìcolo  in  un  paese  qualunque^  tulli  indj^ 
sliniaraenie  debbono  impensierirsene.  Quanto  alla  stampa  liberal 
d'Italia  è  sialo  davvero  uno  spettacolo  da  far  ridere:  nnn  un  solo  gì 
naie  della  sella  dominante  o  in  aspettazione  di  diventarlo,  che  non  abbia 
mandato  un  grido  di  spavento,  proprio  come  se  il  nemico  fosse  alle  porte 
di  Roma,  la  verità  ^,  a^giungerom)  ora  noi  per  conchiudere,  che  da 
anni  il  Belgio  era  l'immagine  della  Francia  e  dcll'Ilalia.  Fra  qui 
paesi  si  era  stabilita  come  una  rivalità  fraterna  di  fare  il  male. 
Tedincio  massonico  è  stalo  air  improvviso  rovescialo  al  suolo:  i  caitoU 
hanno  spazzalo  via  tulio  e  riafTerralo  il  potere.  Possa  il  nobile  esempio 
che  i  caiiolici  han  dato  nel  Belgio  trovare  iraiiamri  altrove^  e  la  terri- 
bile lezione  ctie  il  liberalismo  massonico  ha  ricevuto  in  quel  paese  fi 
aprire  gli  occhi,  in  aliri  paesi  a  chi  si  prende  il  gusto  pessimo  di 
lenare  la  guerra  e  le  passioni  contro  la  religione. 

'2.  Il  giorno  slesso  in  cui  fu  conosciuto  il  felice  successo  delle  urne 
legislative,  e  quindi  la  vittoria  degli  oppressi  cattolici,  il  ministero  di 
Fr<Te-Orban  dava  le  sue  dimissioni,  con  incredibile  rammarico  é 
logge  masfioniche,  di  cui  per  cinque  anni  fu  sempre  un  cieco  sirum 
Il  ministero  hberale  cadde  dunque  esecrato  dai  callolici,  i  quali  n*a 
d*onde;  poiché  it  (ìovenio  di  quel  ministero  non  fu  altrimenti  che  un 
Siro  di  atroce  (lersecuzione  coHlro  gl'inviolabili  diriui  della  cose: 
Il  Re  chiamò  allora  il  iMalou,  il  quale  dopo  aver  vinte  alcune  riti 
riusciva  a  formare  un  novello  ministero  con  elementi  presi  dalla  mi 
maggioranza,  sebliene  non  Lutti  sehieltamenie  cattolici.  It  nuovo  Gabia 
in  questi  punti  capiialissimi  conveniva:  1"  Modifìcazione  della  legge 
laslica.  '2"  .Vcceitazione  di;!  progetto  di  riserva  nazionale.  3"  RiprisLinam 
deirAmbasciata  presso  il  Vaticano.  4'  Scioglimento  del  Senato. 

I  lit>erali  intanto,  rialzati  da  qud  primo  sbalordimento  che  Is 
Iona  dei  cattolici  avea  in  essi  prodotta»  pensarono  di  ricorrere  ai  sol 
espedienti,  e  fra  quesli  alla  violenza,  spinta,  se  il  caso  lo  esiga,  sino 
guerra  civile.  Il  giorno  13  infatti,  sull'imbrunire,  parecchie  bande  di  g 
prezzolata,  percorsero  le  strade  di  Bruxelles  uriando,  fischiando  e 
landò.  La  pilizia  le  disperse,  non  tanto  per  amore  dell'ordine,  q 
perchè  l'ora  di  venire  a  falli  piii  gravi  ed  a  violenze  più  brutali  non 
venuta.  Pare  che  quesl'ora  fosse  fissata  pel  giorno  del  Corpus  Dom 
in  occasione  della  processione  che  in  Bruxelles  ha  luogo  ogni  anno 
pompa  magna  e  grandissima  solennità.  Ma  il  clero,  motto  avvedu 
mente  decise  che  la  processione  non  si  facc-ssc  che  nell'interno 
Chiese;  le  dimostrazioni  minacciate  abortirono,  e  lutto  passò  iranq 
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Ile,  SifTatla  tranquillila  era  per  allro  luUa  apparente:  in  fondo  al  cuorp 
1  liberali,  del>ellali  dal  volo  del  10  giugno,  covavano  l'odio  e  la  vendetta, 
'é  non  aspettavano  che  il  momenlo  per  proromp^e  all'aperto.  Le  logge 
luUo  il  regno  e  segnatamente  quelle  della  capitale,  solTia- 
6  la  stampa  di  tutti  i  colori  liberali  lavorava  indefessa- 
mente n  persuadere  ai  Bel^  il  dovere  di  lavare  anche  col  sangue  l'onta 
di  essersi  lasciali  vincere  dai  cattolici. 

3.  Né  inferiore  a  quella  del  10  giugno  fu  la  vittoria  deirS  luglio. 
I  cattolici  si  ebbero  infatti  diciassette  voli  di  maggioranza,  non  compresi 
i  baUrtuaggi,  proporzione  alla  quale  da  quando  il  Belgio  si  costituì  in 
nazione  indipendente  non  arrivò  alcun  parlilo  al  Senato  bruxcllese.  Ora, 
considerato  che  il  numero  dei  Senatori  è  precisamente  la  mela  dei  De- 
putali, e  che  h  maggioranza  cattolica  di  questi  nelle  elezioni  del  10  giu- 
gno risultò  di  treniaqualtro  voti,  non  è  necessario  spendere  molte  parole 
per  far  comprendere  l'importanza  tutta  eccezionale  di  questa  seconda 
votazione  che  in  modo  così  sjilendido  venne  a  confermare  la  prima.  A 
uoi  questa  novella  vittoria  non  recò  punto  maravi<{lia;  chi  però  ebbe  a 
far  le  maraviglie,  se  non  di  questo  successo  per  sé  stesso,  certo  del  modo 
con  cui  si  k  compiuto,  è  il  liberalismo  belga  ed  europeo.  L*nno  e  l'altro 
per  mezzo  dei  loro  organi  aveano  passalo  il  tempo  trascorso  dal  10  giu- 
gno lino  air  8  luglio  in  persuadere  ad  amici  e  nemici  che  la  vittoria 
dtricale  era  luita  da  attribuirsi  alte  discordie  dei  due  grandi  parlili  in 

si  divide  il  liberalismo  belga,  ù^' dottrinar i,  cioè,  capiLanaii  dal  Frère- 
tHao,  e  de'radicali  guidati  dalJanson.  S'insisteva  dunque  sullo  stretto 
dovere  che  correva  <  al  liberali  di  tutte  le  gradazioni  di  stringersi  in  una 
<soJa  e  compalla  falange  per  disputare  al  nemico  iMtfa(2?Mfc  ^9  l'ultimo 
*  baluardo  delle  libertà  belgiche,  il  Senato.  »  I^  cose  arrivarono  al  punto 
che  già  parecchi  fra  i  più  avventati  fogli  liberali  gridavano  alto  che  le 
Hnioni  senatoriali  sarebbero  riuscite  ad  una  splendida  rinvincita  sopra 
il  IO  giugno.  S'immagini  dunque  il  viso  di  questi  signori  quando  appre- 
sero i  risultati  dello  scrutinio!  Imperocché  diciasseilc  voli  di  maggioranza 
io  favore  dei  cattolici,  non  compresi  ì  ballottaggi,  volevano  dire  una  scon- 
fitta in  proporzione  più  grande,  e  sotto  tutti  gli  aspetti  di  un  significato 
più  grave  ed  importante  della  passata. 

Per  questa  nuova  sconfìtta  i  liberali  montarono  in  fìirorc:  numerose 
bande  percorsero  la  sera  dell'  H  la  città  di  Bruxelles  cantando  ed  ur- 
lando. A  Oand  le  dimostrazioni  dei  vinti  furono  represse  dalla  guardia 
anca.  Convenne  far  custodire  gli  stabilimenti  rehgiosi,  e  proibire  gli 
ibramenli.  In  altri  luoghi,  come  ad  Alb  molli  cattolici  patirono  vio- 
ì,  f  fti  perfino  .saccheggiato  il  Circolo  c;tUolÌco. 

4.  flou  questi  au.spicìi,  fermi  e  risoluti  a  non  lasciarsi  sfuggire  di 
mano  il. fruito  della  loro  vittoria,  i  cattolici  videro  il  giorno  22  luglio 
lufirìrsi  la  Camera  dei  Deputati  e  cominciare  ta  verifica  dei  poteri.  Ne 
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fu  scello  a  presidenle  il  Signor  Thihatil,  con  (grande  soddisfazifliv  'ìf^ 
caliolici,  come  con  uguale  s/jddisfazione  fu  nominalo  presidenle  del  Si;:*; 
il  barone  d'Aneihan.  Lo  sicsso  giorno  ■3il,  dnpo  relezione  dol  PresidejiU'^ 
il  mìnislro  de.ll'isiruzionc  luibblica  pnrseiiiavji  alla  Camera  il  pro;4eiin  ili 
un  nuovo  organamento  dell' islruzioae  pubblica,  b  Tallro  degli  esicri  quello 
di  un  credilo  pel  ri.sl.ibilìmento  delle  relazioni  dijilomaliche  colla  Siini:) 
Sede.  A  quesla  proposta  fragorosi  e  vivissimi  applausi  scoppiarono  ncU^ 
Camera,  applausi  che  la  mirioratiza  lil»cralesca  si  sforzò  indarno  di  coprire 
con  urla,  e  proteste.  Nella  esposizione  dei  molivi  per  la  domaudii  dei 
credili  destinali  a  questo  Lauto  desideralo  riprislìnamenlo,  il  ministro 
dicea:  «  Per  un  mezzo  secolo,  circa,  quali  che  siano  state  le  sue  vìcissi- 
ludini  inleme,  il  Belgio  ha  manlenuLe  relazioni  diplomatiche  colla  Sui' 
Sede.  »  Era  un  dire  che  l' interruzione  di  quegli  rapporti,  consumai;)  in  ! 
ISSO,  non  era  T espressione  della  volontà  del  popolo  belga,  ma  l'elTetto 
di  (jiiella  cospirazione  massonica  conin  il  I*apalo,  die  ha  le  sue  ramifi- 
cazioni in  luiio  il  mondo.  Il  massone  Ffère-Orban  non  avea  fatto  vhé 
quello  che  a  grandi  inchieste  gli  avcano  domandalo  i  massoni  Deprciif 
e  Manriui.  Quanto  alla  legge  s-jolastica,  diremo  più  innanzi  quanto  im- 
portasse soslituire  con  una  nuova  quella  chiamala  hi  rfe  malhntr,  vo 
lata  nel  1879  dal  massonismo  trionfante  e  persecutore.  Per  ora  ci  basii 
di  ricordare  un  fallo  che  toma  a  somma  lode  del  buon  popolo  di  Gai 
In  quesla  ciuA  il  comitato  centrale  dclP  associazione  cattolica,  la  doi 
nica  del  21  luglio,  facea  celebrare  una  messa  di  ringraziamento,  il 
quale  hanno  assistito  i  rapprescnlanii  di  tulli  gli  Ordini  Heligiosi 
stabiliti  ed  una  folla  considerevole  di  fedeli  di  tulle  le  classi.  La  funiit 
venne  chiusa  con  una  distribuzione  di  10,000  pani  ai  poveri. 

5.  Dopo  la  votazione  dei  credili  per  lo  risuibilimento  delle  relazi/ 
diplomatiche  colla  Santa  Sede,  venne  finalmente  la  volta  del  progetto 
legge  sull'istruzione  primaria,  che  dovoa  essere  presentato  alle  due 
mere  dal  Ministero  Malou.  1^  relazione,  mandala  innanzi  al  disegno 
quesla  legge  di  riparazione,  fu  Iella  in  Pariamenlo:  essa  tra  le  altre  a 
dicea:  «  Il  progetto  che  vi  è  sottoposto  può  riassumersi  in  questo  rat 
lilìcrtii  dei  comuni  di  organizzare  il  loro  insegnamento  primario,  sia 
mezzo  di  scuole  comuuaU  prnpriamenlc  delle,  sia  coll'aiulodi  scuole  a] 
provate,  sia  combinando  insieme  ì  due  modi:  non  bavvi  altri  limiti  a  qu 
sta  libertÀ  che  le  restrizioni  indispensabili  per  assicurarsi  del  carati 
serio  deir  insegnamento  e  del  rispetto  dei  dirìiti  delle  minoranze.  •  Per 
che  riguarda  T  insegnamento  religioso,  noi  troviamo  neir  esposizione 
motivi  le  dichiarazioni  seguenti;  «  11  progetto  riconosce  nei  Comuni 
diritto  di  iscrìvere  in  capo  al  programma  scolastico  T  insegnamento  della 
religione  e  della  morale.  Questa  facoltà  i*  conforme  allo  spirito  della  legge 
che  lascia  ai  Comuni,  interpreti  dei  padri  di  famiglia,  la  cura,  dell*  in- 
segnamento religioso.  »  Che  cosa  poteva  de&iderarsi  di  più  mite?  Eppure 
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Vberià  concessa  ai  Comuni  e  il  rispetto  alia  vofonià  dei  pidri  di 
igìia  parvo  al  partito  vinto,  cioè  ai  liberali  frammassoni,  un  attentato 
lit)erià  di  coscienza. 
5.  Primo  ad  alzare  la  voce  fu  il  Consiglio  comunale  di  Bruxelles,  il 
le,  il  giorno  31  luglio,  se^^uendo  l'esempio  di  altri  consigli  comunali 
e  provìnce,  volò  per  acclnmnzione  una  protesta  contro  il  progcllo  di 
Ipg^'c  presentato  dal  Ministero  allo  Caraero.  SifTalla  protesta  elibe  per 
conse^^nen/a  clie,  la  sera  del  5  agosto,  una  folla  composta  di  parecchie 
SocìeiA  più  0  meno  massoniche,  con  bandiere  e  musica,  si  ranno  dinanzi 

tMunictjiio  urlando,  bestemmiando  e  chiamando  con  viva  oi  applausi 
balcone  il  t»r)i^oniaslro,  autore  di  lutti  i  disordini  di  cui  è  stala  teatro 
uxelles.  Il  borgomastro  si  allacciò  e  ringraziò  quella  ciurmaglia  iuuz- 
Mliln  dai  capisetta,  per  il  suo  concorso  al  cinlroprogetto,  e  l*  invito  ;iUa 
iramiuUlitA.  Ma  eran-i  invili  ipocriti,  perchè  non  era  la  tranquillila  che 
il  famoso  borgomastro  voleva;  bensì  l'agitazione,  come  principio  dì 
pierra  civil»»,  s*?  fdssc  d'uojm.  [  falli  posteriori  l'hanno  bene  dimostrato. 

fi.  Che  tal  fosst*  il  divisamenio  del  falso  likralisnjo  InMga  si  scorge 
d»  qucao  che  il  giorno  siiiisso  X  Associagìonf^  per  antifnisi  chiamala 
ìibrraU,  votava  un  ordine  del  giorno,  protestando  contro  la  legge  sull'iu- 
y^^iirmu'nio  deliberala  dalle  Camere,  domandando  lo  scioglimento  di  esse, 
I  «  cuavocando,  per  la  prossima  domenica,  il  popolo  ad  una  dimistrazione. 
Da  quel  punto  si  può  dire  che  le  dimostrazioni  divenlass/^ro  lo  stalo  nor- 
iiule  iti  Bruxelles.  Infatti,  dopo  avere  fischiato  il  Gf>verno,  si  andò  innanzi 
«  SI  Hscbiarono  addirittura  i  rappresentami  della  nazione  neir esercizio  del 
laro  mandato. 
Il  M  di  a^'osto  ebbe  luogo  la  dimostrazione  liberale  e  fu  mcscbìna, 
aotunque  chiassosa,  scompigliala,  indegna  di  un  popolo  civile.  I  cal- 
ci avrehliero  voluto  fare  in  quel  giorno  medesimo  la  loro  conlrodi- 
zinne,  ma  ne  furono  impe<Iiti  dal  radicale  borgomastro.  Obbedendo 
pw  litro  ai  savi  suggerimenli  dei    loro  capi,  i  cattolici  si  conlenlarono 
farla  il  giorno  7  del  lassalo  seltembre.  Ed  ecco  quello  che  leggiamo 
giornali  di  quel  paese  a  proposilo  di  questa  colossale  dimostrazione 
i  caiiolici  e  dell'  infame  condona  dei  loro  avversari. 
Alla  dimostrazione  presero  parte  oliantatrè  mila  uomini,  parte  della 
Kale,  parie  delle  province;  e  dei  disordini  avvenuti  ii  chiamalo  in 
pa  il  sindaco  di  Bruxelles,   che  non  protesse  i  cattolici  come  aveva 
il  31  agosto,  i  liberali.  Fece  di  peggio  ancora:  promise  dì  pro- 
kg^li,  e  non  li  proics.se.  Allidatì  alla  parola  che  egli  aveva  loro  dato, 
ficconta  qui  il  Courrier  ik  BntxelUs  dell' 8  selteml)re,  i  eallolici  si 
erano  riuniti  tranquilli  e  senza  armi.  Si  cominciò  dal  rompere  il  loro 
eofteo  ancor  prima  che  lutto  fosse  .sialo  messo  in  fila;  poi,  giusta  un 
fttno  precerlcnlp mente  stabililo,  bande  di  mascalzoni  armati  di  grossi 
nmdelli  e  di  canne  piombaie,  si  mettevano  intorno  a  ciascun  gruppo  dei 


116 


CRONACA 


caliolifì,  per  isolarli  gli  uni  dagli  aliri.  R,  isolatili^  piombavano 
dosso,  menando  colpi  spavenlevoli,  specialmente  sui  Corpi  musicali,  e 
strappando  di  mano  ai  capi-fìla  le  bandiere,  che  gettavano  a  terra  e  ral»- 
biosjimenlc  calpestavano. 

Si  sono  veduti,  è  sempre  il  Courrier  che  parla,  vecchi  codardameoito 
assaliti  da  quei  vili,  percossi  atrocemente,  e  rial/.ali  da  terra  lutti  saagoi* 
nolenti,  mentre  ì  manigoldi  levavano  in  aria,  trionfanti,  pez/.ì  di  muMCa 
di  cui  si  erano  impndroniii.  Furon  veduti  ntliciali  della  Guardia  civica  a 
cavallo  impedire  l'avanzarsi  del  corteo  col  pretesto  di  proteggerlo!  (U 
polizia  nel  Belgio  è  nelle  mani  dei  Municipii}.  Uua  e  là  fervevano  san- 
guinose risse,  il  palazzo  di  citiù  era  a  pochi  passi,  e  non  un  picchetto 
guardia  che  si  movesse,  non  un  gendarme. 

l  cattolici  dovettero  difendersi  da  sfi  stessi  ed  in  condizioni  a  \i 
sfavorevolissime;  perche  ciascun  gruppo  isolato  doveva  lottare  con  grosse 
bande  di  liberali,  per  vie  in  varii  punti  anguste  e  difTicili.  Quando  infili*, 
caduti  già  molti  feriti,  la  polizia  intervenne,  ma  per  arrestare  i  caliolid 
che  si  difendevano!  Gli  slessi  liberati  di  qualche  conto  dicevann  pubbli» 
camentc  essere  un'infamia  e  censuravano  severamente  il  sindaco, 

È  stalo,  insomma,  conchiude  il  Courrier^  un  debito,  un  deliUo 
blico,  un  delitto  che  aurata  ;ili' onore  di  Bruxelles. 

6.  Tutte  queste  manifestazioni  violente  e  selvagge  del  partilo  lil 
non  aveaao  per  iscopo  che  di  forzare  il  re,  perchè  negasse  la  sua 
zione  alla  legge  scolastica  volala  dalle  Camere.  Ma  il  re  Leopoldo  TI 
sancita  senz'altro,  e  la  farà  eseguire  anche  colla  forza  se  sarà  mesiifirt 
Unanime  ì*  stato,  si  può  dire,  in  Kuropa  U  biasimo  a  cui  i*.  stailo  fallo  segad 
il  |Kirti(o  liberale  belga  in  quest'occasione.  K  tanto  più  deplorevole  apparo 
la  sua  condotta,  chi  consideri  che  esso,  si  è  sempre  atteggialo,  a  vindice 
e  tutore  della  libertà.  I^  pressione  infatti  che  esso  ha  tentalo  di  fare  sulla 
Corona,  allìnchè  questa  negasse  la  sua  sanzione  a  una  legge  volata  dal 
Farlamento,  ì  tumulti  insensati  e  selvaggi  per  le  vie,  le  violenze  commesse 
a  danno  dei  cattolici  han  Unito  col  convincere,  auclie  i  pìii  ostinati  pro- 
pugnatori del  liberalismo,  che  questo  è  la  negazione  della  Ubertà  in  Belgio 
come  in  Francia,  in  Italia  e  dappertutto.  Ma  il  Re  è  rimasto  nei  linrilì 
impostigli  dalla  Cosiituzioiie.  Come  poteva  infatii  pensare  a  sciogli* 
Parlamento  e  a  far  nuove  elezioni,  quando  gli  elettori  erano  slati  ìntei 
da  pochi  giorni  e  non  era  presumibile  che  in  breve  tempo  avessero  mn 
opinione?  Ne  tampoco  era  lecito  alla  Corona  di  cedere  davanti  alle 
mostrazioui  di  piazza.  D'altra  paite  è  giusto  il  dire  che  la  maggioi 
cattolica  della  Camera  non  rappre-scnii  il  paese?  Ci  fa  meraviglia 
teorie  siffatte  sieno  siale  proclamuic  da  im  partito  che  si  fa  chiai 
liberale.  Se  nuove  elezioni,  per  ipotesi,  avessero  a  portare  di  nuoi 
potere  il  Frère-Orban  e  i  suoi  adepti,  i  cattolici  avrebljero  rairìone 
ripetere  il  ragionaaienio  che  han  fatto  i  loro  avversari?  Condusio» 
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laii  liberali  d' Italia,  col  sostenere  le  iniolleranze  e  le  pretese  dei  loro 
ici  del  l5el;^ìo,  tIimf>str;ino  die  il  liberalismo  moderno  ha  due  [«si  e 

misure,  perchè  liberalismo  signinca  massoneria,  e  que^U  odio,  op- 
«ssioDe^  violenza  contro  Dìo  e  la  sua  Chiesa. 


USSTA  (Mostra  corrispondenra)  —  1,  AbltoccameiiU  (li  SoTrani  e  di  inìnislrl; 
aconiua  ilelle  loro  pcrsoiin  —  2.  Nuovi  progressi  della  politica  coloiiiide  — 
3.  Politica  cIc'lloi'alL'  Jd  CancoHiere  —  1.  l  Vescovi  a  Fulda;  affare  Scliloczei*; 
ppr8*'ciKÌoni  —  'i.  1j  moralità  pulthtica  e  il  Governo  —  <>.  Costumi  prolesUiili. 
L'iinperalore  pifilftlort;  della  Cliif'sa  pi-olt*«lantr. 

1.  Grimperalori  di  Germania  e  d'Austria  han  tenuto  anche  in  que- 
*anao  il  loro  aliboccamento,  che  è  sempre  acclamalo  ne' due  pac-ii  sie- 
pegno  dì  buona  intellii^enza  e  di  pace.  Fra  giorni  poi,  i  due  [mpe- 
ttori  saranno  ospiti  dello  C^ar,  affine  d'alTermape  il  ravviciiiymonto  della 
lussia  alle  due  ftolenze  tedesche.  Non  v'ha  quindi  più  luoi^'o  a  dubitare 
(l'accordo  de' ire  Imperi,  donde  scaluriscono  tutte  quelle  guareniigc  di 
ice  generale,  che  somministrar  possa  la  volontà  dei  monarchi  *.  Lo  stesso 
non  ptiò  dirsi  della  sicurezza  inlcrna  dejjl'lmperi.  1  giornali  riljoc- 
di  circostanziali  ragguagli  intorno  alle  precauzioni,  cui  è  forza  rì- 
sre  in  Russia  per  proleggere  lo  Czar  durante  il  suo  viaggio  e  il  suo 
»rno  in  Polonia.  I^e  vie  ferrate,  con  le  loro  stazioni  e  dipendenze, 
aRso;^geitaie  a  una  visita  minuziosa,  e  eusindite  notte  e  giorno  da 
.squadre  di  truppa.  I  palazzi,  cbe  l'Imperatore  deve  abitare,  le  strade, 
deve  percorrere,  sono  scandagliale  in  tutti  i  sensi,  e  una  schiera 
imensa  di  ageuti  di  polizia  e  di  spie  sta  continuamente  in  agguato.  Per 
remare  le  trame  dei  nichilisii,  si  ha  cura  di  occuUare  i!  nome  della 
dove  avrà  luogo  l'incontro.  Fra  noi,  per  verità,  non  c'è  bisogno  di 
»re  tant' oltre  il  sistema  delle  precauzioni  ;  ma  è  un  fatto  incontra- 
thile  die  la  sicurti^  de' nostri  mo]iarchi  h  al  di  d'oggi  assai  meno  giia- 
roiuia  di  quello  che  non  fosse  quindici  o  venti  anni  addietro.  La  Ger- 
mania fa  CON  ragione  notare  come  rechi  non  lieve  meraviglia  il  vedere  i 
Sovrani  cosi  niinaccìati  invocare  i  consigli  di  tali,  che  Qon  hanno  aUro 
tot  che  di  allontanarli  da' sudditi  loro  piii  fedeli,  prestando  ogni  possi- 
-jìo  aMoro  peggiori  nemici.  Nella  slessa  Polonia,  i  nichilisli  e 
,„:.  -li,  che  colpiscono  col  ferro  e  col  veleno  i  Sovrani  e  i  rappre- 


*  11  CtiovefDo,  di  cai  qui  |>arla  il  nostro  ogn^io  corrispondente  i>bbo  iuratlJ  lutt'^o 
«  ScUrrniewice-  (ìli  lmpC!i'atorÌ  di  Germania  e  (rAu&lria-L'nghma,  giunti  colà  11 
15  •niPtnbrc   ne  ripartirooo  il  17. 
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seniatiti  I'auioriu\,  sono  Russi,  e  mn  già  Polacchi  pers«^uilali  a  causa 
delle  loro  rrcrtenzc  catlolicho.  Presso  di  noi,  i  sorialisli,  come  gli  Hoedel 
e  i  Nobiting,  sono  prolestauti,  e  appartengono  a  una  classe  privilej^iau  e 
favorita  a  scapito  dei  callotici. 

A  Var/in,  il  principe  di  Bismark  ha  ricevuto  la  visita  del  conte  Kal- 
Dokj,  cancelliere  deirAustria^  poi  del  barone  di  Courcel,  ambasciatore  di 
Francia;  e  tra  pochi  giorni,  riceverà  quella  del  cancelliere  diMla  Russia. 
signor  di  fìiers.  K  generale  la  persuasione  che  si  stia  ventilando  qualdio 
disegno  rilevante.  Secondo  lutti  gl'indizi,  traUerebl)esì  di  componimenti 
oltrepassami  d'assai  i  Umili  dell'Europa.  Le  potenze  coniinenlali  mirano 
evidentemonie  a  stabilire  una  solidarielà  d'inieressi  rispetto  aU'/ni^hil- 
terra,  le  cui  preiensioni  in  materia  coloniale  sono  assohUamcnle  insop- 
portabili. Si  tratterebbe  altresì  di  certi  accomodamenti  a  proposito  del- 
rE;/itto,  della  Turchia  e  dellAsia  centrale.  Il  nostro  cancelliere  intenda 
dare,  per  dir  cos'i,  carta  bianca  alla  Russia  nell'Asia  centrale,  afììne  di 
polere,  frattanto,  rafforzare  T  influenza  germanica  e  austriaca  nella  Tur- 
chia europea,  negli  Stati  danubiani  e  nell'Asia  minore. 

Il  ravvicinamenio  alla  Francia  ha  specialmente  per  m'>livo  b  politica 
coloniale.  Le  due  potenze  hanno  grandissimo  interesse^  dirò  anzi  una  ur- 
gente necessità  di  saslcnersi  scambievolmente  nelle  loro  intraprese  colo- 
niali. Poiché  la  riermania  possiede  una  forte  marina  di  guerra,  le  due 
potenze  sono  alte,  mettendosi  d'accordo,  ad  oftporsi  con  successo  alle 
pretensioni  esagerale  dctrintjhilierra.  A  Londra,  infalli,  non  si  è  lardato  a 
comprendere  tutta  l'importanza  del  ravvicinamento.  La  stampa  ìiigleWi 
già  spaventala  dai  progressi  della  Russia  verso  il  confine  delle  Indie; 
ricomincia  ad  esaltare  l'alleanza  della  Germania,  e  a  riconoscere  uijl- 
r  alleanza  della  prima  potenza  marittima  colla  prima  potenza  conlinenl 
la  combinazione  pii'i  naturale  e  più  vnnta.^gio.sa.  Kgli  è  ceno  ci 
signor  Gladstone  perderebbe  affatto  il  polere,  prima  di  giungere  a  ti 
nare  l'Ingliilierra  a  una  rollura  con  la  tiermawiav  a  lato  della  quale  Iro' 
oggi,  oltre  alle  sue  antiche  alleate,  anche  in  certij  modo  la  Francia, 
polìtica  del  principe  di  liismarlc  ottiene  cosi  un  pieno  successo^ 

2.  Il  di  7  e  il  di  58  luglio  il  signor  Nachiigall,  celebro  esploratore 
deirAlTrica  e  console  generale  a  bordo  della  Moivp,  inalberava  il  vessillo 
dell'Impero  a  Bageida,  per  un'estensione  di  13  miglia  tedesche,  suJIi 
cosla  delta  fìuinea,  e  nella  ìmia  di  Itiafra  all' imboccatura  del  CaroeroOii, 
del  Bimbia,  del  Babinga  e  d'altri  liumi.  Trovansi  su  quelle  due  cofite^ 
alcune  fiorenti  fattorie,  appartenenti  a  grandi  case  d'Amburgo  e  di  fìrcnu. 
D'altra  parte,  la  corvetta  Leipeig  inalberava  la  bandiera  germanica  ad 
Angra  Pe^piena,  ponendo  tutte  le  coste,  sotto  la  denominazione  di  Lìide- 
rilzland,  sotto  la  protezione  dell'Impero.  Sembra  che  il  signor  LiideriU6 
consoni  abbiano  acquistata  luita  la  costa,  partendo  dal  fiume  d'Orao^a 
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[vindo  fino  alle  possessioni  porio^'hesi.  Ma  l'acquisto  più  imper- 
ite è  senza  dubbio  la  cosia  della  baia  di  Biaira,  la  qtiale^  trovandosi 
ucJl'augolo  interno  del  lrian;^f>lo  affric^ano,  t  il  punto  più  prossimo  all'in- 
tenjo  dellAtTrica  e  specialmente  al  Soudan  ;  dimodoché  rew  non  lieve 
travisila  che  la  Trancia  e  Unglulterra  non  abbiano  finqui  preso  pos- 
asse di  una  posizione,  che  presenta  tanti  vantaggi.  Presso  la  costa  tro- 
m&i  monlaxne  considerevoli,  di   cui  certe  parti  s'innalzano  a  più  di 
jueiri  e  cuopronsi  spesso  di  neve  e  di  ghiacci').  Altre  catene  di 
loUgiie  stendonsi  nell'iDierno  del  continente,  ed  offrono  del  pari  gran 
iUk  di  altipiani  e  di  vallale  favorite  da  ima  temperatura,  ohe  per- 
lo  stabilimento  d'Europei;  il  [lerchè  si  rende  possibile  trapiantarvi 
uumero  sulllciente  dei  nostri  connazionali  per  assicurare  il  dominio 
Germania  e  per  estenderlo  nell'i nlerno,  tuttora  poco  sfruttato.  Fa- 
lbi viag^iaion  tedeschi^  che  in  quest'ullimt  tempi  avevano  esplorati 
quei  paesi,  non  han  mancato  di  farne  rilevare  le  ricchezze  naturali;  ond'è 
tie  il  loro  acquisto  fK>irà  diventare  d'una  importanza  capitale  sotto  il 
spetto  &\  commerciale  come  politico. 
E  Sisto  osservalo  che  il  Governo  inglese  cerca  d'indurre  l'ammini- 
tzione  delle  sue  colonie  d'Australia  ad  annettersi  la  nuova  Guine^^  che 
la  più  im{X)rUinie  fra  le  isole  d'Australia,  aflìne  d'im])edire  che  se  ne 
ipossessi  la  Germania.  Va  Norddeutsche  Alfffcmeine  Zeiiung  ha  di- 
iarato  che  un  somij^lianie  modo  di  procedere  delle  colonie  inglesi  è 
IfaUo  inuccetiabile,  e  che  le  altre  potenze,  non  polendo  ammetterlo,  ne 
iraOBO  cadere  la  res(>onsabilità  sul  Foreign  Office,  unica  autorità,  colla 
lolle  siano  in  relazione  utiìcìate.  Del  rimanente,  una  tale  annessione  sulla 
irta  Don  avrebbe  mag?(ior  valore  di  quello  die  abbia  l'annessione  del 
ileritzland,  pronunziata  dalle  autorità  del  'lapo;  ringhiUerra  non  ha 
rillo  di  dichiarare  appartenenti  a  sé  paesi  dov'essa  non  possiede  ve- 
iDO  stabilimento,  nt  ha  trattalo  alcuno  con  gl'indigeni.  In  conseguenza 
li  que&ie  dichiarazioni,  c'è  da  aspettarsi  l'acquisto,  da  parie  della  Ger- 
inta,  di  alcune  isole  dell' arcipelago  d'Australia,  e  anche  della  nuova 
Gmnea.  Sono  questi  presso  a  paco  i  soli  paesi,  verso  i  quali  i)Dlrcbbc  di- 
ngcrsi  in  grandi  proporzioni  remigraxione  tedesca. 

Ma  c'tme  mai  si  provvedere  agi' interessi  delle  nuove  colonie  tedesche? 
Nel  Lùderil/land  o  su  tutta  ia  costa  occidentale  dell'Affrica,  (ino  alle 
possessioni  porio^'hcsi,  i  missionari  protestanti  della  Germania  jiosseggono 
da  oltre  qiukranl'anni  una  quantità  di  siabihmenli,  pe' quali  si  sono  spesi 
parecchi  milioni.  Ma  lutti  i  viaggiatori  impar/iah  affermano,  e  anche  le 
luoni  dei  missionarii  implicitamente  confessano,  che  l'opera  loro  non 
Unqui  portato  alcun  frutto.  Nessuna  conversione  seria  vi  è  stala,  la 
ile  abbia  prodotto  un  miglioramento  apprezzabile  nei  costumi  e  nelle 
lini  degl' indigeni.  Non  è  neppur  riuscito  di  assuefarli  a  un  lavoro 
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regolare,  e  di  stabilire  un  sistema  per  la  coltivnzione  del  suolo;  la1< 
il  sì^or  Ltideritz  è  cosireiio  di  mandarvi  a  tal  uop:)  un  cerio  numi 
di  coltivatori  e  dì  giardinieri.  Si  aggiunga,  ahimè  I  che  i  nostri  Ordini 
religiosi,  i  quali  avrebbero  potuto  rendere  nelle  colonie  preziosi  servigi, 
sono  dispersi  psr  tulio  il  mondo,  i  nostri  Trappisti  han  fondalo  un  grande 
stabilimento  agricolo  nelle  colonie  inglesi  del  Capo;  i  nostri  Benedettini 
sono  in  Austria,  i  nostri  Gesuiti  in  Inghilterra  ed  alirave.  La  congrogi- 
zione  dei  missionarìi  tedeschi,  fondala  da  monsìg.  Jaunsen,  ha  dovi 
stabilirsi  a  Sceyl  in  Olanda,  e  dei  dugento  e  più  membri,  onde  à 
pone,  ne  ha  giù  spedita  una  dozzina  in  China.  Molti  tedeschi  si  coni 
nelle  congregazioni  strafiiere,  specie  francesi,  incaricale  di  lontane 
sioni.  Non  vi  sarebbe  adunque  difetto  di  elementi  per  ìstabilire  mis 
nelle  nostre  colonie,  e  cosi  ricongiungerle  più  strettamente  alla  Germai 
ma  il  Kaliurkampf^  ahimè!  imj)edisce  anche  qui  l'azione  dulia  mi 
patria. 

3,  Li  («litica  del  Cancelliere  consiste  nel  crearsi  una  duplice 
gioranza;  Tana  coiraiuio  dei  iiaiionali  Ulcerali,  l'altra  coH'aiulo  del  Cent 
ma  sempre  coi  conservatori,  sulla  cui  pieghevolezza  fa  anticipato  ai 
gnamenlo.  Tale  è  la  delìnizione,  che,  in  una  riunione  elettorale  lenuia. 
Berlino,  ha  data  della  lallica  e  dei  disegni  del  Cancelliere  il  signor  RicI 
capo  del  partito  progre.ssìsta  :  e  i  fatti  sembrano  dargli  piena  ragione. 
stampa  utliciosa  impreca  tuttodì  contro  il  Centro,  Uno  a  trattarlo  di 
mico  dell'Impero,  alììne  d'impedire  ai  conservatori  di  collegarsi  coi  i 
lolic)  in  certe  circoscrizioni,  e  di  costringerli  ad   aiutare  dapper 
nazionali  liberali,  nuova  edizione.  I  due  jjriiicipali  organi  conservaLorìl,'^ 
Kreuszeitiing  cioò  e  il  Reìchshofe,  han  protestalo  vigorosamenle 
siffatta  pretensione  di  disporre  dappertutto  dei  voti  conservatori  a 
d'un  partilo  avverso  ai  principii  cristiani;  quindi  è  che  il   prograi 
dei  conservatori,  reso  testé  di  pubblica  ragione,  pone  addirittura 
cipii  cristiani  siccome  base  del  nostro  ordinamento  sociale,  politico 
monarchico,  e  invita  i  conservatori  a  sostenere,  nelle  circoscrizioni  de 
irovansi  in  minoranza,  quei  candidali,  i  cui  principii  si  accostano 
giormente  a  quelli  dei  conservatori. 

Ai  termini  di  lale  programma,  potranno  conchiudersi  componi 
fra  il  Centro  e  i  conservatori;  i  quali  ultimi,  se  di^pperiulto  manlengi 
fedeli,  riusciranno  a  guadagnare,  coli* aiuto  del  centro,  qualche  seggi* 
non  che,  hanno  essi  già  stretto  un  patto  coi  nazionali  liberali  nella 
coscrizione  di  Duisburgo.  I  |)eriodici  precitati  condannano,  è  vero, 
gicamente  un  tal  patto;  ma  non  è  punto  probabile  che  esso  venga  rescl 
Ai  conservatori  sta  troppo  a  cuore  il  mostrarsi  compiacenti  verso  il 
celliere,  che  preferisce  i  parlili  di  mezzo,  vale  a  dire  senza  princip'4 
facili  quindi  a  far  atto  d'obbedienza. 

La  i'russima  sessione  del  Reichslag  sarà  sopratlutlo  impoi 
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into  si  tratta  di  rinnovnrc  ìt  setlonnato  militare  stabilito  nel  1877, 
liaole  la  vrttn/.ione  del  bilancio  deir  esercito,  per  altri  sette  anni.  Non 
però  cosa  iiiinio  facile  d'indurre  il  Cenlro  a  dare  il  suo  assenso  a 
patio  dì  simil  genere. 

4.  il  6  agosto  e  i  giorni  snsse^enti,  i  Vescovi  della  Prussia,  cine 
isig.  Kremenlz  d'Krmeland,  monsijj.  IlriuktuaDn  di  Mùnster,  mousi- 
>r  Soujrnerwerk  di  llìldosbeim,  mousig.  Hoeling  d'Osnabriick,  mon- 
lor  Konim  dj  Treveri  e  monsig.  Kopp  di  Fulda,  riunivansi  in  que- 
st'ultima cìlt^'t.  1  Vescovi  di  Brestavia,  di  Kulm,  dì  Padcrbona  e  di 
liniburgo  erano  rappresentali  da  delegati.  Come  è  facile  immaginare, 

comunicazione  utlìcìale  è  stata  falla  circa  le  deliberazioni  della 

randa  assemblea;  ma  è  indubilalo  che  esse  si  riferivano  alle  que- 

^Di  pendenti  tra  Roma  e  lierìino.  L'assemblea  deve  al   certo  essersi 

ipaia  della  ciiicstione  dell'educazione  del  clero.  È  supcrlìuo  il  notare 

il  nostro  venerabile  Kpiscopato  trovasi  perfettamente  d' accordo  con 

5.  Sede  a  proposito  dei  diritli  incontrastabili  della  Chiesa:  ma  è  pro- 
ibilissimo  che  a  Fulda  siano  state  messe  in  discussione  alcune  proposte 
tUchc  rispetto  al  sistema  d'insegnamento  particolare  alla  GeiTnania,  e 
spetto  all'esigenze  del  pAiere  civile.  Un  opuscolo  venuto  recentemente 
la  luce  ha  benissimo  esposta  la  questione,  e  raccomand^ito  un  sistema 

educazione  sacerdotale,  che  potrebbe  soddisfare  compiutamente  ai  bi- 
ìgni  della  situazione  prescnle. 
La  slampa  di  Germania  sì  è  molto  occufjala  d*un  colloquio,  che  uno 
oollaboralorì  del  Correspondant  di  Amburgo  pretende  aver  avuto 
ì\  «gnor  di  Schloezer.  Stando  a  ciò  che  spacciò  il  Correspondant,  que- 
l'ukimo  avrebbe  detto,  tutte  le  notizie  risi^ardanti  i  nei^oziali  col  Va- 
ticano erano  da  metiersi  in  dubbio,  anco  se  attinte  dalla  Segreteria 
l-Tiiiificia.  Quei  monsignori,  a  i)arer  suo,  osservano  la  tattica  di  .sitargere 
li-iii/!!*  false,  purch»*  ciò  serva  a' loro  disegni.  Indarno  si  spera  in  una 
(Tossima  soluzione,  perchè  la  Curia  non  si  prende  il  mìnimo  pensiero 
ih  por  (ine  a  un  dissidio  religioso,  che  favorisce  gl'intrighi  orditi  conti- 
floaniente  nella  residenza  papale  contro  l'Imparo  tedesco  e  il  suo  governo. 
Ciò,  che  sta  a  cuore  dei  prelati  dirìgenti  la  Curia,  non  è  già  l'interesse 
Ila  religione  e  dei  nove  milioni  dì  cattolici  prussiani:  per  essi  non  si 
Illa  che  d'interesse  gerarchico  e  politico.  Alla  domanda  di  quali  candi- 
ti avreblte  il  governo  di  Berlino  messi  innanzi  per  la  sede  episcopale 
-Posnania,  il  .signor  di  Schloezer  evitò  di  rispondere,  perchè 
iva  rivelare  segreti  di  Stato;  affermò  peraltro  esser  da  deside- 
come  il  Cancelliere  specialmente  desiderava,  che  1' Ìm])craiore,  lo 
e  il  Governo  non  recedessero  un  palmo  da'  loro  diritti  verso  la 
Conchiuse  |)er  nllinio  il  signor  di  Schloezer,  assere  la  sua  mis- 
le  oltremodo  dìllicitc  a  eausa  dei  suddetti  intrighi,  intorno  ai  quali 
voleva  aggiunger  parola. 
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Sì  capisce  facilmente  che  un  liogiiaggìn  di  tal  falla,  tcniiLo  dn 
amlMisciaiore  contro  i!  (loverno,  presso  il  quale  è  accreditalo,  dov< 
desiare  una  impressione  siraordinania;  quindi  è  che  i  giornali  catlolid. 
con  alla  testa  la  Gennanìn^  chiesero  ener^camentc  spie.:^azioni  e  hi» 
smenlila  esplicita  da  parie  del  signor  di  Schloczer.  La  Norddeutschf 
AKffemelne  ZcMnnfj  però  non  ha  data  che  una  smentita  indirella;  **  4 
Roma  stessa  ù  slato  un  addetto  all'ambasciala,  il  signor  di  Monts,  che 
Ila  indirizzata  alla  stampa  una  smentita.  È  inrlubìtato  che  il  cofhquiit 
del  si^ior  di  Schloezer  è  un  manegfiio  elettorale,  destinalo  a  rassicurane 
i  nazionali  lihprnh  e  gh  altri  fautori  del  ministero  circa  l'inlen/ione.  chr 
ha  il  Governo,  di  non  fare  concessione  alcuna  ai  c-aitolici.  Nel  t^mpo 
slesso,  il  colloquir]  ha  per  oggelto  di  mettere  dalla  parte  del  torto  ti 
Curia  romana  coll'accusarla  di  sacrificare  gì' interessi  dei  cattolici  alle 
sue  aspirazioni  di  dominazione  universale.  Nell'animo  dei  proiesianU. 
accuse  così  fatte  producono  sempre  il  loro  efTetlo;  ma  non  cosi  neir animo 
dei  caitoliri,  i  quali  ben  sanno  che  cosa  pensarne.  Consideralo  il  rarst- 
lere  del  Correspotulant  di  Amburgo,  è  impossibile  il  disconoscere 
giue  utTìciosa  del  coUoquio. 

Tra  i  fatti  di  persecuzione,  mi  conlenlerò  di  accennare  il  raan< 
d'arresto  spiccato  dal  pubblico  ministero  di  Saarbnick  contro  il  vii 
Giovanni  Schneider,  condannalo  il  18  aprile  1884  a  34  giorni  di  cai 
per  esercizio  ilìegaìe  di  funzioni  ecclesiastiche. 

5.  La  siaiisiica  ulììciale  è  costretta  a  regisirare  uo  aumento  conti 
di  delitti  e  di  trasgressioni  da  parte  della  gioventù.  Nel  1882 
pronunziate  condanne  contro  n0i(ì9S  persone  al   disotto  de' 18  anni 
contro  •?!lS,yn()  di  ci.^  più  avanzata.  Su  100/)00  anime,  adunque,  vMh 
di  condannati  5H8  giovani  e  1,121  adulti.  La  proporzione  mette  spavi 

E  che  fanno  in  tal  frangente  i  governi?  Il  ministero  dei  culli  e  1 
istruzione  pubblica  di  Baviera  ha  raccomandato  per  le  biblioteche 
lasliche  un'opera  (Kosmos  fUr  die  Jttf/endJ ,  che  non  è  se  non  tm' 
sizìone  della  dniirina  malerialista  ed  atea,  e  che  qnalifìca  per  iiivei 
e  per  imposture  la  Jiibbia,  la  rivelazione  e  i  misteri  più  augusti  di 
Fede!  A  Crefeld,  i  genitori  si  lagnano  che  un  istitutore,  al  quale 
costretti  aflidare  i  loro  figli,  mescola  all'istruzione  le  più  ributtanti 
liilà:  ed  ecco  che  alle  loro  rimostranze  la  reggenza  di  Dusseldorf 
sponde  col  dichiararle  inaitendibili,  e  l'esempio  di  essa  è  seguito 
ministro  dei  culli  di  Prussia,  signor  von  Gossler. 

Ma  che  volete?  egli  ^  un  principio  ormai  radicalo  nelle  nostre  t 
rità,  che  i  maestri  non  debbono  incaricarsi  dell'educazione,  ma   nn 
mente  dell' istruzione  de' loro  alunni.  Il  signor  Deecke,  direttore  del  II 
di  Siraslmrgo,  ha  tenute  pubbliche  conferenze  e  dati  alta  luce  opu 
per  difendere  questo  principio;  ed  egli  stesso  lo  mette  cosi  bene  in 
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tica,  che  gli  alunni  del  suo  liceo  si  fanno  nolare  per  la  loro  catiiva  con- 
dotLa,  frequentano  le  lìeiloie  facendovi  scandalo,  e  bastonano  talvolta  ì 
propri  maestri,  compreso  il  signor  Deecke.  Del  rimanerne,  in  tulli  i  Con- 
gressi d'isUiulori  accade  sentire  oratori  salutati  da  fragorosi  applausi 
per  aver  provaio  che  i  maestri  di  scuola  nori  deblx>no  che  istruire,  e 
non  sono  in  verno  modo  responsabili  del  pervertimento  della  gioventù. 
Kisoluncni  in  questo  senso  sono  slate  di  sovente  prese  dai  Congressi  dì 
tal  genere. 

0.  li  regno  di  Sassonia,  che  va  superbo  di  esser  la  cuna  della  Ri- 
forma^ è  altresì  il  paese  dove  commcltonsi  più  suicidi:  e^  c;>sa  singolare, 
m  nessun  luogo  più  che  in  Sassonia  si  mostra  forte  sotto  questo  rispetto 
la  proporzione  delle  donne.  Nel  1883,  infatti,  si  dettero  volontariamente 
U  morte  1081  uomini  e  9'23  donne.  Nel  1872  si  ebbero  Ì0^Ì2  suicidi 
d'uomiAi,  e  850  di  donne.  Si  noti  che  la  popolazione  della  Sassonia,  la 
quale  va  crescendo  in  proporzioni  considerevoU,  ascende  oggi  a  tre  mi- 
lioni appena, 

infrattanto  il  Gustav- Adolf-Blaii  di  Barmen  va  ripetendo  a  ogni 
lento  die  il  confessionale  ò  T abisso  dell'inferno  (Beichtstuhl  isi 
Eólla$pfuhiJ. 

[jà  OsfprfussiscJte  ZtUung  di  Kónigsberga  è  slata  condannala  a 
lo  giorni  di  carcere  per  aver  annunziato  in  termini   di  biasimo  che  il 
)rp  della  città  di  Nikolaikcn  era  intervenuto  ad  un  ballo  dato  in  onore 
fomoso  centenario  di  IjUtero. 

U  pastore  della  Corte  di  Prussia,  signor  Rogge,  pronunziò  a  Osoa- 
bfóck,  in  occasione  della  festa  del  Giisiav-Adolf-Vercin^  un  sermone, 
lei  quale  invei  contro  i  cattolici,  da  lui  accusati  d'iniolleranza  e  di  per- 
|Kcuzione.  Egli  ci  mostra  un  figlio  cattolico,  che  maledice  a  suo  padre 
tote;  incolpa  gli  ullramonianì  di  minacci.ire  ravvemru  della  Ger- 
e  istiga  i  suoi  uditori  a  combatterli  a  oltranza. 
L'imperatore  tjuglìelmo  ha  accettatoli  protcliorato  dcWti  Luther stìf- 
Società  istituita  in  occasione  del  mentovato  cent^inario  e  avente  |)er 
di  soccorrere  le  famiglie  e  le  vedove  di  pastori  e  d'istitutori 
lOlL  Nella  supplica  indiriz/aia  a  tale  proposito  dagli  amminislra- 
ddro^)Cra  airiniperaiore,  essi  lo  designano  cume  i\  protettore  ^Scbirm- 
tierr)  deìht  Chiesa  evangelica  di  Prussia,  e  gli  rammentano  che  suo 
fraielio,  dopo  di  avere  un  tempo  assunto  il  protettorato  del  Gustav^ 
Ad/yìf-Vrrcìn,  manifestava  in  quella  occasione  (il  4  febbraio  18ii)  la 
H)t:raa/a  di  veder  «  jiariecipare  a  quesl"  oliera  (di  propaganda)  lutti  co- 
loro, che  fosse  impossibile  indurre  a  un  accordo  nelle  doiirine  di  fede.» 
C*ò  vuol  dire  che  i  prolcslanli  non  sono  uniti  .se  non  nell'ostilità  contro  i 
caUoltci.  Nel  recente  rescritto  del  minisiro  dei  culli  viene  paiitiieiite  dichia- 
r;airi  che  i  protestanti  di  tutte  le  confessioni  debbono  ascriversi  alla  nuova 
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Ora,  il  qunlìfìcare  in  un  documento  ufTìcìalo  V  Imperatore  come , 
lettore  del  proiest/inlcsimo,  equivale  airasscgnargli  una  posizione  ab) 
stanza  ostile  per  mellere  ì  cattolici  in  t^uardia  contro  lutto  gìò^  che  er' 
dal  suo  governo. 


RUSSIA  (Noitra  cotriHpondmta)  —  S«n«7.Ìonp  destalA  iipIIi^  sfrrr  politiche 
nessun  successo  dolh  Con(i'r/'n;a  dì  Londr-a,  i'  dalla  rollura  Ini  Francia  e  ChiI 
AtU>ggìnm<!nto,  nslììo  :iirin]fhULcrm,  dd  [iniiìlo  .slavnlìlo  —  t.  Molivi  dì  cool 
fra  la  Itussin  e  la  Cbìua  —  3.  Inlìiiiilii  di  ruppurli  Tra  In  lìivisia  e  il  Gia[ 

1.  Dopocliè  io  vi  ho  spedila  T  ultima  mìa  corrispondenza^  le  fac( 
polìLìche  hanno  assunto  una  certa  importanza  e  preso  un  indirizuOf 
non  mancano  d'importanza.  Il  nessun  successo  della  Conferenza  di  Lai 
e  ta  rollura  tra  la  Francia  e  la  China  desiano  qui,  nelle  nosLre  si 
politiche,  una  sensazione  assai  viva  e  una  non  dissimulata  soddisfa 
Il  parlilo  slavolìlo,  fattosi  ognora  più  polente,  dall'avvenimento  dello 
Alessandro  III  in  poi,  si  mostra  in  generale  assai  aggressivo  verso  le 
lenze  straniere,  e  vedrebbe  con  un  certo  piacere  sopraggiungere  in  Eui 
gravi  avvenimenti.  Questo  partito,  che  non  ama  punto  la  (ìcrmanìa,. 
mostra  ordinariamente  assai  riservato  verso  di  lei,  perchè  non  avre! 
alcun  gtisto  a  vedere  apparire  in  Polonia  i  battaglioni  compatti  della 
poterne  vicina.  D'altra  parte^  esso  non  lascia  sfuggire  occasione  di 
nifcsiarc  la  sua  antipatia  per  l' Inghilterra  e  per  T  Austria,  e  il  suo 
fondo  disprezzo  jìer  la  Turchia  e  per  la  China. 

lE  più  piccolo  alto  d'usurpazione  degl' Inglesi  in  Asia  ed  in  Affrii 
fa  qui  gettare  urli  disperati  alla  stampa  moscovita.  La  questione  del  canale 
di  Suez,  alla  costruzione  del  quale  i  Russi  non  hanno  cooperalo,  ma  da 
cui  cominciano  giA  a  ritrarre  vantaggi  considerevoli,  metterà  un  giorno  o 
l'altro  alle  prese  fra  loro  Iv>ndra  e  Pietroburgo,  prima  ancora  che  sia 
siala  risoluta  la  questione  dei  Dardanelli  Basta  giHiarc  gli  occhi  su  una 
caria  geografica  per  convincersi  che,  fra  lutti  indislintamenle  i 
europei,  quello  che  ha  guadagnalo  di  più  nel  traforo  del  canale,  è  Od( 
Ora,  lo  czar  Alessandro  IH  ha  preso  sempre  un  interesse  speciale 
Siberia  e  alle  province  dell'estremo  Oriente.  L'unica  strada  rapic 
sicura,  che  possa  condurre  colà,  è  il  mar  Rosso.  Per  que.sio  si  operai 
presente  il  transito  del  tè,  che  una  volta  giungeva  interamente  per  la 
di  Kiakia;  i>er  questo  gr incrociatori  della  «  Flotta  patriottica  »  (offei 
non  ha  guari,  mediante  sottoscrizioni,  al  Governo  pel  caso  d'una  possi! 
rottura  coli' Inghilterra)  trasporteranno  ogni  anno  migliaia  e  migliaia 
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lanimti  airisnln  di  Snkhalinc^  siliiata  presso  le  coste  delln  Sìherìn 
Itale,  e  forniraniin  di  provvigioni  quella  Seliastoimli  del  Pacilìco,  che 
nome  Vladivostok. 

La  Russia  adunque  non  pui}  dispensarsi  dal  prendere  interesse  alle 
sode  dell' EgiUo,  n('  sarebbe  punto  sconLenla  di  reslrinj^ere  il  più  pos- 
^bìlc  la  potenza  dell'Inghilterra  in  quella  contrada.  Se  non  che,  l'ostilitÀ 
esclude  la  prudenza.  NeiralTare.  coianio  complicato^  della  divisione 
l'Oriente,  il  Governo  russo  vorrebbe  operare  d' accord  i  con  la  Germania 
Francia,  fermamente  persuaso  com'ej^li  è  che  diaan/,i  a  si  formidabile 
liziòne  tutu  gli  altri  Stati  dovrebbero  abbassare  la  loro  bandiera. 
Riconciliare  pertanto  la  Germania  e  la  Francia  a  line  di  arrestare 
jghiUerra  nella  sua  azione  usurpatrice  in  Oriente,  tale  è  lo  scopo,  cui 
iti  questo  momento  il  Governo  dello  Czar.  L'assunto,  non  può  ne- 
uè  dei  più  ditTicili;  ma  le  disposizioni  poco  amichevoli  del  principe 
irk  a  riguardo  dell' Inghilterra  sembrano  promettere  qualche  suc- 
a^li  sfoivi  delta  Russia. 
2.  Rimane  la  questione  chinese,  nella  quale  la  Russia  non  ha,  a  prima 
ta,  grandi  interessi  da  difendere,  ma  che  è,  in  realtà,  uno  dei  primi 
del  problema.  La  Russia,  come  ben  sapete,  è  limitrofa  della  China 
sue  possessioni  asiatiche  per  una  lunghezza  di  3,500  chilometri.  Per 
icoste  della  Siberia  orientale  e  il  porlo  già  firraidahile  di  Vladivostok 
;ifìco,  la  Russia  minaccia  la  fertile  Corea  e  stende  la  mano  ai  Giap- 
per  Kiakhta,  essa  occupa  il  contine  delta  Manisciuria  e  la  grande 
Ida  vf'pso  Pechino;  pel  Turkestan,  fmalraentcela  vallata  dell*  Illi,  prende 
spalle  le  province  occidentali  deir  impero,  la  JJzungaria  e  il  Kachgar. 
itcché  se  ne  dica  io  alte  regioni,  non  è  punto  per  mero  amore  della 
e  pel  serapliee  piacere  d'erborizzare,  che  il  colonnello  Przrvaisky 
suoi  cosacchi  vanno  da  ire  anni  esplorando  la  Dzungaria,  V  Yarkaad 
Tibet. 

Ora,  la  Russia  e  la  China  hanno  oggidì  tre  motivi  di  contesa  :  la 

16  commerciale,  la  questione  marittima  e  la  questione  territoriale. 

Di  queste  tre  questioni,  la  più  imporianio  è  la  commerciale.  Nel  mentre 

Ightlierra  si  ^  pi;r  ben  due  volte  aperto,  a  forza  di  bombardamenlo, 

ai  grandi  poni  della  China;  nel  mentre  che  la  Francia  fa  ogni 

per  penetrare  pelTonkino  verso  la  provincia  meridionale  del  Tunnam; 

■Russia  guarda  con  cupidigia  le  grandi  strade  dell'Asia  centrale,  che, 

volta  aperte,  condurrebbero  al  Turkestan,  non  meno  che  ai  grandi 

li  della  Siberia,  le  ricchezze,  oggidì  infruttifere,  della  China  intema  e 

Itale.  I^  China  sì  ritiuta  ad  aprire  queste  strade,  in  onta  alle  sti- 

inoi  formali  del  trattalo  di  Livadia,  l^cco  il  primo  motivo  di  do- 

da  parie  della  Russia. 

AiU  commerciale  sì  aggiunge  la  questione  marittima.  Da  che  la  Rus- 
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sia  si  è  solidalmente  siabilii^   sopra  uno  spazio  immenso  di  coste  del 
l'Oceano  Pacifico  a  seltentrioDC  della  China,  essa  è  divenula  preponde-l 
racle  su  quei  mari.  L'acquisto  di  alcune  isole^  poco  eslese  per  verili,! 
ma  situate  mìrabilntente  come  posuiooe  strategica,  e  l'alleanza  giapponese,! 
han  fallo  prendere  uno  slancio  immon^  alla  sua  flolia  mercantile  e  mi- 
litare. Ora,  il  celeste  Impero  osserva  con  inquietudine  l'inopinata  csteusioite 
della  marina  russa  a  settentrione  del  Petcheli.  La  Russia  a  Vladiwslok 
ècosiiluìta  in  condizioni  ìnflnilamente  migliori  deir  Inghilterra  a  Singapore 
e  della  Francia  a  Saigon,  per  gravitare  sulla  Cliina  e  minacciare,  al- 
l'occorrenza, il  Pciho.  Ciò  sanno  perfettamente  a   Pekino  del  pan  che 
a  Ij)Ddra;  e  la  stessa  ragione,  che  muove  la  diplomazia  britannica  a 
sostenere  in  Europa  le  cadenti  rovine  dell'Impero  ouomanno,  la  spinge 
a  sorreggere  in  Asia  il  vacillante  confine  dell'Impero  chinese.  E 
è  il  secondo  punto  nero,  che  si  presenta  suU*  orizzonte  fra  i  due 
orientali. 

Ma  la  più  minacciosa  di  tutte  è  forse  oggidì  la  questione  terhlo 
Mi  sia  qui  permesso  riepilogare  brevemente  le  origini  del  dissidio, 
esiste  scilo  questo  rìs{>eito  fra  la  Hussia  e  la  China. 

Ognuno  conosce  i  rivolginienti,  che  misero  a  soqquadro,  or  sono 
anni,  la  China.  Allorquando  scoppiò  la  sanguinosa  ribellione  di  Ya 
Khan,  e  che  la  provincia  chinese  di  Kouldja,  situala  nella  fenile 
vincia  dell' Illi,  a  ponente  delle  montagne  che  ricingono  l'Impero 
punto  centrale  dell'Asia,  fu  minacciata  di  un'assoluta  devastali 
mandarini  cliinesi  implorarono  l' intervento  dei  lUissi  ;  e  questi,  d'ac 
col  gabinetto  di  Pekino,  fecero  occupare  Kouldja  dai  cosacchi,  sai 
cosi  la  vita  a  parecchie  centinaia  di  migliaia  di  fuggitivi.  La  Iiai 
russa  fu  dai  ribelli  rispettata,  e  la  ricca  provincia  deir  fili  sfuggii 
tal  modo  ai  disastri  inauditi,  che  i  sicarii  di  Jacoub-Khan  inllissi 
laute  altre  province  dell'Impero  chioese. 

Domala  fìnatmente  che  fu  quella  rivoluzione,  Pesorcito  chinese^ 
le  montagne,  e  il  i^abinetto  di  Pekino  chiese  con  arroganza  alla  R 
di  sgombrare  di  Kouldja.  A  Pietroburgo,  sotto  qnesio  rispciio,  vai 
fono  le  opinioni  manifestate  sì  dal  pubblico,  sì  dalla  stampa.  Gli 
di  Mosca  domandavano,  col  mezzo  de' loro  giornali,  che  Io  Czarril 
la  nuova  provincia,  i  Chinesi,  frattanto,  minacciavano  di  fare  la 
Pochi  giorni  erano  trascorsi  dalla  stipulazione  del  trattato  di  Bei 
ciò  indusse  Alessandro  II  a  cedere.  Mettendo  per  condizione  Pa 
al  commercio  russo  delle  principali  città  chinesi  del  confine 
egli  restituì  Kouldja,   senza   neppure  esigere  indenniuV  Tali 
basi,  su  cui  venne  stipulata  la  convenzione  di  Livadia  nel  1878.  La 
ne  era  uscita,  come   suol  dirsi,  pel   rotto  della    cultìa.  Ilisognava 
esser  bene  ingenui  per  credere  che  i  Chinesi  volerselo  giammai 
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ttna  convenziono  dìplotn.ttica>  ove  questa  non  fosse  loro  in  lutio  e  per 
uiUo  favorevole.  Il  trattolo  di  Livadia,  infaiii,  non  i^  sialo  esch'niio  ohe 
per  metà.  I  Russi  lian  mantenuto  la  loro  promessa;  non  così  i  Chinesi. 

ContuUociò^  la  soluzione  della  disputa  avrebbe  ix>luto  farsi  ancora 
per  lungo  tempo  desiderare,  se  la  gravità  delle  notizie,  die  ci  giun;^oiio 
(III  teatro  della  guerra  nel  mezzodì  della  China,  non  avesse  riscaldala 
rimmaj^inazioiic  del  partito  slavofìlo.  Ben  disposti  in  generale  verso  la 
Francia,  ma  esasperati  contro  la  China  e  l' Inghilterra,  gli  slavofìli  chie- 
dono ad  alta  voce  nei  loro  giornali  la  resiiiu/ione  di  Kouldja. 

E  cosa  certa  che  il  celeste  Impero  ha  saputo,  più  forse  tini  che  al 
TonWim,  mettersi  addirittura  dalla  parte  del  Iorio.  Egli  è,  inoltre,  incon- 
trastabile che  la  popolazione  di  Kouldja,  che  ^.  lurconiane  e  non  punto 
tlunese,  aspira  a  rimandare  al  di  1.^  dei  monti  le  orde  liarbare  e  iudi- 
apIinaUì  del  tiglio  del  Cielo.  A  ciò  si  aggiunga  clu?,  in  mano  dei  Kussi, 

terra  di  Kouldja  prodnrrebbe  ricchezze  industriali,  rese  al  presente 

lUifere  dalla  ioetliludiNe  cliìne.se  e  dalla  tirannia  dei  mandar  ni.  Si 
egli  il  Governo  russo  trascinare  da  cosi  fatti  ecciiameuti?  lo  lo 

)T0  ;  ma  tulio  porla  a  credere  che,  se  una  vera  e  propria  guerra  vo- 

a  scoppiare  ira  la  China  e  la  Fraticia,  la  Russia  ne  fareblte  sno 

ottenere  da  quel  lato  ciò  che  si  chiama  «  una  retldìcazione  di 


per 


e  la  ollerrebbe  senza  il  menoma  spargimento  dì  sangue. 


Ò.  Ma  se  più  o  meno  tese  sono  le  relazioni  colla  China,  non  è  cosi 
Giappone,  col  quale  il  Governo  russo  si  fa  un  pregio  di  mantenere 
migliore  intelligenza,  ponendo  ogn' impegno  a  rendersi  amica  quesia 
iza,  di  cui  ^  agevole  il  prevedere  lo  splendido  avvenir^!.  Già,  cnme 
volta  vj  vi  accennava,  si  è  insedialo  al  Giappone  un  Vescovo  russo, 
quale  6  pur  troppo  vero  essersi  fatto  fra  gli  abitanti  di  esso  un  nu- 
mero di  discepoli  assai  maggiore  di  quello  dei  professanti  la  santa  fede 
calioUca  0  la  ereiica  dottrina  dei  protestanti.  Ciò  che  singolarmente  at- 
ìtne  i  Giapponesi  verso  la  religione  greeo-ru.ssa,  si  è:  che  la  liturgia  e 
tutti  gli  ufflcii  sono  cantali  in  hngua  vernacola;  che  i  missionarii  russi 
>aDno  assai  meno  esigenti  dei  callolici  per  rapporto  all'iniej/rità  della  fivìe, 
tììà  disciplina  e  accostumi  de' loro  discepoli;  che  la  loro  autorità  lucrale, 
)cliè  nulla,  non  agisce  alTatlo  sull'animo  dei  neofiti;  che,  finalmente, 
ultimi  rilrag^'ono  dallo  scisma,  da  essi  segnilo  a  propria  insaputa, 
nsaleriali,  che  noti  sono  in  grado  di  procacciar  loro  i  preti 
»lici. 

»  minore  intimila  si  osserva  nelle  relazioni  diplomatiche.  Per  ri- 

"•^  sempre  più  i  vincoli,  che  uniscono  ì  due  Governi,  il  Giappone 

„=^ii»feslato  il  desiderio  di  mandare  a  Pietroburgo  un  certo  numero 

giovani  letterali,  che  dovranno  seguire  nell'universìlù  russa  i  corsi  di 

di  Otologia,  di  matematica  e  di  fìsica.  Si  vede  chiaro  che  le  au- 


toritA  giapponesi  si  sono  prefìsse  di  sosiiiiiire  nel  loro  paese  ai  profe; 
nazionali  professori  stranieri. 

Frallanlo  che  si  aspclia   T  arrivo  dì  quei  giovani,  abbiamo  qui 
wuta  la  missione  militare  inviala  dal  Governo  di  Yedo.  Essa  si  com- 
del  generale  Oyamec^  ministro  della  guerra  dell'impero  gìapiww, 
lei'ale  dì  divisione  Mioura,  comamlanle  la  scuola  militare  d  i. 
gaya^  e  del  gejicrale  di  brigata  Nozou,  capo  della  regione  militnre  avi 
il  suo  centro  nella  vasta  città  di  Tokio. 

Appena  giunti,  quei  generali  sono  stali  ricevuti  dall' Imperatore 
dairimperairice  con  dimostrazioni  straordinarie  di  cordialità.  I^  dimat 
sono  stali  condotti  in  luui  i  grandi  istituti  militari  della  capitale, 
fon<lerie^  negli  opificii   dei   fabbricanti  di  cartucce,  nell'arsenale,  odfc 
polveriere,  ecc.  11  giorno  susseguente,  erano  a  Cronstadt,  dove  visitavi 
ì  forti,  l'arsenale,  i  docks,  le  batterie  e  i  bacini  della  flotta.  Dapperlt 
essi  sono  stali  ricevuti  in  quello  sjilendiJo  modo,  clie  i  Uussì  sanno 
bene  mettere  in  o{»era  allorché  vogliono,  come  si  dice,  inghirlanda 
qualcheduno.  Ora,  tanto  il  pubblico  quanto  il  Governo  han  mostrato 
accogliere  con  egual  favore  quegli  udìziali  orientali  in  cui  si  ha  la  ccr 
di  trovare  altrettanti  alleali.  Infatti^  dato  il  caso  che  gravi  avveuimeF 
si  verifìcassero  sulle  rive  del  Pacilìco,  T  alleanza  del  Giappone  sarebl 
un'alleanza  tutt' altro  che  meritevole  di  poca  considerazione  e  tale 
porsi  impunemente  da  banda.  Imperocché,  bisogna  bene  comprenderlo, 
Russia  ha  ideati  i  più  vasti  disegni  per  lo  svolgimento  della  sua  poi4t 
miliuirc  e  commerciale  nell*  Oceano  Pacifico,  dove  può  muoversi  io 
i  .sonsi  senza  incontrare  ostacolo;  laddove,  in  Europa,  il  mar  Baltico 
settentrione  e  il  mar  Nero  a  mezzodì  sono  ambedue  ristretti  entro 
gusti  confini,  e  possono,  in  caso  di  guerra,  esser  CaciliDeute  bloccali. 
(lotte  nemiche. 


OPERE  DEL  P.  MATTEO  LIBERATORE  1 C.  i  &. 


tioaea  hogic&e  et  Metaphysicae. 

&  eilitio  novae  forma,  mi  quara 
itor   superiores   edllìones  rede- 

Do«  voi.  io  8  gr.  U  9,U0.  Por 

i  L.  9,&U. 

Uoaes  EthicA«  et  lurìs  oaturae, 
tlo  aeplimA.  L-  i,  00  —  P«r  posta 

a<Jlum  Logkaect  Metaphyslcad, 
lift  editio.  L.  4,  00  —  Per  posta 
4,40. 

odtoro  Eibicae  et  luris  Naturae, 
1.20—  Per  posta  L.  8,30. 

tsdio  di  Logica  e  Metafìsica  ecc. 
TOi.  itì  8.  L.  5,00  —  Per  posta 
P.*0. 

i  Diritto  naturale.  Un  voi.  in  8. 
i. 00—  Per  posta  L.  5,20. 

tODD  italiana  tlct  Compendio  Hi 
il  e  di  diritto  naturale  di  V.  L. 
,  50  —  Per  poaU  L.  %  60. 

^Doscenza  intellettaaie.  terza 
Iona  ritoccata.  Dae  toI.  in  8. 
,  00  —  Per  posta  L.  6,  40. 


Del  Composto  umano,  terza  edisloDe 
ritoccata.  Un  volume  in  grande  ot- 
tavo. L.  5,  00  —  Per  posU  L.  5. 20. 

Dell'  Anima  umana.  Un  voi.  in  8. 
L.  5,00  —  Per  posta  L.  5,20. 

La  Chiesa  e  lo  Stato,  seconda  edizione. 
Un  voi.  in  8.  L.  5,00  —  Per  posta 
L   5,20. 

Spicilegio.  Due  voi.  in  8  gr.  L.  11,00  - 
Per  posU  L.  li,  50. 

1/ Autocrazìa  deU'Bnte.  Commedia  filo- 
sofica in  tre  atti.  Seconda  edizione 
ritoccala.  Cent.  60.  —  Per  posta 
Cent.  70. 

Il  Razionalismo  nell'ordine  pratico. 
Commeilìa  filosofica  in  3  atti.  L.  1. 
i'er  posta  I,.   f,  10. 

Opuscoli  varli.  Un  voi.  in  8.  L.  4, 00  — 
Per  posta  L.  4.30. 

De^Ii  Uoiversali.  Opusc.  I.  h.  1,00. 

—  Opuscolo  II.    L.  I. 
_  Opuscolo  111.    L.  1. 

—  Opuscolo  IV.  L.  I. 

—  Opusuolo  V.    L.  1. 

Del  concorso  de^  Cattolici  alte  elezioni 
politiche  Opusc.  L.  —  io. 

Della  Composizione  sostanziale  de' 
corpi.  Un  opuscolo  in  8.  L.  1,30. 


HÀITS  OFFICIELS  DES  SOUVERAINS  PONTIFES 

DEPDIS  SAINT  PIERRE  JUSQir  À  LEON  XIII. 

iction  par  la  chromolìthooraphte  des  médaillons  en  mosaVque  de 
t-Paul  hors  les  murs  à  Rome.  Ouvrage  dedìé  à  sa  Sainteté  le 
ì  Leon  XML  Catte  publrcatìon  est  précédée  d'une  lettre-preface  de 
.  Turìnaz,  Evéque  de  Nancy  et  de  Tout  et  accompagnée  d'une 
raphie  de  chaque  Pape:  par  le  Chanoine  Louis  Pallard,  Recteur 
rìte  des  quatre-nations  docteur  en  théologìe  et  dans  fune  et  l'autre 
etc.  etc.  Paris,  Typosr:iphie  E.  Plon.  Nourrit  et  C".  Rue  Garao- 
8,  1834.  Lìvraison  specimen.  Io  4.  dì  pagg.  IC  cod  due  tavole  di 
Irò  rìlrattì  ciascticduna. 

'Aper.i  in.^tt^ne  per  m-^rito  artistico,  giacché,  per  quello  che  puC»  ffiu- 

0  dal  mundio  di  questo  primo  fascicolo,   i  ramosi   ritratti  dei   Papi  in 

rh«  adornano  la  ma^^nitìca  Hasilica  di  S.  Paolo  fuori  le  mura  vi  sono 

ti  per  mezzo  della  cromo  li  togratU  colla  raas!<ima  fedeltà  ed  esattezza 

]«  loro  particolarità.  L' lll.mo  e  Kev.mo  Mons.  Vescovo  di  Nancy  e  Toni 

Uo  uno   splenilido  elogio  che  si  l°gge   nel   programma   dì  annunzio, 

done  cal'iameute  Tacquìsto;  come  facciamo  altresì  noi,  per  quanti 

della  religione  e  delle  arti.  Quest'opera  sarà  pubblicata  in  trea- 

coH,  uno  per  ciascun  rae^e,  al  prezzo  dì  !..  8,  cìuscheduno  franchi 

Olrieersi  al  Rev.mo   Sig.  Canonico  L.  Pallard,  rue  ISotro  Dame  dei 

4»  Pmrigi. 


IL  CERTO  E  L'INCERTO 

inroiui'o 

LA  NATURA,  I  PRESERVATIVI  E  I  RIMEDI!  DEL  CJ 

TIIATTATELLO  SCIENTIFiro  POI'OLAKK 

del  P.  FRANCESCO  SUIS  SEEWIS  S.  I. 

Prato,  Tip.  Giochetti,  Figlio  e  C.  18S4. 

Raccogliendo  e  discutendo  ]e  varie  opinioni  e  le  prescrlsioDt  diT«ri 
tradìttorie.  pubblicate  da  naturatisti  e  da  medili  intorno  al  trepido  txrgt 
[^Autore  determina  nettamente  ciò  che  ai  sa  finora  e  ciò  che  nun  ^i  sa 
ad  esso:  ìndìr-a  poi  1  piti  sicuri  modi  di  prcscrvarione,  eliminan>Io  quelli  i 
la  scienza  esperiincntale  dimostra  ìncHìoaci  e  che  pur  si  consigtiauo  con  ri«cl 
gravissimo  di  chi  vi  si  affida:  per  oltimo  annovera  alcuni  rimL'Jii  ooiTiapt 
denti  a  ciaficuno  stadio  dell'  ìnfesione  colerica,  autenticati  dall'espcrieuta  dinij 
e  commendati  dalT analisi  scientitlca.  ' 

Coa\  il  lettore  trorerÀ  in  poche  pagine  vagliato  e  raccolto  il  più  a  il  mti 
di  ciò  che  tu  scritto  tln  qui  per  la  conoscenza  del  terribile  morbo  e  dei  qì 
di  combatterlo. 

L'  opuscolo,  di  pagine  76  in  33^,  si  vende  al  prezzo  di  Cent.  60,  aell 
centralo  della  Civiltà  Cattolica  in  Firenze  e  presso  i  Gert^nti  d>-lla  axt 
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ESAME  CRITICO  DEL  SISTEMA  FILOLOGICO  E  LINGUIl 

Applicalo  alla  Mitologia  e  alla  scienza  dello  ReligloDi 
poi  P.  CESARE  A,  DE  CARI  d.  C.  d.  G. 
Prato,  Tipografia  GiacMH,  Figlio  e  0.  in  8.  dipagg.  415.  Fretti 

Dì  questa  dotta  opera  si  veda  la  rivista  che  ne  facemmo  udì  quadi 
a  pag.  191»  e  segg. 

Si  trova  vendibile  all'  UfHcto  Centrale  della  Cìvìlià  Cattolica] 
reriÉC,  e  presso  i  principali  Gerenti  della  medesima. 


DELL'ORIGINE  DELL'UOMO  SECONDO  IL  TRASFORi 

ESAME  scientìfico  FILOSOFICO  TEOLOGICO 

del  P.  PIETRO  CATERIM  S.  J. 

Edieione  riveduta  e  ritoccata  dall'Autore,  di  pagg.  X'380.  Prezzo 
Di  questa  importantìsdìmii  opera  si  veda  la  rivista  che  ne  facemmo  i 
derno  811  a  pag.  73  e  se^. 

Si  vende  all'Ufficio  centrale  della  Ci».  Oli.  t presso  i principali  O trenti  dilla 


IL  PROMOTORE  DELLA  DEVOZIONE  VERSO  S.  6IUI 

PERIODICO  MENSILE  ILLUSTRATO 

CON   APPENDICE  IH    MATERIA  DILETTEVOLI^    ISTHUTTIVE   E   PREDICAUI] 

AbbuunaTOcntn  L.  3.  annue  per  Tltalia;  L.  3.  60  per  l'estero.  —  Si 
monsilmeote  in  fascicoli  in  8.  di  pngg.  21.  Dirigersi  con  vaglia 
lettera  racGomandatA  al  M. B.  IL  Giuaeppe  M'  Seno.  Trinità  Mi 
Napoli. 


IV«C0,  Tip.  Ojach«rlU,  Klgltu  e  C 


PIO  MOROSI.  Gerente  prt 


JuJi. 


VILTÀ  CATTOLICA 


Btalua  popuìus  cuiua  Dominua  Dem  àtei, 
PSAMI.  CXUII,  15. 


AMO  TRIGESIMOQUOTO 
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FIRENZE 


PRESSO  LUIGI  MANUULLI,  iiunAro 

VI»  dol  l-'rooonMolo.  IO. 
liHM  5.  M«rlt  la  CtflH 

t8  ollobi-e  1»34 


DI  ESTERINA  ANTINORI 

MEMORIE  riBBLICATE  DA  IN  PADRE  DELLA  COMPAGMA  DI  GBSC 
Terza  C<lìmlono  _ 

KJfgante  t\vtm  io  513,  di  p&^g.  VÌII-S12. 

Prezzo:  L.  1.  —  Con  legatura  all'inglese  L.  1»  80 
Firenze,  presso  Luigi  ManuelU,  via  del  Proeotisoh  1$^  2884. 
Si  ventU  air  Ufficio  centmh  tieUa  Cìr.  ùitL  e  pr^Mo  t  principali  Otrend  détta  médt$im 

DI  ANGELINA  NOSADINI 

RICORDI  E  SCRITTI  Pl'BRLICATI  DA  TK  PADRE  DELLA  COMPAGNIA  DI  G 

Eicgant«  «liefirv  in  lì,  di  pAgiae  Vlll-^:>^  eoa  rilrsUo 
Prato,  Tip.  Gìachdti,  Figlio  e  0^1884.  —  Frezzo  Una  L 
Si  vmtfe  ali'  Ufficia  centraU  drììn  Civ.  CsU.  f  prtBèù  i  ptinripaH  tierenti  deUa  mcdcaiw 
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DELL  ORIGINE  DELL'UOMO  SECONDO  IL  TRASFORMISI 

ESAMK  SCIENTIFICO  FILOSOFICO  TEOLOGICO 

del  P.  PIETRO  CATERIM  S.  J. 

Edijsione  riveduta  e  ritoccata  dall' Autore,  di  pagg.  X-SSO,  Preno 
Dì  ijucsLa  impoi'tnntUsima  opora  si  veda  la  rivista  eh»  ne  facemmo 
derno  811  a  pa^.  Tò  e  seg. 

•S'i  vende  all'  Ufficio  centrale  della  Civ.  CatL  «  presso  i  principali  Gerenti  della 

TJIATTATO 

del  r.  FRANCESCO  SVLIS  SEEWIS  d.  C.  d.  G. 

Prato,  Tip.  Giochetti,  Figlio  e  C,  1331  —  Un  voi.  in  8  gr.  di  pagg.  VII 

Prernso  Ijlre  G. 

Si  vende  alV  U/j^do  ceniraìe.  tUlìa  Qs.(jA\\,e  premo  i  principali  Gerenti  della 

SArwfiìlO  TEORETICO 

DI  DRITrO  NATDRiLE  APPOGGIATO  SUL  F. 
Opera  del  P.  LUIGI  TAPARELLI  d.C.d.G. 

COnRETTA  EO  ACCRESCIUTA   DALL* AUTORE 

SfMuJi  tiiùm  coB  on'Appeoiite 

Prato,  Tip.  Gi^icJielii,  Figlio  e  C,  1883.  —  Bue  volumi  in  8  gn 
pagg.  XII-314;  515.  Prezzo  de'due  volumi  L.  6,  50. 

S)  Vbodtj  air  Umclo  delta  Civ.  Coti.  In  Flron^e  e  prosao  i  Signori  OereaUj 
mcdesìmA. 


IL  COLERA 

FIL.AGELX.O    E    IMAESTRO 


Ora  cho  il  dìffondorsi  in  ogni  parte  d'Italia  del  tremendo 
irbo  asiatico  lo  rese  pur  troppo  soggetto  necessario  dì  tutti  i 
iraij  noi  YOgiiamo  trarne  argomento  di  gravi  considerazioni; 
iformatidoci  per  tal  guisa  a' disegni  di  Dio,  il  quale  percuote 
Spopoli  co'  suoi  flagelli,  non  solo  per  vendicare  la  propria  oltrag- 
Lgiata  giustizia,  ma  per  richiamarli  altresì  dalle  dissipazioni 
jdt'lla  vita  materiale  ai  pensieri  solenni  che  riguardano  la  vita 
I,  della  spirito. 
I'     E  flagello  di  Dio  ò  senza  dubbio  il  colera;  anzi  di  quei  più 

t spaventevoli,  onde  la  sua  destra  non  s'arma  che  quando  Egli 
h  pii\  gravemente  irato  :  però  le  anime  pie  s' adoprano  con  quoti- 
preghiere  a  stornarlo  dal  nostro  capo  in  un  colla  carestia, 
i^uerra,  coi   terremoti.  —  Ride  il   materialista  dì  questa 
-;.u.a2a,  quasi   di  vieta  superstizione.  Forsechè,  egli  osserva, 
lyar  gli  antichi  pagani  non  attribuivano  al  fato,  uno  de' tanti  lor 
Idèi,  tutto  quello  di  che  ignoravano  le  cause?  Al  modo  medesimo 
h  preti  e  contadini  ugualmente  ignoranti  de'progressi  scien- 
cho  hanno  poste  in  chiaro  le  origini  naturali  del  colera,  lo 
.   uiuo  ad  una  cagione  fantastica,  ad  un  fato  ignoto  e  cieco  cui 
Hinno  nome  di  Dio;  e  vanno  quindi  gridando  senza  tregua  al 
'  !')  divùio  cho  no  uccide.  La  superstizione  si  mostra  in  ogni 
>  sempre  uguale  a  so  stessa:  figlia  dMgnoranza  e  dMgno- 
alla  sua  volta  madre!  — 
^Se  non  che  falso  addirittura  ò  il  supposto  di  questo  qualsiasi 
trso  de' signori  materialisti.  Dio  ò  tutt' altra  cosa  dal  fato 
io;  e  per  conseguenza  quando  noi  chiamiamo  flagello  di  Dio 
lera,  non  ne  facciamo  risalire  la  cagione  a  quel  cieco  ed 
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ignoto  fato  pifi  che  non  ci  didiiarianio  idolatri  coiradorar« 
solo  Dio  in  tre  persone.  Iinperocchò  il  fato,  principalmente 
si  prenda  nel  senso  peggiore,  che  è  pur  quello  inteso  dagli 
versarli,  è  potenza  misteriosa  onde  ogni  cosa  procede  per  m^ 
luttabile  necessità.  Se  ne  esclude  quindi  la  Jinalità  delle 
ponendosi  che  tutto  avA'pnga  senza  consiglio  di  nessuna  ni( 
ordinatrice,  ossia  soltanto  per  caso.  Ed  ecco  il  mondo  tutto  qna 
lanciato  in  balia  del  caso,  contro  T  evidenza  stessa  de' fatti,  di 
cui  siamo  ogni  giorno  spettatori;  mentre,  giusta  la  fulgidissima 
osservazione  dell*  Angelico,  il  corso  tnedeslmo  delle  cose  naiu- 

rali,  frive  dì  ragione^  rende  manifesto  che  il  mondo  è  - 

nato  da  una  qualche  ragione^.  Ecco  nata  anche  la  no- 
di sostenere  che  tutti  gli  eventi  mondani,  o  molti  almeno 
essi,  sfuggono  al  governo  divino;  il  che  appare  dichiarataraf 
assurdo,  tanto  solo  che  si  consideri  chi  ò  Dio.  Perocché,  come  an( 
ragiona  TAquiuate,  essendo  Dìo  la  p'ima  causa  uiìiverst 
7ion  soltanto  d^  un  genere^  ma  in  pieno ^  di  tutto  Venie;  è 
possibile  che  alcuna  cosa  avvenga  fuor  del r  ordine  del  gavi 
divino  '. 

Per  conseguenza  il  riferire  la  cagiono  delle  cose  al  fato 
lo  stesso  come  diro  che  non  ne  hanno  veramente  nessuna;  e  si 
pisce  quindi  agevolmente  perchè  S.  Gregorio  inorridito  sclamas 
lungi,  lungi  dal  ^^^^^  dei  fedeli  la  persuasione  che  il  fato 
qualcosa  *.  Ammettere  il  fato,  sarebbe  al  tempo  medesimo 
negare  l'esistenza  di  Dio;  se  pure  per  quello  taluno  non 
tendesse  la  volontà  stessa  e  la  potcnsKi  divina;  che  in  tal 
gli  si  avrebbe  ad  intimare  con  Agostino  :  sententìam  tei 
linguam  corrigat  *  :  tiinto  dall'  animo  e  dalle  consuetudini 
Cattolicismo  è  lontana  Tidoa  dell' antico  fato,  quando  le  pub| 
che  calamità  dai  cattolici  si  dicono  flagelli  di  Dio! 

*  Certm  cursus  naturaiium  ret^tm  cofjiàtione  carenttum  nutniftute  deci 
mundum  ratiotu  aliqua  gtUtfrnari.  («S'umma  tkeoì.  1.  i|    t03,  a.  I.  ad  I) 

*  Cmn  Deus  Bit  jtrima  cauta  unieersalis  non  unìas  ffeneris  tantum^ 
universahter  (o/ttt,4  €titi»;  intpossi^nh  est   qitod  afirptiJ  cóntittgat  prart 
dinem  ditinae  gubernationi».  \.Summ'\  theoì.  I.  q.   103,  a.  7). 

*  Abait  a  fkdeìium  cùrdibus,  ut  fatum  esse  aU'quiJ  dicant.  iS.  Greg.  in 
Epiptifiniiii'). 

*  AucusnNus,  De  Civit.  n  ■  "•'.        • 
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ìlat/ello  di  Dio  può  duuc[uo  chiamarsi  ed  ò  veramente  il  co- 
Ifira,  che  ha  niietut^  e  va  tuttora  mietendo  tante  vittime  tra  i 
loostri  fratelli,  princìpalmeute  dell'alta  e  édh  bassa  Italia;  che 
in  pochi  giorni  ne  uccise  oltre  a  seimila  in  Napoli,  più  d'un 
[migliaio  alla  Spezia,  centinaia  o  continaia  a  Busca,  a  Genova, 
[altroFe.  Nò  vediamo  ragione  alcuna  di  dare  delT  ignorante  per 
capo  a  chi  adopera  un  tale  linguaggio,  che,  mentre  è  molto 
[mstiano,  si  con  Ri  altresì  egregìamenteL  a  tutti  i  trovati  della 
Perocché  chi  chiama  il  colea  fagello  di  Dioj  ne  reca 
ciò  stesso  r  ordinamento  alla  causa  prima,  e  quindi  implici- 
|toente  ne  ammette,  anziché  negarle,  tutte  le  cause  prossime 
idicate  dai  periti  dell'arte  salutare  e  dai  cultori  della  natura; 
!hò  sia  notissimo  a  chi  del  tutto  non  ignora  le  filoao- 
le  discipline,  che  Dio,  suprema  cagiono  di  tutto,  suole  pe'santi 
li  fini  valersi  delle  cause  seconde,  governando,  al  dir  delFAn- 
»,  le  coso  per  guisa,  che  alcune  di  esse  divengano  modera- 
delle  altre;  quasi  maestro  che  non  pago  a  far  dotti  i  suoi 
>Ii,  li  voglia  ben  anche  dottori  altrui  '. 
Si  diano  però  pace  gli  scienziati.  Nò  il  Papa  rammentando, 
recente  sua   lettera  al  Cardinale  Segretario  di  Stato,  le 
iniquità   cfte  muovono  a  sdegno   la  divina  giustizia; 
i  "Vescovi  ripetendo  nello  loro  lettere  pastorali  scritte  per 
occasione  del  colera  che  esso  è  un  castigo  troppo  mo- 
lto; né  i  parrochi,  nò  i  predicatori,  nò  gli  scrittori  cattolici 
ido  che  il  morbo  ondo  siamo  desolati  ò  punizione  delle 
ie,  delle  empietà,  dello  oscenità,  delle  ingiustizie,  de'de- 
pnbblici  e  privati,  contraddicono  per  verun  verso  le  dotte 
ibrazioni,  ove  con  argomenti  validi  fondati  uelV  osservazione 
nell'induzione  sono  con  piìl  o   menu  probabilità  annunziate 
eaose  naturali  del  colera,  ovvero  indicati  i  rimedii  più  o 

8ie  Deu»  guibtrnat  res,  ut  quasdam  aliarum  in  guòemando  catttas  l'n- 
f;  ncut  ti  aìtquis  viarfifticr  digcipulo»  suos  non  sotum  acimUé  facrret, 
etiitm  alioriim  doctoroà.  {Summa  theoL  1.  (|.  103,  s.  6.. 
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meno  cfGcaci^  così  per  prevenirne  gli  assalti  mortiferi  come  per 
respingerli.  Solamente,  essendo  per  la  sana  filosofia,  non  cii« 
per  la  scienza  rivolata,  certissimo  l'insegnamento  d'Agostino  elio 
Dio  non  lascia  senza  il  debito  ordinamento  «<>  /'  inlimo  ùT' 
ganismo  del  piìi  mintilo  e  vile  animaluccio,  né  la  pìnmn  de/- 
r uccellino,  né  il  Jikito  d'erba^  né  la  foglia  dell" arì}osi)elh^ ; 
i  cattolici  credono  fermamente  e  francamente  professano  chft 
anche  le  influenze  maligne  del  colera,  mietitore  di  tante  pr^ 
ziosissime  vite,  sono  da  Dìo  con  mano  sicura  indirizzate  al  con- 
segnimento  degli  eterni  shoì  fini.  E  come  per  gli  effetti  mede- 
simi del  morbo  si  fa  troppo  palese,  uno  di  tali  fini  essere  il 
giusto  castigo  delle  umano  iniquità,  qual  meraviglia  che  dpI 
linguaggio  della  fede  il  colera  venga  senz'altro  sotto  il  m. 
di  flagello  divino? 


UE. 


0  al  pari  di  questa  deduzione  della  logica  cattolica  f( 
indubitate  le  scoperte   del  Koch  e  degli  altri   alquanto  mi 
famosi  di  lui,  che  in  questi  ultimi  mesi  riempirono  di  cicalai 
eterne  sul  colera  le  pagine  dei  giornali  e  gii  orecchi  del  pros 
Simo!  certo  il  morbo  micidiale  non  ci  furebbe  più  tanti  pau: 
perchè  avremmo  già  alla  mano  mezfsi  sicuri  per  difendercei 
E  invece  nell' inondare  di  tanta  luce  scientifica,  eccoci  tutta 
tra  fitto  tenebre:  le  teoriche  succedono  alle  teoriche,  e  sa 
sono  contraddittorie  esse  sono  almeno  molto  diverso  le  une 
altre;  i  fatti  poi  che  vanno  seguendo  e  i  fenomeni  che 
varie  invasioni  coleriche  si  mostrano  differentissimi,  qnan 
distruggono,  quando  le  scuotono  e  le  guastano  tutte. 

Di  tanta  dovizia  scientifica,  di  tante  investigazioni,  di 
esperimenti,  di  tante  dissezioni  dì  umani  corpi  forse  non  porani 
morti,  di  tante  analisi  fìsiche  e  chimiche,  e  conferenze  e  discoi 
sioni,  di  tanti  libri,  di  tanti  lodcvolìssìmì  conati  dell'  ingegC 


'  Nec  éxiffui  et  coniemplibiìi»  animantts  viscrra,  hoc  avit  pennulam, 
hivhaf  fjofcuìum,  ««e  arborìs  folium  Bine.  Hunrum  partium  convcnienlia  (1 
tUrrìinquit  <Afr:u8Tlc*US,  De  Oivil.  Dei,  Uh.  5,  Clip.   11). 
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nn  Tatto  solo  sembra  restarsene  inconcusso  nella  sua  cm- 
dele  evidenza;  il  fatto  clic  il  colera  colpisce  rapidamente  legioni 
intiere  di  uomini,  ed  il  cinquanta  por  cento  dei  colpiti  è  tnirolto 
in  inen  che  non  si  dice  nel  sepolcro.  Esso  non  rispetta  confini 
naturali  o  cordoni  sanitarii,  valica  le  catene  de' monti,  segue  vie 
capricciose,  sbalza  dall'una  all'altra  opposta  latitudine  e  ritorna 
itaproTviso  alla  prima,  non  lasciando  quasi  traccia  di  sé  sul  suo 
passaggio:  tatto  ciò  torna  malagevole  a  spiegarsi  colla  sola 
scienza;  e  però  gli  uomini  savìi  chinano  volentieri  la  fronte, 
riconoscendovi  l'impero  d'una  volontà  superiore,  ossia,  in  altri 
termini,  confessando  che  il  colera  ò  veramente  flagello  di  Dio. 


IV. 


KTra  questi  possiamo  noverare  anche  un  personaggio,  che  gli 
issi  liberalastri  non  oseranno  dire  ignorante  e  dappoco.  È  il 
padre  di  Vittorio  Emmannele  II,  quel  Carlo  Alberto,  negli  annali 
della  rivoluzione  soprannominato  il  magtmnimOy  con  cui  il  ramo 
di  Cariguano  ora  regnante  salì  sul  trono  di  Savoia. 

Era  il  183S.  Infierendo  il  colera  nogli  Stati  Sardi,  Cesare  di 
Solu^izo,  governatore  de' reali  Principi  Vittorio  Emmanuele  e 
Ferdinando,  chiese  al  Re  Carlo  Alberto  desolare  il  castello  di 
Moncalieri,  ove  i  principi  si  trovavano.  Ma  il  Re,  con  lettera 
cristianissima,  data  in  francese  da  Racconigi  il  9  agosto,  vi  si 
niegò,  <  essendo  (egli  scriveva)  in  cuor  mio  persuaso,  che  i  Re 
«d  i  Principi  devono  condividere  coi  loro  popoli  le  sventure,  e 
che  ne' grandi  flagelli  debbono  dare  l'esempio  del  coraggio  e 
della  rassegnazione  alla  volontii  divina.  >  Notevolissimo  poi  è 
questo  brano  della  lettera,  che  fa  tutto  al  proposito  nostro: 
<  Tutti  i  medici  si  arrabati'ino  in  vicendevole  gara  per  far  pre- 
valore rarii  sistemi,  i  quali  però  non  reggono  alla  prova  di  fatti 
disastrosi  :  i  censigli  di  Dio  molto  spesso  non  pedono  spiegarsi 
dalhi  mente  dell'uomo.  Como  io  sento  discorrere  di  questi  mali, 
mi  sovviene  sempre  T  istoria  del  corvo  che  portii  la  peste  a 
Siena.  Quanto  a  noi,  il  fatto  è  questo:  nonostante  tutt'i  cor- 
doni, il  colera,  che  non  s'ò  punto  diffuso  ne'dintonii  di  Nizza, 
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valicò  tutte  le  montagne  non  lasciando,  al  passaggio,  rei 
alcuno  di  sé;  invase  Cuneo  e  Genova,  e  nella  prima  di  que; 
due  città  fece  crudelissima  sti'age  '.  > 

Checché  possano  gli  scredenti  ed  i  materialisti  pensare  di 
questo  Re  che,  al  farsi  ciurmare  daViarlatani  in  giorn'>a  sciei 
tifica,  preferiva  il  riconoscere  col  catechismo  che  Dio  »>  paJroi 
della  vita  e  della  morte  e  govenia  le  stesse  cause  necessarie 
seconda  di  fini  sovente  por  noi  misteriosi;  certo  è  però  che  nel 
lettera  da  noi  recata  egli  parlava  nn  linguaggio  degno  d' 
Re  cristiano,  e  d'un  uomo  prudente,  un  linguaggio  upportnnìi 
BÌmo  a  rammentarsi  ora  che  molti  auche  nelle  Corti  Io  hani 
in  orrore. 

E  però  appunto  noi  entriamo  nel  convincimento  che  Dio  bf 
nedetto  col  guidare,  comò  fa,  il  terribile  morbo  per  sentieri  dif-" 
ficili  ed  alla  perizia  stossa  de' dotti  in  gran  parte  inestricabil 
miri  a  confondere  la  burbanza  di  coloro  (e  sono  ahi!  pur  tropi 
moltissimi),  i  quali,  posti  in  non  cale  tutti  i  principi!  della  fedi 
reputano  che  la  sola  scienza  debba  valore  per  tutto,  e.  non 
debbano  essere  barriere  che  la  scienza  non  possa  atterrar 
nn  dito,  o  difficoltà  di  cui  la  scien7,a  non  abbia  di  leggieri 
trionfare,  o  tenebre  le  quali  al  solo  suo  approssimarsi  subii 
non  iscompaiano. 


Eppure  il  colera  a  questa  scienza  disdegnosa  d'ogni  lui 
superno  va  senza  posa  'afiiggendo  ben  gravi  uniiliazàoni  !  Omet- 
tiamo quella  formidabile  di  non  aver  saputo  in  mezzo  seco! 

'  Totts  le»  médecins  s'éeertttent  à  Pensie  Ica  un^  de»  autr^a  à  soni 
dìvers  syitthttcs  qui  toi^»  sont  controuvé»  par  dt»  faits  matheurcux  :  It» 
de  Dieu  ne  peuvent  trh  nouvent  ^r«  expìiquéf»  par  VinUlìigenee  fu 
Lorsque  fentends  parler  de  semfAahìts  maux,Je  me  rappelìe  toujourt  rhUi 
lìu  corfienu  qui  apporte  la  prjde  à  filiettne.  Tj*".  fitit  pour  nous  est  qne,  tnal 
ious  ìat  cordons,  Ir.  colera,  qui  ne  s'etit  pan  etendu  duns  le»  alentours  de  Nit 
a  franchi  toutes  /m  montngne»,  »nns  lais»er  aucune  trace  sur  ton  pagi 
pour  envehir  ìt»  ville»  de  Coni  e  de  Grne»,  et  qut  don»  la  première  de  ce»  viil 
iS  s'e»t  d/ploytf  d'une  maniere  hien  cruelh  (DjiUa  Per9ntran*a,  n.  8064, 
39  xltcuibro  ISSI). 
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trovare  un  farmaco  efficace;  omettiamo  l'altra  anche  più  formi- 
dabile dolly  suo  perpetue  coiitradilizioai:  ma  poteva  toccarle  ver- 
gogna maggiore  dell' indifferenza,  anzi  della  spiegata  diffidenza 
delle  moltitudini,  in  mezzo  alle  quali  essa,  la  superba  scienza 
moderna,  crasi  fino  a  ieri  millantato  d'aver  posto  il  trono,  fu- 
gatene prima  tutte  le  superstiziose  credenze  del  catechismo? 

Intanto  gì' investiti  dc'pubblici  poteri,  i  niandatarii  de'mii- 

nidpii  e  dello  prefetture,  i  medici  stesai  e  gl'infermieri  ufficiali 

che,  cinti,  se  occorra,  di  soldati,  vengono  con  in  bocca  soltanto 

le  boriose  parole  della  scienza,  sono  spesso  mal  ricevuti  ;  i  popoli 

ridono  loro  in  faccia,  non  ne  curano  gli  ordini,  si  ribellano  anche, 

li  vogliono  anche  morti,  perchè  temono  die,  in  luogo  di  farmachi, 

essi  spaccino  veleni.  Il  prete  per  contrario  che,  tutto  raccolto 

nel  suo  modesto  ministero  d' amore,  scende  fra  quelle  popolazioni 

tolte  quasi  di  sonno  dalla  paura,  dall'angoscia,  dalla  penuria,  e 

lemvìta  ad  adorare  la  mano  di  Dio  che  le  percuote;  il  prete  è 

tócoltatr),  ò  creduto,  è  invocato  a  gara  sia  dagli  infermi  perchè 

li>ro  apra  le  porte  del  Cielo,  sia  ^a*sani  perchò  li  riconcilii  con 

Dio  e  li  conforti,  sia  dalle  autorità  stesse  civili  perchè  le  aiuti  a 

vincere  i  pregiudizii,  a  far  osservare  le  savie  norme  dell'igiene, 

a  persuadere  la  disciplina,  la  sommissione  o  la  pace. 

Per  insino  i  più  furiosi  nemici  del  sacerdozio  dovettero,  nelle 
presenti  distrette,  riconoscere  pubbìicamento  la  potenza  del  prete 
e  l'influenza  benefica  del  sentimento  religioso:  ma  di  certo  e 
runa  e  T  altra  si  sarebbero  mostrate  incomparabilmente  mag- 
giori, se  da  lungo  tempo,  con  ogni  sorta  di  mezzi,  uomini  mai- 
nai non  serbassero  acceso  il  più  aspro  dissidio  tra  la  fede  e  la 
scienza;  onde  i  popoli  non  ritraggono  per  frutto  che  un  funesto 
scHticismo:  quindi  jwi  vacillando  nolla  fedo  e  non  avendo  fiducia 
uella  scienyA,  danno  sfogo  ai  terrori  che  il  micidialissimo  morbo 
iaculo,  collo  brutalità  da  noi  dianzi  accennate  e  di  cui  parecchie 
regioni  d'Italia  sono  adesso  teatro,  secondochè  è  narrato  nei 
diftrii  d'ogni  coloro. 
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Dio  dunque,  per  giusto  giudizio,  Tolle  con  uno  de*  suoi  pìil 
terribili  flagelli  insegnare  a  titnli,che  non  T avrebbero  altrimenti 
imparato  mai,  come  la  scienza,  di  cui  il  secolo  presente  sombra 
divenuto  folle,  ha  vero  valore  o  reale  efficacia  per  procacciare  il 
benessere  del  consorzio  umano,  allora  soltanto  che  s'accorda  ai 
camente  colla  Religione  rivelata.  Insegnamento  senza  dubbio  ii 
portantissimo,  anzi  necessario;  ma  ò  a  deplorarsi  che  l'orgogli 
dei  saputi  moderni  ce  ne  abbia  attirato  un  maestro  di  «luol 
natura  che  il  colera. 

Il  colera  c'insogna  inoltre  a  stimare  la  vita,  non  giusta 
massime  oggidì  in  voga;  bensì  secondo  Religione,  che  è  quant 
dire  secondo  verità.  Sempre  dacché  vi  furono  sulla  terra  uomini 
mondani,  ma  oggidì  principalmente  per  l'educazione  tutta  ira- 
pestata  di  materialismo,  si  considera  la  vita  presente-  come  firn 
a  sé  stessa;  dovechò  in  verità,  a  norma  non  pure  di  teologia, 
altresì  di  sana  filosofia,  essa  per  l'uomo  ragionevole  ed  immc 
tale  può  essere  soltanto  preparazione  ad  una  vita  migliore. 
tanto  però  dal  porro  in  questa  fugace  nostra  esistenza  terrei 
la  ragione  dì  fine,  segue  una  stima  smisuratamente  esagerata 
tutti  quo'  boni  cho  la  fanno  materialmente  gioconda  :  ricch( 
glori**,  agi,  sollazzi,  piaceri  sensuali,  voluttà  animalesche;  e 
rincontro  una  paura  parimente  eccessiva  doUa  morte  che  tutti 
un  attimo  li  divora. 

Vuoisi  di  qui  principalmente  spiegare  il  panico  cagionato  di 
presente  invasione  colerica,  del  quale,  in  cosi  scempia  e  svei 
gnata  e  ridicola  forma,  a  detta  di  tutti,  non  si  avea  pei 
esempio.  Allo  scoppiar  del  morbo  in  questa  o  in  queir  ultra 
un  fuggi  fuggi  universale  e  tanto  precipitoso  da  dare  lo  voi 
gini.  Obliati  i  più  sacri  vincoli  e  doveri,  ciascuno  (non  ot 
parecchi  sindaci  o  medici),  am  ributtante  egoismo  esser  soli* 
sol  di  sé  stesso.  Poi  provinco,  regioni  intiero  preteudere  di 
sarò  qualsivoglia  communicaziono,  anche  la  più  necessaria, 
resto  d*  Italia;  e  sostenere  il  proposito  pur  colla  violenza.  È, 
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rioBOTarft  ìncessatite  di  cordoni  militari  intorno  ad  ogni  torra  o 
borgata,  o  vìUaìrgio,  d'onde  venisse  nuora  di  un  morto  di  colera. 
Anzi  avemmo  la  gazzarra  piacevolissima  di  sindaci,  creatisi  ira- 
(iroirvigamente  re  da  corona,  che  con  decreti  perentorii  chiusero 
l'eQtrata  di  paesucoli  da  nulla  a  tutti  i  forastìeri,  stabilendo 
uiche  per  i  natiri  suffiimigazioni,  osservatorii  medici,  consiglii 
di  sanità,  goardie,  insomma  sistemi  di  difesa  a  cui,  per  essere 
completi,  non  mancarono  che  le  barricate.  Tali  assurde  disposi- 
mi dovettero  poi  o  revocarsi  o  modificarsi  dille  autorità  su- 
premo: quindi  riluttanze,  protostazioni,  dispetti,  disubbidienze, 
oniini  0  contrordini;  infine  una  baraonda  così  fatta  cho  il  Fra- 
mm,  nrtato  forse  di  nervi,  usci  a  dire:  «  in  Italia  solo  quelli 
dulia  cherica  hanno  sorbato  la  testa  sulle  spalle  1  » 


VIL 


Id  questo  seguito  non  pia  visto  nò  udito   di  fanciulla^^gini, 

le  qnali  ci  fanno  celare  il  viso  nelle  palme  per  vergo;;na  del 

nome  d' italiani,  certo  ha  la  sua  parte  il  giornalismo  colla  man- 

lOiusa  assoluta  di  discernimento  Dell'accogliere  le  Dovelle  del 

!«lo«  e  nel  propalarle;  ha  la  sua  parto  il  parìamentarismo  onde 

de  il  mutarsi  ad  ogni  ora  degli  ufficiali  pubblici;  e  però  si 

rende  impossibile  l'educarne  di  esperimentati  e  sag-aci.  Ma  la 

cagiono   prima  e  massima  ne  torna  ad  ogni  modo   alla  paura 

iWcessiva  e  quasi  folleggianto,  la  quale  banche  sia  sentimento 

jindogno  d*un  popolo  civile;  non  può  tuttavolta  tempei*arsi  altri- 

mti,  salvochò  per  la  giustìi  estimazione  della  vita  presente  e 
dp'suoi  b&ni,  cho  nasco  dalla  fede  nella  vita  avvenire.  Or  questa 
giusta  estimazione,  non  che  inculcarla,  addirittura  l'impedisce  o 
la  toglie  la  setta  che  governa  presentemente  il  nostro  povero 
paese;  perocché  con  incessante  lavorio  essa  mira  a  schiantare  dal 
cuore  dogi' italiani  ogni  speranza  che  non  sia  terrestre.  0  l'ap- 
ip&gainento  dello  voglie  individuali,  o  la  grandezza  della  piìtria: 
Innesti  e  non  altri  ideali  si  propongono  agli  italiani,  e  soltanto 

essi  si  vuole  che  mettano  gli  affetti  loro,  persuadendosi  che 
!>r  questa  via  i  iwpoli  crescono  adulti  e  forti. 


t^  IL  COLERA. 

Intanto  ecco  na  popolo  cresciuto  da  tront'anni  a  talA  sci 
scredente,  che  si  mostra  nella  prova  del  colora  debolo  e  baiF 
bino;  bambino  o  debole  così  corno  non  fii  mai,  quando  i  preti  lo 
educavano  alla  scuola  del  dogma,  e  gr insegnavano  ad  appuntare 
lo  suo  brame  in  Dìo.  U  colora  mette  spietatamente  a  nudo  tiiM 
la  fatuità  degli  ideali  che  sono  il  perno  dell'  educazione  anticri- 
stiana promossa  da  chi  lia  ora  in  pugno  l' Italia.  Qnal  meravi- 
glia che,  mentre  i  sjia>rdoti,  i  religiosi,  le  Suore  della  Carli 
insomma  tutti  quelli  che  non  parteciparono  a  questa  educazi 
aspettano  il  colera  imperterriti  e  lo  sostengono  da  eroi, 
gran  parte  degli  altri  si  lasci  invece  miserevolmente  Ciidero  a  tenSi 

Il  colera  non  sospende  solo  il  moto  del  sangue  nelle  vene  ^L 
singoli  colpiti;  ma  altresì  quello  dello  industrie,  de'commoi^ 
de' traffichi,  della  ricchezza,  della  politica,  dell'arte,  dogli  studii, 
de' divertimenti  nel  corpo  dell'intiera  nazione.  II  colera  basta  in 
poc^  d'ora  a  divorare  milioni  moltissimi  per  via  così  di  danno 
emergente  come  di  lucro  cessante,  ad  arruffare  orribilmente 
matassa  pubblica,  a  sconvolgere  tutti  i  disegni  del  Govem< 
manometterne  tutte  le  imprese,  a  confonderne  tutti  i 
fìnauziarii,  amministrativi,  politici.  Terribile  maestro  che  è 
il  colora!  Ed  a  qual  costo  di  pecuuitt,  di  lacrime  o  di  sai 
non  insegna  esso  che  son  traditori  infamissimi  tutti  coloro,  i  qi 
per  le  speranze  caduche  della  terra  trascinano  i  popoli  a  rìni 
xiare  quelle  eterno  del  Cielo! 


Yin. 


Non  vogliamo  sentirci  diro  che  noi  alteriamo  i  Mti  in 
vigio  delle  nostre  teoriche  clericali.  Quindi   prima  che 
sopravvenga  con  cipiglio  d'offesa  a  rimescolarci  in  faccia  Tisi 
delle  visite  reali  e  ministeriali  a  Busca  ed  a  Napoli,  delle 
seggiato  di  bc'uefìcenza,  delle  offerte  vistoso  raccolto  da'Comil 
e  diariì  lil>erali  d'ogni  tinta,  e  delle  geste  meravigliose  d< 
Croci  bianchey  rosse  e  verdi,  compresevi  anche  le  bande 
moso  del  signor  Cavallotti,  diciamo  subito  che  tutto  questo 
altro,  80  ve  n'  ha,  è  vero.  Non  neghiamo  il  coraggio  dimosti 
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fo  impiegati  muDicipali  e  governativi  nel  compiere  in  questa 
iflftast'i  occasione  il  loro  dovere,  e  da  persone  priviito  apparte- 
nenti al  partito  liberale  nell' esercitare  col  colerosi  e  le  famiglie 
ìm  utili  oHìcii. 

Ma  il  ragionamento  nostro  antecedente  fondavasi  tutto  sopra 
le  disposizioni  generali  manifestate  dal  paese,  non  sopra  casi 
particolari;  punto  primo.  E  poi  da  quel  coraggio  stosso  apparso 
in  pubblico  (altro  è  che  realmente  vi  fosse!)  non  s'inferma,  ma 
anxi  si  conferma  T  argomento  nostro. 

Perocché  non  può  dubitarsi  che  il  più  do' liberali  fecero  quelle 
bravure  per  sola  necessità  politica,  ossia  per  non  poter  fare  di 
manco,  salvi  i  loro  polìtici  inturessi.  Infatti  i  destri  presero  la 
crott  bianca  affino  di  non  rimanere  al  di  sotto  de' sinistri  che 
wreano  imbracciata  la  rossa;  e  i  repubblicani  si  segnarono  della 
croco  Terde  e  fecero  una  corsa  a  Napoli  all'Albergo  delU Allegria, 
per  sembrare  non  inferiori  ai  monarchici  di  destra  e  di  sinistra, 
ti  uguali  al  Re  Umberto,  che  vi  avea  esposta  la  vita  negli 
Ospedali.  Tutto  ciò  non  è  imaginato  da  noi  por  malignità,  ma 
s'inferisce  dal  fracasso  che  tutto  e  tre  le  parti  mentovate  fecero 
a  gara  ne^proprii  giornali,  e  dalla  gazzarra  che  agli  eroi  di 
ciascuna  levarono  intorno  per  tutta  Italia  gli  adepti,  col  mani- 
festo intendimento  di  superarsi  a  vicenda:  cotalchò  anche  queUa 
buona  Lina  dello  Sbarbaro,  dopo  averli  chiamati  bravi,  soggiun- 
geva nelle  Forcìxe  Caitdine:  <  Ma  so  foste  iti  in  silenzio,  come  i 
Frati  e  le  Monache,  direi  bra  vissi  ini  1  » 

Non  è  pertiinto  certo  che  que'  bravi  liberali  non  avessero  paura 
dtjl  colera;  benché  sia  certissima  ad  ogni  modo  che  la  paura 
h  vìnta  in  parecchi  e  soggiogata  da  altra  più  veemente  pas- 
fbne:  la  politica.  E  alla  politica,  in  Italia  specialmente,  i  libo- 
nli  sacrificano  pure  la  carità,  di  cui  fanno  strumonVi  e  traffico 
ÌB servigio  di  quella:  onde  sgorga  limpidissima  un'altra  dottrina, 
fi4 ^■»^lprovata  dagli  edific<niti  procedimenti  de' filantropi  ufficiali 
[nelle  inondazioni  del  Veneto  e  nel  terremoto  di  Casamicciola,  e 
[die  sott'i  l'egida  del  ZanardoUi,  seguita  a  dimostrarsi  nidl'Ospe- 

le  di  Broscia  ;  ma  della  quale  anche  il  colera  voUe  farsi  duro 
itro  ;  ed  essa  è  che  carità  vera  e  sincera  non  può  aspettarsi 
rivoluzione. 
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IX. 


Usi  a  misurare  gli  ultri  da  sé  stessi,  i  rivoluxionarii 
tutti  ostiaaronsi  a  ravvisare  un  atto  di  mondana  politica  anche 
nella  lettera  *  sublimemente  sacerdotale  e  regale  del  magnanimo 
Pontefice  Leone  XIII,  che  ordiniiva  T  allestimento  di  nn  la/,Ka- 
retto  nel  suo  proprio  Palazzo,  stanziando  per  ciò  un  milione  di 
lire.  Più  feroce  di  tutti  gli  altri  diarìi  liberali,  la  Rassegna 
gridava:  «  Qui  vi  sono  tutti  i  caratteri  di  un  atto  sovrano. 
non  solo  nella  forma,  ma  anche  nella  sostanza.  »  E  poi  stupi- 
vasi  chft  altri  si  fossero  «  abbandonati  a  subitanee  protost-' 
d*  ammirazione  pel  Pontefice  che  sta  dietro,  mentre  il  Preteu^ 
dente  sta  sempre  avanti  ^.  » 

Il  Diritto  scrivea:  <  Dal  tenore  della  lettera,  dalla  data  d« 
giorno  in  cui  fu  pubblicata  (rannivors:mo  dello  bombe  di  Pori 
Pia),  dalla  solennità  onde  fu  d;i.i  giornali  del  Vaticano  commei 
tata,  può  e  dove  argomentarsi  che  il  Papa  ha  inteso  di  coi 
piere  un  altro  di  quegli  atti  che  lo  qualiHcAno  ingegnoso,  abili 
paziente  ricercatore  dei  mezzi  acconci  a  raggiungere  il  suo  fini 
orainwntcmonto,  diremmo  quasi,  esclusivamente  politico  ^  » 

Altri  ripetevano  su  per  giù  la  stessa  c^inzone;  ma  a  tutti 
spose  per  le  rime  V  Osservatore  Romano,  che  «  addebitare 
Papato  gretti  intendimenti  mondani  allorché  esso  porge  un  eaei 
pio  ammirabile  di  cristiana  carità,  e  farlo  in  questo  momenl 
appunto  in  cui  il  mondo  ò  tuttora  sbalordito  dalla  sci^ncia  e 
dicola  circolare  del  Mancini  \  che  osò  abbassare  ad  intento 
litico  e  dinastico  un  atto  generoso  di  regia  carità,  è  per  fé 
tale  eccesso  non  pur  di  impudenza,  ma  di  balordaggine,  ci 
non  merita  vi  si  spendano  sopra  altre  parole*  »  —  La  lezioi 
calza  a  capello.  Come  mai  gente  che  sfrutta  eziandio  gli  atti  ph 


'  Essa  fu  da  noi  rpjrislrala  n  pajr;;.  9f>-HiO*l('l  prescnU*  volume. 
*  la  HasK&frv»  n.  iHJK  poi  tit  scUeiiibi^  188i. 

■  U  Diritto  n.  207  pel  53  M'Ueinhre  1S81. 

'  Noi  rabUianio  ri|i<»rt:ila  tc-Mn:iliiiontc  :ilb  ju?.   tO'.^  (tei  prejienU!  volume. 

■  VOfercaiort  liomatio,  .V  321   pul  35  sellembrc  1881. 
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ixì  della  Corona,  a  pascolo  di  una  vanità  qujisì  femminea 
^stegno  di  una  polìtica  tanto  insipiente  quanto  ella  è  iui- 
fiiotìndo  alla  Corona  correr  pericolo  d.'  esser  dal  popolo  ita- 
io  reputata  incapace  di  carità  disinteressata;  come  mai,  di- 
iaiiio,  questa  gento  osa  vilipendere  il  Vicario  del  Dio  di  Carità 
fbraitando  che  mira  a  distrugger  llttilia,  anche  quando  viene 
soccorso  degli  afUitti? 


X. 


Lft  carità  sacerdotale  è  onnipotente  sopra  il  cuore  de' popoli, 
aindj,  se  mai,  la  lettera  del  Santo  Padre  poteva  dirsi  politica  solo 
»  questo  senso  egregiamente  espresso  dall' f^niVers;  Leon  XI II 
'a  ixtK  eu  iVattfre  calcili  (jue  ceìul  iVun  pére  qui  veut  sccourir 
fó  tnfants.  Sa  charité  sera  peui-eire  la  plus  efficace  des  diplo- 
\atie  '.  Colla  purezza  e  munificenza  della  sua  carità,  il  Santo  Pa- 
re cresce  di  tanto  neir  affetto  principalmente  dei  romani,  di 
lanto  ne  vanno  scadendo  ogni  giorno  i  libi^rali,  che  pur  nelle 
«re  di  carità  non  sanno  palesare  che  grettezza  di  egoisti  e 
Ipolitici.  Però,  conformo  il  pensiero  in  cui  tutta  s'assomma  la 
nvora  diplomatica  della  rivoluzione  italiana,  di  serbare  cioè 
istantemente  nemici  al  Papa  gli  italiani  in  genere,  e  gli  an- 
elli sudditi  della  Santa  Sede  in  ispecio,  i  liberali  sono  pieni  di 
rore,  e  s'arrovellano  ad  attraversare  con  sciocchi  pretesti  l'ese- 
usiono  dell'atto  muniricontissimo  deLhi  carità  pontificia,  di  cui 
Q  poterono  impedire  il  divisamente.  A  conferma  di  che,  se  ve 
i  fosse  bisogno,  ecco  che  poco  stante  chiudevano  brutalmente  in 
ccia  le  porte  del  lazzeretto  di  Santa  Sabina  all'EiTio  Card.  Pa- 
cchi, Vicario  di  Sua  Santità,  il  quale  voleva  portare  i  conforti 
irituall  del  Padre  ai  figLiuoU  quivi  sofferenti,  dando  un  primo 
n  dubbio  pegno  che,  so  per  volere  divino  il  colera  avesse  ad 
vadere  la  Città  eterna,  Egli  saprebbe,  ripetere  in  Roma  gli 
empi  eroici  di  carità  che  resero  a  tutti  ammirando  in  Napoli 

Card.  Sanfelice  e  che  ora  fauno  non  meno  ammirando  in  Ge- 
va  l'Arcivescovo  Magnasco. 

•  VUmvers,  del  24  selUnubre. 


142 


IL  COLERA  FLAGELLO  C  MAESTHO 


La  rìroluzione  teme  che  il  Papa  sia  troppo  amato  in  Boi 
e  ri  divenga  troppo  potente:  gli  sì  tolga  duiuiue  d'esercii 
anche  il  suo  spirituale  ministero  d'amore  verso  gli  svoutui 
e  por  bieco  intondiraento  politica,  si  miiora  guerra  anche 
carità.  Badi  però  la  rivohizione  a  quello  che  fa.  Ij  Osseì-vati 
Cattolico  notava  acutamente  che  *  a  Napoli  il  popolo  sarebbe 
sorto  terribile  contro  un  Ufficio  sanitario  che  avesse  osato  il 
pedire  il  passo  al  Cardinale  Sanfelice  »,e  che  «  nessuno  avrebl 
potuto  condannare  il  popolo  di  Napoli.  »  E  il  diario  milan* 
voleva  che  il  popolo  fosse  istruito  «  auche  sulla  natura  del  s^ 
diritto  e  su  certi  modi  efficaci  di  esercitarlo  ^  > 

La  rivoluzione  badi,  ripetiamo,  a  quello  che  fa.  Badi  che 
lendo  impedire  la  popolarità,  del  Papato,  non  l'accresca;  e  cha' 
p<3poli  non  sorgano  sdognoal  a  voler  riigiono  di  clii  anche  ni 
disastri  della  patria,  per  calcoli  politici  toglie  agli  sventurati 
conforti  onde  abbisognano;  di  chi,  non  sapendo  iare  la  carità, 
per  gelosia  politica  lega  le  braccia  a  quelli  che  soli  la  sannc 
la  vogliono  fare.  Noi  avvertiamo  la  rivoluzione  che  in  questa  !ot 
della  carità  essa  mal  sì  cimenta  col  sacerdoxio  cattolico,  di 
la  carità  è  l'impresa,  il  distintivo,  la  gloria:  facks  et  w 
Ckrisii  mbis  inscuipta,  qua  sui  esse  cognoscimur,  cari 
gloria  est  '. 

Essa  n'andrà  colla  testa  rotta,  come  ^  accaduto   sempre 
diavolo,  quantunque  volte  si  pose  a  scimiottare  le  opere  di 


•  VOxservutore  Cattolico,  >.  227  iwl  \-Ì  oUobre  ISS4. 
«  Cosi  S.  Orillo. 


LA  GRANDE  ISCKIZIOINE  DI  DARIO 

A  BEHISTUN 


Negli  ultimi  articoli  sopra  la  storia  e  la  caduta  dcir  antica 
kbilonia,  ci  è  pii\  Tolte  ayvettuto  di  ricordare  la  celebre  Iscrì- 
le  di  Delùstun,  o  di  rociturue  eziandio  qua  e  colà  alcun 
breve  tratto,  secondo  che  al  toma  che  avevam  per  le  inani  ca- 
tieTa  in  acconcio.  Ma  siam  corti,  che  i  cortesi  lettori  che  han 
seguito  con  qualche  interesse  quei  nostri  studii  e  si  dilettano  di 
antichità  orientali,  gradirebbero  assai  di  aver  sott'orxhio  intiero 
il  tenore  di  quel  Documento,  un  de'più  insigni  dell'Asia  antica  S 
e  per  più  titoli  degnissimo  di  esser  conosciuto  e  studiato. 

La  grande  Iscrizione  trilingue  di  Behistun  h  infatti  il  più 
ricco  ed  ampio   monumenti)  che  ci  sia  pervenuto,  dell'Impero 
dei  Persiani  Achemenidi.  Il  testo  dei  tre  idiomi,  in  cui  ella  ò 
scritta,  rappresenta,  per  cosi  dire,  da  sé  solo  tutta  la  letteratura 
dell'Asia  Medo-Persiana,  noi  secolo  VI  avanti  Cristo.  Imporocchò 
il  primo  testo  e  fondamentale,  cioè  il  Persiano  che  era  l'idioma 
dei  dominatori,  forma,   insieme  colle  altre  Iscrizioni  minori, 
anch'esso  trilingui,  degli  Achemenidi,  T unico  Documento  che 
fi  resti  del  Persiano  antico.  Dei  due  testi  poi  che  seguono,  e 
non  sono  che  traduzioni  del  Persiano:  cioè  il  Medo  o  Medo-Scitico 
«  Caldo-Scitico  o  Scitico  ossia  Tataro,  o  Turanic^,  come  ad  altri 
piace  chiamarlo;  ed  il  Bahilonese' Assiro:  il  primo,  insieme  coi 
tratti  rispondenti  doUo  Iscrizioni  minori  sopraddette,  ò  pari- 
mente runico  avanzo  ohe   abbiamo  di  quella   lingua  qualsiasi 
Medo-Scitica,  parlata  da  tanti  popoli  dell'Impero  Achemeuide; 
n  secondo  poi  forma  un  luiuiuoso  riscontro  coi  gran  testi  se- 
mitici, scopertisi  a  Babilonia  e  nell'Assiria,  e  benchò  posteriore 

*  «  1.3  Krandc  Iscrizione  di  ((ohisluii  (scrive  tì.  U\wi  inson,  Five  frrrat  Mo- 
narehiéss,  eie  Voi.  HI,  jiat,'.  42'J)  non  Iia  Tcgualc  in  lulia  ratiiìctiìLà  per  ampiezza, 
Aaitezn  i*  tquiMlna  tl'ejM.'cuzIonef  se  si  eccettua  l'Aiìitirìa  e  I*  Egitto,  i 
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a  questi  di  data^  fn  T antecessore  e  qx 
l'ordine  dello  modorae  scoperte:  glacchò,  come  aìtroTo  rife- 
rimmo *,  r  Iscrizione  di  Behistun  fu  quella  che  rivelò  i!  mistero 
dei  caratteri  cuneiformi,  e  pose  in  mano  agli  orientalisti  la 
prima  chiave  sicura  per  dicifrare  la  scrittura  e  la  lingua  dei 
monumenti  assiri  e  babilonesi,  i  quali  ci  dischiusero  nell^anti- 
chità  un  nuovo  mondo. 

Ma  oltre  a  questi  moriti,  per  dir  così,  letterari!,  V  IscrizioDo 
di  Dario  ha  anche  un  gran  pregio  storico  pel  suo  contenuto.  Im- 
perocché ivi  Dario  d' Istaspe,  dopo  recitata  la  propria  genealogia 
e  quella  degli  Achemenidi  suoi  antecessori,  racconta  la  gran  ri- 
voluzione con  cui,  sul  fine  del  rogne  dì  Cambise,  il  Mago  Gau- 
niata  mise  sottosopra  V  Impero  Persiano  e  se  ne  impossessò; 
indi  la  morte  di  Cambise  stesso  ;  poi  quella  del  Mago  usurpa- 
tore, trucidato  per  mano  dello  stesso  Dario;  e  infine  la  lunga 
serie  delle  rivolte,  suscitatesi  nelle  varie  parti  dell'  Impero,  du- 
rante i  primi  cinque  anui  incirca  del  regno  di  Dario  e  le  molte 
battaglio  che  egli,  o  in  persona  o  per  mezzo  de' suoi  generali, 
dovette  combattere  contro  i  rìbeHì,  riconquistando  quasi  palmo 
per  palmo  l'Impero,  e  il  supplizio  cho  dei  capi  ribelli  preso,  e 
ii  trionfo  che  finalmente  di  tutti  menò,  divenendo  così  pacifico 
possessore  di  tutte  le  conquiste  di  Ciro  e  di  Cambise  :  il  quale 
trionfo  appunto  egli  volle  eternare  a  Behistun,  sulla  principal 
parete  della  gran  roccia,  che  ivi  signoreggia  la  via  maestra 
da  Babilonia  a  Ecbatana-,  facendovi  scolpirò  a  bassorilievo  in 
un  gigantesco  quadro  cotesto  sue  imprese,  e  al  quadro  delle 
sculture  aggiungendo  la  grande  Iscrizìom  cuneiforme,  che  nei 
tre  idiomi  principali  dell'Impero  spiegasse  a' suoi  popoli,  e  tra- 


*  Nrir.irlioolo:  Lfi  SeriitM'a  cuntiformt  dei  monumenti  aspiri  e  caldei  iCM*. 
Catt  Serio  X,  voi.  V|,  \\a^.  \{y\}  r  segg.». 

*  JìffiiHtuH  1!  \M?.\!i  siillu  rroiiiit  rj  uccìdi'Dialfì  della  McJia,  sopra  la  strada  che 
tii  da  Ituhilonin  iid  Kclniann,  oiÌ  r  h  |^n  via  del  cofiiiiifrcio  tra  le  province  nc- 
cidenbili  0  Ir  orìpntnli  dcir.intin  l'ernia.  La  n\\w  a  picco,  alla  1701»  pitali,  kd  Cui 
é  w^olpila  ri<cri/ione,  foriitó  parie  della  jrran  rJilfiin  drl  /jif;n)s,  che.  f-v\mn  l'ai- 
lopiann  dcirimi)  dal  l'alilo  kicjno.  irriìtatn  dal  Ti?rf  e  dairKiifralp.  L'Incrizionp  * 
scolpila  airaltczìcn  di  noo  piedi  dalla  Ìììì^  della  rupe,  o  Doti  vi  si  può  arrìvan*  chi* 
aon  gran  hlira  e  didioolUi.  >  G.  iUvvitsdON,  ìJfrodotu*t  voi.  li,  pug.  591. 
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Biandasse  a  tutte  le  età  Tentare  il  racconto  delle  imprese  me- 
desime '. 

Noi  pertanto,  a  soddisfare  la  giusta  e  dotta  curiosità  dei  let- 
tori, reciteremo  qui  volto  in  nostro  volgare,  intiero  il  tenore  della 
I*!rizione  secondo  il  testo  Persiano,  quale  ci  vien  dato  nella 
trascrizione  e  versione  inglese  del  celebre  Enrico  Ruwlìnson,  da 
lui  pubblicata,  la  prima  volta,  nel  1S51  ^  poi  riveduta  cou  nuove 
cure  nel  1S74,  e  riprodotta  da  Giorgio  Rawlinson  tra  le  dot- 
lÌ33Ìrae  Appendici  del  suo  Herodotus  (4'  odiz.  voi.  LI,  pag.  591- 
tìl3),  nel  1880.  Gli  altri  due  testi,  cioè  lo  Scitico,  di  cui  il 
N'orris  diede  intiera  l' interpretazione  nel  1855  *,  ed  il  Babi- 
lonese, del  quale  testé  il  Bezold  ha  pubblicata  un'esattissima 
irascrixìone  in  caratteri  nostrali  colla  versione  tedesca  *,  ci  gio- 
Teranno  ad  illustrare  qua  e  là  alcuni  passi  ambigui,  ed  a  col- 
mare, dove  accada,  qualclie  breve  lacuna  del  testo  Persiano. 

Versione  dal  testo  Persiano  deW Iscrizione. 

Colonna  I* 

1.  Io  (sono)  Dario'*,  il  gran  Re,  il  Re  dei  Ro,  il  Re  di 
Persia,  il  Re  dulie  provinco  (da  lei  dipendenti),  figlio  d*Istaspe*, 
fiflio  dt»l  figlio  di  Arsame,  Acliemenide. 

2.  Il  Re  Dario  dice  :  Mio  padre  (fu)  Istaspe  ;  il  padre  d' Istaspe 
(fa)  Arsame;  il  padre  di  Arsame  (fu)  Ariaramue;  il  padre  di 
.Iriaramne  (fu)  Teispe;  il  padre  di  Teispe  (fu)  Achemene. 

3.  II  Re  Ilario  dice:  Per  questo  noi  siamo  chiamati  Ache- 

*  Dall' Iwmioin?  sl«i«i.  cmiii'  avvrrlr  Kurko  Rnwlin^m,  cioè  dall' oitlinp  succcs* 
Mt«  df'i  mivì,  asM^trnali  a  ttiascnn  ilei  fnlli  priiiciplì  chi' i\i  sì  ricordano,  sì  nuxo* 
;lir  che  ivi  cnnlt-ngonsi  le  iinprcsi*  dri  primi  .'>  anni  del  rpgiio  di  Jlgrin,  e  dm  la 
krìtJonr  rimctl'twtTe  ^Hisu».  dopo  il  nKj  nv.  C,  che  fu  TantiM  fi"  di  Dario. 

*  Mrmmr  on  th^,  Babylonian  and  Astti/rian  InsctiptionSj  iiol  Journal  of 
tòt  Roìfal  Aiciatic  Socitty,   ISf»!. 

*  Manoir  on  the  Scylhic  version  of  the  Behùtun  InscriptioHf  nel  Journal 
eiL.   ÌH55. 

*  the  AcJMmenideninsehriftmt  lyawfscriptiOH  de»  Babylonischtn  Texltì, 
Deùeraetsuftff,  etc.  von  Dr.  Cahl  Ibuoto.  LeipiÌK,  1883. 

'  In  l^cmiano,  Ddraijavuuh. 

*  Ir  Cersiano,    Vishtdspa, 

Xarie  X/K  ^ol  Viti,  (•»€.  824  10  7  attnbre  IwM 
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menidi;  da  tempo  antico  noi  siam  discesi;  da  tempo  antiw" 
nostra  famiglia  elibe  Re. 

4.  11  Re  Dario  dice:  (vi  sono)  otto  della  mia  stirpe,  che  fn- 
rono  Re  innanzi  (a  mo);  io  (sono)  il  nono;  in  doppia  linea  noi 
siamo  stati  Re  '. 

'    5.  Il  Re  Dario  dice:  Per  grazia  di  Ormiizd^,  io  son  Re; 
muzd  a  me  concesse  l'Impero. 

6.  Il  Re  Dario  dice  :  Questi  sono  i  paesi  che  appartengono^ 
me;  per  grazia  di  Ormuzd,  io  son   divenuto  loro  Re:  P< 
Susiana,  Babilonia,  Assiria,  Aiiibia,  Egitto,  i  paesi  del  nn 
(Ifl  isole),  Saparda,  Ionia,  Media  *,  Armonia,  Cappadocìa,  Partì 
Zarangia,  Aria,  Chorasmia,  Battria,  Sogdiana,  Gandaria,  ì 
Sattagidia,  Arachosia,  Mocia;  in  tutto,  23  province. 

7.  II  Re  Dario  dico:  Queste  (sono)  le  province  che  apj 
partengono  a  me;  per   grazia  di   Ormnzd  esse   divennero 
suddite;  esse  a  me  portarono  tributo.  Quel  che  da  me  ad 
fu  detto  (comandato),  di  giorno  e  di  notte,  ò  stato  (da 
eseguito. 

8.  Il  Re  Dario  dice  :  Entro  questi  paesi  ogni  uomo,  che  fo 
buono,  io  r  ho  grandomento  favorito  ;  ogni  uomo,  che  fosse  mi 
vagiu,  Lo  r  ho  sterpato  via  dalla  radice.  Per  grazia  di  Ormi 
questi  paesi  hanno  osservato  le  mie  leggi.  (5ome  ad  essi  d& 
fu  detto,  così  (da  essi)  è  st^to  fatto. 

9.  Il  Re  Dario  dice:  Ormuzd  diede  amo  l'Impero;  Ormi 
mi  recò  soccorso,  perchè  io  ottenessi  quest'  Impero  ;  per  gn 
di  Ormuzd,  io  tengo  qucst'  Impero. 

10.  Il  Re  Dario  dice:  Questo  (è)  quel  che  (fu)  fatto  da 

*  lutnrno  nlln  ri(!ni^loKia  degli  Achcmrnìili,  redi  qnel  ehc^  cnTninniUiiifln  fpil 
ia^ìpTic  trailo  (li  Dario  e*l  iillri   monumenti  pamllcli.  scrivemmo  iu'ir.irticolo;' 
Ciìindro  e  la  Oenealoffia  di  Ciro  (Cip.  Cntt.  Soi'ir  XII,  voi.  Ili,  pnpg.  5:^- 
Colla  sontonxa  ivi  iln  noi   propugnata  concortta  e{^pgiamenie  qiiellii,  che  Mj 
DiEui^FOY  Ila  rpcenlpnii-nlc  ps^wsta  e.  (lifrsa  nd  suo  pregevole  liltro  L'Art  ani 
de  la  Perse,  188i.  p  clir  fu  dall'illustre  J.vjres  Dahmesteter  Mala  nella 
Critiqur  lirl  "*()  maggio.   J88i. 

*  111  r<ii-sìaan,  AuramtudOt  il  gran  Dio  dt^li  aiiticlii  Pcrfì^  H  PriiiL>ÌpÌo 
antagonista  Ae\  Principio  malo  Ahriman. 

*  Nel  lesto  Persiano  e  nel  lìabìloncso,  il  nome  dell»  Media  ò  ilIcglfìlHle; 
si  If^f?  chiaranicnlc  nel  irsto  Scitico.  Mata-pa. 
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diventassi  Ko.  (Un)  nomato  Cambise  *  figlio  dì 

^.'iro-,  della  nostra  stiqìe,  egli  fa  qui  Re  prima  di  mo.  Di  quel 

Cainbise  (♦•rari)  un  fratello,  Bardiya'  era  il  suo  nome;  della 

stessa  madre,  dolio  stosso  padre  che  Cambise.  Quando  Cambise 

,ebbe  ucciso  Bardiya,  la  gente  non  seppe  che  Bardiya  era  stato 

!Ìso.   Dappoi,  Cambise  andò  in  Egitto.  Quando  Cambise  fu 

ito  in   Egitto,  allora  lo  Stato  diventò  perverso.  Allora  la 

nuMwo^a  cominciò  ad  abbondare  nel  paese,  nella  Persia  e  nella 

Media  e  nelle  altre  province. 

11.  II  Re  Dario  dico:  Dappoi,  vi  fu  un  uomo,  un  Mago,  per 
nome  Gaumata.  Egli  sorse  da  Pishiyauvada,  nella  montiigna 
detU  Aracadrish,  da  quel  luogo.  Il  di  14  del  mese  Viyakkana* 
allora  fu  che  egli  sorse.  Egli  menti  allo  Stato  così:  «  Io  sono 
Biydiya,  il  figlio  di  Ciro,  il  fratello  di  Cambise.  »  Allora  tutto 

10  Stato  si  fece  ribelle;  da  Cumbise  passarono  a  lui  ìa  Persia 
e  Li  Media  e  le  altre  province.  Egli  s' impossessò  dell'  Impero. 

11  di  9  del  mese  Garmapada  *,  allora  fu  che  egli  s' impossessò 
deir  Impero.  Dappoi,  Cambise,  uccisosi  da  sé,  morì. 

12.  U  Re  Dario  dice:  L'Impero,  di  cui  Gaumata,  il  Mago, 
spossessò  Cambise,  quest'  Impero  da  tempo  antico  era  stato  nella 
nostra  famiglia.  Dopo  che  Gaumata,  il  Mago,  ebbe  spossessato 
Cambise  deUa  Persia,  della  Media  e  delle  province  dipendenti, 
egli  fece  (ogni  cesa)  a  suo  talento:  egli  divenne  Ro. 

13.  U  Re  Dario  dice:  Non  v'era  niuno,  né  Persiano,  né  Mede, 
Dò  alcTino  della  nostra  famiglia,  che  potesse  spossessare  quel 
Gaumata,  il  Mago,  della  corona.  IjO  Stato  lo  temeva  somma- 
Hcnte.  Egli  uccise  molti  che  aveano  conosciuto  il  vecchio  Bardiya; 
>li  uccise  per  questo  ni')tivo:  «  non  forse  riconoscano  un  dì,  che 
io  non  sono  Bardiya,  il  figlio  di  Ciro.  »  Nessun  osò  dir  nulla 
Irigoardo  a  Gaumata,  il  Mago,  finché  io  non  arrivai.  Allora  io 


*  In  I^iTsiano,  Kalntjiya. 
'  In  t'f:rsiimo,  Kuraush, 

*  Lo  5m*rrfi«  dei  Greci. 

'  IV,  o<sìa  ullimo  mese  dolPanno  presso  i  Persiani;  risponde) ilo  al  nostro  Tt^lh 
lìo-otnrto  <a.  r.2^  av.  C?. 

*  Mi-5«  5'  deiranno  Permiano;  rispondente  al  nostro  luglio-agoffto  >a.  5%!  av.  C). 
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predai   Ormnzd;  Ormuzd  mi  prestò  aiuto.  Il  di  10  del    in<?8e 
Bagaìjadish  ',  allora  fu  cho  Ìo,  oo'mioL  fedoli,  uccisi  quel  Gì 
mata,  il  Mago,  e  i  capi  de' suoi  seguaci.  (Presso)  la  forttì: 
cliiatuata  Sictachotes,  nel  distrotto  di  Media  chiamato  Nisea, 
io  lo  uccisi.  Io  lo  spossessai  deli'  Impero.  Per  grazia  di  Ormuat, 
io  divenni  Re;  Ormuzd  a  ine  concesse  lo  scettro. 

14.  Il  Re  Dario  dice:  L'Impero  che  era  stato  tolto  alla 
stra  famiglia,  io  lo  rictipcrai.  Io  lo  stabilii  al  suo  posto.  Qui 
(esso  era) ,  innanzi,  tale   io  (lo)  feci.  I  templi  che  Ganmata, 
Mago,  avea  distrutti,  io  li  rifabbricai.  Io  ricostituii  per  lo  SI 
i  cauti  religiosi  e  il  culto,  e  (li  rendei)  alle  famiglie  (Sacen 
tali),  a  cui  Gaumata,  il  Mago,  aveali  tolti.  Io  stabilii  lo 
al  suo  posto,  la  Persia,  la  Media,  e  le  altre  province.  Qai 
(era  sfcito)  innanzi,  tale  io  rifeci  quel  cho  (era  stato)  tolto  tì 
Per  grazia  di  Ormuzd,  io  feci  tutto  questo.  Io  traragliai,  fin< 
non  ebbi  stabilita  hi  nostra  famiglia  al  suo  posto,  come  (ei 
innanzi.  Cosi  io  travagliai,  per  grazia  di  Ormuzd,  affinchò 
matii  il  Mago,  non  soppiantasse  la  nostra  famiglia. 

15.  Il  Re  Dario  dice:  Questo  (è)  quel  che  io  feci,  dopo  ch^ 
fui  divenuto  Re. 

16.  Il  Re  Dario  dice:  Quand'io  ebbi  ucciso  Gaumata,  il  Mi 
allora  un  uomo,  per  nomo  AtrlnUj  figlio  di  Upadarma,  se 
allo  Stito  di  Susiana^  egli  disse  cosi:  «  Io  sono  Re  dell» 
siana.  »  Allora  i  Susiaui  si  f«cero  ribelli;  ossi  p:issarono  i 
parti  di  quelPAtruia;  egli  diventa  Re  della  Susiana.  Ed 
uomo,  Babilonese,  per  nome  Nadintabel,  figlio  di  Ainaru,  sci 
Allo  Stato  dì  Babilonia  egli  così  dichiarò  mentendo:  «  Io  sol 
Nabukudurussur,  il  figlio  di  Nabanahid.  >  Quindi  tutto  lo  Stai 
di  Babilonia  passò  alle  parti  di  ([uel  Nadintabol.  Babilonia 
fece  ribelle.  Egli  s'impossessò  del  regno  di  Babilonia. 

17.  Il  Re  Dario  dice:  Allora  io  mandai  (un  esercito)  ne 
Susiana;  quell* Atrina  fu  condotto  a  me,  prigioniero.  Io  lo  m 


'  Mrse  1*;  rì^poiulcutc  ul  oa^lro  niarzo-aprile  la.  521  av.  0.).  Il  n%iuì  del  là 
Smcniì  dun'i  adunque  poco  piji  di  7  mesi;  come  già  era  noto  {ler  gli  storici. 
*  lo  l'ersiano,   Uwja. 
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18.  Il  Be  Dario  dice:  Allora  io  marciai  verso  Babilonia  contro 
Nadintabel,  cho  si  facea  chiamare  Nabukudurussur.  Le 
di  Xadintabol  occapavano  il  Tiirri;  quivi   elle  erano  ac- 

ipate,  ed  aroano  battelli.  Quivi  io  divisi  il  mìo  esercito:  ad 

parte  somministrai  camelli;  l'altra  feci  montaro  sui  cavalli. 

mi  porse  aiuto.  Per  grazia  di  Ormuzd,  io  valicai  il 

:ri.  Quivi  io  uc-cisi  molti  dei  soldati  di  quel  Nadiutabel.  Il 

iù  del  mese  Atriyaiìya.  *  iiUora  fu  che  noi  facemmo  questa 

;lia. 

19.  11  Re  Dario  dico:  Allora   io  marciai  verso  Babilonia, 
tidtì  fili  giunto  vicino  a  Babilonia,  alla  città  chiamata  Za- 

soir Eufrate,  quivi  quel  Nadiutabel,  cho  si  facea  chiamare 

ibukudurussur,  venne  colle  sue   forze   contro  di   me  per  far 

;lia.  Allora  noi  facemmo  battaglia.  Ormuzd  mi  porse  aiuto. 

grazia  di  Ormuzd,  io  uccìsi  molti  dei  soldati  di  quel  Na- 

itabel;  una  parte  del  (suo)  esercito  fu  sospinta  nel  fiume;  il 

te  li  distrusse.  Il  di  2  del  mese  Anaimika  ^,  allora  fu  che 

facemmo  questa  battaglia. 

Colonna  n. 

J.  11  R«  Dario  dice:  Allora  Nadintabel  con  pochi  cavalieri 
;gl  a  Babilonia.  Allora  io  andai  a  Babilonia.  Per  gnizia  di 

Luzd,  io  presi  Babilonia,  o  feci   prigione  quel  Nadintabel. 

la  io  uccisi  quel  Nadiutabel  a  Babilonia. 

2.  Il  R^  Dario  dice:  Mentre  io  era  a  Babilonia,  questi  (sono) 
)i  che  si  ribellarono  contro  di  me:  la  Persia,  la  Susiana, 

Media,  l'Assiria,  l'Armenia,  la  Parthìa,  la  Margiana,  la  Sut- 
Idia,  la  Bacia. 

3.  Il  Re  Dario  dice:  Un  uomo,  per  nome  Mnrtya,  figlio  di 
:res,  nella  città,  di  Persia,  chiamata  Kuganaka,  ivi  egli  abi- 

£gli  sorse:  allo  Stato  di   Susiana  egli   disse  così:  «  Io 
Inianes,  Re  della  Sasiana.  » 


'•  Vae  O";  rìiipondenle  al  n«ttro  novcnibre-<lìcembre  (a.  521  ut,  C.) 
•  HtA(t  fO';  rispnndrntc  al  nostro  dìceml)nvp>niiaìo.  Otiti^ia   swoiid.i   liatuplla 
'+"     fnogo  a(Jiin(]iic  uu  sei  piorni  dopo  b   prinia;  ed  nniltediie  caddero  entro  il 
.\>  dtl  551  av.  C. 
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4.  D  Rtì  Dario  dictì:  Quand'io  stara  mandando  (trtippej  ii; 
Susiana,  allora  i  Susìaiii,  paventando  di  ine,  proserò  prigioni 
quel  Martya,  cho  ora  lor  capitano;  essi  stossi  lo  uccisero*. 

5.  Il  Re  Dario  dice:  Un  uomo,  per  nome  Framrti^K  UH 
Medo,  egli  sorso.  Alto  Stato  dì  Media,  egli  disse  così:  tjji 
sono  Klisliatrita,  della  stirpe  di  Uvaklishatara -.  >  Allora  W 
truppe  Mtìdo,  che  orano  in  patria,  si  ribellarono  contro  di  me. 
Elle  passarono  a  quel  Frarartish;  egli  divenne  He  della  Media. 

6.  Il  Re  Dario  dice:  L'esercito  dei  Persiani  e  dei  Medi,  chfl 
era  con  me,  quello  ora  scarso  di  numero.  Allora  io  mandai  faori 
(altre)  truppe.  Un  Persiano,  per  nome  Yidarna,  mio  suddito,  lai 
destinai  per  loro  condottiero.  Io  dissi  loro  così:  <  Andate,  ab< 
battete  quello  Stato  Mede,  che  non  mi  riconosce.  »  Allora  quel 
Vidarna  si  pose  in  marcia  col  suo  esercito.  Quand'egli  fu  giunt( 
in  Media,  (ad)  umi  città  della  3Iedia,  chiamata  Marus,  quivi 
egli  fece  battaglia  contro  i  Medi.  Colui  che  era  il  duce  dei 
Medi  non  potè  in  niima  guisa  resistergli.  Ormuzd  mi  pon^ 
aiuto;  per  gnizia  di  Ormuzd,  le  truppe  di  Vidarna  disfece^ 
interamente  quell'esercito  ribelle.  Il  di  27  del  mese  Auamaha*i 
allora  fu  che  essi  fecero  questa  hatt^iglia.  Allora  quel  mio  eser- 
cito, in  un  luogo  chiamato  Kapada,  un  distretto  della  Med 
mi  aspettò  finché  io  arrivassi  in  Media. 

7.  Il  Re  Dario  dice:  Allora,  (un)  di  nome  Dadarshish,  Ar^ 
meno,  mìo  suddito,  lui  io  mandai  in  Armenia.  Gli  dissi  così: 
«  Ya,  quello  Stato  ribelle,  che  non  mi  riconosco,  abbattilo.  > 
Allora  Dadarshish  marciò.  Quand'egli  fu  giunto  in  Armeniij 
allora  i  ribelli,  raccoltisi,  mossero  contro  Dadarshish  per  fi4 
battaglia.  A  Zoza,  un  villaggio  d'Armenia,  così  chiamato,  qaili 
essi  fecero  battaglia.  Ormuzd  mi  porse  aiuto;  per  grazia  & 
Ormuzd,  le  mie  truppe  disfecero  interamente  queir  esercito  ri' 
belle.  D  dì  8  del  mese  Thurarahara*,  allora  fu  che  osai  fceen 
questa  battaglia. 

*  Il  lesto  Persiano,  qui  illeygiliiltt,  è  »Dpplìto  da)  Ilakittiiicse. 

*  Classare. 

*  Li  lialUiglia  anióv  (lun<iue  coirò  il  gcnnnio  del  &%0  av.  C 

*  Mese  2";  rispoiuleiile  al  nostro  apHlc-inag^o  (a.  520  av.  C). 
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8.  n  Ho  Dario  dico:  Per  la  seconda  volta  i  ribelli,  raco-oltifli, 
tornarono  cernirò  Dadarshisb  per  far  battaglia.  (Presso)  la  for- 
tooa  d'Armenia,  chiamata  Tigra,  quivi  essi  fecero  batUiglia. 
Ormuzd  mi  porse  aiuto;  per  grazia  di  Orinu/.d,  le  mie  truppe 
disvcero  interamente  queir  esercito  ribelle.  Il  dì  18  del  mese 
Thuravahara\  allora  fu  cbo  essi  fecero  questa  battaglia*. 

9.  Il  Re  Dario  dice:  Per  la  terza  Tolta  i  ribelli,  racMtisì, 
f-tmarcao  contro  Dadarshisb,  per  far  battaglia.  (Presso)  una 
:;i.;^za  di  Armenia,  chiamata  Uhyama,  quivi  essi  fecero  bat- 
tiglia.  Ormuzd  mi  porse  aiuto  ;  per  grazia  di  Ormuzd,  lo  mie 

ppe  disfecero  interamente  queir  esercito  ribelle.  Il  dì  9  del 
se  Thaìgnj'chlsh^y  ^ÌOTH  fu  che  essi  fecero  questa  battaglia. 
,ppoi,  Dadarshisb  mi  aspetta)  finché  io  arrivassi  in  Media. 

10.  li  Re  Dario  dice:  Allora  (un)  di  nome  Vumisa,  Persiano, 
Biio  suddito,  lui  io  mandai  in  Armenia.  Gli  dissi  così:  <  Va, 

U)  ribolle  cho  non  mi  riconosce,  abbattilo.  >  Allora  Vuraisa 
..^.aù.  Quand'egli  fu  giunto  in  Armenia,  allora  i  ribelli,  rac- 
coltisi, vennero  di  nuovo  contro  Vumisa,  per  far  battaglia. 
(Presso)  un  distretto  d'Assiria,  chiamato  Achidus,  quivi  essi 
'*  •  i\»  battaglia.  Ormuzd  mi  porse  aiuto;  per  grazia  di  Ormuzd, 
io  Hìie  troppo  disfecero  interamente  quell'esercito  ribelle.  U 
<Ìì  15  del  mese  Anamaka*^  allora  fu  che  ossi  fecero  questa 
fcattaglia  \ 

11.  Il  Re  Dario  dico:  Per  la  seconda  volta  i  ribelli,  raccol- 
tisi, vennero  contro  Yumisa  per  far  battaglia.  (Presso)  un  di- 
tto d'Armenia,  chiamato  Otiara,  quivi  essi  fecero  battaglia. 
uzd  mi  porse  aiuto  ;  por  grazia  di  Ormuzd,  le  mie  truppe 

fecero  interamente  quell'esercito  ribelle.  Nel  mese  di  Thti- 
vahara  *,  a  luna  piena  (?)  essi  fecero  questa  battaglia.  Dappoi, 

'  Sul  cominciar  di-I  i»;if,'V'Ìn,  TiSO  nv.  C. 

*  Il  «r^lo  UaiiiloiK^e  ag^'iunge  c|ui:  «  Essi  DCGfscro  546  (le'nemici,  e  ne  prcset'o 
prt):ioiiicri.  » 

'  Mese  3*;  rìspondctilc  »l  nostro  imggio-gìu^no  (a.  TìtO  av.  C). 

«  Sol  Go  di  dicfuribi-u  del  5^0  av.  C. 

'  Il  Irsln  llabiloiu-sc  aggiunge  qui:  «.  Ki'si  nrcispro  502-1  nemici.  > 

*  A|irilL'-riia),*^'Ìo,  51!)  uv.  C.  11  icsio  llabitoiicse  dice:  «  II  di  ItO  del  mese  Jjjar 
•ma^oi  pssi  fecero  i|fu>sta  baiUtgli.!:  »  e  soggiunge  iminanlineutc:  <  Essi  ne- 
ro Ì045  Dcniici,  e  ne  presero  prii;iorucri  25o9.  i 
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Vamisa  mi  aspettò  in  Armenia,  finché  io  aTrirassì  in  Media? 

12.  n  Re  Dario  dice:  Allora  io  partii  da  Babilonia'.  Io  pro- 
cedetti Terso  la  Media.  Quand'io  fui  giunto  in  Media,  a  una 
città  della  Media,  chiamata  Giidrush,  quivi  quel  FravartisK 
che  dicevas!  Re  della  Media,  Tenne  con  un  esercito  contro  di 
me  per  far  battaglia.  Allora  noi  facemmo  battaglia.  Ormuzd  mi 
porse  aiuto;  por  grazia  di  Ormnzd,  io  disfeci  intoramento  l'eser- 
cito di  Frayartish.  Il  dì  26  del  meiie  Adukanlah  ',  allora 
che  noi  facemmo  questa  battiiglia. 

13.  Il  Re  Dario  dice:  Allora  quel  Fnivartìsh,  con  pochi 
valieri,  fuggì  di  quivi  a  un  distrotto  della   Media,  chiamai 
Raga\  QaìVa  io  mandai  un  esercito,  da  cui  Fravartish  fu  preso 
condotto  al  mio  cospetto.  Io  gli   mozzai  il  naso,  le  orecchia 
la  lingua  e  Io  fustigai  *.  Egli  fu   tenuto  incatenato  alla 
porta;  tuttcv  il  regno  lo  vide.  Poscia,  io  lo  crocifìssi  ad  Ecbai 
E  gli  uomini,  che  erano  i  principali  de' suoi  seguaci,  io  li  u( 
dentro  la  cittadella  di  Ecbatana. 

14.  Il  Re  Dario  dice:  Un  uomo,  per  nome  Chltrati 
della  Sagartìa,  ribellò  contro  di  me.  Allo  Stato  egli  disse 
«  Io  sono  il  R*  della  Sagartia,  della  stirpe  di  Uvakhshatara* 
Allora  io  spedii  un  esercito  di  Porsi  e  di  Medi.  (Un)  di  no^ 
Takhamaspada,  Mede,  mio  suddito,  lui  io  feci  lor  condotta 
Bissi  loro  cosi:  «  Andate,  abbattete  quello  Stato  ribelle  che 
mi  riconosce.  »  Allora  Takhamaspada  partì  col  suo  esercito, 
fece  una  battaglia  con  Chitratakhma.  Ormuzd  mi  porse  aial 
per  grazia  di  Ormuzd,  le  mie  truppe  disfecero  queir  « 
ribelle,  e  presero  Chitratakhma,  e  lo  condussero  al  mìo  cospef 
Allora  io  gli  mozzai  il  naso  e  lo  orecchie,  e  lo  fustigai*, 
fu  tenuto   incatenato  alla   mia  porta.  Tutto  il  regno  lo   vi 
Poscia,  io  lo  crocifissi  ad  Arbelu. 

*  Dario  era  (Innqnc  rimasto  n  D.iIulonìn,  dopo  la  diKr;ittu   di  Nadmtaiwl, 
18  mesi;  cioè  dal  dicitnlirc  del  bt\  fin  presso  al  (;Ìuì,'uo  del  519. 

*  Mese  h^y  mpundniK*  al  nostro  giogoo-iuglio  (.519  uv,  C.>. 
'  La  Wtotjes  Liblicii. 

*  Varìanlc;  e  gli  cavai  gli  occhi  (DezOLD,  loc.  cìt.) 
"  Unvyirc 

*  Ctppupc:  e  oH  eavai  qU  oeeM. 


n  Ee  Dario  dice  '  :  La  Parthia  e  V  Ircanìa  ribellarono 
di  me.  Esse  dichiararonsi  per  Fravartisli.  Istaspe,  mio 
ora  nella  Parthia;  U  popolo  si  ribellò  e  lo  abbandonò. 
Istaspe  con  poche  truppe  si  mosse,  presso  una  città  della 
i^  chiamata  Yishpuuztish,  quivi  egli  fece  battaglia.  Ormu/.d 
"se  aiuto;  per  grazia  di  Ormuxd,  Istaspe  disfece  intera- 
q^ueir  esercito  ribelle.  Li  dì  22  del  mese  Vhjakìiana', 

tehe  essi  fecero  questa  battaglia. 
Colonna  III. 

l  Ro  Dario  dico:  Allora  io  mandai  un  esercito  persiano 
^e,  da  Raga.  Quando  quest'esercito  ebbe  raggiunto 
\  allora  Istaspe  si  mosse  innan;sì  con  queste  truppe,  (presso) 
ttà  della  Parthia,  chiamata  Patigrabaua,  quivi  egli  fece 
Lia  coi  ribelli.  Ormuzd  mi  porse  aiuto;  per  grazia  di 
i,  Istaspe  disfece  interamente  quell'esercito  ribelle.  Il  dì  1 
»8e  Garmapada  ^,  allora  fu  che  essi  fecero  questa  bat- 


l  Ee  Dario  dice:  Allora  la  provìncia  divenne  mìa.  Questo 

che  (fu)  fatto  da  me  nella  Parthia. 
L  Re  Dario  dice  :  La  provincia,  chiamata  Margìana,  essa 
3si  contro  di  me.  Un  uomo,  per  nome  Frada.  .^largiano, 
cero  lor  condottiero.  Allora  io  mandai  contro  dì  lui  (un) 
«ne  Dadarshish,  Persiano,  mio  suddito  e  satrii-po  dulia 
L  Io  gli  dissi  così:  <  Va,  abbatti  quel  popolo  che  non 
onosce.  »  Allora  Dadarshish  marciò  colle  sue  truppe.  Egli 
la  battaglia  coi  Margiani.  Ormuzd  mi  porse  aiuto;  per 

IL  Ormuzd,  lo  mie  truppe  disfecero  interamente  quel- 


^ 


ìttio  |Kir:ig:rnro,  che  nel  ln^Ut  Persiano  è  in  gran  liiric  qux<ii  ìlteg[pi lille,  vifn 

daJ  loto  Uabiloiicso  e  dallo  Settico,  in  morlo  sicuro. 

ne  13*,  rispoiKlciilc  al  nostro  Tebbn io- marzo  (a.  518  at.  C.'. 

le  5^  nspciiidciile  al  uosiro  lui{lio-;j;;oslo  (a.  .'ilHav.  C'. 

I  ì\  testo  Ualiilonrse  aggiunge:  i  F>si  nccisero  t>o70  nemici,  e  ne  presero 

ri  im.  > 
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rosorcito  ribelle.  II  dì  23  del  mese  Airbjaiùja  \  allon 
essi  fecero  questa  battaglia  ^. 

4.  Il  Re  Dario  dice  :  Allora  la  provincia  direnne  mia 
è  quel  che  (fu)  fatto  da  me  nella  Buttria. 

5.  Il  Re  Bario  dice:  Un  uomo  por  nome  Tahjazdati 
una  città,  chiamata  Tarva,  nel  distretto  di  Persia,  chi 
Yutiya,  quivi  egli  abitava.  Egli  sorse,  una  seconda  volta 
Stato  di  Persia  egli  disse  così:  «  Io  sono  Bardiya,  il  fi] 
Ciro.  >  Allora  il  popolo  Persiano,  che  era  in  paese,  essei 
parato  (da  me)  (?),  si  ribellò  contro  di  me.  Esso  passò  alli 
di  quel  Vahyazdata.  Egli  diventò  Ile  della  Persia. 

6.  Il  Re  Dario  dice:  Allora  io  mandai  lo  truppe  pera 
mode  che  erano  con  me.  (Un)  per  nome  Artavardiya,  Pei 
mio  suddito,  lui  feci  lor  condottiero.  Le  altre  truppe  pa 
accompagnarono  me  in  Modia.  Allora  Artavardiya  andò 


mi 


esercito  in  Persia.  Quand'egli  fu  giunto  in  Persia,  (ad)  una 
di  Persia,  chiamata  Rakha,  quivi  quel  Vahyazdata,  che  si  d 
Bardiya,  venne  con  un  esercito  contro  Artavardiya  per 
taglia.  Allora  ossi  fecero  battaglia.  Ormuxd  mi  porse  aia 
grazia  dì  Ormuzd,  le  mio  truppe  disfecero  interamente  Pe 
di  Vahyazdata.  Il  dì  1 2  del  mese  Thuravakara  \  allora  h 
essi  fecero  questa  battaglia.  f 

7.  Il  Re  Dario  dice:  Allora  quel  Vahyazdata,  con  poch 
valiori,  fuggi  di  quivi  a  Pishyauvada.  Di  colà  egli  tornò  ind 
contro  Artavardiya  per  far  battaglia.  (Presso)  la  monta 
chiamata  Parga,  quivi  essi  fecero  battaglia.  Ormuzd  mi  l 
aiuto;  por  gra/àa  di  Ormuzd,  le  mie  truppe  disfecero  interam 
l'esercito  di  Vahyazdata.  Il  dì  6  del  mese  Garmajmda^^  a 
fu  che  essi  fecero  questa  battaglia.  Essi  presero  quel  Valiy 
e  gli  uomini  che  erano  i  principali  de' suoi  seguaci 


m 


*  Mcs)^  0^  rispondente  al  nostro  noveiiibre-diccmbrr  u.  SIH  av.  C). 

*  Qui  parimenie  il  ic^to  BabiloncM  aggiunge:  e  Kssi  uccìtcro  4203  oen 
ne  ppcsoro  prigionieri  0572.  % 

*  OufMii  ribellione  dMb  Persia  è  chinmala  secondo,  rispetto  alla 
licitata  già  nelln  Persia  m^Mlefiima  ila  Caitiiata,  il  Ma^o,  colla  mcHr^ima 
d'MScr  vf.\ì  H^rdiya,  il  lìglio  di  Ciro. 

*  H&*i  'S";  rìspondeutt!  al  uoslro  apriIr-iiiaL'gio  (a.  517  at.  C). 
■  Mae  ù*;  rispondente  al  nostro  luglìo-agoKlo  (n.  517  av.  C). 
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8.  TI  Ha  Dario  dice:  Allor; 


ino  aice:  Allora  quel  Yahyazdata,  e  gli  uomini 
!he  erano  i  priacipali  do' suoi  seguaci,  (in)  una  città  di  Persia, 
lAiamato  Uvadaida,  quivi  io  li  crocifissi  *. 

9.  II  Ro  Dario  dice:  Quel  Vahyaxdatii,  che  dicovasi  Bardiya, 
^i  area  mandato  un   esercito  noll'Arachosia ',  contro  (un)  di 
Vi  vana,  Persiano,  mio  suddito,  e  satrapo  dell' Arachosia, 
egli  avea  fatto  un  cort'  uomo,  Inr  c^judottiero.  Egli  avea  lor 
cusì:  «  Andate,  abbattete  Vivana  e  lo  Stato  che  riconosce 
0  Diirio.  >  Allora  T esercito,  che  Yahyazdata  avea  mandato 
tro  Vivana,  si  mosse  innanzi  per  far  battaglia.  (Presso)  nna 
iza,  chiamata  Kapishkanish,  quivi  essi  fecero  battaglia. 
n%à  mi  porse  aiuto  ;  per  grazia  di  Ormuzd,  le  mie  truppe 
ro  interamente  quell'esercito  ribelle.  Il  di  13  del  mese 
ka  *,  allora  fu  che  essi  fecero  questa  battaglia. 

0.  Il  Re  Dario  dico:  Di  nuovo  i  ribelli,  raccoltisi,  tornarono 
Vivana  p:jr   far   battaglia.  (In)  un   distretto,  chiamato 

utara,  quivi  essi  fecero  battaglia.  Ormuzd  mi  porse  aiuto; 
grazia  di  Ormuzd,  le  mio  truppe  disfecero  interamente  quel- 

rclto  ribelle.  Il  dì  7  del  mese  Vhjakitaìia  \  allora  fu  che 

fecero  questa  battaglia. 

1.  Il  Re  Dario  dice:  Allora  quell'uomo,  che  era  il  condot- 
delle  truppe  che  Yahyazdata  avea  mandate  contro  Vivana, 
condottiero  con  pochi  cavalieri  fuggi  via.  (Ad)  una  fortezza 

*Arachosia,  chiamata  Arshada,  m  egli  si  rifuggì  (?).  Allora 

a  col  suo  esercito  si  mosse  ad  inseguirlo  (?).  Quivi  egli 

rese,  e  uccise  gli  uomini  che  erano  i  principali  dei  suoi 

k^aci. 

12-  Il  Re  Dario  dice  :  Allora  la  provincia  divenne  mia.  Questo 

qael  che  da  me  (fu)  fatto  nell'Arachosia. 

13.  II  Re  Dario  dice:  Mentre  io  era  in  Persia  e  in  Media, 

Babilonesi  per  la  seconda  volta  si  ribellarono  contro  di  me. 

h  uomo,  por  nomo  Arakha^  Armeno,  figlio  di  Handita,  sorse. 

•  Il  teUo  Babìloooe  e  lo  Scitico  nggiiiQgono:  e  Ouesto  è  quel  die  da  mu  fu 
D  in  IVr!iia.  t 

'  In  Pn-siano,  Harauvati, 
'  Hese  IO*;  rispoiKlonlc  al  nostro  iliccnibi'O-jftinaio  ^a.  517-516  av.  CV 

*  Hoc  1:2';  rUpoodcnlc  al  noslro  febbnio-inai-zo  'a.  516  av.  C*. 


il 
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(Da)  un  distretto  di  Babilonia,  chiamato  Dobana,  di 
sorso.  Egli  COSI  diceva,  mentendo:  «  Io  sono  Nabuku 
figlio  di  Nabnnahid.  »  Allora  lo  Stato  di  Babilonia,  s 
da  me:  passò  alle  parti  di  queir Arakha.  Egli  s'impa 
Babilonia.  Egli  diventò  Ho  di  Babilonia. 

14r.  Il  Re  Dario  dico:  Allora  io  mandai  un  esercii 
Babilonia.  (Un)  di  nome  Vindafra,  Medo,  mio  suddito, 
condottiero.  Gli  dissi  così;  <  Ya,  abbatti  quello  Stato 
Ionia  che  non  mi  riconosce.  >  Allora  Vindafra  col  suo 
marciò  contro  Babilonia.  Ormuzd  mi  porse  aiuto;  per  j 
Ormiizd,  Yindafni  prese  Babilonia  e  i  capi  della  ribell 
popolo  che  si  era  dichiarato  per  loro,  tornò  a  me.  D  dì 

del  mese  Marlcazana  '  allora  fu  che Allora  -  quell* 

che  avea  detto:  <  Io  sono  Nabukudurussur  »  fu  preso,  egli 
suoi  complici;  essi   fm^ono  condotti  al   mio  cospetto, 
comandai  che  fossero  crocifìssi  in  Babilonia,  Arakha 
suoi  complici.  Così  esai  morirono. 

Colonna  IV. 

1.  Il  Re  Dario  dice:  Questo  è  quel  che  da  me  (fu)  fat 
bilonìa. 

2.  U  Re  Dario  dice':  Quel  che  io  ho  fatto,  tutto  fu  pfl 

*  Mese  K";  (-is|)otuleiil4?  al  nostro  otlohre-novi'mbre  (a.  51G  ar.  C.\  0 
siano  Ila  «  il  dì  3;  »  il  tcìito  Scìtico  t  il  tfì  ti  >  del  iitcs^'. 

ItA  lutto  il  Ifsio  il^^ir  Iscrizione  si  ricino,  qiial  Tosso  privso  gli  onlic 
nome  e  l'ordine  dei  nic^ì  doU'aDiio,  salvo  ire  che  ivi  mancano.  Kccoiu^ 
dei  leltorìf  lo  siK>cchiRllo: 

!"  Mese,  Bafjayadiah    =  marzo-aprile.  7"  Mese  manca, 

8"   »  M'irìiazana  ss  oUobl^ 

9*  »  Airitjatùja  =  noveinl 

10*  a  Anamaka    cadiccnil 

11*  >     (uaiKa. 

12'  »    TVyaÀrAana  —  rdibrai 

fi.  LENOnMANT,  Lfa  Origima  de  Vhistorif,  ioni.  I,  Append.  IV  (IV< 
CaUndriiT  civil  dea  AcftéménidM);  il  quair  totlavia  scamliia  il  |MisU 
Markaiann  (o,  coiirt!glÌ  leiffC^  Patlazana\  facendone  il  mese  11*. 

*  Lo  hTin  olio  »!giiono,  del  pr(!5rn(e  pai-aiffarn,  soii  dall'  did  lesto  ì 
qui  siipplbce  ulli-  henne  del  l'ersiano  o  drl  lliihìiom'Se, 

^  Ricapilolnzìone  di  lutlo  il  racconto  pn'cedoiite. 


2- 

»     Thuravnhara  =a[irile-ma;r|!;io. 

3« 

1      'fhaujarchiah  =  ni;iìi!iio-}.'iii?no 

4« 

>     Adukanish      =spiusno-lui;lio. 

5* 

»      Gùrmapada    e- luplio-ag(»lo. 

6« 

f        manca. 
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li  Ormuzd.  Bacche  i  Re  sì  furon  ribellati  wntro  dì  me,  io  feci 
'19  battaglie.  Per  grazia  di  Ormazd,  io  li  abbattei^  e  presi  9  Re 
[(prigionieri).  Uno  fu,  di  nome  Gaumatay  Mago:  <ò%Y\  mentì.  E*li 
Idisso  cosi:  <  Io  sono  Bardiya,  il  figlio  di  Ciro.  »  Egli  fec-e  ribel- 
la Persia.  Un  altro  (fu),  di  nome  Atrina,  Susiano:  egli  mentì. 
Egli  disse  così:  «  Io  sono  il  Re  della  Susiana.  >  Egli  fece  ribel- 
kire  a  me  la  Siisiana.  Un  altro  (fii)  di  nome  Nadintahel,  Ba- 
bilonese: egli  meuti.  Egli  disse  cosi:  *  Io  sono  Nabukudurussur, 
il  figlio  di  Nabunahid.  >  Egli  fece  ribellare  Babilonia.  Un  altro 
(fu),  di  nome  Martiya,  Persiano:  egli  mentì.  Egli  disse  così: 
*  lo  sono  Imanes,  il  Re  della  Susiuna.  *  Egli  fece  ribellare  la 
Susiana.  Un  altro  (fu),  di  nome  Fravartish^  Medo:  egli  mentì. 
Egli  disse  così:  «  Io  sono  Khshatrita,  della  stirpe  dì  IJvaksha- 
lar».  >  Egli  fece  ribellare  la  Media.  Un  altro  (fu)  di  nome 
Chi  trai  ahhma,  S;igartiano:  egli  mentì.  Egli  disse  così:  *  Io  sono 
il  Re  della  Sagartìa,  della  stirpe  di  Uvalvsbatara.  »  Egli  fec*? 
ribellare  la  Sagartia.  Un  altro  (fu)  di  nome  Froda,  Margiano  : 
egli  mentì.  Egli  disse  così  :  «  Io  sono  il  Re  della  Margiaua.  >  Egli 
fece  ribellare  la  Margìana.  Un  altro  (fu),  di  nome  Vahyazdata, 
Persiano:  egli  mentì.  Egli  disse  così:  <  Io  sono  Bardiya,  il  figlio 
di  Ciro,  »  Egli  fece  ribellare  la  Porsia.  Un  altro  (fu),  di  nomo 
Arakha^  Armeno:  egli  mentì.  Egli  disse  così:  «  io  sono  "N"abulcu- 
[nrussnr,  il  figlio  di  Nabunahid.  >  Egli  fece  ribellare  Babilonia. 

3.  Il  Re  Dario  dice  :  Questi  9  Re,  io  li  presi  in  queste  battaglie. 

4.  II  Re  Dario  dice  :  Queste  sono  le  prorlnce  che  si  ribellarono. 
X  Dio  dello  menzogne  *  le  fece  riltellare,  per  sorvertire  lo  Stato. 
^oscia,  il  Dio  Ormuzd  diede  le  genti  in  mio  potere.  Come  io 

[bramai,  così  il  Dio  Ormu/id  fece. 

5.  Il  Re  Bario  dice:  Tu  che  sarai  Re  in  avvenire,  guardati 
18  contro  le  menzogne.  L'uomo  che  fosse  menzognero,  distrug- 

;ilo  totalmente.  Se  tu  così  farai,  la  mia  terra  resterà  nella  sua 
liegrit^ 
C.  Il  Re  Dario  dice  :  Quel  che  io  ho  fatto,  tuttoquanto  l'ho  fatto 
^jwr  grazia  di  Ormuzd.  Tu  che  in  avvenire  leggerai  questa  ta- 
voletta, non  dubitare  che  quel  che  da  me  fu  fatto  sia  falsamente! 
[raccontato. 

*  Ahritrìan,  il  Principio  malvagio. 
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7.  n  Be  Dario  dice:  Ormiizd  mi  ò  testimonio,  che  io  eoa  ve-_ 
racitii  ho  fatto  tutto  questo  racconto. 

8.  Il  Re  Dario  dice  :  Per  grazia  di  Ormuzd,  molto  altre 
prese  furon  da  me  fatto,  che  non  sono  scritte  in  questa  tavoli 
Perciò  non  furono  scritto,  perchò  a  chi  leggesse  in  avvenire  qut 
tavoletta,  le  molte  imprese  da  me  fatte  altrove  non  parasse! 


9.  n  Re  Dario  dico:  Quei  cho  furono  Re  innanzi  a  me, 
fecero  tutto  quel  che  io  feci  per  grazia  di  Omiuzd. 

10.  n  Re  Dario  dice:  Tu,  mio  successore (?),  quel  che  da 
fu  così  reso  pubblico  (?),  non  lo  colare.  So  tu  non  celi  qnest'edii 
(ma)  Io  manifesti  al  paese,  siati  Ormuzd  amico,  e  numerosa 
la  tua  prole,  e  lunga  la  tua  vita. 

11.  Il  Re  Dario  dice:  So  tu  celi  quest'editto,  (e)  non  lo 
nifesti  al  paese,  siati  Ormuzd  nemico,  e  non  abbi  tu  niuna  pi 

12.  Il  Ro  Dario  dico;  Quel  che  io  ho  fatto,  tuttoqnanto  V\ 
fatto  pi?r  grazia  di  Ormuzd.  Ormuzd  mi  porse  aiuto,  e  gli 
Dei  cho  sono. 

13.  Il  Re  Dario  dice:  Per  questa  ragione  Ormuzd,  e  gli 
Dei  che  sono,  mi  porsero  aiuto^  perchò  io  non  fui  malvagio, 

mentitore,  nò  tiranno Colui  che  prestò  servigio  alla  mìa 

miglia,  io  Io  favorii  e  protossi;  colui  che  mi  fu  ostile,  io^ 
sterpai  dalla  radico. 

14.  Il  Ro  Dario  dice:  Tu  cho  sarai  Ra  in  avvenire,  Tuoi 
cho  fosse  nieutiloro,  cho  fosse  malvagio,  non  lo  trattar  da  amU 
(ma)  caccialo  in  total  perdizione. 

15.  Il  Re  Dario  dice:  Tu  che  in  avvenire  vedrai  questa 
voletta,  che  io  ho  scolpita,  e  questo  immagini,  guardati  dal 
neggiarle.  Por  quanto  è  lunga  la  tua  vita,  conservale  intal 

16.  Il  Re  Dario  dice:  So  tu  vedrai  questa  tavoletta  e  qui 
iiumagiui,  e  non  lo  danneggerai,  e  Io  conserverai  intatte  fine 
tanto  che  dureiii  il  tuo  seme,  siati  Ormuzd  amico,  e  numerosa 
la  tua  prole,  e  lunga  la  tua  vita;  od  in  ogni  opera  tua  Ormuzd 
ti  benedica  noi  tempi  avvenire. 

1 7.  Il  Ro  Dario  dico  :  So  tu  vednù  questa  tavoletta  e  qut 
immagini,  e  non  le  conservorai  intatto  fìno  a  tanto  cho  dun 
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fftDO  some,  siati  Orrauzd  nemico,  e  non  abbi  tu  ninna  prole,  ed 
io  ogni  opera  tua  Onnuzd  ti  maledica. 
IS.  11  Re  Dario  dice:  Qaesti  sono  i  personaggi,  che  soli  erano 

loro  me,  quand'io  uccisi  Guumata,  il  Mago,  che  dicevasi  Bardiya. 

[QieBtl  soli  mi  aiutarono  oorae  miei  segnaci  :  (Uno)  di  nome  Vi- 
i/rana^  figlio  di  Vayaspara,  Persiano;  (Uno)  di  nome  Utana, 

[ilglìo  di  Thukhra,  Persiano;  (Uno)  di  nome  Gai/6arMrrt,  figlio 
li  Marduniya,  Persiano;  (Uno)  di  nome  Vidanin,  figlio  di  Baga- 
iigna»  Persiano;  (Uno)  dì  nome  Baffohukhsha^  figlio  di  Daduhya, 
*efsiano;(Uno)  di  nome  Ardumaìihh,  figlio  di  Vahuka,  Persiano  '. 
19.  Il  Re  Dario  dice:  Tu  che  sarai  Re  in  avvenire 

Colonna  V.  ^ 

1.  Il  Eo  Dario  dice:  Quel  che  io  ho  fatto,  tuttoquanto  l'ho 
tto  per  grazia  di  Ormuzd Re Questa  provincia  si  ribellò 

famtro  di  me.  Un  uomo,  di  nome inrìm,  lui  i  Susiani  fecero  lor 

I.  Allora  io  mandai  truppe  in  Susiana.  Un  uomo,  di  nome 

ibaniva,  Persiano,  mio  suddito,  lui  destinai  per  loro  condot- 

[fiero.  Allora  quel  Gaubaruva  andò  colle  (sue)  truppe  in  Susiana. 

[li  fece  una  battaglia  coi  ribelli.  Allora e  il  suo e prese 

condusse  a  me provincia quivi  io  lo  uccisi. 

2.  Il  Re  Dario  dice: e Ormuzd per  grazia  di  Ormozd 

feci. 

*  I  wi  personagìrì,  ricordati  qui  a  titolo  di  p-alitudinr  da  Dario,  siccooie  quelli 
r,  con  lui  cospirando  ad  abbattere  It  falso  Smerdi,  frìi  ebber  dato  P  Impuro,  sodo 

■Uii*i  in  tulio  le  storie  classlcbe  i Erodoto,  Clesiu,  ecc.',  bùncbò  in  queste  i  tor 
])  sian  pifi  o  meno  alterati  e  diversi   dai   frenuini,  dntici  qui  aell' Iscrizione  di 
■ton    I  nomi  che  hanno  pre^o  ICnuDUTU  fili,  70)  sono: 
Jntaphernea  (Vidalmua), 
Ot'mes  (Ciana », 
Go'jriffi^  (Gaubaruva), 
Ydaritfg  (Vidarnai, 
Mtyafiyzos  (Iìa;r;tliuliIiHha), 
ABpnthines  (Ardumanìsh). 

•  On'-J^t-n    Cohnna  è  un  supplcnuinio.  afrj^intiio   più    U»rili   all'Iscrizione   il  cai 
'Boir  iwliimhiientc  si  termina  coll.i  Colonna  IV*.  Il  li'sH)  Itabilom-?*-  e  lo  Scitico 

nuuL-uno  iuieraiiiente;  e  it   It-^U»  lV|-siano  è  assai    malconcio.  Tuttavia   w   ne 
»f  c«u  imxtrvul  chiarezza,  che  Dario  qui  parla  di  altre  due  libellioni:  I*una 
Su'^iana.  domata  da  Gobria,  l'altn  dei  Saei,  \inta  da  Dario  in  persona. 
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3.  Il  Re  Dario  dice:  Chiunque  in  avvenire questo, 

vita 

4.  Il  Re  "Dario  dice  : Io  andai  nella  Sjicia il  Tigp"ì 

Terso  il  mare, lui io  trapassai io  uccisi;  il  nemico  io  presi; 

a  me,  e di  nome  Sakuka,  lui  feci  prigioniero quivi  V 

condottiero (V) fu;  allora 

5.  Il  Rfi  Dario  dice: non  Ormuzd per  grazia  di  Ormuai 

io  feci. 

6.  D  Re  Dario  dice: Ormuzd e  di  vita,  e 

Tal  ò  il  tenore  delia  gmnde  ha-izione  di  Dario.  Alla  quale, 
come  suo  naturai  complemento,  sou  qui  da  aj^giungore  per  nltinto 
le  9  brevissime  Epigrafi,  che  sulla  roccia  medesima  di  Behistun 
leggonsi  soprascritto,  a  ciascuno  la  propria,  ai  9  Re  ribelli,  ivi 
scolpiti  in  figura  di  schiavi  in  catene  appio  di  Dario  trionfante, 
ed  esposti  così  quasi  alla  berlina  por  tutti  i  secoli  venturi.  Eeco^ 
il  testo  di  questo  Epigrafi,  datoci  dal  Bezold  nelle  sue  Ad 
nidenìnschtiffen  : 

1.  Questi  (è)  Gaumata,  il  Mago,  che  mentì  così:  «  Io  (i 
Bardiya,  il  figlio  di  Ciro.  » 

2.  Questi  (è)  Alrhiat  che  mentì  così  :  <  Io  (sono)  Re  dell» 
siana.  » 

3.  Questi  (è)  NadMabd,  che  mentì  così:  «  Io  (sono)  Xal 
durussur,  il  figlio  di  Nabnoahid.  » 

4.  Questi  (è)  Fravartiah,  che  mentì  così;  «  Io  (sono)  Kb 
trita,  della  stirpe  di  Uvaìishatara.  » 

5.  Questi  (ò)  Martuja,  che  monti  così:  <  Io  (sono)  Imanc 
Re  dolla  Susiana.  » 

6.  Questi  (è)  Chiiratakhma^  che  mentì  cosi:  «  Io  (sono)  df 
stirpe  di  Uvakshatara.  » 

7.  Questi  (è)  Vahyazdata,  che  mentì  così:  «  Io  (sono)  Bard^ 
il  figlio  di  Ciro.  » 

8.  Questi  (è)  Arakha,  che  menti  così:  <  Io  (sono)  Nabuku^ 
russar,  il  figlio  di  Nabunahid.  » 

9.  Questi  (è)  Frada^  che  monti  così:  Io  (sono)  il  Re  d^lla 
giana.  » 
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DEILLiV  CHIESA 


Fin  qui  nei  precedenti  articoli  abbiamo  descritta  l'interna  co- 
'  ^tìtiizione  della  ('hiesa,  ragionando  la  sua  natimi,  lo  suo  pro- 
iiri'jUi,  la  sua  costruttura,  i  poteri  onde  ò  stata  dotata  du  Cristo, 
suo  fondatore  e  Capo.  Conviene  ora  parlare  de'  diritti,  die  quinci 
in  lei  risultano  sotto  aspetto  assoluto,  prima  di  passare  a  dire  di 
f|uelli  che  le  competono  in  reLazioue  colla  società  civile. 

Diritto  è  facoltà  morale,  inviolabile.  È  facoltà,  perchè  dice 
\>rdiiie  all'azione,  cioò  all'uso  delle  proprie  forze  pel  consegui- 
mento di  un  fine.  È  morale,  perchè  provegnonte  da  dettame  di 
ragione  che  autorizzi  a  tal  uso,  come  conforme  alF  ordine  di  na- 
tnm.  È  inviolabile,  perchè  non  ripostii  in  una  semplica  liceità; 
me  sarebbe  la  facoltà  di  passeggiare  per  un  giardino,  a  te 
dal  padrone  e  che  da  lui  ti  sì  potrebbe  ritogliere  ad  ogni 
te.  Tu  per  fermo  non  appelleresti  diritto  una  tal  facoltà,  ma 
0  pormissione  o  licenza.  Il  diritto,  propriamente  dntto,  convien 
e  importi,  oltre  la  semplice  liceità^  una  specie  di  dominio  o 
onaiua  sopra  ciò  in  cui  si  versa,  come  sopra  cosa  già  tua  o 
te  dovuta;  sicché  esiga  da  chicchessia  rispetto  ed  osservanza, 
e  Terso  una  tua  personale  attenenza.  Ciò  vuoisi  significare 
'epiteto  d'inviolabile. 

Noi  certamente  non  possiamo  trattare  di  tutti  i  diritti  della 

;  il  che  ci  trarrebbe  fuora  dei  lìmiti  prestabiliti.  Tra- 

emo  quelli,  che  ci  sembrano  più  rilevanti;  vuoi  per  hi 

più    stretta  connessione  col  Que  di  essa  "Chiosa,  vuoi  per 

più  acerba  impugnazione  che  ne  vien  fatta  dall'  euìpietà  me- 

Cominceremo  da  questo  che  riguarda  il  territorio,  ossia 

in  cui  dimoi-are;  non  essendo  possibile  il  concepire  una 

\  composta  di  uomini  senza  il  diritto  di  stare  in  un  luogo. 

«..^  XJI,  voi.   vili.  fate.  82-1  11  9  oltvb»-^  ItflW. 
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//  diruto  territoriale  della  Chiesa  si  dvjide  air  Mero  un\ 

Il  diritto  territoriale  può  riguardare  o  il  dominio  del  eà 
che  costituisce  il  territorio,  o  il  reggimento  doUe  persone  a  i 
il  snolo  appartiene.  XbI  primo  caso  costituisce  proprietà,  i 
secondo  giurisdizione.  E  questa  giurisdizione  può  intendersi 
a  rispetto  del  Governo  politico,  o  a  rispett*)  del  Gororno  n 
gioso.  Or  egli  è  chiaro  che  il  diritto  territoriale  di  cui  qui  disc* 
riamo,  non  t>  preso  nel  senso  di  proprietà.  Ninno  ha  sognato  n 
che  la  Chiesa  sia  proprietaria  di  tutto  il  mondo.  Come  ohhie' 
di  proprietà  il  mondo,  diviso  nelle  sue  diverse  regioni,  appartie 
ai  diversi  popoli  che  vi  hanno  stanza.  Neppure  il  prodetto  « 
ritto  è  preso  in  senso  di  giurisdizione  politica,  quasiché  la  Chi^ 
sia  Imperatrice  di  tutte  le  nazioni  del  Globo.  La  Chiesa  non 
altri  diritti,  se  non  quelli  che  ha  ricevuti  da  Cristo;  e  C^ 
come  abbiamo  notato  pii\  volte,  benché  avesse  potuto,  non 
luto  attribuirle  la  dominazione  «nit'ersa^e  politica.  I/uni 
essa  al  potere  spirituale,  nella  stessa  persona,  a^Tebbe  cosi 
un'autorità  smoderata,  da  schiacciar  Tuomo  coli' immenso  8U( 
Essa  sarebbe  facilmente  degenerata  in  despotismo,  od  avrei 
dotta  la  cenfusione  tra  le  cose  colesti  e  le  terrene.  La  conv( 
de' popoli  sarebbe  apparsa  c*)mo  effetto  della  forza  materialeT 
della  grazia  liberamente  accettata.  Ti  diritto  adunque  territorii 
quanto  alla  giurisdizione  politica,  non  fu  da  Cristo  concesso  fl 
Chiesa,  ma  lasciato  a  coloro  che  già  lo  possedevano:  Date,  ^ 
sunt  Caesaris,  Cacsari,  Ciò  restì  fuora  di  controversia.  Il  diri 
territoriale,  di  cui  qui  prendiamo  a  ragionare,  riguarda  la  s 
giurisdizione  spirituale,  il  reggimento  delle  persone  in 
alla  loro  santificazione  e  all'eterna  saluto  dell' anima. 

Or  che  un  tal  diritto  competa  alla  Chiesa  a  rispetto  dell'; 
tmiverso,  non  può  rivocarsi  in  dubbio;  tanto  sol  che  si 
infante  alla  sua  qualità  di  Cattolica,  a  noi  proposta  a  ci 
come  articolo  di  Fede  nel  Simbolo:  Credo...  Ecch^inm  eaì 
ìicam.  Questa  cattolicità,  come  a  suo  luogo  vedemmo,  impc 
principalmente  V universalità  di  diritto;  vai  quanto  diro 
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to  di  propagarsi  e  stabilirai  iu  quale  che  siasi  angolo  più 
oto  della  terra.  Deve  uscire  fuori  del  mondo  (scriveva  S.  Ber- 
0  a  Papa  Eugenio  IH)  chi  vuol  trovare  alcun  luogo,  non 
messo  alle  tue  cure:  Orbe  ezeundum  est  eL  qui  forte  vold 
lorare,  quae  ad  tuam  non  perii nent  caram^, 
A  Chiesa  è  il  regno  di  Cristct.  Oi-a  il  regno  dì  Cristo  è  co- 
ito in  diruto  da  tutte  le  genti,  in  qualunque  regione  si 
Ino.  Dabo  libi  genfes  haereditatem  tuam,  et  possesshnem 
n  icrminos  tcrrae^.  E  di  nuovo:  DomìnabltHr  a  mari  usque 
^are-,  et  a  pumim  usquc  ad  extremum  terrae^.  La  Chiesa 
|uo  non  ha  frontiera,  che  siale  vietato  dì  valicare;  i  snoi 
ni  si  confondono  coi  confini  stessi  del  mondo.  Ella  può  racco- 
rtì  nel  suo  seno  ed  aggregare  a  sé  ogni  uomo,  ogni  popolo, 
nalunque  parte  dell'Orbe  dimori.  \Uma  pttestà,  per  alta  che 
può  in  ciò  farle  contrusto;  perchè  il  contrasto  si  farebbe 
isto,  di  cui  è  dominio  la  Chiesa.  Ora  Cristo  sta  sopra  ad  ogni 
unità  e  ad  ogni  domimuiono,  qual  Re  de'Ke  e  Signore  de'Do- 
anti:  Bex  Regum  et  Dotniniis  Dominantium  *. 
ila  medesima  illazione  per  necessità  sì  diviene,  so  si  guarda 
ìQe  por  cui  la  Chiesa  fu  istituita  da  Cristo.  Cotesto  fine  si 
'applicazione  della  redenzione  divina  agli  uomini  per  mezzo 
Jpde  e  de'  sacramenti.  Ora  questa  applicaxiojje  dice  ordine  a 
^^^i  uomini;  perchè  per  la  redetizione  di  tutti  gli  uomini 

0  ha  oflferto  sé  stesso:  Dedit  semetipsutn  redemptionem  prò 
»6i«  *.  Cristo  Tuole  la  salute  di  tutti.  Omnes  homines  vnlt 
ùs  fieri  •.  E  nondimeno  egli  stesso  ci  dichiara  che  ad  esser 

1  ai  richiede  la  ledt>  e  l' entrata  nella  Chii^sa,  mediante  il 
Simo.  Nisi  quis  renatus  fuerit  ex  aqua  et  Spiritu  Sando, 
pofest  introire  in  regnum  Dei  '.  Dunque  è  d' inevitabile 

eguenza  il  diro  che' Cristo  a  tutti  gli  uomini  abbia  aperto 

Ih  Cotisiderationet  lib.  UI,  e.  I. 

Saijio  2. 

SAtxo  71. 

!•  Ad  Timotu.  VI,  13.  E  Apocauss.  XIX,  IG. 

<•  Ad  Twuth.  n,  tt. 

Iti,  i. 

lOkNNis  ni,  5 
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r  ingrosso  nella  suaChiesu;  e  però  alibìu  dato  alla  sua  Ci 
il  diritto  di  spandersi  per  tutto  il  mondo. 

E  cosi  appunto  veggiamo  aver  egli  esplicitamente  ordina^ 
imponendo  agli  Apostoli  di  evangelÌ7.zaro  tutte  le  genti,  o  bat- 
tezzarle, e  sottoporle  alla  sua  legge.  Data  est  mihi  oinnÌ8 
tesias  in  caelo  et  in  terra.  Euntes  ergo  doeete  omnes  gei 
bapiìzanfes  eos  in  nomine  Pairis  et  Filii  et  Spiriiiis  Sai 
docentes  eos  servare  omnia  quaecumgue  mandinu-  vobis  '. 
tal  compito  dovea  eseguirsi  dagli  Apostoli  gradatamente:  Coi 
ciare   da  Gerusalemme;  diffondersi  poscia  per  la  Giudea  e 
regioni  circonvicine,  e  quindi  allargarsi  sino  agli  estremi  ooi 
della  terra:  Eriiis  mihi  iestas  in  lerusalem  et  in  omni  lu 
et  Samaria,  et  ìusq-ae  ad  ultimum  terrae  ^  Ciò  vuol  dire  spit 
tamenttì  che  Cristo  dava  agli  Apostoli,  e  nella  persona 
AposUtli   ai  loro  successori,  il  diritto   di  esercitare  la  proj 
azione  per  tutto  il  mondo,  e  però  tutto  il  mondo  dava  loro 
territorio;  e  lo  dava  come  assoluto  Signore  del  cielo  o  della  tet 
Data  est  mihi  omnis  poiestas  in  caelo  et  in  terra. 

Quindi  apparisce  quanto  stoltamente  alcuni  politici  considei 
la  Chiesa,  quasi  un  ospito  ammesso  in  casa  loro,  o  come 
potere  straniero  che  influisce  sopra  sudditi  altrui.  La  Chiesa,  ài 
che  sia,  ò  sempre  in  casa  sua;  più  sua,  che  non  di  qualsivog 
altro  Prìncipe  temporale;  se  ò  vero  che  il  diritto  di  Cristo  è 
periore  al  diritto  di  qualsiasi  uomo,  e  che  al  diritto  della  ci 
tura  prevale  il  diritto  dei  Creatore.  Il  falso  opinare  dei  d( 
politici  procedo  dal  discredere,  che  fanno,  alla  divinità  di  Crii 
0  alla  natura  della  istituziono  di  lui.  Se  Cristo  ò  Dio,  e  se 
fondata  la  Chiesa  in  qualità  di  universale,  ugni  plaga  del  me 
appartiene  ad  essa  per  diritto  divino.  Quindi  ella  può  ari 
fedeli  dove  che  sia,  e  dovunque  ci  ha  fedeli  può  esercitare  il 
potere,  come  sopra  proprìi  sudditi.  E  cotesto  poter  della  Chi( 
è  ai  fedeli  piò  intimo,  che  non  sia  qualsivoglia  potere  politì| 
perocché  esso  riguarda  direttamente  lo  spirito  e  il  supremo 
beni.  Se  all'uomo  appartiene  più  l'anima  ohe  il  corpo,  e  piò 
portano  i  destini  delT  etema  vita  che  non  quelli  della  tempora! 

•  MAniuEi.  xxvni,  iO. 
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iofnnn  Tede  che  l'uomo  è  più  connesso  con  l'autorità  della  Chiosa 
che  gorerna  i  primis  di  quello  che  sia  con  T  autorità  civile,  la 
quale  governa  ì  secondi. 


IL 

Una  obhieziom* 

\U  dunque  coli' avvenimento  della  Chiesa  è  sorto  un  Impero, 
(inantunqne  d'ordino  spirituale;  il  quale  ne' singoli  paesi  si  co- 
stituisce a  fronte  dell'autorità  politica  e  ne  limita  l'estensione, 
tol  revocare  a  sé  il  reggimento  della  parte  più  nobile  dell'uomo? 
Questa  è  una  diminuzione  di  sovranità  per  Io  Stato,  un  oltrag- 
^0  alla  sua  autonomia;  e  però  in  niuua  guisa  può  tollerarsi. 
La  fatta  obbiezione  esprime  la  gelosia,  che  contro  la  Chiesa 
^concepirono  h  concepiscono  tuttavia  i  Governi  politici,  e  da  cui 
[flu^Qo  mossi  e  sono  mossi  a  vessarla  e  perseguitarla  in  tutte 
guise.  Né  è  da  prenderne  maraviglia;  giacché  di  questa  gelosia 
|de' poteri  politici  fu  vittima  lo  stesso  Cristo. 

Appena  egli  vide  la  luce,  ed  ecco  Erode  al  sentirlo  annunziare 
d  Re,  ingelosisce  e  cerca  di  spegnerlo  nella  cuna.  Ubi  est  qui 
taius  est  Rex  ludaeormnY...  Atuìicns  Herodes  rex  tnrhaius 
Nato  il  Re  de' cieli,  si  conturba  il  Ro  della  terra.  Caeli 
naio,  rex  terrae  turhatm  est  ^.  E  quando  i  Principi  della 
lagrtga  presentarono  Gesù  al  giudice  Pilato,  qnal  fu  l'accusa 
che  recarono  contro  di  lui?  L'offesa  ai  diritti  di  Cosare,  Tambi- 
zit)no  a  regnare.  Tlitnc  invenimus  subverfeniem  gentem  nostram, 
ri  prohib*mtem  tributa  dare  Caesari,  et  dìceniem  se  Chrìstum 
nrfem  esse^.  Questa  opposizione  ai  diritti  di  Cesare  fu  parimente 
ioBanzì  dai  farisei  per  intimorire  Pilato  e  costringerlo  a 
tre  Gesù.  So  tu  rimandi  costui,  non  sei  amico  di  Cosare, 
thè  egli  si  pretende  Re;  o  chiunque  si  pretende  Re,  contrad- 
%  Cesare.  Si  knnc  dimittis,  non  es  amicus  Caesaris.  Omnia 
qui  se  regem  facit  coniradicit  Cmsarl  *.  In  fine  il  titolo 

»  MxrmAEi,  n.  2,  3. 
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affisso  alla  croce,  il  quulo  dorea  indicare  il  delitto  del  condan- 
nato, non  espresse  altra  ragione  cbe  questa,  di  essersi  spacciato 
Re:  lesits  Nazarcnus  Box  ludueonim  '. 

La  Chiesa  ò  Cristo  stesso,  mistioanieute  personificato  nella 
moltitudine  de' suoi  fedeli.  Saxde,  Saule,  quid  me  perseqtiem? 
Cosi  Cristo  rampognò  Saulo,  che  perseguitara  la  Chiesa  *.  In  lei 
bì  ripete  la  vita  e  la  passione  di  Cristo.  È  naturale  adunque  che 
ancor  essa  xcììì^iì  accusata,  perseguitata,  mussa  in  croce  per  la 
medesima  imputa^.ione  di  usurpare  i  diritti  di  Cesare  coli' at- 
tribuirsi l'impero.  Ma  niustriamo  direttamente  T  assurdità  del- 
l'accusa. 

Certamente  la  Cliiesa  si  presenta  qual  regno.  Essa  ìì  il  r 
di  Dio,  reso  visibile  sulla  terra.  Essa,  qual  Impero  dell'ara 
è  stata  sostituita  da  Cristo  agli  antichi  Imperi  della  forza.  Il  Dio 
de' cieli,  prodisse  il  Profeta  Daniele,  susciterà  nel  tempo  de' detti 
regni  (i  quattro  Imperi  da  lui  prima  descritti)  un  regno  che  io 
eterno  non  sarà  dissipato,  né  la  sua  dominazione  sarà  trasferita 
in  altro  popolo.  Esso  auntontorà  gli  anteriori  regni  (vale  a 
prenderìi  il  luogo  loro),  e  starà  in  eterno.  In  diehus  regnori 
illorum  suscìtabif  Deus  caeli  regnum,  qmd  in  aetcrnum 
dÌssipabUuì\  et  regnum  eius  alteri  populo  non  ira 
Commimtei  autem  et  cotisumet  universa  regna  haev;  et  t; 
stahit  in  aeiernum  ',  Qui  ò  vaticinato  il  regno  di  Cristo,  cioà 
Chiesa;  ueir impero  della  quale  come  insegna  san  Tommaso 
continuò  in  certa  guisa  V  Impero  romano,  convertito  da  teinpor; 
in  spirituale.  Nondum  cessavitj  sed  est  mufatum  de  tempon 
in  spirituale  \  Per  lei  la  legge  evangelica  divenne  legge  fi 
damontulo  di, tutti  i  popoli  battezzati;  per  lei  Roma,  più 
donna  di  provinco,  diveutò  capitale  del  mondo. 

Ora  cotesto  regno  spirituale,  suscitato  dal  Dio  de' cieli  tra 
uomini,  suscitabìt  Deus  caeli  regnum,  può  sotto  diverso  aspel 
dirsi  contrario  e  non  contrario  all' autonomia  dello  Stato  poli 
Gli  ò  contrario,  se,  secondo  il  concetto  pagano,  Lo  Stato  si 
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o^i  potestà  sulla  terra,  e  credo  d'aver  soggetto  Tuonio  a 
^talfnente^  cioò  in  tutto  le  relazioni  nelle  quali  può  riguar- 
L  Perduta  nel  paganesimo  la  vera  idea  dì  Dio,  e  della  de- 
iziont»  dolTuomo,  il  Capo  politica)  si  considerò  qua!  piidrone 
ato  della  società,  e  fonte  di  tutti  i  diritti,  in  virtù  dei  solo 
"beneplacito:  Quod  Principi  placuit,  legis  habet  vigorem. 
timo  fine  deiruomo  sociale  fa  la  grandezza  della  patria, 
onificata  ne' suoi  dominatori,  ed  elevata  a  norma  suprema 
fni  moralitù  e  giustizia.  A  siffatte  enormezze,  senza  dubbio, 
raddìce  l'autorità  della  Chiesa.  Essa  sottrae  l'anima  del- 
mo  dall'arbìtrio  del  domimmte  terreno,  e  l'assoggetta  al 
Dio;  di  cui  promulga  la  legge  come  regola  e  fondamento 
:iiì  altra  legge,  la  quale  nou  è  legge,  se  da  lei  nou  deriva, 
ludica  all'uomo  un  fine  soprammondano,  da  conseguirsi 
vita  avvenire,  o  a  cui  devo  ordinarsi  e  sottostaro  ogni  altro 
relativo  alla  vita  presente.  Sotto  questo  riguardo  dice  vero 
uezione,  che  la  Chiesa  offende  l' autonomìa  dello  Stato.  Ma 
malissimo,  quando  soggiunge  che  ciò  non  deve  tollerarsi. 
l'opposto.  Non  solo  dee  tollerarsi,  ma  accettarsi  e  promuo- 
ì  e  sommamente  loilarsi  e  difendersi;  perchè  coutraddico  ad 
utonomia  bastarda,  bestiale,  diaMica,  distruggitrice  di  ogni 
lità  e  personalità  dell'uomo, 
converso,  so  si  considera  l'autonomia  dello  Stato,  non  se- 
0  la  corrotta  idea  pagana,  ma  secondo  il  ragionevole  dettame 
natura,  in  quanto  la  predetta  autonomia  si  restringe  a  ciò 
reramento  compete  allo  Stato;  essa  non  solo  non  riceve  offesa 
avere  di  fronte  a  sh  l'autorità  della  Chiesa,  ma  all'incontro 
iceve  aiuto  e  conforto.  Non  riceve  offesa,  perchè  la  Chiesa 
urda  un  ordine  non  occupato  nft  occupabile  dallo  Stato.  Essa 
irda  l'ordine  religioso,  le  relazioni  dell'uomo  con  Dio,  la 
era  di  santificare  so  stesso,  la  via  da  tenero  per  giungere 
terna  salute.  In  siffatte  coso  lo  Stato,  legittimamonte  inteso, 
ha  che  vedere;  esse  escono  fuori  la  cerchia  dell'azione  poli- 
Se  dunque  la  Chiesa  per  ordinazione  divina  le  souimetto  al 
vggimenttì,  quale  ingiuria  reca  allo  Stato?  Recherebbe  in- 
ia  al  tuo  diritto  di  proprietà,  chi  occupasse  un  terreno,  da 
occupato  nò  legittimamente  occupabile?  All' incontro  lo 


»  0 


168  DEL   DIRITTO  TEnRlTORIALE 

Stato,  come  dicemmo,  ne  riceve  aiuto  e  conforto  perchè  la  Chieaa 
ripete  continuamente  a' suoi  fedeli  T intimazione  di  Cristo:  i?i 
dite,  qttae  sunt  Caesaris,  Gaesari.  Ma  si  badi  bene  a  quel 
Cristo  non  disse:  Date  u  Cesare  quelle  cose,  che  Cesare  si 
iribiiisce,  ma  quelle  che  sono  suo.  Quelle  che  non  sono 
ma  sono  di  Dio  perchè  non  riguardano  il  fine  politico  ma  il  fine 
religioso,  non  lo  date  a  Cesure,  benché  egli  pretenda  attribuir- 
sele, ma  datele  a  Dio,  secondo  il  modo  che  Dio  vi  prescrive  in**- 
diante  la  Chiesa:  fìeddUe,  fjiiae  sìmt  Cacsaris,  Caesari 
quae  sunt  Dei,  Deo  '. 


m. 

La  Chiesa  ka  diritto  di  Ubera  predicazione  in  (erra  in/e 

Tre  specie  d'infedeli,  secondo  che  san  Tommaso  osserva, 
noverarsi.  La  prima  ò  di  coloro  che  mancano  della  fede,  per 
averla  mai  in  nessun  modo  ricenita;  o  questi  sono   1 
ossiano  i  gentili.  La  seconda  ò  di  coloro  i  quali,  benché  non  abbi 
ricevuta  la  fede  nella  realtà  della  sua  manifestazione,  la 
vettero  nondimeno  come  adombrata  nelle  sue  figure;  e  qi 
sono  gli  Ebrei:  Omnia  in  figura  conlingebant  illis'^.  La 
ò  di  coloro,  i  quali  mancano  della  fede,  perchè  la  rigettarono 
averla  ricevuta  nella  stessa  realtà  della  sua  mauifestu^ioi 
questi  sono  gli  eretici  :  Cum  peccatum  infidelitatis  cotmsi 
renitendo  Fideìy  hoc  potest  coniingere  dupliciier.  Quia  atd 
niiitur  Fldeiy  noiidum  susceplae;  et  talis  infidelitas  est  Pi 
norum  sive  Gentilium.  Aut  renititur  Fiéeit  iam  su^cepft 
hoc  vel  in  figura^  et  sic  est  infidelitas  ludaeoìUim  ;  vel  in 
mani/estafione  veritatis,  et  sic  est  infidelitas  haereticon 
Di  che  il  Santo  Dottore  inferisco  che,  sebbene  ove  si  riguan 
ragione  di  deficienza  sia  maggiore  tra  tutte  T  infedeltà  de'i 
tili;  tutta  volta,  so  si  riguardi  la  ragione  di  cotpay  è  magi 
r  infedeltà  degli  eretici  ;  perchè  gravìus  centra  fidem  jteccat 
renititur  Fidei  suscepiae,  quam  qui  renititur  Fidei  ni 

*  Hattii.  XXUI.  si. 
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tae  *.  Gli  Ehrei  starebbero  di  mezzo.  Se  non  che,  in  senso 
[oroso,  S4jtto  uomo  d'infodeU  s'intendono  quelli  della  prima  e 
seconda  specie;  e  di  questi  propriamente  inteudiamo  qui 
ite, 
JÓstoR),  non  avendo  ricevuto  il  battessimo,  son  fuori  della  giu- 
lizione  della  Chiesa.  Essi  sono  certamente  astretti  dal  dovere 
di  abbracciare  la  fede;  ma  uu  tal  dovere  ò  in  loro  giuridico  a 
rispetto  del  solo  Dio,  da  cui  perciò  saranno  giudicati:  Eosy  qui 
Joris  stitrf,  iudicabit  Deu3\  A  rispetto  della  Chiesa  quel  dovere 
puramente  morale,  e  però  esente  da  coazione.  Nondimeno  la 
liesa  ha  diritto  di  predicar  loro  il  ^''angelo.  Essi,  benchò  non 
)artengano  in  atto  alla  Chiesa,  le  appartengono  nondimeno 
potenza:  Ilìiy  qui  suni  injideles,  efsi  adu  non  sint  de  Ec- 
rifl,  sunt  iamen  de  Ecclesìa  in  pofentia  ';  e  la  Chiesa  ha  di- 
tto di  ridurre  ad  atto  una  tale  potenza,  perchè  ha  dovere  di 
■operarsi  alla  conversione  di  tutti  gli  uomini. 
La  Chiosa,  come  dimostrammo  nel  primo  paragrafo,  ha  rice- 
ito  per  territorio  T intero  universo.  A  qual  fine?  Per  istabilir- 
e  propagarvisì.  Or  com^ella  si  propaga?  Colla  predicazione, 
questa  la  rete  ch'olla  gittoi  nel  mare  di  questo  mondo,  per 
■vi  uomini  da  trasferire  nel  vivaio  evangelico.  Faeiam  vos 
•i  piscalorcs  hominum  \  La  predicazione  ò  il  primo  atto  di 
Itoritii,  che  la  Chiesa  esercita;  ed  ha  diritto  di  esorcitarlo 
liversalmente  in  virtiì  della  missione  avutane  da  Cristo.  Il 
Salvatore  (X)minciò  colla  predicazione  a  raccogliere  intorno 
flè  i  primi  credenti.  Venit  Jesus  in  Galilaeam  praedicans 
Ivangeltum  regni  Dei,  et  dicens:  Quoniam  impìetum  est  tem- 
ei appropinquavit  regnum  Dei  (la  formazione  cioè  della 
ìesa);  poenitemini  et  crerìite  Evangelio  ''.  Ma  perciocché  non 
egli  personalmente  predicare  a  tutte  le  genti,  ne  commise 
o6mpito  agli  Apostoli  e  ai  loro  successori:  Euntes  in  mun- 
unitersum  praedicate  Evangelium  omni  creaiurae^.  La 

•  bi  a.  6. 
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predicazione  dell' Evangelio  deve  continuarsi,  fino  a  stendersi 
fiitto  air  universo  mondo;  il  che  non  potè  compiersi  dai  soli  Apo- 
stoli, né  8Ì  compirà  veramente  se  non  nei  tempi  prossimi  ai  dì 
finale:  PraedicaòUur  hoc  Etnngeliuin  regni  in  universo  Ork. 
in  iesiimonium  omnibus  Gentibus;  et  tunc  unici  consummafio  '. 

Questo  diritto  di  predicuzione  universale  è  nella  Chiesa  int^ 
raiuento  libero,  cioè  indipendente  da  qualsivoglia  altro  potere. 
Non  ò  senza  mistero  che  Cristo  nel  darlo  agli  Apostoli,  lo  de- 
dusse dall'assoluta  e  piena  potestà  che  egli  avea  ricevuta  dal 
divin  Padre  sul  cielo  e  sulla  terra.  Data  est  mihi  omnis  poicsiag 
in  cado  et  in  terra.  Euntes  ergo  (locete  omncs  gentes'.  Non  n 
da  credere  che  Cristo,  sapienza  infinita,  ponesse  a  caso  quella 
premessa,  e  ne  derivasse  a  caso  quella  conseguen/A.  Egli  ool- 
Tuna  e  coli' altra  volle  esplicitamente  dichiarare  che  il  titolo,  a 
cui  appoggiava  il  diritto  di  predicazioup,  che  dava  agli  AposUdi, 
non  era  n«>  il  permesso  de' Principi,  nò  il  beneplacito  de' popoli, 
ma  unicamente  la  sua  suprema  od  universul  potestà. 

E  così  infatti  voggiamo  che  V  intesero  gli  Apostoli  ;  i  qi 
cominciarono  in  Gerusalemme  ad  esercitare  questo  loro  diritto, 
senza  chiederne  licenza  ai  Principi  della  Sinagoga,  anzi  ad  out 
del  loro  divieto.  Vocantes  eos  detumtiaverunt  ne  omnino 
querentnr,  ncque  doccrent  in  nomine  lesu  '.  Al  che  Piati 
Giovanni  risposero  con  aperto  rifiuto  :  Non  jxtssHmus  *.  E  qui 
i  prodetti  Principi  rimproverarono  gli  Ajwstoli  di  aver  pwi 
ricato  il  loro  comando  di  non  pia  predicare  Cristo:  Prae^lpit 
praccepimiis  vobis  ne  docereli^  in  nomine  isto:  et  ecce  repU 
lertisalem  dodrina  vesf.ra^\  Pietro  e  gli  altri  Apostoli  riflol 
tamenttì  protostarono  che  conveniva  obbedire  a  Dio,  piuttosto 
agli  uomini:  Obedire  oporid  Deo  nuigis,  quam  kominibns^, 
rispetto  agi'  infedidi  propriamente  detti,  quelli  cioò  che  non 
ricevettero  la  fedo. 

Quanto  agii  infedeli  della  terza  specie,  vale  a  dire  gli  oi 
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ric^svettoTO  La  fede,  almeno  in  abito  mediante  i!  battesimo, 
ichè  poscia  la  perdessero  per  loro  colpa;  la  bisogna  procede 
rersamcnto.  Essendo  essi  sudditi  della  Chiesa,  benchò  ribelli; 
^Chiesa  ha  sopra  di  loro,  nonclii^  diritto  di  libera  predicazione, 
potestà  giurisdizionale,  quanto  a  tutte  le  funzioni  in  cui 
%^i  si  ripartisco.  E  così  san  Tommaso  dice  che  essi  sunt  etiain 
— ^raliier  compelìendi  ut  impleant  quoti  promise)' unt  et  ie- 
'  (/(iorf  suscepevunt*.  E  soij^iunge:  Sìcut  vovere  eU  vo- 
luufatisy  reddere   aufem   necessitatii  ;  ita   acdpere  jidem   est 
toluntatiSf  sed  tenere  iam  accept-am  est  necessitatisi.  Tuttavolta 
knoi  pare  che  quantunque  ciò  giuridicamente  sia  vero,  nondi- 
hoo  nel  fatto  debba  distinguersi  tra  coloro  che  sono  eretici 
mt  personale  apostasia  dalla  fede,  e  coloro  che  sono  eretici  in 
%Ttsi  di  nascimento,  perchè   nati  o  cresciuti   in   paese  già  da 
l>'//.;i   sepanito  dalia  Chiesa  per  eresia.  Dei  primi  va  inteso 
i' iti-^ -^namento  di  S.  Tommaso.  Ma  i   secondi  peccando  d'in- 
)M  Ita  pii*i  per  ignoranza  che  per  malizia,  e  trovandosi  fuori 
della  Chiesa  per  uno  stato  di   cose  non  sorto  da  lor  volontà, 
sono  da  uguagliarsi  agl'infedeli  delle  due  prime  specie,  e  con- 
lerarsi  ancor  essi  come  non  soggetti  alla  giurisdizione  della 
iesa.  Tanto  piiì  che  il  battesimo,  da  cui  dovrebbe  dodursi  una 
soggezione,  presso  alcuni  di  loro  è  riputato  non  obbligatorio 
facoltativo,  e  presso  altri  ò  guasto  per  vizio  introdott.ovi  nella 
iteria  o  nella  forma.  Sicché  bene  spesso  o  non  sono  battezzati, 
sono  invalidamente.  Quegli  stossi  poi  che  ricevettero  il  bat- 
validamente,  lo  ricevettero  coir  intendimento  (vuoi  pro- 
»,  vuoi  dei  loro  parenti)  di  ascriversi  non  alla  Chiesa  cattolica, 
a  tale  o  cotal  setta  eterodossa.  Per  costoro  altresì  dee  dunque 
mdersi  ci5  solo,  che  superiormente  abbiain  ragionato  del  dì- 
di  libera  predicazione,  che  compete  alla  Chiesa  a  riguardo 
;li  infedeli.  E  tale  infatti  vediamo  essere  presentemente  la 
ktica  della  Chiesa.  Essa  non  costrìnge  all'ubbidienza  gli  ere- 
ì,  anche  nati  o  dimoranti  in  paese  cattolico,  ma  solo  cerca  di 
ivortirli. 
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Se  la  Chiesa  può  difendere  questo  suo  diritto  colla  fon 

Ragione  di  dubitarne  si  è,  perchè  7e§giarao  gli  Apostoli 
aver  opposto  alla  violenza  de'  loro  avversarii  altro  contrasto  che 
la  pazienza  ;  e  la  sola  pazienza,  avor  parimente  opposta  i  fedeli 
alle  sanguinose  persecuzioni  dei  tre  primi  secoli  della  Chiesa. 

A  ben  risolvere  questa  quistlone,  convien  distinguere  tra  il 
diritto  e  l' uso.  Il  diritto  risponde  a  ciò  clie  la  logge  divina  o 
umana  aut^jrizza  a  fare;  Fuso  riguarda  la  possibilità  o  la  pm* 
denza  o  anche  la  volontà  di  farlo.  Omnia  mihi  licent,  seti  non 
omnia  expediunty  diceva  l'Apostolo  '.  E  volea  significare  che 
molte  cose  sono  lecite  per  diritta,  ma  Jion  sempra  convengoDO 
nella  pratica.  Per  fermo  ogni  nomo  ha  diritto  di  respingere  la 
forxa  CH>lla  forza,  fino  a  dar  morto  all'ingiusto  aggressore,  quando^ 
non  può  altrimenti  salvare  dal  suo  attuale  assalto  la  vita.  N( 
dimeno  quanti  si  trovano,  i  quali  si  lascerebbero  uccidere 
volte,  piuttosto  che  valerei  di  uu  tal  diritto?  Chi  scrivo  coaft 
di  essere  nel  numero  di  costoro. 

Venendo  ora  al  caso  nostro,  se  si  riguarda  il  diritto,  6 
gabile  che  la  Chiesa  può  riiprimero  colla  forza  chi  si  oppone  al 
sua   libera   predicazione.  Il  diritto  ò  coattivo   di  sua  natui 
essendo  assurdo  elio  ìa  ragiono  conceda  facoltà  di  fare  od  esig( 
alcuna  cosa,  senza  licenziare   conseguentemente  la  persona 
rimuovere  gr  impedimenti,  che  ingiustamente  si  attraversi 
air  esercizio  della  medesima.  lus  ad  Jinem  dai  im  ad  medi 
è  assioma  giuridic*x  Xegar  dunque  alla  Chiesa  di  poter  dìffi 
dere  colia  forza  il  diritto  di  libera  predicazione,  suona  lo  si 
che  negare  in  lei  l'esistenza  di  tal  diritto,  contro  ciò  che 
biam  dimostrato  nel  paragrafo  precedente.  Tanto  pii\  può 
adoperare  sìfattii  difesa,  in  quanto  che  la  prediciizione  univei 
nella  Chiesa  non  è  uno  di  quei  diritti,  al  cui  esercizio  ella  poi 
liberamente  rinunziare;  come  sarebbe  in  te  il  diritto  a  rìi 
tere  il  credito  da  un  tuo  debitore.  I  diritti  che  sorgono 
dovere  importano  necessità;  e  tale  ò  quel  diritto  nella  Chii 
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terchè  nasce  da  comando  dWiuo.  Cristo  non  disse  agli  Apostoli: 

ri  liceiuio  a  predicare,  ma  impose  loro  di  predicare.  Praeccpit 

iobis  praedicare  populo,  et  testi ficari  quìa  ipse  est  qui  consti- 

tUus  cs/  «  Deo  index  mvorutn  et  morfitorum.  Così  san  Pietro 

tei  suo  sermone  a  C^ornelio  '.  Onde  san  Paolo  esclamava:  Guai  a 

ae,  so  non  annunzio  l'Evangelio;  perdio   ci   sono   obbligato: 

^ecessitas  miìù  incumfjt't;  vae  mihl,  si  non  evangeli zavero^. 

San  Tommaso  parlando  degrinfodeli,  rigorosamente  detti,  cìoò 

ei  non  battezzati,  quali  sono  i  Gentili  e  gli  Ebrei,  dico  che 

ntun'iue  costoro  non  debbono  costringersi  ad  abbracciare  la 

e,  perchè  la  fede  dov*  essere  volouttiriamente  accottJita;  non- 

imeno  debbono  costringersi,  dove  si  possa,  a  non  impedire  la 

e,  sia  colle  bestemmio,  sia  colle  cattivo  persuasioni,  e  molto 

Ile  aperte  persecnxioni.   E  soggiunge  che  sotto  questo 

giustamente  i  fedeli  muovono  sovente  guerra  contro  di 

,  non  per  costringerli  a  credere  (giacché  anche  vincendoli  li 

rebbero,  quanto  a  ci6,  liberissimi),  ma  sibbene  per  costrin- 

li  a   non  impedire  la  fede.   Injidelium  quidam  sunt  qui 

nquam  Jtuìiceperunt  fidem,  siati  Gentìles  et  ludaei;  et  tales 

lo  modo  sunt  ad  Jidem  compelleììdi  ut  ipsi  credant,  quia 

voluntatis  est.  Sunt  tamen  compellendi  a  fidelibus,  si 

it  /(iculfas.  utjidan  non  impt'dirent  t^el  blaspemiis  tei  malis 

•suasionibus  vel  etiam  apertis  pei'secutionibus.  Et  propter 

K  Jideles  Chrisii  freqnenter  cantra  injidetes  bellum  movente 

M  quidem  ut  eos  ad  credendum  coganty  quia  si  etiam  eos 

^$»ent  et  captìvos  haberenf,  in  eorum  Itberfate  relinquerent 

I  eredere  vellent;  sed  propter  hoc.  ni  eos  compeJlant  ne  (idem 

hrisli  impediant  ^.  E  Papa  Alessandro  U  scriveva  ai  Vescovi 

1  Spagna:  In  illos  qui  Christianos  persequuntur  et  ex  uv 

US  et  propriis  Sedibus  possuni^  iuste  pugnntur*. 

"N^  varrebbe  opporre  che  i  predetti  infedeli,  non  ammettendo 

TeritA  del  Vangelo,  non  riconoscono  noti:L  Chiesa  11  diritto  di 

dicarla.  Imperocché  ad  esercitare  un  diritto  non  è  mestieri 


*  AcTUS  ApusTitTfH.i;»,  X»  42. 
rio  Con.  IX,  Iti. 
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che  altri  lo  ricouosca,  ma  sol  che  veramente  ri  sia.  Che  din 
se  altri  negasse  in  te  il  diritto  di  difendere  da  un  ladro  il  tiw 
danaro,  adducendone  per  ragione  che  questi  non  ammettendo  h 
proprietà,  non  riconosca  in  te  titolo  legittimo  a  posseder! 
Quanto  al  diritto  adunque  è  innegabile  che  la  Chiesa  può 
spingere  colla  forza  Topixisizìone  che  si  facesse  alla  libera  pi 
dicazion  del  Vangelo. 

Ma  come  sopra  notammo,  altro  è  il  diritto,  altro  è  Tuso,  Quanl 
all'uso  è  certo  che  gli  Apostoli  non  difesero  colla  forza  il  diritto, 
che  ayevauo,  di  predicare.  Ciò  provenne  da  doppia  cagione.  Prima, 
perchè  essi  non  avevano  cotesta  forza;  e  come  volete  che  si  ado- 
perasse ciò  che  mancava?  Secondo,  perchè  quand'anche  l'avessero 
avuta,  non  T avrebbero  adoperata;  dovendo  in  quegrinizii  appa- 
rire la  diviaitil  della  fede  anche  dulia  sua  morale  vittoria  contro 
la  violenza  e  l'opposizione  do' potenti  del  secolo.  Laonde  Cristo, 
quando  spedì  i  discepoli  a  predicar  l'Evangelio  nelle  diverse 
parti  della  Giudea,  disse  loro  che  li  mandava  come  agnelli  in 
mezzo  ai  lupi:  Ecce  ego  mlito  vos  sicui  agnos  inicr  lupos*\ 
volendo  sigili flraro  che  non  dovessero  opporre  alla  ferocia  degU, 
arversarii,  se  non  la  mansuetudine  e  la  dolcezza.  E  così  appi 
gli  Apostoli  si  comportarono.  Tuttuvolta  non  manca  qualche  esei 
pio  di  coercizione  ci^poralo  dagli  stessi  Apostoli  adoperata,  coni 
chi  contrastava  la  loro  predicazione.  Così  leggiamo  che  aveT 
il  Proconsole  Sergio  Paoh»  chiamati  a  so  Barnaba  e  Santo  per 
essere  ammaestrato  nelìa  verità  evangelica,  un  certo  Elima  mi 
rcsistevii,  cercando  di  aliimare  quel  magistrato  dalla  Fede.  i?« 
stebat  illis  Ehjmaa  mngìis,  quacrens  avertere  Proconsulem 
Fide.  Di  che  santamente  irritato  l'Apostolo  Saulo,  cioè  san  Paol 
rivolto  al  mago  dissegli:  0  pieno  d'ogni  inganno  e  d'ogni 
lacia,  figliuol  del  diavolo,  e  nemico  d'ogni  giustizia,  non 
cessare  di  pervertire  le  rette  vie  del  Signore?  Ma  ecco  che 
mano  di  Dio  è  sopra  di  te,  e  sarai  cieco,  senza  veder  lume,  fi] 
a  un  dato  tempo.  E  tosto  il  misero  fu  colpito  da  calìgine  o 
tenebre.  Sauìus  aufem,  qui  et  Paulus^  repletus  Spiritu  Sani 
intnens  in  enm  dìxit  :  0  piene  omnÌ  dolo  et  omni  fattaci 
fili  diaboli,  inimice  omnis  iustitiae;  non  deainis  suhverlere  vìi 
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ùmtni  reda^  ?  Et  mine  ecce  maniis  Domini  super  ie,  et  aris 
vcKs,  non  vìdnis  solem  tisguc  ad  feiupns.  Fj  confcstlm  ce- 
lU  super  eiim  caÌMjo  et  tenebrac  '.  Pariiiiontti,  dalla  tradi/àone 
desiiistica  saiipiamo  che  san  Pietro  colla  proghiera  mutò  in 
Oliai  precipizio  il  volo  diabolico  di  Simon  Mago,  il  quale  To- 
rà con  ([uel  prestigio  confermar  nelF  idolatria  i  rotuanì. 
Si  dirà:  I  duo  Santi  Apostoli  adoperarono  quella  repressione 
r  mozzo  di  miracoli.  SI  certamoate;  ma  ciò  che  monta?  Essi  si 
Jsoro  della  virtù  do'  prodigii,  porche  que-sta  sola  forza  avevano 
propria  disposizione.  Se  ne  avessero  avuta  altra,  forse  se  no 
Tobboro  valuti  egnalniento.  ila  certo  la  diversità  del  mezzo 
Du  Cangia  la  natura  dell*  effetto,  che  fu  la  puui/iione  di  coloro 
le  contrastavano  la  predicazione  del  Vangelo. 
Quanto   poi  ai  fedeli  dei  tre  primi  seooìi,  essi  senza  alcun 
Ubbìo  avevano  il  diritto  dì  respingere  la  forza  colla  forza,  e 
isorgero  contro  gl'iniqui  e  crudelissimi  loro  persecutori.  Il  bene 
rdinarsi  all'  ultimo  fine  è  diritto  supruiiio,  che  da  niun  altro 
iritto  può  venire  colliso.  Xondimeno  quei  primi  fedeli  audio 
naudo  avrebbero  potato  difendersi  colla  forza  non  solo  giusta- 
mente ma  eziandio  efficucomente,  per  essere  divenuti  maggiorità 
Dell' Impero,  non  vollero,  e  ciò  per  la  stessa  ragione,  detta  di 
Sopra,  che  la  soprannaturalità  dolla  Chiesa  dovea  tra  gli  altri 
irgumentl  vantare  ancor  questo,  d'essere  giunta  al  conr[uisto  del 
Rondo,  non  solo  senza  mezzi  uuiiiui,  ma  contro  gli  sforzi  della 
pili  truce  prepotenza.  I  primi  fedeli  opposero  alla  crudeltà  la 
altezza,  ai  tormenti  la  sofferenza.  Ma  ciò  fu  eroismo  di  virtù, 
necessario  in  quei  primordii,  nou  legge  che  obbligasse  anche 
pi  avvenire.  Cessata  l'epoca  di  eccezione,  ogni  cosa  con- 
che prenda  il  suo  corso  naturale;  e  il  corso  naturale  del 
iritto  si  è  che  possa  difendersi  colla  forza.  E  così  veggìaino 
e  poscia  operato  la  Cristianità;  la  quale  non.  ha  mai  violentiito 
0  a  convertirsi  alla  Fede;  ma  ben  ha  protetta  la  libera 
Pftdicjiziono  della  Fede  e  difesi  eziandìo  colle  armi  dall'altrui 
'h\i-n?^\  ì  banditori  Evangelici. 


AcTi»  AHOSTOioiiua»XII',  8-il. 


In  chi  risiede  V  autorità  di  spedire  missionarii  neli 
infedeli. 

La  predicasìione  evangelica  d  ordinata  a  produrre  la  fi 
negli  uomini;  la  quale  in  via  ordinaria  non  rione  altrimenti 
che  per  l'udito:  Fides  ex  auditu.  Ma-^^a  parola  estorna  del 
banditore  evangelico  non  è  causa  produttiva  di  essa  fede,  se 
non  viene  accompagnata  dalla  virtù  di  Dio  che  parli  inte 
mento  al  cuore  degli  ascoltanti,  e  li  attiri  a  credere  ciò 
vien  loro  insegnato.  Verbum  exterius  loqueniis  non  est  ca 
sufficiens  Fidei,  nisi  cor  hominis  aUrahaiur  interìus  vi 
Dei  hqmniìfi  '  DÌ  qui  nasce  la  nocessiU  della  mìsnone  divin 
iu  quanto  Cristo  medesimo,  che  solo  può  faro  F  union»?,  detta 
dianzi,  della  parola  interna  della  grazia  coir  esterna  del  predi- 
catore, spedisca  coloro  che  debbono  annunziare  il  Vangelo.  E 
questo  volle  significare  ripostolo,  con  qnella  frase:  Quom 
pr(udicnbunt;  visi  imitantnr  ^? 

Ora  in  due  modi  Cristo  spedisco:  o  immediatamente,  e 
manda  gli  Apostoli:  Ecce  ego  mitto  vos;  o  modiatamcnto, 
per  mezzo  di  chi  fu  lasciato  da  lui  in  terra  in  sua  vece  per 
tinuare  Topera  sua;  e  questi  è  Pietro  a  cui  disse:  Pasce  o 
meas.  Pietro  dunque,  sempre  vivente  nella  persona  de*  suoi  suc- 
cessori, è  quegli,  a  cui  è  commesso  l'ufficio  e  dato  il  diritto 
spedire  dove  che  sia  in  nome  di  Cristo,  i  baaditori  evangeli 

Vero  ò  che  un  tale  ufficio  e  un  tale  diritto  fu  esteso  da  Cri 
anche  agli  altri  Apostoli  ;  cosi  richiedendo  in  quo'  primordii 
bisogno  di  diffonder  tosto  tra'  popoli  la  felice  novella  della  rd; 
denzione  divina  e  fondar  dappertutto  la  Chiesa.  Ma  questo  fu 
loro  personal  privilegio,  che  si  estinse  con  essi;  nò  fu  trasm' 
in  quelli  che  loro  succedettero  nella  dignità  episcopale.  Nel 
Pietro  fu  perpetuo;  perchè  il  solo  Pietro  veniva  costituito  Vi 
di  Cristo  a  rispetto  della  Chiesa,  duratura  in  perpetuo.  Quin 

*  San  Tommaso  nel  Coinniento  ^W  Epistola  dì  ««w  Paolo  ai  Romani  caj 
lix.  1 
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le  la  sola  Sede  Humana  ha  amta  fin  da  principio  la  denomina- 
zione di  Sede  Apostolica,  perchè  in  essa  sola  è  rimase  TAposto- 
tftto,  in  quanto  tale,  cioò  la  missione  di  propagare  il  Vangelo  per 
tatto  il  mondo.  Una  tal  missione  è  essenzialmoTile  connessa  col- 
l'aiitorit-à  Papale,  ed  appartiene  al  Papa  come  Papa,  cioè  come 
Padre  e  Rettore  della  Chiesa  universale  da  diffondersi  in  tutto 
iJ  mondo.  Egli  la  esercita  collo  spedir  Missiouarii  in  tutte  le 
parti  della  terra;  e  a  tale  scopo  è  segnatamente  intesa  quel- 
Tammirabìle  Istituzione  di  Propaganda  Fide:  la  quale  è  cosi 
appellata  dal  fine  appunto,  che  ha,  di  proYì'cdcre  sotto  la  dire- 
!tion  del  Pontefice  alla  diffusion  del  Vangelo,  ed  educare  ed 
wiimaestraro  nel  ministero  sacro  giovani,  venuti  in  Koma  dalle 
più  remote  regioni,  per  tornar  poscia  nelle  loro  patrie  sacerdoti 
di  Cristo  0  pastori  delle  anime.  La  prodetta  Istituzione  è  lo 
strumento  precipuo,  di  cui  il  PontefÌM  si  vale  per  Tadempimento 
deir  ufficio  apostolico,  che  gli  è  commesso  da  Cristo. 

Di  qui  si  spiega  il  commovimento  universale  cagionato  nei 
attolici  0  che  dura  tnttavìa,  per  Poffesa,  che  il  Governo  italiano 
rmS  ultimamente  al  commemorato  Istituto  colla  così  detta  con- 
versione de' suoi  stabili  possedimenti.  Si  scorse  in  tal  fatto  un 
attentato  alle  prerogative  stesse  papali;  in  quanto  l'audacia  rì- 
Toluzionaria  veniva  cosi  a  toccar  ciò  che  si  atteneva  al  Papa, 
precisamente  in  quanto  Papa;  sotto  il  quale  riguardo  olla  stessa 
si  era  veduta  costretta  a  doverlo  dichiarare  inviolabile.  Già 
an' offesa  gravissima  eraai  recata  al  diritto  apostolic-o  del  Pon- 
tefice coir  abolizione  degli  Ordini  religiosi;  da  cui  egli  traeva  in 
fran  parte  ì  Missiouarii  da  spedire  tra  gli  eretici  e  gl'infedeli. 
Ma  questa  di  PropafftwJn  fu  assai  pii\  diretti  e  sanguino.sa,  per 
la  natura  specifica  della  Istituzione.  Di  clie  sorse  un  nuovo  ar- 
gomento per  rendere  sempre  più  evidente  la  non  soslonibile 
condizione,  a  cui  ò  ridotto  il  Pontefice  per  l'occupazione  di  lloma 
«  per  la  perdita  del  suo  poter  temporale. 
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Manzoni  o  la  sua  scuola.  —  Il  rmnanzo  vòlto  a  ìntendimonli  politici  —  indi  at- 
tore (li  con'uzione.  —  r?o  Foscolo  e  il  suo  Jttcopo  Ortis,  libro  |)ornÌL'ioso.  — 
Il  Komaazo  blasfwiio.  —  Guerrazzi  e  Y  Assedio  di  Firetize.  —  Inferiore  ai  me- 
diocri. —  Il  silenzio  della  posterità.  —  Suoi  lampi  di  buon  senso.  —  Suoi  imi- 
tatori. —  Massimo  d* Azeglio.  —  Si  quistiona  s'egli  fosse  appartenuto  alla  mas- 
soneria. —  \j  Ettore  Fi^amosca  e  il  Niccolò  de^  Lapi  wl  oi^re  di  pittura.  — 
Il  Romanzo  intimo.  —  Giulio  Giurano,  Gioraimi  Sabatini.  —  Il  romanzo  sociale.  — 
Antonio  Hainerì,  Giovanni  UnRìni.  —  Il  romanzo  in  perfetto  d<H;adì mento.  — 
Dersczio,  Giudici,  Bc  Boni,  Gucrzoni,  Siiviiii  —  figli  tutti  di  un'era  travagliata  da 
idee  rivoluzionane.  —  \a  turba  dei  romanzieri.  —  Danni  incalcolabili  prodotti 
dai  loro  romanzi.  —  Parole  del  D'Azeglio.  -  Garikildi  romanziere.  —  Innucnu 
esotica.  —  Difetto  di  colorito  nazionale.  Manca  ai  romanzieri  d'oggi  giorno  la 
fon^i  che  viene  dalP  uso  della  buona  lingua.  —  La  scuola  idealista  e  la  realista.  — 
In  che  si  diversilicano.  —  Kmilio  Zola.  —  I-a  NouveUe  Ilehise  di  lìonsseau.  — 

I  romanzieri  veristi.  —  Verga,  Barrili,  Rovella,  Caceianiga,  Sacchetti,  Righelli, 
Tedeschi,  Maineri.  —  SiK'nmze  avveuire.  —  Gome  si  scriva  un  romanzo  Ofià 
giorno. 

II  genere  di  letteratura  che  palesa  più  d'ogni  altro  il  deca- 
dimento lagrimcvolo  del  pensiero  italiano,  è  il  romanzo.  Dopo 
essere  stato  infatti,  conio  la  poesia,  strumento  di  passioni  poli- 
tiche ed  esca  a  queir  incendio,  che  lo  sètte  e  gli  aiuti  forestieri 
fecero  divampare  in  Italia,  ò  venuto  ai  dì  nostri  in  tanto  scre- 
dito che  molti  pensano  doversi  qualificare  come  uno  dei  più 
efficaci  fattori  del  guasto  morale  e  letterario  che  deploriamo 
vivamente. 

Pria  però  di  dimostrare  la  profonda  declinazione,  a  non  dire 
intera  corruzione,  di  questo  tanto  ora  diffuso  genere  di  letteratura, 
vogliamo  dir  qualche  parola  sopra  Alessandro  Manzoni  e  la  sua 
scuola.  Che  importa  a  noi  se  altri  sorrida  nelF  udire,  dopo  più 
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1  mezzo  secolo  che  furono  pubblicati,  parlare  dei  Promessi  Sposi. 
come  clol  solo  romanzo  il  quale  onori  la  Itìttoratura  italiana,  per 
quanto  possa  dirsi  difettoso  nella  lingua  e  nello  stile?  Irnpe- 
toccht>  come  bì  può  imparare  ancora  V  arte  dal  veo^-hio  Don  Gkir 
iCìotti-.  così  dobbiamo  accettare  per  i  Promvsm  Sposi  il  giudìzio 
del  più  gran  romanziere  moderno,  che  fu  Walter  Scott  :  il  quale 
il  Manz/mi,  che  gli  diceva  modestamente  avere  ricevuta  V  ispi- 
razione dai  romanzi  di  lui,  questi  rispose  arguto,  con  quella  gran- 
dezza d'animo  che  gli  era  propria:  «  In  tal  caso  i  Promessi 
SposL  sono  il  miglior  mio  romanzo.  »  Il  GoSthe  e  il  Walter  Scott, 
i  due  più  wdebrati  ingegni  romantici,  si  trovarono  entrambi  d' ac- 
cordo neir ammirare  l'altezza  dell'ingegno  di  A.  Manzoni,  e  la 
bellezza  del  suo  romanzo;  e  questo  loro  giudizio,  a  parer  nostro, 
y  fondato  in  ciò  che  l'autore  dei  Promessi  Sposi  mirò  a  fare 
del  romanzo  non  un'industria  letteraria,  ma  un  capolavoro  di 
letteratura,  o  come  piacque  a  taluno  di   scrivere,  un  romanzo 
nazionale.  Che  il  suo  esempio  però  non  giovasse  punto,  lo  dimostra 
il  fatto,  che  tutti  coloro,  che  dopo  di  lui  si  accinsero  a  rapirgli 
la  gloria,  pubblicivndo  i  loro  romanzi  storici  ed  empiendo  le  loro 
nuove  storie  di  eventi  stniordìnarii,  non  vennero  a  capo,  non 
diremo  di   superarlo,   ma  nemmeno   di  ugujvgliarlo.   Dal  1S30 
al  1840  r  Italia  fu  inondata  di  romanzi,  gli  autori  dei  quali,  vo- 
lendo ciascuno  riuscire  più  straordinario  d'ogni  altro,  si  ritro- 
TKTBno  in  ultimo   tutti  di  avere  iuvout;ito  la  stessa   macchina 
naravigliosa  coi  medesimi  ingredienti.  Difatti,  in  ogni  romanzo, 
per  incontrar  favore  e  parere  bello,  doveva  entrare  almeno  un 
torneo,  un  rapimento  od  una  fuga,  un  naufragio,  uno  strogone,  un 
eremita,  un  sotterraneo,  una  prigione,  uu  castello,  un  brigante,  e 
tatttt  il  rimanente  apparato  di  un  teatro  da  burattini;  com'oggi, 
a  far  piacere  ai  lettori,  conviene  che  in  un  romanzo  figurino  bal- 
dracclie,  bricconi  matricolati,  avvelenatori,  assassini,  suicidi  e 
incendiarii,  e  vi  si  raccontino  scene  da  postriboli  od  imprese  da 
galeotti. 

Primo  a  sentire  il  ridicolo  di  quell'eccesso  di  romanticismo 
fb  il  Mauz<)ni  stesso,  il  quale,  forse  vergognandosi  di  essere  predi- 
fato  il  padre  del  romanzo  storico  italiano,  cioè  di  una  letteratura 


180  DELLA    DECADBNZA   DEL    rCNStEnO    ITALUKO 

quasi  delìraato^  preso,  a  costo  di  ievaro  uà  po' di  scandalo,  il 
partito  eroico  di  scrivere  un  discf»rso  contro  il  romanzo  sbjri», 
mostrando  corno  il  genere  fosse  falso  e  da  non  ritentarsi,  e  con* 
chiudendo  poi  con  quella  definitiva  sentenza:  «  Un  ^nin  ] 
e  un  grande  storico  possono  trovarsi,  senza  far  confusione,  iir- 
Tuomo  medesimo,  ma  non  nei  medesimo  componimento.  »  Poiché 
il  tipo  esemplare  di  tutti  i  i*omau/.i  storici  degeneri  che  pullu- 
larono io  Italia  dopo  il  1S30,  ad  eccezione  di  alcuni  che  oor- 
revano  sullo  ormo  di  Vittor  Hugo,  era  il  romanzo  storico  di 
Walter  Scott  ;  il  Manzoni  s' appigliò  a  dimostrare  come  la  swria 
vi  sia  piutt4>8to  compromessa  che  ben  servita,  e  come  dall'  impe- 
dimento della  storia  T invenzione  si  trovi  come  obbligata  eco- 
stretta,  in  modo  da  perdere  ogni  sua  libertà  di  moto. 

L'infelice  successo  del  romanzo  storico,  nocque  all'arto,  ma 
non  già  alla  morale.  À  questa  dovea  recare  terribili  colpi  il  ro- 
manzo politico. 

Fu  primo  il  Foscolo  a  importare  tra  noi  il  romanzo  politico, 
imitando  il  ÌVeriher  di  Goethe.  So  ben  si  c<msidori  infatti  il 
Jacojx)  Ortis,  è  il  grido  di  un'anima  che  non  ha  fede  in  nulla; 
0  meglio,  è  il  grido  di  Bruto  a  Filippi:  «  0  Tirtù,  tu  non  sei 
<  che  un  nomo  vano!  »  —  Lo  illusioni  dell'autore,  come  foglie 
d^autuuno,  cadono  ad  una  ad  una,  e  la  loro  morte  è  la  sua  m  <rt  \ 
è  il  suicidio.  A  TOlerlo  dumiue  definire,  noi  diremmo  che  qu-'-ii 
ronmnzo  ò  un  impasto  di  bile  sentimentale,  d'abbietto  egoit^mo, 
di  patriottismo  pagano,  d'orgoglioso  sprezzo  della  vita  e  degli 
uomini,  inverniciati»  dalla  passiono  della  patria,  dal  dispetto  tifila 
tniditti  Venezia  o  dall'esecrazione  del  dominio  straniero.  Difetti 
i-^tpiUli  di  questo  libro  poi  sono  una  tendenza  a  contraffare  ogni 
sentimento,  e  una  immaginazione  povera  e  monotona,  per  cui, 
chi  non  ha  il  cuore  e  la  mente  guasti,  si  stanca  a  leggerlo,  e 
lo  prende  in  uggia.  U  romanzo,  uscito  anonimo,  mutilato  e  ìb- 
terpolato,  pura  speculazione  libraria,  destò  curiositi^,  divenne  U 
libro  delle  donne  bizzarre  e  dei  giovani  bislacchi,  che  vi  pesa- 
vano fra,sì  amorose  e  massime  rivoluzionarie;  in  sostanza,  non 
ebbe  mai  importanza  politica  e  letteraria.  Tuttavia,  fu  e  sari 
sempre  un  libro  pernicioso,  di  cui  si  penti  l'autore  medesimo. 
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la  D6n  a  ra^one  temeva  «  mm  fosso  luco  tristissima,  da  fu- 
<  nestare  ai  giovinetti  anzi  tempo  le  vie  della  vita  e  disanimarli 
«dall' avviarsi  con  allegra  spensieratezza.  »  Previde  giusto!  La 
nwtra  gioventiì  vi  ha  succhiati)  il  veleno  di  quelle  dottrine,  per 
coi  la  società,  nella  quale  viviamo,  è  somigliante  a  un  mare 
ftìrtunoso.  Primo  ad  adottarne,  oltre  le  idee,  lo  stilo,  fu  (xiuseppe 
Mazzini;  e  dietro  costui  i  giornalisti  e  i  romanzieri  democratici, 
le  donne  emancipate  e  i  giovani  libertini. 

Intanto,  nonostanto  gli  esempi  del  Manzoni,  del  Grossi,  del 
Biissini  ©  del  Cantù,  s*  era  venuto  formando  in  Italia,  col  me- 
scolare Io  schciTievole  scetticismo  del  Byron  alTudiìrazione  del 
Foscolo  peri' ineluttabile  necessitìl  e  coir  odio  alfieriano  ai  tiranni., 
an  genere  di  romanzo  blasfemo  o  iracondo,  nel  quale  si  trasmodava 
n«Ue  simpatie  e  nelle  antipatie,  e  si  esuberava  in  sentimenti 
fuor  della  natura  e  della  verità,  con  mostri,  non  uomini,  per  attori 
0  protagonisti,  trovati  nel  proprio  cervello  e  non  già  nella  so- 
cietà, contro  tutte  le  norme  della  verosimiglianza  jwetica,  e  per 
giunta,  sublimando  la  colpa,  onestando  V  inverecondia,  abbellendo 
il  delitto.  A  questo  aggiungi  Tosteatazione  di  un  gergo  esotico 
e  di  ano  stilo  tutto  motaforo,  per  renderò  i  concetti  piiì  sensi- 
bili alla  fantasia  che  ciliari  al  pensiero  ;  e  avrai  il  romanzo,  che 
trovò  poi  il  suo  modello  in  Victor  Hugo.  Questi,  stornatosi  di 
buon'ora  dalla  sua  prima  maniera,  per  piacere  ai  tempi  corrotti 
si  foggiò  un  genere  depravato  e  funesto,  che  consisteva  neir  abuso 
degli  accessori],  nello  dipinture  sconcio  e  lascive,  nella  forma 
mmoreggiaute  e  rotta,  nello  digressioni  fuor  di  luogo,  n^Ua  mosco- 
tinza  del  lirico  col  bernesco,  nella  scelta  di  eroi  presi  dai  po- 
striboli, dalle  taverne  e  dagli  ospedali,  nello  stilo  piri  da  ossesso 
che  da  uomo  di  mente  sana,  e  con  un  linguaggio  da  fare  rab- 
brividire anche  la  gente  meno  onesta.  Questa  scuola  trovò  sven- 
taratamonte  seguaci  in  Italia,  tra  i  sviali  il  pii\  celebre  fu  quel 
Francesco  Domenico  Guerrazsii  da  Livorno,  che  levò  gran  rumore 
per  la  sua  operosità  nello  società  segreto,  o  pei  plausi  che  meritò 
dai  rivolu;iionarii  di  tutta  la  penisola. 

Non  prima  infatti  venne  alla  luce  V Assedio  di  Firenze,  che 
^on  grido  di  entusiasmo  scoppiò  dalle  Alpi  al  Lilibeo.  Non  se 
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la  scusa,  che  egli  F  avesse  tra- 


ne  conoscea  per  anco  Fautore,  perdio  anonimo;  ma  quando 
dovuto  pn>CiìS3are  iwr  aver  cospirato  coi   M.'i;52iuittni    gLiouc  fi 
sequestrato  il  manoscritto:  eppure  ì  tribunali  del  Granduca 
cettarono  duQ' avvocato  livornese 
scritto  e  corrotto,  perch»^  gli  piacova. 

Le  sótto  infatti  accolsero  i  lavori  del  Guerrazzi  con  febbrili 
avidità,  percliò  con  rabbioso  stilo  inveiva  contro  il  Papa,  i  pr 
cìpi,  la  razzia  umana,  e  insegnava  Parte  dì  bestemmiare  le  pi 
santo  veritii  con  quello  stesso  cinismo,  con  cui  Pietro  rAretino 
s'era  fatto  il  maestro  di  tutte  le  impudicizie.  NoH'^sswii/o  di 
Firenze^  come  in  tatti  gli  altri  romanzi,  il  Guerrazzi,  oltreché 
difettai  dì  naturalezza  e  d' ìspirazìono  verace,  inanca  poi  delle 
qualità  necessarie  per  disporre  un'azione,  annodarla,  sciogliorla; 
uon  sa  creare  nò  un  tipo,  nò  un  carattere  vero  ;  aspetta  sempre 
dal  pubblico  la  parola  d'ordino,  mentre  presume  di  dargliela;  si 
vanta  di  non  iscrivere  per  compiacere  alla  depravazione  dei  cer- 
velli 0  troppo  eccitabili  o  rammolliti,  e  intanto  si  diletta  di 
amareggiare  la  vita,  d'invelenire  gli  animi,  di  ottenebrare  la 
fantasìa  con  iscene  feroci,  d'inasprire  le  piaghe  dell'umanità, 
seminare  lo  sctitticismo,  di  spargere  la  sfiducia  contro  la  Pro 
videnza  e  l'odio  contro  le  istituzioni  umane 

Prosegui  sul  tono  stesso  anche  nella  tarda  otìi,  sempre  lodai 
dai  rivoluzionari  e  deplorata)  dagli  onesti,  e,  nonostante  la  gì 
che  accompagnoUo  fino  al  sepolcro,  non  tutti  vorrebbero 
quello  elio  egli  fu.  «  Qualche  areolito,  dice  a  que^tw  proposi 
«  il  Gantù,  dalle  sfere  luminose  cade  a  spegnersi  in  un  pantano. 
Come  romanziere  fu  dunque  il  Guerrazzi  inferiore  ai  medìocr 
che  in  questo  stesso  genere  menarono  rumore  in  Francia  e  t 
noL  Quanto  al  merito  letterario  non  Tobbe  che  scarso,  comecb 
la  solita  turba  dei  turìferarìi  gli  bruciasse  incenso  e  lo  lev 
fino  al  terzo  cielo  doH' Olimpo  rivoluzionario.  Non  dee  quin 
recar  meraviglia,  se  a  Uinto  rumore  sia  oggi  succeduto  il  sileni 
dulia  posterità,  che   l'ha  giudicato  mcn  severamente  forse 
quello  che  in  verità  meritasse. 

Quindi,  il  Guerrazzi  ci  pare  di  quegli  scrittori,  che  riceve' 
taro  la  mercede  loro  la  questo  mondo,  e  che  perciò  debbono 
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;iorraente  pavontaro  il  giudizio  impiirziulo  dolla  storia  nò  com- 
plice uè  ingannata,  di  quegli  scrittori  clie  si  adulano,  ma  non 
si  amano,  che  si  iiocarczzano,  lua  non  si  temono,  che  le  sòite 
ipplaiidono,  ma  cho  la  societìi  non  benedice,  clie  V  avvenire  non 
polri  collocare  fra  i  suoi  prediletti,  perchè  l'avvenire  non  se- 
parerà mai  lo  scrittore  dall'  uomo.  Dove  mostrò  qualche  lampo 
di  buou  senso  e  di  rettitudine  fu  uell'  apprezzare  gli  uomini,  in 
mezxo  ai  quali  egli  visse,  e  coi  quali  cospirò,  e  nel  giudizio  cUo 
esli  portò  dagli  avvenimenti,  dei  quali  fu  parte  e  testimonio. 

Nel  1848  uon  seppe  infatti  rassegnarsi  nò  al  lirismo  del  Mon- 
tanelli, nò  alla  tirannia  dei  piazzaiuoli  aflluiti  d'ogni  parte  in 
Toscana.  Anch' egli  mostrò  temere,  non  men  che  gli  Austriaci, 
i  Ptemontosì,  che,  <  divenuti  simpatici  dopo  le  loro  sconfitte, 
cpare-a  mirassero  a  formarsi  in  grande  Stuto,  a  spese  degli  altri 
«d'Itiilla.  »  Non  amò  troppo  la  repubblica:  resistè  energicamente 
a  quella  marea  crescente,  che  minacciava  di  perdere  V  Italia,  nò 
umuì  al  Mazzini,  il  quale,  nel  recarsi  a  trionfare  in  Campido- 
glio, donde  diceva  non  essere  uscite  fino  allora,  che  «  melcn- 
<  saggini  ftrc;idiche  e  suoni  di  monarchie  costituzionali  »,  invi- 
Uva  gr  Italiani  a  gridar  la  repubblica  e  unirsi  alla  romana.  In 
m\  lettera,  che  dalla  prigione  scrisse  ad  una  signora,  diceva: 
*  Spero,  prima  di  morire,  veder  ì"  Italia  libera.  >  Morì  invece 
dopo  averla  veduta  in  mano  ad  una  torma  di  barattieri  politici, 
che  se  no  stanno  giocando  ai  dadi  la  regale  porpora;  e  Io  ultime 
9ad  parole  furono  un  grido  di  maledizione  contro  coloro  che  «  ri- 
«  conducono  la  patria  nel  sepolcro.  » 

Gr  imit;itori  del  Guerrazzi,  per  ambizione  di  popolarità,  con- 
culcarono il  senso  comune  e  il  senso  morale,  attentarono  al  cri- 
terio e  alla  pubblica  onestà,  insudiciarono  i  loro  scritti  e  pre- 
tesero di  parago!ursi  ai  pifi  grandi  uomini,  clic  vantino  le  nostro 
lettere.  Di  costoro  potrebbe  dirsi  quel  che  la  signora  La  Fayetto 
del  Larochefaucauld:  «  Qual  corruzione  bisogna  avere  nello  spi- 
€  rito,  per  essere  capaci  d'immaginare  cose  tali!  »  Noi  che  cre- 
diamo fermamente  che  le  coso  immorali  non  divengano  morali 
ooìV  arte,  che  questa  anzi  le  renda  pi i\  pericolose  e  inescusabili; 
detostiamo  i  libri  somiglianti  a  c^rte  sale  dei  musei,  delle  quali 


chiiidonsi  le  porte  ai  fanciulìi  o  alle  donne.  "Vero  è,  che  b- 
più  noiosi  che  cattivi,  benché  irradiati  dall*  aureola,  onde  lo  sé 
rivoluzionario  cinsero  la  fronte  di  quanti  razzolarono  noi  fango  ^ 
frasi  e  concetti,  per  abbiettare  la  Religione  e  la  morale.     ^M 

Del  numero  di  costoro  non  fu  corto  Massimo  d'Azeglio,  a^fl 
tista,  letterato,  politico,  cospiratore  &  uomo  di  Stato;  ma  ebbe 
pure  i  suoi  torti  e  gravi,  perchè  dolio  lettore,  e  segnatamente 
del  romanzo,  si  valse  a  intendimenti  rivoluzionarii.  Qual  uomo 
infatti  servì  meglio  la  rivoluzione  di  lui?  Non  leggiamo  forse 
nei  suoi  Ricordi  comò  egli  non  avesse  sdegnato  farsi   il  pro- 
caccino della  sètta  pur  di  ribellare  le  R^ruagne  al  Papa?  È  staW 
dibattuto,  s'egli  avesse  o  no  fatto  parte  di  qualcuna  delle  ta 
societii  segrete,  che  pullularono  in  Italia  dopo  lo  ristanrazi 
ptìlitìche  del  IBI 5.  Nel  suoi  Rirordi  ò  certo,  che  e^li  non  so' 
afferma  catogoricamonte  di  non  ossero  mai  appartenuto  ad  alcuna 
setta,  ma  sberta  i  frammassoni  e  i  carbonari,  chiamandoli  istrioni 
politici  e  farabutti  della  peggiore  specie.  V'ha  però  chi  asserì 
il  contrario,  e  le  prove  che  adduce  son  tali,  da  farlo  cred 
del  bel  numer'  uno  di  quei  radetti,  che  leccavano  le  zampe 
mostro  con  la  speranza  di  salire  un  giorno  alle  prime  carii 
dello  Stato.  Comunque  egli  sia,  nna  cosa  è  certa,  che  il  D'A 
glio  sin  da  giovane  cominciò  a  servire  coir  arto  e  coli©  lo 
quella  rivoluzione,  cho  dovea  un  giorno  diventar  arbitra  dei 
stini  dell'Italia  e  insediarsi  a  Roma. 

L'  Etioì'c  Fieramosca,  e  più  tardi  il  Niccolò  dei  Lapi  segni 
il  passaggio  dalla  maniera  semplicemente  artistica  a  una  r 
presentazione  svelatamente  politica,  e  di  una  politica  ostile 
Chiosa  e  al  principato  civile  dei  Papi.  Sobbeue,  nel  secondo 
questi  due  romanyj,  lo  scrittore  piemontese  maneggiasse  il 
gotto  medesimo  del  Guerrazzi,  e  vi  ostentasse  la  moderazi< 
propria  del  suo  partito,  non  por  questo  potò  sottrarsi  alb  ci 
sum,  che  una  critica  imparziale  gli  ha  inflitto,  por  avere  t 
dito  la  storica  veritii  in  servigio  dello  sètte.  Dicono  che 
volgesse  in  mente  un  terzo  romanzo,  che  dovea  avere  per 
gomonbi  la  Lega  Lombarda.  Ma  come  avrebbe  egli  allora  fai 
per  togliere  e  scemare  la  gloria  di  Alessandro  III,  che  di  qu 
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lega  fii  Tanima  e  il  motore?  Dicemmo  che  egli  fu  pure  artista, 
e  corno  tale  arieggiò  allo  scrittore.  Uscivano  infatti  dal  suo  pen- 
nello la  SJìda  dì  Barletta^  U  Brindisi  di  Francesco  Ferruc- 
cio^ la  Batfafflia  di  Garinana,  la  Difesa  di  Nizza,  la  Bat- 
taglia dì  Torino;  soggetti,  che,  come  ognun  vedo,  miravano  a 
iBTogliare  Li  gìoventi\  a  scendere  nel  campo  dell' azione. 

Un  genere  che  fu  assai  prediletto,  ed  oggi  paro  tortiat*.)  in  voga, 
è  il  romanzo  intimo  e  di  costumi  con  prevalenza  dell' elemento 
descrittivo.  Giulio  Carcano  fu  il  primo  che,  in  un  tempa  in  cui 
erano  tiuito  applauditi  i  così  detti  romanzi  storici,  entrò  in  quesUi 
r»  ria  col  romanzo  Angiola  Maria,  seguito  dal  Manoscritto 
id  Vice-curato,  che  rappresentava  il  murtirio  di  un  povera  prete. 
Qaesto  racconto  fa  singolare  contrasto  col  Vicario  di  Vakejield 
di  Oliviero  Goldsmith,  da  cui  venne  forse  in  parte  ispirato,  e  che 
precede  in  ogni  modo  il  moderno  romani^  religioso,  dì  cui  VAbbé 
Consiantin  dell' Halóvy,  e  V  Abbé  Tìyram  del  Fabre  sono  i  più 
belìi  esempii  francesi.  Alcune  scene  poi  diàìV  An(/iola  ^faria  arieg- 
giavano già  un  ptjco  il  romanzo  sociitle  del  quale  sono  un  buon 
saggio  il  Damiano  e  il  Gabrio  dello  stesso  scrittore.  Nò  può 
dimenticarsi  il  vecchio  l'omauzo  sociale  di  Antonio  Raineri,  che 
con  La  Ginevra  precorse  VOHvie:ro  Twist  di  Carlo  Dickens,  al 
quale  somiglia  un  poco  pei  soggetto,  senza  che  uno  scrittore  abbia 
avutj)  n(tti/ia  dell'altro.  Ma  averano  entrambi  visitato  gli  stessi 
luoghi,  quindi  poterono  immaginare  scene  congeneri.  Se  v'  è  dif- 
ferenza tra  questi  due  romanzieri,  t^  questa,  che  il  Dickens  ò 
pieno  di  umorismo,  di  verità  descrittiva  nei  particolari,  di  senso 
I  morale,  per  cui  i  suoi  uumorosissiiui  romiinzi  diventarouo,  come 
quelli  di  Walter  Scott,  la  lettura  familiare  di  tutti  gì' inglesi  ; 
laddove  il  Raineri,  esulo  ancora  ìmberhe,  infanatichito  delle  isti- 
[tozioni  brittaunicho  e  imbevuto  ili  spirito  rivoluzionario  ed  anti- 
-cattolico, nou  iscrive  che  per  calunniare  il  governo  e  la  religione 
paese  in  cui  era  nato,  inventando  o  esagerando  mali  e  di- 
li  che  la  filantropia  massonica  ha  prodotto  dovunque  ò  ve- 
ad  imporre  il  suo  ferreo  giogo.  Come  lavoro  d'arte  il  ano 
romanzo  presentii  tali  e  tanti  difetti,  che  non  gli  lasciano  altro 
merito  che  (luello  <li  avere  per  il  primo  in  Italia  trattato  di 
proposito  il  romanzo  sociale. 
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Prima  di  parlare  di  Giovanni  Ruffini  e  dol  suo  Dottore 
ionio,  diremo  qualche  cosa  sai  romanzo  rivoluzionario. 

Tra  il  1820  e  il  1860  prevalse  in  Italia  una  lotterai 
rivoluzionaria,  che  con  veste  profetica  acconnava  a  quei  tìv( 
gimenti  politici  che,  aiutati  dall'Inghilterra,  dalla  Francia i 
dalla  Germania,  doveano  condurre  la  rivoluziono  trionfante  nella 
metropoli  del  mondo  cattolico.  Poeti  e  romanzieri  diodoro  F  al- 
larme ed  appiccarono  il  fuoco  ;  né  perchè  avessero  raggiauj 
lo  scopo  piirvi^  si  dovesse  smettere  dagli  eccitiimenti  patriotti< 
che  i  menestrelli  e  novellieri  succeduti  a  quelli  che  aveano  pi 
parato  la  rivoluzione,  sognano  oggigiorno  ben  altri  ideali,  che 
non  siano  T indipendenza  e  la  libertà  d'Italia.  Quali  sieuo  qut 
ideali  lo  sanno  bene  coloro  che  vagheggiano  d'insediare  in  Cai 
pidoglio  il  goveiTio  dal  herretto  frigio,  e  di  trasportare  nelj 
Pantheon  le  ceneri  del  Mazzini  e  del  Garibaldi.  Questa  iettei 
tura,  che  formò  l'argomento  di  un  libro,  da  noi  pubblicato 
sono  otto  anni  ',  ha  questo  di  proprio,  che  non  somiglia 
niente  a  quanto  formò  nei  scceli  passati  il  vanto  del  pensu 
italiano;  essa  ha  fattezze  esotiche  e  ciò  per  due  motivi; 
perchè  la  piit  parte  degli  scrittori  rivoluzionarii  scrissero 
neralment*^  fuori  d' Italia,  o  poi  perchè  tutti,  salvo  qualche 
esempio,  si  nudrirono  nella  lettura  e  nello  studio  di  opero  sti 
niere,  segnatamonto  francesi,  in  tempi  nei  quali  la  Fran( 
esercitava  in  Europa  C'Olia  stampa  una  propaganda  indefessa 
inoculare  in  tutti  i  popoli  il  veleno  dei  fatali  principii  deirSST 
E  por  questo  possiamo  asserire,  cho  siffatta  letteratura,  oli 
al  pervertimento  del  pensiero  italiano,  contribuì  alla  dìffusioi 
di  una  quantità  di  opere,  nelle  quali  di  nazionale  non  si  trol 
nemmeuo  k  lingua,  talmente  ò  imbastardita  e  viziata  dagFi] 
flussi  e  dalle  formo  straniere. 

Ora  il  Ruffini  appartiene  a  questa  scuola,  e  il  suo  Dotti 
Antonio   non  fu  letto  e  ricercato  per  ì  suoi  pregi   lettoi 
che  ne  ha  pochi,  ma   bensì  per  gl'intendimenti   apertamenl 
rivoluzionarli.  Ciò  null'ostante,  di  lui  o  del  suo  romanzo  niai 
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fiù  parla,  non  già  perchè  habent  sua  fata  libelli,  ma  sibbene 

srchè  tutto  il  morito  dol  suo  i-ouiauzo  era  fondato  sopra  un 

latriottismo,  elio  routicinquo  anni  di  mala  signoria  son  bastati 

dimostruro  uno  spodionte  inventato  dallo  sótto  per  convertirò 

il  giardino  di  natura  in  doloroso  ostello. 

Quando,  dopo  Tanno  ISGO,  apparve  ancora  il  Tito  Vezio  di 
Luigi  Castelliizzo,  tutti  coinprtìsoro,  chtì  un  periodo  di  perfetta 
d^^denza  era  incominciata  anche  per  questo  genere  di  lotterar 
itara;  poichò  una  turba  dì  niffazzonatori  romantici  avea  ttdto  il 
[triste  e  svergognato  compito  di  esercitarvi  un*  industria  rafTaz- 
I  lottando  air  infinito  vecchi  romanzi  e  vestendoli  a  nuovo. 

Bersozio,  Giudici,  Do  Boni,  Guersioni,  Suvini,  Gualtieri,  Mon- 
taaio.  Farina  e  cent' altri  corsero  in  questo  arringo,  ma  non 
vi  abbiano  raccolto  palme  ed  allori.  Blandire  le  passioni 
|4d  t^mpo,  inventare  scene  da  trivio  e  qualche  volta  da  lupanare, 
far  pompa  di  uno  stilo  pii\  francese  che  italiano,  osteggiare  le 
credenze  religiose  del  popolo,  o  al  popolo  insegnare  l'abbomi- 
noTold  arto  del  cospirare,  è  forse  il  merito  che  hanno,  e  che 
[Bdssuno  invidiorà  loro.  Itigli  tutti  di  un'  epoca  travagliata  dalle 
ideo  rivoluzionarie,  scrissero  con  intendimento  di  spargere  nel 
«jpolo  i  funesti  germi,  che  a  suo  tempo  dovoano  produrre  i 

Lsti  che  laui'.mtiamo.  A  quostii  scuola  appartiene  pure  il  Dal- 
Ougaro,  le  cui  novelle,  nota  il  De  Gubernatis,  hanno  sempre 
>r  protagonista  uno  spostato,  o  i  cui  racconti  rappresentano 
B^mpr-'  gli  errori  dì  \m  uoiuo  che,  dopo  avere  abliandonato 
r  abito  sacro  nella  duplico  qualità  di  prete  volontariamente  fal- 
lito e  di  compromesso  politico,  sento  il  bisogno  di  far  credere 
«he  la  virtiì  stia  sempre  dal  lato  del  prevaricatore,  e  la  giustizia 
Ida  quello  dol  cospiratore. 

Dop)  questi  viene  una  turba  infinita  di  novelliori  e  di  ro- 
manzieri, si'uz* altro  merito  elio  di  avere  inoculato  umori  mal- 
nuli  all'Italia.  Unico  loro  scopo  fu  quello  di  far  quattrini,  quindi 
iper  aver  favore  lusingare  tutti  i  brutti  istinti  delle  moltitudini; 

liocome  a  commuovere  questo  ò  indispensabile  l'apoteosi  del 
e  dol  turpe,  cosi  i  romanzieri,  ai  quali  alludiamo,  por  far 

corto  albi  moltitudine,  hanno  procurato  il  trionfo  dì  tutto  ci6 
ò  turpe. 
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)  racconti  le  baldracclie,  i  galeotti,  i  birb 
razza  fìgurauo  come  i  soli  capaci  di  atti  eroici  a  fronte  de! 
galantiioniinì,  dipinti  come  balordi  o  impotenti;  e  le  idee  sem- 
plici, che  rimangono  in  fondo  al  cuore  dopo  tali  letture,  sono 
che  la  distinzione  fra  il  bone  e  il  male  è  lo  rspauracchio  do- 
gi' imbecilli,  che  le  passioni  Tiolente  sono  segni  di  forza,  mentre 
ò  il  rovescio;  che  il  seguo  infallibile  d' assoluta  superiorità  mo- 
rale è  il  non  sentire  rispetto  pi^r  nulla. 

Codesta  lettura  è  una  delle  cagioni  del  decadimento  mi 
ch'ognuno  lamenta  nell'odierna  Italia,  Dalla  giorine  di 
condizione  che  legge  di  contrabbando,  sino  alla  sarta  che 
al  sonno,  per  darle  al  romanzo,  le  poche  ore  di  riposo  che  le 
concesse,  quanti  disordini,  quanti  inganni,  quanti  pervertimi 
senza  riparo!  E  tatto  ciò  perchè?  Perchè  lo  scrittore  voleva  far 
fortuna,  e  perchè  sapeva  che  il  pubblico,  il  re  d*oggì,  a  somi- 
gliauza  dei  re  di  ieri,  paga  bene  chi  adula  i  suoi  ignobili 
e  paga  meglio  chi  in  essi  lo  serve, 

E  qui  riputiamo  pregio  dell'opera  riferire  le  parole  di 
uomo,  che  fu  romanziere  e  devoto  alla  causa  della  Rivoli 
intendiamo  parlare  di  Massimo  D'Azeglio,  il  quale  nei  suoi 
cordi  così  severamente  giudica  i  romanzi  moderni: 

«  1  soli  romanzi  pubblicati  da  trent'anni  in  qua  non 

<  lasciata  abbominazione  che  non  abbiano  scritta,  tui-pi 

<  che  non  abbiano  approvata,  delitto  che  non  abbiano  difi 
«  virtiì  che  non  abbiano  oltraggiata.  Yi  presentano  in  qii 
«  carte  come  eroe  uno  scellerato,  che  gronda  dalle  mani 

*  ricide  sangue  innocente;  vi  descrivono  come  angiolo  una 
«  stituta,  che  per  una  passione  brutale  ha  tradito  la  fede 

<  rata  e  venduto  Tenore.  Qui  è  un  intreccio,  che,  dopo  a^ 
«  agghiiicciato  le  vene  por  ispavento,  finisce  con  una  beste; 
«  che  sale  dritta  fino  al  trono  di  Dio,  per  negargli  la  prò 

*  denza;  là  è  una  narrazione  di  mille  avventure  turpissimo 
«  si  mettono  a  carico  del  sacerdozio  e  della  Chiesa.  Sotto  q' 

<  penne  trova  T apologia  chi  muore  disperato,  chi  assalta 
«  pubbliche  vie,  chi  prostituisco  sé  stenso.  Ma  quol  che  do 
«  ò  un  ruggito  della  carne  avida  di  voluttà.  > 
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Che  arrobbo  dotto  il  D'Azeglio^  se  gli  fosse  stato  dato  di 
fgero  i  romanzi  dell' &oe  dei  due  mondi,  corno  i  suoi  adnla- 
[Ifiri  usano  chiamare  T  avventuriero  nizzardo?  Giuseppe  Garibaldi 
Tomanziere!  Gli  mancava  quest'altra  fronda»  per  fare  più  gnmde 
la  corona  che  gli  posero  in  c-apo!  Povera  Italia,  quanto  sei  scesa 
Ijosdo!  La  patria  di  Dante  e  del  Manzoni  condannata  a  vedere 
ziraro  attorno  por  le  suo  conto  città  ì  racconti  di  un  Garibaldi! 
Cert^t  non  fu  solo  colpa  degli  avvenimi^nti  che  il  romanzo  italiano 
diventasse  palestra  di  scrittori  o  mediocri  o  inetti  ;  v'  influì  pure 
l'esempio  degli  stranieri  e  segnatamente  dei  francesi.  Il  romanzo 
infetti  è  un  genere  di  letteratura  che  si  può  dire  indigeno  dei 
paesi  celtici;  negli  altri  paesi  tutti  fu  importato,  e  solamente 
dflve  prese  un  nuovo  carattere  schiettamente  nazionale,  come  è 
Mcudut^)  in  Russia,  ha  potuto  e  potrà  vivere  e  prosperare.  In 
lllalia,  quel  difetto  di  colorito  nazionale,  ò  sensibilissimo,  ed  è 
[ima  riprova  di  più  della  nostra  decadenza  letteraria.  Senza  tener 
conto  infatti  dei  così  detti  romanzi  st<>rici,  i  quali  corcarono  la 
[loro  materia  nei  romanzi  storici  stranieri,  alla  maniera  dei  quali 
vollero  foggiarsi,  anche  nei  romanza  intimi  e  di  costumi 
jttoderni,  nei  quali  parrebbe  che  tutta  T  ispirazione  dovesse  na- 
Iscere  dal  suolo  natale,  la  rappresentazione  del  costume  ha  per 
m  più  nn  carattere  vago  e  indeterminato,  tal  che  potrebbe  con- 
[TeDÌre  a  gente  nata  in  Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra. 
Un  altro  difetto  è  pure  quello  della  lingua  o  lambiccata  o  ne- 
{letta;  bene  spesso  anche  tirata  via  a  quel  modo  che  si  usa 
tei  giornali  senza  alcuna  grande  attrattiva  e  spoglia  d'ogni 
,fii8cino.  Mancando  agli  scrittori  di  romanzi  la  forza  che  viene 
^Iftirnso  della  buona  lingua,  manca  pure  lo  stilo,  che  dipende 
più  che  altri  non  crede  dal  possesso  della  lingua.  Ma  ciò  che 
sopra  ogni  altro  ha  nociuto  e  nuoce  a  questo  genere  di  lette- 
ratura, è  stata  ed  è  T  influenza  del  romanzo  volgare  francese, 
cui  si  diede  nomo  di  realhta,  e  che  in  fondo  è  imtnoralo.  È 
vero  che  T  immoralità  non  ò  difetto  dei  soli  romanzieri   natu- 
ndisti,  perchè  anche  quelli  idealisti  in  fette  d'immoralità  non 
miono  il  paragone  dei  loro  avversarli.  So  qualche  divario  corre 
*Tò  tra  i  seguaci  delle  due  scuole  consiste  In  questo,  che  i  cosi 
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detti  idealisti  rendono  amabile  e  poetico  il  vizio,  dando  panrenxe 
di  eroi  e  di  eroine  ai  seduttori,  alle  adultere,  alle  baldracchej 
ai  furfanti,  e  agli  assassini,  uiettcudo  in  una  evidenza  sedu( 
gli  amori  scandalosi,  dei  quali  attenuano  la  colpa  con  la 
proscnta/aone  di  una  misteriosa  corrispondenza,  quasi   dì 
predestina:!Ìone  delle  anime  al  peccato,  e  togliendo  o^nì  oi 
al  delitto  col  mostrarlo  un  effetto  di  quella  forza  irresistibile 
che  tojrlie,  essi  dicono,  il  lìbero  arbitrio  dell' uomo;  laddov» 
così  detti  realisti  snudano  per  modo  il  vizio  e   il   deiitt*>, 
insistono  tanl»  sull'idea  di  una  necessltti  fisica,  che  tolgono  o( 
responsabilità  alla  colim  e  svelano  impudicamente  ciò  che,  peF 
un  avanzo  di  pudore,  stava  nascosto  alla  curiosità  malf^uua  dei 
lettori,  eccitandone  maggiormente  i  sensi,  a  scapito  d*ogni 
timento  onesto  e  gentile.  E  poiché  siamo  a  parkre  dell* 
flnenza  esiziale  esercitata  da  quest'ultimi   sui   nostri   odiei 
romanzieri  italiani,  ci  si  consenta  il  dire  che  il  malo  maggie 
lo  han  fatto  tni  i  francesi  quegli  scrittori  i  quali,  per  p: 
originali,  han  forzato   T  espressione  di  seulimenti   pc  :    . 
di  situazioni  troppo  volgari.  Il  maggiore  scandalo  lo  ha 
ai  dì  nostri  Emilio  Zola  :  Onorato  Balzac  e  Paolo  di  Kock 
avevano  aperto  la  via;  ma  il  primo  non  andò  tant' oltre  i{\ 
il  secondo,  il  cui  romanzo   laido  e   scollacciata,  t>  un   roi 
monello  e  nulla  più.  Quanto  allo  Zola,  crediamo  noi,  che 
si  faccia  troppo  onore  chiamandolo  romanziere.  Come  infitti 
pollare  romanzo  V  amilisi  di  una  serio  di  sensazioni  fisidi^] 
di  situazioni  che  ne  dipendono,  fatta  con  un  gergo,  per  lo 
plebeo,  da  un  uomo  di  mediocre  ingegno  e  di  depravai»^  gì 
É  ben  vero  che  sotto  questo  rispetto,  non  ò  più  immorale  j 
pericoloso,  poniamo  VAssommoir  o  il  Nana,  di  quello  che 
stata  nel  secolo  passato  la  youveUe  lléloìse  di  Qiangiacoi 
Rousseau.  Anzi,  noi  crediamo  che  il  Rousseau  abbia  datu 
giore  scandalo  e  fatto  maggior  male  dello   stesso  Zola.  Ri 
Werther,  Ortis  sono  anch'  essi  malati  dello  stesso  amore 
sano,  rappresentato  come  romanzesco  dallo  Chatoaubriand, 
Goethe  e  dal  Foscolo.  Sventuratamente    tutta   una  Ietterai 
corrotta  e  corruttrice  no  fu  generata;  e  da  essa  quanta  giov( 
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bta,  che  rimase  funestamente  dolusa,  per  avere  scamliiaU»  con 
le  rìvspira:^ioDe  ad  una  colpa! 
Tornando  aU^igjjiosa  influenza  esercitata  tra  noi  dagli  esempii 
è1  realismo  francese,  diremo,  che  ci  ò  proprio  da  arrossire  per 
Tergnijna  al  vedere  come  sieno  cresciuti  in  tanto  numero  tra 
H  i  romanzieri  scgmvci  di  Emilio  Zola,  di  Huysman,  di  Daudet, 
Montt^pin,  di  Karr;  1  fluidi  colle   loro   teorie  paradossali   e 
ìsUch'3,  coi  loro  princìpii  immorali,  collo  dipinture  più  sto- 
»chovoU,  e  col  cinismo  più  ributtante,  corrompono  T immagi- 
sione,  la  ragiono,  il  sentimento,  i  sensi.  Questi   romanzieri, 
rertitori  della  morale  e  did  gusto,  sono  oggi  in  voga  e  ri- 
rti  da  certi  editori  che  speculano  suU*  immoimlità  e  l'irre- 
pioao:  ciò  dimostra  che  il  secolo  Ò  guasto  e  corrotto;  ma  a 
corro  il  dovere  di  farne  conoscere  i  nomi,  porchò  i  posteri 
IO  sappiano,  quali   furono  i  novelli  Vandali  ed  Ostrogoti, 
ai  o>mpatriotti  di  Danto  e  del  Manzoni  fecero  dimenticare 
tenere  a  vile  la  Divina  Commedia  e  i  Profne^si  Sposi. 
Mettono  tra  i  primi  il  Catanese  Giovanni  Verga,  il  quale  nei 
romanzi,  e  se  ne  coutiino  una  ventina,  affetta  lo  scetticismo 
coi  Byron  ed  Heine  furono  gli  antesignani.  Ambizione   del 
rerga  »>  di  conoscere  perfettamente  la  vita  del  (jrand  monde, 
Tolgo  dorato,  la  high  li/e,  c-ome  la  chiamano  gl'Inglesi;  ma 
vi  riesce,  perchè  non  si  sa  qual  cattivo  genio  lo  spinga  a 
»iare  dal  vero  le  donne  di  conio,  che  con  la   fronte  procace 
carichf»  del  prezzo  del  disonore  vanno  attorno  por  lo  metropoli 
Europa.  Comunque  sia,  l'ingegno  che  gli  ha  dato  Dio  fa 
a  depravare  il  cuore  dei  suoi  lettori:  Eva,  Eros,  Nedda, 
\Ì4ivf>glia,  Tigre  reale,  la  Storia   di  una  Capinera,  e  la 
\itn  dei  camjn;  tali  sono  i  titoli  dei  principali  suoi  romanzi, 
quali  chi  sa  quanti  giovani  vi   hanno  appreso  ad  oltnig- 
il  pudore  e  a  maledire  la  Provvidenza!  Per  la  forma  è 
da  preferire  a  qualche  altro  che  gli  contendo   la  palma 
numero  e  per  la  qualità  dei  romanzi;  ma  gli  manca  asso- 
imeuto  la  forza  che  viene  dall'uso  della  buona  lingua. 
qual  difetto  si  osserva  altresì  nei  romanzi  del  ligure  Anton 
io  Barrili,  il  più  fecondo  forse  tra  i  novellieri  italiani  vi- 
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Tenti  e  al  tempo  stesso  il  più  scollacciato.  Uomo  politic»)  e 
nalista  ò  stato  direttore  a  vicenda  dol  Movimento  e  del  Cajfc 
giornali  schiettamente  rirolu/jonarii.  Il  suo  passaggio  dall' i< 
lismo  al  naturalismo  in  letteratura  ha  forse  avuto  la  si 
cagione  che  si  ebbe  il  passaggio  dalla  destra  alla  sinistra 
lamentare,  che  gli  foce  rinunziare  alla  deputazione  di  Albeuj 
Oggi  non  vi  è  pili  chi  discordi  dal  cederlo  uu  seguace  di 
scuola  del  Verìs^tno,  e  uno  dei  propugnatori  della  dottrina 
ripone  ogui  vanto  nell'arte- di  incincigliare  di  lonociuii  e  di 
vezssi,  quanto  hav\i  di  brutto,  di  sordido  e  di  puzwlente  nella 
borghesia  galante  e  massonica. 

Non  è  guari  che  il  bresciano  Girolamo  Rovetta,  antico  col 
boratore  dellMrewa  di  Verona,  metteva  alla  luce  un  rouw 
sociale  sotto  il  titolo  dì  Mater  Dolorosa,  In  questo  romai 
oltre  alla  sacrilega  profanazione  del  più  dolce  e  caro  titolo 
il  Cristianesimo  attribuisce   alla  più  santa  tra  le  donne, 
quanto  di  più  immondo,  di  più  sconcio  e  di  più  volgare  sì» 
uscito  dalla  poima  di  uomo.  Tratti  dall'ingrato  compito 
siamo  assunti  di  additare  agi*  Italiani  il  lagrimcvole  scadiraei 
della  nostra  letteratura,  ci  provammo  un  giorno  di  leggera  il 
manzo  di4  Kovctta,  ma  non  ci  riuscì  di  poter  andare  di  seguito  oli 
alla  prefazione.  Cercammo  se  v'era  almeno  nella  forma  qnalc 
cosa  che  valesse  a  spiegare  i  plausi  onde  fu  salutato  dalla 
briccola  massonica  e  dai  soliti  dispensatori  di  lodi  o  di  bias 
e  ci  fu   forza  convincerci,  che  altro  merito  non  c'era  in  qi 
libro  che  di  essere  la  più  svergognata  provocazione  a  di  veni 
cinicamente  viziosi.  Destò  qualche  rumore  uu  suo  opuscolo 
tico  intitolato:  Gli  Zulìi  nella  letteratura;  ma  quanto  avrei 
fatto  meglio  a  scriverne  uno  amtro  la  Letteratura  thi  poMrihoì 

Da  questo  medesimo  spirito  ò  informato  il  veneto  Cacciami 
che  nel  Bacio  della  Contessa  Savina  e  nella  Villa  Orti 
che  lo  segui,  ha  fatto  servire  il  romanzo  a  cercare  il  bello 
fango  e  nelle  immondezze. 

Roberto  Sacchetti  da  Torino  è  anch'esso  uno  scrittore 
dat^  r  addio  per  tempo  alla  toga,  si  mise  a  scrivere  romand 
appendici  clie  gli  aprirono  la  via  del  giornalismo  e  dello  leti 
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Sfilano.  Il  suo  primo  romanzo,  Cefìare  Mariani^  stampato  a 
ino  quasi  cLindestinamente,  gli  procurò  subito  e  gli  elogi  e 

incoraggiamenti  della  setta  ammorbatrice  della  nostra  let- 
atura.  Da  quel  tempo  non  eessò  più  di  darò  alla  luce  rac- 
ti,  nei  qnali  non  sai  più  qual  cosa  prima  vituperare  se  il 
il  talento  di  corrompere,  o  Tai't^  di  sedurre.  Fra  i  romanzi, 

e^li  ha  (lato  alla  luce,  i  più  applauditi,  sempre  dalla  nuova 

\  ItìttAiraria  che  ha  il  uiestolo  in  mano,  sono:  Tenda  e  Ca- 
llo, Castello  e  Cascìmi;  Caìulaule  ;  Riccardo  il  tirannoy 
«uno  tutte  dipinture  e  racconti  di  infamie  ••.  di  laidezze,  nei 
idi  per  gìuntii  si  sente  un  po' la  fretta  del  giornalista. 
Anteriore  ai  già  mentovati  è  quel  Carlo  Righetti  milanese, 
la  cui  vita  ci  piace  qui  riferire  i  tratti  più  seguulati.  Nacque 
Milano  nel  ISSO;   in  casa  sua,  attirati  dalla  cortesia  della 
,  solevano,  sul  principio  del  secolo,  convenire  il  Verri,  il 

ti,  il  Foscolo,  e  più  tardi  il  Manzoni,  il  Grossi,  il  Taverna,  ed 
mes  Visconti.  Nel  1S4:S  t.'utrò  nei  Dragoni  Lombardi,  e  dopo 

mesi,  promosso  uQlciale,  preso  parte  alla  giornata  di  Novara, 
to  a  Milano  dopo  la  tremenda  disfatta  dell'esercito  sub- 
«ZIO,   sì   mise  a  studiare  privatamente  la  legge  per  essere 
focato.  Nel  1S59  tornò  volontiiriamente  semplice  soldato  nel- 

rciio  piemontese.  Combatto  a  Tronzano.  Sedette  per  breve 

pò  nel  Parlamento  italiano  come  deputato  di  Guastalla,  ma 
De  ritrasse  disgustato,  dicono,  dopo  lo  scandalo  che  vi  nacque 
H^gia  dei  Tabacchi.  Da  quel  tempo  si  consacrò  alla  triplice 
di   giornalista,  di  romanziore  e  di  autore  drainmatictì.  I 
i  sforzi  por  creare  un  teatro  nazionale  riuscirono  infruttuosi, 

to  quelli  adoperati  per  rendere  attraente  il  roraanao,  caduto 
lo  basso.  I  suoi  romanzi  sono  non  meno  scapigliati  quanto 
fornm,  che  mediocremente  immaginati  quanto  alla  sostiiuza. 
oae  i  titoli:  Gìì  Hlfhni  coriandoli;  La  Scapi  gì  iafura;  La 
iessa  della  Gtiastalla;  Le  memorie  di  un  ex-repubblicano  ; 

Basaglia  di  Tagliacozzo;  Il  Diavolo  rosso;  I  quattro 
i  di  Claudia.  I  titoli  stessi  dic^jn  molto;  e  non  crediamo 

P  torto  dandogli  il  posto  che  meritano  i  corruttori  della 
letteratura. 
XIJ,  voi.  vili,  fase.  824  13  10  ombre  IKW 
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Del  triestino  Carlo  Tedeschi,  diremo  solamente  che  sare 
meritevole  di  qualdie  lodo,  se  la  debolez/zi  di  ingraziarsi  i 
pocci  della  setta  letteraria  non  T avessero  indotto  a  blandire 
suoi  racconti  i  vizii  -dei  suoi  c-ontomporanei.  Se  infatti  avei 
avuto  il  coraggio  di  scuoterne  il  giogo,  come  ebbe  quello  di 
attaccare  gli  arruffoni  e  i  farabutti  politici,  non  è  a  dubitare 
che  avrebbe  fatto  miglior  fortuna.  ^J 

Non  confonderemo  nò  col  Verga,  né  col  Barrili,  il  Mainenfl 
scrittore  ligure,  che  c<>iiiinciò  la  sua  carriera  col  fare  scuola,  ed 
ora  è  bibliotecario  al  ministero  dei  lavori  pubblici.  Come  scrit- 
tore di  romamii,  amò  sul  principio  la  bizzarria  guerrazziana  e 
del  Poe,  il  quale  ultimo  ìmìiò  servilmente.  Se  non  che,  abban- 
donata quella  priiaa  maniera,  e  ispirandosi  alle  ideo  manzoniane, 
temperò  il  suo  stile  arruffato  e  gonfio,  e  divenne  più  naturale 
e  più  semplice.  Negli  ultimi  tempi  si  è  accostato  un  po'  ai  realisti, 
ma  non  tanto  da  farlo  credere  interamente  convertito  alla  loro 
scuolii  doppiamente  esiziale  e  per  la  materia  e  per  la  forma,  ia 
quanto  i  romanzi  di  essa  scuola  costituiscono  un  doppio  atten 
contro  allo  lettere  ed  alla  morale. 

Sotto  gli  auspicii  di  questi  romanzieri,  tanto  benemeriti 
quella  setta  malvagia  e  ria  che  ha  portato  in  Italia  la  bar 
del  malcostume  e  della  irroHgiono,  si  va  ora  formando  una 
nerazione  anC'Ora  imberbe,  che  fa  il  suo  tirocinio  coi  bozze' 
cogli  schizzi  e  collo  appendici  del  giornalismo  liberale.  Che 
è  da  sperarne?  Quello  clie  può  aspettarsi  da  gente  che  ha 
duto  ogni  sentimento  del  bollo,  del  buono  e  del  vero. 

E  qui  a  mo'di  conclusione  ci  piace  dipingere   la  storia 
quasi  tutti  i  romanzi  d*oggigiorno  quale  la  troviamo  nel  li 
di  un  uomo,  che  ne  avea  fatto  l'esperienza.  Un  giovane  che  n 
manca  d'ingegno,  ma  che  noiato  di  dipendenza  e  di  famiglia 
preso  da  anni  il  sistema  di  fare  a  modo  suo,  od  ha  sciupato 
avere,  trovasi  ridotto  alle  ultime  lire.  Come  vivere?  Ha  la 
sazione  che  la  sua  penna  sìa  buona  a  qualche  cosa;  ha  senti 
che  il  tale  editore  vuol  pubblicare  una  collozione  dì  romai 
originali,  gli  si  presenta,  offre  l'opera  sua,  che  viene  con 
poco  meno  che  a  un  tanto  la  pagina.  II  meschino  va  a  casa,  si 
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glia  la  fantasia^  si  porta  coir  immaginazione  noi  solito  quartiere 
l4i  Parigi,  ivi  trova,  vede  e  quindi  scrive  una  pagina  di  morale 
indipendente  poi  un  colpo  di  scena  di  quelli  imparati  frequen- 
tando i  teatri  diurni  o  lìnalmonte  quattro  righe  olegiiiche  su 
una  tomba.  Il  lavoro  è  finito^  la  fame  mise  la  velocità  massima 
alle  mani  dello  scrittore,  si  tratta  di  ritirarne  il  convenuto  prezzo; 
tosi  farà  esaminare.  Ed  11  resultato  deircsaiue  è  che  lo  scrittore 
è  ano  sciocco.  Voi  non  sapete  fare  dei  romanzi.  Immaginatevi  che 
flOQ  vi  è  neanche  una  mezza  pagina  dove  si  parli  male  dei  gesuiti, 
iwn  vi  ò  una  riga  contro  l'Inquisizione  di  Spagna,  che  ò  T argo- 
mento che  va  sempre  bene.  Che  ci  voleva  a  metter  dentro  qualche 
tos&snìV  Eppur  si  muove  di  Galileo  Galilei,  e  dare  addosso  a 
quegr ignorantacci  di  Cardinali  e  di  Frati  Domenicani!  Per  un 
lavoro  di  questo  genere  non  ne  caveremo  le  spese  di  stampa.  E  il 
meschino  toma  a  ciisa.  Là  ìti  fondo  alla  coscienza  vi  ò  ancora  la 
memoria  della  mamma  che  era  una  buona  donna.  Ma  la  voglia  del 
pane  onesto  è  da  tanto  tempo  che  se  n'è  andata,  o  quindi...  da 
capo  collo  dosi  rincarite  di  bestemmie,  di  calunnie,  insulti  JiUa 
religione,  alla  morale;  si  pensa  all'  intreccio  più  lurido,  vi  compari- 
ranno  contraffatte  le  figure  più  venerande  della  Chiesa  —  trema 
il  cuore,  la  peima  pare  non  voglia  continuare,  —  ma  i  danari  per 
le  orgie?  il  romanzo  è  terminato;  è  una  sudiceria,  un'empietà, 
ma  ha  r  approvazione.  I  torchi  gemono,  fra  poco  i  giornali  ne 
sparleranno  in  favore,  anzi  la  fama  dell*  autore  salirà  sì  alto,  che 
Ili  redattore  di  un  giornale  lo  prega  dell'appendice  che  sarà 
domani  annunziato  così:  L'autore  dell'impareggiabile  romanzo... 
[sta  proparando  poi  nostri  abbonati  un  lavoro...  con  quel  che 
[Begue. 

Ecco  la  storia  del  romanzo  odierno;  ed  ecco  i  frutti  di  una 
ivùluzione  che,  come  il  vento  del  deserto,  ha  portato  la  sterilità 
la  morte  nella  nazione,  che  fu  madre  della  più  bella  lettera- 
ira,  dopo  quella  di  Grecia  e  del  Lazio. 
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Non  sapeva  Silria  levarsi  dalla  immaginazione  il  gran  fat 
della  sua  graziosa  risposta  ad  Ainodeo.  Calcolava  le  ore  dell» 
partenza  del  convoglio  da  Milano,  l'arrivo  in  Torino,  la  cera» 
delle  lettore,  la  distribuzione.  —  Ora  partono  dall' uflìcio  centrale 
i  fattorini,  la  lettera  arriva...  No,  non  può  essere:  troppo  presto... 
E  se  Amedeo  non  fosse  in  casa?...  Ad  ogni  modo  innanzi  sf 
gli  è  consegnata...  Riconosce  a  prima  vist-i  la  mia  mano...  Tapi 
la  legge!...  Che  dirà?  Come  sarà  contento  delle  dolci  parole! 
Qui  Silvia  riandava  minutamente  le  affettuose  espressioni  e 
tenerezze  della  missiva,  e  si  approvava:  —  Ci  ho  messo  tutto  il 
cuore,  e  lui  se  lo  merita. 

Così  tutto  il  santo  giorno  la  fanciulla,  con  candore  infantilt? 
congetturava  il  successo  della  sua  lettera.  Ed  (^"cco  tornava  a 
Severina  la  mattina  seguente  a  raccomandarle  di  mettere  in 
la  famosa  lezione:  —  La  signora  Lucrezia  viene  dimani, e  di 
non  hai  piil  tempo  di... 

—  Sì  si,  hai  ragione  :  già,  è  affare  di  mezz'  ora,  io  copio  i 
appunti,  e  buona  notte...  Ma  ora  ho  la  fìaccona,  sento  proprio 
odio  contro  la  penna  e  il  calamaio:  ier  l'altro  ho  esaurito  tutta 
mia  letteratura:  ho  scritto  dieci  o  dodici  pagine.  — 

A  questo  modo  sopraggiungeva  il  giovedì.  L'ora  della  lezic 
era  imminente;  perchè  la  signora  maestra  aveva  uiandato 
rertire  che  darebbe  la  sua  lezione,  et  quidem  importantissii 
un'ora  prima  del  desinare,  al  quale  era  stata  gentilmente  int 
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tota.  Quella  mattina  Silvia  non  aveva  peranclie  gittate  uu*  iin- 
ponnjita  del  suo  compito;  e  per  giunta  ell'era  occupatissima  nel 
pensiero  del  suo  assetto,  perchè  seppe  che  al  pranzo  interverrebbe, 
olile  il  se^retiirio  Bambagia,  il  barone  di  Castronisi  e  qualche 
litro  amico  diilla  famiglia.  A  un  tratto  la  cameriera  le  annunzia 
«he  la  signora  direttrice  ora  in  salotto  e  T  aspettava.  .Silvia  si 
ravria  i  capelli,  si  appunta  un  fioro  dinanzi  alla  spera,  e  via. 

Quando  la  lezione  si  dava  in  casa,  Severina  non  ardiva  inter- 
venire: la  contessji  zia  l'avrebbe  preso  in  sinistro,  e  non  ci  era 
il  pretesto  di  profittare  della  scarrozzata.  Però  la  signora  diret- 
trice ebbe  tutto  V  agio  di  esporre  le  sue  idee,  senza  doverle  velare. 
Trattò  questa  voltai  della  Emancipazione  della  donna.  Nel  quale 
ar^onn^nto  le  fioriva  sul  labbro  tanta  copia  di  ossf^rvazioni  e  di 
chiacchiere,  che  non  un'ora  avrebbe  parlato,  ma  dieci.  E  vi  si 
accalorava  forte,  maledicendo  i  sistemi  antichi,  che  delia  donna 
formavano  una  schiava  nella  famiglia,  nella  chiesa,  nella  scuola, 
nella  società  civile:  la  donna  avere  mente  e  cuore  quanto  l'uomo, 
ed  essere  tempo  che  essa  rivendicasse  la  parto  dovutale  nelle 
relazAoni  private  e  nelle  pubbliche.  Silvia,  sola,  distratta,  con 
tutta  la  mente  nella  letterina  melata  spedita  al  caro  Amedeo, 
adiva  e  taceva,  lusingandosi  che  la  maestra  si  scordasse  di  chie- 
derle ftjnto  del  compito.  Ma  fu  delusa.  Come  la  signora  ebbe 
esposte  le  sue  teoriche,  venne  al  punto  del  riepilogo,  e  insisteva, 
raccomandando  alla  sua  allieva,  che  delle  cose  udite  facesse  studio 
serio,  prendesse  note,  le  quali  poi  nella  lezione  seguente  si  di- 
scaterebboro  c/in  agio.  E  qui  si  sovvenne  del  compito:  —  A  pro- 
posito, come  ti  è  riuscita)  il  primo  lavoro?  fammelo  un  po'vedere. 

Silvia  si  confuse,  non  osò  confessare  la  sua  infìngardia,  un 
cattivo  pensiero  prevalse.  Dà  un  guizzo  in  camera,  prende  gli 
appunti  scritti  da  Severina,  gF  infila  in  una  busta,  e  li  porta 
Mia  maestra;  la  quale,  senza  guardarli  li  ripone  nel  panierino, 
perchè  ormai  faceva  l'ora  del  pranzo.  Si  passò  in  sala.  Già  vi 
erano  convenuti  gl'invitati.  Primo  di  tutti  era  giunto  il  ragio- 
aiere  Bambagia;  il  quale  malgrado  la  c^mvenzione  fatta  con  Se- 
Irerina,  dì  non  metter  bocca  nella  trista  faccenda  del  Jacolliot, 
dispostissimo  di  rompere  una  lancia  contro  la  perfidiosa 
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maestra,  e  sopru  tutto  di  stuzzicare  il  tasto  della  uiassonem 
femmioilo,  per  vedere  come  la  siguora  se  la  sbarcasse.  Però  egli 
in  reggendo  costei  entrare  colla  Silvia,  —  Ecco  la  filoso 
disse,  facondo  loro  un  inchino. 

—  Como  siete  contenta  della  vostra  allieva?  dimandò 
tessa  alla  signora  Lucrezia. 

—  Troppo  me  ne  debbo  cliiamaro  contenta,  rispose  costei 
pisce  a  maraviglia,  e  spero  che  ritorrà  tutto  nel  tesoro  della  sui^ 
memoria.  Già,  la  lezione  essa  la  ripete  poi  da  so,  la  studia,,^ 
scrive,  e  se  la  serba.  f 

—  Così  che  io  posso  confidare  cho  Silvia  mi  cresca  un  po' filo- 
sofessa. 

—  Non  riuscirà  forse  come  voi,  contessa,  che  avete  ascoltato 
sommi  maestri  nelle  università  germaniche  ;  ma  pur  qualcosa 
profitterà  di  corto,  ed  ella  potrà  col  suo  boli'  ingegnino  coltiva*" 
ed  educìito  risplendero  tra  lo  brigate,  come  una  stella.  Pur  troppo 
non  a  tutte  lo  bambino  ò  toccata  una  mamma  che  sappia  pm-  [ 
vedere  all'avvenire  delie  figliuolo  con  T  altezza  del  vostro  senno. 

—  Dì  che  si  ò  parlato  stamani  nella  scuola?  dimandò  il  cont^ 
alla  figliuola. 

—  0  via,  babbo,  non  mi  fate  dare  l'esame  in  pubblico;  io 
confondo. 

—  Dimmi  almeno  l'argomento. 

—  Si  ò  parlato  dell*  emancipazione  della  donna. 
U  Bambagia  colso  la  palla  al  balzo:  —  Quando  è  così,  io 

recito  tutta  la  lezione  por  filo  e  per  segno. 

—  Forse  sì,  e  forse  no,  entrò  qui  la  maestra,  cui  parre 
essere  punta  come  di  cùirlatrice  volgare. 

—  Vediamo,  e  se  non  ci  azzecco,  mi  correggerete. 
H  conte  ridova  consolatament^*,  ch*>  sapeva  Tumore  del 

segretario,  piacevolone  sì,  ma  non  caustico.  G-li  altri  pure  pon 
vano  dallo  labbra  del   Bambagia.  E  questi  con  viso  ali 
—  Nelle  lezioni  intorno  aUa  emancipazione,  si  suol  diro, 
primo,  che  per  l' addietro  quel  caro  e  gentil  fiore  che  ò  la 
ciuUa,  languiva  tra  le  domestiche  pareti,  sempre  attaccato 
gonnella  di  una  madre  bacchettona,  o  peggio  sotto  la  sferzi' 
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monache  senza  cuore;  che  dal  convento  si  passava  allo  nozze, 
senz'avere  conosciuto  il  mondo,  senz'avere  amato,  secondo  che 
prescrivevano  gF interessi  di  famiglia  o  il  capriccio  dello  zio  ca- 
Bonico;  che  la  sposa  poi  veniva  guardata  sotto  golosa  custodia, 
eome  le  odalische  dell'harem,  salvo  lo  strofinarsi  liberamente 
allo  grate  del  confessionale,  donde  un  gesuita  scaltro  reggeva 
le  fihi  della  famiglia,  e  ribadiva  le  catene  ai  figliuoli  e  alla 
servitù. 

Non  potè  frenarsi  da  un  sorriso  la  Silvia  :  orano  queste  presso 
a  poco  le  ciance  pur  allora  udite  dalla  maestra.  Di  che  costei 
addatasi,  ne  fu  non  poco  mortificata,  e  scattò:  —  C'ò  ben  qual- 
cosa di  vero  in  cotesto;  ma  io  non  tratto  la  questione  da  questo 
lato.  La  prendo  piuttosto  dal  lato  della  istruzione.  Tutti  conven- 
gono che  fin  qui  essa  era  difettosa,  scarsa,  sterile;  laddove  ora 
ell'è  tutt' altra  cosa. 

—  Xe  convengo  infatti  anch'io,  replicò  il  Bambagia.  Sì  stu- 
diava meno,  cioè...  basta,  lasciamola  lì.  In  ogni  caso  lo  studio  non 
prendevasi  per  istromento  di  emancipazione.  Ora  certo  si  studia 
assai,  generalmente  parlando,  e  lo  studio  è  volto  alla  emancipa- 
zione della  donna. 

—  Ora  dite  egregiamente,  conferma  la  signora  Lucrezia.  Al- 
meno cosi  m'ingegno  io  di  fare  nel  collegio  dì  cui  ho  la  dire- 
none,  e  così  usano  le  migliori  istitutrici  di  Francia  e  di  Germania. 

—  Resta  solo  a  sapere,  se  la  emancipazione  sia  un  bene  o  un 
male. 

—  Come?  e  ne  dubitate?  Pare  a  voi  giusto  e  nobile  intento 
dello  studio  ravvilimento  della  donna  e  la  sua  schiavitù? 

—  Nessuno  eh'  io  sappia,  rispose  il  Bambagia,  si  propone  co- 
testo scopo,  avvilire  la  donna  e  renderla  schiava.  Del  resto  vi  è 
scbiavitrt  e  schiavitù,  come  vi  è  libertà  e  libertà.  La  libertà  che 
ci  scioglie  dai  vincoli  del  vizio,  è  buona,  quella  libertà  che  ci 
proscioglie  dai  vìncoli  delh  virtù,  è  malvagia.  E  io  son  d'avviso 

itìiiB  r odierno  indirizzo  dell'insegnamento  pubblico,  specie  della 
idonna,  miri  precisamente  a  dispensarla  da  quei  legami  virtuosi, 

le  nobilmente  portati  la  rendono  rispettabile  nell'  umano  con- 

irzio. 
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—  È  una  calunnia!  gridò  lu  maestra,  tutta  accesa. 

—  È  una  calunnia!  ripotè  la  contessa  Aldegonda. 

—  È  una  calunnia!  ricalcò  il  barone  di  Castronisi. 
Con  queste  parole  si  erano  come  incioccati  i  ferri  dei  duellanti, 

e  la  conversazione  si  mutava  in  lizza  lie-cademica  e  peggio.  U 
Bambagia  se  ne  trasse  pulitamente  col  gridare:  —  Misericordia! 
mi  ritratto,  mi  disdico,  non  si  parli  più  dello  scopo  degli  studi  i 
femminili,  non  ci  siamo  visti.  Già,  credo  che  m'avete  franteso, 
0  che  io  mi  sono  spiegato  male.  Io  parlo  dell' insegnamento  pub- 
blico qnal  (>  in  sé  stesso,  e  non  quale  può  darsi  da  Tizio  o  da 
Sempronio.  Per  nessuna  (X>sa  al  mondo,  non  vorrei  questa  sopra- 
coscienza di  avere  insinuato  clie  la  nostra  signora  Lucrezia  miri 
a  corrompere  le  giovanotte.  Dio  me  ne  guardi  e  scampì  e  liberi. 
Vi  paro?  Io  me  la  prendo  unicamente  contro  il  modo  invalso 
comunemente  nelle  scuole  pubbliche,  e  dico  che  questi  metodi 
sono  nati  fatti  per  guastare  le  bambine. 

—  Sia  con  bene;  disse  la  signora  Lucrezia,  che  sentendosi 
debole  in  sella  volentieri  accettava  questa  finta  ritirata,  come 
una  fuga.  Sia  con  bene:  ora  parlato  da  galantuomo.  Sicuro,  che 
anche  i  metodi  moderni  lasciano  qualcosa  da  desiderare  nel  laty 
morale.  ■ 

—  Che  bella  cosa,  intendersi  !  sciamò  il  Bambagia.  Siamo  tutti 
d'accordo.  D'accordo  che  si  aprano  asili  infantili:  ma  che  piccini 
e  piccine  vi  stieno  mescugliati  a  farvi  chiassi  indelicati,  inco- 
raggiti per  giunta  da  procjici  professorine  intedescate,  e  da  vi- 
sitatori e  protettori  sfacciati,  oibò,  oibò!  Le  sarebbero  omancipa- 
BÌoni  dalla  modestia.  Che  si  tengano  scolette  elementari  in  città 
e  in  campagna,  niente  di  meglio:  ma  che  a  tenerle  sì  mandino 
civettuolo  samdalose  a  tradire  il  candore  delle  contadinelle,  niente 
di  poggio.  Peggio  peggissimo  se  l'insalata  di  maschi  e  femmÌM, 
si  serve  negli  istituti  privati,  nei  ginnasii  pubblici  e  ne'  licei 

—  Eh  via,  non  siamo  a  questi  punti,  osservò  la  signora  Lucres 
E  il  Bambagia  conjfino  ironia:  —  Signora  direttrice,  voi  siel 

troppo  retta,  troppo  gentile,  nò  sapete  sospettare  le  magagne  del 
mondettaccìo.  Voi,  no,  voi  non  permettereste  mai  che  nel  vostro 
educatorio  prendesse  stanza  una  camerata  di  studenti,  accomii- 
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nati  di  scuole,  di  pranzo,  di  ricreazione  collo  signorine.  E  pure 
è  proprio  cotesto  il  sogno  dei  settarii.  Ho  letto  io  libri  di  peda- 
gogia massonica,  che  proponevano  la  promiscuità  come  strumento 
dì  educazione. 

—  Puh,  la  puzza!  fece  Severina. 

Anche  la  professerà  confessò  che  sarebbe  troppo  pericoloso. 
La  contossa  o  il  conte  facevano  atto  di  disapprovazione.  E  il 
Bambagia  incalzò:  —  Io  capisco  che  cotalL  eccessi  fanno  schifo 
Solo  a  mentovarli.  Ma  ci  si  verrà,  si  arriverà  a  rendere  promiscue 
le  università,  che  allora  siiranuo  vere  bolge  d'inferno.  Già  in 
America,  in  Isvizzera,  in  Germania,  e  por  tutto  dove  i  frammas- 
soni non  hanno  che  temere  della  coscienza  cattolica,  la  promiscuità 
delle  scuole  basso  ed  alto  non  ò  più  un  desiderio  dei  massoni, 
è  un  fìitto. 

—  Speriamo  che  in  Italia,  disse  Severina  inorridita,  non  si 


—  Ma  che?  ma  cho?  In  Italia  si  farà  come  altrove.  0  che 
non  vedete  come  si  cammina  net  rompicollo  de' progressi?  Quante 
pettegole  contiamo  già  fin  d'ora,  che  si  fanno  iscrivere  come  li- 
Odiste  e  come  universaliste!  E  la  massoneria  regnante  ne' consigli 
del  ministero  vi  applaude,  e  tien  forte  affinchè  i  presidi,  che 
dovrebbero  cacciar  via  a  nerbate  quello  schifose,  loro  facciano  in- 
?&ce  buon  viso,  le  trattino  colle  belle  mauierine,  e  loro  promettano 
felice  esito  negli  esami. 

—  E  si  attiene  poi  la  promessa?  dimandò  Silvia. 

—  Sì,  purché  sieno  bellocce  e  sfacciate.  E  voi,  signorina,  che 
slete  giovanina,  dovete  attendervi  a  questo  caro  spettacolo,  di 
Tedere,  come  nei  giardini  froebeliani,  così  nelle  aule  delle  uni- 
Tcrsità,  compito  il  miscuglio  dei  maschi  e  delle  femmine... 

—  Per  me  non  ci  credo,  disse  la  professoressa  che  pure  in 
CQor  suo  desideravalo  ardentemente. 

—  Si  vede,  ripeto  il  Bambagia,  che  voi  per  vostra  fortuna 
non  conoscete  tutta  la  perfidia  del  mondo  settario.  Cotesto  vi  fa 
onore.  Che  se  invece  voi  foste  una  buona  mopsa  (una  vampa 
mvolontaria  sali  sul  volto  della  signora  ;  e  il  Bambagia  ricalcò 
b  parola),  se  voi  foste  una  buona  mopsa,  cioè  una  sorella  coi  tre 
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puntini,  ricevuta  in  qualche  loggia  di  adozione^  insignita 
gado  3',  di  Maestra,  o  sublimata  al  grado  10',  di  Grun  Princi- 
pessa della  corona,  o  al  18"  che  ò  l'apice  dello  gmadezzu  mas- 
soniche femminili,  col  titolo  di  Sovrana  Principessa  lUsa  croce; 
se  voi  signora,  dico  io,  aveste  toccato  queste  cime  di  onori  fram- 
massonici,  sapreste  che  questa  comunanza  ò  propriamente  voluta 
dalla  massoneria,  sotto  il  protesto  di  emancipare  la  donna. 

—  Io  non  so  di  mopserie  e  di  principesse  Rosa  croce,  dìsae 
la  signora  Lucrezia  con  affettato  dispregio,  né  m*  importa  saperle. 
Checchò  si  vogliano  esse,  io  certo  non  intendo  così  la  emanci- 
pazione del  nostro  sesso.  Xe  lio  tratt:ito  per  un'  or*!  colla  signo- 
rina vSilvia,  ed  essa  può  far  fede  che  di  cotali  intrugli  non  li 
ho  detto  verbo. 

Silvia  si  recò  a  dovere  di  confermare  il  detto  della  maestra  :  — 
0  davvero,  nulla  di  cotesto. 

La  signora  si  continuò  più  risentita  e  piit  baldanzosa 
Per  emacipazione  io  intendo  la  liberazione  dalla  ignoranza  d 
dalle  pastoie  dei  pregiudizii  irragionevoli;  io  intendo  che  la 
donna  collo  studio  serio  e  profondo  della  letteratura,  dello  lingue, 
delle  scienze,  e  sopra  tutto  della  filosofia,  che  finora  le  fu  come 
interdetto,  ella  s'innalzi  sino  a  quella  altft/.za  che  le  consente 
r  ingegno  e  finora  le  ha  negato  la  cinle  società.  Che  ci  trovate 
a  ridire? 

—  Nulla,  rispose  il  Bambagia.  Solo  che  converrebbe  de 
minare  qual  modo  di  altezza  sia  quella  che  la  società  civil< 
finora  le  ha  contrastata,  e  a  cui  olla  aspira.  La  donna  ò  dalla 
natura  e  da  Dio  autore  della  natura  destinata  a  vergine  pura, 
a  sposa  amorosa,  a  madre  provvida.  Questo  tre  altezze  e  tutto 
ciò  che  natui'almente  vi  si  cougiunge,  la  società  civile  non  glielo 
contose  mai,  nò  lo  contende.  Ogni  altra  altezza  virilo  e  i  con- 
seguenti diritti  uguali  a  quelli  degli  uomini,  non  le  convengono, 
per  la  semplice  ragione  cho  essa  non  ò  uomo,  e  però  non  ha 
nò  le  forze  fisiche,  nò  le  intellettuali  pari  all'uomo,  ed  ancor- 
ché le  acquistasse  tali  forzo  collo  studio,  mal  potrebbe,  gene- 
ralmente parlando,  esercitarlo,  perchò  i  doveri  imperiosi  ed  a&- 
soluti  dei  singoli  suoi  stati  di  vergine,  di  sposa,  di  madre,  la 
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dirietano  tale  esercizio,  tnittenondola  naturalmente  in  seno  alla 
f&mì^lùi.  Se  dunque  T  emancipazione  della  donna  si  propone 
qualche  altezza,  negatale  finora  dalia  società,  conrien  dire  che 
jì  propone  di  ribellarla  contro  i  doveri  impostilo  dalla  natura 
f  da  Dio,  e  con  ciò  si  propone  di  aTvLlirlaì  e  per  giunta  si 
propone  una  corbelleria,  impossibile  a  raggiungere,  quella  cioè 
di  cambiare  la  femmina  in  maschio... 

—  Oh,  oh  '.  fecero  gli  astanti,  cofl  un  sorriso. 

—  Sicuro.  Egli  è  come  volerle  trasformare,  il  tentar  di  git- 
tarle  negli  impieghi  e  negli  uffici  proprii  dell'uomo,  ai  quali 
Tuino  annessi  i  diritti  agognati.  E  questa  ò  precisamente  Tal- 
teiza,  l'onore,  l'emancipazione  in  una  parola,  che  la  massoneria 
(non  dico  la  gentile  nostra  direttrice)  la  massoneria  pretende 
per  la  donna. 

—  Io  credo,  disse  qui  la  signora  direttrice,  io  credo  che  la 
massoneria  poco  s'impicci  di  emancipazione  o  di  non  emancipa- 
zione della  donna... 

—  E  voi,  signora  mia  con  questo  date  una  novella  prova  di 
non  avere  mai  conosciuto  i  misteriosi  antri  delle  raopse.  Se  no, 
sapreste  che  la  Venerabilessa,  fin  dal  primo  istante  che  riceve 
mu  novizia,  deve  cantarle  appunto  questa  canzone.  Quando  la 
mopsa  novellina  se  ne  sta  divotjimcnte  genuflessa  e  bendata  ai 
piedi  della  mopsa  Venerabile,  questa  le  legge  sul  rituale  come 
e  qualmente  «  la  donna  è  più  ipocrita  dell'uomo,  solo  percht^ 
Ti  è  costretta  dalla  società  che  le  nega  diritti  eguali  a  quelli 
degli  uomini,  diritti  che  è  dunque  d'uopo  conquistare.  »  Capite, 
signora?  La  mopsa  deve  aspirare  non  a  maggior  coltura,  come 
sembrate  desiderare  voi,  ma  al  pareggiamento  coir  uomo  nelle 
funzioni  sociali. 

Oli  astanti  rimasero  attoniti  a  questa  grave  citaKÌone  dei 
ntualo  massonico,  che  dimostrava  evidentemente,  come  tutta  la 
lOMSoneria  mascolina  e  femminina,  vagheggi  l' introduzione 
dfllla  donna  nelle  ingerenze  della  vita  pubblica.  La  professerà 
«sbracciò  a  dichiarare  che  essa  non  l'intendeva  a  questo  modo, 
fi  che  colla  Silvia  non  aveva  ragionato  d'altra  emancipazione 
della  onesta  e  santa.  Ma  ognuno  sentiva  ch'ella  non  finiva 
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di  purgarsi  interamento  da  ogni   sospetticcio,  come  colei  e 
troppo  apertauiontii  aveva  accennato  a  sollevare  la  donna  fuo 
dei  termini  posti  dalla  presento  società  civìlo.  Fa  ima   buona 
fortuna,  che  in  questo  litigio  intervenne  un  servitore  di  casa, 
il  quale  spalancò  i  diiu   battènti   dell' uscio,  e  con  un  inchino 
alla  contessa,  annunciò  :  —  A  suo  comodo»  — 
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In  tiivola  il  conto  Della  Pineta  tentò  esilarare  alquanto  la 
brigata,  sembrandogli  poco  cavalleresco  il  proliingaro  un  bisticci^ 
che  tenerd,  a  disagio  la  signom  Lucrezia.  E  con  volto  sereno  e 
dignitoso  disse:  —  La  quistiono  Bambagia,  signora  Lucreida, 
come  parlano  i  diplomatici,  ò  al  tutto  esaurita,  con  pieno  onore 
della  signora,  o  senza  il  minimo  dispiacere,  ne  sono  certo,  del 
mio  ameno  segretario... 

—  Appunto  appunto,  confermò  il  Bambagia. 

—  Caso  raro  nelle  questioni  diplumatiche,  che  tante  volte 
trattato.  Possiamo  adunque  lasciare  che  i  signori  faiminassoi 
(non  gli  ho  mai  avuti  sul  mio  libro)  si  ebizitarriscano  a  loi 
posta  a  cambiare  le  femmine  in  maschi,  come  dice  il  mio  Bam- 
bagia. Sarà  un  ossj  duro:  ma  contenti  loro,  contenti  tutti. 
Quanto  u  me,  io  toccherò  il  cielo  col  dito,  aggiunse  spingendo 
più  oltre  la  celia,  quando  vedrò  Silvia  e  Severìna  laureate  av- 
vocatesse, elettrici  politiche,  ambasciatoresse,  deputatesse,  sena^ 
torosso,  generalesse... 

—  Eh  via,  cotesto  gusto,  caro  conte,  vi  toccherà  attaccarlo 
alla  Ciimpauella,  porchò  le  sono  troppo  furbettuole.  Ma  i  fram- 
uiassoni  troveranno  delle  citrulle  che  prenderanno  por  oro  in 
verga  le  fanfanate  di  chi  le  vuol  pareggiare  ai  maschi...  E  gik 
n*han  colte  delle  buone  retate,  e  le  cacciano  dentro  le  scuole 
coi  maschi.  Potrebbero  inalzarle  alle  ambite  altezze  in  i scuola 
separate,  riserbate  alla  modestia  femminile  ;  e  no,  tutte  i^ 
combutta  coi  giovanotti..  U  risultate  pratico  quaFò?  Taltezia 
del...  lupanare. 
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—  Parola  poco  parìametilare  !  fece  il  conte  con   un  certo 
niffolo. 

—  Ma»  Dio  buono!  sciamò  il  Bumbagia,  abbiamo  paura  delle 
parole  più  che  dei  fiitti.  Anzi,  certe  parolacce)  bisogneriìbbe  pre- 
dicarle sui  tetti  per  impedire  i  fatti.  Negli  Stati  Uniti  qualche 
4IIU0  fa  un  professore  protestante  e  dabbene,  TAgassiz,  di  chiara 
&ima  anche  in  Europa,  si  prese  la  scesa  dì  testa  di  fare  una 
inchiesta  in  corte  caso,  e  trovò  che  un  gran  numero  di  viziose 
aveano  fatto  il  noviziato  dell' altezza,  a  cui  erano  giunte,  ap- 
punto nelle  scuole  miste...  Lo  stesso  avviene  in  Isvi/.znra,  in 
Germania,  in  Russia.  Massime  che,  oltre  al  miscuglio,  che  è 
gii  per  8ò  un  pericolo  arcigravissimo,  la  massoneria  inventa 
tanti  altri  bei  pareggiamenti...  per  esempio,  nella  ginnastica 
impudente  insegaata  UlvoLta  da  maestri  impudentissimi,  nel 
pubblico  esercizio  del  nuoto... 

—  Non  si  usa  in  Italia,  oppose  vivamente  la  professerà. 

—  Ma  già  si  usa  altrove.  Io  so  dì  saggi  di  nuoto  dati  da 
rittelle  a  vista  dell*  intera  cittadinanza  iu  Germania,  e  di  altri 
Qsacci  vie  più  spartani,  o  come  si  direbbe  cristianamente,  più 
immondi,  che  non  vi  racconto,  perchè  il  tetto  ò  basso,  e  perchè 
il  signor  conte  li  troverebbe  poco  parlamentari.  Non  si  usa  tra 
noi,  grazie  a  Dio,  ma  date  tempo  al  tempo:  la  massoneria  ha 
gli  stessi  istinti  qui,  che  altrove.  Intanto  già  possediamo  qui  e 
colà  certi  gioielli  di  scuole  magistrali,  che  non  la  cedono  in 
culla  al  collegio  delle  cento  fanciulle,  testò  aperto  presso  Londra... 

—  0  che  ò  il  collegio  delle  cento  fanciulle  ?  interruppe 
Severina. 

—  È  un  nido  di  cento  bambine,  raccolte  dalla  carità  mas- 
sonica, e  tirate  su  per  istitutvicì,  di  priucipii  schiettamente  mas- 
sonici, insomma  cento  mopse  elegantissime,  cento  tizzoni  d'in- 
famo da  scagliare  nelle  famiglie  oneste.  E  ve  n'ha  di  simili 
«vi  di  vipere  in  Austria,  in  Francia... 

—  In  Italia,  no,  ch'io  sappia,  interruppe  la  professerà. 

—  È  vero,  con  principii  notoriamente  massonici,  non  ne  ab- 
biamo ancora,  ma  celatamente  ve  n'ha  di  molti.  In  generale 

Doi  non   può  ancora  usarsi  la  improntitudine   sfacciata  di 
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altri  paesi,  ma  intanto  si  introduwao  i  divertimenti  raasclàli 
tra  lo  donzelle  italiane,  lo  skating-ring,  la  cavallerizisa,  il  gui- 
dare i  cavalli,  il  tirare  al  bersaglio... 

—  In  questi  poi,  non  ci  veggo  niente  di  troppo  mascolino, 
le  sono  ubbìe  delle  nonne;  scappò  fuori  il  barone  di  Castronisi, 
per  rompere  una  lancia  in  ^vore  della  contessa,  la  quale  di 
tali  divertimenti  era  fautrice  sfegatata. 

A  cui  il  Bambagia  :  —  Ne  convengo.  Non  sono  scrupolose 
sino  al  punto  di  coudannare  al  fuoco  eterno  una  gentile  signora' 
che  si  piglia  un  di  questi  sollaz/A,  alquanto  arditi.  Ma  voi 
dovete  convenir  meco  parimente  che  col  darsi  attitudini  virili  la 
donna  sì  sfranchisce  indecorosamente,  e  si  accosta  a  quella  tur- 
pitudine che  fa  schifo  nell'uomo  allorché  prende  contegno  e 
sdolcinature  femminili.  E  poi  in  tutti  questi  divertimenti  il  male 
non  istà  tanto  nella  cosa,  quanto  nelle  circostanze...  Mi  spiego? 

La  contessa  Aldegonda  fremeva  e  non  zittiva,  perchè  col 
ragioniere,  ministro  delle  finanze  domestiche  e  fedelone  agli 
ordini  del  marito,  ella  non  voleva  guastarsi  per  ninna  cosa  al 
mondo.  Ma  parlò  in  vece  sua  la  professerà,  che  ripigliò:  —  Voi 
esagerate:  un  divertimento  passeggero,  anche  alquanto  energico, 
0,  come  dite  voi,  virile,  non  iscenia  punto  la  gentilezza  d'una 
iunciulla:  anzi.  Del  resto  non  è  questa  la  emancipazioue  della 
donna  che  ora  si  cerca  in  Italia,  massime  per  via  delle  scuole. 
Nessun  maestro,  nessuna  maestra  raccomanda  alle  fanciulle  di 
andar  in  calzoni  e  tuba  ;  si  cerca  piuttosto,  per  virtù  di  studio 
e  di  educazione,  di  renderle  atte  al  lavoro  e  alla  vita  indipen- 
dente: il  che  non  può  riprovarsi.  Già  ne  vediamo  i  frutti.  Tante 
e  tante  ragazzo  escono  delle  scuole,  capaci  di  tenere  i  registri 
ne' fondachi  e  nelle  officine,  si  addestrano  agi*  impieghi  dì  bì- 
gliettaie  nello  ferrovìe,  di  postiere,  di  telegrafiste... 

—  Tutti  vantaggi  niente  belli,  interruppe  il  Bambagia,  van- 
taggi che  fanno  parte  del  disegno  dei  frammassoni.  Vogliono, 
sotto  aspetto  dì  abilitarla  agli  impieghi  lucrosi  gittare  la  danna 
in  piazza,  fuori  del  suo  proprio  elemento,  e  quasi  dissi,  met- 
terla in  commercio.  Con  tale  pretosto  le  bambine  non  vengono 
più  istruite  da  maestre,  ma  sono  costrette  di  assistere  oli 


XXX.   L  EUàNCIPAZIONE   in   PnATlCA   ED  IN  GEMA 


ì 


lezioni  di  professori.  C'è  fra  i  massoni  la  mania  di  sostituirò 
dio  maestre  i  maestri...  E  tra  ixtstoro  è  notorio  che  ve  n'ha  in 
baon  dato  dogli  empii,  dei  tristi,  degli  sfacciati  che  abusano 
seelleratainente  delle  loro  autorità...  Che  importa  ai  massoni? 
Anzi  per  loro  è  un  guadagno.  Qualche  giorno  fa  abbiamo  veduto 
per  Milano  il  colmo,  o  so  voleto  il  trionfo  di  questo  idee  mas- 
soniche. Vi  ricordate  quel  grosso  branco  di  venticinque  studen- 
tesse americane  che  viaggiavano  di  brigata? 

—  Tanto  bono,  disse  Severina. 

—  Ora  sapete  voi  a  chi  erano  affidate?  Ad  un  professore... 
che  doveva  compiere  la  loro  educa/jono  trascinandole  per  tutta 
r  Europa,  sotto  la  sua  vigilauxa!  E  la  buona  gente  vedendole 
passare  in  fi-otta,  salutarle  e  sorridere:  —  Eh,  li  sono  usi  ame- 
ricani. —  Usi  americani?  usi  inverecondi,  usi  indiavolati. 

—  Si  sa,  entrò  qui  gravemente  il  conte  Della  Pineta,  si  sa, 
tutti  gli  eccessi  sono  eccessi.  Io  non  soffrirei  mai  che  le  nostre 
fenciulle  viaggiassero  in  America  sotto  la  guida  d'un  professore, 
sarebbe  uno  scandalo  per  noi  milanesi.  Mu  uou  for/àamo  la 
carta:  non  vi  dovete  8candali;szare  delle  povere  ragazzo  che 
ascoltano  in  pubblica  scuola  un  professore,  o  si  abilitano  a 
qualche  impieguccio,  a  guadagnarsi  un  morso  di  pane  onorato. 
Yia,  siate  equo;  il  troppo  stroppia. 

—  Ma,  Dio  buono!  non  vedete,  conte,  che  quel  morso  di  pane 
è  strappato  di  bocca  all' uomo?  Non  sarebbe  centomila  volte 
meglio  che  quella  povera  impiegata  rimanesse  modestumente 
sotto  la  difesa  delle  pareti  domestiche  a  custodire  i  bambini, 
e  che  r  impiego  si  desse  al  marito  di  lei  o  al  fratello?  Mano, 
la  massoneria  non  l'intende  così:  crea  nelle  scuole  un  monte 
di  scioperoni  che  sdegnano  lavorare  al  mestiere  paterno,  e  poi 
li  lascia  sul  lastrico,  e  preferisco  loro  la  donna  negli  impieghi 
virili,  con  infinito  danno  della  donna  e  dell' uomo.  A  questo  riesco 
la  emancipazione  settaria. 

—  Puh,  gran  malel  Yuol  dire  che  in  corte  famiglio  Tuomo 
sarà  mantenuto  dalla  donna. 

—  E  cotesto  ò  contro  natura.  La  donna,  dalla  natura  è  de- 
stinata a  madre,  come  l'uomo  è  destinato  a  padre.  Per  ciò 
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stosso  olla  è  nata  ai  figli  e  alle  cure  della  famiglia,  r  u;iU 
alla  casa  che  ne  protegge  la  debolt.'zza  o  le  porge  il  commodo 
di  attendere  al  suo  compito.  Air  nomo,  come  più  forte  e  speri- 
colato, tocca,  per  naturai  convenienza,  procacciare  il  sostenta- 
riionto  alla  sposa  e  alla  prole,  e  procucciarlo  dove  potrà.  Ma  la 
massoneria  inverte  gli  uffici,  rovescia  i  doveri,  contrasta  la 
natura  e  il  Creatore  di  essa.  Cicco  colui  che  non  ne  vedo  i 
disordini  che  uè  nascono  e  i  danni  materiali  e  morali.  Se  si  va 
di  questo  trotto,  arriveremo  al  punto,  che  le  buone  donnine, 
imbecherate  dai  signori  effe  effe  non  si  contonteranno  più  di 
occupare  le  poste,  le  stazioni,  i  telegrafi,  ma  vorranno  occupare 
i  parlamenti  e  i  senati... 

—  Caro  Bambagia,  disse  il  conte,  non  ci  fate  ridere,  noD 
guastate  il  fondo  di  vero  chn  certamente  ha  il  vostro  discordi, 
con  io  esagenizioni  ;  i  pericoli  che  vi  spaventano,  sono  al  tutto 
immaginarii. 

—  Immaginarii!  immaginarii!  Don  Chisciotte  scambiava  i 
mulini  a  vento  colle  fortezze,  io  no.  A  farlo  apposta,  in  questi 
giorni  un  giornale  massonico  portoghese  urlava  che  era  tempi» 
di  chiamare  alle  urne  elettorali  ogni  uomo  e  ogni  donna  di  anni 
diciotto  compiti;  a  Marsiglia  una  riunione  strepitosa  di  citta- 
dine rivendicava  il  diritto  di  sedere  sui  banchi  della  scuola  coi 
maschi  e  poi  coi  maschi  sui  seggioloni  del  parlamento;  simili 
dimande  risonarono  nelle  Camere  inglesi,  e  riportarono  nnme- 
rosi  voti,  s' iutonrie,  dei  massoni;  negli  Stati  Uniti  una  femmina 
intrigante,  Vittoria  Woadhull,  aveva  talmente  infiinatichito  una 
numerosissima  lega  massonica,  che  questa  bandì  la  candidatura 
di  lei  alla  presidenza  degli  Stati  Uniti,  niente  meno!  e  tanto 
lei  quanto  la  sua  aiutante  di  campo  predicavano  V  emancipazioue 
della  donna  col  libero  amore.  0  che  non  vediamo  coi  nostri  occhi. ,, 
in  America,  in  Inghilterra  e  in  cento  altri  luoghi  certe  signo: 
montare  in  pulpito  e  in  bigoncia?  guardate  il  così  detto  Esercì 
della  salute:  è  una  baraonda  di  zingari  inciviliti  e  più  di  zin 
gare,  costituite  saldamente  con  amministrazione  e  giornali  pro- 
prii,  che  vanno  attorno  predicando  al  popolino  il  protest-antismo. 
Cento  altri  fatti  simiglianti  si  potrebbero... 
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—  Noi  Siam  lungi  da  coleste  frenesie,  osservò  il  conte. 

—  Ma  si  va,  si  va,  l' omancipa^ìione  cammiaa. 

—  E  bene,  disse  Soverina  che  bramava  dì  udirò  una  conclu- 
sione, supponiamo  che  la  emancipazione  della  donna  sia  otte- 
nuta compitamente,  qnale  sarebbe  allora  la  nostra  condi;!ione 
soei&le? 

—  0  bella!  sarebbe  quella  vagheggiata  nei  secreti  fondi  della 
massoneria:  la  donna  sarebbe  francata  di  ogni  legge  di  conve- 
nienze del  suo  sosso,  travolta  nel  vortice  dcgl'  impieghi  e  degli 
iff&rì  insieme  cogli  uomini,  senza  religione  aè  morale,  senza 
marito  fisso  nò  vergogna,  schiava  del  libero  amore.  Si  potrebbe 
fe^  con  lei  alla  ruffa  alla  raffa  come  tra  le  fiere  del  bosco, 
mne  nelle  mopserie  tra  massoni  e  massone.  Ecco  il  termine 
pratico,  Toluto  nella  emancipazione  della  donna...  Son  cose  che 
fumo  accartocciar  gli  orecchi  a  solo  udirle:  ma  son  cose  ad  alte 
grida  dimandate  nei  covi  massonici,  internazionali,  socialisti, 
nichilisti  ;  son  cose  già  proposto  da  filosofi  e  da  economisti  sefc- 
tarit;  tentate  di  effettuare  in  villaggi  e  città  edificate  a  bella 
posta  in  America  ed  altrove...  E  Dio  salvi  la  società  dalla  oman- 
tipazione  della  donna!...  Con  questo,  torno  a  dire,  non  s'intacca 
la  emancipazione,  predicata  dalia  nostra  gentilissima  signora 
attrice:  la  sua  è  una  emancipazione  omeopatica,  microscopica... 
Diascolo  !  si  capisce,  la  cosa  parla  da  sé  :  io  giuro  e  spergiuro 
che  runa  non  è  l'altra. 

Queste  ultime  parole  disse  il  Bambagia,  per  rappattumarsi 
Unto  quanto  colle  signore,  e  gittare  un  po' d'acqua  eulla  ma- 
teria bollente.  Del  resto  parevaglì  aver  detto  il  fatto  suo  a 
luolla  stroufiona  di  direttrice,  e  che  non  fosse  necessario  darle 
il  resto  del  carlino.  Per  non  diventare  uggioso  alla  brigata, 
wleva  cansarsi  e  lasciare  altrui  il  campo  della  conversazione. 
Xa  non  ci  fn  Terso.  Per  quanto  egli  tentiisse  di  ritirarsi,  i 
convitati  facevano  a  gara  di  punzecchiarlo,  per  farlo  cantare. 
Dimaudogli  il  barone  dì  Castronisi,  perchè  l'avesse  sì  fitta  contro 
la  emancipazione  della  donna?  Ed  egli  se  la  cavò  con  un  pro- 
Tierbio  :  —  Perchè  rosa  sfarfallata  non  si  richiude  più.  — 

—  Ho  finalmente  capito  il  segreto!  ripigliò  il  barone  con  una 
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risata.  Voi  temete  di  non  trovare  più  altro  che  rose  sfarfallat 
quando  vi  risolverote  di  prender  moglie. 

L'idea  del  vecchio  Bambagia  in  faccenda  di  corcar  mogi 
esilarò  la  brigata,  e  il  Bambagia  stesso^  che  ben  reggeva  la 
celia  onesta.  —  Eh,  sentite,  diss'egli,  non  ho  mica  fatto  voto 
di  non  fare  mai  questa  corbelleria:  ho  solo  fatto  proponimento 
di  pensarci  prima  bene...  sino  alla  morte. 

—  Sino  alla  morte!  non  ci  è  male:  siete  uomo  di  proposito. 

—  Dunr^uo  per  me  non  ci  è  nulla  da  temere.  Temo  piuttosto 
per  voi,  caro  barone.  Se  punto  punto  tentennate  dell'altro,  non 
troverete  più  nulla  in  piazza:  tutto  sarii  preso  ed  omaucipat 
Le  signorine  saranno  tutte  maestre,  direttrici  di  couservatoi 
ed  anche  dei  collegi  militari,  per  lo  meno  saranno  in  via 
a\Tocatesse,  magari  professoresse  al  Brera...  Pensate,  m 
ranno  dar  retta  a  voi.  Già,  nessuna  vorrà  barattare  Tarrij 
glorioso  dei  tribunali,  e  delle  ciittedre,  e  dei  governi  con 
fanciullaia  piagnucolante  e  strepitosa.  Sfido  io.  Dunque,  bt 
mio,  sbrigatevi,  se  no  arriverete  alle  frutta. 

—  Non  fiite  le  coso  perso,  replicò  celiando  osso  pure  il 
rene:  qualche  garbata  ragazza  gìudi>:iosa  e  non  emancipata 
resterà  sempre,  almeno  a  Milano. 

—  Tutto  all'opposto:  le  ragazze  milanesi  saranno  le  pi 
emancipate.  A  sedici  anni  cadì-anno  nelhi  leva,  e  tireranno 
numero.  Le  più  belliuo  passeranno  presto  caporali  e  sorgenti^] 
poi  ufficiali...  Che  bella  vista  darebbero  lo  contessine  nostro  coj 
spallini  a  grillotti  d*oro  e  col  petto  ricamato  di  cordoni, 
frappe,  di  frange,  di  croci,  e  col  cappellotto  alla  bersaglìera  e 
ciocca  di  ciippone!... 

—  Ci  daranno  anche  la  spada?  interruppe  Silvia,  che  ai 
cera  di  queste  baie. 

—  Signorina,  sì.  Nel  decreto  di  emancipazione  sarà  provvedi 
anche  alla  spada:  l'avranno  tutte,  ma  ìmbullettat;^  nel  fedi 
perchè  le  signorine  ufficialesse  non  si  feriscano  le  mani  m 
sguainarla. 

—  E  allora  come  si  combatterà? 

—  Nego   il   supposto,  signorina:  c-ompita  la  omancipazìt 
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universale  nou  ci  sariiimo  più  guerre.  Lo  giurano  e  spergiurano  i 
socialisti,  gr  internazionalisti,  i  nichilisti.  Le  soldato  rostei-anno 
solo  per  hv  mostra  sul  corso  Vittorio  Emmanuele  e  nella  Gal- 
leria. Se  ne  andranno  impettite  e  fiere  misurando  la  piazza  del 
Duomo  a  gran  passi,  facendo  risonare  le  stellette  dogli  sproni,  e 
trascinando  la  scilaccji  sul  lastrico,  come  i  nostri  ufficiali  usciti 
ieri  deir  accademia,  die  bei  tempi,  neh  vero? 

—  Siete  un  gran  buffone,  disse  il  conte. 

—  Tntt' altro.  Sono  serio  più  mai,  storico  doirarvenire  e  pro- 
feta. Lo  dicono  i  frammassoni,  che  emancipati  finalmente,  dopo 
lutti  gli  altri,  anche  la  donna,  comincerà  V  era  della  pace  mon- 
diale; 0  se  qualche  arfasatto  avrà  tuttavia  il  baco  di  guerreg- 
giare, sari  obbligato  di  caricare  le  armi  coi  confetti  della  ditta 
Lombardi  e  Macchi,  o  coi  pasticcini  della  offeìleria  Cova;  che 
saranno  i  soli  arsenali  aperti  nella  nuova  età  dell'oro.  Insomma, 
beato  chi  vedrà  la  compita  emancipazione  della  donna. 

—  E  chi  penserà  allora  ai  bambini?  dimanda,  non  senza  ma- 
lizia, la  Severina. 

—  E  dalli!  di  bauibini  non  ce  ne  sarà  più,  o  ben  pochi.  In 
opi  caso,  ci  penseranno  i  signori  uomini.  Un  po' per  uno:  per 
iPareahi  secoletti  ci  pensarono  le  donne;  emancipate  queste,  e 
liiipegnate  a  buono  nel  commercio,  nell*  insegnamento,  nella  mi- 
lìzia, gli  uomini  ci  dovranno  stridere,  e  governare  essi  i  bam- 
iVmi.  Sarà  una  curiosa  rappresaglia  delle  signore,  il  mandare  le 
joardio  civiche  e  i  doganieri  a  sfardare  i  marmocchi,  a  fasciarli, 
|t  Imboccare  loro  la  pappa... 

—  E  i  lattanti? 

—  Toccherà  ai  gendarmi  pensarvi.  Andranno  attorno  coi  pop- 
)L  di  gutta  perca,  e  dovunt^ue  sentiranno  un  bimbo  frignare, 

[mito  ad  allattarlo. 

i  questa  stempiata  buassaggine  tutti  si  ribellarono  contro  il 
Bambagia.  Ed  egli,  difendersi  contro  tutti^  rincarando  la  dose, 
protestava  che  cominciando  le  donne  emancipato  a  fare  da 
lini,  forza  era  che  gli  uomini  facessero  da  donna;  essi  cuci- 
ricaniatorì,  crestai,  bambinai,   balii,  tutto.  E   su   queste 
pfts»ò  buona  parte  del  desinare.  Appena  si  potè  toccare 
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dello  novi'lle  correnti  in  giornata.  Si  discorreva  allora  molto 
deir  apertura  del  canale  di  Suez,  dei  tumulti  socialisti  di  Bel- 
levìlle  presso  Parigi,  del  processo  contro  1  cospiratori  dì  Milano 
che  si  dibatteva  a  Napoli,  dei  feroci  congressi  internazionali  di 
Basilea  e  di  Losanna,  delle  stragi  e  degli  orrori  di  Spagna 
mossi  dalla  Lega  internazionale;  si  discorreva  sopra  tutto  del 
concilio  Vaticano  aperto  poc'anzi,  ed  anche  un  pochino  del- 
l'anticoncilio  del  conte  Ricciardi  a  Napoli.  Ma  in  tutte  queste 
novellate  si  restava  nei  termini  della  semplice  storia,  un  po' più 
presso  la  indifferenza  che  presso  l'odio  od  il  favore;  perche  la 
presenza  del  ragioniere  Bambagia  teneva  m  rispetto  chiuniiue 
avesse  la  fregola  di  scarrierare. 

Pareva  spiovuto  e  rasserenata  l'aria,  e  che  la  signora 
crozia  non  avesse  da  temer  altro;  giacche  tutta  la  burra» 
sollevata  contro  di  lei  finiva  in  ridere  alquanto  sulla  emanci- 
pazione della  donna,  salvando  tuttavia  le  intenzioni  sue  mode- 
rate e  tollerabili.  Ella  non  s'immaginava  neppure  in  ombra,  che 
quell'acqua  ch;'ta  della  Severina  gUeravesse  giurata,  a  motivo 
della  lezione  blasfema  e  del  libro  del  Jacolliot.  Molto  mono 
spettava  dot  conto,  eh' essa  riputava  un  povero  infermo  im 
ÌK)gito,  governato  dalla  mogliera.  Però  tranquillamente,  d< 
desinare,  si  ridusse  nel  quartiere  della  contessa  a  ragionare 
cose  più  intimo,  e  innanzi  tutto  a  renderle  conto  del  profitto 
Silvia  nello  studio  filosofico, 

E  qui  fu  lo  scoppio  della  mina,  che  non  tanto  l' altrui  nimii 
quanto  la  spensierataggine  dell'allieva  aveanle  apparecchiata 
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R  LuccioNi.  Soldati  delinquenti,  giudici  e  carnefici.  Bologna, 
Zanichelli,  1884. 

D  caso  dell' atroca  delitto,  del  processo  e  della  fucilazione  del 
isdea,  seguita  da  quella  d' altri  due  micidiali  soldati,  ha  pro- 
adamente  ferito  Tanimodel  signor  Luigi  Lucchini,  fautore  cal- 
UBimo  0,  per  dir  meglio,  fanatico  dolt' abolizione  della  pena  di 
wrte;  e  Tha  indotto  a  pubblicare  questo  volumetto,  non  privo 
importanza,  per  Io  notizie  che  accumula  e  per  le  c<»nsidera- 
ioDÌ  a  cui  muove  T  animo  di  chi  ama  pensare  sul  serio,  col  pro- 
rio  capo. 

S* intende  che  noi  nò  pure  indirettamente  prenderemo  ad  esame 
Tiete  ed  insulse  ragioni,  con  cui  egli  impugna  T  intrinseco 
alore  etico  o  giuridico  della  pena  capitale.  Per  ciò  che^  si  può 
ncavare  da  queste  sue  pagine,  egli  sembra  appartenere  alla 
flctiola  materialistica  à<dìV evulozionismo,  giacché  afferma  che,  so- 
mente  parlando,  «  la  leggo  suprema  è  quella  del  progresso 
utivo,  e  checché  operino  i  singoli,  la  società  non  perisce,  non 
etreggia,  ma  perennemente  si  evolve.  »  Quindi  mutia  me- 
iviglia,  che  disprezzi  i  principii  d'ordino  meramente  razionale 
metafisico,  costituenti  Falta  filosofìa  del  diritto;  e  neghi  ogni 

alle  verità  che  superano  la  esperienza. 

Nemmeno  vogliamo  fermarci  sopra  la  critica  ch'egli  fa  della 

ura  seguita  nel  giudizio,  dal  quale  V  infelice  Misdoa  uscì 

[dannato  alla  morte.  I  punti  speciali  di  fatto  ch'egli  tocca, 

feri,  non  ci  danno  meniviglia  nello  stato  di  cose  in  cui  è  ora 

talia;  se  men  veri  o  esagerati,  non  mt^ritiino  che  ne  faccìam  caso. 

Mette  conto  invece  seguir  rAutanì^  in  ciò  che  espone  della 

ioalità  nell'esercito  italiano.  La  statistica  militare,  scriv'egU, 
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ci  presenta  il  seguente  complessivo  numero  di  denuncie,  per  ci 
SCUDO  dogli  ultimi  otto  anni: 

1876 reati  2,828 

1877 .    3,036 

1878 »    3,491 

1879 »    3,191 


1880 reati  3,571 

ISSI *  3,447 

188-2 »  2,567 

1883 >  3,259 


«  Tre  mila  e  più  reati,  numero  quasi  costante  in  questi  ot 
anni,  su  circa  160,000  uomini  che  si  trovano  sotto  le  armi,  cor- 
rispondono a  poco  meno  dì  un  reato  por  ogni  50:  il  doppio  di 
quanto  avviene  in  Francia,  ove  si  ha,  secondo  la  statistic 
del  1883,  un  reato  su  107  uomini,  ossia  4,93i  imputazioni 
pra  un  effettivo  di  453,132  uomini,   comprosi  gli  ufficiali,  le 
truppe  in  azione  e  gli  assimilati.  >  Così  l'Autore. 

Scomponendo  le  cifre  complessive  di  questi  reati,  si  ha  chi 
i  più  gravi,  spettanti  alla  disciplina  militare,  come  le  iymthot' 
dinazioni  e  le  disobbedienze^  furono  diurno  in  anno  ripartiti 


1876  insubord.  365disobb.  132 

1877  »         390      *      !87 

1878  >        414      »     210 

1879  »        319      »      175 


1880  insubord.  344  disobb.  173i 

1881  »         308      ^      m\ 

1882  »         179      »      141 

1883  »        243      »     201( 


Né  leggeri  s*  hanno  a  ritenore  gli  altri  reati.  Alcuni  ne  indica 
egli,  comparando  i  due  anni  ISSO,  1881  ;  e  noi  delle  molte  specie 
citeremo  sol  questi. 

Reali  in  servizio nel  1880    135  nel  1881  150 

Diserzione  semplice *  »      1210  >      »  1187 

Diserzione  qualificala »  »       193  »      »  135 

Furti,  inifTe^  appropriazioni  indebite.  *  »        839  »      »  759 

Finalmente,  aggiunge  il  Lucchini,  s' hanno  da  computare 
reati  comuni  commessi  da  militari  e  soggetti  alla  giurisdizione 
dinaria.  Dalle  statistiche  raccoglie,  che  per  l'anno  1890  ben  1,01 
imputati  nel  correzionale  appartenevano  alla  mili/.ia  di  terra' 
di  mare  od  a  corpi  assimilati;  e  97  iudividui  della  stossa 
miglia  si  noverarono  fra  i  condannati  dallo  corti  d'assise. 

Tali  sono  le  provedi  fatto  eh' egli  rifcris^,  per  istabilii 
grado  di  criminalità,  o  conseguentemente  lo  stato  inorale  in 
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esercito  italiaiio,  prima  di  ragionarvi  sopra  per  deter- 
3  le  cause  del  sì  grau  numero  di  soldati  delinquenti.  Ma 
58  che,  subito  dopo  gli  specchietti  dei  reati^  ugli  riporti 
dei  suicidii,  i  quali,  volere  o  non  volere,  formano  un  de- 
prarissimo  neir  ordine  etico  e  sociale,  scusatile  soltanto  pel 
li  alienazione  di  mente,  supposta  nel  piU  dei  casi,  ma  dì 
issai  dimostrata, 
irdando  T ultimo  deconnio,  abbiamo: 


el  1874  suicida 

5! 

nel  1879  suicidii  87 

*   K^7.>      » 

54 

»  1880     »       96 

»   1870      > 

79 

»  1881      >       85 

•  1877      » 

82 

»  1882      »       88 

■1678      » 

68 

»  1863      >       87 

qriesto  numero  si  confronta  con  quello  che  suolo  aversi  fra, 
wlazione  in  generale,  si  scorge  quanto  esso  sìa  lagrìme- 
Qte  eccessivo.  Sopra  V  annua  media  di  600  suicidii  cho  offire 
t  Italia,  così  rigonei-ata  com*ò  dalla  nuova  civiltà,  si  trova 
lel  giro  dei  cinque  anni  più  prossimi  al  nostro,  l'esercito 
,  dati  oltre  80;  che  è  quanto  dire,  la  media  dei  suicidii 
ilitari  sta  a  quella  doi  suicidii  tra  la  popolazione,  come 
'  '/,.  E  non  pertanto  si  ha  da  notare,  cho  i  suicidii  pre- 
io  d'ordinario  nella  popolazione  urbana:  dovechè  fra  l'eser- 
rrevalgono  nella  rustica,  essendo  esso  in  grandissima  parte 
to  di  gioventù  contadinesca. 

per  Tanno  corrente  pare  punto  sperabile  cho  nella  mi- 
cemi  un  sì  orribil  delitto,  poichò  una  lunga  serio  di  suicidii 
a  TAutore,  avvenuti  nei  primi  sei  mesi  dell'andante  18S4, 
l'altni  simile  ci  ò  stata  posta  sotto  gli  occhi  dai  pubblici 
,  sino  a  questi  ultimi  giorni. 

)  dunque,  escluiua  11  Lucchini,  dopo  esposto  il  lugubre 
■delle  suddetto  statistiche,  o  dunque  la  caserma  ò  un  ri- 
010  di  delinquenza  e  di  suicidii?  0  dunque  Ili  ove  noi  re- 
no non  debba  governare  che  l'ordino,  la  disciplina,  il  culto 
jntimonti  pii\  umani,  più  gagliardi,  più  civili,  dove  con- 
che sia  raccolta  Veletta  del  nostro  popolo,  ivi  si  commet- 
azioni  delittuose  di  ogni   fatta,  ivi  si  è  in  uno  stato  di 
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continua  lotta  e  rìbollione,  ivi  gl'istinti  brutali  prera 
fere  strage  dogli  altri  o  di  so  stesai,  con  tanta  frequenza 

Con  le  quali  parole  egli  si  apre  la  via  ad  indagare  quelh 
che  pensa  essere  cause  vere  e  reali  di  tanti  disordini;  dì  quo! 
qualcosa  di  brutto^  che  il  Commissario  regio  confessava  alli 
Camera,  nella  tornata  del  5  giugno  decorso,  essere  nell*  esercito 
italiano.  Ma,  per  mettere  le  mani  avanti  e  non  inciampare  in 
veruno  degli  sconci,  che  possono  incontrarsi  a  parlare  con  tropjw 
libertà  in  pubblico  doli' esercito,  egli  avvisa  che  nell'Italia  sodo 
due  istituzioni,  di  somma  importanza  ambedue  e  trattate  con 
modi  diamotralmento  contrarii  ;  la  magistratura  e  V  e«Brcito.  <  Per 
r  una  nun  si  hanno  che  censure,  dileggi,  indifferenza;  per  V  altro 
non  si  profusero  sinora  che  encomii,  premure,  entusiasmi.  »  Di 
qui  in  sost:inza  proviene,  secondo  lui,  la  difficoltà  grandissima 
di  scrivere  di  questo  con  franca  penna  e  senza  iperbolici  riguardi. 
Or  egli,  fatta  la  sua  professione  di  altissima  stima  per  la  mi- 
lizia, po' suoi  capi,  di  cui  «  non  motte  in  dubbio  la  sapiena 
strategica  ed  abilità  guerresca»,  e  per  tutto  in  genere  Torg»» 
nismo  suo,  passa  a  dire  il  proprio  parere,  pigliando  in  prestito 
dal  De  Rcazis  la  frase  di  società  artificiale  che  applica, 
l'esercito,  siccome  esprimente  T essenza  sua. 

Questa  società  così  fatta,  composta  di  giovani  costretti 
grande  rammarico  ad  abbandonare  il  focolare  domestico,  nel 
appunto  in  cui  si  Stintone  pili  nocessarii  alla  famiglia,  mal' 
piega  al  sacrifizio  della  volontà  sua  e  dei  suoi  interessi,  per  una 
vita  artificiale,  che,  giusta  il  dire  del  mentovato  de  Kenzis,  ri 
nosce  un  solo  Dio,  l'onore,  un  solo  culto,  la  disciplina. 

Al  signor  Lucchini  sembra  che  quest'  onore  non  possa  3Ì| 
ficarfì  altro,  fuorclit)  il  patriottismo^  ad  alimentare  il  quale,  sei 
tanta  rettorica  di  d^i  e  di  culti,  non  giova  certamente  strap] 
per  forza  il  cittadino  dalla  sua  terra  e  casa,  per  aggiogarlo 
nn  servizio,  dove  si  tiene  unicamente  il  linguaggio  dì  una  di 
e  meccanica  disciplina.  E  per  ciò  che  a  questa  si  appart 
egli  la  intende  nel  senso  solo  di  mezzo  ambiente,  la  cui 
il  soldato  possa  istruirsi  nidi' urte  militare  od  educarsi  nella 
tica  del  dovere.  Al  qual  proposito  cita  un  giornale,  che 
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otto  il  pregio  di  tal  disciplina  a  questo,  che  «  il  soldato  non 

pianti  al  fuoco  i  suoi  utlkiali.  Il  porro  unuin  est  necessarium 

ìUa  disciplina  è  tutto  lì.  » 

'osto  ciò,  domanda  egli:  *  Come  va  che  il  sentimento  del 

rere  e  la  disciplina,  a  confessione  dello  stesso  iTOverno,  siono 

t* altro  che  soddisfacenti?  Da  cosa  può  mai  dipendere  quella 

si  dice  demoralizzazione  del  nostro  soldato,  che  trova  spesso 

peso  insopportabile  la  vita  militare,  che  considera  il  servigio 

r  esercito  nazionale  poco  diversamente  da  quello,  che  il  babbo 

nonno  suo  considerava  il  servigio  nell'esercito  straniero?  » 

tutore  opin.-i  che  la  ragione  s'abbia  a  cercare,  non  negli 

HÌi,  ma  in  tutto  il  sistema  deirorganismo  militare,  <  im- 

le  piovra  che  avvviughia  tiiuto  migliaia  di  vite  e  tauti  mii- 

)ni  di  lire,  v 

Egli  giudica  enorme  il  contingente  della  milizia  sotto  le  armi, 
tga  tropp^j  la  durata  del  servigio,  inevitabile  il  conflitto  fra 
[esigenze  di  questo  e  le  esigenze  dell' individuo  e  dell' odierno 
itire.  Dal  che  fa  nascere  gF  inconvenienti  lamentati.  Egli 
capisco  benissimo  clie  fra  un  sì  gran  numero  di  giovani,  quanto 
i  quello  dei  fermi  al  soldo  dello  Stato,  la  infmità  dolio  minute 
frescmioni  e  vessazioni  rappresentanti  il  magistero  della  di- 
sciplina militare,  debba  angustiarne  molti;  e  crede  naturale  che 
l'iato  <  messo  alle  prese  coi  pedantissimi  rimbrotti  e  con  le 
..,.niano  censure,  finisca  per  esserne  stucco  e  ristucco  e,  ve- 
o  il  calice  al  colmo,  dia  di  piglio  al  fucile  e  pazzamente 
[tBagisca  contro  il  superiore,  contro  i  compagni,  contro  chiunque 
si  pari  innanzi.  » 

Poi  st^guono  <  gli  ozii  perigliosi  e  gli  ufBcii  debilitanti  della 

irnigione  cittadina  >,  che  raddoppiano  ai  soldati  la  u^rgiosità 

mestiere;  e  perciò  la  brama  d'esserne  liberi  al  pili  presto, 

i;inno,  non  più  militare  ma  sociale,  del  disamoramento  dalle 

iizioni  dei  campi  e  dello  officine,  quando  siano  tornati  al 

uVt>  paese. 

Dal  che  il  Lucchini  trae  il  corollario,  che  convurrebbe  abolire 

•;3orciti   permanenti,  e  sostituirvi  la  nazione  armata:  e  si 

ora    (risum  ieneatis  amicHJ  che   venga  il  tempo  in  cui 
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r  Italia  «  prenda  la  grande  e  provvida  iniziativa  di  questa  evo- 
luzione. » 

Ala  oltre  ciò,  egli  deplora  che  alla  coscienza  dol  soldato 
liana  manchi  <  un  pratico  ed  alto  obbiettivo  »,  che  lo  infiami 
e  lo  avvalori  ad  essere  quel  che  dove.  D  Lucchini  è  irrt 
Usta.  <  Affò  mia,  grida  egli,  come  può  mai  agire  lo  stimolo 
servire  la  patria,  se  le  piii  legittimo  aspirazioni  nazionali,  non 
solo  non  si  incoraggiano  e  cementano,  bensì  con  ogni  mezzo  ed 
in  ogni  circostanza  si  cerca  di  soffocare  ?  Quale  alto  ideale,  quale 
sentimento  dol  dovere,  quale  scintilla  di  entusiasmo  animerà  il 
cittadino  sotto  la  veste  di  soldato,  se  nulla  in  quelle  insegno, 
in  quollu  armi,  in  quella  bandiera  riluce,  che  gli  riscaldi  il 
petto,  che  gì' ispiri  generosi  sensi,  che  lo  faccia  palpitare 
l'onore,  por  la  gloria,  per  l'avvenire  del  suo  paese?  » 

Certo  è  curioso  leggere  nello  scritto  di  un  liberale,  qual  è 
Lucchini,  la  fiora  querimonia  che  la  bandiera  del  Rogno  d'Italia, 
venticinque  anni  dopo  \simiracolosa  epopea  dell'  unitàt  apparisca 
corno  un  muto  cencio  a' suoi  soldati.  Appena  il  più  audace  dei 
clericali  intnmsigenti  avrebbe  osato  scriver  tanto  e  stamparlo. 

L'Autore  ò  per  di  più  democratico  e  radicale.  Il  perchè  non 
fa  meraviglia  che  scopra  un  altro  malanno  delF  esercito,  nel- 
l'isolamento suo  dal  popolo,  col  quale  non  ha  a^f ratei  lamento 
né  simpatia^  che  lo  eccitino  a  ben  adempiere  i  suol  doveri 
Stante  ciò,  «  o  il  popolo  non  vede  nell'esercito  che  una  voragino 
che  inghiotte,  senza  utile,  troppo  gran  cespiti)  de'  suoi  reddi 
de'  suoi  rìsparmii  ;  ovvero  gli  si  presenta  come  una  potenza 
mica.  > 

A  sonno  di  lui,  questa  condiziono  di  cose  sfibra  lo  spirito 
soldati  e  lo  segrega  dallo  spìrito  popolare.  Che  più?  <  Te 
fa  i  nostri  sapienti  reggitori  ne  hanno  escogitatii  un'altra, 
viemeglio  popolarizzare  l' esercito.  Indovinate  !  Parve  a  loro 
né  meno  il  titolo  gli  stesse  bene,  poiché  si  chiamava 
nazionale.  Nossignori,  dissero:  Vesercito  ha  per  capo  Vatigt 
persona  del  re  (decreto  3  febbraio  1879  del  ministro 
quindi  si  deve  chiamare  il  regio  esercito,  Spleudida  tro 
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Ora  abbiamo  il  regio  esercito,  corno  si  ha  il  regio  deraaaio,  la 
rt^a  prefettura,  il  regio  lotto  ed  altre  buone  cose  K  > 

Con  buona  pace  del  signor  Lucchini,  egli,  ricercando  lo  cause 
delia  criminalità  e  dei  suicidii  oeLl^  esercito,  mena  troppo  il  cane 
per  l'aia.  Sìa  pure  che  la  qualità  della  disciplina  e  la  lunghezza 
del  tempo  che  dura,  ed  i  modi  uggiosi  ed  aspri  di  richiederne 
Tossorvanza  dai  soldati,  ct^ufcriscano  ad  occasionare  delitti  o 
aaicidii  ed  anche  a  determinarli.  Ma  la  ragiono  adeguata  di 
tanti  e  sì  deplorabili  eccessi  non  può  essere  in  cotesto. 

Xoi  nò  evoluzionisti,  nò  irredentisti^  nò  apostoli  della  na- 
rione  armata,  nò  radicali^  nò  impormaliti  pel  titolo  di  regio 
decretato  air  esercito,  stimiamo  dì  trovarla  piii  giustamente  in 
dò,  ohe  r  esercito,  essendo  tratto  dal  popolo  e  dalla  parto  più 
giovanile  di  osso,  devo  anche  reudero  per  necessità  i  lineamenti 
morali  del  popolo  medesimo,  qual  è  divenuto  dopo  cinque  lustri 
dì  rivoluziono  corrompitrice,  e  quelli  iu  ispecie  della  gioventù. 
Così  educata  com'  ò,  sucondo  le  norme  doUa  novella  civiltà.  La 
statistica  dei  delitti  nella  nazione  ò  spaventosamente  mostruosa; 
aumentano  sempre:  e,  che  peggio  è,  quella  dei  giovani  mino- 
irenni  delinquenti  fa  ribreiizo.  Si  tratta  di  non  mono  di  vcntitre- 
milu  minorenni,  che  seggono  ogni  anno  sul  banco  degli  accusati 
nei  tribunali. 

Ora  la  coscrizione  non  facendo  altra  scolta,  fuorché  la  fisica 

Ile  attitudini  corporali,  ed  obbligando  tutti,  senza  eccezione, 

fgl' idonei  fisicamente  a  servire  sotto  le  armi,  ne  deriva  che  tutta 

la  porzione  corrotta  della  gioventù  passa  nell'esercito,  come 

[oelhi  che  ò  sana.  Vi  passa  per  forza  e  per  forza  vi  sta.  La 

e  forte  disciplina  della  milizia  non  ò  fatta  per  migliorare 

fiirettaraeut^,  dal  lato  morale,  chi  a  forza  vi  è  assoggettato.  Può 

rettamente  giovare   a  tal   fine;  ma  solo  quando  trovi  nel 


'  Simili  |KluI;inie  si  leggono  ogiii  Rtorno,  nei  iliarii  snlirieì  di  quen'llalia  co- 
■ì?e.  Poco  ili  uno  di  questi,  movendo,  in  mia  potwia,  la  slftssa  (inciela,  contro 
li   regio  appiccato  ora  aii  o^nì  cosa,  o  niimcnindo  i  ionica  ni  cu  tu  tante  dì 
MStfl  coffe  lUveuuU;  regie,  concludeva  coir  epigramma  : 

E  regio  n  il  fisco  o  regio  lo  .ipcdalc: 
0  debito  soltanto  é  nazionale. 
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fondo  deir  animo  disposizioni  di  docilità  e  dì  temperan/.a,  rare 
di  molto  nei  giorani  pervertiti  a  feneris  unguicuUs  in  seno  alle 
famiglie  o  fra  le  mura  delle  scuole.  Si  aggiunga  che  la  com- 
pagnia dei  malvagi,  che  pur  troppo  son  sempre  i  più,  molto 
agevolmente  guasta  ancora  i  buoni,  che  sono  i  meno,  per  quella 
prepotenza  del  cattivo  esempio  e  dei  rispetto  umano  o^^ 
ognuno  sa. 

Dato  ciò,  non  è  da  stupire  elio  un  numero  assai  notabile 
giovani  tristi  incattiviscano  vie  più  nella  milbàa,  e  trabocchino 
nei  delitti   cho  si  compiangono,  o  ancora  per  disperazione 
tolgano  la  vita. 

La  prima  cagione  aduni|ue  del   deplorato  disordine  si  di 
porre  nella  pessima  educaKÌone  giovanile,  e  in  queIl*o(Ìi« 
sentire^  che  il  signor  Lucchini  afferma  essere  in  conflitto  a 
esigenze  della  disciplina  militare.  E  quest*  odierno  sentirò, 
altro  è,  se  non  la  intolleranza  d'ogni  freno,  a  cui  si  avrei 
i  fanciulli  sino  dalla  prima  età,  e  Io  spirito  di  ribellione  ad 
legittimo  potere,  sacro,  domosticx)  e  civile,  cho  loro  s* insinua 
discorsi,  colle  letture,  coi  teatri  e  ia  mille  altre  guise; 
che  lo  bevono  e  se  lo  incorporano  sì,  che  è  universale  lam< 
dei  padrifiimiglia  e  dei  superiori  di  tutti  i  generi,  che  oggi 
gioventù  di  obbedienza,  di  rispetto  ai  maggiori  e  di  soggezic 
non  vuol  più  saperne? 

Viene  in  secondo  luogo  l'assenza  di  principio  religioso, 
lite  neir  esercito  italiano,  cho,  in  quanto  esercito,  ò  forse  il 
ateo  d' Europa;  cioè  dire  così  ateOy  come  ateo  è  il  Governo 
tario,  che  lo  tiene  insieme  sotto  ia  sua  bandiera.  Cosa  st 
sima  in  una  nazione  cattolica  e  in  uno  Stato,  che  ha  la  professe 
della  religione  cattolica  per  primo  articolo  della  sua  Coslituzioi 
Ma  il  fatto  è  questo  e  non  ò  a  dubitarne.  La  priva/ione  doi 
lidi  aiuti  morali,  che  la  religione  somministrerebbe  al  si  gt 
numero  di  giovani,  legati  alla  bandiera  come  cani  alla  cai 
aggravati  da  severità  di  regole,  che  noi  non  possiamo  darT< 
generalmente  parlando,  riprovare,  contrariati  nei  loro  gusti»  ni 
loro  consuetudioi  o  auche  nei  loro  abiti  viziosi,  e  sopraffatti  s\ 
da  fatiche  sproporzionate  alla  fibra  loro,  spiega  il  perei 
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;tino  i  materiali  rigori  della  disciplina  a  coutenere  gli  animi 
dei  male  inclinati,  o  ad  infondere  coraggio,  rassegnazione  e  pa- 
zienza in  quelli  degrinsofferunti  d'un  giogo,  che  li  opprime  e  ta- 
lora li  gìtta  nella  disperazione. 

Non  è  qutjsto  il  luogo  di  mostrare  il  detrimento  che  la  irre- 
ligione apporta  agli  eserciti,  avvegnaché  ben  agguerriti  e  mec- 
canicamente ben  ordinati.  Lo  stesso  Voltaire  ebbe  a  dire,  che  la 
vittoria  non  può  essere  por  gli  eserciti  di  atei:  e  molti   deb- 
bono rammentare,  come  gli  storici  della  guerra  franco-prussiana 
del  1870-71,  sì  accordassero  in  ascrivere  le  incredibili  disfatte 
della  Francia  per  buona  parte  ancora  alla  irreUgiosità  dello  suo 
milizie.  Chiunque  abbia  un  granellino  di  senno  o  di  esperienza 
delle  ornane  cose,  potrà  dire  se  ci  apponiamo,  neir  imputare  al- 
Tateismo  legale  ed  ufficiale  dell'esercito  italiano  il  disonore  di 
statistiche  criminali  e  di  soicidii,  che  offendono  il  cuore  di  chi 
pur  ama  nobilmente  la  patria  terra. 

Certo  è  che  lo  sgomento  col  quale  tanti  e  tanti  genitori  gior- 
dano la  vita  militare,  cui  son  costretti  sottomettere  i  figliuoli, 
ordinariamente  non  procedo  dai  mali  che  il  signor  Lucchini  an- 
Bovera  ed  amplifica  nel  suo  libro;  bensì  dal  prossimo  pericolo 
4i  depravazione,  al  quale  questi  figliuoli  sono  esposti,  si  per  le 
naie  compagnie  che  li  circonderanno,  sì  per  te  istigazioni  al  mal 
fcre  che  ne  riceveranno,  e  sì  per  la  difficoltà  somma  che  avranno 
4)  conservare  qualche  buon  sentimento  e  qualche  pia  pratica  di 
religione.  E  che  questo  sgomento  sia  giustificato,  lo  mostra  il  fatto. 
tornano  al  paese  ed  al  domestico  focolare  i  più  dei  gio- 
che  ne  partirono  cristiani,  buoni  e  morigerati,  per  servir 
"esercito?  Lo  dicano  i  padri,  i  parroci,  le  persone  più  savie 
mesto  dei  borghi,  dei  villaggi,  dei  luoghi  di  contado.  I  più 
lano  trasmutati  in  discoli;  sì  che  riescono  di  tormento  alle 
;]ie,  di  scindalo  a  tutti;  pieni  divizii,  bestemmiatori,  spar- 
i  di  massime,  non  meno  empie  e  turpi  che  antisociali,  corrom- 
tìri  insomma  del  pubbhco  costume.  Questo  è  ciò  che  si  osserva 
nunemente  nelle  campagne:  e  questo  fa  argomentare  quello 
dev'essere  dei  reduci  nelle  città.  Bevo  dunque  recare  am- 
Lone»  che  molti  considerino  l'esercito  come  scuohi  di  irre- 
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iigiosilà  0  di  morale  penrertimento;  o  cbo  in  effetto  tra  le  niili 
si  couimettaa  reati,  la  cui  somma  sbigottisce  persino  la  Cara< 
di  Moutecitorio?  Sempre  si  avvera,  che  si  miete  q.uel  che 
seminato. 

Il  signor  Lucchini  incalza  con  dire,  che  <  ufficiali  e  sottuffi- 
ciali vogliono  essere  educati  a  severa  disciplina*;  e  ch'eg:li 
€  crede  che  con  meno  galloni,  con  minor  teatralità  di  uniformi, 
con  più  maturità  di  anni  e  di  stadio  e  con  più  assiduitii  nella  e^ 
serma,  si  renderebbe  meglio  stimala,  simpatica  ed  efficace  Vo\ 
loro  >  :  che  ci  vogliono  «  superiori  abili,  umani  ed  integri,  eh"? 
sappiano  ispirare  fiducia  e  stima,  con  l'esempio  del  carattei 
della  moralità  e  dcirabnegazioue,  ed  usino  la  maggior  parsimi 
nei  freni  repressivi.  »  Ma,  tolto  lo  stimolo  ed  il  ritegno  della 
ligiono,  eziandio  tra  loro,  o  ridotto  il  dovere  della  coscienza 
una  mera  convenzione,  com'è  possibile  tanta  virtù,  che  già 
rebbe  prechra  fra  cristiani  credenti  e  praticanti? 

Non  neghiamo  già  che  le  leve  forziite,  come  s'usano  ora, 
rechino  gravissimi  inconvenienti  agli  eserciti  stessi,  tanto  m< 
forti  in  verità,  quanto  meno  fomiti  di  soldati  volenterosi. 
affermiamo  che  i[uesti  ìncouvenienti  diminuirebbero,  so  alffl< 
il  principio  cristiano  del  dovere  informasse  i  più  dei  soldatii| 
non  il  solo  servile  timore  delle  pene  disciplinari. 

Del  resto  che  cosa  sieno  per  valere  le  grosse  masse,  più  d': 
mini  vestiti  da  soldati  che  di  soldati,  ed  esercitati  tanto  qnaol 
al  maneggio  delle  armi,  che  ora  si  inscrivono  nelle  milizie 
Stati  europei,  lo  mostrerà  la  guerra,  che  tosto  o  tardi  (e 
voglia  sia  tardissimo!)  dovrà  pure  scoppiare.  Napoleone  I,  ch< 
milizie  si  conosceva  bene,  soleva  dire  i  soli  buoni  soldati  esser 
adulti,  e  quelli  sopra  tutti  che  aveano  i  baffi  grigi:  dei  più  gioì 
facea  poco  conto.  Ora  ò  un  caso  che  ha  del  prodigio,  tra  i 
plici  soldati  ed  i  sottufficiali,  incontrarne  qualcuno  che  m( 
peli  bianchi.  Senza  ciò,  come  sarebbe  demema  pretendere 
tutti  nascano  atti  ai  mestieri  manuali  od  alte  arti  imiUitrìcit 
è  insipienza  volere  che  tutti  indistintamente  nascano  idonei 
armi  ed  alla  guerra.  Anzi  la  stessa  diversità  di  educazione 
che  corre  tra  la  gent«  di  campagna  e  quella  di  città,  già 
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le  semplici  marce  di  esercizio  tali  sconci,  che  gpaai  quando 

leste  marce  dovranno   farsi  davvero  e  lunghe  e  continue,  in 

Lpo  di  guerra!  Forse  la  metà,  appena  dei  battaglioni  arriverà 

punti  designati.  L'altra  metà  resterà  sparpagliata  per  le  strade. 

la  qtiesto  non  fa  al  proposito  nostro,  come  non  lo  fa  l'arduo 

)blenia  del  modo  di  regolare  nelle  battaglie  eserciti  sì  ster- 

Linati  di  numero,  quando  si  sa  che  Napoleone  I  asseriva  un 

Lce  supremo  non  potere  ben  governare  più  di  sessautamila  uo- 

in  UQ  combattimento. 

Alle  censuro  intorno  ai  soldati  delinquenti,  il  signor  Lucchini 

fiunge  quello  che  concernono  i  soldati  giudici  e  carnefici,  ossia 

sutori  delle  giustizie  militari.  Egli  vorrebbe  abolito  il  foro 

sciale  pei  soldati,  come  si  è  abolito  per  gli  ecclesiastici  ed  ì 

sligiosi,  e  vi  discorre  sopra  con  argomenti,  che  non  tutti  sono 

lisprezzabili.  Crediamo  per  altro,  che  la  sua  sìa  una  voce  nel 

lesert*>  ;  come  pensiamo  che  potrebbe  riuscire  forse  a  qualche 

lon  effetto,  se,  invece  di  domandare  l'abolizione,  domandasse 

riforma,  nei  casi  comuni,  e  delle  qualità  dei  giudici  e  del 

Lice  di  questo  foro. 

Quanto  poi  assoldati,  esecutori  delle  sentenze  capitali,  coU'uso 

Ielle  anni,  ci  sembra  che  sia  difficilissimo  persuadere  altri  nuovi 

apedienti.  Ad  ogni  modo  volentieri  ne  lasciamo  lo  studio  ad  altri 

interessati  di  noi,  paghi  di  concludere  che  quello  che  ora 

importa  per  l'Italia,  non  è  di  cercare  giudici  e  carnefici  di- 

daì  soliti,  pei  militari  ribelli  e  micidiali,  ma  di  procurare, 

opera  vigorosa,  che  nell'esercito  scemino  al  possibile  le  ri- 

e  gli  omicidii. 

IL 

ITILLARO  Vincenzo  Marchese  di  Vìllarona.  Nuove  Pagine  di 
Cr07iaca  receyUe,  continuazione  di  cronografia  contetnpora- 
nea.  Palermo,  Uff.  Tip.  diretto  da  Pietro  Pensante,  18S-4.  Un 
[omè  in  8"  grande  di  pagg.  XI-264. 


chiarissimo  Marchese  Mortillaro,  uomo  noto  in  Italia  e  fuori 
r  le  sue  eminenti  qualità  di  mente  e  di  cuore  e  per  le  sva- 
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fiate  opere  date  alla  luce  nella  sua  ornai  lunga  carriera  lette- 
raria e  scienlifira,  ìu  quasto  suo  libro,  che  si  può  dire  il  se^ 
gaito  di  altri  precedenti,  ci  dà  uo  pre/àoso  commentario  d^l| 
avvenimenti  che  si  sono  svolti  in  Europa  nel  breve  periodo  di 
tempo  che  corre  dall' ini>/'o  della  XV  legislahtra  (22  novem- 
bre 1882)  alle  uUime  elezioni  mntticipali  (27  luglio  IS^-l);  pe- 
riodo abbastauza  fecoudo  di  avveaimenti,  per  mezzo  dei  quali  fassi 
una  volta  di  pili  palese  lo  stato  miserando  a  cui  la  rivoluzione  ha 
ridotto  il  mondo  odierno;  stato,  cioè,  in  cui,  come  dire  il  eh.  Au- 
tore nella  Prefazione  <  tutti  sono  scontenti  del  presente,  lutti 
«  trepidanti  dell'avvenire,  tutti  inquieti  per  non  saper  prevedere 
«  ove  si  andrà  a  parare  in  sì  periglioso  fortuneggiar  di  partiti, 

<  in  così  selvaggio  imperversare  di  fazioni.  »  fl 
La  dìcliiarazione  che  egli  fa,  sin  dalle  prime  mosse  del  suoH 

libro,  di  cattolico  schietto  e  senza  restriaioai,  ne  è  la  piil  bella 
raccomaudazioue.  Dice  aperto  <  che  più  non  bastano  a  rcatau- 

<  raro  una  societii,  venuta  meno  per  interno  corrompimento,  gli 

<  ordinamenti  politici  o  le  prescri/Joni  legali  >;  ma  che  <  bisoinia 
«  rimetterò  in  onore  la  religione,  se  vuoisi  che  le  leggi  abbiano 
«  efficacia,  i  costumi  riflorisamo,  o  im:i  nazione  risorga  >;  giacché 
da  tutti  i  grandi  e  veri  pensatori  fu  in  ogni  tempo  riconosciuto, 
che  <  la  religione  ò  non  solo  il  mezzo  di  salute   dello  anime, 

<  mala  condizione  necessaria  deircsistonza  sociale.  »  Insisto  p'.*r- 
chò  a  questo  grande  e  salutare  lavorio  di  ristaurazione  coni'ur- 
rano  anche  i  laici,  come  fu  raccomandato  da  Pio  IX  di  s.  m.,  e 
come  inculca  Leone  XIII,  del  quale  scrive  che,  «  dopo  Bene- 
«  detto  XIV  Roma  non  avea  più  veduto  un  Papa  così  culto,  così 

<  versato  non  solo  nelle  scienze  ecclesiastiche  ma  anco  nelle 

<  letterature  viventi,  e  che  accoppia  gravità  senya  orgoglio,  mo- 

<  destia  senza  affettazione,  grandezza  senza  fasto  ed  umiltà  senxa 

<  avvilimento.  >  Quanto  sia  ferma  o  inconcussa  la  sua  fedo  nella 
assistenza  e  protezione  di  Dio  verso  la  sua  Cliiesa,  si  fa  mani- 
festo da  queste  nobilissime  parole,  che  non  suonano  presagio,  raa 
esprimono  certezza:  «A  coloro  che  impazienti  richiedono  come 
*  finirà  la  presente  guerra  contro  la  Chiesa  e  che  da  oltre  un 

<  secolo  imperversa,  finirà,  loro  rispondo,  come  fini  quella  di 
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frigo  VI  e  dei  suoi  imitatori,  all'epoca  della  famosa  contessa 
atilde  figliuola  di  Beatrice,  miracolo  di  fortezza,  di  fede  e 
'invitto  coraggio  e  valore.  » 

Con  questa  fiducia  il  eh.  MortiLlaro  prendo  a  narrare  sfo- 
rnente con  animo  franco,  discorrendo  alV  aperto  e  sema 
irivieiii,  i  fatti  principali  di  mi  slamo  stati  spettatori  nel 
iodo  accennato  di  sopra;  e  lo  fa  con  tale  rettitudine  di  mente, 
con  sì  profonda  oguizione  degli  uomini  e  dei  fatti,  con  una  im- 
piaiiilità  COSI  schietta  di  giudiìdi,  da  non  far  sospettare  rerun 

Iteresse  di  parte:  imperocché  nò  T  ambiento  in  cui  vive,  né  Ja 
llace  opinione  pubblica,  uè  altre  circostanze  hanno   nienoma- 
Qto  alterata  la  serenità  della  sua  nobile  intelligenza.  Il  corag- 
cristiano  e  non  dvile,  come  si  dice  oggigiorno,  di  chiamare 
cose  coi  loro  veri  nomi  e  di  dare  a  ciascuno  il  fatto  suo,  ap- 
e  nei  giudizio  che  ei  porta  sul  discorso  delk  corona  con 
fu  aperta  la  XV  legislatura  italiana,  e  sul  Deprotis  <  duce 
ei  progressisti  tramutato  in  signacolo  di  conservazione  politica 
sodale  e  in  paladino  dello  statuto  e  della  monarchia,  dopo 
avere  giurato  di  non  posare  finchò  T  Italia  sia  una,  indi- 
endente,  repubblicana.  > 

La  morte  di  Leone  Gambetta,  i  teatrali  funebri  onori  resi 

sua  putrida  salma,  le  convulsioni  della  repubblica  oppor- 

ta  dopo  la  caduta  di  quel  Briareo,  il  novello  ministero  Ferry, 

0  ricordati  dal  Mortillaro  con  osservazioni  cosi  sagge  e  ap- 

^amenti  così  giusti,  che  è  difficile  trovarvi  una  parola  sola 

di  appunto.  Di  questo  tenore  procedo  tutto  il  libro:  e  così, 

giudicare  r^rti  personaggi,  come  il  Dott.  Giovanni  RalTaelo  (il 

le  in  un  suo  libro  postumo  menò  vanto  d'essere  ^tato  artefice 

ac-d  di  due  rivoluzioni  in  Sicilia)  si  sente  che  in  lui  l'amore 

giustizia  e  il  rispetto  al  diritto  sono  tanto  grandi,  quanto 

ade  il  suo  odio  e  la  sua  ripugnanzii  alla  fellonia  e  alle 

e  cospìratnci.  Sou  degne  di  un  De  Maistre  lo  pagine  on- 

sfolgora  i  calunniatori  del  Governo  borbouìco  nelle  Due 

.  Della  diplomazia  del  Mancini  parla  con  l'accento  di  chi 

studiato  il  diritto  delle  genti,  non  alla  scuola  della  rivolu- 

e,  ma  a  quella  del  Vangelo. 

XJI.  voi,  mi,  foK.  824  ir»  11  o'.tobrt  1881. 


RIVISTA  DELLA  STAMPA  iTAUAftA 

Singolare  poi  è  l' abilità  che  dimostra  nel  ragionare  di 
economiche,  come  fa  nei  colpitoli:  V Esposizione  Jinanziaria 
Magliani,   il    Bilancio   comunale  di   Palermo,    la  Perequ^ 
ziùne  eec. 

La  morte  dol  Conte  di  Chambord,  che  egli  chiama  la  spfi^ 
rama  dei  caUolicij  il  desiderio  degli  uomini  d'ordine,  il  ter- 
rore d^ii  rivoluzionar  a,  gli  fa  scrivere  delle  pagine,  rome 
avrebbe  potuto  dettarle  uno  Chateiiubriand;  eli  Pellegrinaggio 
Caff olirò  gli  fa  scaturire  dalla  penna  quel  "capo  XYII,  che  ^ 
ima  vera  gomma,  e  che  convien  leggere  da  cima  a  fondo  per 
comprendere  i  religiosi  sensi  che  annidano  nel  suo  nobile  cuoi 

La  Pe^itarchia,  il  Vaticano  Begio,  ^V Innografi  di  Lucif^ 
il  Divorzio,  la  Bepithblica  mila  Monarchia,  le  ultimo  Elczii 
municipali,  palesano  che  TAutore  del  libro  è  uomo  da  tratt 
di  cose  politiche,  amministrative,  religiose,  letterarie  e  scientifi( 
con  un  acume  di  monto  od  un* assennate/za  da  far  rimpianga 
che  di  siffatti  scrittori  l'Italia  cominci  a  sentir  penuria,  p( 
la  rÌToln2Ìone  nou  ci  ha  dato  che  una  generagliene  di  uomini 
perficiali,  idolatri  della  propria  mediocrità,  piii  adatti  a  parlaf 
che  a  fare,  a  demolire  che  ad  edificare,  a  sedurre  che  ad  istruii 

Tanto  ci  è  parso  in  coscienza  dover  dire  dei  pregi  di  qui 
libro.  Quanto  ai  difetti,  essi  son  pochi,  e  non  intaccano  la  fi£f-j 
stanza  ma  sibhene  la  forma  del  lavoro:  per  esempio  le  soì 
chic  citazioni  di  giudizii  ed  opinioni  altrui,  che  interrompoi 
senza  un  vero  bisogno,  l'andamento  del  discorso,  ed  una  c«i 
negligenza  nel  dettato,  che  avrebbe  potuto  evitare,  attero  che] 
Mortillaro  ha  sempre  avuto  riputazione  di  facile  ed  eleg 
scrittore.  Tolti  questi  due  pì<xoli  nói,  il  libro  delle  Nuotv 
gine  rimane  e  rimarrà  sempre  come  prezioso  ricordo  di  un  uoi 
insigne  per  la  sua  dottrina  e  per  la  sua  religione,  di  un  uoi 
che  si  può  ben  chiamare  raro  esempio  di  forraezza,  di  coraggic 
di  rettitudine  in  tempi  nei  quali  V opportunismo  e  il  tras/^ 
mismo  han  ridotto  la  società  moderna  ad  un'arena  di  gls 
politici,  spogli  d'ogni  sentimento  onesto  e  fin  degli  elei 
principi!  di  equità  e  di  giustizia,  senza  i  quali  il  mondo  m< 
non  si  governa. 


CEONACA  CONTEirOEiMA 


Firenze,  9  otiohre  1884. 
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COSE  nOMANE 

Santo  Padre  —  2.  Il  (jnlinale  Vicario  ilì  Koma  al  Liuzarelto  di 
Stinta  Saliiiu  —  ;t.  Li  Nolìliiazioue  del  Cardinal  Vicnrio  —  i.  U  manifesto  del 
fT.  di  Sindnco  Torlonia  |»el  plfibiscito  di  Konia  il  2  ottobre  1870  —  5.  Proteste 
per  Propa;;anda. 

t.  Lo  scisma  ruteno,  dì  cui  lo  Czar  dì  tutte  le  Russie  è  il  capo 
ipremo,  aozichè  smettere  dal  perseguitare  ì  cattolici  della  Podlachia,  cioè 
quella  parte  della  Piccola  Polania  che  fu  dalla  Prussia  ceduta  al  gran- 
io  di  Varsavia,  pare  vada  sempre  iiivenuindo  nuovo  e  più  atroci  per- 
uzioui,  nella  fallace  speranza  die  quei  generosi  rinneghino  la  fedecat- 
lica  ed  abbraccino  l'eresia.  Di  tanto  in  tanto  giunge  a  noi  Teco  dei  loro 
rtori,  come  per  ricordarci  il  dovere,  che  abbiamo  anelie  noi,  di  resistere 
De  seduzioni  ed  alle  minacce  degli  empii.  Ma  grande  conforto  era  però 
lsert>aio  a  quei  magnanimi  confessori  della  fede  il  3]  luglio  u.  s.  quando 
regnante  Pontefice  b«ìnignameijte  accoglieva  una  deputazione  venula  a 
■orna  per  umiliare  al  Padre  comune  dei  fedeli  i  scniimeuti  di  unione  e 
ossequio,  che  legano  quelle  disgraziate  vittime  dctrodio  scismatico  alla 
liUedra  di  San  Pidro.  Essa  venne  accompagnata  all'udienza  dal  Cardi- 
Ile  Segretario  di  Stato,  e  da  lui  introdotta  alla  presenza  di  leeone  XHI. 

ÌM  Spettacolo  che  ebbe  luogo  ìit  quella  circostanza,  fu  davvero  com- 
loveniìssìmo  e  tale  da  intenerire  i  cuori  meno  sensibili. 

n  Santo  Padre,  invitò  quei  caliolici  ad  appressarsi  a  lui,  esclamando: 
Siale  i  benvenuti,  figli  miei;  venite  a  me,  avvicinatevi!  »  Dappoi  si 
a  domandare  molte  notizie  delle  loro  famiglio  e  paesi,  quindi  accet- 
T»  alcune  suppliche  indirizzate  alio  Czar  e  scritte  in  lingua  polacca, 
incese  e  russa  con  9500  (ìrme,  a  line  di  farle  rccapilarc  al  loro 
«  Beatissimo  Padre,  diceva  uno  dei  membri  della  deputazione, 
fcniamo  in  nome  dei  Ruteni^  della  religione  greco-unita,  come  in 
di  tutta  la  Polonia  cattolica,  ad  implorare  il  vostro  soccorso  contro 
Oppressione  dello  scisma  moscovita,  sotto  il  cui  peso  siamo  schiacciati, 
(rt  supplichiamo  Vostra  Santità  di  degnarsi  d'essere  il  nostro  difensore, 
mterccdcrc  per  noi  presso  l'Imj>eralore  di  Russia,  e  volergli  far  reca- 
tare per  la  via  più  pronta  e  sicura  questa  supplica,  che  deponiamo 
vofiirì  piedi.  » 


CRONACA. 


Il  Sanlo  Padre  rispose:  <  Mici  figli,  ricevo  la  vostra  supplica,  e  vi 
prometto  dì  farla  consegnare  al  piji  presto  air  Imperatore,  e  di  interce- 
dere presso  Sua  Maestà  in  vostro  favore,  esponendogli  i  vostri  dolori  e 
i  vostri  biso;xni  relativamente  alla  vostra  fede  religiosa.  Vi  accordo  la 
mia  l)enedizione,  e  vi  autorizzo  a  dichiarare  a  lutti  i  vostri  fratelli,  che 
per  vostro  mezzo  il  Sommo  Pontefice  di  Roma  dà  la  sua  benedizione  a 
tutta  la  nazione  polacca  in  generale  e  sopra  tutto  agli  Uniali,  che  rap- 
presentate. Dite  loro  in  questa  occasione  ed  a  mio  nome,  die  quanlo  più 
ì  loro  patimenti  sono  dolorosi  e  lunghi,  tanto  più  grande  sarà  il  loro 
merito  in  faccia  a  Dio.  Raffermateli  nella  loro  fede  e  nella  loro  nubile 
devozione;  incoraggiale  le  loro  speranze,  e  siale  persuasi  che  la  Sede 
Apostolica  non  abbandonerà  mai  la  vostra  causa  né  quella  della  vos 
patria.  » 

Quindi  il  Sanlo  Padre  si  avvicinò  agli  Uniati,  che  singhiozzavano,  f 
per  calmarU  pose  la  n^ano  sul  capo  di  essi  e  lì  ammise  al  bacio  della 
sua  destra.  In  seguito,  ripigliando  il  discorso,  rammentò  le  altre  depu- 
tazioni giunte  al  Valicano  dalla  Polonia  e  dalla  Ruienia,  soprattuitn 
quella  di  Uksza  e  Czarloryski,  il  pellegrinaggio  in  occasione  del  giubileo 
de'Sanii  Vescovi  Cirillo  e  Metodio,  la  deputazione  di  Tarnowsky,  di 
Maieiko.  Finalmente  ascoltò  il  racconto  degli  ultimi  falli  della  perseeuzionf. 

Sua  Salitila,  dopo  aver  ancora  couforlato  i  presenti,  con  somma 
nignilà  loro  promise  il  dono  di  1^  reliquie  dì  Santi,  che  avrebbero 
cevulo  coi  doviili  alleslati  di  autenticità  da  un  eminentissirao  Porpora 
e,  riraetiendoli  al  Cardinale  Segretario  di  Slato  per  T  ulteriore  csposizK 
della  condizione  dei  cattolici  in  Polonia  e  Russia,  li  accomiatò  colU 
benedizione,  estensibile  alle  loro  famiglie,  e  con  prezioù  ricordi,  in 
della  sua  paterna  benevolenza. 

La  sera  poi  del  4  ottobre,  il  Santo  Padre  riceveva  in  udienza 
congedo  Monsignor  Thiel  Vescovo  di  S.  Giuseppe  di  Costarica,  l'illu 
esule  leste  bandiio,  come  racconteremo  più  sotto,  da  un  decrao  dra 
Diano  del  Presidente  di  quella  Repubblica.  —  Monsignor  Rernardo  Au 
Thiel  della  Congregazione  della  Missione  nacque  in  Klberfeld,  arcidio 
di  Colonia,  e  non  conta  ancora  X)  anni.  Fu  promosso  airepiscofiato 
"27  febbraio  1880,  e  non  è  a  dire  con  quanto  zelo  e  coraggio  aposiol: 
ha  da  tre  anni  combattuto  cDnlro  i  nemici  della  vera  Chiesa  di  Dio 
Sanlo  Padre  come  l'avea  paieruamenie  racconsolalo  quando  vejine  a  Ro 
così  accomiatavalo  Ara  che  ne  partiva,  augurandogli  di  presto  v 
ritornato  in  mezzo  al  suo  diletto  gregge. 

2.  È  noto  a  tutto  il  mondo  che  il  Papa,  come  Vescovo  di  Roma, 
per  Vicario  un  Cardinale  (Vicarius  Domini  Papne)  che  lo  rapp 
e  fa  le  sue  voci  nel  governo  dì  questo  suo  vescovato,  con  giurisdizione 
scovile.  Oggidi,  nell'amministrazione  spirituale,  Papa  Leone  XIII  è 
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IMMOUto  in  Roma  dall' emìnenlìssinio  cardinale  Lucido  Maria  Parocclii, 
che  ne  fa  le  veci  e  ne  eseguisce  i  comandi.  Or  bene,  nelle  ore  pome- 
ridiane del  23  passalo  settembre  avvenne  cosa  che  diniosira  sempre  più 
la  Irisiissima  condizione  in  cui  versa  il  Papa,  veramente  cosiiiuito  pri- 
gioniero nella  sna  Roma.  Hacconliamo  sommariamente  i  TaUi,  in  seguito 
faremo  con  uguale  brevitù  i  nostri  commenti,  poichi^  il  caso  li  esige. 

Da  15  giorni  all' incirca,  rEmo  Parocchi  per  tenei-si  preparalo  ad 
ogni  evento,  e  per  evitare  dei  malintesi,  avea  incaricato  il  Riìio  P.  Feitini, 
vicario  generale  dei  ministri  degl'Infermi,  di  recarsi  in  suo  nome  presso 
il  prof.  Toscani,  direttore  dell' ulìicio  municipale  d'igiene,  a  prendere  gli 
opportuni  concerti  pel  caso  che  fosse  necessaria  una  visita  di  S.  E.  al 
lazzaretto  urbano.  Il  Kmo  P.  I-'errini  adempì  il  suo  incarico  e  riportò  al 
Cardinal  Vicario,  non  diremo  una  formale  ed  esplicita  risolu/ione,  ma 
una  rassicurante  parola,  e  tale  da  far  nascere  la  certezza,  che,  in  ogni 
caso,  non  sarebl)e  stato  interdetto  alTEminentissimo  Vicario  l'ingresso 
uel  lazzaretto,  uè  gli  si  sarebbe  imposta  la  quarantena. 

Cosi  slavano  le  cosc^  quando  alle  orti  IO  '/^  [«meridiane  del  giorno  27, 
ilSac.  Blasema,  cap{)ellano  dciro.spedalc  militare  di  Sant'Antonio,  recavasi 
ià  informare  il  Cardinal  Vicario  che  nn  certo  Michele  (ìaiidio,  cosentino, 
solilalo  nel  1"  Bersaglieri,  era  slato  ricevuto,  come  colpito  di  cliolera,  nel 
Uzzaretlo  militare  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme.  L'indomani,  L'Emi- 
llissimo  Cardinal  Parocchi,  dopo  avere  assistito  alla  disputa  della  Dol- 
crislian.'i  nella  chiesa  di  San  Vito  airEsquilino,  recossì  alla  volta 
òftl  lazzaretto  militare,  portando  seco,  oltre  gli  oggetti  sacri,  che  avea  sa- 
manciirvi,  un  buon  corredo  di  disinfettanti,  e  ciò  per  un  lodevole 
di  precauzione.  Vi  giunse  alle  i  'j^  pom.;  venne  ricevuto  colla  più 
squisita  cortesia  e  riverenza  dal  lenente  medico,  dall'  uiTìziale  direttore  e  dal 
>lo  personale  di  servizio;  visitò  il  lazzaretto;  si  recò  al  letto  del  povero 
idio,  che  confortò  e  benedisse  con  paterna  amorevolezza;  chiese  di 
suffumigato  e  partì.  Dopo  le  pratiche  falle  presso  l'utlìcio  d'igiene, 
ti  dubbio  che  gli  sarebbero  slate  ugualmente  aperte  le  porle  del  laz- 
Ito  urbano?  Con  questa  tiducìa,  uscito  dal  laz/areiio  militare  volle 

all'urbano.  Qui  lasciamo  n\V  Osservatore  lìomano  la  parola. 

*  L'Eniinenlissimo  vicario  arrivò  a  Santa  Sabina  alle  7y  y;,  cioè  mez- 

dopo  che  era  uscito  da  Santa  Croce,  e  non  prima  d'esservisi  recato, 

ba  alTermato  il  Messaggero^  pretendendo  cosi  di  mettere  in  con- 

[jzione  coi  fatti  le  parole  delle  da  Stia  Eminenza  al  signor  dottor 

Idi,  direttore  del  lazzaretto  di  Santa  Sabina. 

|]  sig7)or  dottor  Placidi  si  rifiutò  di  far  entrare  nel  lazzaretto  colui 

A  le  veci  del  Papa,  Vescovo  di  Roma;  né  questo  argomento,  uh  quello 

falli  presso  il  professore  Toscani,  supcriore  del  Placidi,  né  la. 
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degna  accoglienza  ricevuta  al  lazzarelio  militare,  né  il  formale  irnpcgnOt 
preso  dairemiueulissimo  Parocclii,  di  assumersi  ogni  responsabilità,  val- 
sero a  smuovere  il  signor  dottor  Placidi  dal  suo  rifiuto,  basandosi  sopra 
una  consegna  che  l'illustre  Porporato  non  intendeva  cerio  di  ofTemlere, 
ma  a  cui  era  convinto  si  potesse  per  lui  derogare,  stante  le  ragioni  adJotie 
di  sopra.  È  innegabile  la  forma  cortese  usala  dal  signor  Placidi  durante 
il  colloquio,  ma  è  una  volgare  ingiuria  il  solo  mettere  in  dubbio  la  scru- 
polosa correttezza  delle  parole  e  del  conlegno  dell' eminentissimo  P.i  ' 
Per  esempio,  è  falso  che  S.  K.  abbia  taccialo  d' inciviìià  il  dottor  i 
come  affcrmft  il  Messaggero;  è  falso  che  la  proposta  di  telefonare  al- 
l^ufficio  d*  igiene  partisse  spontanea nienie  dal  predetto  signor  dottore,  nicjilrc 
Uì  invece  l' eminentissimo  Poifnjralo  che  gli  suggerì  di  farlo;  è  falso  il 
preteso  mormorio  della  gente  testimone  del  fatto,  come  è  falso  che  l'emi- 
nentissimo  Parocchi  abbia  dello  a!  Placidi:  —  Ce  la  vedremo  fontani  — 
od  altra  consimile  frase,  arieggiarne  la  minaccia.  E  falso  ftnalniente 
al  dottor  Placidi,  che  chiedeva  il  permesso  scritto  di  entrare  nel  Ita 
rcUo,  Sua  Eminenza  abbia  dello  che  la  sua  parola  valeva  piti  ài 
scriito;  «ssendosi  invece  limitalo  a  dirgli  che  la  sua  parola  poteva  esi 
gii  di  sufficiciìte  garansia^  e  che,  ad  ogni  modo,  egli  avrebbe  preso  jwj 
di  sé  ogni  respo7tsabilità. 

«  Siccome  il  dottor  Placidi  non  si  contentò  di  queste  assicuraziooij 
i!  professore  Toscani,  da  lui  chiamalo  per  telefono,  non  era  in  ul 
r eminentissimo  Parocchi  ritornò  al  suo  palazzo  (e  non  al  Valicano, 
stampò  il  Fracassa\  informando  i>oi  dciraccaduto,  con  una  dìgnìtosìs 
lettera,  il  ff.  di  sindaco  Torlouia,  che  irovavasi  a  Frascati.  Aggiungii 
un  particolare  molto  grave,  da  noi  conosciuto  ali*  ultimo  momento.  Q\i 
il  dottor  Placidi  tornò  dal  telefono,  disse  all' eminentissimo  Paro( 
—  «  Scusi  tanlo  S.  E.,  ma  non  posso  ammellerla  nel  lazzaretto, 
mi  si  lelefona  che  il  professor  Toscani  non  è  all'udìcio  e  che  non  h 
istruzioni.  »  —  Invece  ci  consta  in  modo  positivo  che  la  risposta  tei 
nica  ricevuta  dal  dottor  Placidi   fu  la  seguente:  —  <  Toscani  asst 
mancano  istruzioni  ;  faccia  secondo  ìa  sua  prudenza.  >  —  1,3  dìift 
fra  le  due  versioni  è  rilevante  ed  evidente,  e  non  sappiamo  come 
giustificarsene  chi  ne  ù  responsabile.  Questi  i  fatti  nella  loro  genuina  verìl 

Ed  ora  i  commenii  che,  per  maggior  confusione  de!  Placidi 
suoi  complici,  lorremo  non  da  giornali  cattolici,  ma  bensì  da  antich 
epperò  avversi  al  Vaticano  ed  alla  Chiesa.  La  Qaztetta  d'Italia 
^  stHtembre  riprova  con  nobili  parole  la  scortesia  usala  «  al  cai 
Vicario,  mentre  si  disponeva  a  compiere  uno  degli  atti  piìj  piet 
suo  ministero  sacerdotale.  *  Ed  aggiunge  contro  il  signor  Placidi, 
difende  col  dire  che  dovea  essere  fedele  alla  consegna  (!!}: 

«  Ad  un  soldato,  si  potrebbe  menar  buono  il  pretesto,  non  ad 
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kona  istruita  e  che  non  è  tenuta  alla  osservanza  dcWa  rìgida  disci- 
a  mililare.  Il  dìretlnre  doveva  sapere  che  il  cardinal  Vicario  eser- 
:iia  la  giurisilizione  e  le  funzioni  di  Vescovo  di  Roma  e  che  in  questa 
lua  qualità  ha,  non  solo  il  dovere,  ma  il  diriito  di  accorrere  come 
'ultimo  de' suoi  preti  al  capezzale  dei  maiali,  per  recar  loro  i  conforii 
Iella  religione;  salvo,  bene  inteso,  a  prenrlcre  (jiifille  precauzioni  elio  in 
limili  circostanze  si  sogliono  ijrendere,  ed  alle  quali  il  Cardinale  volonla- 

rienle  era  disposto  a  souomeilersi.  * 
L'Opinione,  numero  '27 K  dei  30  settembre,  scriveva:  «  Noi  ricono- 
iciamo  espUeiiaraenic  esser  giusto  che  il  cardinale  Parecchi,  come  Vicario 

t rituale  di  Roma,  abbia  la  facoliil  di  visitare  il  lazzaretto,  nel  quale 
{  parte  cosi  precìpua,  quale  r  qutilla  dell'assistenza,  non  solo  delle  anime. 
Ina  per  gran  parti'  anche  dei  corpi,  ^  aflìdata  a  suore  ed  a  frati,  diret- 
lameiite  dipendenti  dal  Vicario  slesso.  K  di  questo  avviso,  che  t*;  il  vero 
Bd  il  giusto,  fu  l'Autorità  militare  del  lazzaretto  dì  Santa  Croce  in  Ge- 
Èwlemme,  che  si  è  comportata  perciò  cnn  molto  liuon  senso.  » 
ft  Finalmente  la  Liberia  dello  stesso  giorno  ?M  settembre,  n"  274,  non 
■b  a  meno  d'ammirare  «  lo  zelo  dell' IjTìo  Parocchi  »,  il  quale  ha  di- 
Bstraio  che,  «  se  dovesse  fatalmente  essercene  il  Ijisoj^'no,  è  disposto  ad 
pBulare  la  virtù  e  l'abnegazione  del  cardinale  Sanfelice.  »  Il  fatto  è  ora 
Del  dominio  della  storia^  la  quale,  non  ostante  le  lettere  del  fT.  Toilonia, 
ì  che,  mentre  deputali,  sindaci,  consiglieri  municipah,  ecc.,  fuggivano 
le  città  invase  dal  colera,  tulli  i  preti,  i  frati,  i  Vescovi,  i  Cardinali 
tarono  al  loro  posto;  che  solo  il  Papa  trovò  mille  ostacoli  per  aprire  un 
zaretlo  presso  il  Valicano,  e  che  al  suo  Cardinal  Vicario  fu  proibito 
visitare  quello  comunale  aperto  a  santa  Sabina! 
3.  Una  Notificazione  dell'Emo  Cardinal  Vicario  pubblicata  il  29  sel- 
ibre  p.  p.  ed  affissa  alle  porte  delle  princijialì  chiese  di  Roma,  dopo 
esposto  te  altissime  ragioni  che  resero  apostati  il  Campello  e  il 
nrese,  fondatori  della  «  Chiesa  cattolica  italiana  »  dichiara  formalmente, 
eretica  la  Congre(2:azione  di  San  Paolo  della  Chiesa  cattolica  italiana, 
aileghe  le  funzioni  del  culto  da  essa  esercitale.  Né  a  qwelle  può  darsi  il 
,  né  a  queste  a  bello  studio  si  può  assistere,  senza  incorrere  le  cen- 
e  qmndi  in  virtù  di  particolari  facoltà  a  lui  delegate  dal  Santo  Padre, 
plica  al  presente  caso  la  dichiarazione  emanala  dall'Emo  Suo  Pre- 
cessore, nella  istruzione  del  giorno  12  lugho  1878, 
»  Incorrono  la  scomunica    maggiore   riservata  al  Papa  tra  le   spe- 
me, tulli  coloro,  i  quali  anche  senza  l'animo  di  aderire  all'eresia, 
solo  rispetto  umann  si  ascrivono,  o  in  qualunque  altro  modo  danno 
iNMDe  alla  detta  Congregazione,  uè  più,  né  meno  che  se  sì  aggregassero 
altre  sètte. 
A  più  forte  ragione  incorrono  la  stessa  pena  quolti  che  prendono 
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parte  alle  funzioni  di  essa  ovvero  ascoltano  il  predicante  con  l'aDìiao 
arrendersi  a  lui,  quante  volte,  com'essi  enipiaraenie  dicono,  li  persuat 

«  La  incorrono  parimente  quelli,  che  fattisi  autori  duiraliruì  s| 
rituale  rovina,  inducono  conie^thessìa  altri  ad  intervenire  alle  Tunaoni, 
sernioni  od  alle  conferenze  di  quella  inetta. 

<  E  SODO  ìnnodalì  nella  stessa  censura  tutti  coloro  che  pubblit 
con  la  stiiiiipa  gì*  inviti  ai  sermoni  od  alle  conferenze,  ovvero  ì  temi 
queste  o  dì  quelli,  per  il  favore  die  prestano  cosi,  alla  dilTusione  od  al' 
coaferma  dcireresia. 

«  E  poichi!  sta  scritto  «  cliiumiiic  ama  il  pencolo,  perirà  in  quello 
sono  dichiarati  gravemente  col|>evoli  queglinn  che  anche  jier  sola  curii; 
sita,  entrano  nella  sala  della  detta  Congregazione,  quando  o  vi  si  prc 
0  vi  si  facciano  le  funzioni;  e  molto  più  se  vi  si  assista,  sia  pure 
lerialmeolo  e  con  intenzione  aliena  dair eresia. 

4.  ^'on  polendo  altro,  per  ragioni  forse  politiche  ed  igieniche,  questo 
anno  s'^  voluto  commemorare  il  famoso  iilebiscilo  dei  '2  ottobre  ISTI) 
con  una  festa  scolaresca.  ÀI  Cìampidoglio,  presenle  il  ministro  Coppino, 
ebbe  luo^a  inf;itLi  quel  giorno,  la  distribuzione  dei  premii  agli  alunni  delle 
scuole  municipali.  Il  manifesto,  che  per  questa  fausta  circostanza,  fu 
pubblicato  dal  (T,  Torlonia,  tra  le  altre  cose,  parte  de^na  dì  riso  e  [lartt 
di  pianto,  dice  cosi:  «  L'aspetto  dei  vostri  figli,  sottratti  alla  dura  servitii 
deir  ignoranza^  ed  avviati  al  cullo  della  virtù,  vi  rinfrancherà  lo  sfiirita 
nella  speranza  che  le  generazioni  avvenire,  redente  dall'errore,  mercè  U 
luce  dell'istruzione,  ed  CElucaie  ai  più  nobili  sentimenti  del  cuore, 
piranno  la  fortuna  della  patria  diletta.  > 

Eppure  nella  tornata  del  parlamento  del  19  dicembre  1883,  il  deputato 
Del  Giudice  lamentava  che  in  Italia  vi  avessero  insegnanti  i  quali  nrm 
fossero  capaci  di  scrivere  una  lettera,  e,  scrivendola,  questa  fosse  ufi 
ammasso  enorme  di  spropositi.  «  lo  ne  conservo  una,  diceva  fon.  Ud 
Giudice,  che  è  un  modeih  del  genere,  e  l'ho  conservata  appunto  per 
questo.  E  quasi  inconcepibile  come  in  si  breve  spazio  pos.sa  fs-^ft  lu 
densaio  un  numero  maggiore  d'errori.» 

L'egregia  Unità  Cattolica  aggiunge:  «  Ciò  è  tanto  vero  delle  scuolT 
d' Italia  e  di  Roma,  dojM)  il  plebiscito  del  2  oiiobre,  che  ne  fu  mo^ 
lamento  in  pubblico  Parlamento.  Erano  due  anni  che  i  Hgli  dei  Rol 
bevevano  la  luce  dell'istruzione  in  Roma,  ed  il  de[)ulato  Michelini  die* 
nella  tramerà  il  4  di  marzo  187*2:  «11  hvello  del  pubblico  insegnamenLajttj 
Italia  è  molto  basso:  quindi  lo  è  il  livello  intellettuale.  »  L'anno  se 
il  terzo  dopo  il  plebiscito,  il  I**  dicembre  187;^,  p.irlandosi  alla  Camera 
disavanzo  finanziario,  sorgeva  il  deputato  professore  Fiorentino,  e  dì< 
«  C'è  un  altro  disavanzo  che  mi  spaventa  ed  è  il  disavanzo  intelh 
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,i  figli  dei  Romani,  ne' Ginnasi,  ne'Ucei,  nelle  Universilà 
»bcro  lartj'o  campo  a  sottrarsi  all' ignoranza.  » 

Come  se  ne  siano  sottraili.  Io  dica  al  (T.  Torlonia  il  deputalo  Calda- 
blU  ctie  il  fi  marzo  1(S83  diceva  ai  suoi  colleglli  di  Montecitorio:  «Gli 
iudenti  per  ìa  lice-nza  imparano  l'arie  di  farsi  infarinare  a  modo  loro, 
esser  fritti  nella  padella  dell' esame!» 

da  i  figli  dei  Romani,  i  quali  devono  formare  le  geiìcrdsioni  awe- 
ntt  e  compire  le  fortune  della  patria  diletta,  mercè  <  i  più  nobili  sen- 
meati  del  cuore,»  furono  e  sono  anche  avviati  al  cullo  della  virtù? 
Ifediamolo:  L'onorevole  Zini,  adoratore  egli  pure  del  plebiscito  del  2  ot- 
tobre, e  che,  nella  sua  q  lalilÀ  di  senatore,  abitando  in  Roma,  ha  sotto 
occhi  ì  progressi  che  fanno  nel  culto  della  virtù  i  tìgli  dei  Romani, 
i  lì  descriveva  nel  Senato,  il  11  dicembre  ISSI: 
«  Andate  attorno,  guardale  quesii  ligtiuoli  quando  escono  dalla  scuola, 
nete  dietro  ai  loro  passi,  udite  i  loro  discorsi,  considerate  i  loro  atti, 
mi  direte  se  per  lo  passalo  fu  mai  visla  educazione  più  trascurata, 
n(^Q2Ìmìp.  di  eduraaione.  Per  me  quei  ragazzi,  cosi  incivihnente 
ìiiévafì,  sono  i  disegni  deW  educazione  popolare  deli* avvenire.  Udite 
mai  fu  udito  sboccare  linguaggio  più  osceno  e  provocante;  e  non  nella 
oncitazione  o  nella  collera,  ma  quasi  vezzo,  per  far  onta  alle  persone 
bbene  che  passano  dinanzi;  pel  gusto  scellerato  di  far  arrossire  le 
unire  donne;  quasi  senlisst;  questa  lììehe  una  specie  di  feroce  voluttà 
el  far  intendere  che  adesso  non  ha  più  nulla  a  temere,  e  che  sH  propone 
quel  modo  di  soprastare.  » 

Trovi  ora  Ton.  Torlonia  che  altrettanto  sia  mai  avvenuto  nelle  scuole 
Dmane,  sotto  il  Papa.  Né  sotto  il  iioverno  del  Papa  snlamente,  ma  in 
Isiasi  Slato  civile  d'Europa  trovi  che,  in  un  solo  anno,  i  tiibunali 
jrrezionali  e  le  Goni  d'assise,  fra  adolescenti  e  giovanetti  dai  quatlor- 
ici  a  vent'un  anno,  ne  avessero  a  giudicare  'ì%oTl^  come  avvenne  in 
toma  e  oell'Ilalia  nel  ISSO,  dieci  anni  dopo  il  plebiscito! 
Ti.  \t  Osservatore  Romano  continua  a  pubbhcare  le  proleste  coatro 
conversione  dei  beni  di  Propaganda.  Nei  supplemenii  ai  num.  220  e  226 
coDlen.rono  i  documenti  che  seguono:  Lettera  di  Monsignor  Vescovo 
Pavia  all'emìnenlissima  cardinale  Simeoni  ;  Pastorale  di  Monsignor 
«covo  di  Vi|i;evano  ;  Lettera  di  Monsignor  Arcivescovo  di  Scopia  al- 
'emiDenlissimo  cardinale  Simeoni;  Indirizzo  di  Monsignor  Vescovo  di 
niges  alla  Santità  di  Nostro  Signor**;  Lettera  di  Monsignor  Vescovo  di 
rcooble  alt^emìnentissimoGardinale  Simeoni;  Letiera  di  Monsignor  Vi- 
ico  del  Giappone  seiientrionale  airerainentissimo  cardinale 
i;  Circolare  di  Monsignor  Vescovo  di  Tortona;  Pastorale  di  Mon- 
Vescovo  di  Cremona  ;  Lettera  di  Monsignor  Vescovo  di  Vannes 
eminenlissimo  cardinale  Simeoni  ;  Lettera  di  Monsignor  Arcivescovo 
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(li  Moilen.ì  alla  Saniità  di  N.  S.;  Lettera  del  Seminario  dolio  MiNnoni 
esLcre  di  Milìiiio  alla  SaiiiiU  di  N.  S.;  Pastorale  di  Monsiguor  Vt 
di  Concordia  ;  EsiraUo  di  uaa  Intera  di  Monsignor  Vescovo  di  Ci 
all'Emo  Cardinale  Simeoni;  Pastorale  di  Monsignor  Vescovo  di 
Pastorale  di  Monsignor  Arcivescovo  di  Genova;  Prolesta  di  Monsignor 
Vescovo  di  Sanscpolcro;  Lettera  di  Monsignor  Vescovo  di  Livorno  alla 
Sanlità  di  N.  S.;  Lettera  di  Monsignor  Vescovo  di  Massa  e  Popuionìa  alla 
Saiiliù  di  Is'.  S.;  Inciterà  di  Monsignor  Vescovo  di  Citlà  di  (-asiello  al- 
l'Eoio  Cardinal  Simeoni  ;  Lettera  di  Monsignor  Vescovo  di  Lanciano  al- 
l'Emo Cardinal  Simeoni;  Lettera  di  Monsignor  Vescovo  di  l^cce  all'Emo 
Cardinal  Simeoni  ;  Lettera  di  Monsignor  Vescovo  di  Laudonia  alti 
lità  di  N.  S.;  Lettera  di  Monsignor  Vescovo  di  MonleOascone  air 
Cardinal  Simeoni  ;  lettera  di  Monsignor  Vescovo  di  Mclll  e  Raj>olla{ 
i'Eiùo  Cardinal  Simeoiii;  Lettera  di  Monsignor  Arcivescovo  di  l'cri 
all'Emo  Cardinal  Simeoni;  Lettera  di  Monsignor  di  brindisi  alla  St 
di  N.  S.;  Lettera  di  Monsignor  Arcivescovo  d'Aviumone  all'EccelIent 
Simo  Cardinal  Simeoni  ;  Circolare  di  Monsignor  Vescovo  dì  Caliors  al 
Clero  della  sua  sua  Diocesi;  Protesta  dei  Cattolici  di  Bonn;  Leiiera  di 
Monsiguor  Vescovo  dì  Kotlenburgo  all'Emo  Cardinal  Simeoni. 

Che  ne  dice  Tonor.  Mancini?  Non  gli  pare  abbaslaua  provato  ci 
mondo  cattolico  è  indignato  della  spoliazione  consumata  a  danno 
r Istituto  di  Propaganda? 


II. 
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COSE  D'ORIEXTE ~  !.  Ij  libertà  d*ins<'gnanifnto  in  Tarcliia  —2.  Prn?n«T" 
d(Jrin»>i7namcn(o  ciittolico  —  3.  L'elcxìarie  do]  Patriarca  greco-scismatico  — 
4.  ApproDsioni  e  pauiv  —  5.  Monsipor  Hoidlj  e  il  Sullino  —  6.  Il  cnnflilli) 
auiiurlo. 
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I.  I  Uardanellì^  da  che  la  marina  vaporiera  ha  preso  un  si  grai 
e  rapido  sviluppo  a  Coslautinopoli  e  nel  Mar  Nero,  sono^  è  gi^  qualcho 
lempo,  abitati  da  un  numero  sì  ^considerevole  di  famìglie  europee,  cìie 
tutte  le  potenze  han  dovuto  stabilirvi  dei  consolali  per  la  protezione  dei 
loro  nazionali.  Quanto  alla  religione,  linora  non  era  slato  possìbile, 
fabbricarvi  che  una  chiesa  cattolico-latina,  ma  senza  scuote;  del  che 
si  affliggevano  così  il  nuovo  parroco  latino,  l'abbate  Salatra,  come  il  nuoi 
Console  francese  signor  Grdioni.  Per  la  quat  cosa  parroco  e  console  si 
mossero  a  pregare  monsignor  HotuUi,  Delegalo  della  Santa  Sede  a 
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opolì,  porche  si  degnasse  di  fondare  ai  Dardanelli   una  missione 
ca  insegnante  per  i  fanciulli  e  per  le  fanciulle.  A  questo  fine  il 
egato  Apostolico  inviava,  non  è  guari,  quattro  suore  geAt^iane  del- 
mmacolatj  Concezione,  un  padre  georgiano  ed  un  fratello.  È  inutile  il 
;  clic  i  missionarii  furono  ricevuti  a  braccia  aperte  non  pure  dal  par- 
fDco  e  dal  Console  di  Francia,  ma  anche  dalle  autorità  militari  e  civili 
T:irrTie.  Se  non  che,  quando  tutto  pareva  andasse  a   maraviglia  bene, 
mc  ti  fiera  temfjesta  scatenarsi  contro  la  nascente  scuola,  per  opera  di 
iiu  pugno  di  atei,  alla  testa  dei  quali  s'era  messo  un  mediconzolo  ila- 
limo.  Si  sa  che  certi  Italiani  si  son  fissi  in  capo  d'incivilire  l'Orieme 
i:njj'irtandovi  il  loro  ateismo.  Co.sloro  dunque  n'andarono  un  bel  giorno 
tììì  Pascià  per  dirgli,  che  la  scuola  non  era  punto  autorizzata  dal  ministro 
co  sopra  la  pubblica  istruzione,  die  conveniva  farla  presto  chiudere 
non  dare  occasione  ad  altri  d'imitarne  l'esempio,  e  che  in  ogni 
0  si  astenesse  di  assistere  alla  sua  inaugurazione  per  non  parere  di 
Limare  colla  sua  presenza  la  violazione  della  legge  turca.  11  Pascià, 
avea  promesso  al  Console  di  Francia  che  assisterebbe  all'inaugurazione, 
irov ossi  come  Taio  in  imbarazzo,  e  dopo  aver  un  buon  pezzo  lenlminalo 
tra  il  si  e  il  no,  si  determinò  a  non  prendere  parie  alla  fesia  dell' inaugu- 
m\ow-  per  tema  d'incorrere  negli  anatemi  della  massoneria  italiana  in 
Oriente.  Questa  prima  vittoria  della  massoneria,  fu  d'incoraggiamento  ai 
mi  adepti  per  tentarne  una  seconda.  L'apertura  infatti  di  una  scuola  cat- 
tolica ai  Dardanelli  fu  presto  denunciala  al  Vali  della  provincia,  il  quale, 
ventalo  forse  dal  grave  pericolo  che  correva,  i>er  l'apertura  di  questa 
ola,  r  impero  otlimano,  fé' trasmettere  dal  Vilayet  un  ordine  fulmi- 
al  Padre  georgiano  per  chiedergli  categoriche  spiegazioni  del  fallo, 
di  che  si  sarebbe  immantinente  fatta  chiudere  la  scuola,  il  Padre 
se  sulle  rime:  rifiutò  innanzi  lutto  di  ricevere  la  comunicazione  che 
sì  voleva  fare,  dicendo,  che  come  prete  cattolico  era  sotto  la  protezione 
Da  Francia,  e  aggiungeva  poi  che  se  vi  era  comunicazione  a  fargli, 
ta  si  dovesse  regolannente  rivolgere  al  Console  di  Francia;  perchè  le 
noie  erano  stale  aperte  in  virtù  di  un'autorizzazione  di  Monsignor  Ro- 
i,  e  la  liberto  d'insegnamento  in  Turchia  è  un  diritto  di  cui  gode- 
Dt>  i  Cattolici  senza  eccezione  da  un  quarto  di  secolo.  L'ordine  fu 
uè  trasmesso  al  signor  Ordioai,  il  quale  alla  sua  volta  dichiarò  al 
ilayei  che  esso  era  nullo  od  illegale,  come  quello  che  violava  Vhatti- 
um.  Le  cose  sono  ancora  in  sospeso;  ma  è  da  temere  che  la 
echczza,  che  da  qualrhe  tempo  mostra  in  tutte  le  vertenze  religiose 
Ambasciala  di  Francia,  dopo  la  partenza  del  signor  Fournier,  non  abbia 
t  r*r  prevalere  l'influenza  massonica  che  esercita   il  Governo  italiano, 
BdJa  fallace  speranza  di  poter  portare  al  Cattolicismo  in  Oriente  la  guerra 
(Ite  gli  sta  facendo  in  Italia. 


236 


aio  NACA 


?.  Intanto  le  scuole  cattoliche  hanm  contrihuilo  e  contribiiiscnno  o( 
giorno  più  alt.i  rigenerazione  dei  cristiani  orientali  e  al  rislabiliuiei 
della  concordia  e  della  pace.  1  loro  progressi  sono  la  prova  piii  evidc 
di\  credilo  che  han  saputo  acquistarsi,  e  dello  spirito  di  sacrifìcio 
anima  i  religiosi  e  le  rolì^ose  che  vi  si  consacrano.  E  qui  ci  cade  in 
acconcio  il  dire  che,  in  quest'anno,  gli  esami  non  che  le  distribuzioni  dei 
prcmii  hanno  avuto  luog:)  nei  collegi,  convitti,  e  scuole  catiolirht^  dì 
Costantinopoli  con  tal  successo  e  con  tanta  solennità  e  pompa  che  non 
mai  altra  volta.  AI  collegio  di  Santa  l*ulcheria,  ove  i  PP.  della  Compagnia 
di  Gesù  si  adoperano  in  servigio  dei  loro  numerosi  allievi  con  uno  zelo 
pari  alle  loro  rìpuiazionc  d'indefessi  ed  abili  maestri,  al  Convitto  di 
N.  S.  di  Sion  a  Panuldi,  al  collegin  dei  Fratelli  della  Dnitrina  Cristiana 
a  Cudi-Keni,  alta  scuola  della  parroccliia  di  Santo  Spirito,  a  quella  dei 
PP.  i^zzaristi,  non  che  all'Istituto  italiano  delle  fanciulle  diretto  dalle 
ammirabili  Suore  d'Ivre^i,  e  alla  scuola  delle  Suore  Francescane,  le  cose 
sono  andate  cosi  bene,  che  oggigiorno  è  ferma  in  tutti,  e  specialmente  nel 
Governo,  la  persuasione  della  elTlcacìa  che  il  Cattolicismo  possiede  nol- 
l'educare  la  gioventù,  e  dello  slato  di  floridezza  e  di  pros[jerità  in  cui 
si  trovano  le  missioni  cattoliche  in  tutto  rOrienle.  Le  distri lnizioni  del 
premiì,  alle  quali  abbiamo  fallo  allusione  sono  slate  presiedute  d»  quel- 
l'infaticabile e  zelante  uomo  die  è  Monsignor  Roteili,  che  netta  sua  qua- 
lità di  Delegato  Apostolico,  ha  rappresentato  tanto  iwne,  e  inierprei 
con  si  grande  intelligenza  ed  amore  i  disegni  del  gran  Pontefice 
governa  la  Chiesa. 

3,  L'elezione  del  nuovo  Patriarca  greco-scismatico  è  sempre  aìVot 
del  giorno,  come  a  dire  non  avanza  mai.  L'assemblea  riunita  al  Fc 
si  occupa  deircsame  del  progetto  di  legge  riguardante  la  procredura  gi^ 
diziarìa  pel  basso  clero,  progetto  elaboralo  da  una  commissione  special 
('  dall'approvazione  del  quale  dipenderà  l'elezione  definitiva  del  Patriarca 
del  Fonar.  V'ha  chi  crede  che  T ex-Patriarca  greco  Gioachino  III  debta 
essere  rieletto,  quantunque  ci  siano  molti  che  glie  lo  contendano,  e  ira 
questi  il  Sinodo  e  il  Governo  imperiale,  pel  quale  l'ex-Patnarca  non 
mai  persona  graia.  Si  pena  a  credere  infatti  che  tanto  il  Sinodo 
il  Governo  vorranno  considerare  come  rìeligibìle  un  patriarca  la 
dimissione  fu  debilamenle  accotiata;  per  questo  non  pochi  dei  suoi 
ligiani  medesimi  soo  d'avviso  che  il  Sinodo,  o  in  ogni  caso  il  Gov< 
turco,  opporranno  il  loro  veto  alla  sua  rielezione.  Il  candidato  del  pai 
opposto  a  quello  del  patriarca  Gioachino  è  Agathangelos,  attuale  vi( 
generale  del  Fanar.  Come  si  vede  Io  scisma  greco  é  roso  da 
cancro  insanabile,  che  è  l'ambizione  e  la  cupidigia,  erfetio  della 
ribellione  alla  Chiesa  di  Roma.  Esso  dù  oggidì  Io  spettacolo  che  ha 
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ixDpre,  e  il  lempo  nou  è  lontano  in  cui  dì  sfacelo  in  ìsfanclo  avrà  la 
che  han  sempre  avuta  pli  scismi.  Per  comprendere  che  cosa  sia  il 
'Vznor,  diremo  che  Fanar^  cioè  Tanalc  stil  porlo,  è  un  quartiere  abilaio 
ti  greci  scisiiiaiici  dì  Dostaotianpoh.  Dopo  la  conquista  ottomana,  parte 
essi  s^iusinuarouo  presso  il  Sultano  come  semplici  iradutLori^  ndicìo 
io  origìDe,  e  eonveritlo  in  carica  ufGciale  uel  1G69,  in  favore  del 
ledico  Panayoiaki,  che  fu  il  primo  dragomanno  del  divam.  1  Fanarioii, 
iUndo  d'allora  in  poi  un'influenza  considerevole,  formarono  un'ari- 
ma  potente  e  sosiiiuironsì,  nel  1711,  agli  ospodari  nazionali  di 
imdavia  e  di  Valachia.  I^  loro  avida  e  viilenia  amministrazione  pro- 
vocò in  quelle  due  contrade  la  sollevazione  da  cui  usci  !' insurrezioDe 
t'reca  del  18*21.  I  Fanarioti,  t»anchieri  e  ne^zianli,  iradìcavano  ancora 
Timpieghi  dello  Staio,  e  come  iiitendenii  amministravano  a  modo  loro 
beni  e  i  domioii  dei  ricchi  Turtlii.  Oggi  però  sono  senza  influenza, 
ichè  molli  sostengano  importanti  uflìzii. 

4.  I  ire  imperatori  riuniti  in  conferenza  a  Skierniewice  il  giorno  Ì6 
;1  passalo  settemhre^  han  me^sso  la  tremarella  addosso  agli  uomini  di 
Ito  della  Turchia.  Per  essi  quel  convegno  non  può  approdare  che  ad 
grande  catastrofe  del  loro  im[)ero:  a  Skierniewice,  essi  dicono,  si 
10  getlaie  le  basi  dello  spaniraento  delle  province  europee  del  Gran 
'ureo  tra  l'Austria  e  la  Russia.  E  forse  non  s'ingannano  nelle  loro  pre- 
isioni,  se  dobbiamo  argomentarlo  dal  modo  misterioso  e  dal  gran  se- 
onde  s'è  voluto  coprire   questo  gran  convegno,  ove  mentre  i  tre 
iperalori  si  divertivano,  i  loro  cancellieri  slavaosene  a  discutere  insieme 
porte  chiuse.  Cerio  è  che  il  nuovo  scambio  d'idee  fra  gì' impertlori 
raglielrao,  Francesco  Giuseppe  ed  Alessandro  non  può  essere  stato  fatto 
non  per  impedire  una  conflagrazione  europea,  e  per  ciò  stesso  meliersi 
accordo  sul  modo  d'impiegare  le  loro  forze  militari  in  ispedizioui  lon- 
sia  in  Àfrica,  sia  in  Asia  dove  troverebbero  per  altro  di  che  dar 
lavoro  alle  esuberanti  popolazioni  europee,  e  ritrar  benefìcii  per  equili- 
brare i  loro  bilanci.  Comunque  sia,  le  apprensioni  e  paure  degli  uomini 
di  Stato  Turchi  hanno  il  loro  fondamento.  La  diplomazia  ottomana  da 
luatche  tempo  non  fa  che  halordag^ni  sopra  balordaggini,  come  se  vo- 
da  sé  stessa  apprestar  motivi,  per  Hnlrla  colla  dominazione  turca, 
lì  suoi  nemici.  Ne  citeremo  un  solo.  Tutti  sanno  le  doglianze  che  si  soo 
dagli  ambasciatori  slranieri  sul  pessimo  servìzio  delle  poste  olto- 
\\  doglianze  alle  quali  non  s*è  voluto  mai  prestare  ascolto,  in  virili 
quel  pi'incipio  che  è  la  sola  regola  del  Governo  turco:  e  cioè,  che 
"conviene  dir  sempre  si,  per  poi  far  no.  Ora  in  una  conversazione  che  non 
è  guarì  molto  ebbe  luogo  tra  i!  gran  Vizir  e  l'Ambasciatore  austriaco  su 
^oesio  doloroso  lema,  quest'  ultimo  fece  osservare  a  Saìd-pasciÀ,  che  Vim- 
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pero  ottomano  era  sempìiceinente  ioììerato  daff  Ettropa.  Vere  r>  do 
parole  deirAmhascialorc  austriaca,  una  co.sa  è  certa  che  esse  esprimo! 
la  gravila  della  sìiuazione  e  della  leusione  dei  rapporti  diplomatici  tra 
Turchia  e  le  grandi  potenze  d'Europa  ;  e  tulli  son  di  parere,  che  il  grj 
Cancelliere  germanico  potrebbe  diventare  un  bel  giorno  il  deus  ex 
china  per  operare  uno  sciogUmcnto  inaspettalo  e  tragico  della  questione 
d' Oriente. 

5.  In  mezzo  alle  grandi  contraddizioni  cui  è  fatta  segno,  nei  paesi 
cattolici,  la  Santa  Sede,  è  di  grande  conforto  il  vedere  come  tra  gli 
rodossi  e  sognaiamcnio  presso  il  gran  Turco  sicno  rispciiaii,  anzi 
speitatissimi  i  suoi  rapprescnUnti.  Questo  avveniva  testò,  in  Coslant 
|K)li,  nella  persona  di  Monsignor  Roteili  Delegalo  Apostolico,  che  è  sul 
punto  di  lasciare  la  sua  delegazione  nell'impero  turco  per  recarsi  alla 
nunziatora  di  Bruxelles. 

L'udienza  domandata  da  S.  E.  il  Delegato  Apostolico  era  stala  fis- 
sata per  il  giorno  2Ò  dello  scorso  settembre.  Alle  2  /,  pom.  di  quel 
giorno  l'È.  S.  in  una  carrozza  dell'Ambasciala  francese,  accompagnata 
(a  somma  vergogna  d'Italia)  da  M.  Robert,  primo  dragomanno,  e 
ceduto  da  due  cavnss  a  cavallo,  si  portò  al  Kiosk  imperiale  d'Yi 
dove  fu  immediatamente  ricevuto  da  S.  M. 

Adempiuto  alle  consuete  cerimonie,  S.  E.  il  Delegalo  Apostolico, 
pronunziò  queste  parole,  che,  periodo  per  periodo,  venivano  tradolte 
turco  da  S.  E.  Munir  Pascià,  gran  cerimoniere  di  corte. 

<  Sire,  il  Sommo  Pontefice,  mio  augusto  Signore,  mi  richiama  da 
Costaptìoopoli  a  Roma,  per  inviarmi  in  qualità  di  Nunzio  Apostolico  a 
Bruxelles.  —  Principal  mio  dovere  è  di  presentarmi  a  V.  M.  L  per  espri- 
merle il  mio  pili  profondo  rispetto,  e  i  più  sinceri  ringraziamenti  per 
l'alta  prolezione  accordata  da  Vostra  MaestA,  e  dal  Suo  Governo  ali 
mia  persona  e  alla  mia  missione  in  Oriente.  —  Allontanandomi  darquc 
bel  paese,  mi  sia  permesso  di  raccomandare  a  Vostra  Maestà  Imperia 
lutti  i  Cattolici,  Ialini  ed  orientali,  del  Suo  Impero;  i  quali  sarai 
sempre  ciò  ch'essi  furono  fiDO  ad  ora,  cioè  sudditi  i  più  fedeli,  e  i 
devoti  alla  Vostra  Imperiale  Autorità.  —  Io  sarò  orgoglioso  di  riferii 
al  mio  Augusto  Signore  e  Pontefice  le  favorevoli  disposizioni  che  la< 
Maestà  Vostra  si  è  compiaciuta  testimoniare  per  gli  interessi  religic 
dei  CattoUci  d'Oriente.  —  Per  ciò  poi  che  mi  riguarda  pprsonalmer 
io  sorberò  sempre  il  miglior  ricordo  del  soggiorno  che  ho  qui  fallo, 
della  Sovrana  benevolenza  delta  quale  sono  stalo  P oggetto:  né  ces! 
mai  dal  pregare  l' Onnipotente  afiìnchè  si  degni  di  conservare  lungaOK 
a  Vostra  Maestà  una  vita  si  preziosa  per  la  prosperità  della  V< 
Imperiale  famiglia,  e  per  la  felicità  dell'Impero,  che  la  Provvidenza  Le 
Ila  confidato.  — 
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A  questa  parole  del  Delegalo  AposioIicoSua  Mnesià  rispose  nei  ter- 
mmi  più  coneM:  che  era  lieto  di  ricevere  il  RappresenUnie  di  Sua  San- 
atila» ma  che  oel  tempo  istesso  era  dispiacente  che  egli  avesse  dimo- 
nilo  cosi  breve  leniiw  a  Costantinopoli,  Lo  assicurò  che  avrebbe  conli- 
fliiato  a  proicg|7cre  i  suoi  fedeli  sudditi  calioliei,  e  cbe  sperava  che  anche 
ti  nuovo  DeI»*gaio  Apostolico  si  sarebbe  adoperalo  per  tenere  sempre  più 
slrelli  i  legami  di  amicizia  Tra  la  Santa  Sede  e  la  Sublime  Porla.  — 
Lo  ringraziò  quindi  di  quanto  dalla  Santa  Sede  si  è  fallo  per  la  paci- 
flcazione  dell'Albania  e  si  lodò  del  contegno  di  quei  Prelati  CalloUci. — 
Chiese  al  Delegato  Afwstolico  notizie  del  Santo  Padre  e  lo  incaricò  di 
preseuiare  alla  medcsiuiu  Santilà  Sua  i  suoi  complimenti  ed  esprimerle 
d  suo  dispiacere  io  seoiire  1*  Italia  invasa  dal  colera^  ed  augurarle  nel 
medesimo  tempo  che  Roma  resti  immune  dal  morbo. 

5.  K,  il  Delegalo  Apostolico  soggiunse  esser  l»en  fortunato  di  far 
cmioscere  a  Sua  SanlilA  i  seniimeuti  di  S.  M.  I.  e  per  suo  conio  lo 
ringraziò  delle  nobili  accoglienze  fatlegli  dal  suo  Governo  in  Adriano- 
poli,  Dardanelli  e  Gallipoli. 

Il  c)llo(iuio  fu  molto  cordiale  e  durò  oltre  mezz'ora.  Quindi  S.  E!,  ri- 
salila in  carrozza  si  ricondusse  alla  sua  residenza  di  Panuldi,  dove 
trovò  molli  signori,  tra  i  quali  il  Ministro  del  lielgio,  che  venivano  a 
presentargli  i  loro  ossequi. 

Aggiungiamo  ora  por  conchiudere  che  quanto  il  Diritto  in  una  pre- 
tesa Corrispondenza  di  CostaotinopoU  fa  dire  al  Sultano  e  al  Delegalo,  ^ 
un  impasto  di  menzogne  che  ha  tutu  Paria  di  essere  stalo  manipolato 
IO   Via  dei  Moretto. 

6.  Si  credeva  appianato  il  conflilto  saoilario  di  recente  suscìuto, 
^quando  sullo  scorcio  del  passalo  settembre,  con  decreto  sovrano,  vennero 

Dominati  selle  medici  turchi  in  qualità  di  membri  del  Consiglio  sani- 
tario internazionale,  coli' ordine  di  prendere  parte  alle  sedule  e  deliberare 
[sulle  quesiiani  riguardami  la  sanità  pubblica. 

1  delegati  sirauieri  accettarono  la  presenza  dei  nuovi  arrivati,  ma 
chiesero  di  voler  sapere  quale  fosse  il  loro  manilato  e  ie  loro  attribu- 
ùooì  nel  seno  del  Cousiglio.  Essi  ris])osero  aver  ordine  di  prender  parte 
alle  discussioni  del  Consiglio  e  credersi  in  tutto  e  per  tulio  pari  ai  de- 
legali stranieri.  Questi  uliiroi  replicarono  allora^  che  non  potevano  ac- 
celUre  p:irità  di  diritti  in  essi,  ma  accetlerebbero  la  loro  presenza  nelle 
sedulc  quante  volle  sì  limitassero  a  dare  un  voto  consultivo. 

1  delegali  turchi  non  avendo  ammessa  questa  distinzione,  la  seduta 
(ta  sciolta. 

lo  questa  circostanza  il  Sultano  ha  dato  prova  di  preveggenza  nel 
voler  assicurarsi  le  guareuiige  alle  a  premunire  i  suoi  Siali  coniro  l'ìm- 
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portnzione  del  germe  colerico,  e  ciò  crediamo  noi  che  m.i  nei  kj<itt 
«liriUi  ileiraiiiorìlù  di  im  sovrano^  specie,  dì  un  Calitfo  musulmano^l 
quale  l'Europa  ha  sempre  rinfacciala  la  negligenza  Dell'avvisare  ad 
lìcaci  provvf*dimenli  contro  ì  morbi  inalivi  e  coniagiost  clie  onlinai 
mente  si  generano  in  Asia  per  emigrare  poi  in  Europa. 

Invero,  tenuto  conto  dei  falli  che  moiivarono  la  creazione  del  Con- 
siglio saniuirio  imerna/ìonale  in  CosLanlioopoli,  si  vede  chiaro  che 
ropa,  flabellata  sovente  dalle  epidemie  provcnicnii  dagli  scali  ottoi 
obbligò  la  Turchia  ad  istituire  un  servizio  sanitario,  e  le  forni  gU  uomi 
competenti  a  quel  servizi')  e  i  me^zi  pecuniari  per  tnanienerlo,  m( 
la  tass,'i  sanitaria  pagala  dai  navigli  esteri  che  iralVicavano  col  hlorak 
ottomano. 

In  quasto  ca^o  speciale  non  è  pìU  l'Europa  che  si  premunisce  et 
lo  stato  sanitario  della  Turchia,  ma  tulio  l'opposto;  quindi  la  neces 
pel  governo  ottomano  d'inviare  i  suoi  medici  a  far  parte  del  CunsìgI 
onde  vigilare  e  tutelare  gli  interessi  sajntarii  del  suo  paese. 


Con-" 

lom^l 
merJP^ 


III. 

INGHILTEHIÌA  (Mostra  corrispondcnsa)  —  \.  Brusco  troncamento  dcJIj  Sey 
sioue  parlameoUirp.  Prorata  sterilità  di  questo.  Airitazimic  proina^sa  »hl  Gov«rM 
in  consogucn?»  dpi  rifiuto  della  Camera  dei  Pari  a  S3f>cire  il  InU  di  franchii 
[Huioslrazioni  di  ambMue  i  partiti,  ministeriale  e  cons«r\-atorc.  hidiiii  sigi 
tjvi  diiriiidirTmenìa  del  paese  rtspetlo  al  biìL  — J2.  iVisultalo  ii<r;!aiÌYO 
Conferenza  ili  Londra.  Invìo  in  Epillo  di  Lord  Norllibrook  e  di  Lord  WoImiIot^ 
3.  Qucstìune  di  una  confederazione  delle  varie  colonie  e  dipendenze  della  Coi 
britannica.  Sua  inflaenza  sulle  diOicoIlà  irlandesi  —  i.  Notizie  inlorno  alla  Chi 
stabilita  —  5.  Notizie  cattoliche. 

I.  La  sessione  parlamentare  fe  qui  terminata  repcnlinamfìntc  per  dal 
fallo  della  Camera  dei  Pari,  che  ha  rifiutato  sancire  il  bill  di  franchil 
senza  che  fosse  accompa;^alo  da  nuova  ripartizione  di  seg^p  ;  o 
tosLo  per  dato  e  fallo  del  (joverno,  che  ha  prolitiato  ben  volentieri  di  un, 
simile  passo,  da  lui  medesimo  imposto  come  ima  necessiiA  alla  Cai 
dei  Lordi,  per  avere  un  pretesto  di  liberarsi  dai  molteplici  imbaraziij 
cui  lo  aveva  involto  la  sua  incapacità  nell' amministrare  i  pubblici 
gozii.  Esso  aveva  accatastalo  sulla  Camera  un  numero  immenso  di  hil 
alcuni  de' quali,  come  per  esempio  quello  concernerne  il  municipio 
Londra^  racchiudendo  io  sé  vasti  e  importanti  interessi,  non  sarebbe  si 
possibile  approvarli  tutti  ad  un  tcmiKi,  anche  in  circostanze  le  più 
vorevo!i;il  bill  di  franchigia,  infatti,  specie  se  fosse  slato  congiuflio] 
suo  necessario  complemento  qual  è  il  biU  di  nuova  ripartizione^  sarf 


^^ 


COrTTEMPORANEA 


241 


>\i  'oùT  sti  solo  bastalo  a  occupare  la  maggior  parie  della  sessione.  Oltre 
ijii  iTlie,  col  suo  inconcludenle  e  fiacco  modo  di  Irallare  le  questioni  di 
■oUtica  esteri,  e  col  ginepraio  in  cui  si  era  messo  a  proposito  deirK^itlo. 
Kvevd  il  Ooveroo  somministralo  ampio  ari^'omenlo  a  ci6«  che  esso  chia- 
BlDava  osirujsione  ma  che  )'Op[)osizione  qualificava  invece  come  impiego 
del  tempo  necessario  a  ìoiraprendere  una  discussione  intorno  alia  politica 
KQvernativa;  discussione,  che  TOpposizione  slessa  era  nell'assoluto  dovere 
di  esigere  in  omaj^^io  ai  supremi  inieiessi  del  paese.  Risultalo  di  tutto 
óò  fu  un  intoppo  della  sessione  parlamentare,  e  la  certezza  della  sua 
sterititA.  Fu  quindi  un  abile  strattagemma  della  guerra  parii;?iana  quello 
di  rovesciare  tutta  T  odiosità  sulla  Camera  dei  Lordi,  e  di  proclamare  su 
lutti  i  toni  che  col  porre  ostacolo  al  6*7/  di  franchila  ai  Lordi  soli  doveasi 
imputare  la  colpa  del  tempo  sciupalo  nella  sessione.  Al  che  l'Opposizione 
rispondeva  che  si  sareljbe  potuto  benissimo  far  seguire  alla  sessione  l'or- 
dinario suo  corso,  difTerendo  alla  sessione  futura  il  bill  di  franchigia,  cui 
1  Lordi  erano  dispostissimi  ad  approvare,  quando  fosse  congiunto  a  un 
beo  ponderalo  sistema  di  nuova  ripartizione  ;  e  cosi  si  sarehbe  potuto 
consacrare  alla  discussione  di  più  im[K)rtaiiU  provvedimenti  (luel  tempo, 
sulla  cui  i>€rdila  versa  ora  il  Governo  lacrime  di  coccodrillo.  Quanto  poi 
iirestrema  urgenza  del  biìl  di  franchigia,  come  mai,  domandava  l'Op- 
(osizione,  exasi  nel  Governo  destata  questa  febbrile  ansietà  di  otlenerTie 
li  .sanzione  immediata?  In  quallr'anni  e  mezzo,  da  che  trovasi  al  potere, 
Oso  non  avea  fallo  il  minimo  passo  a  tal  proposilo;  ed  ecco  che  ad  un 
tratto  era  uscito  fuori  col  manifestare  il  convincimento  che  la  salvezza 
'Jel  pae^e  dipendeva  dal  portare  ad  effetto,  entro  il  più  breve  termine 
possibile,  Teslensione  della  franchigia.  Tutte  le  altre  questioni,  cominciando 
da  quella  della  nuova  ripartizione  e  va  discorrendo,  dovevano  cedere  a 
questa  suprema  necessità.  Quali  erano,  domandava  l'Opposizione,  le  cause 
ili  Unta  urgenza  e  di  tanto  fervore?  Potevano  esse  altrove  ravvisarsi  che 
in  un'altra  necessità  di  natura  reale,  cui  si  cercava  di  provvedere  con 
inorarne  una  fittizia;  mentre  la  necessità  reale  consisteva  nel  fare  tutto 
il  possibile  per  nascondere  al  pubblico  il  cattivo  indirizzo  dato  dal  Go- 
verno alla  sessione,  e  le  disastrose  conseguenze  del  fiasco  da  lui  subito 
(wllc  faccende  egiziane?  Olire  di  ciò^  a  ricoprire  i  rovesci  ministeriali, 
era  issoluiamenie  indispensabile  il  rivolgere  un  grido  d'allarme  agli  elet- 
tori: e  qual  grido  esi>er  poteva  migliore  o  più  elTicace  dell'accusare  la 
Camera  dei  Lordi  di  opporsi  al  bill  popolare  di  franchigia?  In  reaSià,  so- 
tfeneva  l'Opposizione,  era  da  ravvisarsi  in  tutto  1* insieme  un  tiro  astuto 
(fel  signor  Gladstone  per  gitiar  polvere  negli  occhi  ai  collegi  elettorali, 
e  (ler  assicurarsi  una  maggioranza  librale  nel  prossimo  Parlamento.  K 
che  ciò  sia  oonforme  alla  verità,  lo  prova  evideniemcnte  Tessersi  i  Pari 
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dictiìorali  prontissimi  a  sancire  i!  bìU  dì  franchigia;  j 
da  essi  posia  era  che  fosse  il  medesimo  accompagnalo 
partizione  di  seggi.  Se  poi  i  conservatori  fossero,  in  fondo  al  loro  cuore, 
favorevoli  all'estensione  della  franchigia,  è  questa  un'altra  questione.  A 
buon  conto,  uomini  savi  di  pailc  lil]erale,  quali  sono  Lord  Sherbrookc  e 
il  signor  Goschen,  sembrano  impugnare  ropporiunità  dì  quel  provvedi- 
mento. Comunque  però  sia,  dacché  i  Lordi  hanno  ammmesso  in  princìpio 
il  bill  di  franchigia,  poco  gioverà  ai  loro  oppositori  il  revocarne  in  dub! 
la  sincerità. 

Conseguenza  di  questi  varii  movimenti  è  stala  un'agiLizione  pn)m 
dal  Governo  in  difesa  della  linea  di  condotta  da  esso  seguita,  lumi 
nìcetings,  composti  in  alcuni  casi  di  centinaia  di  migliaia  di  persone, 
stali  tenuti  a  sostegno  della  politica  governativa;  e  la  parola  d'ordine  dai 
ai  varii  oratori  di  tah  meetings  era  di  rappresentare  che  si  trattava  di 
sapere  se  dovesse  aversi,  o  no,  estensione  di  franchigia,  perocché  il  vero 
movejile  dell' azione  dei  fiOrdi  nel  rifiutarsi  a  sancire  puramenle  e  sem- 
plicemente il  6i7/ di  franchigia  era  il  desiderio  di  trarsi  d' impaccio  eoo 
un  ripiego,  a  cui  la  questione  della  nuova  ripartizione  serviva  unicamente 
di  pretesto.  Per  tal  modo  veniva  a  togliersi  tranquillamp-nte  di  vista  quella 
questione,  e  a  sollevarsi  uu  incidente,  in  grazia  del  quale  i  ministri  spe- 
rano di  presentarsi  al  paese  nei  prossimi  comizìi  generali.  Se  non  ch&,  d<i 
discorsi  dì  taluni  fra  gli  oratori  delle  adunanze  liberali  e  dal  tono  delU 
stampa  radicale  non  lardò  ^ari  a  rendersi  manifesto  che,  almeno  per 
una  frazione  del  parlilo  liberale,  i  motivi  dell'agitazione  avevano  più  pro- 
fonde radici.  Anco  per  essa  il  recente  operalo  della  Camera  dei  l/)rdi 
era  un  semplice  pretesto;  la  mira,  contro  la  quale  era  realmente  diretto 
l'attacco,  era  l'esistenza  stessa  della  Camera  ereditaria.  Si  spiegò  dinacfi 
agli  occhi  del  pubblico  la  storia  della  Camera  dei  Lordi  dal  punto  di 
vista  liberale,  se  ne  sottopose  a  severo  scrutinio  la  composizione,  se  M 
designarono  con  odiosi  colori  le  prerogative,  si  giudicò  con  eccessivo  ri- 
gore, quanttmquc  pur  troppo  non  senza  sufliciente  ragione,  il  caratare 
personale  di  alcuni  dc'suoi  membri;  e  da  tutto  ciò  usci  fuori  ben  presto 
la  formula  :  *  Si  corre<jga^  o  si  tolga  vìa,  »  Tale  è  al  presente  lo  stalo 
della  controversia.  Vero  h  che  il  signor  (ìladstone  respinge  ogni  idea  di 
ordinato  assalto  contro  l'esisienza  della  Camera  dei  Pari,  ma  nel  snodi' 
scorso,  tenuto  utlimamenle  a  p>limburgo,  lascia  in  termini  abhaslanfi 
chiari  intravedere  la  minaccia  che,  ove  i  Lordi  non  si  acconcino  alle  sue 
proposte»  dovranno  sperimentarne  in  sé  stessi  gtì  elTettì;  vale  a  diro  cfai^ 
se  in  ottobre  essi  ricusassero  sancire  il  hìH  dì  franchigia,  pilrel>t)e  esser 
messa  a  cimento  la  ulteriore  l^lleran^a  di  loro  esistenza.  Al  tempo  stessa 
però  hanno  i  Pari  una  salvaguardia,  e  questa  è  che,  se  alla  fraziooej 
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le  del  pnrtilo  liberule  fosse  dalo  di  bandire  una  crociata  contro 

seconda  Camera-,  essa  avrebbe  probabilmente  per  etTetto  immediato  la 

roiiijra  delle  fìlc  mioisteriali.  Non  mancano  lìo  da  questo  momento  indr/ii 

r  credere  che  un  numero,  a  dir  poo,  considerevole  dei  vecclii 

,  dato  il  caso  di  un  assalto  contro  la  Camera  dei  Lordi,  si  rifiu- 

'•'  rìcisiunenle  a  lasciarsi  trascinare  alla  coda  del  signor  Uladstonc, 

U  cui  vìi,i  pDblìca  è  stata  una  sene  di  conlitiue  mauifeslaitioni  di  codesto 

jinicolare  procedimenlo,  non  troppo  dignitoso  da  parte  della  persona 

cbe  oc  è  la  viiiima.  Ciò  che  Ta  maraviglia  si  è  che  la  vita  stessa  del 

pMT  Gladstone  abbia  potuto  resistere  alle  frequenti  ripetizioni  del  pro- 

imenio,  cui  egli  è  andato  soggetto. 

Dairaltro  canto,  ì  capi  del  partito  conservatore  non  se  ne  sono  stati 
lUe  mani  alla  cintola.  Se  i  partigiani  del  ministero  hanno  avuto  i  loro 
lloisali  m-'.e.iings^  l'Opposizione  puranco  ha  avuto  i  suoi  ;  e  quanto  al 
unerov  non  passa  gran  differenza  fra  questi  e  quelli,  giacché  centinaia 
migliaia  sono  .stati  i  dimostranti  liberali,  centinaia  di  migliaia  i  di- 
Utraoii  conservatori.  Non  prima  d'una  settimana  fa,  l'2(),000  abitanti 
li'Vorkshire  si  raccolsero  nei  possessi  del  signor  Winn,  uno  degli 
li  elettorali  del  partito  conservatore,  a  Nostell  Priory,  ove  furono  ar- 
ti da  sir  StalTard  NorLhcote  dal  duca  di  Norfolk  e  da  altri  capi 
I  partito. 

Ls  sostanza  degli  argomenti  dei  conservatori  nella  generale  contro- 
rsìa  dì  cui  si  tratta,  consiste  in  questo:  che  essi  accettano  il  principio 
htU  di  franchìgia,  and  non  desiderano  meglio  che  di  sancirlo;  ma 
il  sancirlo  senza  che  vi  andasse  congiunto  un  disegno  di  nuova  ri- 
tùione,  rldondcrchbe  a  pregiudizio  di  quelli  stessi,  a  cui  favore  s'invoca 
one  di  franchigia;  se,  infatti,  avesse  luogo  un'elezione  sotto  l'im- 
b  nuova  franchigia  ma  senza  nuova  distribuzione,  verrebl)ero  ad 
interampoie  neutralizzati  i  voli  dell'elemento  agrario  della  popola- 
iacchè  la  nuova  franrhigia  avrebbe  per  conseguenza  di  far  entrare 
ione  immensa  delle  popolazioni  urb^mc  nelle  lite  degli  elettori  delle 
e  cosi  il  volo  dogli  agricoltori  rimarrebbe  del   tutto  schiacciato 
degli  abitanti  delle  città.  I  conservatori  inoltre  sostengono,  esser 
realmente  lo  scopo  cui  mira  la  tattica  goverualiva,  dappoiché  col 
appello  a  collegi  elettorali  più  eslesi,  ma  distribuiti  come  al  presente 
spera  il  Governo  ottenere  una  maggioranza  considerevole  nelle  fu- 
elezioui.  0  dateci  adunque,  conchiude  TOpposizioue,  un  bill  dì  nuova 
rtixione,  acci6  possiamo  vedere  con  precisione  io  quali  condizioni  ci 
;  ovvero  fate  appello  in  tutta  lealtà  ai  collegi  elettorali,  quali 
al  presente  co.siltuiii,  affinch»;  possiamo  conoscere  qual  sia  a  un  di- 
i1  sentimento  generale  del  paese  a  proposilo  della  franchigia,  com- 
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prendendo  in  quesla  parola  s)  resiensionc  come  la  nuova  ripariizii 
Il  mollo  dell'impresa  dolio  due  parli  dipinge  a  maraviglia  lo  staio  presei 
delle  cose.  Agitare^  agitare^  dicono  i  liberali;  dissolvere,  dissoivcre^ 
daoo  ì  conservaiori;  e  sì  gli  uni  come  gli  aliri  si  prefiggono  di  procac- 
ciarsi il  terreno  più  vaniagj^oso  possibile  per  rimmineJite  loita  eleiiorale. 
Olire  a  ciò,  somministra  \m  grave  motivo  di  nialconionto  il  tremeu 
guazzabuglio,  in  che  trovansi  impegnale,  per  l' incapacità  del  Governo,] 
relazioni  estere  del  nostro  paese,  e  più  specialmente  l'infelicissimo  KgiI 
che  versa  sangue  da  tulli  i  pori  a  causa  della  criminosa  amtiiinisli 
zìone,  da  cui  è  travagliato.  Ai  rimproveri  che  gli  vengon  fatti,  il  Govt 
risponde:  Si;  ma  intanto  noi  slianio  per  darvi  un'estensione  di  franchif 
non  varrà,  questa  a  coprire  una  moltitudiue  di  peccati?  Sari^,  si  r*^pli< 
ma  colesta  o^stensione  arrecherà  ben  lieve  conforto  ed  aiuto  agli  abitai 
della  vallata  del  Nilo. 

E  qui  sor^'c  spontanea  la  queslione.  Ma  che  è  da  dire  del  paese 
sé  medesimo?  Sotto  quale  asj^elto  considera  esso  questo  magno  affare  d< 
franchìgia?  In  qual  modo  coloro;  a  cui  prò  il  disegno  è  slato  conce{ 
riguardano  il  vantaggio,  che  vien  loro  offerto?  Risjwndere  a  tale  quesU< 
non  è  cosa  molto  facile;  ma,  astrazion  fatta  dalle  apparenti  prove 
ministrale  in  contrario  dai  numerosissimi  meetings,  raccolti   com' 
sono  pei  mane^^gi  delle  preliminari  adunanze  radicali,  non  mancano 
dizi  a  mostrare  che  il  paese  in  realtà  si  cura  ben  poco  di  questa 
cenda.  Le  classi  agrìcole  incominciano  a  pensare^  piìi  assai  che  a  dai 
voto,  a  guadagnarsi  il  pane;  e  la  questione  pratica,  che  immodialai 
si  presenta,  è  se  gli  agricollorì  possano  coltivare  il  grano  e  campare] 
vita  quando  il  grano  si  vende  a  quattro  suelhni  e  dodici  soldi  il  busi 
(36  litri).  Questo  sialo  di  cose  è  dovuto  all' importaiione  considerevol* 
grano  forestiero,  e  dove  si  rironnetla  coi  dazi  proibitivi,  cui  vengono  ade 
in  tante  località  assoggettate  le  merci  inglesi,  porta  naturalmente  i 
sumnLori  a  considerare  se  un  divieto  o  almeno  una  restrizione  risj 
al  grano  forestiero  non  offrìrebbe' migliori  prospeliive  all'agrìcoltore  bri^ 
tannico,  e  non  vantaggerebbe  le  condizioni  dei  lavoratori  del  terreno, 
rìinaoeate,  in  quanto  concerne  la  franchigia,  le  popolazioni  delle  cai 
sembrano  guardarla  con  una  calma,  che  ha  lutici  rHp[)aren7a  di  apat 
ma  quale  poi  sìa  realmenie  lo  stato  delie  cose,  potrà  solo  desumersi 
stesse  elezioni  generali. 

2.  La  Conferenza  di  Londra  si  è  risoluta  in  un  bel  nulla,  su 
quella  che  non  ha  avuto,  per  quanto  apparo,  altro  risultato,  fuorché  d* 
lare  l'Inghilterra  da  tutto  il  resto  del  mondo,  ad  eccezione  forse 
Turchia.  Ove  realmente  questa  ultima  circostanza  si  verificasse,  I' 
della  situazione  sarebbe  completa.  Vedere  il  signor  Giadstuue,  spinto  di 
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fera  irrrsisiihile  degli  eventi,  ricorrere  all'innominabile  Tiircn,  mentre 
h  colossale  figura  del  seitentrione  si  occupa  di  giuare  uu' ombra  di 
«Distro  aug:urio  sull'Asia  centrale,  e  di  estenderla  in  direzione  dell'Afi^lia- 
iii^nn  e  oltre  i  piani  dell'India  !  Spedafum  mìmissi  rmtm  (tmeatis, 
amia?  In  verit.1,  nulla  è  nuovo  sotto  la  cappa  del  sole.  Fa  d'unpo,  in- 
fraUanio,  scegliere  un  nuovo  punto  di  paricn/a  nelle  raccende  egiziane. 
E  questa  una  necessità  suprema,  perocché,  si  dica  qnel  che  vuol  dirsi 
ioloruo  ai  bi&o^aii  e  alle  miserie  deirEgiilo,  qualcosa  biso^ma  pur  fare 
per  chiuder  la  bocca  a^li  oratori  del  partilo  conservatore,  che  posseg- 
pmo  l'arte  spiacevole  di  cantare  e  ricantare  sul  tema  degli  spropositi 
tgizianì,  e  che^  se  non  si  mette  loro  un  freno,  possono  esercitare  una  si- 
ìnlluenza  sulle  urne  elettorali.  À  noi  conviene  llnalmenlc  mostrare 
sappiamo  in  qualche  cosa  spiegare  energia.  Per  il  passato,  al  certo, 
abbiamo  spiegata;  ma  la  nostra  energia  fu  adoperala  contro  i  forti  del 
ito,  senza  però  guarentire  né  le  piazze  né  i  palazzi  d'Alessandria;  fu 
perata  contro  gli  sciagurati  Egiziani  a  Tel-el-Kebir,  ina  si  chiari  im- 
te  a  proleggere  le  guarnigioni  dì  Sinlcat  e  di  Berher;  fu  adofjerata 
coDiro  migliala  e  migliaia  di  valorosi  abitanti  del  Soudan,  spieta- 
ment«  macellati,  e  cessò  dopo  il  macello,  senra  che  se  ne  ottenesse  alcun 
ule  risultalo,  a  meno  che  non  vo^^ia  chiamarsi  con  questo  nome  un 
fo  etlimoro  di  parlilo.  Adesso  però  noi  spiegheremo  realmente  energia. 
i^  Northbrook,  cx-Vicen>  dell'Indie,  e  Lord  Wolseley,  Generale  abi- 
tuato alla  vittoria,  sono  certamente  uomini  energici  :  noi  li  manderemo 
b  Egitto,  e  cosi  sarà  dato  assetto  alle  fìnan:ce  egiziane  e  salvalo  il  prode 
Gordon.  Speriamo  che  ciò  si  ottenga  ;  ma  se  voglia  ottenersi,  sarà  solo  a 
Modizione  che  quei  valorosi  ed  energici  personaggi  non  siano  impastoiati 
meschine  influenze  domestiche  e  da  grette  passioni  di  parlilo,  e  qtiindi 
sano  trovarsi  io  condizione  di  curare  i  supremi  interessi  ed  alTronlare 
sacrifizii,  che  il  benessere  e  la  felicità  dell'Egitto  esigono  da  parte  di 
loro,  i  quali  hanno  poco  meno  che  precipitato  quel  paese  nella  miseria 
Della  rovina. 

3.  Una  nuova  questione  è  recenicmenie  comparsa  ncirorizzonle  della 
CI  inglese,  qucslionc  che  probabilmente  assumerà  fra  non   molto 
ste  proporzioni.  La  proposta  di  una  Confederazione  dello  varie  colonie 
dipendenze  della  Corona  britannica  esige  a  buon  drillo  di  prender  posto 
i  provvedimenii  di  politica  pratica.  Ove  ciò  avvenisse,  si  aprirebbe 
via  a  prendere  in  considerazione  molle  e  molte  modificazioni,  che 
bbero  materialmente  alterare  i  diversi  particolari,  ond'è  formala  la 
luzione  dell'Impero  britannico.  Un  disegno  cosi  imponanie,  qual  è 
federazione  dolle  società  sparse  su  quella  vasta  porzione  della  stiper- 
Icje  lerresirc,  che  è  coperta  dalla  bandiera  inglese  e  sulla  quale  non 
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iranionla  mai  il  sole,  non  potrebbe  certamcnie  ridursi  all'atto  senza 
traesse  seco  notabili  cambiamenti  in  ogni  parte  dell' edinzio  politico, 
cui  quelle  società  più  0  meno  dipendono.  Il  primo  passo,  che  si  move 
nell'accennata  direzione,  condurrebbe  immedia lameuie  a  riformare 
Camene  dei  Lordi  e  dei  Cornimi  per  modo  da   porle  io  grado  di  pr 
porzìonare  la  loro  sapienza  |p};islaLiva  a' crescenti  bisogni  del  paese:  ej 
cambiamenti  richiesti  sarebbero  probabitissimamcntc  di  tat  natura 
alterare  materialmente  le  condizioni  di  ambedue  le  Camere  ed  csicnc 
gli  ulTicii.  Questi  cambiamenti  sarebbero  poi  seguili  da  mutazioni  conv" 
spondeuLi  neirammìDÌstrazione  locale  e  municipale,  ed  anche  nei  corpi 
gìsiativi  delle  stesse  colonie.  I^a  questione  però  è  troppo  vasta,  né  si  poirebl 
agevolmente  svolgere  io  poco  spazio:  potrebbe  anzi  comparire  non  net 
sario  il  metterla  iji  campo,  se  non  fosse  che  essa  esercita  non  picc^ 
influenza  sulPeterna  dilTicoltà  irlandese.  Concepito  che  fosse  sul  serio  il 
segno  di  ima  federazione,  si  presenterebbe  tosto  scopert^imente  la  queslit 
irlandese;  e  null'aUro  potrebbe  appagare  le  aspirazioni  del  popolo  irla 
dese  in  sifTalla  condizione  di  cose,  se  non  che  il  possedere  una  legìsl 
zione  aiUonoma,  in  virlii  della  quale  potesse  esso  acquistar  titolo  a  prw 
posto  come  unità  integrale  nella  grande  Confedera/iofie  britannica.  Rima 
ora  a  vedersi  come  le  cose  vadano  realmente  avviandosi  in  lai  direxi< 
il  movimento  però  potrebbe  assumere  una  forma  pratica  più  jjresio 
non  facciano  credere  le  apparenze  esteriori.  Che  l'Irlanda  possa  chiai 
soddisfatta  di  veder  risoluta,  alirimenii  che  cosi,  la  secolare  sua  lotti^j 
cosa  mollo  improbabile,  giacché  la  calma  della  supertkie,  appunto 
questo  momento,  non  è  forse  che  un  indizio  della  profondità  e  della  for 
della  sottoposta  corrente.  Ad  ogni  modo,  ^  da  dejilorare  che  U  direni 
del  movimento  nazionale  in  Irlanda  non  sia   caduta  in  mano  d'uot 
più  meritevoli  di  fiducia;  perocché  i?li  alleati  di  Clemence^u,  Rochefa 
e  consorti  non  possono  esser  risguardati  come  i  naturali  o  idonei 
doltieri  d'un  popolo  cattolico.  V'hanno  troppe  ragioni  per  credere 
in  molti  circoli  callolici  non  solo  d'Irlanda,  ma  anche  della  stessa 
tropoli  inglese,  vada  spargendosi  a  profusione  il  mal  seme  per  opera  dì 
uomini  e  dì  donne,  che  agiscono  per  conto  delta  rivoluzione  aotìcrìstiaua 
e  fanno  la  parte  di  lupi  vestiti  da  pecore. 

4.  to  piccolo  è  il  movimento,  che  ni  presente  si  nota  nella  Chi«  ~ 
protestante  stabilita.  1^  legge  di  disciplina  ecclesiastica  non  it  riu&cit 
niente,  suo  unico  risultato  essendo  slato  quello  dì   fare  un   pugno 
maitiri  scctoulitm  quid,  che  ne  uscirono  con  poche  settimane  di  cari 
L'influenza  che  sembra  pel  momento  prevalere  in  quel  corpo  olirei 
eterogeneo,  si  è  quella   della    frazione   della   Chiesa   moderata 
CImrch),  perocché  i  principali  Vescovi  anglicani  agiscono  confo 
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cipli  da  essa  professati.  A  giudicarne  dalla  linea  dì  con<loiu  seguita 
D.  Benson  di  Canterhiiry,  e  da  un  personaggio  di  maggior  peso, 
l  è  il  D.  Lìghtroot  di  Durhaai^  non  avranno  più  luogo  processi  per 
iliche  rilualiste,  ma  si  userà  invece  un'ampia  tolleranza;  talchi  i  conHni 
Uà  Chiesa  stabilita  verranno  il  più  possibile  allargali,  e  il  suo  circuito 
iO  capace  di  coutenere  ogni  sorla  di  uomini  prufessanli  in  cuor  loro 
più  svariale  massime  e  opinioni  —  per  andar  poi,  naturalmente,  a  finire 
un  indifferentismo  universale,  in  una  religione  sen^a  colore,  e  parli- 
lUrinenle  in  una  facile  e  disinvolta  apostasia  dalla  cristiana  verità.  La 
uesUone  della  cessazione  disila  Chiesa  stabilita  è,  pel  momento,  tolta  di 
ezzo  a  causa  delle  turbolenze  occasionale  dalla  franchigia;  ma  a  suo 
iDpo  loraerà  a  vivere,  e  molto  proba b il  tneale  assumerà  una  forma  pra- 
ca,  ìocomiDciando  dalla  Sco7ia,  dove  esìstono  più  forti  ragioni  per  co- 
ringerc  il  Governo  a  occuparsene. 
5.  Quanto  ad  affari  cattolici,  v'è  poco  da  notare  per  ora.  Il  Cardinale 
Wesirainsier  prosegue  il  sno  corso  di  pastorali  fatiche  tanto  sul  pulpito 
tanto  sul  palco  delle  pubbliche  riunioni,  dove  la  sua  presenza  è  sempre 
EcoUa  da  tulle  le  classi  con  dimostrazioni  di  rispettoso  apprezzamento 
illa  sua  abilità  e  del  suo  zelo.  L*npera  spirituale  ha  nelle  varie  diocesi 
Jsperalo  in  forma  di  ritirauienti  ecclesiastici  e  di  esercizìi  nei  conventi, 
quelli  più  specialmente  degli  Ordini  insegnanti;  e  in  generale  si  van 
endo  dal  clero,  fraraezzo  troppo  spesso  a  gravi  difficoltà  ed  ostacoli, 
ntinui  sforzi  per  mantenere  le  verità  di  fede  e  per  far  progredire  l'opera 
Dia  di  Dio,  usando  dì  tutti  i  mezzi  possibili  per  contrapporsi  alle  fu- 
le  influenze,  cui  sono  esposti  i  fedeli,  e  per  facilitare  la  sanlificazione 
elle  anime  alle  sue  cure  allidate.  Aspra,  invero,  è  la  lotta,  e  molteplici 
peoosi  sono  gli  oslacoli;  ma  Colui,  che  è  co' suoi  ministri,  è  forte,  e 
viiioria  non  pu6  mancare. 


rv. 

SVIZZERA  (Nostra  corrispondenea  dal  Ganton  Ticino). 

Vi  è  noto  lo  stato  anormale  in  cui  trovasi  la  Chiesa  caiiolica  nel 
lAloo  Ticino,  per  causa  delle  leggi  anticaltoliche  sancite  dai  radicali 

nte  il  limgo  loro  dominio,  e  die  ancora  sussistono,  quaiilnnijue  il  tìo- 
imo  Cantonale  sia  già  da  selle  anni  in  mano  dei  Liberali-Conservatori. 
i  credettero  opportuno  di  sul:M)rdinar6  la  revoca  o  la  modillcazioue 
quelle  leggi  all' assettamento  deHniiivo  della  questione  diocesana,  dc- 
pjala,  come  ben  sapete,  dalle  Camere  Federali  nel  luglio  del  I85Ì}. 
lantunque  questo  ritardo  fosse  cagione  di  malcontento  net  clero  e  nel 
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p-ìpolo,  ora  però  che  la  questione  diocesana  si  può  dire  definiiivanwnt^ 
risolta,  al  mci!contento  succede  la  generale  soddisfazione,  perche  si  spera 
con  fondamento  che  le  nostre  autorità  Cantonali  si  metteranno  in  pieno 
accordo  colla  Santa  Sede  e  ridoneranno  alla  Chiesa  nel  Clinton  Ticino  li 
sua  liberta  d'azione,  riconoscendone  i  sacrosanti  suoi  diritti. 

Le  trattative  che  furono  aperte  ira  la  Santa  Sede  e  TAllo  Consiglio 
Federale  Svi/zero,  avevano  per  iscoi>o  di  assesbrc  non  solo  la  questione 
religiosa  riguardante  il  Cantone  Tirino,  ma  l»en  anco  quella  più  complicata 
della  Diocesi  di  Basilea,  nella  quale  dai  Uoveraì  radicali  appartenenti  a 
quella  diocesi  fu  commesso  nel  1873  Tallo  sommamente  iniquo  ed  illegale 
di  destituire  con  arbitrario  decreta)  Monsignor  Lachat,  cacciarlo  dalla 
sua  sede  e  impossessarsi  dei  beni  della  Me-nsa  Vescovile  e  del  Capitolo 
della  Cattedrale.  Il  Consiglio  Federale,  fin  dallo  scorso  anno,  avea  roani- 
nifeslato  al  Governo  Ticinese  il  desiderio  di  por  One  a  mite  le  discordi* 
religiose,  e  si  dichiarò  disposto  a  trattare  su  tal  proposito  colla  Santa  Sede, 
quando  a  ciò  fosse  slato  auton/zato  dai  Governi  cantonali  interessali.  Si 
venne  tosto  alle  pratiche  necessarie,  e  dualmente  fu  accordata  all'AlUi 
Consiglio  Federale  la  chiesta  facoltà,  il  Consiglio  Federale,  ricevuti  dai 
Governi  dei  cantoni  componenti  la  diocesi  di  Basilea  e  dal  Governo  Ti- 
cinese i  necessarii  pieni  poteri,  comunicò  al  Governo  del  Ticino 
egli  disposto  a  ricevere  in  Berna  un  delegato  della  Santa  Sede,  autori] 
a  trattare  con  una  delegazione  particolare,  nominata  dal  Consiglio  Fed« 
per  discutere  e  sciogliere  le  questioni  religiose  sopra  la  hase  delle  proj 
dello  sU'&no  Consiglio  Federale  e  della  liciterà  dal  Cardinal  Jacobini^ 
dirizzata  al    Presidente  del  Governo   Ticinese  in   data  20  ottobre  II 
Questa  Lettera  essendo  u/io  dei  principali  documenti  delle  seguile 
veflzioni,  ve  la  trascrivo: 


«  Eccellenza! 

«  La  Santa  Sede  ha  preso  io  matura  considerazione  il  progeUo 
tato  dalla  Delegazione  spedita  in  Roma  dal  Governo  Ticinese,  dii 
regolare  la  questione  diocesana  del  Ticino  e  Basilea,  separando  le 
rocchio  del  Ticino  dalle  diocesi  dì  Milano  e  di  Como,  alTidandoIe  a 
signor  Lachat,  vescovo  di  Basilea, in  qualità  di  amministratore  Aposlol 
e  dando  a  questo  un  successore  grato  al  Governo  Svizzero  nella  Sedflj 
Basilea.  Dapprima  non  si  è  potuto  a  meno  dì  relevare  le  |)cnose  coo( 
che  contiene  simile  pro;joUo,  sia  per  la  rinunzia  alla  Sede  di  Basilei,1 
un  Prelato  altamenl«ì  benemerito  della  Chiesa,  sia  per  i  vantaggi 
verrebbero  private  le  parrocchie  del  Ticino  per  la  separazione  cai 
da  Milano  e  da  Como,  tra  i  quali  primeggia  l'educazione  del  giovine 
negli  antichi  e  ben  ordinati  seininarii  di  quello  diocesi. 
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Ciò  non  ostarne  la  Santa  Sede,  volendo  provvedere  alla  regolare 
imminisirazione  della  diocesi  di  Basilea,  e  secondare  i  voli  ripetiiianiente 
tsi'rcssi  dalle  calLoliche  popolazioni  del  Ticino,  è  disposta  ad  entrare  in 
iratiaiive  sulle  menzionate  basi,  purché  sia  stabilito  il  Capitolo  Cattedrale 
Soletta  e  la  diocesi  di  Basilea,  secondo  le  prescrizioni  della  Bolla  Inter 
raecipua  della  S.  M.  di  leeone  XII,  nei  sette  Cantoni  condiocesani,  e 
TagaDo  rimossi  gli  ostacoli  che  si  oppongono  al  libero  esercizio  del  mi- 
(wlero  episcopale  a  norma  dei  sacri  canoni. 

«  n  Santo  Padre,  mentre  vuole  dare  con  questa  benigna  concessione 
prova  (li  speciale  deferenza  al  Governo  Federale^  non  intende  che  la 
Medesima  abbia  punto  a  pres^iudicare  nell'avvenire  la  prerogativa  pon- 
lìcia  sulla  nomina  dei  vescovi  nella  Svizzera. 

Tanto  il  sottoscrilto  Cardinale  Sej,Telario  di  Stato  deve  pnrlocipare 
ir  Eccellenza  Vostra  per  ordine  espresso  di  Sua  Santità,  e  profìtla  ben 
)lentierì  dì  questa  occasione  per  rinnovarle  i  sensi  della  sua  distinta  con- 
iderazione. 

«  Roma,  dalle  stanze  del  Vaticano,  20  oltobre  1883. 

«  L.  Card.  Jacobim  » 


n  Governo  Ticinese  comunicò  tosto  alla  Santa  Sede  le  buone  disposi- 
dell'Allo  Consiglio  Federale,  i!  guale  era  pronto  a  nominare  i  suoi 
ktì  appena  rIì  fosse  nota  la  nomina  dell'incaricato  straordinario  [K>n- 
ìdo.  I^a  Santa  Sede,  sempre  pronta  e  disposici  a  promuovere  il  bene  dei 
ipoli  e  ad  assicurare  la  pace  religiosa  nelle   nazioni,  accolse  benigna- 
ite  le  comunicazioni  fattele  dal  Governo  Ticinese  e  nominò  snin  de- 
llo straordinario  a  Berna  Monsignor  Dom>*i)ico  Ferrata,  prelato  ben 
tinto  per  i  suoi  talenti  e  per  il  tatto  pratico  negli  atrari,  di  cui  diede 
dubbia  prova  a  Parigi  dove  irovavasi  uditore  presso  il  Nunzio  Pon- 
ScioS.  E.  il  Cardinale  Czacki.  Alla  sua  volta  il  Consiglio  Federale  no- 
lo a  suoi  delegati  ì  Signori  AeiOi,  ambasciatore  Svizzero  a  Vicuna^ 
Ptttrelii,  deputalo  al  Consiglio  degli  Slati. 

Sul  principio  del  nr^se  d'agosto,  appena  arrivato  Monsignor  Ferrata 
Berna  furono  aperte  le  conferenze  fra  i  delegali,  ed  al  Pseilembre  firma- 
li lesto  delle  Convenzioni  la  cui  sostanza  si  riassume  nei  seguenti 
lUcolì: 

PEL  TICINO 

Art.  I.  Le  parrocchie  del  Cantone  Ticino  saranno  staccate  canonica- 
le dalle  diocesi  di  Milano  e  di  Como  e  poste  sotto  Tamniinisl razione 
iriluale  di  un  Prelato,  che  assumerà  il  titolo  di  amministratore  Apo- 
tico  del  Cantone  Ticino. 
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Art.  '2.  La  nomina  tlell*  amministratore  Apostolico  sarà  fatta 
Santa  Sede. 

Art.  3.  Nel  caso  io  cui  il  titolare  venisse  a  morire  prima  dell' orga- 
nizzazione deOniiiva  della  condizione  religiosa  delle  parrocchie  del  Camooe 
Ticino,  il  Consiglio  Federale,  il  Canlon  Ticino  e  la  Santa  Sede  s'inlwnle- 
ranno  circa  la  proro^^  dell*  amministrazione  provvisoria  istituita  colla  pre- 
seme  convenzione. 

Art.  4.  Il  Ganton  Ticino  si  obbliga  di  prendere  i  provvedimenti  neces- 
sarìi  per  l'esecuzione  di  qnesta  convenzione,  specialmente  per  quanto  si 
riferisce  all'assegno  dell' amminù;iraiore  Apostolico,  alla  sua  residenza  ecc. 

PER  LA  DIOCESI  DI  BASILEA 


Art.  1.  Tosto  che  Monsignor  Engenio  Lacliat  avrà  ricevuto  dalla 
Sede  un'altra  destinazione,  sì  procederà  alla  nomina  del  suo  suc( 
alla  Sede  episcopale  di  Basilea. 

Art.  '2.  In  derogazione  delle  disposizioni  della  convenzione  del  26  ni>( 
1828,  che  regola  i  rapporti  tra  le  parti  contraenti,  la  nomina  del  suc( 
di  Monsignor  I^chat  è  devoluta  alla  Santa  Sede,  la  quale  scegliere 
questa  dignità  un  ecclesiastico  della  diocesi  di  Basilea  gradito  a!  C( 
glio  Federale  e  che  possegga  le  qualità  volute  dai  canoni  della  Chiesa. 

Rimane  espressamente  inleso  che  questa  derogazione  non  creerà  un 
precedente  contrario  alle  disposizioni  della  convenzione  sopra  citata. 

An.  3.  Installato  il  nuovo  Vescovo,  si  procederà  alla  cosliluzioneitó 
capitolo  della  Cattedrale  di  Soletta  ed  al  regolamento  delle  questioni  tìoaiK 
7iarie  che  potes.sero  sorgere.  Dai  respeitivi  processi  verbali  risulta  che 
(ti  proposto  ad  assumere  le  funzioni  di  amminifUraiore  Apostolico  del 
Canton  Ticino  S.  E.  Mons.  Laschat;  e  quanto  alla  nomina  del  Vescovo  di 
Basilea,  i  delegali  del  Consiglio  federale  attestarono  che  la  {>ersoni  é 
Mons.  Fiala,  Prevosto  del  Capìtolo  della  Cattedrale  di  Soletta,  sarebbe 
gradita  al  Consiglio  federale. 


Questi  documenti  dimostrano  all'evidenza  quanto  grande  sia  staUf] 
condiscendenza  della  Santa  Sede  coir  alto  consiglio  federale  per 
giungere  alla  pacificazione  religiosa  della  Svizzera,  ed  assicurare  ai 
telici  il  libero  esercizio  del  loro  culto.  L'impressione  che  produsse 
pubbhco  la  Convenzione  sottoscritta  a  Berna  il  1"  settembre  fu  in 
rale  soddisfacente.  Perfino  la  stampa  radicale  e  protestante  non  pot 
meno  di  apprezzarla  e  di  encomiare  la  moderazione  della  Santa  Se< 
e  questo  giudizio  della  stampa  anticattolica   merita  di  esser  preso 
considerazione;  poiché  prima  che  si  aprissero  i  negoziali  e  durante 
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edesitni,  non  lasciò  di  malignare  sulle  inienzioni  della  Ctvr'm  Romana 

sulle  inacceltabili  pretese  della  Sanla  Sede. 
Le  ratifiche,  a  quanto  s'assicura,  avranno  luogo  nel  prossimo  mese 
novembre,  e  fraiLanto  saranno  uegolati  gli  afTarì  particolari  rìsguar- 
tanti  la  ricostituzione  della  Diocesi  di  Basilea,  e  la  organizzazione  prov- 
isoria delle  parrocchie  del  CanLon  Ticino,  slaccale  dallo  diocesi  di 
Diano  e  di  Como.  A  questo  scopo  il  Delegato  ponlifìcio  si  è  recato  a 

Uinzona  per  trattare  col  Governo  Ticinese  e  stabilire  col  medesimo  un  re- 
piare assetto  degli  afTari  n^lì^iosi.  Da  quanto  si  può  cnugeiturare  l'accordo 
il  Cìoverno  del  Ganlon  Ticino  e  Monsignor  Ferrata  non  sarà  difllcile, 
>erchè  d'arabe  le  parli  è  sincero  il  desiderio  d'  un  accomodaraenlo. 

Si  spera  che  anche  nella  Diocesi  di  Basilea  le  irallalive  per  dare  assetto 
gli  alTarì  particolari  ancora  |}endcnli,  procederanno  con  soddisfazione; 
lacchè  anche  ì  Governi  radicali,  meno  Berna,  dei  Canloui  componenti  la 

iocesi,  sono  stanchi  del  KuUurkampf  e  desiderano  di  ridonare  al 
popolo  la  pace  religiosa  che  sola  può  assicurare  la  tranquillità  pubblica 
id  il  Iten  essere  morale  e  materiale  dei  paesi.  Si  assicura  allresi  che  il 
kiVeroo  lieruese  sia  disposto  a  [jermeitere  ai  cattolici  de!  proprio  Can- 
one di  riconoscere  Ja  giurisdizione  del  nuovo  Vescovo  di  Basilea,  senza 
lerò  ingereoiza  da  parte  dello  Slato;  e  questo  contegno  di  quel  Governo 
adicale  e  perstìculore  sarebbe  un  gran  bene,  sia  percliè  lorrebbe  di 
neno  ogni  diificoUà,  sia  anche  perchè  lascerebbe  liberi  i  cattolici  bernesi 
'essere  guidati  dal  loro  legittimo  Pastore. 

Quello  che  molto  ha  contribuito  al  pieno  accordo  fu  il  contegno  nobile 

dignitoso  del  Delegato  jioniilìcio  Mons.  Ferrata,  il  quale  seppe  catii- 

rsi   colla  squisita   gentilezza  dei  suoi   modi  non  solo  gli  animi  delle 

ulorìLà  federali,  ma  boo  anco  di  qualunque  ragguardevole  cittadino  che 
M)e  r  onore  di  poterlo  avvicinare.  A  Berna,  sottoscritte  le  convenzioni, 
li  fu  offerto  un  banchetto  a!  quale  presero  parie  tutti  i  membri   del 

miglio  federale,  meno  il  Presidente  Weltì  impedito  da  malattia,  i  due 
eltv^ii  .\epli  e  Pelerelli,  iionrhè  altri  illustri  pers'tna;;gi.  Durante  il 
ianchetlo  e  dopo,  Mons.  Ferrala  fu  oggetto  di  parlicolari  dimostrazioni 
Iti  stima  e  di  rispello. 

Giovedì,  18  settembre.  Monsignor  Ferrata  trovavasi  a  Lugano  per 
Visilarvi  la  città,  {probabile  residenza  del  Vescovo  ticinese)  ed  un  ma- 

ìTico  palazzo  offeilo  per  residenza  del  Ves'jovo  dalla  Signora  Antonia 
Vanoni,  donna  allamenU^  henemerita  della  religione  e  dei    poveri.  A 
^esLa  Signora  si  deve  la  fondazione  di  un  orfanotrofio  femminile  e  di 
istituto  d'educazione  per  le  giovinette,  adidaii  Tuno  e  l'altro  alla 

rezione  delle  benemerite  Suore  Teodosiane  di  Mensingen.  A  quanto  mi 
assicuralo,  Mons.  Ferrata  fu  soddisfatto  della  visita  fatta  a  Lugano» 
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e  giudicò  adatto  allo  scopo  il  palazzo  donato  dalla  suddetta  signon  Vidodì 
per  la  residenza  del  Vescovo  colla  Curia. 

Fra  non  mollo  Monsignor  Ferrata  partirà  per  Roma  lasciando  nella 
Svìzzera  la  più  grata  memoria  di  sé,  e  sarà  mai  sempre  ricordata  coq 
soddisfazione  la  sua  venuta  fra  noi,  che  neir  illustre  Prelato  abbiamo 
trovato  un  vero  amico,  il  rappresentante  di  un  sovrano  che  anta  la 
Svizzera,  che  non  ha  nessun  disegno  ambizioso,  e  che  non  ha  altro  pensiero 
tranne  quello  che  un  milione  di  cattolici  possa  ricuperare  la  sua  libertà 
rehgìosa. 

Se  lo  spazio  concessomi  per  una  corrispondenza  me  lo  permettesse. 
potrei  ora  parlarvi  delle  manifestazioni  cattoliche  avvenute  quest'anno 
nella  Svizzera  ;  ma  per  non  abusare  della  pazienza  vostra  e  di  quella  dei 
lettori  dell'ottima  Civiltà  Cattolica  mi  limiterò  a  nominarvi  le  princi- 
pali. Il  30  del  passato  luglio  ì  cattolici  Ticinesi  si  radunarono  a  M^de, 
patria  dì  queir  illustre  architetto  Domenico  Fontana  che  innalzò  l'obelisco 
nella  piazza  S.  Pietro  dì  Roma.  Tutte  le  sezioni  ticinesi  della  società  di 
Pio  IX.  vi  erano  radunate  in  assemblea  annuale,  la  quale  fu  onorata  da 
tre  membri  del  Consìglio  dì  Stato,  da  altri  illustri  personaggi,  e  da  Ro- 
meroso  popolo. 

Nei  giorni  19,  20,  21  dì  agosto  fu  tenuta  a  Sursee  nel  cantone  di 
Lucerna  la  generale  adunanza  del  Plus  Verein  della  Svizzera  che  riuseì 
oltremodo  numerosa  per  il  concorso  dei  rappresentanti  cattolici  di  pres- 
soché tutta  la  Svìzzera.  Per  darvi  un'idea  che  i  cattolici  della  Svìzzera 
sono  animati  dal  più  sincero  amore  per  la  patria  e  per  la  Chiesa  e  che 
professano  dottrine  schiettamente  Cattolico-Romane,  vi  basti  la  risposti 
che  il  Santo  Padre  fece  spedire  dal  Cardinale  lacobinì  alla  protesta  che 
r  illustre  signor  Conte  Scherer  Boccard,  degnissimo  presidente  del  iVni 
Verein,  comunicò  alla  Santa  Sede  contro  la  spoghazione  di  Propaganda, 
iniquamente  consumata  dal  Governo  italiano. 

«Roma  25  agosto  1884. 

«  Signor  Conte  Scherer  Boccard  Lucerna 

€  Dell'  attaccamento  che  il  Pins  Verein  Svizzero  porta  alla  Sede  Apo- 
stolica e  dell'orrore  che  prova  ogni  qualvolta  ne  vengono  conculcati  i 
diritti,  porge  novello  attestato  la  protesta  contro  la  spogliazione  de*  beni 
della  Propaganda. 

«  ÌjA  Santità  di  Nostro  Signore,  presa  notizia  di  questo  atto  solenne, 
ringraziava  l'AUissimo  che  si  degni  di  destare  tanto  più  vivo  il  senti- 
mento di  giustizia  e  dì  ossequio  alla  Chiesa,  quanto  più  accanita  è  la 
guerra  che  le  si  muove  da'suoi  nemici;  e  benedice  tutti  coloro  che  hanno 
preso  parte  alla  bella  dimostrazione. 
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Tanio  mi  è  taralo  siirnificarle  in  risconiro  al  foglio  del  2^i  corrente, 
lire  mi  rafTermo  coi  sensi  di  ben  disLìma  slima. 

Di  V.  S.  niuslrissima 

(  Aff.  per  iServirla 

(il.  S.)  «  L  Card.  Iacobim  > 

Netto  slesso  mese  di  agosto,  e  preeisamenie  nei  giorni  25,  2f),  27  si 
toaroao   in  Lucerna  gli  sludenli  cailolici  di  luUa  la  Svizzera  per 
vi  la  42*  adunanza  della  loro  socieiù.  Agli  siudenii  svìz/^rì  si  uni- 
te due  associazioni  della  gioventù  Ticinese  iniitohne  dell'  Unione 
tctiea  e  deW Avvenire.  Era  uno  spettacolo  degno  di  ammirazione  il 
emplare  tanta  brava  gioventù,  di  lingua  e  di  costumi  diversi,  ma 
mente  uniti  pei  sentimenti  cattolici  onde  sono  animati  e  per  l'amore 
me  eh..'  nutrono  verso  la  'Jliiesa  e  la  l'atria.  Ijì  feste  clic  il  Imoti  popolo 
itcerna  ofTrì  a  questi  giovani  riuscirono  splendide  e  di  universale 
isfazione. 

Kltra  luauifestazione  caUolica  merita  d'essere  ricordata,  ed  è  quella 
lo  Friburghese,  il  quale  volle  che  quest'anno  la  cantonale  adu- 
Iln  società  di  Pio  IX  si  tenesse  a  Posicux,  luogo  memorabile, 
il '24  maggio  I8.V2  si  radunarono  20001)  cittadini  a  giurare  di  man- 
ia promBNìa  di  scuotere  l'esoso  dominio  radicale. 
*ìii  di  cinque  mila  persone  presero  parte  a  quella  adunanza,  alla 
intervennero  tulli  i  membri  del  Governo^  le  delegazioni  del  Giura, 
Ticino  e  del  Vallese.  Importami  risoluzioni  furon  prese,  Fra  cui  me- 
d  esser  ricordale;  1"  quella  di  erigere  una  cappella  dedicata  al 

0  Cuore  sulla  spianala  di  Posieux  a  conimemomzione  del  risorgimento 

Canlone  di  Friburgo;  2°  di   proporre  al  Pìns   Verein  svizzero  di 

perare  1* eremitaggio  del  Reufi,  ove  visse  il  bealo  Nicolao  della  Flue 

etlore  della  socieiA  di  Pio  IX. 

•adunanza  di  Frit>urgo  fu  onorata  della  presenza  di  monsignor  Vescovo 

lilloii,  il  quale  dal  pergamo  della  chiesa  abbaziale  d'Hauterive  pro- 
ò  una  splendida  allocuzione  sulla  necessita  dell'unione  del  Clero, 
autorità  jKìIilica  e  del  {mpolo. 

1  2tì  ottobre  avranno  luogo  in  tutta  la  Svizzera  le  eledoni  dei  di> 
i  al  Consiglio  Nazionale.  L'occasione  si  presenta  opportuna  al  popolo 
isce^gliersi  deputati  che  sappiano  rappresentarlo  nelle  sue  aspirazioni 
'suoi  interessi,  sicclit';  non  ilehba  trovarsi  p(U  nella  necessità  di  scon- 

i  proprii  deputati  rifiutando  le  leggi  da  questi  sancite,  e  che  fos- 
riconosciute  ruinose  e  contrarie  al  vero  bene  della  Confederazione. 
iamo  bene^  se  non  in  una  compiuta  vittoria,  almeno  in  un  sensibile 
forameziU). 


Cft05ACA 


AMERICA  CENTUALE  {Nostra  corritipùndenM  della  reptàlihìion 
Jiica). 

1.  La  repubblica  dì  Ciìsta  Rica,  che  godeva  fama  di  essere  la  pio 
ordinala  tra  le  repubbliche  deirAmcrìca  centrale,  è  divenula  da  qualclie 
tempo,  per  opera  della  s(«ìl!erata  sella  massouica,  teatro  di  pni 
d'inf^iuslizte  a  danno  della  Chiesa  Cattolica.  Vi  sou  note  iafalti  Ir 
politiche  di  questa  terra  scoperta  il  5  ottobre  [50*.'  da  Colombo,  occupili 
novo  anni  dopo  da^li  Spa^nuoti^  ed  organizzala  in  colonia  noi  irj74  siti» 
il  nome  di  Xuova  Cartayn^.  Due  volte,  nel  giro  di  un  secolo  (Iti  l!-i7(l(lj, 
gli  Spagnuoli,che  occupavanla,  vi  furono  miseramente  trucidali  dagl' In- 
diani. Nel  I8'2I,  Costa  Rica  fé' pure  la  sua  dichiarazione  d'indip''" 
e  nel  luglio  del  1823  diventò  uno  dei  cinque  Slati  riuniti  dell 
Centrale;  ma  scparossenc,  nel  1810^  per  costituirsi  in  Stalo  indij 
con  una  nuova  costituzione  proclamata  nel  1847.  Dieci  anni  do^xj.  «44 
repubblica  levossi  in  armi  contro  il  filibustriere  Walkcr.  Slava  alta 
dei  combalienii  quel  Mora  che,  eletto  ben  quatiro  volle  Presideni 
nclPagosto  del  18VJ  rovesciato  e  bandito  da  una  coalizione  di  lit 
del  pae^eedi  avventurieri  della  peggiore  specie.  Sotto  il  pnìsideate^ 
Maria  .Montale^  una  Costituente  formulò  una  nuova  Cosiiluzione  in 
alla  quale  fu  convocala  nel  18G0  una  Camera  Legislativa.  Mora,  mail 
(rendo  r  immeritato  bando^  sbarcò  nel  settembre  di  queir  anno  con  tri 
Punias-Aronas,  ma  dopo  dodici  giorni  di  combatiiraeuto  fu  scout 
inesorabilniente  fucilato.  La  tragica  fine  del  Mora  segnò  il  ])rìnci| 
un'era  meno  agitala,  durante  la  quale  la  frammassonerìa  è  venuta  p 
esercitando  la  sua  satanica  iiiQuen/a  per  isirappai'e  dal  cuore  d*M  ' 
hchesila  fedeltà  e  l'amare  clic  ebbero  sempre  per  la  Religione  cau    :  . 
per  gettare  questo  buon  popolo  negli  orrori  dell'anarchia  religiosa.  M 
la  bieca  e  Iruculenla  setta  trovava  un  ostacolo  insorniontabile   < 
rosila  e  nello  zelo  degli  Ordini  religir)si,  e  ira  questi  nei  Fa*') 
Compagnia  di  Gesù,  dai  quali  i  loro  anienati  aveano  ricevuto  h  fedwl 
e  che  per  la  loro  invincibile  devozione  alla  Santa  Sede  furon'>     ■■'^" 
nell'aulif^  come  nel  nuovo  lujndo  seguo  all'odio  implacabile  det 
Per  questo,  e  lìdeoli  nella  complicità  deirailuale  Presidente  della  lU 
blica,  non  misero  tempo  in  mezzo  per  attuare  il  loro  empio  dise;jno, 
rendo  alla  solita  infamissima  arte  della  calunnia.  La  palria  è  in  peri< 
diceano  i  fogli  settarii,  cavtant  consules.  Nei  conventi  dei  religiosi 
delle  religiose,  e  segnatamente  in  quelli  dei  Gesuiti,  non  aulorizzaii 
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sF trama  contro  la  Repubblica.  —  L'accusa  era  grave,  ma  dov'erano 
ve?  Un  ceito  Se^eda,  deputato  al  Congresso,  non  sì  peritò  di  ])or- 
innanzi  all'Assemblea  costituzionale  quell'accusa,  per  quanta)  vaga  e 
ondata,  e  con  uno  zelo  degno  di  miglior  causa  invocò  contro  tutte  le 
rpora/ioni  religiose  esistenti  nelterritorio  della  Repubblica  Tapplìca- 
ne  delle  leggi  odiose  e  tiranniche  del  1824,  che  proilMvano  ogni  ordine 
r  IO  religioso.  I^' accusa  come  la  proposta  del  Segreda  commosse 

il  buon  popolo  Costarrichesp,  siccbò,  com'era  naturale,  la  com- 
nkuoDe  si  convertì  in  agitazione.  Della  qual  cosa  non  fu  por  nulla  impaurito 
Govenio,  consapevole  che,  in  mancanza  di  buone  ragioni,  ci  è  sempre 
1  iiwzA  brutale  per  tenere  a  segno  uu  popolo  quando  si  vuol  fare  Vic- 
enza alla  sua  fede.  A  25  giugno  di  quest'anno  il  Confpresso  per  dare 
©'aria  di  legalità  all'atto  iniquo  che  si  volea  consumare,  nominò  una 
lornmissione  con  iucaiico  di  verificare  certi  [aiti  dcmmzkiH  dal  de- 
ntato Se^eda,  relativamente  all'ingresso  e  noviziato  negli  Ordini  dei 
HMuiti.  dei  belemiii,  delle  figlie  di  Sion  e  delle  sorelle  della  Carità,  vuoi 
(Il  cosiarriehcsi,  vuoi  di  stranieri.  Si  adducevano  contro  questi  fatti  le  vi- 
eiili  disposizioni  governative  non  che  la  legge  del  1824. 

La  Commissione  presentò  la  sua  inchiesta  al  Congresso  nei  primi 
el  mese  di  luglio,  dichiarando  che  effettivamente  s'erano  verificate  pro- 
cssioni,  e  che  esistevano  dei  noviziati  religiosi  nella  repubblica,  e  i  mem- 
(lelle  riferite  corporazioni  monastiche  non  solamente  praticavano  vita 
Ramine,  ma  ch'erano  venuti  regolarmente  organizzandosi  per  l'adem- 
filmenio  delle  loro  regole  e  per  la  loro  propaganda.  Li  Commissione, 
Eome  è  uso  dei  liberali,  non  tenne  conto  nella  sua  inchiesta  dell'articolo 
!l  Concordato  in  virtù  del  quale  il  Governo  di  Costa  Rica  s'impegnava 
Mila  Santa  Sede  a  non  impedire  lo  stabilimento  di  monasteri  e  conventi 
ambo  i  sessi;  parendole  di  avere  provalo  abbastanza  la  legalità  della 
oppressione  e  del  bando  di  ogni  ordine  religioso  e  monastico  col  dire,  che 
Concordato  era  cuduh  di  fatto.  Caduto!  e  perche?  e  quando?  Nella 
eduia  del  13  luglio,  cominciò  la  discussione  del  progetto  di  legge  pro- 
dai  coniraissarii  dell'inchiesta.  Il  dibaltimeoio  fu  lungo,  animatis- 
mo,  e  la  difesa  degli  Ordini  religiosi,  di  questi  veri  educatori  del  po- 
to, splendidissima,  per  parte  specialmente  del  deputalo  Ulloa.  L' eloqueme 
rola  di  questo  insigne  oratore  non  solo  avea  scosso  una  parte  dclTAs- 
mble;!,  ma  avea  trovato  un'eco  nel  cuore  del  popolo  generalmente  grato 
devoto  ai  religiosi.  Ma  qual  prò?  \jt  logge  massoniche  aveano  decretala 
rovina  dogli  Ordini  religiasi,  e  conveniva  quindi  obbedire.  La  sua 
isa  rimase  dunque  come  jtarola  nel  deserto,  e  il  giorno  IG  il  Cotìgresso 
tenziò,  come  gli  era  slato  prescritto  dalla  ma.ssoneria,  l'iniquo  debei 
ri!  Tre  giorni  dopo  I).  Prospero  Fernandez  Presidente  generale  della 
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repubblica  mandò  fuori  un  proclama  per  cui  gli  sarà  stata,  non  è  da 
dubilarne,  decretata  dalla  massoneria  una  corona  civile.  —  Io  quel  suo 
ukase  annunziava  ai  Gostarrichesì  qualmente  e  come  ad  impedire  le  ambi' 
eioni  bastarde  (sic)  di  non  pochi  uomini  che  si  proponevano  di  scavare 
un  tenebroso  abisso  al  paese  (ff/)t  e  tutelare  la  dignità  nagionaìe  e  la 
tranquillità  delle  famiglie  minacciate  di  morte  dalle  aggressioni  (sic) 
di  Monsignor  Vescovo  diocesano,  e  dai  reverendi  Padri  della  Com- 
pagnia di  Oesù,  avea  decretato  senz'altro  l'espulsione  di  Mansi' 
gnor  Thiel  e  dei  Gesuiti  stabiliti  nella  città  di  Cartagine. 

Monsignor  Thiel  è  ora  a  Roma,  dove  fu  paternamente  accollo  dal 
Santo  Padre,  e  i  Gesuiti  nella  terra  dell' esilio.  Ma  così  l'uno  come  gli 
altri  saranno  una  testimonianza  vivente  del  valore  ctie  hanno  le  leggi  io 
un  paese  dove  il  Governo  è  in  mano  della  massonerìa,  per  la  quale  il 
diritto,  Tequila  e  la  giustizia  non  sono  che  parole  vuote  di  senso. 


Kon  essendo  arrivate  a  tempo  in  tipografia  le  ultime  eorresioni 
del  5"  foglio  del  precedente  quaderno,  vi  corsero^alcum  erron,  cAe 
crediamo  bene  correggere. 

ERRATA  COUUIOE 

Pap.  36  lin.  11  Oanssc^n Janssen 

*  42    *    9  IJriahcar Brischar 

»  »  »  18  Tarcandet'   ....  SarcanOer 

*  »  »  27  Polthaet Potthast 

»  V.\  »  12  interiore     ....  anteriore 

»  44  »  16  Iben&res     ....  Heiinros 

.  45  »  33  Poltha-it     ....  Potthast 


VITA  DELLA  SERAFICA  VERGINE 
S.  MARIA  MADDALENA  DE' PAZZI 


netL  onomE  cìbmblitano  della  prima  osservanza  ixzGoiknK 
■crlita 


^P  dal  P.  VIRGILIO  CEPiRI  d.  C.  d.  G. 

rcon  aggiunta  dello  Lettere  inedite  della  Santa,  dettate  in  estasi. 
,  iip,  Giacìietti,  Figlio  e  C,  1884,  Un  voi  in  12.  di  pagine  540. 


Firenze  prosso  ì  librai  Manaellì  e  Cini  al  prazso  dì  I..  %,  fraaco 
.1  per  r  Italia  le  t»90.  Por  l'etflero  L.  %  più  le  spese  di  posta. 


Questa  bella odUione preparai, emeodata erJ  arriectiUa <Ii  prziose  aggiunta 
ipera  rlel  P.  Ettore  Veoiurì  J.  C.  d.  0.,  si  raccomanda  da  sé  a  tutte  le  persone 
le  troveranno  nelle  sue  pagine  uti  deli/.ioso  nutrimento  al  loro  spìrito. 
Lino  tu\  augurarle  un  ampio  spaccio,  avvertendo  cbe  il  frutto  ó  de- 
beneflzlo  della  L-appellina  della  Santa  nel  Seminario  Aonintlno,  che  fa 
Lvento  da  essa  abitato  e  ad  utile  del  chleriol  poveri  dell'arcbidioceai. 


C.  MOLA  Prete  dell'  Oratorio 


I  NOSTRI  MORTI 

tip.  deìVAfc  R.  delle  Scienze  dircita  da  M.  de  Ruberlis,  1884. 
Ri  32.  di  pagg.  Ifì2. 

i',..^^  r-pporlonissirao  questo  lìbriccino  ora  che  si  approssima  la  comme- 
ilì  fedeli   defUQli.  Oaante   memorie   non  rii.hiama  alla  mente  quel 

.,  ., giorno,  f.icen'lo  rivivere  nel   pensiero  le   }nima>!iui  dei  nostri  più 

[,  e  ravvivamlo  con  più  arute  punture  il  dolore  di  averli  perduti!  ti  libretto 
P,  Mola  si  prenile  l'ajisuiilo  di  raddolcire  cotesto  dolore  col  farmaco 
Uiiand  considerutionì.  le  quali  nipprcseotaodo  all'anima  le  soavi  con- 
dì niKi  futura  felicità,  io  cui  li  avremo  compagni  in  seno  u  Dio,  fa 
tn  p.ioe  la  breve  a<isen7.a  idie  da  essi  et  divide.  I  punti  proposti  a 
rare  duir  illustre  Autore  sono  evolti  con  singolare  unzione  di  spìrito, 
ken«trani}  souvfracnte  nell'anima,  e  producono  un  doppio  effetto;  quello 
\\a3  g\h  di  temperare  la  aoverrhia  amnre/.za  per  la  pi^rdita  dei  parenti 
\\\  aniTci,  e  1'  altro  di  invogliare  a  scemare  le  pene,  elio  per  avventura 
l»seru  ancora  nel  Purgatorio,  coi  ttuffragi  delta  Chiesa. 


[E  CRITICO  DEL  SISTEMA  FILOLOGICO  E  LINGUISTICO 

Applicato  alla  UUologla  e  alla  sclraza  delli;  Religioni 
pel  P.  CESARE  A.  DE  CARA  d.  C.  d.  G. 
Tipografia  Giachelti,  Figlio  e  C.  in  8.  di  pagg.  415.  Preigo  L.  6. 

<lotta  opera  si  veda  la  Rivista  che  ne  facemmo  nel  quaderno  di'} 
pAg,  IU1>  e  segg. 

Si  trova  vendibile  aìV  Ufficio  Centrale  della  Civiltà  CatioUca  in  Fa' 
te,  e  presso  i  principali  Gerenti  della  medesima. 


SEMINARIO-COLLEGIO  VESCOVIL 

BI  COLLE  DI  VAL  B  ELSA 


Il  ScmlDario  ili  Collo  prc:ndo  Anohoil  noma  di  Collei 
scopo  pnmuivo,  cb'é  qoeilrt  (ristiiulrtì  alln  p!-^tft  ^  n' 
che  danno  segni  ih  vonizionu  allo  auto  u  uti  pr*  , 

che  è  quello  U|  forinure  tJ«'probt  «  culli  •  li  un»  ti.^  u 

bilt)  è  deatinaia  pei  chierici,  l'altra  pó'tftovautitU  laici.  GII  aoi  u  gli  i,l\M 
Tono  sotto  una  medesima  direzione. 

Il    Sominario-Collegio  ha  le  Scuole  el-menUrl,  ginn  m 

agristiluti  tecnici,  le  quali  tulle  vengon  fatti}  st'Condo 
llvi.  Ha  pure  una  scuola  di  Filosofia  razionule  e  morata^  e  aivtìr><:  idii 
sciente  sacre  pe'  chierici. 

Noi  non  ialaremo  a  racromandaro  questo  Istituto,  meroecclié  sì  nrooi 
dA  »é  steitso.  Sappiamo  che  esso  coata  moltlsaioit  alunni,  e  che.  aocbe  fi 
«L'anno,  quelli  che  sostennero  gli  esami  di  licenza  gianasiale  nello 
vernati  ve,  non  solo  olteouero  U  medesima  licenza,  ma  ebbero  parole  d^ 
raggìumenlo  e  di  lode  dagli  esamiaattiri. 

La  retta,  mene   le  el)ir;.MZioni   di  riael  zelantissimo  Vescovo,  6  miti| 
pattando  i  collegiali  L.  ISOt  e  1  Seminaristi  1^.  SBO. 

Chi  desidera  ulteriori  schiarimcoci,  si  rivolga  al  Hettore  dello  Stabilii 


DEIiliA  MASSOMEICIA 

QUEL  CHE  È.  QUEL  GITE  FA,  QtJEL  CHE  VUOI 

DIALOGHI  POPOLARI 

In  32  di  piffff,  72.  Prato,  tip.  ('< 
9i  Mftdt  ni  prctso  di  CVn/.  1-ÌS  *tll' Ufficio  crnf 

villa  Ibtiolìcti  e  pre-uio  lutti  %  gerenti  della  picdcsima. 

Qiioflto  preziosissimo  lavoro,  tatto  originala  e  cnm;' 
dal  8.  P.  IcrtO"?  Mll  esprcss.i  nella  magistrale  sui  Knc: 
6  il  più  t^ompito,  preciso  e  chiaro  ristrollo  che  ci  sia  " 
intorno  alla  setu  massonica.  L^»  origini.  U  st-orla,  l'or:. 
fine,  1  rodzzi  e  ropimziond  varia  e  molieplicrì  di'lla  M.^  - 
sU  con  brevità  el  eiat '/7.i  ammirabilB.  i*un  dirdi  un'  opera 
in  poche  e  popolari  pjf^io^,  N>ti  ra-ioom^iuliamo  ijiie^t»  anr' 
coloro  che  amiino.  non  ><'oio  U  CUi'^sa  eTlLtlia.  ma  T  ordino  t^ 
Vorremmo  che  éi  spir^eàst*.  a  migliaia  e  mt;fliala  dì  copie,  i 
poche  carie,  reii<;  amene  dji  un  dìalof^Uma  soiipra  olo:;anttì 
cb<ì  avrà  imparato  a  conost^ere  la  «eLta  massonica,  radica  e  e    : 
1  mail  che  ugffl  arQigtfOoo  il  cristiiaesimo  •  la  società  civil«« 


PROPAEDEUTiCA  AD  SACRAM  THEOLOGIAM 

IN  rsra  scin»r.\ttrM;  SEif  TrarnTV^  mk  ordint.   rli'urk.i' 

Aaclure  Fr.  inmx  MAIIU  Zlt^LURA 
OrdiDJs  prcdicfltorum  S-.It.  tC.  Cardinuli 

Romai%  t>x  iijpograplùa  poìygloita  S.  cTSc  Propaganda  Fide,  ti 

.\nnuaziamo  per  ora  questa  àmportantiss!tMi_  ed  utilissin»  optcf|' 


Eminenza  il  Cardinale  Zi^liara.  rlsarbaiidoci 
più  presto  che  ci  sarà  possibile. 


di  Htftrne  naa  spncluf  Kll 


l'nto,  Tip.  Oiucbrltt,  HgUQ  e  C 
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compilata  dal  P.  GIUSEPPE  BOERO  della  medesima  Compagnia 
Prato,  tip.  QìacheUi, Figlio  e  C.  1883.  Un  voi,  in  32,  dipag.  360.  Pre220l 

Pregio  particolare  di  questa  vita  è  d'essere  composta  sopra  Io  test 
olanze  autealiebe  dei  processi  per  U  canonif.za£ÌOQe,  cbe  vengono  spt^sso 
rite  nella  lor  semplicità,  e  come  presomi  rimettono  innanzi  i  tempi  del 
giovanetio  e  gli  aggiunti  di  persone  e  di  luoubi  che  ti  accompagnarono  4  m 
ma  specialmente  all.i  gioventù,  tornerà  utìtisjfimo  questo  caro  voliimoti' 
ÌD  ottima  lingua,  stampato  con  graziosi  tipi  elzeviriani  e  ornato  di  : 
Incisione  in  rame.  Si  vende  franco  di  posta  al  prezzo  di  nnii  lira  dati  ^rnci 
nist raziono  della  Civiltà  Cattolica  in  Firenze,  e  da  tutti  i  gerenti  e  librai  d'iull 
suoi  corrìspondenii. 

Ili  SAMGCE  CRISTIANO 

NEI  RITI   EBRAICI   DELLA   MODERNA  SINAG( 
Rivelazioni  di  mOFITO  £X  RABBINO  Monaco  <k( 

PER    LA    PRIMA.    VOLTA.   PlfBBLICATE    KN    ITALIA 

Verilone  dal  Orooo  del  Professore  N.  F.  S. 
Segue  un*Appondicc  sloiico   sopra  lo  sl^^sso  ort?oni< 
Prato,  iip.  Giochetti,  Figlio  e  C,  1883.  In  8  di  pagg.  100. 
Col   ritratto   ilell*  A.utoiH>.  —   Preselo   I—  1,  SO. 

Dirigere  le  Commissioni  a  Liiiiii  Manu.>Mi  llbrait»  in  Firenze 
Si  trova  pure  vendibile  in  Roma,  lipogrnllA  di  Propaganda;  io  Xft^^)ti,>i\ 
tore  Barbieri;  Venezia,  BattaR;i»a;  (Icnova,  Lanata:  Torino,  Tappi  (lei 
e  Speiranì;  Mitanù^  Boniardi-Pogtian^  Bolorpta,  Mareggìanì  o  Mattei 


IL  DOMINIO  TEMPORALE  DE' PAPI 

NEL  CONCETTO   POLITICO 

CON  UN'APPENDICE  SUL  SENSO  ALLEGORICO 

DELLA  DIVINA  COMMEDIA 
pel  P.  FRANCESCO  DEIURD1\ELLI  d.  C.  d.  G. 

Modena,  tip.  della  Imm.  Conc.  Un  elegante  voi.  in  16,  di  pag.  436.  Presso 

Si  trova  vendibile  in  Modena  nella  detta  tipogra/ia;  in  Firenir.  Uftiruf^^ 
fido  di  Amministrazione  della  CnriLTX  Cattolica,  e  presto  i  librai  Man^M 
e  Cini;  in  Napoli  presso  il  sig.  Barbieri,  Sh^ada  Trinità  Maggiore  47. 


SAGCIO   TKORCTICO 

DI  DRITTO  NATURALE  APPOGGIATO  SUL  FA' 
Opera  del  P.  LUIGI  TAPARELLl  d.  G.  d.  G. 

CORRETTA  ED  ACCRESaUTA  DALL'aITTORE 
SfCOB^A  MilÌDM  con  UB'AppCBJicf 

Prato,  Tip.  Oiacìietti,  Figlio  e  C.  l^SS.  —  Di4c  volumi  in  S  grai 
pagg.  XII-5U,  515.  Prezzo  dei  due  Volumi  L.  6,  50. 

Si  vond«  all'Utìlcio  della  Cfo.  CaU.  iu  Firease  e  presso  i  signori  Gerenti 
medoslmft. 
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Bando  a  mezzo  settembre  si  teneva  dai  tre  Imperatori  di 
Ila,  Austria  e  Germania  quella  specie  di  Congresso,  nel 
ilio  di  Skierniewice,  che  attrasse  la  curiosità  di  tutta  Eu- 
,r  Italia  era  stranamente  distolta  dal  pensarvi,  per  dato  e 

del  colera  che,  diffusosi  lungo  la  Penisola,  disertava  Na- 
^  della  gitìi  di  Umberto,  che  si  recava  a  consolare  la  trì- 
la  città;  e  delle  clamorose  ovazioni,  con  cui  si  procurava  che 
'  iperbolicamente  festeggiata  F  opera  pietosa  di  quel  prin- 
,  a  conforto  di  tanti  infelici.  Por  modo  che  in  tiili  giorni, 
^  allorché  si  compieva  quell'atto,  che  tutti  dissero  e  se- 
me a  dire  di  somma  importanza  per  la  pace  o  la  guerra 
aondo  civile,  il  signor  Pasquale  Mancini,  ministro  sopra  gli 
l  esterni  del  regno  d' Italia,  era  cosi  disoccupato  e  libero  di 
II' egli  potò  accompagnare  misericordiosauiente  il  suo  sovrano 
orecchie  visito  ai  kzzarctti  ed  agli  ospedali;  e,  nogrinter- 
[d'oiio  dalle  sue  musicali  esercitazioni,  concepire  e  stendere 
lebro  suo  dispaccio  del  Deprefis  et  moiy  che  mosse  a  riso 
bloma/ja,  il  popolo  ed  il  comune. 
i  cessate  le  inopportune  cortigianerie,  e  dato  giù  sì  l' ar- 
KO  entusiasmo,  come  la  reale  paura  del  morbo,  gli  alimon- 
\  della  pubblica  opinione  principiarono,  cuiiio  chi  si  sveglia 
fono  profondo,  a  stropicciartìi  gli  occhi,  a  guardare  indietro, 
lidare  un  poco  il  passato,  e  fissata  La  mente  al  già  vuoto 
Ilo  di  Skierniewice,  presero  a  dimandarsi  Tun  l'altro:  — 
Italia?  Che  è  divenuta  questa  Italia,  che  pur  si  gloria  di 

terza  noir alleanza  coi  due  imperi  centrali?  Oh,  e  che  n'è 
Iella  politica  dell'Italia? 

mi.  rtll.faac^a^  17  21  ottobre  18M 
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E  qui  ognuno  a  dir  la  sua,  dai  monarchici  pìi\  azzurri,  M 
più  scarlatti  repuljbllcaui  :  tutti  però  d*  accordo  a  confessare,  che 
aduuque  la  millantata  triplice  alleanza  fu  sempre  Tanità,  u^ 
verità,  larva  ombratile,  spariti  fra  le  mura  del  castello  poi 
in  cui  i  tre  Imperatori  s'erano  strette  le  mani.  «  La  tripl 
alleanza,  scrisse  il  Fafnùo  della  democrazia,  inneggiata  fiu( 
ieri  con  tanto  fervore  dai  monarchici  italiani,  non  va  più 
fegiolo  persino  a  quelli  che  ne  furono  i  piit  strenui  propugna- 
tori. E  la  ragione  si  è  potentissima.  L' Italia,  quantunque 
Basse  di  umiliazione  in  umiliazione,  chiese  indarno  di 
ammessa  nella  intimità  delle  potenze  centrali.  Non  fu 
possibile  stipulare  urr  alleanza.  Si  mandò  il  re  a  Vienna, 
ohe  la  Corte  imperiale  mostrasse  il  più  piccolo  desiderio  di  ari 
ospite:  la  visita  non  fu  mai  istituita.  Non  fummo  inritat 
nessuna  riunione  di  diplomatici^ o  di  principi:  non  fu  mai  chi< 
il  nostro  parere.  Ci  lianno  trattati  iu  fine  come  l'ultimo 
popoli,  come  il  meno  serio  di  tutti  i  Governi:  facendo  una  polii 
da  lacchè,  ci  hamio  sprezzati  come  cenciosi  orgogliosi  '. 

L'onorevole  Bonghi  p(>i,  nella  Nuova  Antologìa,  venne  a 
potere  lo  stesso,  con  termini  però  più  dissimulati;  consolane 
che  nel  castello  di  Skiorniewice  si  dissipasse  il  castello  at 
dell' alleanza   austro- italo-germauica,  con  questo  ingenuo 
mento.  «  La  situazione  attuale  (cioè  quella  di  vederci  isoì 
trattati   da   cenciosi  orgogliosij  ci   detta   una   politica 
molto  facile:  quella  di  mantenere  buono  relazioni  con  tutti, 
tutti  vorranno  mantenerle  buone  con  noi.  Non  abbiamo  obbl 
di  stringerci  con  nessuno,  o  di  metterci  al  seguito  di  q< 
Non  vedremmo  neanche  l'utilità  di  continuare  coi  tre  imi 
l'alleanza,  in  cui  nei  tre  nltimi  anni  siamo  stati  con  due. 
aggiungerebbe  nò  ad  essi  nò  a  noi  nulla.  Faremmo  nel  quart 
un  assai  piccola  figura,  anche  minore  di  quella  che  abbii 
fatta  nel  terzetto  *.  > 

•  Nuin.  ilfll  7  ollobrc  18W. 

«  Quaricnio  (Id  T  ottobre  1884,  pig.  519. 
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[ue,  dopo  Tonticiuque  anni  di  afFerraazione  di  sé,  sub 
i6m5,  ecco  ora  questo  re«;no  d'Italia,  uscito  finalmente  di 
lo,  mettersi  a  fare  da  sé  ed  a  prendere  politica  persona, 
resente,  conforme  lia  detto  un  autorovoìe  diario  inglese, 
ia  entra  in  un  nuovo  o  bollissimo  periodo  storico;  in  quello 
politica  dulìr  marti  lìbere.  Noi  primo  dnctmnio  di  sua  vita, 
colle  mani  nelle  fasce,  bamboleggiò  in  collo  a  Napoleone  ILI, 
'area  fatta;  ed  ebbe  la  personalità  politica  identificata  con 
\  del  colui  impero:  più  che  Stato  autonomo,  fu  provincia 
wndice  di  un  altro  Stato.  Balzato  il  Bonaparto  dal  trono, 
'odotta  dalla  Prussia  vittoriosa  por  la  breccia  della  Porta 
n  Boma,  ebbe  sì  sfasciate  le  mani,  ma  a  patto  che,  come 
[insto,  lo  movesse  a  !>enepIjw'.ito  del  novidlo  imporo  germa- 
e  sott^esso  restasse  <!on  docilo  ubbidieuza.  La  quale  ub- 
ixa,  osservata  lodi^volnif^nto  dai  destri  fino  al  1S7G,  crebbe 
jrfezione  sotto  il  Governo  dei  sinistri;  giacché  a  questi 
l'onore  d\ivere  intentata  l'alleanza,  per  meglio  mascherare 
^gezione  che  professavano  alla  Germania  e,  per  riguardo 
(a,  alla  stessa  ahorrita  Austria,  della  Germania  vera  e  non 
^rìca  alleata. 

l  d'ora  in  avanti  non  sarà  più  così.  1/ Italia  si  presenterà 
àropa  da  sé  sola,  senza  balie  che  Io  reggan  le  dande,  e 
bambinaie  che  la  guidino  por  mano.  La  sua  indipendenza 
ara  più  di  parole;  sarà  di  fatti,  coni' A  la  sua  unilf).  Tanto 
»,  a  che  è  giovato  la  poc<j  men  che  trilustre  servitù  del- 
la libera  alla  prepoti.'nte  AUemagna  ?  A  nuli' altro,  fuorché 
tenero  nna  baia,  la  baia  d'Assab!  Un  sì  picciol  guadagno 
aleva  la  spesa  di  tanto  legature.  Con  questo  pensiero  si 
tane  alcuni,  che,  facendo  di  necessità  virtù,  batton  le  mani 
mova  politica  dalle  mani  libere. 


k 


Ul, 


Bonghi,  che  area  meditati  lungo  tempo  ì  danni  ed  i 
jgi  di  quella,  che  si  facea  credere  alleanza  italica  coi  due 
UbI  centro  d'Europa,  e  dopo  avvistosi  della  cilecca,  ha 
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studiate  aUiuanto  le  constìguenze  delF  isolamento  a  cui  si  riduce 
la  politica  dalle  mani  libere,  si  rincora  e  cerca  iufondere  coraggio 
in  altri,  con  questa  graziosa  ragione:  «  Noi  siamo  dunque, 
almeno  per  molti  anni,  for/.ati  a  coatontarci  di  restare  quelli 
che  siamo  o  quanti  siamo.  E  nessuno  vorrà  che  diventi; 
meno,  se  noi  non  possiamo  diventare  di  più.  >  Ma  chi  assit 
il  signor  Ruggero  Bonghi,  che  propriamente  nessuno  vorrà  ck 
diventiamo  meno?  È  egli  ben  certo  che,  anche  per  molti  ai 
seguìtoremo  a  restare  guelfi  che  siamo  e  quanti  siamo?  Cete 
al  più  sarà  una  sua  speranza,  ma  non  fondata  in  altro 
una  sua  congettura. 

«  Il  regno   d'Italia,  proseguo  il  Bonghi,  è  oggi  rdemeÉ 
di  conservazione  e  di  equilibrio,  come  orano  nel  1814:  i  pi 
cipati  d'Italia.  »  Di  conaervazionc!  Ma  di  quali  principii, 
vita  vostra,  e  di  quali  fatti?  Iddio  vi  liberi,  signor  Bonghi,  nt 
interessi  vostri  privati,  da  una  conscrvazioìxe  di  questa  nat 
Lo  vedremo  fra  poco.  Del  resto  lo  fa  intendere  pur  egli,  con< 
dendo.  «  La  sicurezza  d' Italia  in  questa  nuova  situazione 
deriverà  da  patti  che  stringa  con  altre  potenze,  o  con  uu  gni| 
di  potenze,  ma  dalla  dirittura  manifesta  delle  sue  intenm 
dal  proponimento  del  Grovorno  di  tenersi  lontano  dal  desidoi 
in  qualiinqno  misura  quello  che  per  ora  è  roba  d'altri  '.  > 

Questo  è  un  dire,  cho  V  Italia  sarà  lasciata  sttire,  a  cent 
che  provi  mani/estamenfe  di  avere  iìitenzioni  dirifte^  e 
il  fermo  e  sincero  proponimento  di  astenersi,  colla  politica  ài 
mani  libere,  non  solo  dai  peccati  di  opere,  ma  persino  dai 
cati  di  desiderio,  circa  la  roba,  che  per  ora  (bello  questo 
perament<)  bonghiano!)  d^  roba  d^  altri,  lia  cosa  è  pii"!  agev* 
dirsi,  che  a  farsi.  Il  Bonghi  non  ha  avvertito  quanto  arduo 
a  chi  ha  contratto  un  vizio  originario,  e  se  l'è  convertito 
Tabito  in  natura,  l'emendarsi  per  modo,  che  si  guardi  al 
stesso  e  dagli  atti  estorni  e  dagr  interni,  in  quanto  apparis 
di  fuori.  Noi,  ci  rincresco  il  doverglielo  dichiarare,  se  la  fui 
sicurezza  della  nuova  Italia  ò  veramente  riposta,  com'egli 
serisce,  nella  sua  immunità  manifesta  da  ogni  peccato  coni 

•  hi  pag.  510-29. 
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settimo  e  decimo  precetto  del  Decalogo,  non  Tediamo  piti  scampo. 

Per  noi  è  iiTcmissibilmente  perduta.  La  forza  dell'abito  vincerà 

pur  troppo  «luella  della  volontà;  la  qimle,  dovendo  parere  più 

tosto  che  esser  buona,  sarà,  costretta  ad  una  ipocrisia   difficile 

^  dorare.  E  poi  comn  fare  a  persuadere  che  si  lianno  infen- 

non*  diritte^  chi  è  piiì  che  convinto  che  le  iotenzioni  sono 

Bprte?  Quel  per  ora  del  Bonghi  non  basta  forge  a  confermare 

Fil  giudizio,  che  la  nuova  Italia,  in  punto  di   roba  d'altri,  è 

imp<j88ibilitata  ad  osservare  il  settimo,  t^  più  il  decimo,  dei  santi 

«mandamenti  di  Dio? 


IV. 


Altri  però  non  sono  di  così  facile  cont-entatura,  com'è  Rug- 
•goro  Bonghi.  Il  Capitan  Fracnsstu  degno  portavoce  di  un 
[onorevole  deputato  al  parlamento  e  nientemeno  che  del  segre- 
,tario  del  Consii^lio  di  Staio,  dall' isijlameuto  in  cui  s'ò  venuta  a 
[trovare  l'Italia,  per  effetto  dell' imperiale  Congresso  di  Skier- 
mce,  non  argomenta  nulla  di  bene:  *  Non  ci  &  stata,  no,  sì 
egli,  la  presa  di  una  Roccella  a  danno  dell' Italia,  in  questi 
lesi,  ma  ci  hanno  preso  tutto  quello  che  hanno  voluto;  e  fino 
unica  fortezza  che  rimanesse  al  Ministero  per  la  sua  saluto, 
[fino  la  rocca  della  triplice  alleanza  si  è  chiusa  per  noi.  Non  ci 
mo  più  inganni  nò  speranze  fantastiche  ;  non  abbiamo  gli  al- 
kt],  dai  quivli  abbiamo  mendicata  la  grazia  della  loro  protezione, 
quelli  che  prima  ci  avrebbero  accolti,  ci  voltano  ora  le  spalle: 

io  soli,  siamo  deboli,  siamo  anche  noi  sulla  discesa  '.  » 
Peggio  poi  la  Rassegna,  quanto  al  rassegnarsi  al  duro  cimento 
leUa  politica  di  libertà  d'azione,  così  allegramente  accettata  dal 
mghi.   <  Noi  siamo  profondamente  conturbati,  cosi  ella,  dal 
isiero  che  l' Italia  abbia  ancora  ad  essere,  come  F  acca  fra  le 
ire,  inotta  ad  aggiunger  peso,  inetta  a  toglierne.  Qualche 
siamo,  e  quindi  qualche  cosa  potremmo  e  dovremmo  valore, 
dunque  che  importa,  ò  che  valghiamo  di  fatto.  > 
Ma  come  potrà  l'Italia  valere  quel  qualche  cosa,  che  tajito  le 

«  Num.  dei  e.  ollobrc  I8«i. 


%2 


LA   POLITICA 


importa  valere?  Rimanendo,  sog:giungo  lu  Rassegna.ndV 
coi  tre  imperi:  cioè  formando  il  quartetto,  nel  quale  Ruggero 
Bonghi  sostiene,  che  T  Italia  furebbe  più  meschina  figura  che 
non  ha  futta  nel  terzetto.  «  A  noi  pare  che  il  mezao  più  sicuro 
di  non  valer  nulla,  parla  la  Rassegna,  sarebbe  quello  di  trarci 
un*  altra  volta  in  disparte  e  ripigliare  la  politica  della  mum^ 
libera.  Sia  puro  inettissima  la  nostra  politica  attuale,  qualche 
cousiderdKione  potremmo  averla,  rimanendo  noiraccordo.  Uscen- 
done, non  ne  meriteremo  piiì  alcuna  e  saremo  maggionuonto 
sconsiderati.  Stando  insieme  coi  tre  impori,  potrà  venire  l'oc- 
casione di  trovarcene  bene,  potrà  trovarsi  l'uomo  che  vi  ci  faccia 
stare  convenientemente  '.  » 

Tutto  a  maraviglia!  Resta  per  altro  sempre  la  difficoltà  del 
farsi  accogliere,  non  già  pifi  n^\['  alleama,  che  questa  è  un 
sogno,  ma  neir  acoorrfo  coi  tre  imperi.  E  questo  dipende  daan 
altro  noi,  il  quale  troppo  ò  diverso  dal  noi  della  Rassegna  e 
compagnia  bella. 

Ed  il  Diritto,  scandolez7.ato  che  l'imprudente  Bonghi  si 
sia  ardito  dì  bucare  cosi  in  pubblico  la  gonfia  vescica  dell' al- 
lea7*a  austro-italo-germanica,  vescica  che  avea  conservata  in  qi 
che  auge  la  fama  diplomatica  del  Mancini,  suo  osservandissii 
padrone,  contiene  Tira,  ma  rabbuffa  il  Bonghi,  por  l'idea 
lui  messa  aranti  di  un  disarmo,  apportatore  di  economie 
povero  popolo,  oppresso  da  inutili  spese  militari.  11  Diritto  il 
ridisce;  e  quasi  che  senta  il  romore  di  guerra  succedere 
svanimento  del  terzetto:  «  Badi,  dice  al  Bonghi,  che  gli 
recchi  e  le  spese  militari  si  debbon  considerai'e  prima  di  tutto 
0  sopra  tutto  per  la  difesa  nazionale,  e  per  tutto  ciò  che  po^, 
accadere  presso  a  noi  iu  Europa,  anche  so  qualche  uomo  polit 
ha  profetizzato  altri  quindici  anni  di  pace*.  » 

Non  a  torto  esclama  il  Fascio  della  Democrazia  che,  do] 
quel  benedetto  Congresso  degl'imperatori  in   Polonia,  si 
«  confusione  su  tutta  la  linea:  un  vero  pandemonio  di  sup] 
zioui,  fra  le  quali  però  universale  ò  il  consenso,  che  si  miri 
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attontat»  serio  coatro  le  istituzioni  dei  paesi  liberali  d'Eu- 

»  E  questa  ò  la  ragion  vera  dello  sbigottimento,  da  cui 

presa  la  nuova  Italia,  per  la  politica  dalie  mani  Ubere,  che 

ibrerebbe  dover  essere  la  più  onorata,  ed  invece  da  essa  è 

più  paventata. 


Y. 


Si  soggiungerà:  —  E  perchè  ciò?  Oh  quale  bisogno  ha  ella 
ftne  ntalia,  di  reggere  sempre  la  coda  ad  un  alleato  protet- 
te? Poco  tiiale  sarà  per  lei  vivere  isolata,  tanta  solo  che  viva 

dipendente:  e   indipendente  affatto  la  rendersi   una   ywlitica 

Ik  mani  lìbere,  se  ella  saprà  usarne  con  senno  e  cautela, 
ttimamente!  La  cosa  passerebbe  lìscia,  quando  le  tnani  libere 
ancora  mani  nelle;  il  che,  per  sua  mala  ventura,  non 

ieiritiilia  nuova,  nat*,  cresciuta  e  baccheggiante  in  Homa, 
lome  ognun  sa.  Fuori  di  metafora,  questa  Italia,  così  qual  è, 
wma  uno  Stato  il  più  rivoluzionario  d' Europa,  non  mimo  poi 
irincipii  i  quali  professa  e  sui  quali  pretende  di  rimauere  co- 
Btituita,  clie  pei  fatti,  in  virtù  dei  quali  sussìsto  e  vuole  da 
utli  riconosciuti,  siccome  i  più,  an/.i  i  soli  giuridici  che  sieuo: 
principii  e  fatti  che  la  dispaiano  da  tutti  gli  altri  Stiiti,  e  la 
aeltono  con  essi  in  contraddizione,  o  se  non  altro  in  sospetto. 
Jaindi  ove  non  sia  difesa  da  un  potente  patrono,  con  quel  titolo 
Ebe  piri  placo,  abbandonata  a  s<*i  sola,  corre  gran  rischio  di 
ittirarsi  c*>utro  le  malevolenze  di  tutti,  o  di  una  parte  almeno 
ii  Stati  pili  di  lei  poderosi. 

Ecco  perchè  tutta  la  sua  polìtìc;»,  da  che  ò  al  mondo,  si  è 
!«eolt;i  in  questo  solo  di  esistere  e,  per  poter  esistere,  dì  vi- 
gere politicamente  personificata,  quanto  fosse  possibile,  in  un 
brte  protettore.  Napoleone  III,  inimodesimandola  col  suo  impero, 
Bipedi  gì'  interventi  che  F  avrebbero  due  volte  annichilata.  L'im- 
©ro  germanico,  tenendola  Legata  al  suo  carro  trionfale,  la 
Ittrasse  alle  vendette  della  Francia  la  quale,  avvegnaché  re- 
Dbblicana,  non  avrebbe  indugiato  a  farle  pagare  il  fio  dello 

•  Nuni.  d<vlì  S  oUobro  I88i. 
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SUO  iDgratitudini  del  1S70.  Priva  ora  del  benefizio  di 
patrocinio,  insufficiente  a  tutelarsi  da  sola  contro  prepoten» 
impreviste,  e  colla  cambiale  in  bianco,  come  il  senatore  lacio 
rha  definita,  della  questione  romana,  che  è  sempre  in  giro;! 
poi  col  vento  reazionario  che  par  essersi  sprigionato  dal  castelL 
di  Skiornìewice;  chi  sa  dire  quello  che,  quando  meno  se  lo  pensa 
può  sopravvenirle  in  capo? 

Il  grande  assioma  del  prius  est  esse,  è  stato  finora  il  cardim 
di  tutta  la  politica  massonico-italiaua.  1/ Italia,  venuta  food 
dalle  bombe,  dalle  brecce,  e  dalle  annessioni,  sentendosi  le  maDÌ 
non  nette,  se  le  è  fatte  amichevolmente  legare,  a  condizione  che 
non  le  fosse  tolta  la  vita.  Il  ricuperare  al  presente  la  liberti 
di  queste  mani  le  dà  orrore,  giacché  troppo  tome,  che  le  mani 
lìbere  non  le  tirino  addosso  guai,  da  chi  ama  o  fìnge  amare  pei 
prima  cosa  lo  mani  nette. 

La  politica  del  prius  est  esse^  colle  mani  legate,  fu  ben  espoi 
quattordici  anni  or  sono,  dal  luodesiino  Ruggero  Bonglii,  cbfi 
ora  si  fa  encomiatore  della  politica  dalle  mani  libere.  Nel  1871, 
dopo  che  la  nuova  Italia  si  fu  insediata  in  Roma:  «  Per  noi 
italiani,  scrisse  allora,  Roma  rimarrà  il  centro  della  politica, 
poiché  ha  fortunatamente  finito  di  esserne  la  mira.  »  Il  gari- 
baldesco  dilemma  o  Roma  o  morie^  è  stato  adunque  sempre  la 
ragion  politica,  non  meno  dei  demagoghi  socialisti,  che  dei  liberali 
italiani.  «  Il  criterio,  continuava  il  Bonghi,  al  quale  giudicare 
gli  avvenimenti  dì  Europa,  rispetto  a  noi,  dovrà  principalmente 
restringersi  a  questo,  se  essi  ci  rendano  o  no  difficile,  malagevole, 
faticoso,  non  diciamo  il  mantenerci  in  essa,  ma  il  risolrervi 
quei  problemi  mondiali,  acquali  è  Toner  nostro  d'aver  messo 
mano,  o  deve  essere  cosi  l'onore  come  T interesso  nostro  il  nott 
averlo  fatto  invano  '.  > 

Undici  anni  dopo,  F  ultimo  del  18S2,  V  Opinione  ripoteva  il 
concetto  medesimo.  «  So  per  gli  altri  paesi  tutto  ciò  che  ri- 
guarda il  Vaticano  è  importante,  per  T Italia  ò  vitale;  so  agli 
altri  paesi  interessa  dal  punto  dì  vista  della  civiltà,  a 
terossa  per  la  nostra  et^idenza,  » 

>  ISmna  AMiciogia  quad.  d'agosto  del  1871,  psg.  068-60. 
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È  chiaro?  Tutto  è  sempre  11.  0  Eoma  o  h  morte.  L'Italia  si 

♦^  inassonicamento  fatta  per  avere  Roma;  a  ciò  ha  mirato  la 

politica  dei  noi  fino  al  1S70:  V  Italia  massonica  non  può  esistere, 

non  resta  in  Roma  dov' è  entrata  ;  ed  a  ciò  ha  mirato  la  politica 

lei  noi  fino  al  di  d'oggi.  Si  distrussero  tutte  le  Tcre  monarchie 

itftliane  per  andare  a  R^ma;  e  si  vuole  rimanere  in  Roma,  per 

[mantener  distratte  in  Italia,  insieme  colla  base  d'ogni  istituzione 

monarchica,  tutte  le  vere  monarchie. 


VI. 


Ond'ò  che  la  nuova  Italia  avenJo  riposta  la  ragione  dell'esi- 
stenza sua,  come  Stato  politico,  in  una  guerra  implacabile  o 
mortale  al  principio  d'ogni  sociale  autorità,  che  ò  il  Papato,  e 
[lellft  sede  stessa  del  Papato,  che  è  Roma,  è  venuta  con  questo 
nolo  a  confessare  che  il  suo  Stato  ò  il  più  rivoluzionario  che 
possa  figurarsi;  giacché,  in  R<jnia  e  nel  Papato,  impugna  tutto 
quanto  è  compreso  nell'ordine  della  società,  neir ordine  della 
jRligione,  nell'ordine  della  morale,  nell' ordine  della  civiltà. 

Conseguentemente  agl'interessi  ed  ai  diritti  religiosi,  che 
^Bono  da  questo  Stato  offesi  per  tutti  gli  altri  Stati,  o  cattolici, 
«aventi  sudditi  cattolici,  negl' interessi  e  nei  diritti  del  Papato 
Che  tutti  in  sé  li  aduna,  si  aggiungano  gì' interessi  sociali,  che 
Idallo  Stato  medesimo  sono  in  lor  detrimento  violati;  non  essendo 
possibile  che  rimanga  calpestata  la  più  augustii  delle  autorità, 
[Senza  che  le  altre  se  ne  risentano,  ed  il  fondamento  delle  monar- 
chie sia  battuto  in  Roma,  senza  che  i  troni  si  scuotano  e  vacillino 
[per  tutto  altrove. 
Questa  verità  molto  perspicuamente  vide  Domenico  Berti,  nno 
li  pii\  ragguardevoli  uomini  tb^Ila  nuova  Italia,  e  ne  espose 
:i  i  corollario,  si  per  ciò  che  spottu  ulla  politica  interna,  e 
per  ciò  che  sì  appartiene  alla  esterna.  Ecco  in  qual  modo 
tò  egli,  nella  Camera  dei  deputati,  il  27  gennaio  1871, 
itomo  ai  danni  gravissimi  perle  Stato  se  avesse  fatto  dipendere 
'essere  proprio  da  un*  aptn'ta  guerra  al  Papato  in  Roma. 
<  Sono  fermameute  persuaso  che  una  nazione  cattolica,  come 
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ò  r  italiana,  non  sarebbe  considerata  come  seria,  quando  mo- 
strasse di  andare  a  Uoma  per  disconoscere  e  per  turbare  il 
cattolicLsmo,  e  un  Purlaiiieato  non  sarebbe  considerato  come  seriv, 
quando  si  facesse  rappri^sentante  dì  questo  sentimento.  La  ChicstL 
cattolica  Tuole  libero  il  suo  Capo,  e  il  Capo  non  può  essere 
libero,  se  non  è  signore  di  so  e  sovrano.  Sono  sicuro  che^  se  noi 
avessimo  interrogato  lo  nostre  popola/iioni  ed  avessimo  loro  detto, 
che  la  risoluzione  della  quistioue  romana  non  poteva  farsi,  senza 
privare  Tltalia  della  Sedo  del  cattolicismo,  io  credo  che  esw^ 
avrobku'o  dato  il  Ioni  voto  coiitrurio.  Se  esso  possono  credei 
giudicare  clie  il  potere  temporale  non  ò  strettamente  necesf 
airescrcizio  dell'alta  ministero  cattolico,  certo  ò  però  e  ho 
gouo  immensamente  a  che  la  Sede  cattolici  non  si  diparta 
r  Italia.  Ed  è  da  questo  timore  che  traggono  origine  tutte 
difficoltà,  che  provengono  tutti  gli  ostacoli.  Xoi  metteremo-i 
repentaglio  la  sicurezza  e  la  prosperità  della  nazione. 

«  Facciamo  quello  che  umanamente'  ù  possibile,  affinchè  i  nof 
figli  non  abbiano  ad  accusarci  di  imprudenf'.a  o  di  ìmprevidei 
ed  affinchè  quella  quistione,  che  noi  credevamo  di  risolvei 
benefizio  della  nazione,  non  si  volga  a  suo  danno  o  non 
sconvolga  gli  ordini  che  la  reggono  e  le  membra  che  la 
pongono.  E  pensate  voi  che,  nel  concorto  delle  nazioni  euroi 
r  Italia  a\Tebbe  ancora  voce  di  nazione  tranquilla,  saggia,  cho^ 
cerca  di  svolgere  le  proprie  forzo,  curare  i  suoi  interessi,  dì 
estendere  la  sua  influenza,  quando  si  accingesse  a  tiinta  loti 
\o,  non  r  avrebbe;  anzi  entrerebbe  nel  novero  di  quelle 
zioni  rivoluzionarie  le  quali  Simo  cimdauuate  all'  auarchìi 
r  anarchia  comincierobbe  nel  momento  in  cui  pel  fatto  noE 
questo  contrasto  si  manifestasse  ^  » 

Si  consideri  bene  questo  punto  essenzialissimo,  con  tanta 
denza  illustrato  da  Domunico  Berti,  e  si  avrà  in  mano  la  chia'i 
per  intendere  io  sgomento  che  alla  nuova  Italia  reca  lu  pen 
dei  patrocinii  stranieri,  sotto  specie  di  alleanze,  e  la  politica  c^< 
mani  Ubere, 
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esplicìtamonte  del  Berti  ha  svolto  questa  veriti  il 
utato   Giovanni   Bovio,  nello  pagine  del  Fascio,  numero 
17  ottobre  decorso,  ragionando  appunto  del  Congresso  di 
Jerniowico. 

t  Or  si  chiarisce,  così  egli,  perchè  dal  convenio  degrimpe- 
iri  fu  escluso  il  re  d'Italia.  L'origino  e  l'essenza  dello  Stato 
liane  sono  essen/àalraente  rivoluzionarie ^  in  quanto  lo  Stato 
liane  sorse  e  sta  di  contro  al  Papa,  che  ò  la  somma  delle 
gè  conservatrici.  Il  no»  possumus  del  Papa  è  immanente 
tre  lo  Stato  italiano.  Nessun  Menahroa,  nessun  Curci,  non 
ilomatico  0  gesuita,  possono  elTettualmonte  temperare  questa 
ptraddizione.  E  la  legge  delle  guarontige,  che  crea  o  tollera 
lUoma  r^ina  di  contro  all'altra  duo  6ovranìti\  fu  ed  ò  errore 
IVO,  non  giustificato  nò  dalla  storia  nò  dalla  logica,  errore 
cni  ogni  giorno  sempre  più  avvertiamo  e  deploriamo  gli  ef- 
ti.  Quando  le  potenze  a^ntrali  di  Europa  vorranno  in  Italia 
alleata  sicuro,  al  re  faranno  un  sorriso,  al  Papa  stringe- 
ino  la  mano.  E  quando  yorranuo  far  minaccia  all'Italia,  rea 
qualche  libertà  non  permessa  dall'Impero,  diranno  che  il 
Bicano  dev'essere  reggia,  non  carcere.  » 
^erciò,  corno  inevitabile  conseguente  dell'  essenza  rivoluzio- 
na deir  Italia  e  delle  sue  pessime  ^indizioni  di  diritto  e 
fatto  avanti  gli  altri  Stati  monarchici  d' Europa,  così  ne  ha 
inU  la  politica  obbiozione. 

i  Fuori,  senza  alleati,  senxa  amici,  senza  influenza,  siamo  tali 
^  senza  partecipare  ai  disegni  ed  alle  impreso  di  questi  o 
Uà  potenza  stranicnij  veniamo  ogni  anno  u  seutirno  soltanto 
inni,  sia  che  ci  vengano  minacciati  dall'Inghilterra  per  la 
d'Egitto,  sia  che  ce  li  porti  la  Francia  dal  Touchiao,  sia 
iUtimo  che  ci  tocchino  dalle  potenze,  intese  a  farci  prigio- 
' nostri  mari.  Dentro,  l'Italia  ò  quel  che  si  vede:  un 
n  la  testa  nella  nebbia  e  i  piedi  negli  ospedali.  > 
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Si  ossorveni  forse,  che  (luesta  Italia,  essendo  così  monarchica, 
come  si  dimostra,  non  dorrebbe  poi  dare  tante  ombre  alle  mo- 
narchie, le  quali  gran  torto  avrebbero,  se  non  la  volessero  più 
tra  i  piedi,  perchè  troppo  rivoluzionaria. 

Alla  quale  osservazione  altri  risponderà,  che  la   monarclq| 
all'Italia  localo  e  settaria  (non  parliamo  punto  della  reale) 
una  necessità,  per  potersi  formare  a  Stato  unico;  ed  è  tuttora  una 
necessità,  per  poter  tirar  innanzi  la  vita,  vale  a  dire  per  fa 
tollerare  in  Europa;  benché,  sulle  ruìne  di  cinque  altre  moni 
chie,  accampata  nella  città  dei   Papi.  Questo  fu  bucinato 
Garibaldi,  allorcliè  sbarcò  nella  Sicilia,  e  questo  fu  ridetto 
Crispi,  allorchò  i  sinistri  salirono  al  Governo.  Ma  hi  monarci 
si  ò  voluta,  a  patto,  che  di  monarchico  avesse  il  meno  possibl 
e  con  un  tale  stremamento  di  potere,  che,  dalle  onorificem 
dalla  lista  civile  in  fuori,  non  le  rimanesse  di  monarchico 
il  nome:  tanto  che  nella  Camera  legislatira  uomini,  stati  mi-, 
nistri  della  Corona,  nou  esitarono  a  negare  al  re,  perchè  a 
tuzionale,  fino  la  morale  responsabilità  de^li  atti  suoi  '. 

Oltre  ciò,  quali  sono  in  Italia  i  monarchici,  ossia  aioderc 
che  fauno  scudo  dei  loro  petti  al  trono  e  portano  in  palma] 
mano  la  monarchia?  Noa  diremo  certo  che  tutti  giustamenl 
descrivesse  Francesco  Domenici.»  GuerraJi:^!,  quando  uscì  a  dire: 
«  So  Giuda  vendè  Cristo  per  trenta  denari,  i  moderati  vei 
rebbero  treuta  Cristi  per  un  solo  denaro.  >  Ma  lasciato  in 
parto  che  molti  sono  stati  venditori  e  compratori  di  tradimont 
facili  barattatori  di  coccarde  e  di  bandiere,  e  non  pochi  spergl 
ad  altre  monarchie  e  demolitori  di  altri  troni;  starem  pagi 
ricordare  il  giudizio  che  ne  ha  dato  Emilio  de  Laveleye,  nu 
helga  e  loro  caldo  amico.  I  capi  loro,  scriss'egli,  <  in  ogni 
paese  sarebbero  avuti  in  conto  di  sinistri  radicali  *.  >  So 
i  capi,  si  pensi  che  abbiano  ad  essere  i  gregarìi. 

*  JìaccoUa  ufficile  dei  discorsi  dHti  dai  deputati^  duranie  la  dist 
della  ìrgtfc  guiìe  guarrntige  ponti/ieie,  pjig.  67, 
«  LeUret  d'ItaUf,  pagg.  73-74. 
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Costoro  Stia  monarchici  di  nomo,  per  interesso,  per  conven- 
3Ìone,  per  compiiwoaza,  per  rispetto  umano,  o  anche  per  pun- 
tig'lio,  ma  non  per  principio;  puichò  per  lo  più  sono  gente  che 
parlano  si  spesso  di  principii,  ma  A  dubbio  molto  che  abbiano 
mai  professato  uno  di  quelli  che  sono  e  si  dicono  principii.  Xe 
abbiam  visti  parecchi  voltar  k  spalle  ai  destri  consorti,  quando 
questi  furono  scavalcati  nel  potere  dai  sinistri,  e  passare  con 
armi  e  bagagli  nel  campo  di  costoro,  gloriandosi  pur  sempre  di 
nUH  incrollabile  ffdeità  ai  principii  loi*o. 

Intanto  questi  singolari  monarchici,  usciti  in  gran  numero 
di'dia  scuola  o  dalla  siìtta  di  Giuseppe  Ma/.7.iui,  discepoli  ribelli, 
0  traditori  imbelli  disila  demagogia,  che  hanno  giurato  Todio  ai 
re  e  poi  spergiuratolo,  che  hanno  congiurato  contro  il  trono  e 
poi  l'hanno  servito;  questi,  all' opera,  si  sono  mostrati  cedevolis- 
simi sul  conto  d'ogni  regola  di  moralità  e  di  giustizia,  dato  solo 
che  sperassero  di  salvare  la  loro  Italia  dai  colpi  dell' Z/a/ia  dei 
democratici,  stranamente  aumentati  di  forze  e  di  audacia.  Vi  è 
stata  imormità,  che  la  di-mocraKi:!,  abbia  da  loro  richiesta  e  della 
quale  essi,  tosto  o  tardi,  iu  un  inoila  o  in  un  altro,  più  Aiì,  com- 
plici che  da  capitolanti,  non  l'abbiano  favorit^i? 

Nò  ad  illudere  il  mondo  vai  punto  il  simulato  entusiasmo  di 
pellegrinaggi  nazionali,  di  ovazioni,  di  viva,  di  luminarie  e  di 
altrettiili  dimostrazioni,  continuate  sempre  fino  al  ridicolo  ed  alla 
Daoseu,  per  dar  a  credere  che  T  Italia  è  fanatica  \y.iz7:à  di  mo- 
Darchìsmo  e  imparadi.sata  nelle  beatitudini  della  dinastia,  acck- 
tnata  dai  plebisciti.  Il  troppo  stroppia;  e  T eccesso  medesimo  dì 
tali  manifestazioni  esterno,  in  quella  che  nuoce  alla  fede  nelle 
buone  disposizioni  interne,  mantiune  alla  nuova  Italia  il  credito 
di  nazione  carnevalesca^  acquistatosi  con  titoli  di  un  valore  non 
mai  superato. 

Questo  è  sommariamente  il  pochissimo  deir  assaissimo  altro 
the  si  potrebbe  replicare,  all'osservazione  che  T Italia  uiassouica 
è  monarchicit,  e  non  indogua  perciò  dì  stare  fra  i  piedi  dello 
grandi  e  potenti  monarchie  d'Europa, 
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Posto  ciò,  e  il  tanto  di  più  che  sarebbe  facile  dire  ed  ii  già 
noto,  si  misuri  da  chi  può  il  poso  della  grossa  corbelleria  spiat- 
tellata dal  Bonj^hi,  per  consolarsi  dell*  isolamento  in  cui  rimane 
ora  la  nuova  Italia  dal  concerto  politico  degli  Stati  europei,  che 
cioè  <  il  regno  d'Italia  è  oggi  l'elemento  di  conservazione  e  di 
equilibrio,  com'erano  nel  1814  i  principati  d'Italia.  >  Non  pos-^ 
slam  erodere  ch'egli  sia  così  dolce  di  sale,  che  abbia  propi 
scritto  quello  che  pensa.  Per  onore  del  Bonghi,  noi  voglia: 
credere  che  abbia  inteso  celiare. 

Intanto  appunto  perchè  questa  Italia,  com'è,  sente  d'esse 
giusta  il  presagio  di  Domenico  Berti,  V  elemento  in  so  stesi 
pili  rivoluziotmno  d'Europa,  e  senza  un  gagliardo  appoggio  si 
vede,  al  primo  sorgere  di  un  perìcolo,  minacciata,  ricorre,  noi  suo 
sbigottimento,  uUe  sottigliezze  od  allo  bravate,  secondochè  la 
politica  dalle  mani  libere  è  giudicata  dai  monarchici,  o  dai  ra- 
dicali. Quelli  dissimulano  le  cose  e  si  attiiccano  sin  anco  al 
cordono,  testé  mandato  da  Pietroburgo  al  Mancini,  quasi  ad  anco: 
di  speranza  che,  come  da  Roma  scrivono  al  berlinese  Deittsch 
Tagebìati,  e  una  stretta  e  naturale  società  d' interessi  possa  av 
viarsi  fra  la  Neva  ed  il  Tevere  '.  » 

I  radicali  invece  alzan  la  voce  contro  i  tre  imperatori  e,  senzu 
tante  cerimonie,  gridan  loro  col  Roma:  «  Davvero  ò  una  brutta 
partita  quollu  nolla  quale  si  sono  impegnati!  Se  da  una  part* 
si  pretende  affermare  la  lega  della  reazione,  sorgerà  dall' altra 
la  lega  della  libertà.  Badino  bene  i  ca^'alieri  del  medio  evo,  che 
se  per  essi  la  stiìria  non  esiste  e  il  tempo  non  ò  decorso, 
trettanto  non  dicono  i  popoli.  Suvvia  non  si  cerchi  di  tirar  troppo 
la  corda,  potrebbe  spezzarsi!'*  » 
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Io  conclusione,  la  politica  della  nuova  Italia,  da  che  esiste, 
Qè  ha  fatto  un  passo  avanti,  né  si  è  mutata  d'una  dramma.  È 
Sempre  al  punto  stesso:  o  Roma  o  moi*te.  Oggi,  come  quattordici 
«imi  addietro,  è  sempre  costretta  ad  affermare  ogni  giorno,  che 
in  Roma  è  e  vi  resterà;  prova  manifesta  che  ne  dubita  sempre 
'issa,  e  non  ne  son  persuasi  quelli  che  di  persuadere  importe- 
rebbe. Oggi,  come  quattordici  anni  addietro,  fi  sempre  costrottA 
a  ripetere  ogni  giorno,  che  Roma  le  appartiene  di  diritto;  segno 
evidente  che  non  lo  crede  ella,  e  non  lo  crede  neppure  chi  più 
premerebbe  che  lo  credesse.  La  questione  dura  sempre  ad  essere 
la  medesima,  non  variata  d'un  nulla.  Questione  por  lei  vitale 
e  di  esistenza  ora  nel  1S70,  e  vitale  e  di  esistenza  per  lei 
seguita  ad  essere  nel  ISSi. 

Fremente  di  questa  insuperabile  condizione  dì  cose,  il  man- 
cinìano  Diriiio  chiedeva  T altro  dì:  «  Dopo  quattordici  anni  a 
che  punto  siamo?'  >  E  indracato,  risponder  doveva:  Sempre  allo 
niesso.  Il  Papato  non  cede,  il  mondo  cristiano  non  ismette  le 
proteste,  gli  Stati  d'Europa  non  si  arrendono  a  riconoscere  di 
diritto  il  fatto  della  breccia  del  20  settembre  1870.  Il  Papato 
anzi  acquista,  e  V  Italia  perde  ;  il  Papato  incede  serenamente  fra 
le  tempeste,  e  F Italia  trema  ad  ogni  stormire  di  fronda;  il 
Papato,  forte  delle  divine  promesse,  aspetta  tranquillamente 
posi  nubi  fa  Phoeòum;  e  l'Italia,  brulla  persino  d'ogni  umana 
promessa,  in  ogni  lampo  cho  sfulgori  preseute  il  fulmino. 

Noi  ignoriamo  in  tutto  e  per  tutto  quel  che  nel  castello  di 
Sckicrniewice  si  sia  trattato  e  risoluto.  Ma,  con  ogni  certeiiza  di 
uon  essere  dai  fatti  smentiti,  asseveriamo,  che  di  quel  Congresso 
niente  ha  da  temere  il  Papato  ;  molto  forse  l' Italia. 


•  Nvid.  (lei  3  oiiobrc  I88i. 
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Per  ora  noi  parliamo  di  quei  diritti  delia  Chiesa,  che  potremmo 
appellare  assoluti,  in  quanto  non  richieggono  da  parte  dello 
Stato,  che  il  semplice  rispetto.  Degli  altri,  che  oltre  al  rispetto 
esigono  dallo  Stato  positiva  cooperazione,  ragioneremo  dappoi,  j 

Stando  dunque  in  tali  termini,  dopo  il  diritto  territoriale,  dH 
cui  abbiamo  già  favellato,  ci  si  presenta  il  diritto  costitutivo, 
quello  cioè  di  stabilirsi  od  organarsi,  per  operare  al  consegui- 
mento del  proprio  fine.  Un  tal  diritto  può  prendersi  in  doppio 
senso,  cioò  o  come  primario  o  come  secondario.  Como  primario, 
s'intende  quanto  alla  determinazione  stessa  della  costruttura, 
della  forma  di  reggimento,  dello  parti  precipue,  integrativo  del 
corpo  sociale.  Come  soomdario,  s'intende  quanto  alla  semplice 
attuazione  delle  cose  dianzi  dette,  già  anteriormente  determinate 
dal  diritto  primario,  e  quanto  alla  esplicazione  degli  organi    , 
secondarli  e  air  ordinamento  du' ricevuti  potori.  Noi  dobbiam  ve^ 
dere  in  quale  de' due  sensi  vuoisi  attribuire  alla  Chiosa  il  diritto™ 
costitutivo  e  in  che  modo  le  ne  compota  l' esercizio. 


Della  Chiesa  non  è  proprio   il  d>riffo  cosfituiivo  primari 


Il  diritto  costitutivo  primario  in  una  società  non  appartiene, 
che  al  fondatore  della  medesima.  Sol  chi  dà  Tessere,  dà  le  de- 
terminazioni deir  essere.  Or  la  Chiesa  non  è  fondatrice  di  s^fl 
stessa,  ella  è  fondata  da  Cristo.  I  fedeli  che  la  compongono  non 
fanno  altro  che  ascriversi  a  lei,  obbedendo  alla  chiamata  dì  lui: 
lion  vos  me  elegiaiis,  sei  ego  elegi  vos  K  Questa  parola  < 

•   IOANNIS  XV.    IG. 
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t)  indirizzò  agli  Apostoli,  può  egli  ripetere  a  ciascun  bat- 
tevate. La  Chiosa,  essendo  societii  dì  ordine  soprannaturale,  non 
pad  costituirsi  dairuomo.  Essi  è  edilizio  innalzato  da  Cristo. 
Tu  sei  Pietro,  e  sopra  di  questa  pietra  io  edificherò  la  mia  Chiesa; 
Tu  €S  Petrus,  et  saper  hanc  petram  aedificabo  Eccksiam 
meam  \  Di  Cristo  adunque  e  del  solo  Cristo  fu  il  diritto  come 
di  prefiggerle  lo  scopo,  così  di  fama  il  disegno,  di  gittarne  le 
foadamenta,  di  determinarne  le  parti  e  i  mezzi  da  adoperare. 
Egli  è  Tero  che  il  diritto  costitutivo  primario  dal  fondatore 

ri  trapassare  poscia  nella  società  stessa  da  lui  fondata.  Ma 
arviene,  quando  al  fondatore,  venuto  meno  per  morto  o  altro 
icddente,  suc-cede  la  società  stessa  o  il  suo  reggitore.  Ora  a 
Cristo  nella  Chiesa  non  succede  veruno.  Egli  ne  è  V  eterno  Sa- 
f^rdot^  e  l'eterno  Re:  Hk,  eo  quod  maneaf  in  aeternum,  seni- 
pit'^niifTn  habef  sacerdotium^  ;  Regnabif  in  domo  Jacob  in 
'Mkrnum^  et  regni  eius  non  erìl  finis  '.  Il  Papa  non  è  succes- 
^  di  Cristo,  il  che  sarebbe  bestemmia,  ma  semplice  vicario 
&  delegato.  Egli  snccede  a  Pietro.  Ma  a  Pietro  Cristo  non  diede 
É^  facoltà,  se  non  quella  di  pascere  le  sue  pecorelle,  cioè  di 
^remare  la  Chiesa  da  lui  fondata:  Pasce  oves  mms  *.  Dovendo 
Insto,  per  la  sua  salita  al  cielo,  sottrarre  alla  Chiosa  la  sua 
feorale  presenza,  e  d'altra  parte  la  Chiesa  come  società  com- 
irvsta  di  nomini  avendo  bisogno  d'un  capo  visibile;  egli  diede- 
ielo  nella  persona  di  Pietro  e  de' suoi  successori.  Ma  non  per 
sto  si  diparti  da  lei,  perocchò  coatinaìi  ad  ossero  in  lei  in 
do  invisibile:  Ecce  ego  vobìsaim  sum  omnibus  diebns,  usque 
eoìi<fHmafÌonem  saecidi^.  Onde  giustamente  dal  Concilio  di 
nto  Cristo  è  detto  non  solo  supremo  fondatore  della  Chiesa, 
legislatore  altresì  e  governatore:  Supremiis  Eccìeaiae  con- 
fe>r,  legislafor,  gubernator  *. 

'  M\TTn\Ei  XVI. 

*  ha  fieen.  VII,  34. 
»  Loca*  I,  31,  33. 

*  lOlMMS  X\I.  17. 

•  MiTTH.  x-xxvni.  in. 

•  Sessione  VI,  capo  21. 
h-Ì4  XII,  voi.  Vili,  fase,  825  18  21  ottobre  1S8* 
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L'autorità,  anche  suprema,  nella  Chiesa,  in  nessun  modo 
estende  alla  sua  custitu/^ione  fondamentale.  SiGfatt^  costìtu/.ione 
determinata  da  Cristo,  quanto  al  fine,  ai  mez!sì,  all'organismo, 
alla  distribuzione  e  coordinazione  de' poteri.  U  fine,  che  Cristo 
le  impose,  è  il  culto  di  Dio,  e  la  sautificaisione  delle  anime  pel 
conseguimento  dell'eterna  salute.  1  mezzi,  per  effettuare  cotesl 
santificazione,  sono  i  sacramenti,  e  la  vita  virtuosa.  L'organis 
in  cui  la  Chiesa  è  disposta,  sono  il  laicato  fedele  e  il  Clero 
rarchicamonte  ordinato,  i  poteri  son  quelli  di  Ordine  e  di  Gi 
risdizione,  da  noi  descritti  nei  precidenti  articoli.  Queste 
cose  stabilite  da  Cristo,  e  nò  Papa  nò  Concilii,  né  l' intera  0 
gri'gazion  de*  fedeli  possono  recarri  mutazione  di  sorte  alci 
Alla  Chiesa  non  può  darsi  altro  scopo,  facendola  per  osem] 
sorvire  ad  intendimenti  politici;  come  avrebbero  voluto  i  libe 
del  quarant*jtto,  L  sacramenti  non  possono  nò  accrescersi  né 
marsi;  come  hanno  fatto  gii  eretici,  riducendoli  al  solo  battesii 
L' organismo  non  può  Ciingiarsi  ;  sopprimendo  verbigrazia  V 
scopato,  0  agguagliando  ai  Vescovi  i  preti,©  al  clero  i  laici;  coniff 
han  fatto  jilcune  sètte  in  America.  I  poteri  non  possono  alienarà, 
0  trasferirsi  da  un  subbietto  in  un  altro,  dando  per  esempio  la 
supremazia  propria  del  Papa  al  Concilio  o  facendo  entrare  i  Laici 
a  parte  del  governo  ecclesiastico,  come  amerebbero  i  rivoluzionarii 
moderni.  Quando  si  dice  che  il  Papa  ha  la  pienezza  della  potestà, 
ciò  non  s'intende  a  rispetto  dell'autorità  di  Cristo;  quasiché 
Papa  nella  Chiesa  possa  tutto  ciò  che  poteva  Cristo.  Certame 
egli  non  può,  per  esempio,  rimott^^re  i  peccati,  fuori  del 
mento  della  penitenza;  nò  concedere  ai  semplici  proti  la  fa 
di  ordinare  altri  preti.  Quella  proposizione  s'intende  a  ris 
dell'autorità,  che  Cristo  ha  conferito  alla  Chiosa;  in  quanto  nofl 
è  in  questa  nessun  potere,  che  come  in  capo  non  si  raccolga  ni^ 
8!)mmo  Pontefice.  Ma  siffatta  potestà  papale,  per  piena  che 
non  esce  fuori  di  quella  di  Ordine,  per  la  formazione  ed  am 
strazione  de'sacramouti,  e  di  Giurisdizione  pel  governo  do'fec 
mediante  leggi  e  giudizii. 

Quinci  s' intende  perchè   il  Papa  è   sì   fermo   e   costane 
rifiutare  qualsiasi  concessone,  la  quale  tocchi  come  che  9Ìa  l^ 


DELLA   CHIESA. 


Ltiisnio  dell.i  Chiesa:  o  si  oppone  con  tutta  forza  in  tale  fac- 

ida  agli  attentati  della  potenza  del  secolo.  Non  ò  ostiuazìono 

ftesta  in  lui  né  gelosìa  di  potere;  ma  è  obbligazione  gravis- 

k,  da  cui  non  può  disciogliersi,  senza  snaturare  Topora  divina 

arrogarsi  una  facoltà  non  concessagli  da  Cristo.  Ciò  dovrebbe 

^pire  la  Prussia,  incaponitasi  a  voler  mantenere  le  cosi  dette 

Bggi  di  Maggio,  distrnggitrici  dell' orgunizzazion  della  Chiesa, 

e  dovrebbero  capire  molti  altri  Governi,  che  tribolano  la  Santa 

Sede  colle  loro  inique  pretensioni. 

!      l  rivoluzioaarii   per    ottener  cangiamenti   sostanziali    nella 

Chiesa  affacciano  lo  mutate  condizioni  del  mondo,  e  le  nuove 

«digenzo  della  cirità  progredita.  Ma  Cristo,  sapienza  increata,  ben 

woscova  le  esigenze  che  si  sarebbero  svolte  coi  tempi.  Se  dunque 

;li  ha  fondat-a  la  Chiesa  qual  l',  o  non  ha  dato  a  veruno  facoltà 

mutarla;  fa  seguo  che  ella,  qual  è  e  senza  intrinseca  muta- 

jione,  fu  giudicata  da  lui  convenevole  a  tutti  i  tenjpi  e  a  tutto 

rariaKioni  dell' iucivilimento  mondano.  Del  resto,  nella  maniera 

cui  solo  è  possibile  e  giusto,  la  Chiesa  ammette  progresso,  come 

Iremo  da  ultimo. 


IL 
Delia  Chiesa  è  propf'ìo  il  diritto  costÌ(u(ivo  secondario. 

Pel  battesimo  si  entra  nella  Chiesa.  Noi  leggiamo  negli  Atti 

npoetùlici  che  predicando  Pietro   airaffollata  moltitudine,  il  di 

"'  '  Pentecoste,  circa  tremila  persone,  lo  quali  aderirono  alla  sua 

i-i  uà,  vennero  battezzate  od  aggiunte:  Qui  receperuut  sermo- 

tìrtn  eius,  haptizatì  anni  ;  et  appositae  sunt  in  die  illa  animae 

1  eirciier  iria  millia  '.  Che  importa  quella  frase,  aggiunte  fap- 

.pùsitaej?  Importa  che  furono  riunite  al  piccol  numero  de'fedeli, 

iUflcJtodal  Cenac<ilo  insieme  cogli  Apostoli  -;  vai  quanto  dire  ven- 

Aero  ascritto  alla  esordiente  Chiesa.  E  così  sì  dice  di  loro  che 

I         *  ACTU';  Al'iWTOI.OHUM  II,  41. 

I      *  (<lì  uomini  iion  ollropnssnTano  il  noinoro  di  ceutovenlì:  Erai  amttHt  turba 

komtnHW  »imul  fere  eentum  viffinti.  Ivi  ].  15. 
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erano  perseveranti  neir  udire  gli  ammaestramenti  degli  Aposf 
e  nella  parteciparàoue,  iu  comune,  de' divini  misteri.  Eraui 
severmifes  in  dodrimi  Apostolorum  et  oomtnunicatioiie 
eiionis  panis  et  orationibus  '. 

Entrati  nella  Chiesa  i  credenti,  issofatto  diventano  sud( 
della  modt^sima;  ed  essa  ha  il  dovere  di  pascerli,  quali  aguelli 
Cristo,  vale  u  dire  di  coltivarli  nello  spirito,  o  guidarli  per  U 
via  che  mena  a  saluto.  Di  qui  evidentemente  apparisce  il  di- 
ritto che  ella  ha  di  costituksi  ed  ordinarsi,  per  Tadempimento 
di  un  tanto  dovere. 

La  Chiesa  ò  religione  in  forma  di  società.  Come  religione,  ella 
deve  ordinare  tra  fedeli  il  culto  divino  sì  intemo  e  si  esterno. 
La  religione,  dice  san  Tommaso,  esibisce  a  Dio  la  servitù  do- 
vuta in  ciò  che  segnatamente  appartiene  al'sno  culto,  mediante 
i  sacrificii,  le  oblazioni  e  coso  simili.  Bdigio  dicliur  secundtim 
qiiod  exliìbet  Dco  debitum  famulatum  in  kis,  guae  ptHinei 
special  iter  ad  cultnm  divinum  in  8acrificiis%  oblationibi 
ftliis  haiusmodi  ^.  Sotto  questo  aspetto  la  Chiesa  proscrive  V 
dine  da  tenersi  e  i  riti  da  osservarsi  nella  colebraKione  de' sacri 
misteri,  massimanionto  nel  sacrifizio  della  Messa.  Ella  quindi 
ha  diritto  d' innalzar  tempii  o  determinare  i  giorni  festivi,  dftl 
consacrare  al  culto  di  Dio  e  alla  predicsizione  della  divina  parolLj 
La  Chiesa  deve  santificare  le  anime.  Or  la  santifica/.ione  ai 
ottiene  per  mezzo  de' sacramenti.  La  Chiesa  dunque  ha  diritto^ 
amministrarli,  per  mezzo  di  Ministri  da  loi  a  tal  fine  ordinai 
prescrivere  le  ceremonie  da  adoperarsi  in  tale  ammìnistrazic 
L'uso  de' dotti  sacramenti  fa  parte  precipua  della  religic 
perchè  le  animo,  Siiutificandosi,  si  ricongiungono  a  Dio,  dal  qi 
ricongiungimento  la  religione  è  propriamente  nominata:  lìtlii 
no8  religio  uni  omnipoteiifi  Deo  *. 

Como  societil  la  Chiesa  ha  diritto  di  stabilire  la  sua 
chia  pel  governo  de' fedeli,  i  quali  da  lei  di?bbono  ricevere  it 
dirizzo,  come  per  la  purità  della  credenza,  così  por  Tesatta  os 


'  Ivi  II,  i*. 
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vanza  della  leggo  divina.  Huiits  rei  gratia  reliqui  te  Cretae^ 
itt  guae  desuyd  corrUfas.  et  constìtitas  per  cìvitates  Presbìjkros^ 
skiU  tt  ego  dispoml  Uhi;  scrìverà  saa  Paolo  a  Tito  '. 

Voglionsi  ben  ponderare  lo  parole,  dette  da  Cristo  agli  Apo- 
stoli, noUo  spedirli  alla  conversione  del  mondo:  Euntes  (locete 
wmtes  gent^s,  haptizantes  eos  in  nomine  Patris  et  Filii  et  Spì- 
ritits  Sancii;  docente^  eo^  servare  omnia  quaecumq'ue  mandavi 
vobhi  '.  L' inizio  il  dalla  prediciizione  della  veritìi  evangelica.  L*ac- 
coglimento  di  essa  dispone  al  battesimo,  lavacro  che  monda  Tani- 
m  in  virtù  della  parola  di  vita,  che  lo  consacra;  Mundans  lavacro 
aquai\  in  verbo  vitae^.  Rijiatoa  Dio  pel  battesimo,  i!  fedele  deve 
accogliere  l'insegnamento  della  Chiesa,  e  da  lei  farsi  dirigere 
in  ordine  all'osservanza  della  legge  cristiana.  Cristo  non  disse: 
Doccnfcs  €0$  servare  omnia^  quaecumque  mandavi  eis^  o  quae- 
mmgne  mandaho  cis;  mti  quaecumque  mandavi  vohis  :  volendo 
così  significare  che  il  deposito  della  sua  legge  ora  da  lui  fatto 
agli  Apostoli,  e  in  ossi  ai  loro  successori.  Val  ijuanto  diro  era 
fatto  alla  Chiosa  insegnante,  e  che  dalla  Chiosa  insegnante  dove- 
vano riceverla  i  fedeli.  La  Cltiesa  insegnante  adunque  ò  quella, 
che  deve  ai  battezzati  annunziare  la  legge  divina,  interpelrarla, 
applicarla  a  tutte  lo  varietà  della  vita  umana.  Quindi  in  lei  la 
dote  d'infallibilitii,  acciò  ne' fedeli  sia  libero  da  errore  l'intel- 
letto, 0  la  dote  di  santità,  acciò  sia  libero  da  peccato  la  volontii. 
Ego  evangelio  non  crederem,  nisi  ine  Caiholicae  Ecclesiae  tene- 
ret  auctorifas,  àki'siì  sant' xVgostino  *;  tanto  era  in  lui  fermala 
persuasione  che  al  fedele  T  insegnamento  dee  venir  dalia  Chiesa. 

lU. 
La  Chiesa  ha  diritto  di  costituire  Ordini  religiosi 


Gli  Ordini  religiosf  sono  così  appellati,  perchè  contengono  una 
maniora  pili  speciale  di  vincolarsi  a  Cristo.  L'  uomo  pel  batto- 

•  AD  TlTUM  !,  5. 
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sìrao  si  lega  a  Cristo,  ol)blÌ2:ìiadosi  a  professarne  la  fede,  e  ri- 
nuuziiindo  a  Satana  e  alle  sue  pompe.  Per  la  professione  reli- 
giosa V  nomo  si  lega  a  Cristo  neramente,  con  nodo  più  stretto, 
obbligandosi  alla  sua  perfetta  soguela,  e  rinunziando  al  inondo 
e  alle  sue  attrattive,  mediante  i  tre  voti  di  povertà,  castità  ed 
obbedienza.  Sicuf-  in  hapiìsmo  homo  per  Fidei  religÌO)tem,  Oeo 
iiga(us,  peccato  moritur;  ita  per  vofutn  religionis  non  &oIhi^ 
peccato  sed  saecido  moritur,  ut  soli  Deo  vivai  *.  Ondo  per 
profession  religiosa  Tuomo  fa  di  sé  medesimo  a  Dio  non 
sacrificio,  ma  olocausto,  perchè  gli  offre  tutto  ciò  che  esso 
possiede:  Ciim  quii  suum  aliquid  Deo  vovef  et  aliquid  non  vovef, 
tfocrijicium  est.  Cum  vero  omne  qnod  habd,  omne  quod  riviit_ 
omvc  qnod  sapit,  omnipotentì  Deo  voverit,  holocaustum  est\ 

Negli  Ordini  religiosi  si  possono  considerare  due  cose;  l'ol^ 
servanza  dei  consigli  evangelici,  e  Tordiiiamento  sociale.  La  prii 
è  dMstituzione  divina;  perchè  h   uno  dei   duo  generi  di  vii 
proposti  da  ('risto  ai  fedeli.  Parlando  dell' organismo  della  Chì( 
noi  vedemmo  che  in  doppio  modo  possono  i  battezzati  disporsi' 
al  conseguimento  dell'eterna  salute:   o  per  la  via  de' prec^^tti, 
G  questa  ò  comune  a  tutti;  o  por  raggiunta  de' consigli,  e  questi 
ù  propria  di  quei  soli,  i  quali  vogliono  giungere  alla  perfezione 
della  c:irìtà  verso  Dio.  Ciò  si  rileva  apertamente  da  quolle 
role  di  Cristo:  Si  vis  ad  vitam  ingredi,  serva  mandata;  si  v5^ 
per/ecfus  esse,  rade  vende  qnae  habes,  da  pauperibus,  et 
seqitere  me  ^. 

L'altra  cosa,  cioè  l'ordinamento  sociale,  ò  dMstituziono 
siastica.  Cristo  non  detormiuò  la  forma,  sotto  la  quale  dovesse 
osservarsi  i  consigli  evangelici,  ma  lasciò  una  tal  determinazioi 
alla  Chiusa.  Essa  la  determinò  colla  istituzione  degli  Ordini 


•  S.  TunM.vSd,  Contra  impuffnnntf»  I)H  cttìtum  ft  reìii/ionnn,  opn^c.  I,  cap.j 
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i^iosì;  in  cui  quei  consigli  si  professassero  colla  stabilità  del 
[Voto»  in  vlU  comnuo,  sotto  la  direziono  di  padri  spirituali.  Il 
[diritto  d'istituire  siffatti  Ordini  è  essenziale  alla  Chiesa,  perchè 
|fa  parte  della  sua  potestà,  ordinatrice  della  vita  cristiana.  È 
alfare  quosto  del  tutto  spirituale;  e  il  Governo  civile  non  può 
irrogarsene  ingerenza  voriina,  senza  metter  la  falce  in  messe  non 
sua.  Molto  meno  può  contrariarlo  o  limitarlo,  senza  offendere 
Taut^n'ità  della  Chiosa.  Egli  li:i  sohimente  il  dovere  di  rispetturlo. 
Un'altra  ragione  vi  ha,  per  cui  il  diritto  costitutivo  e  rego- 
lativo  degli  Ordini  religiosi  appartiene  unicamente  alla  Chiesa, 
ed  è  che  gli  Ordini  religiosi,  oltre  la  professione  dei  cousigli 
evangelici,  si  formano  por  l'attuazione  e  prosecuzione  di  qualche 
fine,  appartenente  air  amore  di  Dio  o  del  prossimo,  noli' esercizio 
delia  vita  c^jntoinplativa  o  attiva.  Oud'  ossi  per  questa  parto  corri- 
spondono a  ciò,  che  sono  nella  società  civile  le  diverse  associazioni 
private,  lo  (juali  si  formino  p*^r  promuovere  le  lettere,  o  Tagricol- 
tara,  o  l'industria,  o  il  coitiiiiercio,  o  altro  bene  naturalo  del- 
ramaoo  consorzio.  Altri  Ordini  ancora  si  formano  per  servir  di 
strumento  alla  Chiesa  nella  coltura  delle  unirne  o  per  la  difesa 
e  propagazion  della  fede.  Tali  sono  segnatamente  gli  Ordini  che 
diotmsì:  di  Chierici  regolari.  Ond'essi  sono  noli*  ordine  spirituale 
ciò,  che  gli  eserciti  permanenti  uell' ordine  politico.  Or  come  allo 
Stato  appartiene  il  diritto  di  dare  personalità  civile  alle  asso- 
eiazioni  particolari,  elio  per  iscopo  civile  sorgono  in  seno  a  lui, 
ed  arrolare  milizie  ed  ordinarle  per  la  difesa  interna  ed  esterna; 
cosi  il  medesimo  vuol  dirsi  della  Chiesa,  p*3r  ciò  che  riguarda 
le  associazioni  religiose,  superiormente  descritte.  E  come  sarebbe 
Colazione  del  diritto  dello  Stato,  se  la  Chiesa  si  opponesse  alla 
formazione  di  quelle;  così  ò  violazione  del  diritto  della  Chiesa, 
se  lo  Stato  si  oppone  alhi  formazione  di  queste. 
Né  si  ricorra  al  pretesto  che  lo  Stato  ha  diritto  di  vedere 
tiUo  0  cotale  Ordine  religioso  sia  utile  o  no,  e  so  corrispondo 
li  bisogni  sociali  della  civiltii  odierna.  Iiiipcrncchè  a  un  tale  ri- 
corso si  ne-gherebbe  il  supposto,   cioò  che  gli  Ordini  religiosi 
abbiano  per  fine  l'utilità  dello  Stato  o  gì' incrtMuenti  della  ci- 
vile coltura.  No;  essi  hanno  per  fìue  T utilità  della  Chiesa,  o 
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griocromenti  della  R'iigiono.  Or  di  tali  coso  è  giudica  la  mm 
Chiesa;  lo  Stato  non  ha  che  roderci.  Toro  è  cho  gli  Ordini  reli- 
giosi, per  ciò  stesso  che  conferiscono  al  bene  della  Chiesa  e  all'  in- 
cremento della  religione,  tornano  a  sommo  vantaggio  eziandio 
dello  Stato,  per  la  monilitii  che  pronuiovono  ne' popoli,  e  per  gì 
atti  caritativi  che  esercitano  in  prò  dot  prossimo,  e  per  Tistnizioi 
ed  educazione  che  diffondono  in  ogni  classe.  Ma  tenendoci  nel  pui 
concetto  giuridico,  noi  non   vogliamo    insistere  in  cotesta  ii 
fluenza  indiretta;  vogliamo  anzi  onninamente   prescinderne, 
noi  biista  considerare  elio  att»^so  il  fino,  da  cui  ogni  ass<.tciazioi 
viene  specificata,  gli  Ordini  religiosi  sono  di  natura  spirituali 
e  però  soggiacciono  alla  sola  autorìtìl  e  al  solo  giudìzio  dell 
Chiesa.  Essi  sono  società  secondarie  o  particolari,  nato  in  quesl 
gran  società  universale  e  suprema;  il  loro  fino  si  connette  c< 
fine  di  lei,  corno  parte  o  come  mezzo  e  strumontf).  Dairantoril 
dunr[ue  di  lei  sola  essi  debbono  ricevere  vita,  leggi,  direzione^ 
ella  sola  deve  giudicare  se  convengano  o  disconvengano. 

Si  dirà:  Quantunque  quest4)  sia  vero;  nondimcfto  lo  Stato  ha 
diritta  d'intervenire,  in  quanto  siffatti  Ordini  gli  possono  riu- 
scire nocevoli.  Vorreste  voi  negare  cho  una  società,  la  quale 
diritto  ad  esistere  e  conservarsi,  abbia  anche  diritto  a  respii 
sere  ciò  cho  le  nuoce? 


Questa  replica  si  appog 
tutto  contradlttoria.  Essa 


jia  a  nnMpotesi  non  solo  falsa,  ma  del 
suppone  che  possa  darsi  un  Ordino 


religioso,  il  quale  nel  tempo  stesso  sia  approvato  dalla  Chiesa, 
sia  nocevole  al  bene  dello  Stato.  Lo  due  idee,  che  qui  si  congi 


ziri 

odi' 


gono,  fauno  a  calci  tra  loro,  e  l*una  esclude  l'altra.  La  Chiesa  è 
indefettibile  neir  approvazione  degli  Ordini  religiosi.  Essa,  merct^ 
dell'assistenza  divina  non  può  cadere  in  pernicioso  errore;  e  ca- 
drebbe di  fatto  in  pernicioso  errore,  se  proponesse  ai  fedeli  come 
regola  dì  vita  perfetta  un  Istituto  cho  contenesse  in  sé  alcuna 
immoralità  od  ingiustizia.  Se  dunque  ella  approva  un  Ordine 
religioso,  è  impossibile  cho  siffatto  Ordine  non  sìa  per  sé  stesso 
virtuoso  e  santo.  Se  ò  virtuoso  e  santo,  è  impossibile  che  sia  no- 
civo al  bene  della  società  civile,  a  meno  che  non  voglia  supj>orsi 
composta  di  epicurei  o  di  atoi.  La  società  civile  ha  certamento 
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il  diritto  di  respìngere  da  so  ciò  che  Tè  nocivo;  ma  per  sapere 
che  tale  non  è  un  Ordine  religioso,  non  ò  mostieri  che  essa 
ficchi  il  naso  in  giro  non  suo,  ma  le  basta  sapere  che  queir  Or- 
dine religioso  ò  approvato  dalia  Chiesa,  Con  ciò  solo  ò  fatta  certa 
ohe  esso  non  solo  non  le  reca  pregiudizio,  ma  anzi  le  reca  por 
indiretto  nello  stesso  giro  politico  non  lieve  vantaggio. 

Introdurre  nel  ragionamento  un'  ipotesi  contraddittoria,  è  so- 
fisma logicale,  che  ahbarbai,^lia  facilmente  i  balordi;  de' quali  per 
disgrazia  ci  è  sempre  abbondanza.  Esso  mena  a  conseguenze  con- 
toaddittorie;  dovendo  T illazione  conformarsi  alla  qualità  della 
premessa.  Ora,  so  ben  si  censidenif  a  sì^atto  miserabile  sofisma 
ricorrono  bene  sposso  grimpuguatori  dei  diritti  della  Chiesa, 
talvolta  per  ignoranza  di  logicti,  il  più  sovente  por  perfidia  d' in- 
tendimento. 

L' unico  caso,  in  cui  un  Ordine  religioso  potrebbe  essere  no- 
civo allo  Stato,  ò  qualora  degenerasse  dal  suo  Istituto,  vale  a 
diro  dall'  approvazione  della  Chiesa.  Ma  in  tal  caso,  nou  sorge- 
rebbe nello  Stato  il  diritto  di  operare  da  sé,  ponendo  la  mano 
in  cosa  sacra,  il  che  è  sempre  illecito;  bensì  sorgerebbe  il  diritto 
di  adoperare  il  rimedio,  piano  ed  aperto,  del  ricorso  alla  Chiesa  ; 
quale,  esaminata  la  causa  ,  applicherebbe  que' provvedimenti 

te  rispondessero  alla  gravitii  del  bisogno. 


IV. 

lldiriHo  costitutivo  della  Chiesa  ìnchiude  il  progressivo  svol- 
giìuenio  della  medesima. 


Ogni  vita  qu^giù  si  svolge  e  progredisce.  Ciò  va  inteso  nou 
solo  della  vita  individuale,  ma  ancora  dolla  vita  sociale.  Si  pa- 
ragoni Tanticii  civiltà,  qual  sì  raccoglie  d;i  Omero  o  da  Erodoto, 
con  quella  dei  tempi  nostri,  e  si  vegga  qual  immenso  cammino 
il  genere  umano  ha  percorso. 

La  Chiesa,  benché  di  origino  divina,  prende  corpo  e  persona 
negli  uomini;  e  segue,  per  quanto  ò  compatibile  colla  sua  na- 
tura, le  condizioni  umane  e  le  umane  vicissitudini.  Essa  ò  prò- 
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gressiva,  com'è  progressiva  ogni  appartenenza  dell* uomo.  Oi 
Cristo  la  paragonò  ora  al   piccolo  gregge^  che  poscia    direi 
regno:  Noliie  ivnere  pìisilliis  grex.  quia  complaciiii  Patri 
Siro  dare  voIjìs  refjnum  ';  ed  ora  al  grano  della  senapa, 
crescendo  si  converte  in  albero  smisurato,  da  dare  ampio  ri<ie| 
agli  uccelli  del  cielo;  Sicut  graìttnn  sinapis  ..  cum  semiirnh 
fmrit,  ascendit  et  Jit  maiits  omnibus  oleribus^  e(  far-it  rat 
magnos,  ita  ut  possint  std)  umbra  illius  avcs  caeli  habifaré^ 
Se  non  che  il  progresso  della  Chiesa  non  ò  il  falso  de' ra- 
zionalisti moderni,  i  quali  lo  ripongono  nella  pura  niuta/.ione; 
è  il  vero,  qu^dlo  cioè  che  è  posto  nel  perfezionamento.  La  Chìe^ 
non  si  muta,  ma  svolgesi.  Applica  allo  nuove  condizioni  muhbili 
i  suoi  priucipiì  immutabili.  S.  Vincenzo  Lirinese  noi  suo  celebrc_ 
Commonitnrio,  dopo  aver  dimostrata  la  fermezza  della  Chiesa 
ritenere  Tantico  e  respingere  il  nuovo,  obbietta  a  sé  stesso:  Di 
quo  la  Chiesa  non  ha  progresso?  Nullusne  ergo  in  Eccì 
C  liristi  prof  ed  US  habebitnr?  Al  che  risponde:  Tutto  il  c-^ml 
rio;  non  solo  in  lei  ci  ha  progresso,  ma  ci  ha  progresso  massii 
e  sarebbe  nemico  all'uomo  e  odioso  a  Dio  chi  lo  negasse.  Tlaheaii 
piane  et  niaximics.  Nam  (fuis  Ìlle  est  tam  invidus  homini 
et  exoHHs  Deo^  qui  isfud  prohibere  conatur':'  Ma  il  progre 
della  Chiosa  vuol  esser  tale,  che  sia  perfezionamento  non 
tazione.  Al  perfezionamento  appartiene  che  la  cesa  si  miglic 
restando  la  stessa;  alla  mutiziono  che  essa  da  una  si  conv* 
in  un'altra.  Sed  ita  tameìì.  ut  vere  profedus  sìf  Uh  Fidei^ 
permutatio.  Stquidem  ad  profectum  perftnet  ut  in  seìrtetij 
unaquaeque  res  ampUjicetnr  ;  ad  permutai ionein  vero  tU 
quid  ex  alio  in  aliud  transverlaiur.  Uopo  è  dunque  che 
e  molto  e  fortemente  profitti,  sì  no' singoli  fedeli  come  in  tul 
si  in  ciascuno  di  loro,  come  nelF  intera  Chiosa,  secmdo  il 
gredire  de' secoli  e  delle  età,  T intelligenza,  la  scienza,  la  prat 
applic;izioue,  ma  rimanendo  sempre  nella  propria  natuni,  ci 
nella  stessa  dottrina  dommatica,  nella  stessa  iuterpretaziono] 
nello  stesso  intendimento  di  lei.  Crescat  igitur  oporfet  et  multi 
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v4ih^meìiierq\iQ  proficiat^  tam  sìngulorum  quam  omnium,  tam 

Mìiins  Iwminis  quatti  toiiiis  EccUsiae,  aetalum  et  saeculorum 

'adìbits,  ìntcìligeutia,  scientia,  sapienfiay  sed  in  suo  dnmtaxat 

'.nere^  in  eodcm  scilicd  dogmate,  eodem  sensu,  eademque  sen- 

ìtia.  Il  valente  teologo  illustra  la  cosa  coli' esempio  del  corpo 

lano.  Il  quale,  benché  col  processo  degli  anni  spieghi  sempre 

}\\i  le  sue  proprietà,  tuttarolta  rimane  aempro  lo  stesso.  Grande 

la  differenza  tni  il  fioro  della  puerl^ja  o  la  matnrltìl   della 

recchiexza;  ma  diventano  vecclii  ^nm  medesimi,  che  prima  furono 

lolescenti;  e  benché  cangi  noll'unu  ed  identico  uomo  la  con- 

lissione  o  T abitudine;  tuttavolta  rimane  la  stessa  natura  e  la 

tsa  persona. 

Piccole  sono  de'lattanti  le  mr?mbni,  grandi  quelle  de' giovani; 
nondimeno  son  le  medesime.  Quanto  sono  le  congiunture  nel 
)rpo  de^parvoli,  tante  nel  corpo  degli  adulti;  e  se  alcuna  cosa 
prodotta  nell'etìi  pìii  provetta,  essa  già  prima  si  trovava  in 
srme;  sicché  nulla  prupriamente  di  nuovo  si  manifesta  no*vecchi, 
le  per  innanzi  non  era  corno  nascoso  ne'fanciulli.  Unde,  fuur  d'ogni 
labbio,  ò  questa  la  regola  giusta  e  legittima  d'ogni  progresso, 
lesto  il  fermo  e  bollissimo  ordine  d'ogni  avanssaniento,  che 
ire  quelle  stesse  parti  e  formo  coir  andare  del  tempo  si  sco- 
nei  pili  maturi,  le  quali  la  sapienza  do!  Creatore  avea  di 
iù  abbo;!zato  ne* pargoletti.  Che  se  Fumana  specie  venisse  di 
in  mano  a  mutarsi  in  qualche  forma  non  propria  della  sua 
ra,  0  alcun  membro  se  le  aggiungesse  o  togliosso;  tutto  il 
»rpo  vorrebbe  a  perire,  o  certo  a  sfigurarsi  moatniosameuto  e 
tdebolirsl.  E  cosi  conviene  che  la  Cristiana  religione  segua  que- 
leggi  di  progresso;  sicché  col  corso  degli  anni  sì  assodi^  si 
kti  col  tempo,  si  sublimi  coli' età;  ma  restando  incorrotta  e 
libata  e  piena  e  perfetta  in  tutte  sue  parti  e  quasi  membri 
sensi,  non  ammettendo  muta/àono  o  perdita  nelle  sue  attinenze 
Variabilità  nello  sue  definizioni.  Imifetur  anìmarum  religio 
Honem  coi'porum;  qnae  licei  annorum  processu  nnmeros  stws 
leant  d  explicent,  eadem  tameng  quae  erant,  permanente 
Jultwn  inki-cst  ititer  puerifiav  florem  et  senectutis  maturi- 
xietn;  sed  iidem  tatnen  ipsi  Jiunl  scncs^  qui  fuerani  adole- 
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scenfes:  ttf  tjuamvis  unius  eùisdemque  komiìtia  sfatus  habUùsi 
mutetm',  Uìia  laincn  nihllomhms  mdemrjue  natura,  una  ei 
dcmqne  persona  sit  Parva  lacieniium  membra,  magna  iuvi 
num;  ettdem  ipsa  sani  tamen  Quof  parcuhmm  artus,  Uìl 
virorum;  et  si  qua  illa  suvty  quae  nevi  maturìoris  aetafe 
riuntur,  iam  in  scminis  raiione  proserta  sunt:  ut  nihìl  no- 
rum  postea  proferatnr  in  senibus,  guod  non  tv  pneris  inm 
ante  latìtarerit.  Unde  non  dnhium  C3t,  hanc  esse  legithnam 
redam  projiriendi  regulam,  hunc  rafum  atque  jmlchenumt 
crescendi  ordinem^  si  eas  semper  in  grandìoribus  parles  oc 
formas  numerus  detexat  aetafis,  quaa  in  parvulis  Creaiom 
sapìenlia  praeformaverat.  Quod  si  fiumana  specie^  in  aìiqui 
deiuceps  non  sui  generis  verftitur  effigiem,  aut  certe  addati 
quippiam  menibrorum  numero  vel  deirahatur ;  necesse  est 
totum  corpus  vel  intercidati  vel  prodìgiosum  fiat,  vel  cerfs 
hilìlefur.  Ifa  etiam  Christianae  religionis  dogma  seqnafur 
decct  profecluum  leges,  ut  annis  scilicet  consolidttur,  diìateti 
tempore,  subUmetur  aetafe;  incorruplum  tamen  dlibatun 
permaneai,  et  universis  partium  suarum  jnens^urìs  cnnctisqx 
quasi  membris  ac  sensibus  proprìis  plenum  afque  perfectu 
sii;  quod  nihil  praeterea  permutationis  admiftai,  nulla  pr 
■pridatis  dispendìa,  nullum  definitionis  sustineal  varictatem 

Abbiamo  voluto  riportiire  per  disteso  questo  lungo  tratto, 
che  Diente  si  potea  dire  di  più  giusto  por  chiarirò  la  vera  ìM 
del  progresso,  e  mostrare  commesso  ò  seguito  dalla  Chiosa.  Oi 
ossero  progressivo,  per  esser  tale,  convien  che  abbia  una  pari 
mutabile  ed  una  immutabile.  Questa  seconda  non  può  cangiai 
Se  sì  cangia  ancor  essa,  non  l' identico  essere  ò  progredito,  ma 
un  essere,  che  vien  meno,  è  sostituito  un  essere  nuovo.  La  prii 
bensì  è  soggetta  a  successive  variazioni  ;  in  senso  però  di  coi 
tinuo  perfezionamento.  Se  anch' ella  rimanesse  sempre  la 
desima,  l'essere  non  sarebbe  progressivo,  ma  stazionario. 

Questa  congiunzione  dell'elemento  mutabile  c-oir  immutabì 
8l  verifica  mirabilmento  nella.  Chiosa.  Ne  abbiamo  cento  esempi 


*  ViNCEvrii  LiHiKENSis,  MoHÌtorium  pritnum^  ri.  WMI. 
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iresplicjimento  del  divin  culto,  nel!' assolto  organico  doUa  Ge- 
rchia,  nedi  ordinamenti  disciplinari.  Perfino  nella  proposizione 
'dommi  la  Chiesa  ha  progresso;  in  (iuanto,  tenendo  ferma  la 
rità  rivelata,  no  chiarisce  il  senso,  ne  deduce  le  const^guenze, 
le  fa  pratiche  applicazioni.  Così  ritenendo  fermo  il  domina  che 
risto  è  vero  Dio  e  rero  uomo,  definì  contro  Nestorio  che  una 
Cristo  è  la  persona,  contro  Eutichelo  che  due  sono  le  nature, 
consp2-npntemente  contro  i  Mouoteliti  che  due  sono  le  volontà, 
ice  r  umana  e  la  divina.  Così  ancora  (per  recare  un  esempio 
cconcio  ai  tempi  nostri)  dalla  sua  indipendenza  dal  secolo,  ri- 
datale da  Cristo  ('regnnm  meum  non  est  de  hoc  mundoj  de- 
uce  la  necessitìi  del  principato  civile  dei  Papi,  per  guarentire 
on  prosidii  umani  cotesta  iudipendonssa  nelle  presenti  condizioni 
el  mondo.  La  necessità  del  potere  temporale  ne' tempi  presenti 
on  è  certiimente  un  domma,  ma  è  pratica  applicazione  di  un 
mma. 

Gli  avversari!  della  Chiesa,  non  intendendo  o  fingendo  di  non 
tendere  questo  innesto  in  lei  del  mutabile  coli' immutabile, 
(Toprio  del  vero  progresso,  la  rimproverano  in  senso  contrad- 
ittorio:  ora  accusandola  d'immobilità  per  la  sua  fermezza  nella 
lostanza,  ed  ora  di  snaturamento  per  la  sua  variazione  nelle 
ccìdenze  mutabili.  Il  vero  è  che  essi  amerebbero  Topposto;  cioè 
he  si  cangiasse  di  sostanza,  e  rimanesse  invariata  negli  aggiunti. 
a  la  Chiosa  di  Dio, ben  intendendo  Tempio  disegno  e  non  curando 
loro  perfide  imptitazioni,  segue  sotto  la  guida  divina  il  sapiente 
luminoso  suo  corso.  Essa  serba  invariato  relemento  immutabile; 
laria  di  perfezione  in  perfeziono  il  solo  elomento  mutabile. 


DEL  PRESENTE  STATO 

DEGLI    STUDII    LINGUISTICI 


XL. 

Sì  esamina  la  clasttijicazlonc  pskolofjica  proposta  dalV  Hum- 
boldt e  dallo  Sleinthal.  Giudizio  di  L.  Adam.  Parole  piene 
e  parole  vuote  nel  Cinese.  Opinione  di  F,  Mailer  sulla 
natura  della  lingua  cinette-  Giudizio  del  Sayce  sui  lai 
dello  SteinthaL 

La  cljissifìcaxione  psicologica  non  ha  avuto  buona  fortuna,] 
non  è  adottata  dalla  c^omuno  de' glottologi.  11  difetto  principi 
di  questa  classi  fi  cagione  si  è  di  non  aver  nulla  di  specifica),  p< 
cioccltò  si  riduce  alla  classìfìcazione  morfologica;  e  se  la  pBÌ< 
logia   ha  luogo  por  T  Humboldt   e  lo  Steinthal  nel  solo 
della  lingua  cinese,  quosto  interviene  a  cagione  della  inesal 
idea  che  l'uno  e  l'altro  si  formano   della  grammatica  ciu( 
Per  la  qual  cosa,  dimostrato  falso  il  supposto  in  cui  si  fon< 
la  loro  classificazione  si  pare  falsa  sotto  tutti  ì  rispetti. 

La  cLassifica/.ione  psicologica  sì  fonda  sulla  distinzione  fo 
damentule  della  significaz.ione  o   sostanza,  e  della  relaziono 
forma.  Ora  la  classificazione  morfologica  riposa  anch'essa  sul 
stesso  fondamento.  Lo  Steinthal  non  giustifica  T  eccezione  ci 
fa  per  la  lingua  cinese  contro  l'opinion  comune  de'glottolc 
allorché  asserisce  che  la  sua  grammatica  <  ha  un  solo  mei 
essen?:iale  onde  esprimere  le  relazioni  delle  idee,  cioè  dire  V» 
dine  deteriuinato,  nel  quale  le  radici  sono  pronunziate  le  ui 
dopo  le  altre;  che  a  questo  mezzo  si  aggiungo  T altro,  mol| 
secondario,  e  che  può  trascurarsi,  delle  parole  ausiliarie  '.  »  e 
lingua  cinese  costringe,  secondo  lui,  a  pensar  le  forme  logici 
ch'essa  non  indica  grammaticalmente,  e  col  semplice  mezzo  del 
posizione,  giunge  con  tutta  precisione,  a  una  grande  detenni 

*    C/tarakterùtik  der  /tamptjsticftHcAslcn  Tifpcn  dea  Sprachbattu^  |)ag,  t 
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sione  delle  relazioni  formali  essenmli;  ossa  vuol  poco,  e  molto 
ottiene...  Il  Cinese  pensa  più  ìa  1^  di  ciò  che  ò  nella  sua  lingua, 
ma  la  lingua  cinese  costringo  lo  spirito  a  porre  in  essa  quello 
che  essa  non  dice  in  modo  espresso.  Per  la  sua  leggo  di  i>o- 
gizione,  non  solo  essa  esprimo  sufficionteinente  la  forma  gram- 
maticale, ma  eccita  altrt^sì  a  percepire  le  forme  logiche  (soggetto, 
oggetto,  predicato,  attributo  '.  » 

A.  Schleicher  pensa  come  lo  Steinthal,  circa  Y  importanza  della 
4egge  di  posiziono  nel  cinese,  e  la  non  iniportunza  delle  parole 
ausiliarie  che  per  entrambi  costituiscono  un  processo  secondario 
e  trascurabile.  In  effetto,  cosi  scrivo  lo  Schleicher:  Alcune  pa- 
role sono  discese  a  una  significazione  gonemle,  e  funzionano 
come  particelle,  per  esprimere  la  relazione,  specialmente  nella 
lingua  che  si  usa  per  la  conversazione  e  nella  odierna  lettera- 
tura, il  Kuan  hoa,  a  cui  s'accosta  il  dialetto  di  Kuang-ton  o 
della  città  di  Canton,  e  della  provincia  marittima  dì  Tu-Xian. 
Ma  coUiste  particelle  non  sono  necessarie;  occorrano  raramenti' 
nel  Ktì-wen,  T antica  lingua  letteraria;  del  resto  esse  non  appar- 
tengono air  indole  particolare  della  lingua  cinese,  ma  si  vogliono 
considerare  come  un  tentativo  fatto  por  innalzarla  a  una  cate- 
goria superiore  nello  svolgimento  ^.  Senonchò  là  dove  lo  Schlei- 
cher vede  semplici  balìons  d'easai,  i  Cinesi,  dice  l'Adam,  vedono 
il  fondo  stesso  della  loro  grammatica.  Imperocché,  quando  il 
maestro  cinese  donuinda  al  discepolo:  che  cosa  è  la  grammatica? 
questi  risponde:  un'arte  utilissima,  un'arte  che  ci  ammaestra  a 
distinguere  le  parole  piene  e  le  parole  vuote  ^.  Le  parole  vuote 
kiù  isen,  0  altrimenti,  parole  ausiliarie  tsà  iìisaà.  sono  parole 
pieno  distornate  dalla  loro  significazione,  per  costruire  la  frase  *. 

*  Ibid.  pigg.  116,  117. 

*  hf  lingtH  deli'  Europa  moihrna.  p.ig.  6fì. 

»  H.tVRurvL'E,  Ltt  ìiwjuigiiqHr,  p;ig.  K~.  Vidi  L.  Adam,  Le»  claasifications 
de  in  lingiiistique,  nell.i  Jiev.  dr  Hnguist.  et  de  phitoìotf.  comp.  Xom.  XIV, 
io  joillel  18H1.  p.ig.  257. 

*  Vedi  HoKiNS,  A  f/rammtir  of  tfiA  ckity.itt  colloquiai  hutgwifft.  G.  DK  Hoil- 
»T,  Lettre  h  M.  Abel  Rémusnt  sur  In  naturr.  dea  formex  qrammnticales  en 

'ai  et  sur  le  tjtrnìr  de  hi  lam/ue  rhitioixr  r»  partìcuìicr.  Uemi'^at,  (irnm- 
tMire  rhinoiae.  Vn  ^ininiitiro  cinese  Pehhoa-ttiun  roasìrJL'rn  tiiUn  lt>  piirolf,  mIvii 
i  9uiinotÌvi,  come  iipparleiipiili  itila  classe  delle  joroh"  vuoU*  o  •itistlìui'ir.  Vedi  KbKiss, 
A  fframmar  of  tfte  Sltan^ftai  dialeetj  pag.GS.  Uhery,  Ree.  oHent.  t.  IX,  pa^.  SHi. 
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Le  lìngae,  qualora  se  ne  vaol  portare  un  giudìzio  esatto, 
rouo  prondoi'si  quali  sono  in   realtà,  e  non  secondo  questo  o' 
quell'altro  sistema  a  priori.  Che  in  un  periodo  lontanissimo  e 
preistorico,  la  lingua  cinese  fosse  governata  dalla  sola  legge  àk_ 
posiziono,  ò  cosa  che  dovrebbe  dimostrarsi  e  non  si  può  dìi 
strare;  ma  corto  òche  lo  svolgimento  grammaticale  per  vìa  df 
parole  vuote,  costituisce  un  fatto  linguistico,  cui,  senza  ragione,  lo 
Steinthal  attribuisce  la  qualità  di  processo  secondario  e  trasci 
rabile,  perciocché  non  conforme  all'indole  della  lingua  cim 
Quando  una  lingua  adotta  un  processo  nuovo  d'esprimere 
relazioni,  lo  fa  naturalmente  e  spontaneamente,  e  per  ciò  sle; 
conformemente  all'indole  sua  propria:  cotalchò  il  processo  d( 
reputarsi  organico,  e  non  già  accessorio  e  trascurabile.  Imperc 
che,  se  il  nuovo  processo  venne  adottato,  non  venne  adottato, 
caso  e  senza   ragione;  ora  una  nuova  maniera  d'esprìmere 
relazioni,  indica  nelle  lingue  un   vero   bisogno,  una  necessìi 
sontitii  di  modificare  e  variare  un  processo  antico  che  più 
s'intende,  o  che  non  soddisfa  pienamente  alla  espressione  chii 
de'concetti,  richiesta  dallo  stato  intellettuale  e  psicologico 
parlanti.  L*uso,  dunque,  delle  parole  mote  nel  cinese,  appartit 
air  indole  sua  naturalo  e  propria,  e  costituisce  una  perfezioi 
qual  e  quella  d'esprimere  fonicamente  le  relazioni,  e-non  por 
di  semplice  posizione  o  disposizione  delle  parole  nella  frase, 
nel  vero,  tanto  è  più  perfetta  una  lingua,  quanto  maggiore 
la  sua  ricchezza  di  parole  atte  ad  esprimere  un  numero  mi 
giore  di  relazioni;  mercecchò  il  dominio  delle  relazioni,  coi 
osservò  il  Whìtney,  essendo  infinito,  por  questo  stesso  non  vei 
mai  esaurito  co' mezzi  formali  che  si  trovano  nelle  lìngue  pi 
ricche  '. 

Dalle  cose  detto  si  fa  manifesto  1*  errore  dello  Steinthal,  ci 
alla  lingua  Cinese  conferisce  la  dignità  di  lingua  formale,  per  il 
solo  titolo  del  processo  muto  della  regola  di  posizione,  mentre 
che  essa  può  soltanto  dirsi  fonnale  per  l' uso  delle  parole  ruot 
non  in  quanto  sostanza,  si  bene  in  quanto  segni  di  relazioi 
E  poi  «  non  v'ù  lingua  umana,  dice  il  "Whitnoy,  la  quale 

*  La  vita  del  Hnguiggio,  \a%.  18S. 
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iva  di  mozxi  ondo  esprimere  le  rolazioui;  e  chiumar  corto  lin- 
gue, Ihigue  formali^  ò  uu  abuso  di  parole  che  non  può  spie- 
garsi se  non  in  questo  senso,  ch'osse  cioè  hanno  in  grado  su- 
periore 0  eccezionale,  una  proprietà  che  è  comune  a  tutte  le 


altre 


Intanto  Fotlerico  Moller  cade  neir  estremo  contrario 


dello  Steinthal,  e,  senz'altro,  asserisce  che  il  cinese  merita  il 
primo  posto  fra  le  lingue  formali.  *  Il  Cinese,  dice,  trasforma  noi 
corso  doUa  sentenza,  le  radici  sostanziali  per  so  indefinite,  in 
forme  concrete  di  parola,  mediante  la  collocazione;  il  che  non  ò 
K  non  nu  momento  sintattico,  o  ciò,  a  parer  nostro,  rivela  un 
ncepimento  dulia  forma,  assai  pii\  profondo  e  spirituale,  di  quel 
fi  sia  nelle  nostre  lingue  flessive  tanto  perfette  '.  »  "Negli 
ritti,  per  altro,  molto  pregevoli  dello  Steinthal,  noi  ravvisiamo 
Sayce,  duo  difetti  non  picadi,  la  mancinza  di  chiarezza,  e 
liso  esagerato  del  metodo  a  priori;  <  a  tmnt  of  clearness,  as 
ìli  as  an  exar^gerateà  use  of  the  a  pkiori  melhod  *.  » 

XLL 

ìlassì/tcazione  delle  lingue  dal  modo  di  costruire  la  propo- 
nzione^  o  classificazione  siniattica  di  L.  Adam.  Olassìfica- 
zione  di  G.  Oppert.  Giudizio  di  M.  Mailer  circa  la  classi- 
jkxizioìì^  genealogica  e  osservazioni  dell'Adam,  hke  di  Fed, 
Mailer  sulla  sfessa.  Le  schìalie  umane  classificale  diversa- 
niente.  Il  Gaidoz  e  r  etnografia.  Giudizii  di  A.  Hovelacgne 
mila  slessa  materia.  Altre  inesatte  idee  di  F.  Mailer  sulla 
classific<izioiie  genealogica. 

Luciano  Adam  classifica  le  diverso  lingue,  considerate  sotto  il 
spetto  della  sintassi,  de' pronomi  personali  e  de' pronomi  pos- 

*  Ibid.  pap.  183.  Vcdj  L  Adam,  op.  dt, 

*  %.  I(!i5  Oiincsischi'  fonili  A\(^  iinho^tiinmtcn  Stolfwuncln  iriticrhalh  di'?  SaUos 
iKKlimnitru  concrelen  Wnrironnen  duivti  die  WorLsirlIuiiy,  also  ein  rcin  sjn* 
tiiches  Moment,  wns  nacli  nnserer  Anjiiclil  cine  viel  tìelt»ro,  gpisligerc  AuffassunK 

Foftii  son-ùlh.  als  sic  wibst  in  un:«'rcn  so  vollriuli^u-ji  lìitlireiidL'n  Sprachen 
UfiiideL  >  Grundritis  der  Sprachwmrnschnft,  torri.  I,  pag.  205. 

*  7V  science  of  lawfuage,  voi.  f,  piig.  G9. 
im  XIT,  tot.  VÌIT,  fuse.  825  19  22  ottobre  IBM 
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sessiyi,  in  lin^no  analitiche,  sintetiche,  polisintetiche  e  incorpo- 
ranti. Nelle  lingue  analitiche  il  pronome-soggetto  e  il  pronome- 
oggetto  Bon  posti  accanto  (juxtaposés)  al  verbo,  al  nome  e  alla 
preposizione.  Es.  in  inglese;  /  love  fhee  fio  amo  te),  mi/  fati 
(mio  padre),  /or  ifou  (per  voi).  Nelle  lingue  sintetiche  il  pi 
nome-soggetto  è  affisso  al  tema  verbale^  mentre  il  pronomo-oggel 
è  semplicemente  accostato  (jaxtaposé).  £s.  in  latino:  amo,  ai 
(e,  pater  meuSi  ad  te. 

Nelle  lingue  polisintetiche  il  pronome-soggettr)  e  il  pronoi 
oggetto  sono  affissi  al  tema  verbale,  al  nome  e  alla  preposizioi 
Es.  in  ébr&m  :  pequdiiku  (vssì  l'hau  visitato),  chirag  (il  tuo 
tico),  lo  (a  lui).  Nelle  lingue  incorporanti  il  pronome-oggetto 
infìsso  tra  il  pronome-soggetto  e  il  tema  verbale.  Es.  in  nahuat! 
ni-jn/fz  ilaroila  (io  ti  amo)'.  Questa  classificazione  considera  il 
lato  particolare  nella  sintassi  delle  lingue,  quello  cioò  de' pro- 
nomi personali  e  possessivi,  per  rispetto  alle  altro  parti  che  con- 
corrono a  formare  la  proposizione. 

La  classificazione  di  G.  Oppert',  oltreché  non  riposa  sop^ 
saldi  fondamenti,  è  anch'essa  limiUita  alla  parte  psicologica  df 
linguaggio,  in  quanto  cioè  alcune  lingue  esprimono,  secondo  Iti 
concretamente,  ed  altre,  invece,  astrattamente,  i  gradi  di  par« 
tela,  la  terza  persona  de*  due  numeri,  la  prima  plurale,  il 
nere,  il  numero  ecc.  Por  ciò  che  spetta  al  genere,  L.  Adam 
futa  la  teoria  doU'Oppert  con  buoni  argomenti,  nel  nuovo  peri( 
tedesco  «  Inferiìaiionale  ZeHschrifl  fiir  alìgemetne  Sprncì 
senschaft.  1.  Band.  I.  Heft.  Leipzig,  1884,  p.  218-221. 

La  classificazione  genealogica,  considerata  da  Max  Moller  m 
la  più  perfetta,  dove  la  genealogia  può  essere  applicabile,  è  ai 
messa  dallo  stesso  por  certe  liugue,  ma  non  per  tutte.  <  Vi  sol 
molto  lingue,  egli  dice,  che  non  si  è  ancora  potuto  riportare 
una  famiglia,  e  comechè  non  vi  sia  ragione  di  dubitare  che 
rocchio  di  loro  sfiranno  più  tardi  compre.se  in  un  sistema  di  clJ 
sificazione  genealogico,  convien  però  fin  d'ora  mettersi  in  guar* 
contro  la  comune  supposizione  assolutamente  gratuita,  ohe 

•  (*l*.  eit,  paf[.  261. 

*  G.  Oppkiit.  On  the  dossi ficaiion  af  ìunffuagei.  Madras.  1S70. 
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►rincipio  della  class ifìcazioue  genealogica  sia  applicabile  a  tutte 
le  lingue.  Nella  scienza  del  linguaggio,  la  classificazione  genea- 
logica poggia,  principalmente,  sopra  gli  elementi  formali  o  gram- 
maticiili,  che  una  volta  intaccati  por  la  mutazione  fonetica,  non 
si  poterono  conservare  se  nou  che  per  una  tradizione  continua... 
Questa  è  la  ragione,  per  cui  la  classificazione  genealogica  non 
si  applica  rigorosamente»  che  alle  lingue  in  decadenza,  nelle  quali 
il  grammaticale  svolgimento  e  la  crescenza  venne  arrostati!  per 
parto  d^-'lla  cultuni  letteraria  ;  nelle  quali  nulla  di  nuovo  si  è 
aggiunto,  mentre  tutto  quello  che  ò  antico  è  conservato  quanto 
pili  lungamente  si  possa,  e  dove,  ciò  che  da  noi  si  chiama  svol- 
gimento, altra  cosa  non  è  se  non  il  progresso  della  corruzione 
fonetica.  Ma  prima  della  loro  decadenza,  lo  lingue  passarono  per 
un  periodo  di  crescenza;  nò  pare  si  rifletta  che  i  dialetti,  i  quali 
in  questo  primo  periodo  presero  a  divergere,  resisteranno  ad  ogni 
tentatÌTo  di  classificazione  genealogica...  Rigorosamente,  le  sole 
Hngue  ariane  e  lo  semitiche  costituiscono,  in  realtà,  vere  fami- 
glie. Le  une  e  le  altre  presuppongono  resistenza  d'un  compiuto 
sistema  grammaticale  anteriore  alla  divergenza  '. 

Siffatto  giudizio  di  Max  MilUer  dispiace  all'Adam,  che  del  prin- 
dpio  della  classificazione  genealogici  fa  una  quistione  di  vita  o 
di  morte  per  la  linguisticii.  Conciossiachò  egli  stimi  che  «  se  il 
principio  della  classificazione  genealogica  non  è  applicabile  a 
tutte  le  lingue,  la  linguistica  ò  una  scienza  senza  avvenire,  una 
scienza  nata  morta  ^...  Osserva  giustamente  TÀdam  che  il  nn- 
mero  delle  famiglie  linguistiche  finora  costituite,  non  è  scarso, 
e  se  queste  non  sono  ancora  compiutamente  determinate,  come 
lo  grandi  famiglie  ariaua  o  semitica,  si  deve  tener  coìito  de'do- 
Omicntl  storici  che  mancano,  e  del  numero  ristretto  di  coloro  che 
danno  opera  a  questi  studiì.  Con  tutto  ciò,  è  uu  fatto  che  la 
grande  famiglia  ba-utu  nelUAfrica,  quella  delle  lingue  dravi- 
iiche  nell'India,  delle  lìngue  uralo-altaiche  nell'alta  Asia  e 
ìli' Est  dell'Europa,  della  basca  al  sud-ovest  deirEuropa,  e  dello 
Algonquine  al  Nord  dell'America,  si  sono  costituite.  D'anno  in 

'  hfci,  on  the  scim.  of  latii/ttoff,  pagp.  123,  178,  179,  494. 
Op,  ciL  png.  JC3. 
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anno  lo  conquiste  crescono,  gli  sforzi  si  moltiplicano,  e  si  giui 
gerìi  così  a  trionfare  degl'idiomi  più  ribelli. 

Federico  Moller  ha  certe  sne  particolari  idee  sulla  classifira^ 
yAone  genealogica,  le  (inali,  bencliù  non  ammesso  dagli  altri,  pure 
giova  accennare  a  fin  che  sì  conosca  sempre  meglio,  la  poca  ^-^ìe- 
SLono  delle  idee,  e  una  tal  quale  strane^.za  di  giudir.iì  di  questo 
dotto  e  celebre  lìngaista.  Egli,  dunque,  alla  classificaxìonc  g^H 
nealogica  assegna  non  come  base,  si  bene  come  principio  ondW 
prender  lo  mosso,  la  serio  dello  schiatte  umane,  stabilita   sq^ 
condo  una  qualità  antropologica,  cioè  dire  la  capigliatura  ;  crifl 
torio  inetto  e  falso,  perchò  contrario  al  fatto.  Egli  stesso  nondi^^ 
meno  avvertì,  che  il  numero  Ae'Sprnch'fypen.  o  tipi  di  lìngue, 
vanno  oltre  i  100,  laddove  quello  àQ'Easaen-fyjìen,  o  tipi  de 
schiatte,  secondo  lui,  non  passa  i  12.  La  classificazione  del 
schiatte  umane,  osserva  il  nostro  egregio  amico  il  signor  E 
doz,  professore  di  etnografia  a  Parigi,  non  si  ò  fatta  ancora,  è 
loda  rflovelacque  che  nel  suo  libro  «  Les  races  hnmaines  »;  sì 
astenne  dal  tentarla.  «  II  a  su...  s'abstenir  de  vouloir  faire  uno 
classi ficatioo  des  races  humuìnes,  ambition  prématuróo  dans  Tétat  I 
actuel  de  la  scieuce,  et  il  a  simplement  présente  les  faits  dans 
leur  variété  naturelle,  sans  théories  et  sans  hypothèstìa\  »  E 
nel  vero,  l'IIovelaciìue  ha  nigiono  quando  dico  che  il  divisare 
schiatte  in  schiatte  bianche.,  gialle^  nere,  è  un  procedere  molto 
zioso:  mercecchò  si  fa  astrazione  da  qualità  o  proprietà  altrettani 
importanti,  quanta)  quella  del  color  della  pelle.  Profonde  diffìÈ 
renze  tu  scorgi  fra  il  Negro  del  Sudan  e  il  Negro  delle  Isol 
Andaman,  tni  il  Negro  dol  Sud  dell'India  (Dravidiauo)  e  il  Papn 
della  Nuova-Guinea.  Le  qualità  che  si  traggono  dalla  natura  de* 
capelli,  daUa  forma  del  cranio,  dalla  statura,  sono  tutte  qualità 
dì  primo  ordine,  ma  non  possono  servir  di  fondamonto,  no]  -  - 
esse,  ad  una  classificazione  etnografica.  Basta  ricordare  che  e. .i: 
schiatte  nere  lianuo  i  capelli  rigidi,  altre  ì  capelli  crespi  ;  ehj 
alcune  di  queste  stesse  schiatte  hanno  la  testa  allungata,  e  ci 
altre  r  hanno  relativamente  rotonda.  Né  minore  ò  rimpossil 
litìi  di  iKlottare  un  aggruppamento  linguistico.  Imperocché  ui 

'  nev.  crii.  tVhiBt.  fJ  de  littér.  \\  J#c.  I«H^  n.  50,  pag.  4(Ìl. 
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ila  0  nitìdesima  faraiijlia  lin^nistica  ò  sovente  propria  a  popoli 
differentissimì  gli  uni  dagli  altri:  per  esempio  i  Laponi  e  i  Finni 
COSI  diversi  di  schiatta,  parlano  due  idioTni  che  appartengono  a  nn 

Holo  e  medesimo  stipite...  Non  v'  è  un  criterio  unico  i>er  la  classi- 

^ficazioni?  dello  schiatto  umano  *.  » 

Inesatta  ò  parimente  l'altra  teorica  di  Fed.  Moller  che  alla 
classificazione  genealogica  dà  por  fondamento  la  sostanza,  come 
Illa  classificazione  morfologica  la  forma,  e  alla  cJassificaKione  psi- 
cologica il  rapporto  della  forma  alla  sostanza.  Infatti,  egli  dic6 
iche  €  la  classilìcazìone  genealogica  considera  nelle  lingue,  la  so- 
Istiuiza,  che  ,è  il  punt/)  d'appoggio  delle  loro  forme,  cioò  dire  lo 
ici.  »  Al  contrario,  nella  classificazione  genealogica  si  consi- 
[derano  la  sostanza  e  la  forma,  le  radici  o  le  parole,  Io  affinità 
grammaticali  e  le  affinità  lessiologiche.  La  sola  affinità  gramma- 
iticale  fra  due  lingue,  senza  l'affinità  lessiologica,  cioò  do'  vocaboli, 
[doq  condurrebbe  alFelfetto  di  scoprire  fra  loro  una  vera  parentela. 

XLII. 

|/  tre  stadii  nelle  lingue  flessive.  Argomenti  di  M.  Mailer. 
Risposta  del  Poit.  Argomenti  di  E.  Renan  contro  i  tre 
suppotiti  stadii  e  i  loro  difensori.  3/.  Mtìller  e  il  Bnnsen, 
Contesa  fra  il  Sayce  e  il  Wkitneìj  su  gtiesta  materia. 


fella  quistione,  dun([uo,  della  classificazione  dello  lingue,  non 
iTengono  fra  loro  le  sentenze  de*  glottologi,  perciocché  i  cri- 
onde  si  servono,  non  sono  i  medesimi  per  tutti,  e  non  con- 
;ono,  in  sé  stessi  considerati  e  per  singolo,  quanto  oc^rre- 
jlbo  a  uua  vera,  esatta  e  reale  classificazione.  Aggiungasi  alla 
insfjca   diffic-oltà  della  materia,  Tincertezza  degli   elementi 
irticoluri  c-hn  natunilmHnto  si  suppongono  nella  quistione,  e  si 
ichiuderà  con  pieno  diritto,  che  uua  classificazione  scientifica 
lUe  lingue,  non  esisto,  e,  prokibilraeute,  non  esisterà  mai. 
Ed  in  vero,  in  tutta  la  presente  discussione  si  ò  supposto,  con 
comune  de' glottologi,  che  le  lingue  altre  erano  monosillabiche, 

<  Ilavei.ACOUE,  I^  racta  humainia. 
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altre  agglutinative  ed  altre  flessive.  Si  è  supposto  ciie  It*  11 
flessivo  siuno  passate  per  due  stadii  primitivi  di  niouosillabismo 
e  di  agglutinazioue,  prima  di  giungere  al  terzo  ed  iiltiino,  di 
flessione.  Ora  questa  supposizione  è,  in  parte,  gratuita,  in  parte, 
non  dimostrabile,  perdio  il  fondunieuto  sul  quale  riposa,  è  anclift 
esso  ignoto  e  oggetto  di  controversia  fra' glottologi.  \ui  rt^he- 
remo  in  mezzo  gli  argomenti  prò  e  anitra  l'esistenza  de'tr^ 
periodi  di  formazione  nelle  lingue  flessive,  e  il  lettore  poi 
dichorà  con  cognizione  di  causa,  dello  stato  puramente  ipol 
di  questa,  come  di  tante  altre  teoriche  della  cosi  detta  sriei 
del  linguaggio. 

Per   Max   Moller,  por  A.  Schleicher,  pel  AVliitney  e  per 
maggior  numero  de'  glottologi,  si  ritiene  come  corto,  che  le  Un; 
a  stnittuni  morfologica  isolante,  agglutinante  e  flessiva,  dii 
«trino  tre  stadii  o  periodi  di  form;izione  successiva  dal   moi 
sillabismo  delle  radici,  alla  desinenza,  e  da  questa  alla  flessioi 
Imperocché  la  flessione,  secondo  loro,  non  si  può  intendere  sei 
la  forma  desinenziale,  nò  questa  senza  la  forma  radicale.  M.  Mi 
ler  prova  la  sua  asserzione  ricorrendo  alla  tendenza  che  mosl 
le  lingue  isolanti  a  divenire  agglutinanti,  come  queste  a 
passare  in  flessive.  Invoca  quindi  Tesarne  scientifico  fatto  Ai 
flessione'e  dell'  agglutinazione,  donde  si  è  potuto  riconoscere 
la  flessione  derivava  da  un'antica  struttuni  agglutinante,  coi 
questa  indicava  una  forma  radicale  primitiva.  Finalmente 
mentiindo  diigli   affissi,  dice  essere  dimostrato  che  essi   e] 
Tere  radici  prima  di  diventare  semplici  elementi  formali, 
non  si  può  intendere  che  una  radice  sia  senza  propria  siafni 
caziouo,  dunque  conseguita  che  una  forma  isolante  dovette  hsììjI 

U  Pott  non  si  dichiara  convinto  dagli  argomenti  di  M.  Mi 
ier,  e  così  oppone.  Ija  trasformazione  d*una  lingua  iuorgi 
in  organica,  sarebbe  una  metamorfosi  impossibile  di  fatto, 
natura.  Il  monosillahismo  delle  radici  indo-europee  non  ci  o\ 
una  prova  evidente,  che   lo   lingue,   le  quali   provengono 
questo  stipite,  siono  realmente  procedute  da  una  forma  ni 
sillabica,  simile,  p.  e.,  a  quella  del  cinese,  per  raggiungere 
fleguitfl  lo  stato  della  flessione.  Non  v'ò  ragiono  di  supi 
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jlie  siffatto  radici  monosillabiche  sieno  state,  da  principio,  usate 

lei    discorso,  prive  d'elementi   formali,  inentro   b;ksta  pensare 

ie  cotesto  radici  non  pronunziate,  si  rivelassero  solamente,  come 

;gere  imagioi,  alla  niente  di'gli  indo-europei  quando  nel  par- 

»,  esse  prendevano  del  continuo,  tale  o  tal  altra  forma  ', 

E.  Renan  combatto  fieramente  le  idee  di  M.  3lQller  e  del 

tonsen,  sia   nella  sua  llìstoire  des   langues   sémUigues,  sia 

leU'openi  </*'  Voriffìne  du  latifjafje,  dove  ripoto  le  stosso  cose 

le  avova  scritte  in  quella.  Egli  parte  da  un  principio  mntrario 

alla  teoria  deli*  evoluzione,  od  applica  alle  famiglie  lin- 

ùstiche  quel  che  interviene  nelle  classificazioni  zoologiche. 

La  zooloiria,  die*?,  ha  ric»)nosciuto  V  impossibilità  di  classificare 

^  unimaii    in  una  sola  serie  lineare,  dove  lo  stosso  tipo    si 

ise  perft^2Ìonando  a  poco  a  poco,  dal  polipo  fino  all'uomo: 

ammi'tte  de' tipi  primordiali  distinti,  ciascuno  do' quali  è 

\ce  dal  canto  suo,  di  giungere  a  una  perfezione  ndatìva.  IL 

rnmmi fero  non  cominciò  dall*  essere  un  rettile,  nò  il  rettile  un 

tnllusc':'.  Di  pari  le   lingue   indo-europeo  o  le   semitiche  non 

tminciarouo  dair  essere  analoghe  al  cinese.  I  diversi   sistemi 

li  lingue  sono  determinazioni  preso  una  volta  por  tutte,  da 

sìascuna  schiatta:  essi  non  escono  gli  uni  dagli  altri;  bastano 

8ò  stessi  pienamente,  o  pervengono  allo  stosso  scopo  por  le 

più  opposte  :  un  popolo  restii  allo  stato  d' infanzia  con  un 

listoma  grani inaticale  che  noi  riguardiamo  dotto,  mentre  un 

Uro  assorge  a  civiltà,  con  un  idioma  che  sembra  incapace  di 

progrosso  '.  » 

I  sistomi  di  lingue  da  noi  conosciuti,  non  ci  fauno  scorgere 

reruna   traccia  delle  trasformazioni   embrionarie  ammesse  dal 

len,  anzi  contni  siffatta  ipotesi  sta  il  fatto  doll'nnitil  stessa 

Ile  grandi  famiglie,  della  famiglia  indo-ouropea  e  della  semi- 

ttcn.   L'umogeuBitii  fra  l'ebraico,  il  fenicio,  il  Civldaico,  il  siriaco 

•  ÌNrrr,  il/.  MùUer  und  rfi>  Kenn:eich'!n  rlin-  Sprarhvrrtcandtxrhaft,  nella 
rhnft  der  dr.utschen  morffcnìnndischen  OfMÌÌttc.haft,  IX,  105-1(11.  Etymo- 

isthr  Fortithuutfen,  2*  ed.  parip  2*,  sei.  I,  |«i^.  95.  Vedi  Ciiaicnet,  Im  Phi- 
ìtdphir  df  la  àdcncr  du  lanfjif/f.  Pnris,  1875,  pagg.  MO-127. 

•  ffc  rori/f.  du  larujixtj.  piV-f.  pagg.  Ì4-45.  Paris,  1874,  cìnq.  ed.  uu^i. 
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l'arabo  e  T etiopico  è  così  grande,  che  tutti  questi  idiomi 
brano  gettati  nella  stessa  forma;  similmonttì  i  diversi  rami  e 
tanto  numerosi  della  famiglia  indo-europea,  die  da  un  capo  al- 
l'altro del  mondo  ci  presentano  le  stesse  radici  e  la  stessa 
grammatica,  non  si  possono  spiegare,  che  nella  sola  ipotesi  d'un 
compiuto  svolgimento  di  questi  duo  sistemi  di  lingue,  in  un 
periodo  anteriore  alla  scissione  della  famiglia  '.  Osserva  l'Autore 
che,  in  questa  ipotesi,  non  si  richiedono  air  elaborazione  ài 
linguaggio,  quelle  migliaia  di  anni  che  per  le  evoluzioni  supposi 
all'origine  di  esso,  dal  Bunson  e  da  M.  Mrtller,  sarebbero  n( 
sario.  0  il  passaggio  dall'uno  all'altro  degli  stati  embrionariP 
s'è  fatto  dopo  delia  dispersione  di  ciascuna  stirpe,  o  si  è  fatto 
prima.  Se  dopo,  come  si  spiega  allora  T  uniformità  dell'effettO| 
al  quale  sarebbero  riusciti  i  diversi  rami  della  famiglia,  cìasci 
dal  canto  suo?  Se  prima,  allora  il  linguaggio  in  pochi 
sarebbe  passato  per  pìi\  fasi,  che  non  in  tutto  il  restante  del 
sua  esistenza  ^  Adunque  gl'Indi,  gli  Erani,  gli  antenati 
Greci  e  de' Latini,  i  Germani,  i  Celti,  gli  Slavi  si  dovette! 
separare  mentre  erano  in  possesso  d'una  grammatica  già  si 
bilita  con  bastevole  precisione.  Ma  cotesti  popoli  rappresent 
le  primiere  divisioni  che  dovettero  aver  luogo  ne' primi  inomt 
dell'esistenza  della  stirpe.  UesUi,  dunque,  che  il  linguaggio 
croato  senza  tanta  incertezza  di  lunghi  tentativi,  in  una  societ 
molto  omogenea,  o  per  dir  meglio,  in  una  famiglia  poco  nuaiei 
Un  altro  argomento  che  reca  l'Autore  contro  le  supj 
evoluzioni  de' sistemi  linguistici,  è  la  natura  stessa  delTori 
del  linguaggio:  origine,  secondo  lui,  spontanea,  dove  la 
sione  non  ebbe  parte,  talmente  che  tutte  le  lingue  usciroi 
bell'e  fatte  dalla  stessa  forma  dello  spiritx>  umano,  come  -Afinen 
dal  cervello  di  Giove.  L'Autore  cita  Fed.  Schlegel,  elio  Tappi 
rizioue  del  linguaggio  chiamò  una  creazione  d'un  sol  get 
(Tlervorhrinijiintj  iin  GanzenJ,  e  la  comparò  a  un  i>oema 
risulta  dall'idea  del  tutto,  e  non  dalla  riunione  atomica 
parti.  {Pfiilos.  Vorkmngen^  p.  78-80).  In  questa  stessa 

'   7}c  loritj.  tìu  ìang.  prff.  |»ai:g.  45-16. 
•  Ihid.  pag.  47. 
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lenza  parlarono  l'Hiiinboldt:  Ueber  das  vergi elrheyìde  Sp-ach- 
siudhtrn'ecc.j  p.  247.  e  il  Goethe:  Dirlifmìg  nnd  Wahrhei'f,  X*^ 
Buch  (t.  XXV,  delle  sue  opere  complete,  p.  307).  L'argomento 
però,  sul  quale  l'Autore  più  fortemente  insiste,  si  pui>  fwrniolare 
cosi:  l'uomo  non  acquistò  le  sue  differenti  facoltà  Tana  dopo 
r altra,  succ-essivamente  :  merc^^cchA  fin  dal  primo  momento  della 
sua  costituzione,  lo  spirito  umano  fu  completo.  Ma  il  linguaggio 
8Ì  mostra  in  tutti  i  tempi,  come  parallelo  allo  spirito  umano,  e 
«me  l'espressione  adeguata  della  sua  essenza,  dunque  noi  siamo 
nel  diritto  di  stabilire  una  rigorosa  analogia  tra  i  fatti  relativi 
all'evoluzione  dell'intelligenza,  e  quelli  relativi  allo  svolgimento 
del  linguaggio.  Dunque  à  tmto  poco  filosofico  il  supporre  che 
il  linguaggio  sia  pervenuto  penosamente  a  dar  compimento  le  sue 
parti,  quanto  il  supporre  che  Io  spirito  umano  sia  andato  cer- 
ando le  sae  facoltà,  l'una  dopo  delF  altra.  Lo  lingue  vogliono 
«tsere  comparate,  non  al  cristallo  che  formasi  por  agglomerazione 
intorno  a  un  nucleo,  sì  bene  al  germe  che  svolgesi  per  la  sua 
rirtù  intima  e  il  necessario  richiamo  delle  sue  parti.  Le  sole 
unità  fattizie  risultano  dì  strati  sovrapposti  e  di  successivi 
rescimenti  '. 

Altrove  l'Autore  ri  toma  sulla  stessa  qnistìone,  e  asserisce  che 
U  semplice  nell'ordine  de' tempi,  non  ò  anteriore  al  complesso, 
solo  apparisce  tale  no' nostri  processi  analìtici:  donde  in- 
!€  esser  falso  che  le  lingue  sieno  passate  da  uno  stato  di 
iplici  radici  o  monosillabica),  agli  altri  due  dì  agglutinazione 
flessione.  Quantunque  per  T  analisi  si  giunga  a  ridurre  le 
irie  grammaticali  delle  lingue  antiche  a  imo  stato  dove  la 
ndìce  fondamentale  non  è  né  nome,  uè  verbo,  nò  sostantivo,  né 
aggettivo,  ma  che  è  capace  di  rivestire  tutte  cotesto  forme,  ciò 
linieno,  non  ò  una  ragione  per  che  si  possa  diro  che  il  ra- 
le  puro  abbia,  in  oìTetto,  preceduto  la  distinzione  de'  nomi  e 
Vverhi.  Il  tema  primitivo  che  si  nasconde  sotto  le  forme  de- 
ÌTate,  benchò  solo  costituisca  la  parte  essenziale  di  questa  forme, 
m  è  mai  esistito  allo  stato  semplice.  L'idea  fu  espressa  fin 
il  principio,  con  tutto  il  suo  C4}rteggìo  di  determinativi,  e  in 

'  Ihid.  aagg.  iùb.  idi.  . 
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golo  e  il  basco 


voljrari 


una  perfotta  unità.  Presso  i  popoli  che  si  possono  rignardare 
come  primitivi,  noi  troviamo  lingue  sintetiche,  ricch*.*,  au/à  com- 
pliciite  pur  forma,  che  il  bisogno  d'un  lingmiggio  più  facile,  con- 
dusse le  generazioni  posteriori  ad  analizzare  iu  lingua  dogli 
antenati.  Cosi  il  groenlandese  che  fa  una  sola  parola  tii  tutte 
le  parole  d' una  frase,  e  coniuga  cotesta  parola  come  un  \'»>rl)o 
semplice.  Così  l'azteco  e  la  maggior  parto  dello  lingue  amori- 
oone,  dove  tutte  le  parti  del  discorso  sono  inserite  nel  verbo. 
Nello  stesso  modo,  per  sentenza  di  A.  Rémusat  e  di  G.  de  Hum- 
boldt, procedono  le. lingue  del  mar  Pacifico  e  il  lapone,  il  moD- 
Dappertutto  h  lìngue  antiche  trapa'ìsano  a  idiomi 
dalla  sintesi  airaualisi.  U  pali  ci  testifica  siffatta  al- 
terazione per  rispetto  al  sanscrito,  e  la  tendenza  all'  analisi,  *  Le 
leggi,  dice  Eug.  Bnrnouf,  onde  si  formò  il  pali,  sono  quelle  dw 
si  trovano  applicate  in  altri  idiomi:  iiuesto  leggi  son  generali 
perciocché  son  necessarie...  Le  inflessioni  organiche  della  ling 
madre  sussistono  in  parto,  ma  in  uno  stato  evidente  di  alto 
zione.  Pili  generalmente  esse  scompaiono,  e  sono  sostituite,  i 
da  particelle,  i  tempi  da  verbi  ausiliari.  I  quali  processi  vanana 
da  una  lingua  all'altra,  ma  il  principio  (ì  sempre  lo  stosso,  ì'anfl- 
lisi...  ^  >  Lo  stesso  dicasi  del  pracrito  ^  e  del  Kawi  '.  Soggiac- 
ciono pertanto  alla  stessa  legge  del  sanscrito  cotesto  tre  lingue 
da  lui  derivate,  muoiono  cioè,  passando  allo  stato  di  lingue  sacre  e 
dotte.  In  luogo  loro  sorgono  dialetti  più  popolari  ancora,  Tliind 
il  bengali,  il  mahratti  e  gli  altri  idiomi  volgari  dell' Hindostan 

Nella  regione  eranica,  al  zoud,  al  pohlevi,  al  pazend  o  pam 
snccede  il  moderno  persiano;  air  antico  armeno  e  georgiano,  m 
regione  caucasea,  succedono  T armeno  e  il  georgiano  mode 


1 


*  Vedi  BAtnr.  Atlat  fthnoffraphiqtte^  uh.  \XXVI.  A.  iip.  MuunoijkT,   Fimi* 

CordiìVercs,  png.  .VJ  e  Siti  G.  dk  UlMliOu^r,  Lettre  à  AM  Jicmusat,  |i:ig.»it 
Du  roNCEAU,  Me'moire  sur  le  systrme  graminatical  de  ^ueìqHes  nation»  indiai* 
de  VAmériqut  du  Nord.  Paris,  1838. 

•  ICssai  Hur  ìf.  patiy  |»aj.'t'.  1l(V|l!.  IVr  nllri   Iin|;;iii5li   il  pah  noo   iat 
(Irrivflio  dal  saitsorilo,  ma  sarrliljp  un  idioma  itrìrnilivo,  pintUclo  ni  sftnMi-iiii. 

•  I*\^.«f.N,  Inxiitutioneis  Hnguac  pracriticfì^,  po??*  S'-^.  5*J  '■  S^IflJ- 

*  Chawi  UiiiK  Asiatic  Rrsearcìus  ridia  SocioUi  di  CfllculU,  %ol.  XUI,  iw?. 
G.  Sf.Hi-BiEt,  Indinche  Bibìiothfk,  loui.  I,  pafTg.  -107  e  scsg.  G.  un  Miiinin 

Teòcr  die  Kawi  Spraehe  auf  der  Insti  Jatxi,  Uerlin,  183< 


DEGLI  STDDII    Ll?{GU1STia 

Europa  gr  idiomi  slavi  e  gormanici  moderni  ti  lasciano  ve- 
Bre  l'antico  slaro,  il  gotico,  T antico  nordicu^  l'antico  alto-ale- 
itanno,  corno  T antico  groco  o  ÌI  latino  ti  mostrano  la  loro  doconi- 
Dsizione  nel  greco  moderno  e  nelle  lìngue  neo-latine,  l'italiano, 

spagnolo,  il  francese,  il  valaco. 

L'Autore  applic-a  lo  stesso  principio  alle  lingue  semìtiche,  e 
ìmostra  come  air  ebraico  che  scompare  in  ima  età  remota,  suc- 
wiono  il  caldaico,  il  samaritano,  il  siriaco,  dialetti  più  analitici. 

r  arabo  delle  scuoio  tion  dietro  T  arabi)  volgare.  Simili  trapassi 

potrebbero  osservare  nello  lingue  dell'  Asia  centrale  ed  orien- 

e,  nel  cinese  e  nel  tibetano  antico  e  moderno.  Abele  Rómusat 
ice  vedere  con  quali  e  quante  riserve  debba  attribuirsi  al  cinese 

monosillabismo,  che  puro  è  ìa  lingua  moiiosiUabica  por  ec- 
llonza  \  Questi  sono  i  principali  argomenti  del  Renan  contro 
evoluzione  delle  lingue  flessive  da  un  primitivo  monosillabisrao. 
Eoi  non  dobbiamo  discuterli,  perchè  non  ù  questo  il  nostro  pre- 
mte  istituto,  ma  vi  ritorneremo  sopra  allorché  si  parlerà  delr 
origine  dui  linguaggio. 

Riferiremo  ora  gli  argomenti  particolari  del  Sayc^,  che  può 
Dnsidenirsi  come  il  più  fioro  e  costante  avversario  della  teoria 
eli' evoluzione  linguistica.  Infatti,  egli  prese  a  combatterla  da 
rima  nella  sua  opera  :  Tlw  prhtciples  of  comparative  philo- 
ogtj.  1874;  poscia  nella  seconda  edizione  della  stessa  nel  1875: 
aindi  nella  Introduction  io  the  seience  of  language^  1880,  e 
oalmento  vi  è  ritornato  sopra,  nella  lììiernatìonale  Zeitschrift 
'tir  aU gemei  Ufi  Sjyrachwissemcha/t,  ìSS4r^   1.  Band.   1.   Hoft. 

222-225.  The  jM:rson-etidÌiìf/s  of  the  imìo-enropean  verh.  I 
olpi  pili  forti  sono  dal  Sayce  particolarmente  diretti  contro  il 
Thitncy,  che  in  questa  quistione  non  si  mostra,  noppur  egli,  di 
ingue  dolce,  e  tratta  alterairiente  coloro  che  non  aminettono  a 
Ittusi  occhi,  la  teoria  deir  evoluzione  o  del  monosillabismo  pri- 

tiro  delle  lingue  flessivo.  Diamo  un  saggio  delie  geutilexxe 
ke  si  dicono  a  vicenda  gli  avversarii,  affinchè  le  contese  lin- 
uistiche  non  manchino  di  qualche  somiglianza  cm\  quelle  eroi- 

e  dipìnteci  da  Omero,  dove,  prima  che  i  sassi,  volavano  fra'com- 

'  FunJffruòrn  dfs  Orienis,  III,  |«p.  2"0.  Vedi  Iìazin,  Mém.  sur  ?eji  priticipes 
KArrtuu:  du  chinoia  vulgaire,  itel  Journal  Asiatique,  juiii  ri  aoùl.  18(5. 
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battenti  alate  parole  di  oltraggi  e  di  vituperi.  Pel  TMiitaey  gU 
awersarii  *  son  uomini,  co' quali  ò  vano  ragionare;  conviene 
abbandonarli  alle  loro  idiosincrasie,  ne  fare  assegnamento  sul* 
r opera  loro,  nel  progresso  della  moderna  scienza  linguistica.  Ve 
n*ha  parecchi  altresì,  i  cui  studii  linguistici  non  sono  andati 
tant'  oltre  da  mostrar  loro  la  necessità  logica  delle  considerazioni 
da  noi  fatte  (cioò  la  teoria  dell' evoluzione  linguistica):  essi  de- 
vono riputarsi  corno  gontfl  che  sta  alla  retroguardia  del  present» 
movimento  '.  >  «  Dure  parole,  risponde  il  Sayco,  ina  elio  non  sono 
argomenti;  ed  io  son  un  di  coloro  che  ritongnno  esser  la  teo- 
rica dell'evolu/.ione  un  falso  assunto,  comochò  lusinghevole,  sem- 
plicemente perchè  è  necessario  che  tutte  le  scienze  poggino  sulla 
legge  della  uniformità  di  natura,  e  per  conseguenza,  fa  mestieri 
che  il  principio  formativo  operante  uo'tempi  moderni,  sia  della 
stessa  qualità  di  quello  che  operava  nel  periodo  più  antico  ecc.  '  » 
Vedremo  appresso,  il  resto  dell'  argomentaziont»  del  Sayce  centra 
la  tfK)ria  sostenuta  dal  Whitney;  teoria  che  il  Sayce  cliiama  una 
mera  ipotesi,  un  sogno;  e  al  Whitney  che  dice  €  esser  questa 
la  credenza  a  cui  son  venuti  i  cultori  della  scienza  del  linguag- 
gio, e  che  ora  con  piena  fiducia  mantengono  '  »  risponde:  *  Noi 
possiamo  dire  soltanto,  che  la  toro  fiducia  si  guadagna  facilmente, 
ma  che  rivela  una  strana  mancanza  di  acume  logico  *.  » 

*  «  nul  iìwse  are  mnii  wìtii  whoi»  ii  is  vaiti  tn  iviisoit;  llii'v  mitsi  Ih-  kH  w 
Uicir  idÌosyncni5ìes,  orni  noi  coiinlcd  Ìd  ;ts  Ixrariu};  a  slinre  in  ìUv  ynr^vpss  nf  n» 
derii  liuguislìc  scionc**.  TIutc  ani  al>o,  of  couisc,  mauy  wliosf  ftiidii^  in  lan^u^f 
bave  not  ironc  Tur  cnougli  to  show  lliem  Uic  logica)  nticessily  of  (he  %iews  wr  han 
descrìbcd;  Lui  tbey,  loo,  are  (o  be  rcckoned  m  in  llic  reur  of  the  pn-jwni  mo\t- 
IDenl.  >   Orientai  and  Linguistic  Siudies,  [wy.  28i.  ^à 

*  e  Hartl  wui-tis,  lumTver,  niT  not  urgiiuient!^;  and  I.  for  one,  bold  dir»  d^| 
lopenicnt  ihcory  lo  he  a  false  iliough  alimictive  assumplion,  $imply  bccau»'  alt 
scìeiicc  musi  rust  on  \\\v.  law  of  ilio  unironnity  of  nature,  and  coieequfolly  die 
foiTuative  prineìpie  al  vork  in  modem  limes  must  be  of  the  saiiw  cliamclcr  M 
Uiat  at  work  in  llie  oarliest  puriod.  i  The  principìes  of  campar,  phihlogjf, 
ediL  pag.  Iti6,  in  nota. 

'  t  Sucb  is,  in  faci,  llie  brlirf  wltich  itie  studenl^  nf  Ian{:iuige  ba\e 
and  now  bold  wilb  fuU  cunridencc.  >  Latufwvjt  and  the  Study  of  Lt 
pajr.  arjfi. 

'  4  W'e  «in  odIv  $ay    Ihat   llit^it*  conTidfìiice   is  csisDr    gaiiicd,  and    hrttn; 
straiigc  lact  of  logicai  insit'lil.  ■  Op.  cil.  (lag.  ItiU,  in  noUi. 


LA  CONTESSA  INTERNAZIONALE 


XXXI. 

UH   SWGOL.VRE   Cl'lMIMTO    DI   SCUOLA 


La  contessa  Aldogonda  della  Pineta  riposava  tranquilla  nella 
fiducia  elio  la  valente  aignora  Lucrezia  avesse  a  rimi)oIpettare 
la  testina  di  Silvia,  e  ridurla  ad  una  socialista  a  modo.  Avevala 
saggiata  pìiì  volte  nella  intimiti^  familiare,  e  sempre  l'aveva 
trovata  ìtalianissima  e  repubblicana  e  (Qualcosa  più  là  ancora: 
stessi  pensieri  che  i  suoi,  stesse  aspir.izioni,  stessa  politica.  Il 
perchè  le  aveva  posto  affetto  singolare,  anxi  amicizia  sviscerata. 
Avutala  a  tu  por  tu  nel  suo  salotto,  dopo  il  desinare  (era  pre- 
tìnte  anche  il  barone  Castronìsi:  ma  questi  non  era  altro  che 
l'ombra  della  contessa),  diinandolle  che  cosa  pronosticasse  della 
riuscita  di  Silvia.  A  che  la  maestra  si  profuso  in  promesse 
maravigliose:  la  bambina  avere  felicissimo  ingegno,  e  docilità 
corrispondente;  c-tipiva  tutto  a  volo,  s'internava  nel  vivo  delle 
quistioni,  afferravano  la  importanza  e  le  conseguenze  pratiche, 
senza  opporre  difficoltà.  —  Il  che,  diceva  essa,  ò  segno  che  i 
pregindizii  di  collegio  non  le  hanno  punto  offuscato  la  chiarezza 
del  ragionamento.  — 

In  questo  sì  sovvenne  la  signora  Lucrezia  del  compito  con- 
segnatole, prima  di  pranzo,  da  Silvia.  —  Prendete  qua,  diss'ella 
olla  contessa:  ho  qui  il  dovere  che  Silvia  ha  scritto  in  questi 
tre  giorni.  Di  qui  vedrete  so  ella  profitta  o  no.  Io  non  ho  anche 
avuto  il  tempo  di  scorrerlo,  non  che  di  correggerlo:  meglio  così, 
iete  sicura  che  è  tutto  farina  del  suo  sacco. 

La  contessa  spiegò  k  «irta,  o  senz'addarsi  che  la  scrittura 
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ora  mano  di  Severina  e  non  già  di  Silvia,  prese  a  leg| 
insieme  colla  maestra  T  abbozzo  della  conferenza  o  lezione  ìn\ 
torno  al  rispettare  le  religioni.  Se  lo  pasteggiavano  entrambe 
saporitamente,  sembrando  loro  che  fosse  ottimamente  condotto. 
Ad  ogni  periodo  sciamava  la  maestra:  —  Ma  bone!  —  Benis- 
simo! —  Appunto  appunto:  non  solo  il  senso,  ma  anche  le  mie 
parole  sono  colto!  —  Dice  la  contessa:  —  Caro  barone,  fateci 
un  favore,  leggete  voi  adagino  e  chiaro:  cosi  gusteremo  meglio 
il  lavoro  di  Silvia. 

—  Volentierissimo,  —  fece  il  barone  Castronisi,  e  cominciò 
a  leggere  di  lena  e  da  capo  senza  interrompersi,  dando  rita  e 
forza  alla  lettura.  Se  non  che  arrivato  al  punto  ove  si  conchiu- 
deva  che  tutte  le  religioni  sono  degne  di  rispetto,  perchè  tutte 
consolano  il  cuore,  vide  che  si  apriva  una  parentesi  che  diceva. 
*  Marcia  eresia  ed  asineria  superlativa.  >  Per  giunta  v'  era  nel 
margine  una  mauina  additante  questa  singolare  osservazione, 
affinchè  non  passasse  inosservata.  II  barone  si  arrestò,  esitò,  fece 
vedere  la  bestemmia  alla  contessa.  Videla  anche  la  maestra,  che 
si  fece  di  bragia. 

—  Sguaiata!  sclamò  la  contessa. 

—  Cervellina  !  si  contentò  di  diro  la  maestra.  Ma  già,  non 
è  possibile  che  Silvia,  così  gentile,  cosi  educata  c<ini'i\  abbia 
scritto  di  suo  queste  parole  sgarbate...  qualcuno  gliele  ha  sug- 
gerite... 

—  Forse  il  signor  Bambagia:  chi  sa? 

—  Ma  vediamo  se  ci  è  altro  in  seguito,  disse  il  barone. 

E  disse  bene:  in  fatti  alla  fine  del  capitoletto  in  elogio  M 
paganosimo  e  in  glorificazione  dei  diletti  carnali,  la  parentesl_ 
strillava  pili  forte:  «  Così  pensano  gì* ignoranti.  Basterebbe  h 
gere  nel  Cantiì  la  corruzione  schifosa  del  gentilesimo  greco 
romano.  Sono  pagine  che  una  donna  desidera  di  scordare  do] 
averle  letto:  e  puro  il  Cantii  è  risarbatissiuio  nelle  espressioi 
Santificarsi  coi  piaceri  sensuali!  Sarebbe  T ascetica  dei  ciacchi 
se  questi  aspirassero  a  farsi  sauti.  »  Parimente  al  panegiri< 
del  maomettisHio  si  contrapponeva  questa  nota:  <  Cialtrona, 
tali  laidezze  vai  a  predicarle  nell'harem  del  Gran  Sultano, 
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lon  alle  signorine  railauosi.  Noi  professiamo  il  Vangelo  di  Gesù 
X'ristx).  »  E  di   simile  sapore  ostico   s' incoatravano  appunti   e 
cìiiose  dove  si  parlava  del  feticismo,  del  buddismo  e  del  prote- 
stantesimo. Quanto  poi  al  libro  del  Jacolliot,  Le  vere  origini 
dtlla  Bibbia  e  vita  di  lezeus  Chrislna,  si  trovarono  scritto  sopra 
uno  scaccolo  di  carta  queste  precise  parole:  «  Non  lo  toccare, 
Silvia:  è  all'Indice,  ò  un  tessuto  d'imposture  e  di  empietà  ue- 
&Dde.  Scrivi  nel  tuo  compito  due  seinplici  parole,  che  cioè  tu 
Don  Thai  letto,  perchè  qualcuno  ti  disse  che  esso  ò  proibito. 
Quanto  a  te,  pensa  che  colei  che  porge  un  tal  libro  a  una  den- 
teila cristiana  è  la  pili  stupida  ignorante  ovvero  la  pm  infame 
«ccllerata.  Guardati,  o  sospetta  sempre  male  de' suoi  insegna- 
intìnti.  > 

Quest'ultima  nota  diede  la  chiave  deirenimma.  Era  mani- 
festo che  un'  altra  persona,  che  non  Silvia,  aveva  scritto  il  sunto 
della  lezione,  e  massime  poi  dando  del  tu  a  Silvia,  non  poteva 
tìssere  altri  che  Severina.  Qui  lo  smanie  della  maestra  si  mu- 
tarono in  furore,  si  per  la  gravità  delle  accuse,  come  per  le 
acerbissime  parole,  come  ancora  perchè  la  Severina  avesse  preso 
baldanza  d'ingerirsi  ne' fatti  della  scuola.  Nò  la  c^intessa  madre 
era  meno  infuriata  della  signora  Lucrezia.  —  Pettegola!  gridava 
essa,  pettegola  chò  non  e  altro!  Chi  la  pregava  di  metter  bocca 
De' fatti  nostri?  EU' ha  tutto  il  veleno  d'uua  vipera,  tutto  il 
livore  delle  monache  del  S.  Cuore  che  l'hanno  allevata... 
—  Ed  è  bugiarda  per  giunta:  io  non  ho  detto  verbo  di 
ito  è  scritto  in  questa  carta,  ò  tutto  travisato,  disse  la  mae- 
Era  dimenticando  che  pur  dianzi  aveva  lodato  a  cielo  la  fedeltà 
compendio.  Già  si  sa,  aggìugneva  essa,  che  inventando  quello 
io  non  dissi,  mi  si  può  attribuire  un  monte  di  errori  e 
d'infamie.  Ma  di  chi  la  colpii?  Della  sautocchia  ipocritona  che 
Biènt^  6  poi  si  svelenisce  a  trovare  il  pelo  nell'uovo  nella  sua 
irìa  menzogna. 
I —  Tutte  cosi  queste  avemmarie  infiLsato!  Sante  in  chiesa  e 
roli  in  casa.  Là  fanno  rincarare  l'acqua  santa,  scopano  tutti 
i  Confessionali,  spatemostmno  a  tutto  le  immagini,  sbaciucchiano 
tutti  gli   altari,  e  poi  in   seno  alla  famiglia  non  ai  fanno  co- 
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scienza  di  metter  male  tra  Le  persone,  sparlare  di  tutti,  cai 
niure,  perseguitare,  accendere  T inferno  in  casa...  Bell'esempio 
dì  obbedienza  che  ossa  dà  alla  cugina^  insognandole  a  sputare 
in  viso  alla  sua  maestra,  alla  maestra  assegnatale  dalla  madre! 
Ma  io  questa  volta  darò  un  esempio  di  severità  che  le  debba 
putire  per  un  pezzo, 

—  Io  non  chiedo,  disse  la  maestra  rammorbidendosi  m  a 
paronza,  non  chiedo  che  la  mortifichiate.  Di  questo  non  m'im- 
porta. M' importa  solo  essere  sicura  e  tranquilla  nella  scnola, 
senza  fiutoni  che  vadano  a  rifischiare,  travestendole,  Io  mie  pa- 
role. 0  fuori  lei,  o  fuori  io.  Ho  sopportato,  e  voi  no  siete 
stijnonio,  ho  sopportato  le  impertinenze  del  ragioniere  del  con 
ho  fatto  vista  di  non  le  intendere:  ma  da  una  monella  col 
guscio  in  capo,  non  le  sopporto;  ci  andrebbe  del  mio  decoro, 
fuori  lei,  0  fuori  io. 

—  Fuori  lei!  fuori  lei!  ve  lo  prometto.  Sarà  il  dilemma  e 
io  stessa  proporrò  al  mio  marito.  E  sì,  che  saprò  sturargli  gì 
orecchi...   Quella  insolente  ò  la  rovina  di  Silvia.  Nou  fa  al 
che  metterla  su  contro  la  madre.  Se  io  dico  bianco,  gli  ò 
clie  lei  dirà  nero,  so  dicessi  che  ora  ò  giorno,  lei  giurereb 
che  è  notte,  basta  ch'io  approvi  una  cosa,  perchè  lei  ne  di 
le  sette  peste.  Con  lei  non  si  vince,  nò  s' impatta.  È  lei  que 
che  ha  fatto  intabaccare  Silvia  d'un  giovinastro  di  Torino, 
al  trebbio,  che  non  ha  altro  merito  personale,  fuorchò  d'e; 
un  gcsuitaìo  fradicio,  come  tutta  la  sua  famiglia,  plebea  (luan 
ce  n'entra.  Se  non  fosse  di  mio  marito  mez7.o  rincordonito.  e 
non  vede  lume  fuorché  per  gli  occhi  di  lei,  non  so  quante  voi 
io  r  avrei  cacciata  di  casa  a  calci  nelle  reni.  Basta,  io  farò  e 
Soverina  venga  a  chiedervi  scusa... 

—  Oibò,  oibò:  non   la  voglio   vedere  né  in  persona  nò 
pittura.  Stia  a  so,  e  mi  basta  :  non  voglio  scode. 

Con  queste  parole  la  signora  Lucrezia  si  accommiatò.  Avei 
un  diavolo  per  capello,  e  si  proponeva,  nella  prossima  leaioi 
di  rimangiare  viva  viva  la  Silvia  perchò  avesse  dato  retta 
cugina,  e  dì  renderla  capace,  che  quanto  Severina  aveva  rìpi 
nella  lezione  anteriore,  tutto  era  vangelo,  e  lei  l'aveva 
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gaaiuente  interpretato.  Non  volle  essa  farsi  intenderò  da  so  al 
nte,  come  oonsigliavanle  unitamonto  il  barone  Castronisi  e  la 
contessa.  Lusinguvasi  che  più  e  meglio  arrebbela  servita  la 
Dtessa  Aldegonda.  E  costei  ben  era  risoluta  di  far  foco  e 
fiamme  contro  Li  nipote.  Ma  per  sua  disgrazia,  T animo  del  c^nte 
già  ora  stato  preoccupato  da  Sererina;  la  quaio  appena  tornata 

casa  dopo  la  famosa  lezione  tenutasi  in  carrozza,  eni  corsa 
fariosa  come  un  aspide,  a  richiamarsi  presso  di  lui  degli  ab- 
wminevoli  insegnauieuti  della  nowìla  maestra.  Il  conte  conosceva 
&Ila  prova  il  buon  senso  e  V  indole  mite  della  nipote,  e  vedendola 
«osi  stranamente  sdegnata,  aveva  fatto  ragione  che  le  accuse 
non  fossero  al  tutto  prive  di  fondamento:  ma  aspettava  il  buon 
destro  d'interrogare  Silvia,  chiarii*e  la  cosa,  e  fare  all'uopo 
qualche  diplomatica  rimostranza  alla  signora  Lucrezia,  senza 
guastarsi  nò  con  lei,  né  colla  moglie  che  la  proteggeva. 

Con  tali  disposi^iioni  egli  erasi  mostrato  cortese  colla  signora 
Lncrczia  durauto  il  desinare.  So  non  che  ad  aggravare  i  sospetti 
eccogli  una  lettera  da  chi  meno  egli  U  aspettava.  Tornato  al 
suo  {[uartiere  dopo  il  pranzo,  vede  un  grosso  plico  sulla  scrivania, 
plico  raccomandata  e  col  marchio  di  Torino.  —  Sarà  il  cava- 
liere Boasso,  dic^  egli  tra  sé,  suo  è  lo  stemma  dei  suggelli: 
Tediamo  subito.  —  Apre.  Non  era  punto  del  cavaliere,  ma  un 
letterono  di  mano  di  Silvia,  che  non  finiva  mai,  accompagnato 
da  un  biglietto  di  Amedeo.  —  Che  diascolo  vuol  esser  questo?  — 
Legge  il  biglietto.  Amedeo  con  franche  parole  invitava  il  conte 
a  prendere  conoscenza  della  lettera  di  sua  figliuola,  ed  appurare 
quaoUì  ivi  dic^ivasi  dcUa  nuova  maestra:  la  quale  egli  non  co- 
«eceva  punto;  ma  se  avesse  veramente  parlato  CQtf*tr  asseriva 
la  buona  Silvia,  era  di  certo  indegna  di  avvicinare  quella  co- 
lomba, anzi  pur  di  varcare  la  soglia  di  casii  Delta  Pineta. 
Supplicava  poi  il  conte  pi'r  tutte  le  misericordie  del  cielo,  che 
talondosi  di  questa  notizia,  gli  volesse  tenero  credenza  gelo- 
Muente,  sì  che  uiuno  potosse  sospettare  del  confidenziale  avviso: 
è  non  averne  pur  fatto  motto  coi  genitori.  Chiedeva  in  fine 
:li  si  rimandasse  la  lettera,  perchè  tutto  ciò  che  gli  veniva  da 
ilvia  eragli   oltremodo  preziosissimo,  e  sopratutto  poi  questa 
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—  Fui  la  bnocontina  ;  ti  stii  tanto  benino,  dopo  che  le 
gettato  in  viso  le  più  grossolane  villanie,  che  possa  inveut 
una  trecca. 

—  Io  non  le  ho  dotto  neppure  una  sillaba  né  in  bene  rf 
in  male. 

—  Ma  queste  ingiurie  sono  tue,  sì  o  no? 

—  Non  sono  ingiurie,  sono  giudizii. 

—  I  giudizii  tuoi  potevi  tenerteli  nel  gojizo.  Nessuno  ti  a^ 
pregata  di  sdottorare  sulle  lezioni  di  una  maestra,  che  ne 
cento  volte  più  di  te.  E  tu  invoco  tì  sol  presa  la  scesa  di  toi 
di  buttiiro  là  i  tuoi  dotti  giudizii,  per  oltraggiare  una  signi 
da  noi  accolta  in  casa  nostra. 

—  Gli  ho  scritti  o  li  mantengo:  gli  offesi  siamo  noi,  ed 
gli  ho  scritti  i  mei  giudixii  per  difesa  mia  e  di  Silvia  :  lei 
ne  sa  nulla,  non  può  chiamarsi  effusa. 

—  Non  ci  era  nessun  bisogno  che  tu  mettessi  bocca  in 
che  non  ti  riguarda,  né  per  offesa  nò  per  difesa.  Chi  ti  ha  coi 
messo  le  difese  di  Silna?  Già,  la  tua  difesa  è  un  monte 
asinerie. 

Al  conte  questo  battibecco  urtava  i  nerrì.  Intervenne  con  fa 
mezza:  —  Insomma  qui  non  ci  si  capisco  nulla.  Rispondi  a 
Aldegouda:  di  che  ti  lamenti? 

—  Di  questa  carta  sudicia  e  villana,  scritta  per  insultare 
maestra  che  io  ho  scelta  per  mia  fìgliuob. 

—  Che  insulti  ci  ò?  dimmelo  una  volta. 

—  Tieni,  vedi...  La  signora  Lucrezia  ò  chiamata  eretica,  i| 
ranto,  cialtrona...  e  Silvia  ò  consigliata  di... 

—  Lascia  che  vegga  io  di  che  si  tratta. 

U  conte  preso  la  carta,  e  la  corse.  Parve  anche  a  lui  che 
Sererina  fosso  trascorsa  troppo  oltre,  e  che  nelle  sue  parole 
fossero  delle  espressioni  evidentemente  offensive.  —  E  tu,  di* 
egli  alla  Severìna,  hai  avuto  la  mutria  di  scrivere  questi  coi 
plimenti  alla  signora  Lucrezia? 

—  O'xbb  !  io  no  davvero.  Sono  anzi  persuasa  clf  essa  non 
sa  nulla.  Dei  resto  non  sarebbe  mica  male  che  alcuno  le  spt| 
polasse  corte  verità...  già  s'intende,  con  uu  po' di  garbo. 
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—  Ora  ne  capisco  anche  meno  di  prima.  Tua  zia  dice  che  ella 
^  stata  oltraggiata,  tu  di' che  essa  non  ne  sa  nulla;  che  gar- 
■Iglio  è  cotesto?  La  signora  Lucrezia  ha  ella  noti/.ìa  di  questa 
Brta?  glìer  ha  data  a  vedere  qualcuno  ? 

I  —  Nessuno,  rispose  Sevorina. 

W —  Bugiarda!  sclamò  la  contessa  Aldegonda.  GliePhai  fatta 

presentare  da  Silvia. 

Scusato,  zìa,  cotesto  è  falso,  è  impossibile.  Questi  non  sono 
che  alcuni  appunti,  che  io  ho  dato  a  Silvia,  afBnchò  so  ne 
Ltasse  a  comporre  il  còjupito  impostolo  dalia  maestra.  Non  cre- 
mai Silvia  tanto  sciocca  da  mostrare  gli  appunti  miei  alta 
;ra.  Se  mai,  cotesto  può  averlo  fatto  qualcun  altro,  ma  Sii- 
ne. 

-  E  pure  Silvia,  e  non  io,  come  tu  vuoi  dire,  Silvia  glieli 
posti  in  mano,  e  ciò  certamente  per  tua  istigazione. 

—  Spero,  zia,  che  Silvia  non  sia  anche  morta:  se  le  può  di- 
laudare. 

Il  conte,  che  smaniava  di  vedere  por  una  volta  il  fondo  di 
[ttesto  maneggio,  fa  venir  Silvia  al  costituto,  e  le  dimanda  secco 
:  —  Questa  carta  chi  Tha  data  a  te? 

—  Severina  :  già,  si  vede,  è  saa  scrittura, 

—  Per  che  farne? 

—  Perchè  me  ne  giovassi  a  stendere  il  sunto  della  lezione. 

—  E  tu  l'hai  fatta  vedere  alla  maestra? 
*—  Io..»  non  sapevo  come  fare...  non  ho  avuto  tempo... 

—  Non  ti  avviluppare.  Silvia:  sai  che  le  bugie  non  le  sop- 
)rto.  Insomma,  gliorhai  fatta  vedere,  si  o  no? 

—  Che  volete,  babbo  ?  non  avevo  potuto  scrivere  il  compito... 
per  iscambio,  feci  supplire... 

—  Ah,  la  désti  alk  maestra  in  iscambio  del  compito  che  non 
revi  fatto.  Ci  voleva  tautfj  a  dirlo,  senza  farselo  cavare  dai  denti 
)lle  tanaglie?  Ma  l'avevi  letto;  non  ò  vero? 

—  A  dirvi  la  verità... 

—  Come?  non  T avevi  neppur  letto,  e  Thai  presentato  alia 
Jstra  come  tuo  lavoro? 
Silvia  rimase  mutohi  e  confusa. 
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ultima,  la  quale  olire  alle  care  teisti  monianKe  di  affetto  porg&- 
vagli  un  dtHSumeiito  del  suo  candore. 

Ammirò  il  conte  la  schiettezza  e  la  prudenza  del  desiderai 
genero.  Diede  la  stanghetta  alla  portiera,  e  posesi  a  studiare, 
come  un  giudice  processante  Tatto,  cioò  la  lettera  di  Silvi». 
Non  si  fermò  alle  espressioni  amorose.  —  Le  solite  cose!  — 
diceva  egli  trascorrendole  di  volo.  Venuto  al  punto  dove  Silvia 
raccontava  celiando  i  suoi  nuovi  studii,  e  il  giudizio  ch'ella 
aveva  formata.)  della  maestra.  —  Guarda,  disse  tra  so,  pare  um 
farfalla  svolazzatola  a  quel  modo,  e  pure  come  Tha  colta!, 
un  bozzetto  finito,  in  caricatura,  sì,  ma  non  ne  scatta 
linea!  —  Nel  riferire  i  filosofici  discorsi  di  madama  Locn 
Silvia  non  filava  molto  diritto,  ma  pure  saltando  di  palo 
frasca  aveva  raccolto  un  boi  mazzu  di  pappolate,  così  le  chiamai 
che  a  lei  non  entravano  punto,  ed  era  risoluta  di  non  inghiottì 
E  il  conte  notom i-zzandole  per  minuto,  e  indovimoido  quel  pegi 
che  accompagnare  le  doveva,  si  chiarì  che  veramente  irreligi* 
e  turpi  erano  nella  sostanza;  che  poro  Amedeo  aveva  dieci 
gìonì,  non  una,  di  chiamarsi  mal  contento  della  maestra 
alla  Silvia;  e  che  Severina,  la  quale  l'aveva  chiamata  una  st 
e  una  diavola,  non  era  po'  poi  tanto  eccessiva  ne'  suoi  giudi 
quanto  egli  avevala  giudicat;i  nel  primo  impeto. 

LI  conte  ora  uomo  di  mondo,  liberale,  costituzionale,  model 
malvacoo:  non  aveva  tuttavia  rinnegato  mai  la  sua  fede,  e 
meno  i  sentimenti  di  ottimo  padrefamiglia.  L'idea  d'una 
boncìona  ficcatasi  in  casa  a  contaminargli  la  diletta  figliuola 
mise  por  lo  vene  una  indognazioue  profonda,  una  di  quello  rabi 
ch'egli  non  esalava  con  ahare  la  voce,  ma  con  fieri  futti, 
gli  costavano  poi  una  settimana  di  abbattimento  e  di  spossai 
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—  Voglio  vederne  il  netto,  —  diss'egli  tra  sé.  Nasconde' 
lettera  di  Silvia  e  quella  di  Amedeo.  Fa  chiamare  Soverim 
con  piglio  serio  le  dimanda:  —  Ti  ricordi  tu  di  che  abbia 


«M^ 


ébm 


XXXÌl.    IL   COSTITITTO  'MH 

corso  la  signora  Lucrezia  nella  sua  penultima  lezione  a  Silvia? 

—  Se  ino  ne  ricordo!  per  filo  e  per  segno.  E  come  no,  se  era- 
vamo tutte  e  due  nella  stossa  carrozza  a  udirla? 

—  Dimmi  tutto  quello  che  ti  ricordi. 

—  E  inutile,  è  una  cosa  lunga... 

—  Non  importa,  to*  saperlo. 
Sererina  prose  a  raggranellare  le  idee  principali,  e  a  riordi- 

larle,  specie  gli  errori  che  le  avevano  più  fatto  senso.  Non  ci 
)ra  pici  verso  di  dubitare:  le  cose  riferite  da  Severina  si  con- 
rontiivatio  a  maraviglia  con  quelle  scritte  da  Silvia  al  suo  Amedeo, 
Some  mai  potrebbero  quelle  duo  gentili  creature  essersi  concer- 
itd  a  fabbricare  una  villana  calunnia?  Nell'udire  Sevorina  sì 
^rsuase  anzi  che  la  Silvia,  come  più  leggera,  non  aveva  saputo 
rammentare  V  un  cento  delle  udite  perfidie.  Si  fece  spiegare  che 
libro  fosso  quello  dato  a  leggere  alla  iSilvia.  Severina  andò  a  pi- 
gliarlo. II  conte  vi  stette  sopra  fiso  a  scorrerlo  un  bel  quarto 
fora  0  venti  minuti.  Ciò  gli  bastò  per  giudicarlo  empio  e  sfac- 
latamente  empio.  Sevorina  aggiimse:  —  Io  mi  sono  informata, 
ho  saputo  che  è  proibito  come  falsario  in  quello  che  afferma, 
»  come  bestemmiatore  contro  Gesù  Cristo.  — 
Mentre  siffatti  discorsi  serii  e  freddi  sì  tenevano  nello  studio 
l  conte,  arrivava  la  contessa,  bollente  d'ira,  a  taroccare  contro 
retina  ed  a  pretendere  che  alta  offesa  maestra  si  desse  una 
lenne  soddisfazione.  E  vista  colà  la  Severina  stessa,  k  investì 
ribonda:  —  Eccola  qui  la  signorina,  che  torcicoUando  e  schiac- 
,do  avemmarie  sa  però  mettere  il  diavolo  in  ca^a. 

—  Che  diavolo  ho  mosso  in  casa?  risposo  senza  scomporsi  la 
verina  avvezza  a  tali  esordii?  Non  so  veramente,  zia,  racca- 

rmi...  a  che  accennate  voi? 

cui  la  zia,  mostrando  le  scritture  :  —  Queste  le  hai  pure 
Ite  tu! 

—  Bella  forza!  sicuro  che  Tho  scritte  io,  disse  Severina  im  penal- 
ità, e  dando  un'occhiata  alle  carte. 

E  così  hai  offeso  con  patulauza  imperdonabile  la  signora 
ettrice. 

—  Perchè? 
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—  Scapata,  che  non  sei  altro!  dissele  il  padre.  Tu  non 
le  conseguenze  della  tua  scapataggine.  Dovresti,  alla  tua  età, 
pensare  un  po' più  a  quello  che  fai,  e  non  buttarti  Iìì  ad  ogni 
capriccio  che  ti  frulla.  N'avessi  almeno  detto  un  motto  a  ti 
cugina,  hi  cui  scrittura  volevi  dare  per  tua! 

Silvia  fu  sincera:  —  Eh,  se  glielo  dicevo,  lei  me  F avrebbe 
ripresa,  ed  io  non  avevo  che  dare  alla  maestra.  Già,  non  ci  k 
tempo... 

La  madre  non  badando  a  questo  parole  che  discolpavano  pie- 
namente la  Severina,  rincarò  la  dose:  —  E  così,  facendo  all'  im- 
pazzata, non  hai  badato  che  la  tua  deliziosa  cugina  aveva  em- 
pito il  foglio  di  villanie  contro  la  tua  maestra...  una  litanìa  di 
vituperii  da  lavandaia...  Ed  ora  toccherà  a  te  farne  la  penitou; 
chiedendo  scusa. 

Silvia  si  pose  lo  mani  nei  capelli  por  disperata:  —  Io  noo 
sapevo... 

Ma  r interruppe  Severina  con  c-erta  alterezza:  —  Verameiile, 
se  scuse  ci  sono  da  fare,  tocca  a  me,  e  a  nessun  altro.  Io  hOj 
scritta  la  rehvzione,  Silvia  Tha  solamente  presentata  por  ìbÌ 
glio.  Io  sarei  la  metti scandoli,  la  lavandaia...  Ma  io,  che 
non  ne  sento  il  minimo  rimorso,  non  sono  niente  disposta 
dirmi,  nò  chiederò  mai  scusa  di  aver  fatto  il  mio  dovere.. 

—  Non  la  portare  tanto  alta,  disse  il  conte  a  Severina: 
rament«  le  tue  parole  sono  troppo  forti. 

—  Saranno  forti,  zio,  se  volete  :  ma  riflettete  e  giudicate 
Una  signora  che  viene  a  contarmi  che  il  luteranesimo  è  quale 
meglio  che  il  cattolicismo,  che  il  paganesimo  è  una  bt*lla  au 
che  il  buddismo  è  sublime,  eccotora   eccotora;  ome   la  dob| 
chiamare  in  volgare?  Eretica,  empia,  o  un  quissimile.  So 
giunta  mi  tesse  il  panegirico  del  maomettismo,  e  mi  dice  che  sol 
grandi  filostifi  quoUi  che  insegnano  a  farci  santi  colle  porcheria 
0  sentite,  zio,  nessuno  mi  terrà  mai  di  dirle  in  viso  ch'eir»^ 
cialtrona,  una  porcellona,  e  giù  di  lì.  Con  chi  svillaneggia 
mia  religione,  io  di  spiccioli  ne  ho  pochi;  e  me  ne  vanto...  P{ 
già,  la  carta  in  cui  erano  queste  duro  verità  lo  è  venuta  in  mi 
per  un  caso,  e  non  per  mia  volontà.  Se  lei  crede  eh*  io  gliel'afa 
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il  malim,  s' infarini, 
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e  vedrà  che  ò  falso; 


bla  fatta  ricapitn'iro 
se  no,  peggio  per  lei;  si  chiami  offesa,  oltraggiata,  non  me  nMm- 
porfci.  5Li  bene  ho  gusto  cho  sappia  corno  una  ragaz/ia  cristiana 
giudica  lo  suo  birbonata.  Lo  servirà  di  lezione  per  un'altra  volta. 
Se  lei  avesse  giudizio,  verrebbe  lei  a  chiedermi  scusa  d'avere  in- 
(Kxltata  in  prescnica  mia  la  mia  religione  come  un'  anima  rinnegata. 

—  O  carina  davvero!  interruppe  la  contessa,  s' insulta  una 
signora  bennata,  una  direttrice  di  un  pubblico  istituto,  e  poi  sì 
pretendo  cho  la  venga  a  leccare  i  piedi. 

—  Non  pretendo  che  mi  lecchino  i  piedi.  Ma  pretondo  che 
ella  riconosca  che  ha  marcio  torto  a  vituperare  la  mia  fede... 
Le  paroline  molate,  le  manierine,  non  tolgono  che  lei  abbia  par- 
corno  nna  empia  e  sfacciiita  donnaccia.  E  voi,  aia,  dovreste 

•rnii  grado  che  ho  mtiJsso  in  avviso  la  vostra  figlinola  contro 
f(Ìu  tenta  dì  strapparle  la  sua  religione  e  il  suo  onore. 

Saperti  grado,  neh  vero?  d'aver  messo  il  fuoco  in  casa? 
dopo  ciò  tu  ti  atteggi  a  vittima?  Povera  iiuirtin!'.  Volevano 
ti  rinnegare  la  fede!...  Martire  del  tuo  capriccio,  e  della  tua 
ili:  che  tu  ti  sei  inventati  tutti  gli  orrori  che  attribuisci 
piamente  alla  signora.  Te  li  sei  cavati  dal  tuo  cervello  infermo, 
Colla  santa  intenzione  di  avvilire  una  signora  intemerata...  Essa 
ha  protestato  in  mìa  presenica  che  di  guanto  scrivesti  tu 
preteso  ristretto,  ella  non  aveva  proferito  verbo. 
-  E  bene  io  sono  pronta,  rispose  risentitissima  Severina,  sono 
pronta  di  aggiugnere  agli  altri  titoli,  da  lei  meritati,  quello  di 
bugiarda,  e  di  applicarglielo  in  viso,  alla  presenza  vostra,  e  di 
aio,  e  di  tutti.  Silvia  ò  qui,  e  può  dire  se  ho  messo  nel  sunto 
pare  una  sillaba  di  mio. 

—  E  io  pure,  intervenne  qui  il  conte,  ho  dello  buone  ragioni 
affermare  che  la  signora  Lucrezia  si  sb:iglia,  se  pretende 
ir»  il  contenuto  in  questo  foglio;  è  segno  che  ha  poco  bnona 

memoria. 

—  Che  ragioni  puoi  aver  tu?  dimandogli  la  moglie  sdegnan- 
col  marito  pirt  ancora  che  colla  Severina.  Tu  non  ci  eri,  tu 
puoi  avere  altre  nigioni  che  ciò  che  te  ne  avrà  rifischiato 

tf^rina  colla  sua  solita  sincerità: 
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n  conte  sì  sentiva  prudere  le  mani  di  squadernare  la  lettera 
di  Silvia  ad  Amedeo,  e  dire  alla  moglie:  «  Ecco  qua  la  testi- 
monianza di  Silvia,  che  combacìa  a  capello  con  quella  di  Seve- 
rina:  è  impossibile  che  tutte  e  due  sìeno  d' intesa.  >  Ma  volle 
tener  fede  cavallerescamente  ad  Amedeo,  il  quale  questa  lettera 
aveva  comunicata  in  confidenza.  Si  contentò  di  ripotere:  —  Le 
ragioni  le  ho,  e  perentorie...  Ilo  poi  un'altra  ragione,  perentoi 
pure,  che  dirò  a  te,  Aldegonda,  a  quattr'occhi.  — 

XSXQI. 
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Severìna  colse  a  volo  questa  parola,  e  disse  :  —  Zio,  io 
ritiro  subito. 

A  Silvia  non  parve  vero  di  trovare  la  gretola  di  uscire 
colà.  Smueciata  fuori  della  presenza  dei  genitori,  aggavigi 
il  braccio  suo  al  braccio  della  cugina,  e  calando  il  volto  in 
a  lei:  —  Cara  Severina,  disse,  Tabbiain  fatta  bella  questa  volt 
chi  sa  come  finirà?  non  ho  mai  veduto  mamma  così  ìncoUorit 

—  Zitta,  le  rispose  Severina;  questa  mi  riesce  coi  fu 
Niente  paura! 

Intanto  il  conte  rimase  solo  colla  Aldegonda,  le  disse  con 
di  chi  non  viiole  repliche:  —  È  una  disgrazia,  che   dobbii 
romperla  colla  signora  Lucrezia  così  alle  brutte.  Ma  io  oro 
informato  delle  lezioni  di  lei,  che  davano  poco  buon  odore, 
l'avessi  previsto,  non  avrei  nrai  permessa)  ch'ella  mettesse  ^c 
in  casa  nostra.  Ma  posto,  che  la  ci  era  venuta,  mi  sarei 
tentato  di  raccomandarle  clie  non  entrasse  mai  in  religione..^ 

—  E  non  ci  ò  entrata  di  certo. 

—  Sta'bona.  Io  ho  buono  in  mano  per  afTerraare  che  h 
entrata,  o  come.  Io  non  sono  un  bigotto,  Io  sai;  ma  non 
frirò  mai  che  alla  nostra  Silvia  si  vengano  ad  insognare  qi 
sciagurataggini  che  certi  professori  atei  e  mascalzoni  ius< 
nelle  università.  Cotesto,  no. 

—  Dunque  che  si  stilla?  Tuoi  tu  che  dopo  ricevuto. 


s 


XXXUI.    LA   SENTENZA. 


313 


ilio  atroce,  abbia  da  succiarsi  aDC4}ni  la  giunta  di  sentirsi  dar 
)rU>,  essendo  pregata  di  non  toccare  il  tasto  religioso  ?  Cotesto 
rebbe  un  mandarla  col  malo,   il  uialanuo  e  rasoio  addosso. 
avvero  sarebbe  troppo. 

—  Non  temere:  io  non  le  darò  nò  ragione,  né  torto,  né  Tav- 
>rò  altrimenti:  ho  già,  fermo  il  mio  partito. 

—  Quale? 

—  Ci  penso  io.  Non  abbùimo  nessun  contratto  di  tenerla... 

—  Dio  mio!  sclamò  l' Aldegonda  costernata,  ò  il  peggio  par- 
tito possibile.  Darla  viuUi  aSererìna!...  e  anch'io  ci  vo  dì  sotto... 

fon  lo  permetterò  mai. 
Il  conto  non  risposo  altro;  e  la  moglie,  dopo  ripetute  cento 
Ite  le  sue  esclamazioni,  fini  coir  andarsene,  rerdo  di  rabbia, 
presentendo  qualche  determinazione  poco  onorevole  per  sé.  E 
non  s' ingannava.  Verso  sera  le  venne  incentrata  Silvia,  che  sal- 
tellando correva  alle  stanze  di  babbo,  tenendo  in  mano  uiiu  carta 
piegata  in  quattro.  —  Che  hai  costì?  dimandò  essa,  a  cui  tutto 
destava  sospetto. 

—  Un  bigliettino  per  Amedeo. 

Glielo  tolse  di  mano,  e  lesse:  «  Babbo  voleva  scriverti,  ma 
essendo  alquanto  inc«.numod.ito,  commette  a  me  di  darti  dello  sue 
novelle...  »  Aldegonda  stava  por  restituire  il  foglio,  credendolo 
tte  più  che  una  letterina  di  complimento;  quando  le  cadde 

occhio  sul  nome  della  Lucrezia  Pazzi.  Si  rifece  a  leggere  con 

lauiosa  curiosità.  Silvia  diceva  che  babbo  gli  faceva  8a])ere 
che  la  signora  Lucrezia  era  congedata.  La  contessa  perdette  il 
lame  degli  occhi,  stracciò  il  foglio  in  cento  bmni,  e  corse  allo 
studio  del  marito,  arrovellati^  di  tanta  furia,  che  giii  urlava  prima 
di  entrarvi,  od  entrata  non  poteva  proferire  parole  formate. 

Silvia  invece,  tutta  spaventata,  erasì  rifugiata  presso  Seve- 
rina,  e  contatole  T avvenuto,  soggiungeva:  —  E  per  cotesto  mi 
voleva  schiaffare...  di' un  po' tu,  se  c'è  ragione!...  Io  dico  che 
finché  la  signora  Lucrezia  ci  si  rigira  per  casa,  non  si  potrà  pili 
ben  avere. 

A  cui  la  cugina:  —  Chùtati,  chetati:  kscia  andare  le  cose 
lel  loro  verso;  l'ò  una  burrasca  in  un  bicchiere. 
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—  E  tutto  per  nulla!  per  una  balordajr2;iiie  mia...  a  tutti  pi 
capitare. 

—  Non  dubitare,  non  ci  si  iizzoppa  un  pulcino.  È  ]a  più  fé 
di  tutto  lo  tue  balordaggini:  se  ci  aYessi-almanaccaio  un  ani 
non  potrei  inventarne  una  più  bella.  Almeno  cosi  quella  stn 
spettinata  si  ò  sentito  cantare  sul  muso  il  fatto  suo,  e  per  giani 
alla  derrata  lo  toccherà  una  presa  di  erba  cassia.  Le  sta  iavestil 
come  il  b:ist^)  all'asino...  Mi  va  tutto  in  sangue,  e  ci  guadagno 
anno  di  vita. 

—  Basta  che  mamma  non  la  rappezzi...  povera  a  me! 

—  Che  vuoi  rappezzare?  quando  le  ni  è  dettt>  spiccicato,  ci 
essa  non  fa  por  casa  nostra,  non  ci  è  più  che  rappezzare. 

^r—  Glielo  ha  detto  già  babbo? 

—  Gliorha  mandato  dire  per  mezzo  del  segretario,  con  ordine 
di  farla  finita,  o  pagarle  i  suoi  onorarli. 

—  Ben  fatto  !  respiriamo  una  volta. 

—  E  il  bravo  Bambagia,  appunto  per  timore  di  qualche  rap- 
pezzatura, ha  proso  il  cappello  subito,  o  via  con  un  brout^hat 
via  come  il  vento. 

—  E  che  ha  detto  la  signora  Lucrezia? 

—  Niente.  Che  aveva  da  dire?  Tiimase  fredda  come  un  gì 
ciò.  Solo  che  nel  consegnare  la  ricevuta,  gli  disse  con  aria  spi 
zante:  —  Ci  avrei  anche   la  ricevuta  delle  gentilezze  di 
mi  hanno  colmato  quei  signori  :  ma  questa  la  farò  a  voce 
chi  mi  parlerà  di  casa  Della  Pineta. 

—  Farli  e  straparli  di  noi,  disse  Silvia,  si  svelenisca  pi 
a  sua  posta.:  bastai  che  non  metta  più  i  piedi  in  casa  uustrn. 

Mentre  lo  fanciulle  così  tra  loro  si  spassionavano,  la  coot 
Aldegonda  faceva  un  inferno  presso  il  marito:  che  lei  restai 
vituperata  presso  la  signora  direttrice,  e  presso  quanti  vonissei 
a  sapere  il  licenziamento  di  ossa,  così  sul  t-amburo,  e  per  nìei 
altro  che  pei  pettegolezzi  di  una  monella,  scervellata  e  Imcchel 
tona;  andarne  anche  T onore  del  conte,  che  faceva  la  figura  d'm 
burattino,  disvolendo  oggi  ciò  che  aveva  voluto  ieri,  senza  suj 
nò  costrutto,  senza  che  se  ne  conoscesse  nò  il  perchè  uè  il 
come;  chi  sa  come  la  signora  se  ne  vendicherà,  portando 
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ra  i  snoi  offensori?  tanto  più  che,  come  direttrice  di  un  grande 

[istituto,  aveva  gli  orecchi  dei  principali  signori  di  Milano.  Quello 

rpoi  che  non  poteva  soffrire  in  verun  modo  si  era  che  di  cotesto 

[brache  domestiche  si  desse  parte  ad  Amedeo.  —  Che  ci  entra 

lai?  diceva  TAId^gonda.  Ohe  ha  da  moscolarsi  de' fatti  nostri?  0 

chH  gli  dobbiamo  dar  cont/i  di  maestro  o  non  maestre  di  Silvia? 

Danque  non  siara  piiì  padroni  in  casa  nostra?  È  lui  quello  che 

ci   devo   reggere  per   Io  daude?  Cotesto,  te  lo  dico  una  volta 

per  sempre,  non  lo   voglio,  non   Io  sopporterò  mai,  tientelo  a 

mente. 

Il  conto^  come  soleva  quando  piiì  gli  montavan  le  lune,  non 
Crammottcva  parola,  guatava  fiso  in  terra,  e  talvolta  si  lisciava 
il  mento  e  il  pi/7.0  di  barba  bianca  che  ne  pendeva.  E  solo 
ijuando  vide  un  po' sbollito  lo  smanie  della  sua  dolce  metà, 
rispose  gelidamente:  —  È  spiovuto?  Or  bene,  senti  anche  un 
poco  me,  che  non  ho  voluto  interrompere  i  tuoi  piagnistei  e 
le  tue  sperpetue. 

—  Che  piagnistei  e  sperpetue?  Ragioni,  fior  di  ragioni,  che... 

—  Sì,  ragioni  e  tutto  ciò  che  vuoi.  Ma  tu  t'immagini  ch'io 
faccia  e  disfaccia  a  casaccio,  paro  per  compiacerò  Severina.  Fal- 
sissimo.  Dal  giorno  ch'io  mi  lasciai  ingarbugliare  a  prendere 

maestra  la  signora  Lucrezia,  io  ho  avuto  un  putiferio  di 
lìchiatni.  Colei  ò  una  putta  scodata,  mascagna  come  il  fistolo, 
che  serve  un  po'  il  governo,  0  un  po' tutti,  massime  i  professori 
spretati,  gl'ispettori,  i  provveditori,  et  cotera  unimalìa;  nel  suo 
odacatorio  non  si  conosce  né  venerdì  nò  sabbato,  mentre  invece 
abbondano  le  c-ommomorazioni  garibaldine  e  mazziniano.  Che 
ftjsa  abbia  insegnato  a  Silvia  io  lo  so,  0  non  solo  da  S^jveriiia,  ma 
Miche  da  Silvia  stessa,  che  è  al  tutto  incapace  di  moutire.  Nes- 
siuia  istitutrice,  che  non  fosso  uuei  briffalda,  si  mettt^rebbe  paura 
della  presenza  di  Severina:  e  lei  ha  la  mutfa  di  venirmi  fuori, 
in  rasa  mia,  col  suo  0  fuori  lei,  0  fuori  io.  Beno,  la  c^>ntento  : 
fuori  lei.  Già,  basterebbe  pur  saggio  dello  sue  idoacce  bislacche 
il  libraccio  ch'ella  raccom:tadò  11  Silvia,  svergognatamente  empio... 

—  È  un  libro  di  scienza  moderna,  interruppe  Aldogonda. 
[^  E  un  libro  d'ignoranza  stupida  e  supina,  rimbeccò  il  conte: 
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l'ho  veduto  io,  e  non  parlo  per  udito  dire.  Non  pecco  di  bì 
polì  :  ma  quello  nega  rìciso  la  ispirazione  della  Bibbia,  e  la  di- 
Tinità  di  Gesù  Cristo.  Dorè  siamo?  non  Io  sopporterebbero  manco 
i  protestanti...  Ma  che  ci  entra  Aniodw?  tu  di\Ci  vuol  poco  a 
indovinarlo.  Amedeo  pensa  a  Silvia,  suo  padre  ha  mille  interessi, 
affari,  conoscenze  a  Milano,  quasi  quanto  a  Torino:  che  mara- 
viglia sarebbe,  se  alcuno  loro  avesse  detto  un  motto  di  questa 
nuova  maestra  messa  a  fianco  di  Silvia?  Vedi  dunque,  che  n( 
è  poi  una  stranezza,  che  gli  si  dia  la  consolazione  di  tranquil 

—  È  sempre  un  avvczKirlo  a  faro  il  fiutone  in  casa 

—  Ma  che  fiutone?  Vuo*tu,  che  Amedeo  ami  Silvia,  e  d( 
s'interessi  ne' fatti  suoi? 

—  Io  non  r  intendo  C4)sì  :  e  il  biglietto  che  Silvia  gli 
veva,  rho  lacerato... 

—  È  mal  di  nulla:  il  biglietto  si  rifarà.  — 
Quest'affettata  pace  del  conte  tornava  veleno  e  fuoco  all' 

degonda,  che  in  essa  riconosceva  la  forza  e  l'imperio  del 
rito,  fermo  di  non  tornare  addietro,  e  sentiva  il  duro  morso, 
non  sapeva  sbattersi  di  bocca.  Gli   voltò  le  spalle,  ingro^ 
come  un  inverno,  e  nel  cuore  niulimindo  come  potesse  vendicai 
di  Severina,  o  sottrarsi  con  Silvia  dalla  soggezione  del  marìi 
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I. 

•ficii  Thomae  Aqnìnatis  Doctort's  Anfjeìicì  opera  omnia  iussu 
impensaque  Leoxis  XIII  P.  M.  Edita.  Tomus  secundus.  €om- 
fìtenlitria  in  odo  lihros  pJnjsìcontm  Arisiotelis  ad  Codices 
Manu.^cripfos  exacta  cura  et  studio  frairnm  ordinis  prae- 
dicatornm.  Eoniae,  ex  Typo^raphia  Polyirlotta  S,  C.  do  Pro- 
paganda Fide  MDCCCLXXXIY  in  folio/      ' 

Nella  pultblicazione  delle  opere  di  san  Tommaso,  da  farsi  se- 

ido  la  monto  o  la  volontà  dell'immortale  Pontofico  Leone  XIII 

e  deve  aver  Inogo  ì{\ì^\  festina  lente  tanto  famoso,  che  nelle 

ere  dì  altissima  rilevansra  vuoisi  avere  sumpro  innun/i  al  guardo. 

[ou  mancano  quelli  che  vanno  dicendo  cho  dalla  piihhliciizione 

ti  primo  voiuino  sono  oggimai  passati  quasi  duo  annì.cotalohè  si 

idra  alle  ralende  greche  per  vederne  la  fine.  Ma  altri  sono  di 

uone  diametralmente  opposta  e  qualche  dotto  tedesco  con  gran 

re  si  studiava  di  persuadere  altrui  che  questa,  ch'era  creduta 

itessza,  era  in  fatti  prwipìtanza,  considerata  l' indolo  del  lavoro. 

questi  sono  certiimente  più  saggi  dei  primi.  Ci  fato  eolia?  La 

reparazione  per  la  stampa  e  la  stampa  di  nn  volume  in  foglio 

ine  XX,  480;  e  di  tale  opera  e  con  tiiiito  lavoro  ordinata, 

soverchi    duo  anni?  A   noi   semhrau  pochi.  I  lettori  che 

ideranno  a  ciò  che  esporremo,  saranno,  ne  siamo  sicuri,  del 

stesso  parere. 

I  dotti  padri  doli'  ordine  dei  predicatori  che  ricevettero  dal 

ipicntisairao  Leone  il  compito  di  fare  tale  pubblicazione,  in  que- 

ìcoudo  volume  si  teanern  allo  seguenti  regole.  Sicconie  l'An- 

Dottore  sopra  ogni  capo  dei  dieci  libri  dello  cose  fìsiche 

Aristotele,  divide  il  suo  aimmentario  in  Lezioni^  così  essi  ad 

Lezione  appongono  il  proprio  titolo,  e  vi  premettono  mia 

>8i  0  compendio,  da  non  credere  di  quanta  utilità.  In  questo 

mdio  tutta  la  dottrina  eh'  è  svolta  nella  Lezione  dall' Aqui- 
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nate  è  eintetìcumcQte  con  somma  fedeltà  raccolta;  o  il  lettore 
se  no  giova  mimbilmonte  sìa  per  prepararsi  a  ben  comprendere 
il  commento,  sia  por  ritenersolo  per  summa  capita  a  memoria. 

Eagguagliarono  il  testo  del  Coiniuontario  coi  vetusti  Oidici  e 
con  quelle  edizioni  che  precedettero  di  tempo  la  edizione  Piajta^ 
tenendo  sempre  innanzi  e  il  testo  di  Aristotele  nell'antica  ver- 
sione latina  e  sopra  tutto  avendo  riguardo  all'indole  o  alla  portata 
della  dottriua  di  Aristotele  e  deli'Aquinate. 

Il  testo  greco  è  della  edizione  del  Didot  ;  la  versione  latina  ^- 
quella  che  fu  messa  nella  edizione  Piaua,  essendo  T  adoperata  da 
san  Tommaso.  Le  mutazioni  o  le  correzioni  fattevi  sono  giustifi- 
cato dair  autorità  fortissima  di  rispettabilissimi  codici,  couia  il 
lettore  potrà  di  per  sé  rendersi  capace.  Di  ventidue  codici  si  h 
menziono,  e  delle  due  edizioni  venete  anteriori  alla  Piana, 
di  quella  del  USO  e  dell'altra  del  1492. 

Poste  le  quali  cose  egli  è  chiaro  che,  eziandio  rispettò  a  q 
secondo  volume  della  edizione  Leonina,  voglionsi  tributare  ai  ctl 
rissimi  padri  predicatori  tutti  quelli  encoraii  che  loro  tribù 
allorcliò  uscì  il  primo  volume. 

Ma  se  per  poco  ci  facciamo  a  considerare  la  dottrina  d! 
stotele  e  di  san  Tommaso  che  viene  insegnata  nel  volume 
quanta  importanza,  specialmente  ai  dì  nostri,  riceve  una 
pubblicazione!  Egli  è  certo  che  ai  nostri  tempi  vi  era  so: 
necessità  di  rialzare  la  Metafisica,  ripurgarla,  rimetterla  nelP 
tica  gloriosa  sua  strada,  e  darle  a  servigio  la  ragione  dopo  eh 
stata,  in  tanti  luoghi  e  per  tanto  tempo,  giuoco  della  fan 
Ma  quasi  quasi  stavamo  per  dire  che  v'era  più  grande  hi 
di  riformare  la  Fisica  caduta  oggimai  nel  pattume  pifl  abbi 
che  dir  si  possa.  Ed  a  cotesta  riforma  nulla  meglio  che  richiai 
in  onore  gli  otto  libri  di  Aristotele  che  trattano  delle  cose  fi: 

Qui  non  pochi  dei  lettori  inarcheranno  le  ciglia,  quasi 
Simo  proferita  una  sentenza  falsa  e  del  tutto  dispregìevole.  C 
raccomandare  alla  fine  del  secolo  XLX  la  fisica  di  Aris 
si  voglia  pur  commentata  dal  genio  dell' Aquinate!  È  nn  for 
bassa  sopra  tutti  i  ritrovati  della  chimica  organica  ed 
uica,  sopra  i  tesori  scoperti  della  elettricità,  della  luce,  so 
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vati  geologici,  JLStronomicì,  e  un  volere  incateniiro  il  pre- 
sso scieutifico  della  nostra  età;  e  un  burlarsi  di  tutte  le  no- 
I  invenzioni  dal  telegrafo  e  dalle  strade  ferrate  fino  ai  fiani- 
)ri  di  cera  ed  alla  dinamite. 

Jotesti  piagnistei  non  si  possono  fare  che  dagli  ignoranti  (e 
troppo  sono  moltissimi  anche  tra  quelli  che  sono  in  voce  di 
mziati  ed  hanno  la  patente  di  professori),  i  quali  non  si  sono 
degnati  di  dare  uno  sguardo  ai  Uhn  Physkonim  dì  Ari- 
ele ed  ai  commenti  che  ne  fece  l'Angelico,  più  che  paghi  di 
rne  veduto  il  titolo  sopra  il  dorso  dei  volumi  in  foglio  che 
ontengono. 

ja  dottrina  eh*  è  esposta  nei  libri  delle  cose  fisiche  non  è 
ito  sperimentile,  ma  è  ragionale  e  perciò  rignarda  la  essenza 
e  cose  fìsiche,  dalla  quale  essenza  prescinde  la  scicn^sa  mo- 
na, come  volgarmente  è  prosa.  I  principii  poi  di  Aristotele, 
1  vengono  da  san  Tommaso  svolti  ed  approvati,  sono  tanto 
ani  dal  contrastare  a  quelle,  ti'a  le  moderne  teoriche,  che 
D  vere  e  certe,  che  queste  teoriche  non  potrebbouo  scìentifi- 
«nte  sussistere  qualora  sì  ammettessero  principii  contrarii  a 
li.  La  base  filosofica  della  scienza  fisica  sta  proprio  qui:  e 
i^è  0  formalmente  o  virtualmente  la  confutazione  di  tutti 
li  errori  che  si  sono  traforati  nello  studio  dello  scienze  fisi- 
ai  giorni  nostri,  e  che  saranno  causa  che  i  nostri  posteri 
deranno  la  presente  età  e  molti  dei  scienziati,  più  superbi 
dotti,  dei  nostri  giorni.  Né  di  ciò  ò  punto  a  stupire,  mor- 
hè  gli  errori  moderni  altro  non  sono  che  li  errori  antichi 
à-ristotele  o  dall' Aquinate  egregiamente  confutati  nei  libri 
e  cose  Fisiche. 

ueir unità  dell'essere  nel  quale  si  possono  solo  con  dlstin- 
B  di  ragione  distinguere  varie  formo,  che  è  oggidì  sostenuta 
>arecchi,  è  confutata  da  Aristotele  mentre  combatte  gli  ar- 
di Parmenide  e  di  Melisso.  11  sistema  meccanico,  nel  quale 
mmette  che  sieno  i  soli  atomi,  eguali  in  natura,  i  quali  con 
)ro  posizione  e  moto  dieno  l'apparenza  dei  fenomeni  natu- 
•0  accidentali  e  sostanziali,  ò  combattuto  in  Leucippo,  Dc- 
rito  ed  Epicuro.  Aristotele  e  T  Aquinate  vi  sostituiscono  il 
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sistema  Fisico,  nel  quale  si  ammette  vera  dÌTftrsità  Ji  nai 
tra  lo  sostanze  corporoo  e  vere  mutazioni  sostanziali.  Così  le 
schino  idee  di  Cartesio  e  il  positivismo  e  materialismo  dei 
derni  ò  mostrato  insussistente  e  falso.  In  questo  Fisico  sii 
di  Aristotele  e  dolI'Aquinato  si  concedo  alle  causo  seconde, 
ganiche  ed  inorganiclie,  quella  attività  che  lor  si  nega  da  coIùd) 
che  non  ammettono  altro  che  moto  e  passaggio  di  atomi  da  oa, 
luogo  ad  un  altro. 

L'essenze  del  contìnuo,  del  moto  e  sue  specificlie  diversil 
dello  spazio,  del  tempo  sono  da  Aristotele  in  cotesti  libri  si 
pendamento  determinate,  intorno  alle  quali  nozioni  errano 
pocM  ma  quasi  tutti  i  fisici  moderai.  Altrettanto  diciamo 
fluito  e  dell' iufìnito,  della  gt-nera/siono  delio  cose,  delle  altoi; 
zioni  0  mutazioni  accidentali  delle   medesime.  In  somma  coi 
il  volere  prcscinduro  dalle  nozioni  fìsiche  che  danno  Arisiot^ 
e  san  Tommaso  in  quest'opera  meravigliosa  ò  an  volere  toi 
alla  fisica  quel  carattere  ond'  ò  essa  constituita  scienza  ;  co^j 
volere  tolleniti  principii   contrari  a  (juelli  qui  convenati  è 
volere  mettere  iu  cozzo  tra  loro  i  fatti  della  natura  o  i  prind] 
della  ragione.  Ci  fan  ridere  veramente  certi  scienziati  p:)8ÌtÌT 
e  materialisti  Ì  quali  dicono  così;  noi  battiamo  la  nostra  SÌ 
discorrendo  scientificamente  sulla  natura,  noi  proscindiamo  coi 
dalla  Fede  cosi  dalla  Metafisica;  peggio  pei  teologi  e  poi  filofi 
se  ci  contrastano,  poichò  contro  ui  fatti  non  vale  Tautoril 
gli  argomenti  della  ragione.  Cotesto  sono  chiacchere.  Non 
ripugna  il  contrasto  reale  tra  fatti  e  fede  divina,  ma  ancora 
fatti  0  metafìsica;  e  quando  c*ò  un  contrasto  apparente  ò 
stieri  dire  che  i  fatti  non  sono  accertati  o  che  da  alcuni  sì 
per  fede  ciò  che  non  è  tìile,  o  si  di\  per  argomento  filosol 
quello  eh'  ù  sofisma.  Adunque  per  non  errare  conviene  a  fisici 
cettare  quei  principii  che  costituiscono  quella  cui  possiam 
Fisica  razionale,  che  riguardano  la  essenza  dei  corpi,  la  ess 
delle  loro  nuitazioni  sostanziali  ed  accidentali,  e  che  risguard! 
il  continuo,  il  moto,  il  tempo,  il  finito,  l'infinito,  il  semplice, 
composto  ecc.  ecc.;  di  tutte  le  quali  cose  con  Aristotele 
l'Angelico  Dottore  in  questi  suoi  ceni  montarli . 
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Per  la  qual  cosa  il  presento  secondo  volume  della  edizione 
mina  delle  opere  di  san  Tommaso,  sia  che  si  consideri  per 
dottrina  che  contiene,  sia  per  la  perfezione  della  edizione,  si 
►manda  di  per  sA  ai  cultori  dello  scirnxo  filosoficho  e  fisiche 

ìeno  questi  professori  o  sieno  discepoli.  Noi  caldamente  a  tutti 

irciò  lo  niccomundiamo. 


II. 

D/  0.  MflLLER  e  il  «  recensente  gloitoìogo  d'uno  de^ giornali 
cl-ericaìi  pih  accreditati  »  da  lui  censurato  nella  Elvista 
di  Jilologia  e  d^  istruzione  classica.  Aau.  XIl,  Fase.  IO"-! 2". 

Neir  ultimo  Fascicolo  10'-12"  aprile-giu^o  1SS4,  della  Ri- 
\ta  di  Filolof/ia  e  d^ Istituzione  classica^  uno  de' suoi  tre  Dì- 
rttori,  il  D.'  Giuseppe  Mailer  rendeva  conto  della  bell'opera  del 
/  0.  Schrador  che  ha  per  titolo  :  Sprachvergleichung  und  Ur- 
xschichte,  di  cui  noi  avevamo  già  fatto  menzione  parlando  della 
mitiva  sede  o  patria  degli  Arii^  L'esposizione  che  ne  fa  il 
I.  B/  G.  MilUer  è  monca,  leggera  o  senza  utilità  por  Tuniver- 
le  de'  lettori  della  Rivista,  mercecchò  vi  manca  la  parte  cri- 
che  il  eh.  Autore  dice  di  non  aver  voluto  fare,  ma  che  non 
robbe  forse  potuto  faro,  diciamo  ìioi.  Imperocché  il  Muller  non 
né  glottologo,  né  etnologo,  si  semplicemente  filologo,  traduttor 
oporo  todosche  o  compilator  di  vocabularii  greci.  Di  logica 
>i  e  di  buon  senso,  ricco  non  è,  ma  in  vece  pare  profoiulampiite 
iTinto  d'essere  un  valentuomo,  e  di  tenoni  gli  oracoli  do' fati 
mteny.iar  sopra  i  lavori  altrui.  Il  che  fece  dire  a  T.  Sauesi  :  il 
dal  tripode  della  sua  Rivista  di  filologia  classica  pronun- 
con  mirabile  franchezza  sentenze  sui  libri  di  Tizio  e  di  Caio  *. 
n  MilUor  adunque,  sapendo  che  del  lavoro  dello  Schrader  non 
>bbe  potuto  dir  nulla  di  proprio  e  di  accettabile,  imrchò  senza 
>tenza  ed  autorit;\  trovò  un  suo  partito  molto  acconcio  o 
per  uscir  senza  infamia  e  fors'anco  con  onore,  dall' im- 
ch'ebbo  pigliato  disavvedutamente  e  son;!a  consiglio.  Ciò 


de.  Catt.  Scr.  XIL  Voi  V.  Ouad.  809.  p.  :>VX 
Pref.  al   Vocabolario  greci-italiano,  Pistoia,  1881. 
Xlf,  tot.  VUr,  fase.  823  21 
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fu  di  dare  ana  1)ottiita  fin  dall'esordio,  ad  imo  ch'ogLì,  cod  pa- 
rola e  modo  tedesco^  chiama  «  receìisente  glottologo  tTutio  de^gior- 
luiU  clericali  piti  accrediiati.  >  Dico  dunque,  che- cotesto  rectn- 
sente  glottologo  ha  scugliato  i  suoi  fulmini  contro  <  la  scienza 
del  linciaggio,  special  ni  ente,  quando  essa,  abbandonando  il  campM 
puramente  grammaticale,  tenta  di  spingere,  mediante  V  ad»- 
lisi  glotUjlogica,  il  siin  sguardo  al  di  là  de' tempi  storici  nelle 
oscure  regioni  de'  tempi  primitivi,  e  di  farci  conoscere  per  qi 
rie  i  popoli  indogermanici  si  siano  diffusi  per  le  vaste  regioni 
attualmente  occupano,  e  come  e  per  quale  faticoso  lavorio  sii 
porvemiti  alla  civiltà,  della  quale  ora  sono  i  veri  rappresenl 
Egli  rimprovera  alla  scienza  glottologica  le  sue  incertezze,  ì  si 
pentimenti,  le  varie  teorie  che  mano  mano  ha  esposta  per  spi 
gare  i  varii  fenomeni  che  presentano  le  molteplici  lingue, 
conclusioni  a  cui  esso  traggono  V  indagatore,  come  se  la  sci( 
ed  il  progrosso  di  essa  non  andasse  necessariamente  por  quc 
scabrosa  via  delle  ipotesi,  via  di  orrori,  por  ao^uistare  il  ì 
relativo.  Egli,  possessore  doli'  <  assoluto  vpro  >  vorrebbe  m 
mente,  che  lo  scienziato  si  appagasse  di  taluni  *  veri  assoluti 
intorno  airorigino  del  mondo,  U  dispersione  delle  genti  sul  gW 
allo  lotte  sostenute  por  escire  da  quello  stato  in  cui  Tue 
animale  cogli  animali,  e  non  si  liberasse  della  leggenda 
con  la  quale  riempivano  la  sua  monte  infantilo,  e  spesso 
nell'arduo  suo  c-ammino,  lo  impedisce  nella  ricerca  di  quello 
scientificamente  può  riconoscere  come  vero.  Ai  molti,  che  colpii 
il  suo  «  anatema  »  dovrà  aggiungere  anche  l'autore  (lo  Sch£a<i 
del  cui  libro  ci  occupiamo.  > 

No,  il  recemente  glottologo  non  colpirà  col  suo  «  anatema  » 
Schrader  che  ò  il  suo  miglior  difensore  in  questa  causa,  ma 
sompre  colpito  e  colpirà  finché  gli  duri  la  vita,  i  ciarlatani 
qualunque  umana  disciplina;©  colpirà,  poiché  v'ò  costretto, 
sciocca  prosun:sìone  di  colui,  che  l'accusa  senza  giustizia  e 
senno.  Senza  giustizia,  perchè  gli  attribuisce  il  falso;  senza  s 
perchè  non  sa  fare  neppur  V  accusa,  e  in  tutto  quello  che 
ti  ricorda  quo' versi: 

11  Cavalier  che  non  so  n'era  accono, 
Andava  combattendo,  ed  era  morto. 
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D/  Mailer  credette  ferire  il  receutienie  glottologo,  e  invece 
l  malamente  so  stesso.  U  che  si  prora  leggermente  in  que- 

modo. 
Noi  abbiamo  sempre  asserito  ne'nostri  lavori  sul  presente  stato 
fli  studii  linguistici,  che  la  linguìstica,  anche  con  Taiuto  delle 
re  discipline,  non  era  atta  n^  potente  a  distenebrar  le  profonde 
urità  dello  orìgini  do'  tempi  e  de'  popoli,  e  che,  a  più  forte  ra- 
ne, essa  riusciva  disadatta  l^  impotente  da  sé  sola.  E  questa 
tra  opinione  confermavamo  in  piil  articoli  sulla  primitiva  pa- 
i  degli  Arii  e  su'  popoli  preariani  in  Europa,  dove  fu  ricor- 
0  lo  Schrader,  il  Penka  e  il  D/  Cruel,  dietro  la  lunga  schiera 
Bltri  valenti  indagatori  delle  origini  e  migrazioni  delle  anti- 
Bsimo  genti.  Ora  il  D/  Schrader  che  il  prof.  Or.  Moller  vuole 
noi  fulminato  di  anatema,  con  molti  argomenti  dimostra  Tim- 
enza  della  linguistica,  quaudo  da  sola  si  sforza  di  sciogliere 
Bsti  problemi  delle  origini-,  e  col  suo  esempio,  conferma  che  la 
juistica,  anche  con  f  aiuto  e  il  soccorso  della  altre  disciplino, 
[  ottiene  l'effetto.  La  filologia  comparata  non  può  considerarsi 
le  fonte  storica,  porcile,  secondo  lo  Selirador,  il  vocabolario 
voo  è  pieno  di  lacune,  per  la  impossibilità  di  stabilire  un  or- 
a  di  affinità  fra  ì  differenti  idiomi  ariani  e  uua  cronologia  nel- 
lo de'  vocaboli,  e  la  loro  relazione  col  tipo  primitivo  e  la  loro 
lìficazione  originaria.  L'opinione  dun([ue  dolio  Schrader  sulla 
;tezza  e  impotenza  della  linguistica  in  siffatte  materie,  e  ma- 
lta, anni,  come  avvisa  il  dotto  orientalista  J.  Yan  deu  Gheyu, 
carissimo  fratello  o'cxjmpagno  in  questi  stadi!,  essa  è  ec- 
ita  e  non  in  tutto  giustificata.  ^  In  questa  parte  dunque,  noi 
LO  pienamente  d' accordo  col  J).'  Schrader,  che  cioè  la  filologia 
iparata  o  linguistica,  abbandonata  a  so  stessa  e  Jille  sole  suo 
»,  non  ci  può  dir  nulla  di  certo  e  di  soddisfecente  sulla  pri- 
im  civiltà  dogli  Arii.  Ma  lo  stesso  eh.  D/  Schrader  tenta 
ih' egli,  con  l'aiuto  dell' archiH>l(»gia  preistorica  e  conrautro- 
Ogia,  di  scoprir  la  prima  patria  degli  Arii  in  Europa,  e  non 
ie  alTorigine  asiatica  degli  Arii;  oltracciò  egli  scorge  una 
lUca  civiltà  fra  gli  Arii  e  gli  Svizzeri,  abitatori  dello  più  au- 
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tiche  città  lacustri.  Ora,  con  tutta  la  sua  dottrina  insigne  e  la 
molta  erudizione,  egli  non  riesce  a  provare  questi  due  punti,  e- 
il  Yan  den  Gheyn  scioglie  con  lucidità  e  forila,  tutti  e  singoli  ^M 
suoi  argomenti.  Che  più?  Tunica  riflessione  che  possa,  in  qualch" 
modo,  dirsi  un  giudizio  del  D/  G.  ilaller  nella  notificazione  die 
fa  dell'opera  dello  Sclirador,  è  proprio  questi,  che  daremo  con 
le  sue  stesse  parole  :  «  il  quale  (il  libro  dello  Schrader)  vorrebbe 
venire  ad  una  conclusione,  che  a  vero  dire,  poco  ci  persuada 
cioè  che  la  sede  primitiva  dogli  Indu-enropei  sia  da  cerarsi  noi 
già  nell'Asia,  ma  nel  settentrione  dell'Europa,  come  risulta 
riassunto  a  pog.  453  e  segg.  del  suo  libro.  »  Adunque,  per  i 
fissione  dello  stesso  D/  Mailer,  resta  giustificato  con  T  esempio 
dello  Schrader,  quanto  noi  abbiamo  asserito,  che  cioè  la  ling 
stica,  noppur  con  TaiaU)  dello  altre  discipline,  ci  conduce  a 
saltati  certi  e  accettabili.  Ondechè  il  recemente  glottologo  ò 
diritto  di  rivolgersi  al  D/  Mftller,  e  domandargli  ragione  d( 
l'accusa  che  gli  fa  dì  anate tnatizzatore  dello  Schrader,  ment 
che  lo  Schrader,  per  una  parte,  dice  nò  più  nò  meno  di  quanl 
ha  dotto  e  sostenuto  il  recensente  glottologo;  e  per  l'altra,  lo 
stesso  Schrader  col  suo  esempio,  a  giudizio  de'  dotti  e  dello  ste3so_ 
D/  Mflller,  conferma  V  altra  asserzione  del  recensente  glottol 
cioè  dire  che  la  linguìstica  non  dà  risultati  certi,  neppur  con" 
r  aiuto  di  altre  discipline,  quando  si  tratta  di  corcar  lo  origini 
de' popoli  e  delle  civiltà  primitive.  Dopo  le  quali  cose,  giudichi 
il  cortese  lettore,  quanta  sia  la  critica  e  il  buon  discorso  del 
mente  di  cotesto  filologo  e  grammatica)  tedesco  D/  Giusepj 
Mftller,  e  noi  ripeteremo  i  versi: 

11  Iiuon  Dollor  che  non  se  n'  era  accorto, 
Andava  combaueudo  ed  era  mono. 

Un'altra  falsa  accusa  ci  fa   il  D/  Mailer  quando  dice 
noi  rimproveriamo  alla  scienza  glottologica  le  sue  inceri 
suoi  pentimenti  ecc.  I  nostri  non  sono  rimproveri  alla  scici 
glottologica  che  non  esiste  ancora,  si  bene  a  quelli  che  l'Ase 
meritamente  chiama  <  incauti  encomiatori  di  ossa,  che  vi 
lano  spesse  volto  di  norme  inesorabili,  invariabili,  impretoribi 
che  v'abbiano  nelle  corris[)ondenzo  fonetiche  tra  lingua  e 


L 


'  I  nostri  rimprovori  souo  rivolti  a'Lignana,  a^PozKÌ^ 
ilàttro,  a* Risi  fra  noi;  e  fra  gli  stniuiori,  a*  Vinson,  agli 
lovelacquo,  a' de  la  Calle,  agli  Em.  Burnouf  e  a  tanti  altri  che 
ella  linguistica  hanno  fatto  una  specie  di  arsenale,  onde  trag- 
gono ogni  cosa  per  condannar  metodi,  sistemi,  credenze  e  fiuanto 
non  è  conforme  alle  loro  opinioni  sia  nello  Iettare,  sia  nelle 
Kienze  e  soprattutto  nelle  qnistioni  religiose.  I  nostri'  rimpro- 
veri adunque,  non  riguardano  la  linguistica  in  sé,  come  disciplina 
Dorella  che  si  sforza  di  progredire,  ma  V  abuso  ond'  è  oltraggiata 
da  gente  senza  fedo  o  senza  scienza,  l  nostri  rimprorori  colpi- 
scono tutti  quo'  ciarlatimi  che  ci  predicano  la  linguistica  quale 
regina  dell'  universo,  distruggitrice  delle  superstizioni,  delle  re- 
ligioni e  specialmente  del  Cristianesimo  e  della  Bibbia. 

Il  D/  Mailer  inoltre  crede  di  fare  il  grazioso  e  di  umiliare 
il  recensente  glottologo,  allorché  dice  :  Egli  possessore  *  dell'as- 
eoluto  vero  >  vorrebbe  certamente,  che  lo  scienziato  si  appagasse 
di  taluni  «  veri  assoluti  >  intorno  air  origine  del  mondo,  la 
dispersione  delle  genti  sul  globo  ecc.  Noi,  al  contrario»  sentiamo 
pietà  di  questo  buon  D/  MuUer,  di  questo  Professor  di  lettere 
greche  alla  Università  di  Torino,  che  non  capisce  un  ette  di  quel 
che  dico,  e  ci  obbliga,  per  questa  sua  impertinenza,  di  metterlo 
«  paro  con  quel  Luigi  Ceci,  il  quale  ci  parlava  dell*  «  arzigogolo 
4e'te':)logi  e  teologizzanti >,  com'egli  chiamava  il  vero  assoluto. 

Il  D/  Moller  troverà  dunque,  la  nostra  risposta  nel  quad.  805, 
aer.  XII,  voi.  V,  p.  35  e  segg.  della  Civiltà  Cattolica  ;  perchè  non 
Togliamo  ripetere  il  già  detto  e  recar  noia  al  lettore.  Il  recen- 
mie  glottologo  non  vuol  altro  dallo  scienziato,  se  non  ch^esso 
sia  tale  di  fatto  e  non  di  nome.  Nessun  pii\  di  lui  rispetta  ed 
oaora  i  veri  scienziati  di  ogni  paese  e  di  ogni  credenza;  nes- 
wn  più  di  lui  tollera  e  scusa  l'errore,  dove  scorga  la  buona 
fede;  ma  ò  e  sarà  inesorabile  centra  i  falsi  scienziati  ed  im- 
postori che  col  nome  d'una  scienza  che  non  hanno  e  che  insul- 
tano, spargono  Terrore,  e  gl'ignoranti  e  gì' incauti  traggono  in 
inganno  e  in  perdizione. 

E  la  lista  degli  spropositi  accumulati  dal  D/  Milller  in  un 

<  Studii  ctitici,  n,  p.  39. 
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solo  periodo,  non  è  finita.  Iinpenwchò  ogli  ci  parla  della  «  leg-  , 
ffcndu  ebrea  che  impedisco  lo  scionziato  nella  rioorca  di  que^H 
che  scieutificiimento  può  riconoscere  come  vero;  »  ci  parla  J^ 
«quello  stato  in  cui  ruumo  fu  animule  cogli  anituali.  »  .^ 
D/  Mntler  che  non  ammette  la  Bibbia,  da  lui  donouiiaalH 
leggenda  ebrea,  e  che  ammette  lo  stato  in  cui  V  uomo  fu  animale 
cogli  animali,  è  logicamente  costretto  ad  ammettere  la  ìeggeìi 
degli  animali  jnrlantì,  lej^geiida  non  pid  favolosa,  ma  storit 
ma  scientifica,  e  di  soieu/a  contemporanea.  Infatti,  non  ainmut 
la  Terltà  biblica  dell' immediata  creazione  dell'uomo  da  Dio, 
Dr.  Moller  deve  appigliarsi  air  evoluzione  darwiniana,  e  coni 
tarsi  d'essere  sangue  purissimo  di  antiche  scimmie,  e  per 
stesso,  aniuiale  cogli  animali,  salvo  il  privilegio  dollii  parol 
che  secondo  la  scienza  contemporaQea,  distingue  l'uomo  dalk 
bestia  quantitatirameute,  non  qualitativamente.  Ma  la  logie»' 
inesorabile  :  e  la  Bibbia  da  lui  insipientemente  detta  ìeggem 
ebrea,  o  la  leggenda  degli  animali  parlanti.  Il  D/  .MilUnr 
fatto  la  scelta,  e  il  suo  linguaggio  la  fa  manifesta. 

Or»  noi  domandiamo  se   valeva  la  pona  di  dir  tante 
piaggini  e  così  marchiani  spropositi,  per  il  semplice  gusto 
attizziiro  e  di  mordere  il  recensente  glotU)l(>go,  invece  di  poi 
giudÌ7.io  intjrno  alla  bell'opera  dello  Schrader,  della  tiuale 
eh.  Dr.  Mflller  nou  dice  nulla,  e  avrebbe  potuto  dirne  quale 
servendosi  dello  indittizioni  cho  il  recensente  glottologo  gli 
niva  nel  suo  articolo  già  citato:  dove  loda  la  dotta  ed  erudii 
rivista  che  di  questo  libro  dello  Schrader  aveva  scritto  il  ci 
P.  Vau  don  Gheyn  nella  Revue  dea  ijueMions  scienlÌji*iHeif. 

Di  che  segue  che  U  poco  accorto  Direttore  della  Rivista 
jilologia  classica^  non  ha  detto  niente  di  quanto  doveva 
e  ha  detto  troppo  di  ciò  che  non  dove^^   dire;  restando 
senza  lode,  come  recensente  classico,  e  con  poco  onore,  come 
taccabrighe  spensierato  col  «  rccefisente  gloHologo  i/'  uno  d$' 
accreditati  giorìuxli  defecali,  > 

La  spensieratezza,  o  so  vuoi  dirla  piuttosto  distrazione, 
D/ MflUer,  si  dimostra  anche  da  ciò,  cho  nell'arte  dello  schei 
mire  egli  ò  mal   destro  tanto  nel  ferire,  quanto  nel  parare 
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eolpi.  In  effetto,  o^li  morde  la  poca  fede  del  recenseiìte  glotto- 
logo e  il  suo  scotticìsmo  nelle  (luistioni  lingnistiche,  in  questo 
stesso  fascicolo  della  Rivista  di  filologia,  diive  Ìl  eh.  prof.  Merlo 
parla  di  Bertoldo  DelbrQck.  In  un  articolo  al  principio  di  que- 
st'anno', noi  c'eravamo  forte  maravigliati  che  il  prof.  Merio 
prop<3nes3e  l'opera  del  Delbrftck  da  lui  tradotta,  siccome  anti- 
doto c'.mtro  l'invadente  scetticismo  in  linguistica,  e  dicevamo 
che  l'antidoto  era  piuttosto  un  veleno,  essendo  il  libro  del 
DelbrOck,  tutto  pieno  di  dubbii,  di  esitazioni  o  di  negazioni  più 
0  mono  sconfortanti,  ma  sempre  sincere  e  profondamente  sentite. 
Ora  lo  stesso  eh.  prof.  Merlo,  a  proposito  della  seconda  edizione 
dell'opera  del  DelbrOck,  confessa  con  suo  vero  rammarico:  <  in 
quanto  alla  fede  dell'autore  nelle  qulstioni  glottologicho  e  <  in 
certi  antichi  postulati  della  scienza  »,  come  dice  il  d'Ovidio, 
<  sombra  purtroppo  che  essa,  anzi  che  crescere,  sia  andata  sce- 
mando più  e  pili  neir animo   dell'autore;  ed  io,  a  torto  od  a 
ragiono,  non  posso  non  dolermene  sinceramente.  >  Aggiunge  il 
prof.  Merlo  che:  «  l'autorità  del  Delbruck   no* nostri  studiì  ò 
grandissima  giustijinente  ed  universale,  e  ch'egli  medesimo  lo 
pone,  Con  devozione  non  facilmente  superabile,  tra  i  suoi  pifi 
venerati  .Maestri  (p.  433).  *  Ora  il  reren^enfe  glottologo  ò  con- 
Tiuto  al  pari  del  Delbnlck,  che  la  luce  è  ancora  scarsa  e  non 
Tttstevole  a  dissipar  le  tenebre  di  pressoché  tntte  le  quistioni 
pift  importanti  della  scienza  del  linguaggio.  E  questa  sua  con- 
TÌn/.ione  è   la  &:>!ivinzione   nim   pur   del   Delbrflck,  ma   e   del 
Whitney  e  di  tutti  i  più  dotti  e  sinceri  glottologi,  come  si  pu6 
TiMlere  nel  nostro  articolo  citato  del  5  gennaio  18S4. 

Se  dunque  noi,  dietro  l'esempio  de' grandi  .Maestri  nella  Scienza 
del  linguaggio,  non  crediamo  facilmente  a'  vantati  progressi  e 
»' risultiti  cos'i  detti  scientifici,  in  questa  disciplina,  ognun  vede 
quant'  imprudente  sia  stato  il  prof.  MiUler  noli' accusarci  d'una 
«olpa  che  abbiamo  comune  co' grandi  glottologi,  e  di  farci  T  ac- 
cusa proprio  in  questo  fascicolo,  dove  si  parla  dello  scetticismo 
di  ipuil  sommo  Mae.stro  della  Sc'u^nza  del  linguaggio,  qual  è 
,  aiutato  da  tutti  Bertoldo  DelbrOck. 

'  Ci».  Catt.  Sor.  XII,  Voi.  V,  Oaad.  805,  p.  32  e  wg. 
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Ma  la  distrazione  del  D/  Moller  dev'essere  un  difetto  natu- 
rale, perciocché  noi  lo  notivaino  or  son  quattro  anni,  in  nn  nostro 
articolo  sopra  la  Grammatica  del  Curtius  da  lui  sommamente 
oomiuondatti.  Allora  noi  così  scrivevamo:  Non  sappiamo  intendere 
come  il  eli.  D/  G.  Moller  si  sìa  fatta  sfuggire  una  verità,  la 
quale,  per  indiretto,  conferma  quanto  noi  diciamo,  mentre  leva 
forza  agli  argomenti  suoi  in  conimeudazion  della  grammatica  del 
Curtius.  D  valoroso  grecista  «  fa  voti,  affinchè  l'eccellente  libro 
da  lui  tradotto  (cioò  h  grammatica  del  Curtius)  possa  ao<iuistar 
novelli  amici,  e  continuare  a  contribuire  efficacemente  a  far  ri- 
fiorire gli  studii  greci,  ed  a  rimetterli  in  queir  onoro  che  g»)- 
devano  nella  splendida  epoca  del  rinascimento  (Prefaz.  alla  sec 
ediz,  torinese  della  gritmuuitica  del  Curtius,  1878).  »  Se  dunque, 
dicevamo  noi,  si  potò  avere  una  splendida  epoca,  nella  quale  gli 
studii  greci  furono  in  tanto  onore,  e  s' ebbe  seuza  metodi  com- 
parativi germanici,  perchè  saranno  essi  necessarii  a^dì  nostri? 
E  86  bnimato  lodevolmente  che  gli  studii  presentì  rifioriscano 
come  al  tempo  del  rinascimento,  qual  ctilpa  o  qual  danno  sarà 
d'usare  gli  stessi  un'zzi?  »  Xoi  allora  sost*?nenimo  che  la  gram- 
matica del  Curtius  non  era  utile  ma  nociva,  come  granimatic 
elementare;  che  la  materia  era  immensa  e  piena  d' infinite  pi 
ticolurità  non  necessarie  a  chi  comincia  lo  studio  del  greco.  ?Cel 
che  il  celebre  Carlo  Graux  ora  più  esplicito  ancora  di  noi  *.  Si 
disse  parimente  che  di  quella  grammatica  si  facesse  un  com- 
pendio, ma  non  ne  fu  nulla,  e  a  Torino  si  fece  orecchio  da  mer- 
cante. Ed  ecco  che  ora,  nell'anno  di  grazia  1884,  il  D/  MuUer  ci 
presenta  il  suo  Avviamento  allo  studio  della  lingua  greca  per 
<  soddisfare,  com'egli  dice,  al  desiderio  pift  volte  espresso  da 
valenti  insegnanti,  di  possedere  per  lo  studio  del  greco  una. 


*  «  ...  L-1  Grariimniiv  firecqiip  ile  CtirtiiLi,  Iradiiitc  en  rmngaìs  Sfntil  dcj» 
lÌTre  hion  dur  pnur  ìos,  n!:issr<  fniricuisc*.  U  n'est  pas  $\noptiq(ic;  ÌI   est   un 
fìffr»Taiit  d'ai^iiert;  h*  pn-liminairrs,  inctìlIenLs,  yoiil  ll'op  dùvcloppós  pour  no*  j« 
geus.  j  n  Graiiv  pr«foriscfi  la  prnimtinlica  procn  del  Burnouf,  con  poche  nioilH!cMÌc 
ed  aggiiiiile,  a  tuUe  le  alirc  gi'unintaticlm  greche  scrìUc  per  i  prinrìpiariti.  «  Cu 
fénsioii  Taile,  mais  elio  pst  nrgnile,  }C  no  mìs  pas  si  auciinc  dos  itmiimiair 
c&sì5iaiii  h  riii'iirc  próspiite  cn  trancais.  pourrail  Mre  d'un  nieilleur  usi- 
classes  que  celle  dii  vieux  Boniouf.  >  liev.  crii,  d'tùat.  et  de  littér.  n.  I,  3  jaur.  i) 
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Grainnialìca  Elomentaro  (Prof.).  Esso  è  fatto  in  modo  da  poter 
oddisfare  siccome  io  spero,  allo  t/iiw^e  esigenze  dei  discenti  (ib.)-  > 
La  stessa  naturalo  distrazionf  del  D/  Mailer  fu  notiitti  e  sa- 
►ritamente  messa  in  can/.one,  dal  prof.  T.  Sanesi,  laddove  rende 
oto  dei  gravi  difetti  del  Dizionario  manuale  della  lingna 
recfi  pubblicato  dal  Moller  noi  1871.  «  Un  libro,  così  il  Sa- 
esi,  di  cui  TAutoro  con  gran  sicumera  ci  dice  «  Yi  troveret-e 
uesto  »  e  poi  non  vi  si  trova,  e  aggiunge  «  Non  vi  troverete 
uest' altro  >  o  \)o\  vi  si  trova,  pare  a  me  che  non  varrebbe  la 
iena  d'esaminarlo  anche  per  altri  rispetti.  Ma  io  lo  fan^  perchè 
li  piacerebbe  di  vedere  un  po'più  modesto  il  signor  Moller,  il 
naie,  tedesco  com*è,  non  si  perita  di  dar  frecciate  agi' Italiani 
a  lui  creduti  e  chiamati  (jcrmanofohl,  senza  punto  accorgersi 
he  80  tutti  gli  scrittori  tedeschi  lavorassero  come  lui  (il  che 
teiiamente  non  è,  e  io  non  son  degli  ultimi  a  riconoscere  e  ve- 
erare  il  merito  vero  di  molti)  nessun  Italiano  potrebbe  mai 
"essere  germanofobo  quanta)  bastasse  (Prof,  al  Vocabolario  greco- 
ìialinno,  Pistoia,  Frutidli  Bracali,  1881,  pag.  IX).  »  Possano 
queste  nostre  ossernizioni,  unite  a  quelle  del  eh.  Sanesì,  c-onse- 
gnire  LI  fratto  desiderato,  d*un  po'più  di  modestia  e  di  rifles- 
sione, nel  D/  Moller,  il  quale  è  certamente  operoso  molto  ed 
ha  tutta  la  buona  intenzione  di  far  bene,  comechè  le  forze  non 
sempre  gli  rispondano,  e  non  sia  raou  vero  per  lui,  come  per 
tutti,  r/«o«art(t/u  est  errare^  e  il  <  Chi  non  fa  non  erra.  > 


III 


Theologia  Moralis  Attctore  ArousTiso  Lehmkiihi.  S.  L  sacer- 
dote. Volume  IL  Friburgi,  Brisgoviae,  Sumptibus  Herder 
MDCCCLXXXIV,  in  8'  grande  di  pagg.  XVI-S47. 

Non  è  guari  (voi.  6,  serie  12,  pag.  350)  abbiamo  fatta  la  ri- 
ista  del  primo  volume  della  Teologia  Morale  dei  eh.  Agostino 
jehmkuhl  S.  I.  In  essa  abbiamo  altamente  commendata  la  so- 
zza della  dottrina,  la  pienezza,  l'opportunità  rispetto  a' tempi 
rrenti  ed  ai  bisogni  del  cloro. 
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Oni  ò  uscito  il  secondo  ed  ultimo  volume  :  ed  altro  non  pos- 
siamo fare  che  ripetere  le  lodi»  ondo  siamo  stati  liirghi  pel  primo, 
ed  anche  maggiori.  Questo  secondo  volume  contiene  la  seconda 
parte  di  tutta  l'opera  ed  ha  pur  titolo  suo  speciale:  De  suLii' 
diis  vitae  chrìsliantnt  agetulae.  E  divisa  in  due  libri,  il  primo_ 
ò;  De  subsìdiis  adìuvantibiis  seu  sacranmvtis.  Il  secondo: 
subsidih  coerccnfibua  sai  de  poenìs  eccletiiasticia. 

Nel  libro  primo,  quauti  sono  i  sacramenti  altrettanti  sono 
trattati  preceduti  da  un  trattato  che  riguarda  i  sacramenti  io. 
generale.  Nulla  vi  è  a  desiderare,  e  nel  trattato  del  Alatrlmoni 
ben  si  ritrova  tutto  ciò  che  riguarda  le  attuali  legislazioni  dei 
governi  costitu/àouali  ammodernati. 

Dopo  che  nel  libro  il  si  ò  con  egregia  e  pienissima  erudi/.iorf 
trattato  delle  Censure  e  della  Irregolarità,  il  eh.  Autore  nggiugne 
duo  appendici,  nella  priraii  delle  quali  raccoglie  tutte  le  seatei 
0  proposizioni  che  spettano  alla  teologia  e  che  sono  stato  oo! 
dannate  dai  romani  pontefici,  incominciando  dai  quarantacinque 
articoli  di  Viclufo  e  proseguendo  pel  corso  di  varii  secoli  finu  a 
quelle  dottrine  che  furono  nel  Sillabo,  tanto  famoso,  proscritte 
dair  immortale  Pio  IX. 

Nell'altra  appendice  abbiamo  il  catalogo  di  tutti  gli  scrit- 
tori di  qualche  uominaTiza  che  tnittarouo  la  teologia  morale; 
Peperà  è  ciiiusa,  alla  maniera  antica,  con  un  opportuuisi^ìmo 
dice  alfabetico. 

Noi  ci  congratuliamo  adi*  egregio  Autore  che  seppe  condì 
a  felice  termine  un'opera  di  tanta  rilevanza,  la  quale  secondo 
nostro  parere  va  tra  lo  migliori  opere  di  morale  pubblicate 
(luesV  ultimi  annj.  Perciò  la  raccomandiamo  caldamente  non 
ai  professori  ed  agli  studiosi  della  morale,  ma  a  tutto  il  dd^ 
cattolico.  1  parrochi  sopra  gli  altri  ne  trarrebbouo  grande 
taggio  nella  pratica,  ed  avvierebl>ono  il  giovane  clero  che 
sotto  di  loro  (nelle  campagne  precipuamente)  por  quel  retto 
tiero,  cui  assolutamente  convien  battere  se  si  vuole  eflSacemt 
tendere  alla  salute  delle  anime  e  al  bene  comune  dei 

Non  è  opera  breve,  lo  concediamo,  e  se  ne  può  fare  un 
pendio.  Ma  le  opere  di  polso  e  di  teologia  dogmatica  e  dì 
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ilo,  non  possono  essere  brevi:  nò  quella  piena  erudizione,  che 
solo  i>  utile,  ma  a*  nostri  giorni  necessaria  può  attignersi 
dai  libretti.  E  poi  già  sì  sa  che  la  vita  del  sacerdote  non  deve 

Msserd  sciupata  nel  leggicchiare  cose  inutili,  o  nelle  occupazioni 

^mondane,  ina  tutta  o  nel  prepararsi  collo  studio  o  collo  pratiche 
di  pietà  a  rendersi  atto  ad  esercitare  il  divino  ministero,  o  ad 

*  esercitarlo  dì  fatto.  Dicano  ciò  che  vogliono  i  miscredenti,  è  in- 
dubitatamente vera  la  sentenza  di  Gesù  Cristo,  che  il  salo  della 

j  terra,  la  luce  del  mondo  dev'  essere  il  prete  ;  ma  il  prete  stesso 
^  quegli  cbe  liberamente  deve  ac^]nistursi  cotesto  nobilissime 
proprietà,  e  studiarsi  di  conservarle. 


IV. 


PiBRATiciNi  L.  A.  Giannetto.  Edizione  61'"''  Originale  italiana, 
illustrata  da  molte  incisioni^  riveduta  da  Aiglsto  Alfani. 
Milano,  Maisner  e  C.  editori,  1SS4.  Tre  volumi  in  16,  di 
pagg.  XVI-224,  240,  463. 

N'on  intendiamo  di  hr  una  rassegna  di  questo  libro,  ma  di 
annunziare  al  pubblico  con  qualche  nota  la  nuova  edizione  incon- 
parabilmente  migliore  delle  precedenti.  Esso  ò  conosciutissimo, 
t' la  povertà  che  abbiamo,  o  piuttosto  che  avevamo,  di  buoni  libri 
educativi  fece  accettare  a  man  baciata  questo  mediocre  e  pedan- 
tesco lavoro,  scritto  in  cattiva  lingua,  e  con  sensi  non  sanissimi. 
Fu  anche  nel  1S30  premiato  dal  Comitato  del  metodo,  boc\b\ìl 
kteraria  fiorentina,  come  si  ricava  da  una  Relazione,  assai 
barbara,  sottoscritta  dai  marchesi  Gino  Cap^wni,  Neri  Corsini, 
Luigi  Tempi,  dal  conte  L.  Serristori,  e  dal  dott.  Napoleone  Pini. 
Le  edizioni  che  se  ne  fecero  por  circa  quarantanni  erano  sop- 
fortabili.  Fatta  V  Italia^  il  Giannetto  fu  rifatto,  specialmente 
Df^Ua  parte  terza,  che  è  tutta  storica,  e  fu  rifatto  da  mano  diversa 
,iia  quella  dell'Autore,  e  tanto  peggiore  moralmente,  quanto  mi- 
jHore  letterariamente.  Fu  riempito,  come  si  disse  già  nella  Ci- 
ìlià  Cattolica,  serio  IX,  voi.  IX,  pag.  318,  <  di  falsità  libera- 
Iwch^S  di  erronei  giudizii,  di  fallaci  apprezzamenti,  di  sentimenti 
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opposti  alle  dottrine  cuttoliche,  e  di  fanatico  servilismo  verso 
ha  ruinato  e  mina  la  pa    a.  »  Insomma  nelle  ultime  edìzif 
<  r  apoteosi  della  rivoluzione  italiana  e  di  tutti  i  snoi  coot 
tori  vi  ò  iperbolica  >  ;  e  si  può  aggiugnore  ancora,  schifossi 
menzognera. 

Or  bene  il  chiarissimo  prof.  Augusto  Alfani,  pregatone  di 
r  Editore  milanese,  ebbe  il  lodevole  ardire  e  la  ferrea  cosi 
di  rivedere  tutta  Poponi,  ricoudurla  alla  primitiva  forma 
r  Autore  voluta,  levandone  le  male  giunte  e  le  storpiature, 
compirla,  e  luiglionirla  sotto  tutti  gli  aspetti.  Ne  ritoccò  e  riferì 
la  lingua  e  lo  stilo,  arricchì  lo  noto  relative  alla  filologi! 
buona  pronunzia^  vi  aggiunse  bozzetti  morali,  accrebbe  le 
di  scienze  e  arti,  introdusse  descrizioni  di  nuove  seopert. 
altro  non  poclie  muUizioni  vi  operò,  che  rendono  senza  diiM'; 
veruno  molto  più  pregevole  questa  edizione  che  tutte  le  fm  f 
pubblicato.  Ogni  maestro  avveduto,  a  nostro  credere,  preferirà, 
sempre  questa  alle  precedenti,  caso  che  sia  costretto  di 
del  Giannotto. 

Quanto  alla  terza  parte,  storica,  ecco  con  quali  criterii  fìi 
eh.  professore  ricorretta.  «  Il  volume  terzo  è  stato  anch*C8M 
biotto  speciale  delle  nostre  curo;  segnatamente  in  quel  che 
guarda  la  storia  romana  o  la  storia  ontomporanea.  La  stol 
romana  era  stata  condotta  consoliti  criterii  antichi;  e  noi, 
alieni  da  ogni  esageniztone,  non  abbiamo  potuto  non  sotto; 
quella  parte  alle  giuste  esigenze  di  una  critica  temperata,  di 
guendo  ciò  che  appartiene  alla  verità  storica  da  ciò  che  ò  pro' 
oramai  spettare  alla  leggenda.  Quanto  alla  storia  contemporan 
ci  ò  sembrato  conveniente  di  seguire  questi  duo  consigli:  1 
stringere  in  confini  piti  appropriati  certe  narrazioni;  2"  spog 
da  ogni  apprezzamento  o  giudizio:  perchè,  se  allo  storico  è  di 
sempre  il  serbarsi  imparziale  e  Tapparir  tale,  ass;ii  più  diffi 
è  ciò  per  chi  l'acconti  e  insieme  giudichi  fatti  di  cui,  si  può  q 
dire,  egli  stesso  fu  parte,  o  persone  che  hanno  vissuto  con 
Per  giudicare  convenientemente  e  con  imparzìalitii  questi  fettf* 
questi  uomini,  intorno  a  cui  oggi  le  passioni  sempre  occeae, 
tradizioni,  il  parteggiare  politico  e  la  fede  religiosa  fanno  ^ 
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esprimano  pareri  non  solamente  non  concordi,  ma  assoluta- 
ente  opposti  e  oontrarii,  ò  prudente  aspettare:  il  tempo,  com'è 
IO  dei  fattori  necessarii  alla  storia,  è  del  pari,  e  più  che  non 
pensi,  necessaria  e  salutare  condiziono  ad  mia  giusta  critica 
3Ì  deffli  avvenimenti,  come  degl'  individui  e  de'  popoli  che  gli 
Ano  prodotti.  Non  preoccupiamo,  dunque,  lo  menti  giovanili  ; 
tiamo  loro  i  fatti  principali,  i  grandi  mutamenti  che  si 
succeduti  in  quest-ultimo  tempo;  e  riserbiamo  a  piiì  tardi 
i  appre7J5amento  e  ogni  critica». 

Certo  è  questo  un  criterio  sano.  Ma  è  difficilissimo  applicarlo; 

oi  dobbiamo  confessare  che  tutta  la  storia,  dalla  giornata  35* 
1734)  sino  al  fine,  specialmente  gli  ultimi  rivolgimenti 
ci  d** ir  Itili ia  dal  1848  alla  occupazione  di  Roma  per  le 
mi  della  rivoluzione,  lasciano  ancora  molto  da  desiderare.  Come 

fii  a  raccontare  i  fatti,  senza  toccare  almeno  delle  cause  più 
pessime,  che  no  spiegano  la  natura?  E  impossibile,  per  esempio, 
re  la  verità  sulle  Cinque  giornate  di  Milauo,  sulla  Repubblica 
)mana  del  Mazzini,  sopra  il  Gioberti,  il  Cavour,  ecc.  senza  par- 
Te  della  Massoneria,  che  mosse  uomini  e  cose  ;  è  impossìbile 
ferire  la  occupazione  della  Sicilia  operata  dal  Ciarìbaldi,  senza 
Bcenuare  ai  tradimenti  che  la  rendettero  possibile.  Così  in  cento 
Itri  fatti  le  macchinazioni,  lo  tramo,  i  maneggi  gettarli  sarebbero 
i  assoluta  necessità  per  dare  idea  giusta  degli  avvenimenti.  Or 
itto  cotesto  TAlfani  è  costretto  di  passare  sotto  alto  silenzio. 
nello  scii^urato  dramma  settario  che  finì  colla  breccia  di  Porta 
ia,  forza  è  che  si  rappresenti  come  colle  ombre  cinesi,  senza 
olore,  senza  vita  e  sotto  un  aspetto  dimezzato  e  falso.  È  il  men 
eggio  che  si  possa  ottenere  in  un  libro,  corrente  nelle  scuole 
el  regno  d' Italia  e  approvato  dal  piibblii.v>  uiinistoro.  Il  eh.  Alfani 
la  fatto  le  forze  d'Ercole:  bisogna  convenimo. 

Con  questo  osservazioni  intorno  alla  parte  terza,  non  inton- 
iam<»  di  dare  patente  netta  a  tutta  la  storia  precedente  e  agli 
Itri  due  volumetti  che  compiiugono  l'opera.  Anche  in  quelli  vi 
urebbc  assai  che  dire.  Il  paragrafo  73  del  Voi.  I,  La  festa  an- 
\uale  dello  SlahdOs  è  un  inno  alla  rivoluzione  italiana  che  accetta 
utti  i  fatti  compiuti  alla  rinfusa,  senza  distinzione  veruna  di  bene 
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0  di  male,  di  diritti  rivendicati  e  di  sacrileghe  rapine,  un  inno 
quale  può  cantare  ogni  settarie  moderato.  Nella  storia  del  Medio 
evo  varie  altre  tacche  si  potrebbero  appuntare;  ma  essendo  il 
libro  già  da  noi  altre  volte  esaminato  non  occorre  tornarci  sopra. 
Ci  basti  ripetere  il  giudizio  (valga  per  quello  che  vale)  della 
presente  edizione.  L' opera  del  Parravicini  è  in  sé  di  poco  valore, 
e  di  spirito  malsano,  né  noi  oseremmo  mai  consigliarla  ;  ma  è 
di  gran  voga:  fu  dunque  ottimo  consiglio  il  purgarla  almeno 
dalle  più  gravi  macchie,  appiastratevi  da  mano  straniera,  a  ren- 
derla sopportabile,  come  l'Autore  T  aveva  fatta  di  primo  gitto, 
emendarne  la  lingua  scorretta,  e  darle  un  po'  di  buon  garbo  e 
di  finimento  dove  l'Autore  stesso  non  era  potuto  arrivare.  Si  potrà 
egregiamente  educare  i  fanciulli  e  le  fanciulle  senza  Giannetto, 
e  sarà  meglio  ;  ma  dove  le  circostanze  disgraziatamente  lo  impon- 
gano, e  non  si  possa  proprio  fare  di  meno,  sarà  da  attenersi  a 
questa  edizione,  che  per  mille  parti  vince  di  gran  lunga  tutte 
le  altre  anteriori  quanto  a  pregio  letterario,  scientifico,  storico, 
e  morale. 
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ALIMONDA  fCARD.)  —  Il  monumento  inaugurato  a  Giovanni  Gersen 
nella  basilica  di  Santo  Eusebio  in  Vercelli  il  I*  agosto  1884.  Discorso 
del  Card.  Alìnionda,  Arcivescovo  di  Torino.  Torino,  tip.  Salesiana, 
1885.  lu  8  gr.  di  pagg.  28. 


Li  c'ìHh  Hi  VciTelli,  gloriosa  del 
n«w  dì  Giovaiinì  Gorscn,  dn  Miienli  ori- 
tki  giudicalo  l'Auloro  del  libro  della 
ìmiituione  di  Cristo,  volle  onorarlo  di 
DO  mormtm^nlo,  Ìl  <|uale  (of-se  coaiti  un 
pubtilicn  Attt'slnto  di  riconowrrgli  (\w\ 
lauto.  [|  iiionumeiito  Tu  inougunlu  con 
(e^tfl  «ulcnne,  Il  I'  agosto  del  corrente 
aiuio,  che  otiorò  con  un  ouignìrioo  di- 
cono r  E."^  Cardìiulr  Alimonda  ArcìTC- 
9CCS0  di  Torino.  L'assunto  dt'l  dutli^^siino 
Pnrporal»  p  di  indiipar  la  nipionc,  pn'  la 
quale  la  Proì  Fidenza  ^olle  riscrkire  al 
tctol  nostro  la  rìvelazionf  del  vproaiitorf; 
del  oMglior  libro  i-hc  csisU  dopo  h  dì\ìne 
Scrilturr.  Qnrsla  r.i^ionc  la  iro\^  nelle 


speciali  condizioni  del  secol  nostro,  il 
qualo  ha  si  pnin  bisogno  di  l's-tere  ri- 
coiMlotto  8  Cristo,  per  rinnovarsi  delln 
vita  di  Lnf  t  da  Lui  attingere  anche  ìl 
lusilro  dell»  verace  civiltà:  p  mostra  il 
nesso,  elle  piiA  avere  Lon  si  benellco 
cITetto  lo  M^oprtiitenio  dcllu  MTillore  del 
prezioso  libra.  U  liimn  di  valentiMìmo 
oratore,  che  ineritamente  gode  rEmi- 
nenlissimo  Aliniondn,  rende  inulìU^  oj;nì 
nostro  elojiìo  di  i[iieslo  su(»  nuovo  dis- 
corso. Ci  cniiinatulianio  perciò  con  la 
nobile  città  di  Vercolli,  dcirtsserle  iwcalo 
un  sì  esimio  encomiatore  del  suo  Klorioso 
conciltadiiio,  e  |«'r  esso  II  uiitrlior  orna- 
mento alla  festa  che  gli  tia  celebrata. 


BLANDII  GIOVANNI  Vescovo  di  Nolo  in  Sicilia  —  Lettera  Pastorale 
per  pubblicare  rKnciclica  del  Papa  contro  la  Massoneria.  Nolo,  od. 
lip.  Francesco  Zammil,  1881,  In  8,  grande  jKigg.  44. 


Sili  dal  primo  apparire  dell.i  «tiip^'nda 
Enciclica  llumanum  r/enus^  rL'pÌ9ca|Kilo 
tbdiino  si  mise  ali*  opera  di  Tar  com- 
prmdere  ai  cultollci  della  penisola  la 
imndu  iinportaiiK.'!  di  (|iirsla  novello  atto 
puDliiicìo.  uno  dei  più  grandi  forse  che 
il  Iteignanlt*  Supremo  (ìrrai\:a  abbia  con- 
cepito ed  situato.  Intatti  In  qua^i  tutte 
te  diocesi  italiane  furon  pubblicate  e 
mandate  attorno  stupende  pustnmli.  altre 
con  dispo^iriuni  e  prof  rìzioni  all'  uopo 
di  irrdcr  pifsio  i  frulli  dell'  ICiiciciìca,  ed 
4ltrv  co»  noi-nie  pnlicbe  |>er  raggiungere 
più  cOkacemenlc  lo  srnpo  dnl  Sommo 
Pontellce  p^^'fi^n^i.  Tali  furnno,  p»'r  ta- 
cpTe  di  tante  allre,  la  Pastorali'  del  Car- 
dinal Aa'ivescovii  di  Palermo  e  l'Istru- 
lione  Fn^itorale  dell' Episcoptu  toscano. 


Di  questo  come  di  molle  altre  che  videro 
la  luce  per  le  stam|ie  e  a  noi  furono 
irentilmenle  inviale,  non  polendo  p;irlare, 
ci  fiaino  ri<trplli  a  dar  <|ualrh(>  cmnn 
dr'lla  belli«9Ìma  Pastorale  di  Monsiirnnr 
Giovanni  lllandini  Vps'ovo  di  Noto,  come 
quella  che  rargommlo  dell'Enciclica 
PontiRrin  ha  trattato  molto  più  distesa- 
mente e  con  evidente  intendimento  di 
farne  oggetto  di  specialissimo  .studio  pei 
caltotif'i  della  sua  diocesi,  non  meno  che 
di  tutr  Italia.  L'aspetto  infaUì  sotto  al 
quale  il  dottissimo  e  pio  Prelato  piglia 
a  studiare  1'  Knciclira  lÌHtnanum  gcnut^ 
la  grande  e  facile  erudizione  con  cui  ne 
STOlgc  il  prandioM)  cnucelto,  la  fnnna 
non  meno  semplice  che  eleolite  onde 
egli  mette  iu  chiaro  i  punii  foudaimuilali 
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(li*l  pivxìasn  dwnmriilu,  sono  appunto  le 
ildli  prÌMCÌinfì  clip  (lì  r|nn?ili]  Pn:«loi'al(; 
fanno  un  lavoro  sonituantt-iile  preypvole 
|»er  la  iioslan»)  e  h  Torma,  od  altrettanto 
utili'  per  la  piìilica.  Noi  ce  nL>  rallegriamo 


ili  cuore  coir  (pregio  e  xelanle  Prelato.  « 
raa:t»nm  voli  pf'n:hi'  b  seconda  tnii/ioue 
che  p  quellu  pcrvcnulfici  della  sua  ì^yiih 
mio  abbia  il  buon  successo  della  prima  p 
sìa  presto  Sfinita  da  una  tona. 


BONGOMPAGNI  DALDASSARRE  —  Bullellino  di  bibliografia  e  di 
storia  delle  scienze  matematiche  e  fìsiche  pubblicato  da  B.  Boncom- 
pagnì.  Socio  ordinario  dell'Accatlemia  Pontificia  de' Nuovi  Lincei  ecc. 
Tonto  X.VI.  Novembre  1883.  Roma,  tip.  delle  Scienze  malenaaiiche  e 
fisiche,  Via  Lata,  n.  3.  1884.  In  4,  di  pagg.  62. 

CARACCIOf.O  DI  BRIEN7A  MICHELE  —  Gli  ordini  religiosi  e  la 
civile  società.  Conferenza  Iella  il  13  maggio  1SS4  per  cura  del  Co- 
milalo  Regionale  di  Napoli  de' Congressi  cattolici,  dal  Consigliere 
Principe  di  Macchia  Michele  Caracciolo  di  Brieiua,  nella  Cappella 
privata  della  pia  Casa  deir.\dilf)lorata  al  Rosario  di  Palazzo,  1884. 
Dal  periodico  napoletano  Tja  Scienza  e  ìa  Fede^  anno  XLIV,  vo- 
lume CXXXIV,  fase.  795.  In  16,  di  pagg.  28. 
Tra  le  opere  di  distruzione  compiute      mostrare  <  ì  itnindi  Itonì  che  con  qnrill 


da  quf^lla  SPll.1,  la  (|ua1e  p(?r  giudizio  im- 
pprsi^rulibìti;  di  Dìo  è  riuscita  a  recarsi 
nelle  mani  il  regpìcnenlo  della  odierna  So- 
ctPlà,  una  dello  più  rovinose  è  siala  ceria- 
mcntfi  raboliaìone  degli  Oidini  nligiosi. 
Chi  consideri  l'immenso  \>Pbe  che  esv]  ope- 
ravaao,  non  pur  neir  ordine  morale  e  re- 
li^^oso,  ma  anche  nel  naturale  «  civile,  non 
sa  f^irsi  Kipnce  che  Governi,  il  cui  unico 
scopo  ò  quello  di  procuntre  il  lH*ne  de' 
popoli  a  lor  comnir^si,  .nhbiiuni  voluto  pri- 
varli d'un  colpo  degrini-siiniahili  viin- 
iai;gi  che  da  quelle  benefiche  istituzioni 
ricavavano,  e  rovesciar  sopra  essi  la  im- 
mensa colluvie  dei  mali  conirarii.  Ma  la 
spiegazigne  deirenimma  é  l'odio  settario, 
infdiritosi  in  que*  Governi,  contro  la  Chiesa 
dì  Gesù  Cristo,  della  cui  opera  vivitìcatrìcu 
gli  Ordini  religiosi  sono  i  piti  validi  isiru- 
menti.  Con  questo  (teusìero  l'e^ri^irio  Au- 
tore si  apre  il  p:isso  per  entrar  nel  soggetto 
della  sua  conferenza:  che   è  appunto  di 


soppressione  furono  tolti  alta  Sot:ìeti,  e 
i  uiollì  muli  clic,  con  pari  iniquità  e 
insipienza,  le  furono  roiseretolmente  re- 
cati >.  Vastissima,  come  o^nun  vede,  é  U 
materia  clic  si  pi  oponp,  la  quale  appena 
pnlrebln;  ewere  eworila  da  ^om  volumi; 
ma  non  pei-  que.^to  ne  rimane  sdiiacciato, 
come  in  sul  principio  mo<tra  di  temere. 
1I>ando  l'arie  d^I  pittori,  di  supplircullo 
9|Kizio  coi  com|>ensi  degli  --«orci,  dell* 
ombre,  delle  fugtie,  di'lle  lunlannnzr;  riesce 
n  ritrarre  entro  i  limiti  di  un'  augusta  leU 
un  quadro  che  rappresenta  al  vivo  un  ri* 
trauo  feilele  dei  due  tomiini  opposti.  Q 
congratuliamo  con  l'egregio  Principe  del 
suo  bellissimo  lavoro,  e  ci  auguriamo  i 
dilTuso  tri  le  motiiludìoi.  possa  br  l< 
comprendere  di  quanto  sìcuo  obbligate) 
quella  rivoluzione,  la  qnnle  eotrA 
colla  fallace  lusinga  dì  creare  il 
dell'oro,  e  la  colmò  invece  di  ogni' 
di  miserie. 


CATERINA  (S.)  DA  SIENA  —  Libro  della  divina  pt^vvidenza,  coi 
fioslo  in  volgat*e  dalla  serafica  vergine  S.  Caterina  da  Siena,  suoi 
del  Terz' Ordine  di  S.  Domenico.  Milano,  tip.  di  S.  Giusepiìe,  Vi 
S.  Calocero,  n.  9,  188i.  In  16,  di  pagg.  CC8.  Prezzo  L  3. 
È  qut»io  un  Intialo  sublìmìs^imo  di      santa  Caterina   da   Siena   compose,  pi 

roisb'ca  teologia,  elle  U  Si^ufica  Vergine      dirsi»  per  dettalo  dello  Spirito  Santo. 
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rimniti  intitolalo  it  Dialogo,  porcile  è  tciìonv  por  ogni 
lotto  intrecciato  dì  petizioni  e  domande 
ch«  fa  l'anima  a  Dio,  k  di  risposte  cht? 
Mdio  le  rende.  Non  entreremo  nelle  p.ir- 
Ikolati  malerìe,  le  quali  meritano  piut- 
imio  di  e&$erf!  studiale  e  meditate  nella 
lor  fonte:  chi  tI  sì  appi-easerà.  tili:i  sicuro 
di  trorarvi  documeali  della  più  alla  per- 
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sl.ito  fì  condizion  ili 
persone.  È  dunque  da  rendere  ^cazie  al- 
l'rdiiore  di  qursto  pivzlfttis^imo  liliro, 
anche  perché  si  è  curato  di  r^'iidcme  più 
aj^evolr  l'intetlìRenza  col  ridurlo  alla  mo- 
dirna  ortot^ntHa  e  soslìluìre  a  qualche 
vocabolo  aati'iuato  (che  però  e  notalo  a 
pi^  di  jtii^ua)  lii  parola  di  uso. 


lyiPARl  VIUGILI.V  D.  C.  D.  G.  —  ViU  della  serafica  vergine  S.  Maria 
Maiìdalena  de'Pazzi  dL»irOrdÌne  Oarmelilano  della  prima  osservanza 
(lare  scrina  dal  P.  Virgilio  Cepari  d.  C.  d.  G.»  con  ag','iunia  delle 
icre  inedile  della  Santa,  dettale  in  estasi.  Prato,  lip.  Giachetti, 
Figlio  e  G-,  1884.  Un  voi.  in  16,  di  pagg.  540.  —  Si  vende  in  Firenze, 
presso  i  librai  Mannelli  e  Cini  al  prezzo  di  L.  5.  Franco  di  |)0.sta 
|>er  r Italia  !..  *',  '20.  Per  l'estero  L.  %  più  le  spese  di  Posta. 
Ou(?itu  bella  ctlizione  preparata,  emen-      rito.  Cì  limitiamo  ad  niigunirlt*  un  ampio 


Ita  (il  arricchita  di  preziose  af;?iuoie 
op«Ta  dL'I  P.  Kllorc  Venturi   d.  C. 
G.    SI   rarcnmanda  da   sé  a   tuttf   le 
ino  pie,  che  troveranno  nelle  sue  pa- 
tite Dn  delizioso  nutrimento  al  loro  5pi; 


spaccio,  avvertendo  die  il  frutto  è  de- 
stinato a  lKrnelÌ7.ÌD  di-lla  fap|H'lIina  dell» 
Santa  nel  Spuiinario  lìnrnnlino,  che  fu 
già  il  convento  da  ossa  abitato,  e  ad  utile 
dei  chierici  poveri  dell'archidìocesi. 


CIANFaOCCA  RAFFAELE  —  Prosodia  e  metrica  delia  lingua  greca 
ad  uso  delle  scuole  liceali  per  RalTaele  Cianfroeca  Scolopio.  Bologna^ 
tip.  PoDiificia  Mareg^iani,  1885.  In  IG,  di  pagg.  Ò8.  Prezzo  L.  1,  20. 
ICERONE  ^L  TULLIO  —  L'orazione  Pro  Mihne^x  M.  Tullio  Cice- 
rone^ eoninienlaia  ad  nso  dei  Licei  da  Francesco  Tarducci.  Modena, 
Paolo  Tnselii  e  G.  eiiilori,  I8S1  In  IO,  di  pa;?^.  ll-2. 

capo  Clodio,  all'altro  Miloiic;  j  conlnrii 


Can'iuira  di  Tullio  in  favor  di   Mi- 
é  giustanienti'  reputata   la   regina 
ile  onirioni  di  questo  principe  della 
un    eloquenza,    sì    per   pli    artifi/ii 
itarii  che  fiinno  trionfare  ul  piti  allo 
10  pli  arpoinrnli  di  difesa,  si  per  lo 
»re  dflla  («arola  e  si  tìnaloienLfi  jk^j* 
nosiom;  dL-^'li  atfetlì,  piM  quali  sono 
citate  in  favore  del  nro  h*  più  urdenti 
inni  d«illa  |Mrlt.>  s^iiui  ilrl  p4^poIo.    Il 
Taniucci  fa  un  coiiìiihuIo di  questa 
(jc^Toniana.  pieno  5otto  o«iii  ri- 
to  uD   dì^-oiMi  prelìminure  egli 
Ir  rondì7Ìonì  |K>liiii-)u!  in  cui  ver* 
I»»  la  rrpuhhtica   in   quel    tempo,  prr 
lolla  dri   due   jKirlitì,  l'anari-hiro  e 
cimiorvaiorts    pott'uiissimi    entramhi, 
primo  dei    quali    ap|Nirli.^ieva  come 
Sft-w  XII,  voi.   Vili.  fase.  825 


inten-s'iì  di  tunmduc;  le  pirli  che  alPuno 
0  air  altro  prendevano  i  due  personap^ 
più  imporlanli  di-llii  lypnljhltt-a,  ciot*  Ce- 
sare e  Pompeo;  e  litiahiicnle  le  condi- 
zioni errale  dalla  mrisioni-  di  Chnlio. 
Kfilra  quindi  ne)  commento,  il  quale  ri- 
snlla  di  (lue  ]Hirti  soslanmli:  ia  prima  è 
il  compendio  analitico  della  oi'aiione 
divisa  nelle  sue  parti,  ed  è  destinato  a 
farne  comprendere  lutto  l'iiiidainfnto 
oratorio:  la  swonda  rii^ulta  di  note  di 
Tai'io  genere,  come  a  dire  storia,  lettis- 
laliu'D  di  ipici  tempi,  e  varia  nrudìzione 
5()ecÌalmi')kte  liIolo;rica.  ti  eli.  .\utore 
somuiirii-sini  così  un  aiuto  mollo  acconcio 
al  l'ioTiinetto  ]>er  la  compiuta  iutcllijjenza 
di  questo  capolavoro  di  elo(|uciua. 

£2  24  ottobre  18S4 
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COLOMBO  GIUSEPPE  —  Punii  di  storia  ad  uso  dei  Licei,  scritU  da 
Giuseppe  Colombo  B.  Quarta  edizione,  di  nuovo  accresciuta  e  miglio- 
rala dall'Autore.  Parte  i"  Evo  medio,  Parte '2*  Evo  moderno.  Con  uà 
Sommario  di  storia  contiMuporamvt  dal  1815  al  IH84,  coufjrme  ìi 
pro^^ramma  scolopico.  Piacenza,  1H84.  Tip.  iil.  fratelli  Beriola.  D 
voluuii  ìu  16,  di  pagg.  360,  408. 

COULIN  —  La  vera  divozione  al  Sacro  Ciioro  di  N.  S.  Gesù  Crisi 
Studio  del  rev.  sac.  Coulin,  Mi-ssianario  aposiolicn  e  canonico  onor, 
di  Marsiglia;  tradotto  dal  francese  dal  rev.  sac.  Lombardi  Giacomo, 
can.  Priìvosto  e  Vie.  Foraneo  di  BadaUicro,  dioce.si  di  VenUuiii^lia. 
Torino^  cav.  Pietro  Marietti,  tip.  Ponlif.  ed  Arciv.,  IHiSi.  In  16,  di 
pagg.  óOi.  Prezzo  L.  2,50.  Vendesi  anche  presso  il  Traduttore. 

\a  divozione  al  Sanlìssìriio  Cuore  ili      compilo,  coi*)  PS-Wniìale  'n   tal  sogOTl 


to^ 

[»r, 

ia. 


Osò,  nella  forma  specillca  onrln  é  pro- 
posta *lallu  Saula  Sedo,  è  la  divozìooe 
iQUa  propria  di  \\Wi-'C\  ultimi  t^nipi,  comn 
quella  che  fluito  xles&o  dirio  Salvatore  Tu 
alla  CtiìeM  pro|>asli]  a  saluUirtt  rìmc<lÌo 
conimi  mali  i:tK>  ravn-bt)ci'o  Iravagliiita. 
Fra  1  molti  mezxi  chp  gli  zelanti  propu^jna- 
lorì  di  i|U{*$(o  cullo  hanno  adoperalo  (> 
iDttavia  stanno  adoperando  per  secondare 
le  amo^osis:^ime  ìnlenzioni  del  Hedentorc. 
è  qnetlo  de;:li  scrini  di  vario  genere  dif- 
fusi Ira  i  redeli,  per  dare  a  conoscere  la 
veni  natura  ili  della  divozione,  e  suggerire 
le  [iroprie  norme  di  e^rcitarla.  Il  libro 
pubtilic:Ua  già  dal  ch.r,aD.  Couliti,  ed  uUi- 
mìiaieiile  recalo  in  italiano  dal  eh.  Giacomo 
[xtnikml'i  Qmoniro  Trcvosto  di  badalucco, 
è  ono  dei  più  aaonci  al  line  pro|H}5tr>, 
perchè  in  modo  mollo  adatto  alla   co- 


Egti  difaUi  di>ide  la  sua  ofwrctta  ia  ire 
parli  :  la  prima  e  la  st>conda  sotin  AmWt 
a  dichiarare  in  protrale  l'o^gr^tU),  i!  fiop, 
lo  spirilo  della  divozione  al  Sacro  Coor 
di  Ges£t;  e  dipoi  più  io  parlicolAD^  «  fiir 
conoscer*!  Il  difin  Cuom,  rlh'tandofw  Ir 
sembi:inzc  dalla  storia  della  vila,  delle  |(»tP 
e  della  morie  di  Gesù,  narrale  e  di'scriltt 
dai  itantì  Evao^elì:  la  terza  irnili  inge- 
nerale ed  in  particolare  della  pratica  delta 
della  divozione.  Olire  alla  esatleaa  (Wli 
dottrina,  alla  prtnàsone  dti  concetti  al 
alla  chiiirez7.a  della  espostrionc.  clje  nr* 
Tono  mirahiliuenle  ad  illustrare  riitiel- 
letto;  il  libro  è  in  modo  singolare  C09i> 
inendevole  per  quella  specie  di  uniìoM 
di  spirilo,  che  non  solo  ne  rende  5QW 
la  lettura,  ma  infiamma  dolcmetibe  li  19* 
Ionia  alla  esecuzione  delle  pnitìcbe  dift 
sono  dal  pio  Autore  suggerite. 


muae  intelligenza  adempie  a  quel  doppio 

CUSMANO  P.  BERNARDINO  —  La  Massoneria  giustómcnle  conatt- 
naLi  dal  sapientissinno  Papa  Leone  XUl.  Sciacca,  tip.  Sgrazio  B>-^ 
rone  e  figli,  188(1.  In  16  p".  di  pagg.  32.  Prezzo  ceni.  '20. 

DAMONTE  PEK[»KTUO  UIONiriI   —   AI.del-Kader.  ossia   sir.iiri 
Libano  e   di    Damasco  nel  1800.  Racconto  storico   del  P.  [Vrfjetiio 
Dionigi  Damonte  M.  0.  con  illustrazioni»  inipros.so  nel  CollegÌH 
Ariiijiancllì  in  Torino.  Un  voi.  in  4,  di  160  pagine. 
yiH-^^Io  racconto,  scritto  da  un  lesti-      eh.  Atilorr  in  pochi  tocchi  e  m:opi*ì 
mone  di  xiiliita  e  ro>l  aul<nv'vule  e  ve-      loggia  quelle  wene  di  sangue  e-  ■'.' 
ridico  com'è  il  \\  fhimonie^  è  un  prexiwo      che  funestarono    le   lielle   cohij  _;.    ,._ 
docunieato    per    la    storia.    In    esso  il      Uliano  e  la  deliziosa  Damasco,  doYft 
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hi{^c  (l(>'nrii5t  e  ilc*Turclii.  slì- 
mki  ilplln  nMtra  «nntn  ro)i<rionp, 
no  oiTL'fidfl  sti-n)it*  lìv  ltìsiìuoì, 
isUniionc  di  otà  e  di  fni^^o;  xnn- 
i  tuimhlni  in  seno  alle  madri, 
Ando  e  nCL'idf^ndn  le  spose  sotto 
il  de'  goQitorì  e  de'  muriti  loro  e 
pndo  e  (jupsli  i*  quelle  a  pezzi,  e 
onnodone  i  mutilati  rndaverì  alla 
i  de' cani  e  degli  aiollai.  IH  c}ie 
ighi  ne.  ropllfYano  a  min  e  a 
e  C9se;  colitiche  Ir  città  e  i  vil- 
biUli  dn'cristiaDi  piii  non  olTri- 
llo  spiiardo  clic  romando  spettn- 
un  cumulo  di  maeeiie  e  di  Tu- 
■tùne.  XeJU  <oi;t  rida  di  hamnsco 
ft  di  fpiTo  e  di  fuoco  diecìniila 
i;  e  <e  allri'tliiiiti  imtrrniio  cain- 
macello,  cil^  fu  dovuto  alla  pcne- 
9  al  valore  del  celelire  Fniiro 
Kjkder,  il  quale  con  un  d]'a)>clIo 
ì'alorosi  Ali'priiii  volò  ni  soccorro 
ipjinwsi,  e  quanti  ne  trdvn  fiig- 
pcr  le  vie  o  nascosti  nelle  case, 
m»e  in  sal\o  nel  mio  iKilacio  e 
dife&e  contro  alla  feroci»  de'loro 
Fn  perù  disposizione  di  Dìo  che 
iQ  potesse  Kilvare  i  religioni  di 
ncesco,  a*qriali  il  Sifrnore  destì- 
copona  di  un  glorioso  nianirio. 


liii|>eroccliè  invitati  qncsli  da'Musulinani 
a  rinne^r  la  fede,  risposero  loro,  come 
frlì  antichi  nuii'lin,  offrendo  generosa- 
mente il  coUo  lille  scimitarre. 

11  racconto  del  loro  niarllrio  v.  q  nello 
di  tanti  cri^itinni  uccisi  in  odio  ali»  fede 
è  cosa  che  non  s\  può  lrgi;ere  ii  ci);tÌA 
O-sciutto,  e  senza  i^entlrsi  infiaminarc  il 
rnore  da  una  focosa  brama  di  polire  e 
di  morire,  «e  foi^e  d' uopo,  per  amore  di 
Gesù  Cristo.  !*'tò  noi  con^ìfrliamo  a  quanti 
lijiono  ancor  sentimento  cristiano  a  h^g- 
pere  il  Harconlo  storico  <\c\  V.  Ibnionte; 
p  mentre  ci  eoni;rntnlÌntno  di  cuore  col 
rh.  Autore  dì  esso  per  an^r  fatto  cosa 
di  tanto  pi'olitlo  alle  anime  e  di  tanta 
gloria  nlla  Cliiesa  e  all'Ordine  seralìco, 
Ticciamo  voti  perch' ej;ii  in  una  seconda 
edizione  dia  maì-Tiior  (fsltnsionp  al  suo 
lavoro,  raccoj'jiendo  in  esso  notizie  aU 
qnanlo  pid  prlicolaregjriate  intorno  alln 
strairi  del  tJltnna,  accincchè  venendo  a 
manrarc  ai  vivi  tanti  testimoni  del  lui- 
tuoso  avvenimento  non  si  sepiM-llisca  con 
essi  la  memoria  di  molli  episodii  e  scene 
dì  4[uetr  arrenda  cmiiilicina,  la  quale 
sejrneWi  una  delle  papine  più  sanpuioose, 
e  in  [Kii'ì  Uiiipo  più  gloriose  negli  annali 
della  rilievi. 


RBE  GIUSEPPE  —  Spiegazione  intima  e  piana  del  Calecliisnio 
lolico^  e  Raccolta  dì  an;i1oj:,'hi  esempii,  ossia  Manuale  per  la  istrti- 
ne  caiochisiica  nella  scuola  e  nella  chiesa,  e  Libro  di  lettura  per 
famiglie  cristiane;  per  Giuseppe  Deharbe,  sac.  d.  G.  d.  G.  Piima 
orione  italiana  sulla  qiiana  edizione  tedesca,  Padcrtkorn  1872;  per 
yeDÌo  Pucci,  prete  dell* Oratorio  di  Firenze.  —  Terza  edizione, 
ista  già  dal  traduttore.  —  Volume  T  parie  2*  Della  Fede.  Firenze, 
•  Giuseppe  Marcheselli^  editore,  1884.  Un  voi.  in  8»  di  840,  pagine 
iodi  e  fiuc. 

sommo  piacere  M-diamo  apparire  studiosa  e  iwrsone  ci\ilì;  sia  come  let- 
desidei-ata  riint'ìmpa  di  un'Opera  Itiitì  relifriosa  nelle  (aniiplie.  Non  «e  co- 
d'immensa  fama  e  d'incnm|>ara-  nnsciamo  alcuna  di  eguale  valore  quanto 
lilà  pratica,  sìa  cotne  lavoro  di-  ad  evitteu^a  leoln^teii,  regolata  dìspom* 
ad  uso  dei  catechisti,  del  p{ì|ir>lii  /ione,  eriiillzione  copiosa,  varia  e  sempre 
più  colte,  come  gìovenlii      opi)ortuna,  e  friìcilà  di  esecuzióne.  Nbs- 


340 


RIOUOGRAFU 


«un  cJitrrhisinn  connsTÌamo  pi6  ntlutinto 
ni  U-ii)|ii  nostri.  Frr.n  comi'  ne  {Kirla  il 
chinro  v  dotto  Arcivtscovo  dì  Fiftìnie, 
moiisi^riior  Ku^pnio  Cracoiii.  •  1,'islt'uzionp 
n^liginiia  clrì  laici,  tinto  nn:c'!««ina,  in 
specie,  aMi  nasii'ì,  %\  nv^^n(npge^(*hl)c  iis- 
sai,  (|iiaIora  il  CiUwhi^nio  del  hirbarbe 
ontiMssi-  a  Tiir  parie  ddla  biblioteca  di 
ogni  citila  ri)iiii((liii  rrislinnu.  K  |inìcliè 
qiit^lo  ftoto  libro,  ancbf^  a  cuusa  dMbi 
brg)iC77a  onde  le  mnlcu'ic  vi  sono  svolte, 
f>  rabhojidtiiiza  delle  tt^timonianze  di 
l'adri  e  d'ogni  sorla  di  occlcsiasliche 
niilnriia,  [itiò  tonor  liiojro  di  più  e  pli'i 
altri  libri,  9uri>i  Itcn  liuto  se,  nella  mìa 
diocesi,  i  l'arrochì,  spociaimrnte  delta 
ram[Ktgna,  ne  facessero  tesoro  per  radoin- 


pìm^nto  di  qnri   graviìtsìmo  e  rigi 
dovere  che  Inlli  pli  flrin^ii*  ;  xo'dirr 
spiegazione  del  {•alechi>*mo  ai  gittaoi 
non  solo,  ma  si  uncura  acli  miniti  » 

Qunnlo  ai    parlieolari    lihnrìì  ilrft 
cdiùone,  notiamo  che  qiie«tA  ù  Hduui 
noinbilinnnte  di  prr/ro  i 
Qlle  due  anteriori.  Da     .. 
a   :A  tìO;  e   tmttu-aliorule    i    Ì> 

iranno  intenderai  por  lo  sconto  d 

Attesa  Vnìapifua  delle  pagine  e  titli' 
ns^ai  fìtte,  che  t>en  tyiiiimlìnino  casm 
a  due,  il  prezzo  dei  quattro  gronì  ih 
lumi  è  ragioncvnip.  Pfr  altri  «ehiarimnlt 
sul  presente  volnnie,  e  miì  sepiicnti  cW 
verranno  rao  dopo  Tnltro  alla  luc^ 
ognuno  può  rìrolgenì  aircdiion*. 


DE  NARDIS  I)OMEN'[GO  —  Omero  e  Dante  ne' loro  tempi.  Studio  dì 
compai'aziorie  del  riarone  Domenico  De  Nardis,  dedicalo  al  tarissimo 
zio  Haroiie  Luigi  De  Nardis  net  giorno  onomastico;  libera  Irjidu/Joiu 
dì  Viucenzo  de* Baroni  De  Nardis,  Roma,  stab.  tip.  di  E.  Perino.  Io 
di  pagg.  16. 


In  qnpsio  studio  comparatlTo  si  met- 
tono in  mosirn  i  pregi  piò  singolari  dei 
due  sommi  popli  Omero  ft  Itantp,  in  con- 
fronio  fra  loro  e  in  rolnzìone  ai  tempi  rr- 
spettivi.  I^  studio  ortgiimlc  è   fatto   in 


tin^na   Rrrca  dal  eh.  Barone   Oonie 
De  Nardis  ed   è   recato  in  italiano 
eh.   Vinci>nzo  de'Ikironi    Do   Nxrdfat  it 
oma;;;;io  al  comnne  xìo  per  l'i 
del  suo  onomastico. 


DE  NARDIS  VINCEN'ZO  —  Vedi  DE  NAUDIS  DOMENICO. 

DESANCTIS  PAOLO  —  Notizie  sloriche  del  monastero  di  S.  Salvjiw 
Maggiore,  e  del  Seminario  di  Kieti,  raccolte  dal  Canonico  Taoio  !>* 
sanctis,  Rettore  del  dello  Seminario.  Rieti,  stahilimenlo  tipogn 
Trinchi,  MDCCCLXXXiV.  In  8  gr.  di  pagg.  UO-XXXVI. 
L.  2,  vendibile  nel  Seminario  di  Rieti. 
Qniìstc    iiieiiiorie,  d:t]    eh.  Canonico      giore  e  ìl  Seinìttarìo  di  Rieti.  Del 


Paolo  De  Sanrtis  con  molla  diligenza 
raccolte  ed  onlìnate  con  accurato  studio, 
benché  riri-oscrilte  in  angn>>le  rpfponi, 
hanno  nondimeno  non  poi:u  ìni[>orUin7.a 
per  la  storia,  pi-irbé  luottono  in  etidenza 
e  cose  e  fatti  di  qualche  rìlrvanzo  e  di 
lontana  anlìchiti'i,  connr<«t  colla  Mona  ec- 
clesiastica e  civile.  1  due  soggetti  prin- 
cipali, fra  loro  ìniinianietitc  connesM, 
sono:  il  McHiastei'o  ih  San  Salvatore  Mag- 


ncconLi  le  orioni,  che  rìmontanoal 
ntoso  Monastero  di  Farfa  già  littmiLe 
&0^to  secolo  della  Chiesa,  donde  |uini 
c<d»nia  di  .Monaci  rhe  fondolU»  nrl  v(4 
ottavo  nrl  sito  allora  deltn  in  Lrim 
i«  Letinnudo  ree.  ne!  lemiorio  nealitu. 
Ne  racconta  le  srariaie  vicende  aì  tempi 
dei  Longobardi,  nelle  varie  lu^a«ioni  dn 
Stmi'nnì,  e  ne  lesse  unii  hri-vr  Ì^t 
cui  fan  |iarle  anche  le  notizie  r<>l 
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inni  vicini,  ai  lopor^olamenti  e.  alle 
\icr>iiite  [>oliiìi'lie  e  civili.  t-'irtnlinenlB 
:rive  lo  stato  di  riln<ts,-)iiit'nlo  di  i^uei 
tei,  il  rii^tiiaiiinrt-'  i  quali  aìh  r)i*bita 
ranza  rìiiM'irodo  \.ini  [>rr  pi(i  s^voli 
sforei  r]r>j  sommi  Pontefici,  sinclir> 
finnlnietilL*  ilnl  Piifci  Urbano  Vili  iiH  IfìSf) 
furono  ifìbliiiPiilf!  sopptTssi.  DÌs4,'or9o  di 
[«{tri  osi  n  ruì  fu  ilrstimito  il  monastero, 
viene  in  flnr  a  q«P5ti  iiliiini  amii,  quando 
Iona  \H\r\t*  di  ewj  fu  concttluln  per  luogo 
^di   ¥ilkf;.'i.itura  at  Seminario  di   RiHi. 


seconda  (WrtP  dell*  opuscolo.  Il  eh.  Au- 
tore at>  ffl  iinn  minuta  stori»  lino  iblla 
sua  fondarione,  l.i  (|u;ile  con  hiioni  ar- 
gonionti  procura  di  dimostrare  (contro 
una  coimmp  opinion*")  pwere  stata  la 
prima  dopo  il  der.rclo  drl  Concilio  di 
Trento  rijniardante  la  istiluiionf  dei  Se- 
minarli :  con  che  rivendica  al  Cani.  Aiuulio 
Veneziano,  amico  di  san  Oirlo  Ilorromeo, 
la  plorili  di  aserlo  pr^cduln  nrd  recare 
in  atto  qui'lla  l)i>nflìca  disposizione  del 
S.  Concilio. 


rDi  quetto  Si-uiinarìo  tratLi  appunto  la 

jDE  SILVESTRI  tìERNARIiINO  —  Considerazioni  storico-morali  sopra 
S.  Ippolito  iiiilile.  Considerazioni  sLoriche  sopra  la  patria  di  Cornelio 
Centurione  della  cmrle  della  Italica;  e  quesito  imporianlissinio  alla 
storia  ecclesiastica;  pt^r  Bernardino  De  Silvestri,  canonico  di  Valva. 
iPtaio,  tipo^.  Conlruccì  e  Comp.  nel  R.  Orfanotrofio  Magnolfi,  1884. 
In  16,  di  [wig]?.  8<i 


mo  due  hrevi  e  dotte  monografìe, 
la  delle  quali  rii.'u;irda  iJ  martire  san- 
r  Ippolito»  e  l'altra  la  patria  di  Come- 
Eo  Ci*nturìonc  Imilrzzalo  da  san  Pietro. 
Il  sani'  Ipimlito  del  quale  il  eli.  Autore 
si  occupa,  è  il  milite  romano  di  cui  si 
&  motto  negli  atti  di  san  Lorenzo  e  che, 
secondo  le  sue  coni^clture,  nra  già  amico 
del  santo  martire  e  Tu  dal  medesimo  o 
conterlìto  alla  fwle  o  certo  mncrmato. 
Dnpii  ciò  che  np  avevjino  «icritto  i  Dol- 
landi^li,  il  nostro  Autore,  rome  dice,  ha 
Tolulu  spigolare  nel  cainjHi  da  essi  mie" 


tura  srupgitc  alle  lor  falci.  Ed  egli,  fedele 
alla  promessa,  tni  di  eosf»  ccrt**  r  di  altre 
proltaliilt  raccoglie  un  bel  mazzetto,  il 
quale  non  lorncni  sgradito  ai  cultori  della 
saeni  amichiti. 

Non  meno  interessante  è  lo  studio 
sulla  patria  di  Oomelin  rRtiturione,  la 
quale  arfromenta  per  via  dì  probabili  in* 
duzioni  essere  l'antica  Corlinio  nel  Pe- 
ligni.  Ci  con;;nitu!Ìamn  col  eh.  canonieo 
della  erudÌ7Ìone  di  cui  si  mostri  foniito 
in  argomenti  di  storia  a'clt-itaslìca  edelh 
savia  critica  onde  ne  usa  per  le  sue  con- 
clusioni. 


mio,  quelle  spighe  che  fossero  per  ven- 

DL4M.\Rii;  CHOVANXI  M"  -  Il  Nome  SS.  di  Gesìt  in  famiglia.  Discorsi 
alla  Imona  sulle  glorie  del  SS.  Nome;  pel  sac.  Nap.  (ìiovanni  M." 
Diainare.  missionario  A|>astolico,  accademico  Tiberino  ecc.  Xapoii^ 
lip.  deirAccadeiQìa  delle  scienze  diretta  da  M.  de  Ruliertis,  1884. 
In  16  picc.  di  ftagg.  'ìi't'L  Prezzo  cent.  75,  per  posta  ceni.  85.  Si  vende 
iu  Napoli  in  casa  dell'Autore,  Materdei  'X\\  presso  le  lihrerie  di 
Alfonso  Giuliano,  Duomo  87  e  Lorenzo  Lapegiia,  Trinità  Maggiore  i*?. 
11  concetto  di  questo  divolo  libriccìiio  fu      sorta  d'insnlli  e  dì  bÉStcmroic  contro  il 


satfgerilo  al  pio  Aoian* dall'  empia  guerra 
che  no  gromatc  satanico  mosse  dirctra* 
BMOtr,  due  anni  or  sono,  alla  persona 
adonUlc  di  Gesù  Ù-isto,  vomitando  ogni 


suo  .santissimo  Nome,  la  sua  dottrina,  il 
suo  cullo.  Il  piornale,  per  divina  gratia, 
non  resse,  schiacciato  dnlla  pubblica  ese- 
crazione non  solo  dei  cattolici,  ma  di 
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quanti  «Tbavnno  ancora  un  briciola  di 
htio»  son»  nalurol'v  A  ri(»Porfl  quello 
.scmilfllo  non  poiiho  furono  le  opwe  di 
pina  prorao5s«  in  lolla  l'iu'ili.'i,  direltc 
ad  ono''are  in  modo  5pfci;iltì  nucl  Nome 
divino,  *>  compensare  con  osseqiiii  d'opnì 
^piierti  k  o(Tc«i*  ciie  gli  eruu  filile:  e  con 
tale  r^copo  vpnn**n>  ulln  luce  varit  scritti, 
puliblicnii  o  srparaiainf'nie  o  in  giornali 
cattolici.  Il  lihro  (piì  sopn  nnnunziiilo 
eoRiparve  U  primn  vo'La  ncH'ollimo  (le- 
riodico  napoletano  Lo  zehitore  del  san- 
tissimo Nome  dì  Gesti,  e  fu  compilalo 
sopra  il  programma  nllon  pubblicalo  per 
uu  concordo  supra  lal<!  argomento,  la  cui 
sostanxn  si  a&sommava  in  queste  dn<?  parti: 
la  prima,  ili  Iraltare  della  pccrllenza  e 
dello  jrlorio  dp|  Nome  di  d'sù;  la  seconda, 
di  dar  la  «Gloria  di  <%so  Noinr  e  diri  suo 
culto,  clitnrìr  le  ra;;iooÌ  che  lo  sosienfrono 
0  proporre  ì  mezzi  piti  oDìi^ici  per  dilTon- 
derlo  sempre  più.  Il  cb.  Autore  distribui- 
sce qsesia  niaterin  in   ireulatrè  discorsi, 


eh"  perirono  nrpnmentodì  dipoli  Iratt**- 
nimi  nti  per  nulo  il  nti'w  dì  gennaio.  drdt> 
calo  a  quel  santì^si^)o  Nome  ;  e  An^  r«er 
tenuti  lìn  un  pìn  Reli^no^t  in  una  rrtMiaaa 
famiglia;  avendo  co<ì  il  divilro  di  mf«ou' 
larvi  sren<'  familiari, che  rendono  |rtùai 
la  materia.  I  soggeUì  di  ci;)M;uno  di 
di«mn^i  sono  si*nipro  adfltiali  nll'idn 
ncrnle.p  concatenali  fm  loro  con  M  pi 
in  gui.ia  da  produrre  il  otiglìitr  frullo 
tìcolare  per  \\\w\  fiiorno,  coordinato  col- 
rdTetlo  generale  inteso  in   lutto  il  lofo 
concerto,  ilolesto  frullo  é  di  far  concepir» 
un'aìtisUma   siirmi  della  eoc{*Henu,  delU 
g^randezze   e  (ielle   betielìcenze    di  ('if«ù, 
adombrate   dal    sno  di\in   Nome,  amort 
alla  5ua  divina  prTsona,  riconoscetm  «gli 
infinìii  boneliciida  Ini  rìc^oii  etHo  per 
la  sua   gloria.  Il  libro  del  eh.  stcenlol^ 
niamnrc  jiuiV  fornire  un'nllimn  puirii  p« 
esrrcilnre  devotamente  Ìii  famiglia  la  pra- 
tica  d'  onorare   il  Nom**  S^aljssioio  ori 
mese  di  gennaio  a  lui  dodicata 


FARAIlUrJNI  DAVID  —  La  Galleria  dei  Candelabri,  rionovaia  eJ 
arricchita  di  pitture  dnlln  Santili^  di  N.  S.  Papa  I^one  Xlll.  liotM, 
Stamperia  Vaticana,  1881  In  8,  di  pagg.  24. 
È  questo  una  minuta  ed  accurata  de 


ficrizioiìp  dei  restauri  e  nuovi  adornamenti, 
in  opera  di  piiiura  e  scnllura.  della  co- 
siddetta Galleria  d'-i  Candi'Iabri  in  Valicano, 
ordinali  dalla  reale  muaìAc<'nza  di  Leo- 
ne Xlll.  Il  eh.  Canooìco  Davide  Farabulini, 
il  quale  in  altri  sDoì  lavori  aveva  dato 
^plendidi  sa;;?!  della  sua  non  comune  |»e- 
ritia  nel  giudicare  le  opere  d'arie.  *»ffna- 
tameotc  dì  pittura,  ha  fallo  pruova  dello 
sl/'sso  falere  in  questo  suo  studio.  Hr.^e 
le  dovuto  lodi  air  augusto  Ponlffìci^,  il 
quale,  non  osl^mte  le  iliQìcoltA  dei  l<'nipi 
e  la  gravità  dei  mag^'iorl  negozi!  a  cui  at- 
tende con  inc<*ss:mii  cure,  pur  sa  trowre 
i»d  agio  p  mezzi  per  promuovere  II  prò- 
grevio  e  il  decoro  delle  l»elle  ani;  e  fallo 
quindi  un  breve  cenno  dri  restauri  di 
quelh  v.-mla  (laljeria,  viene  u  descrivere  te 
nuove  dicorazìoni  in  pitlnm,  in  parte  ese- 


guile ed  ÌD  parto  sul  compìer.M.  E!»«sni 
destinale  a  svol(;ere  uu  irrande  e  magai* 
Iko  subieilo  di  storia  conii'miionioea,  d« 
i  fa^ti  di  Leone  Xlll.  a  (ìgurant  i  qulll 
fui*on  df'pntali  1  Y;denli  artisti,  Prof, 
menico  Torti  da  Roma,  Prof.  ùf. 
dovico  Seitx  dì  raggnardoTol  forni 
b:)vare.w  nato  in  Iloina,  e  ìl  Pi-ol 
Cav.  Annibali'  An;i:eliiii  da  iVrujria.  Non 
è  possibile  nelle  angn«»iie  dpllo  sp.i 
tener  dietro  al  nostro  Autore  nella  sii 
clic  f;i  de'  sìngoli  soggetti,  nirnettiai 
pf-rcìrt  il  leltore  alla  sua  mono^rallì,  m 
quale  li  li.i  <;»pulo  cotanto  n)af4r«v< 
mente  trattare,  rivelandone  i  prepì 
comuni  dal  tato  della  invenzione  fd, 
6is  che  ^  stalo  ei:rpiiiin,  dal  Iato  del 
com posizione,  della  esecuzione  C  drir«!- 
fello  artistico. 
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►AOLl  LORENZO  — Vedi  MONSACRATI  MICHELANGELO. 

JANO  PELICK  —  Istruzioni  sacerdotali  e  chiericali  dettale  ne' 
ilunli  esereizii  dal  P.  Felice  Giordano  degli  Oblati  di  M.  V.  Torino, 
legìo  degli  Artigianelli;  lipogr.  e  libr  S.  Giuseppe,  Corso  Paleslro, 
14,  1881  fn  IG,  di  pagg.  626.  Prezzo  lire  5.50. 
ibri  d'i^tnizioni  pei  sacerdoti  \i      u<<$i.':tr'Uo  Monsignor  Vu^sorolti  di  chiara 


:a  dubbio,  on  buon  dato.  Con- 
non  Itn  Ihltn  opera  iuiiiile  il 
li'tr  (lìoiilaiin  ilaiulo  :illa  luci:  ijiie- 
driuiti'  piT  ;:lì  t'>^ti-Ì7.ìi  s{ùritiiali 
'0.  fìciicmtiitPiit^  p:i  ri  il  III  lei,  ta  co- 
buoni  litd'i,  qiKiiulo  sicno  scrìtti 
\  non  A  timi  so\flrrfi!a;  ed  njiniino 
avrà  limi  piiilkol.iri,  |«t  li-  ì\\iì\\ì 
rrmtiiio  mk^^'Iìo  ad  una  l'hw  dì 
ehr  ad  iiirallra;  .«iccbè  fra  lama 
ciascuno  possa  fìceglicre  il  pift 
Il  pi'r  st\  Ma  una  rapooe  più  spe- 
icconiatid.!  l'opcRi  dd  nostro  A»- 
rroccln'*,  carne  altestn  nelliJ  '^nfi 
fOe,  ^H  avrnciu  datn  fclì  ^^pirìtiinli 


0  venci'aLt  memoria.  Vescovo  zrlanU«iSÌiiiu 
di  i]w<\\iì  dìoci-si,  fu  d;i  quwt«i  dolco- 
mn\W.  (Mislif  Hi>  li  pidililìcar  [mt  !*■  s(am|M> 
1^  Sili'  Islnuioiii.  O'p'iiiiii  couiprcndi*^  cìt^ 
cbi'  la  innik-siìii  nnn  |iernifUiMiir  Aiiioi't* 
di  dire,  clic  ragioiip  di  tali^  prrssinle  ìiiritu 
fosso  Va  non  rotiiiiiie  soddisfazione  che 
il  dotto  ("  pio  l'irliilrt  ne  provù  ascoltan- 
dole. R  noi  noi)  pos^ìAnio  non  approvapR 
il  KÌi'di'io  di  lui,  urcndoli!  tro^.iti^  assai 
opp^Hlune  non  solo  prr  Ir  dolLrinr,  ma 
ancom  ppl  prbo  di  esporln  con  quella 
sp«;ic  di  iiistriuaitionr  per  cui  riesce  a 
farlp  pf nell'are  ni-iraaimo,  inchinando 
»nu\emente  la  volontà  ad  accoglierle. 


I  al  Cloro  di  Tincrolo.  ai  qnali 

[ANGER  PROSPERO  —  L'anno  liturgico  del  Rcv.  Padre  Prospero 
léranger,  dell'ordine  di  S.  Ifenedelto,  Abate  di  Solesuìcs.  La  past- 
loe  di  N.  S.  G.  C.  e  la  settimana  Siinla.  Torino,  Cav.  Pietro  Maticili, 
e  Pontif.  e*l  Arciv.  |H8i.  In  16,  di  pagg.  fWt.  Prezzo  lire  4. 
indibile  ancora  preciso  Luigi  Mannelli  libraio  in  Firenze. 
lUlAll'Aimo  perdout-ini,  enidÌKÌonc      di  una  fedele  ifaduzionr,  di  eoi  è  faggio 

il  presente  voliinn-  ehe  per  h  sua  niag- 
i;»ore  ìnipmian/a  ha  voluto  pri-nietlere 
a^'li  altri,  henchè  srsio  per  ordine.  Esso 
riguarda  le  dui*  ultime  srttimani>  di  qua- 
resima, cioH  la  Settimana  ili  l':K*itnne  « 
la  Settimana  Santa,  lu'tlc  qtiiili  li  Chii'sa 
ceh-Im  la  nn'inoria  della  iio'ilrji  Redpii- 
xìoiie,  compilila  dal  divin  Salvator*-  colla 
sua  pntviniu;  e  uiorle.  Non  vi  ii  hìs^o^uo 
dì  altre  nostra  jiarole  |ier  rnccornandarlo 
caldamente  a  quanti  vf^iliono  pjis.<areqin'i 
(Ciornì  di  sululccon  la  ma^ptor  posi^ibile 
divozione. 


I  di  pii'tà  è  VAnno  lilitniiro,  dì- 

lUlo  parli  p  ronipn-sn  in  <\(h\Ìcà 
,  che  molti  anni  or.snnn  diodi-  alla 
Abitate  II.  frapperò  tìuilranpM*  di 
nma  au!iiiorta.  Iti  esso  il  dìvolo 

trova  una  Kuida  priiticl^>ima  %\ 
lutei li'ifeuu  dulie  fesU;  e  dui  iitislerì 
detm   la  Chiesa,  non  che  dei   riti 

000  coebrati  e  dellr  loro  AÌpnili- 
i,  e  il  per  raccoglierno  per  vìa 
le   riflcsMoni    il  fruito  spirituale, 

1  mi'd'->ìnta  Chiesa  ne  iiiiiiidc.  11 
ilori'  (iiv.  Maliziti  si  p.  proposto 
Nidoi'Io  anelila  in  Italia  per  mezzo 

^FUNTI  SrFFlìAGATL^Qvem  di  sermoni  brevi  «  popolari. 
blofftiOt  tip.  Mareggiani,  1884.  Io  16,  di  pagg.  100.  Prezzo  L.  I. 
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IL  CELESTE  SEGRETO,  cioè  la  limosina,  cagione  d'ogni  beni 
Secondi  edizione  caianesc.  Catania^  stamperia  ili  Rosario  IJousiguoi 
1884.  In  16  picc.  di  pagg.  163.  Prezzo  ceni.  50. 

LEDDA  SALVATORANGEr.()  —  Topografia  e  staiistìca  ine*lic<>-slorici 
del  comune  di  Sauluri  in  provincia  di  Cagliari.  Note  del  LtoU.  S: 
valorangelo  Ledda.  Cagliari,  tip.  Ani.  Alagna,  1884.  In  8,  di  pagg.' 
?m.7..  L.  3. 

LES  MACJONS-JUIFS  el  l'avenir;  ou  la  Tolerance  moderne.  Li 
vain,  Charles  Fonleyn,  impiimeur-edileiir,  Hue  de  Bruxelles,  6,  \S6i 


In  10,  di  pagg.  1"26.  Prezzo  L. 

presso  L.  Mannelli  libraio. 

V  imporlnntisiiim:)  Enciclica  del  S.  Pn- 
dre,  Hnmnnuìn  f/mus,  ha  fatto  Ixilpnare 
una  luce  novelln  &'^\\  occhi  dei  Trtlidi,  prr 
ricoDOSi^rt*  jiiù  dappresso  la  vera  caaja 
di  lutti  i  mali  chi*  lnitaglì:ino  la  rnoilema 
società,  nrldiiuiidola  con  argomenti  di 
Itirna  pTìd'^jiza  nfilla  s<»lla  nia<i«Dnrca.  Onde 
è  che  non  pochi  valorosi  scriliori  fra  ì 
cnltolicl  hanno  volto  II  loro  ìtì-^&^no  ad 
illostrare  quoll' argomento,  acdocohè  la 
parola  del  sovrano  iMacsli'o  sortisse  ffa  po- 
poli di  ordì  lingua  e  nazione,  con  mapRÌor 
facilità,  il  bramalo  effetto  di  far  conoscere 
\f  pessime  arti  della  malvagia  sella,  o  rav- 
visarle nello  rovinose  conso^oenze  che  a 
lui'  danno  non  meno  morale  elio  niate- 
nale  ne  provengono.  Il  lihro  che  qui  an- 
nunciamo (chn  >el)bene  scritto  in  francsH, 
pui^  tornare  iitili^^mo  arche  In  Italia)  si 
pro|)one  per  l'appunto  In  scopo  di  me(- 


,  25.  Vendihile  anche  io  Firenze 

la  Massoneria.  Due  sono  i  punti  priacìiali, 
inlomo  ai  quali  M  ap;!Ìni,  e  che  per  tìiro 
sono  fra  loro  compnnetrati.  Il  primo  A  nu 
breve  storia  della  Massoneria:  qual^fos 
ed  a  quai  lrni[)ì  si  riferisca  h  $\a  » 
orìgine  ;  qiialì  ì  pa&^ì  dove  prima  ali 
chi  ;  quali  i  progressi  e  le  modificai 
nei  suoi  rfpolanieiili;  qnnl  parie  e  ijuali 
attinenze  vi  ave.tsero  i  piudeì.  Il  wco&da 
tratta  del  suo  scopo  finale;  delle  jueilol- 
Irine  sonerfwvc  d'ogni  principio  m»rtU  e 
religioso  in  ordine  a  quelli»  scopo;  drlll 
parie  avuta  nella  rivuluzione  fraocsc  e  is 
lutti  gli  altri  c-om ino V irnienti  e  trasmuta* 
zìoni  degli  Slati  europei.  Tutlo  il  lavoro  è 
ben  concepito  e  ben  c-ondollo;  ed  è  coro 
il  sunto  di  studii  ampiamente  falli,  ii!  .ni 
si  ammira  la  mollai  eru'lìzione.  In  v^>' 
critica  e  la  gìusteua  delle  consÌÉlenziom 
dell'Autore,  Il  quale  per  modestia  e  ve 
luto  rìniant;!^  anonimo. 


tere  In  evidenza  quello  che  è  realmente 

LO.MUAROI  GIACOMO  —  Vedi  COULIN. 

MAISTO  FRANCESCO  PAOLO  —  Memorie  sloriro-criiiche  sulla  vi 
di  S.  Elpidi^,  Vescovo  africano  e  l'alrono  di  S.  Arpino;  con  ale 
cenni  iuionio  ad  Alella,  amica  ciilà  della  Campania,  al  villaggio 
Sanlarpino  ed  all'.Vfrica  nel  secolo  V;  aggiiinla  in  finn  una  raccol 
di  poesie  in  onore  del  Santo;  per  Francesco  Paolo  Maislo.  Napoi 
Hp.  e  libr.  di  A.  e  Salv.  F&sla,  S.  lliagio  dei  Librai»  102,  1884.  In  16 
di  pagg.  184.  Prezzo  lire  -2. 

MANUALE  delle  spose  e  madri  cristiane,  compilalo  da  un  sacerd 
Agostiniano.  Terza  eili/.ione  riveduta  e  migliorala.  Boma,  lij).  di 
Pace  di  F.  Cuggiani,  Via  della  Pace,  n.  35,  1884.  io  16,  di  pagg 
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.  Rivol^^ersi  al  Vic&-DìroUor« 
ìstiane,  Roma  S.  Af^ostìno. 

linìoiii;  iIl-II(>  MmJt'i  Crisiìane 
Parigi  fino  flal  1850,  in  pochi 
«se  .-impinmpiile  non  solo  nella 

anche  in  altri  paesi,  per  mezzo 
tioni  jKirticnlnri  ng^rpintie  a 
ruri.1.  Nel  ISGJ  ne  fu  ^UibiliU 
ma  apll:i  vhksa  di  S.  Agostino 
con  lifcvt'  speciale  dal  Saiilu 

IX,  con  proprii  pilvilqnì  ed 
,  ma  agt'it'pali»  alb  Primaria 
Se  Dan  i:hp  iieirannu  Wì't  un 
ve  df!  innli^iino  S:irtto  I'^kIiy 
a  Primaria,  Ìiidipi*ndeiit<'menl« 
I  Pangi^con  fucnlt/i  di  nssooìare 
iQChe  nitro  di  qiialiiuqiK^  na- 
csc,  ponendoli^  a  paito  di  tultt: 
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della  P.C.  R.  delle  ma- 


le indiil^en/e  o  privilegi  clic  f^odc  Tislcssa 
Primaria. 

Abbiamo  credulo  bene  prcnicllere 
questi  cenni,  n  proposilo  deiriinnMnxio 
del  presente  lilirello,  \xinMi-  se  ne  co- 
nosta  nie^'lio  lo  scopa,  e  mollo  più  ppr- 
fliè  quante  sono  madri  dì  Taniiglia  stu- 
diose iìv\  loro  bene  spirituale,  di  quello 
dei  loi'O  mariti  e  dei  loro  Ojtlioli  si  af- 
frettino di  dare  il  nome,  so  non  aneoea 
lo  avessero  fatto,  ad  una  si  salutale  isti- 
luiione,  e  procarriaisi  il  pr<^'nlc  Ma- 
nuale tln!  loro  insegnerà  il  modo  dì 
ctìuipiore  tulli  i  doveri  e  pniileare  tutte 
le  virtù  proprie  delle  madri  vei-arneuH' 
cristiane. 

UCCI  LUIGI  -  Vedi  MILTON  GIOVANNI. 
—  Li!)reUo  (la  mnssa  per  i  dcvoii  fanciulli,  ili  G.  Moy,  parroco 
ihwópzkirch;  tradoit*»  diti  leilesco  dal  sac.  Francoson  lìr.  Clii- 
Uo;  con  vigncite  di  Lodovico  Glòizle.  Friburgo  in  Brìsgovia^ 
erder  libraio-editore,  188 i.  In  IG,  di  pag;^'.  1 15.  Prezzo  ceni.  75; 
)  in  cartone  con  dosso  Jn  tela  e  con  copertura  di  coloro  lire  L 
\  GIOVANNI  —  Il  Paradiso  perduto.  Poema  di  Giiivauni  Mitlon, 
Ilo  da  La/iaro  Papi;  con  noie  di  Luigi  Matteucci.  Volume  1"  e  2'. 
»•>,  I3S5,  tip.  e  libreria  Salesiana.  In  ÌGpicc.>  dì  pagj,  '23G,  546. 
Z.  Prete  dell' Oratorio  —  I  nostri  Morti.  Napoli,  tip-  dell' Acca- 
a  R.  delle  Scienze  diretta  da  M.  De  Ruberti-s  1884.  [ii  32,  di 

a  Dio.  fa  lollerare  in  paer  la  breve  as- 
senna clic  dii  l'ssi  ci  divide.  I  punii  prò- 
p<»sti  :i  tiiiisidfi';*!'!.'  iliirilliisM'c  Autore 
sono  svolti  con  sijitrDiarc  unzione  di  spi- 
rilo, siccliò  pffnclrano  soavcuii'iUe  nel- 
l'anima, i'  produrono  un  doppio  cITt'lto; 
quello  ;iri-pnu:ito  ?iii  di  teinper;n*e  la  so- 
ven^liia  anrn-cna  p<*r  In  perdila  dei  pa- 
renti e  dcpli  amici,  e  Taltro  di  invo-^'Hare 
a  sr^'mamc  le  pene,  cbe  per  avventura 
soIIriss*TO  ancora  nel  Pui^lorio,  coi  suf- 
fragi della  Chiesa. 


?  op|H>riunissimo  questo  libric- 
h''  si  .-ippi*ns'^ima  l.i  conimemoi'a- 
ffdfti  defunti.  f.)u:iiite  mt-murìe 
nina  olla  mente  ipiel  mpsiissimo 
jccndo  riviven:  nel  pensiero  le 
dei  nostri  più  c«ri.  e  ravvivando 
Cale  punture  il  dolore  di  averli 
n  librctio  del  di.  P.  Mola  si 
is^uulu  di  r.iddolrin<  cotesto  do- 
laniuco  delle  cruitiime  cousjdo- 
tquali  nipprrsirutamlo  airaiiiina 
:onsoIa7Ìoni  di  una  fulura  fili- 


tui  li  avivnio  {.'i)iii|i:kgnì  in  seno 

,CaATI  MlCHliLANGELQ  —  Memorie  delle  S.  catene  di  S.  Pie- 
Vpostolo.  DisserLazioni  del  eh.  Abate  Michelangelo  Monsacrali,  la 
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prima  inediu,  la  seconda  tradotta  perla  prima  volta  in  tin 
pare  per  cura  di  D.  Ijorenzo  (liampaoli,  e  dallo  slesso  arric 
UD  discorso  storico  sopra  la  Basilica  e  Canooica  Eudossiatia 
cenno  bioi?rafico  de!  chiarissimo  autore,  con  appendice  dì  d 
inedili.  Prato,  Amerigo  Kici  tiiw^^rafò-edilore,  183 i.  In  4,  dì  pi 
Prezzo  L  5.  Vendibile  ancora  presso  litigi  Manuelli  libraio  in  P 
Pne  arp)tMipnlì  sniin  tnill<ili  nr!  prr>-      tirile  C.ollcpÌa1r  aiuir-wi-.  e  tUfcr] 

5PMle  vnliiii»'.  cnirauilii  aon  mi'iio  impor- 

tunli  per  (^11  sliuiiosi  tli  sif  ra  fiirhfolo^'irt 

clip  rari  lilla  piotA  dei  r«|cli.  L'uno  ri- 

^iinrda  prnphnmpiilt>  la  ItnsiKr»  Riiiìnv 

si.in.i;  p  questo  (>  iniltnlo  dal  eli.  Lo- 
renzo Gi.ini|tì(ili,  il  f|ii]ilc  iif*  u^w  nn;i 

oniditu  slnrìa,   rirt'aMiidom*    I:i   orì^'ìnp 

dalla    ppimn    forid.i/Ìonp,  niirraiiilonp   Ip 

vireodp  nei  diversi  lompì.  le  ni  illazioni, 

(rtì  in^^nindimpnti,  non  i:h<'  Ip  rontìn/ioni 


i  ntoniniipnlì  di  arte.  l.\iltro  i 
storico  d(!irAb.  Mkliclunjifbi  Ha 
fiulli*  cilene  di  san  l'Ii'lra;  p  ri 
duo  dÌs<M.>rlitzM)ni,  l' unii  drllr  i|o: 
lilìcat,!  per  In  prim.i  volu  dal  wpc 
fiìanipAoli,  L'  Talti-u,  ^ìa  editi  t 
naie  Ialino,  ù  dal  nipOpxiinn  rcc-i 
garp.  Tutti  cmlpsii  lavori  sono  a 
mendcTnIì  per  vasta  crudiiìoae 
giudiziosa. 


MORKMJ  ADIMARI  ISABELLA  — Cecilia,  ossia  un  cuore  che 
frire.  —  Racconto  della  Coniessina  Isabella  Morelli  Adimari  di 
retize.  Rofnn,iìp.  dell' Immacolata,  Via  di  Tata  Giovarmi,  n.  2, 
In  !G,  di  pagg.  184.  Prezzo  L.  1,  2J.  Vendesi  all'iilTicio  del 
ghie  TmmacoJat'i,  Via  del  Governo  vecchio,  n.  flO  Roma. 
Uì  cosa  pili  npcp^^arin  .ni  imparare       lessina   Morelli  Adimari  il  cn 

nella  presenlp  tìLi  p  rlie  più  diOìeìlnii'iitp 

kì  apprende,  i*  (piella  dì  saper  soffrire. 

Eppure  M>  ogni  uomo  lin  bìsofrno  di  aequi- 

stare  co*i  dinieil  vìrlìj,  sp  non  vuole  fis- 
sero n(*c.'i»-ì:ilo  4l:ii  ni:iti  rlip  lniru}!lìaoo 

inee.ss:intenirnle  qncsia  niÌMTa  vitn,  ciò 

detp  fiire  massi  ina  me  Mie  il  cristiano;  fi  lo 

puA  con  tanto  niagt-'i'^f'*  a^'rvD]p7xn  in 

quanto  ^  certo  che  le  sue  sofferenze  sa- 
ranno eoronate  di  premio  ìiniiiorlale,  ed 

apolcrie  5opporlaiY  jrli  so^ nliboiiilaiio  gli 

aiuti  soprannaturali  della  prazia.  (jnesta 

considerazione  ha  ispinilo  atLi  eh.  Con- 

MORONK  GIOVANNI  —  il  mistico  statue  nei  campo  della  Chics 
Is  parola  del  pastore;  per  il  .sacerdote  Giovanni  M'irono  dì 
rolo  (Lomellìna).  Mortara,  premiala  lip'ì^^rana  A.  Corle!I(>j«i 
In  16,  di  pagg.  "284.  l'rezzo  lire  l.'ifl  franco  di  posta;  vendìb 
TAutore,  dal  Tipografo  Editore  e  dai  Librai  Lanata,  Fas»- 
Sordo  Muti  di  Grnova. 
Con  questo  titolo  il  fh.  IVcvosto  Mo>      ì  discorsi  da  lui  tenuti  al  sq 

ron«  ha  nie»o  heietne  in  nn  Tolmnello      fiopra  i  vani  nivomenti.  che  o 


pii-sente  nicconto,  in  cui  fa  e 
come  l'Ila  dice,  d'un'anìnia  ci 
pIip  sn  solTtlrp,  elle  scinnwi  m^' 
per  nrroiìliiTe  n(*irr»ullnn7a.  t  (3Ì 
pii  di  cristiana  p.iz'puxa.  ran^^^ 
forteza  che  dà  la  Ceciliii,  snnoi 
specìole  proposti  alla  Honnii:  e 
derà  a  lc;,'}rere  il  libro  ne  c<tg 
poco   dìlelln  {xt    la    li«'11;i    ini 
r  ordito  dei  aisi  e  i  prr^'i  ilellp 
molla  più  vi  appiTndrj*^   prou^ 
meuti  |ter  imparare  a  crblìai 
ri  re. 
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imcnicbc  correnti,  mvcro  le  So- 
volitfi  a  cfib^bram  ni'lla  Chies.i 

;ioii:)m*'nti  versa  siiiì|irn  sft|ini  i 
dini  più  prinvìp:)!!  tJcirWoqucnza 
>polare.  clic  «ono  i'  istruiioiio  or- 
I  chlarice  la  ilotlrinc  cattoliche 
'Suasioni'  chf  nitinre  la  volonli^  a 
e  i  ptvcelli  (ìflln  If^eP  «livinn.  NH 
»(H0  compito  l'ìllusirL-  Autore  non 
nmc  5uol  <lir:sì,  in  i-;imp.ii,'nii  :  r^'ti 
taterìo  pro(irìo  dei  tempi  e  delle 


pei^ooe,  SI  per  tenere  immune  il  suo  po- 
polo dal  coniaffìo  degli  errori  moderni 
più  fucili  ad  i-Ascva  insiniiati  nelle  plebi, 
come  piT  infrrvonrlo  nelli*  pniliclie  rirlla 
vita  cristiana,  pn-servaiiilosi  diillJi  infe- 
zìonp  dclh  roiniiDi!  corriillela.  Il  libro 
dell' ejrrepio  Prevosto  puft  cswre  non  poco 
utile  agli  nitri  pnriorhi;  e  noi  volentieri 
lo  ncromandianìo,  anche  per  rnujienre 
alle  pie  iiilcnzioui  (Ifll'Aulon".  (he  ne 
destina  tulio  il  proilollo  della  vendita  in 
favore  della  sua  chiesa  parroccbialr. 

^S  AUGUSTO—  Roma  e  il  Papato  di  Ai^'usto  Nicolas.  Opera 
rata  dì  una  lettera  dì  S.  S.  Papa  Leone  XUI  e  iradoLLa  in  italiano 
un  cooperatore  Salesiano.  Um(!a  versione  italiana  approvala  dall'A. 
l^ìer  d'Arma,  tip.  e  lihr.S.  Vincenzo,  1884.  in  8,  di  pa^%  -JUO. 
llamo  assai  che  quell'ultima  ope-      non  dubilìamo  punlo  che  la  tctliira  di 

t'sso,  quando  Ci  sarà  permessa  dalle  curii 
del  Nostro  Ministen»,  non  fi  sia  per  Inr* 
nare  irradila,  avendo  y;\h  per  le  altre. 
oprre  cbij  ìlluìitrano  il  tuo  nome,  uii'al- 
lissiitia  idra  della  tua  prudeii/;i  v  i;ravilA. 
l'iTiliniito,  pouiir  abliianio  allauiente  gra- 
dilo f'd  ;ippre/7alo  il  tuo  zelo  p(M'  la  rausa 
«mene  brano  ori  lirevr,  (ii>i  della  uoslra  santa  Iteli^ìonr,  Noi  lo  tic- 
{.  l/»one  XIII  onorò  l'Autore,  cianio  ben  volentieri  pubblico  st-jinoalle 
^ioni  di  speciiilissimo  oncn-       nostre  lodi.  »  Onrhiudpremo  colle  belle 

pai'oit!,  che  il  chìarissinm  Autore  indi- 

n;r7^\-n  at  Imdnllorf  del  suo  libro,  nel 

^  concederKli  lu  facolià  di  iriidurlo.  <  V.  H. 

»lo  per  la  lettera  cbe  aecom-      sì  compiace  di  farmi  sapere  che  il  mio 
tna  offerla.  che  il  principale      libro  è  staio  mi>llo  ben  accolto  in  lutila. 

Oliiiiit'!  Mjfrt'i  daddovera  che,  rssciulovi 
più  dilTuso  uii-Hliante  questa  traduzione^ 
vi  fovse  gnidilii  lino  A  punto  da  far  si 
che  l'Italia  spiacesse  per  cosi  dire  a  so 
stessa  nella  falsa  situazione  in  cut  m  trova 
per  riifuardo  al  Papato!  Ciò  cbe  è  per 
tulle  le  altre  nvioni  una  questione  di 
oi-dine  universale,  put")  da  un  ;;ìnrno  al- 
l'altro diventare  per  lei  pei'siflo  una 
questione  d'eslstenia;  peii-liè  il  vino  non 
pnà  mancare  di  farvi  scoppiare  VotrCf 
no!  quale  è  imprij;ionato.  Con  simile 
forza  delle  cose  non  é  poiuibile  neisun 
accordo.» 


quel  valentissimo  apologista  di*l 
isimo  cbe  è  il  sietior  Augusto  Ni* 
ia  slAta  tradotta  dn  un  e^'i'e|rÌo 
|ore Salesiano  nella  uuMra  lint^ua. 
Ni  dAppcrtutlo  è  op|>orttina,  o{»- 
■ima  è  per  l' Italia.  A  farne  co- 
bi importanr^  e  l'utilità,  lì  ha>ui 
(niello  brano  drl  Breve,  del 
l/»one  XIII  onorò  l'Autore, 
(ioni  di  specinlissimo  onen- 
adìmenio.  «  Abbiamo  veduto  <  K^lì 
le  altre  cose)  tanto  p**!  so^'ji^lto 
cri  pu<>tu  in  animo  di  trattar*^ 
per  la  lettera  cbe  aecom- 
tna  offerla,  che  il  principale 
|io  era  quello  di  accrescere  il  ri- 
avuto al  Sommo  f'ontitìcalo,  e  di 
gli  animi  dei  lettori,  perché  iu 
piano  riconoscere  quella  salutare 
che  abbraccia,  non  pure  il  bene 
[e^,  ma  quello  eziandio  della  li- 
:là;  e  la  cui  diirnilà,  antoriu't  e 
fatati  iiidi-ssolubibiiente  ron{;imilt'- 
Odiprrilù  e  coli»  salute  del  mondo 
.  Tal  ncnere  di  lavoro  essendo 
portdonod  acconcio  alla  infelice 
ne  dei  tempi  nostri,  Noi  ci  siamo 
0^  (iplio  carissimo,  che  tu  ci 
riJigct£Uo  e  l'opera  tua,  e 
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OETGÌNE  E  FINE  ilei  culto  dol  Sanio  Vollo  di  G.  C.  Mtnt 
deIt'Assncì.izione  di  qiifìsto  culto.  Catania,  tip.  Bom!i   di  Hosarìo 
Itonsi^Tiore,  1884.  Io  IG  picc,  di  pagg.  64.  Prezzo  ccnL  25. 

OROFtNO  VITO  —  La  requisitoria  ai  falsi  lil)erali;  jier  Tavv. 
Orolino.  Bari,  tip.  fratelli  Fusco,  1884.  In  16,  di  fjajrg.  04. 
Il    tiLoli)   cuiTi'ii>(tiiile   a    cnpfHIo   ul      f»ci'<»rro  a  studiare  i]nr*>Ui  rt^viùi 


coiilcnutu  di'l  libiu.  L'Autore  Va  un'una- 
Ibìi  soiiiiimrùi  di  liilto  il  «isteuia  gorer- 
iwlivo  fiel  moderno  libniidtsnin,  psiiiii- 
Kindone  i  siiij^rili  capì  |ht  ri«|)etlo  :ill:i 
libertà  clic  ne  è  il  roiuluiiiiMili),  al  niii;- 
canismu  guYernuiivo,  :ilb  IcgìsIn/MMip, 
alla  economia  politici,  alla  inonilìt&,  alla 
n^lìiJione  «x.  ecc.;  facendone  risultare 
coi  filiti  nlla  mano  allrotlante  calcporie 
di  nccuse  clic  iif  diinostfiino  la  iiilrìii- 
seca  ività  ìiifi-iriite  al  sistema,  olli-e  ajili 
ìnnnmm-voli  altri  delitti  ai  (piali  perire 
CM*casionr.  Vornriihrio  cIk'  Ì  lilti-tttlì  di 
Imioiu)   redi;  V  [MT  dir  infjjlio   illiiM,  $Ì 

ROSSI  GIOVANNI  BATTISTA - 


e  iiiaiuo  «ìc'urì  clic  con  rìA  n  scali 
bero  coNlreltì  djdla  fona  delU  ytt 
rintiiizian*  a  st  rnvìnnc^  parlilo,  1/Ai 
a  quei  lilN>ralÌ  che  conittatli*  dà  il  titi>lii 
di  falsi:  ma  a  qiusLi  lumi  dì  luna  lue 
non  cmliamo  che  vi  «ieno  lì^icnli  rm 
da  centra  Pierre  ai  faUi,  Ogìnnui  I'omi 
comune  conKicra  qnc?!^  v«irabola  a  d^ 
nolaro  per  l'appuuto  ^\\  nomini  di 
p:irtiln  che  l'Autore  coinbaltc  Vi 
sono  ossero  grddaziuiiì  nel  più  o 
meno:  nia  un  partito  lìburalp.,  cite 
prlflcipìi  del  liillu  diversi  da  i|uiilli, 
feniio  non  csislc. 


Conferenze  popolari  per  gli  uoi 
nel  tempo  degli  esercizii  spirituali.   Opera  del  sacerdote  Rossi 
vanni  BalLisU^  parroco  di  Caslelminvo  d'Asti.  Torino^  lipog.  Gii 
Spcirani  e  (ìgli,  1884.  In  16,  di  pagg.  2%.  Prezzo  lire  1.00; 
dihile  presso  l'Autore. 

ncir annunziato  volume,  e  ì  soggetti 
sano  sopra  quei  \\i\\  che  Rino  (afa 
prii  del  havso  popolo,  come  per 
la  hestcminia,  l'abuso  liell'oslrrìa  PCCl 
Il  mtida  poi  di  trattarlo  ò  del  tutloj 
propriatn  a  quella  classe,  cioè 
chiaro,  al  sonmio  comunicativo  e  per 
di  esiunpiì,  di  aneddoti,  e  di  apoll 
capace  di  Icner  desi;!  raUenziooe^ 
penetrare  nelTanimo  le  buono 
e  muoverlo  alla  iicli?:^tuzione  del  vi 


In  metodo  molto  acconcio  a  procu- 
rali' il  ma|,'i;it)r  frutto  neyli  F>en:i7.ii  al 
popolo  e  (|uello  pi'tjpasto  e  leiiutn  dal 
eh.  Parroco  Giambiittista  Hossi  Autore 
del  presi'nle  libro.  Quiwto  è  di  divisire 
in  tal  ornisi  Ponirio,  che  sia  destinalo 
un  Icjiipo  proprio  di  lare  le  istriiRÌuni 
alle  diM-rse  clashi  dr.iriidilorìo,  .sc|Kin)- 
tamente,  ai  fanciulli,  alle  donne,  afli 
uomini.  Kd  appunto  agli  uomini  sono  de- 


stinaie  le  confcreazc  popolari  euntenuu 

SAINATI  GIUSEPPE—  Vite  dei  santi,  beati  e  servi  di  Dìo,  nati  o 
Diocesi  Pisana;  deserititt  dal  canonico  Giuseppe  Sainali.  Kdizionc 
nolabilmenle  ampliata  dall'Autore.  Fisa,  dalla  tip.  di  F.  Marioui,  1 
In  8,  di  pagg.  404.  Prezzo  L.  5. 

SALA  AMBROGIO— Il  divorzio,  considerato  fielPordine  morale, 
e  iwlitico.  Saìuszo,  tip.  Compagno  e  C.  1881.  In  8,  di  pagg. 
Lo  scopo  del  presente  opuwolo  è  di      dìfonio,  dimostrando^  sotto  ofiii  i 

combattere  la  projwsta  della  legge   del      inaccetiabìlc.  Il  eh.  Autore  pruora  la 


eoo  iinj  serie  di  ^ir^roincnli  ìnrluUa- 
U.d'ftlottida  triplica  ri»[)«tio.(bl  moralf, 
il  siH'tuIft  e  ila)  [loliiìco:  ì  quelli  liiliì  in- 
funi refìilono  evulHilissim.i  U  coiiclu- 
■fef^  die  UII.1  lui  ìvy;'^(*  san*libe  corilrarì;i 
ffi  ìiiinro^st  ?ifssì  umani  ti  civjli,  irnl- 
BDdt^i  niassimiimrnie  <1Ì  una  nazione 
iella  5113  i)ua»  lotalilà  cattolica.  L'Autore 
lì  queste  pdgiue  è  giovane  ili  clà;  tua  il 
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suo  lavoro  non  si  ri-vriteallrimenli  della 
fri'schozza  degli  anni,  w  non  (M*r  un  certo 
stQitìo.  per  avviYilDru  soverchio,  almeno 
in  sul  priiici[Hn,  nella  economia  dolio 
slilf*:  ni'l  rIni:inPnlG  lii  pÌuMP2/.a  delle  sue 
osservazioni  e  lu  serrala  argomentazione 
rivrJano  un  senno  maLoro  e  superiore 
agli  anni. 


SALEMI  BATTAGLIA  EMMANUKLE  -  Conversazioni  faini;^liari  sul- 
rKnddica  del  Papa  contro  la  Massoneria;  pel  sac.  Emnianuele  Salcmi 
Battaglia,  JJeneficiale  della  Heal  Cappella  Palatina  di  Palermo.  Pa- 
lermo^ tip.  i'oiilificia  di  N.  S.  del  perp.  socc.  e  di  S.  Gius.,  1884. 
In  16  pie.  di  patrg.  li?.  Prezzo  cent.  ÒO  franco  di  posta,  presso  Le 
Letture  Domeniralì,  Piaz/eLta  S.  Cosimo,  2,  presso  il  negozio  di  Pietro 
Ognìbene,  Corso  Vittorio  Emmanuele,  38  e  Ignazio  Mauro,  Corso 
Vittorio  Emmaniiele,  Xi^. 

Il  titolo  stesso  nianifesl,)  abbaslauza 

itenuto  do!  libro.  Questo  i'  di  espnn'e 

piano  ed  acccs.<ìbik>  alte  ctas^-i 

quanto  il  Somiiio  l'muclìn'  l,of>- 

Xlll  nella  SUI  celebre  Knciclica  Jiu- 

ìum  i/cnus   fa  noto  a   tutta  t:i   rri- 

lità  intomo  allo  scopo»  alia  rea  indole 

^ERVANZI  COLrjO  SEVERINO  -  Lo  statuto  munìripale  del  castello 
di  Serra  Peirona,  provincia  di  Camerino,  i  cui  atti  qui  richiamali 
rlniaut^ao  al  1400,  descritto  e  messo  al  pubblico  dal  Commendatore 
Severino  Conte  Servanzi  Collio,  cavaliere  di  Malta.  Caweritw,  tipog.- 
Savini,  1884,  In  H»,  di  pajg.  70. 


ed  alleinalvage  ititi  della  Massoneria.  Il 
qua!  Trotto  per  meglio  nttenere,  il  eh.  Au- 
tore dà  alla  sua  trattazione  la  forma  del 
dialoj:;o.  siccome  quella  che  è  più  oppor- 
lun:i  a  chi.'irire  gli  o?;:pltì,  a  Irner  desta 
t'altetizione  ed  a  cessare  la  noia. 


Abbinino  jùli  volte  notala  la  iinpnr- 
un  che  ora  ricevono  dall<-  anlieliv  iiie> 
dì  {Kirticotart  eiilii  e  cartelli  (ìli 
fulla  sionii  uni^ri-sjilt!  d'Italia, che 
nin   tacendo  con  nia^'^ior  l'ervoiT  e 
|nfi    accurata  clic   non  f-ì  usasse 
Io  innanrJ.  Kd  appunto  per  cooperare 
rae^tonoltilo  ìntcndinteiiloil  eh.  (datile 
ìiBÓ  Colilo  pnhhlica  ni'ir:;iiiinmi;iLo 
Ivmrito  lo  statuto  municipale  del  c:i- 
bU»  di  Serra  Petrona,  che  in  altri  tempi 

VRIZZT,  SCHIZZI,  GinniBIZZL  Genova,  tip.  deUa  Gioventù, 
J881  in  8,  pagg.  45. 

Ikipo  ^\\  t^Jiinpii  dcllii  Campana  di       pifi  dubbio  per iilcuno che. inche la  «lampa 
iooi,  c  della  Frmta  dì  Roma  non  fu      cattolica  sa  ridendo  dicere  verum,  E 


non  nvrebl>e  avuto  altro  interesse  che  il 
locale.  Al  lesto  dello  Statuto  ej;li  premette 
una  breve  ed  acculala  notizia  dd  fjistello 
e  alcune  osscrvaziom  crìtiche  e  storiche 
che  valffono  ad  illiislrare  il  testo  mede- 
simo. Ci  conifraliiliiiino  col  venerando 
Autor?,  i!  quiilp  nella  ;iravp  eti'i  di  anni  8H 
seguita  con  fervurc  da  (;io>aiiij  :id  illu- 
strare coi  suoi  dotti  lavori  la  patria  let- 
teratura. 


mm 


aft 
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bisognava  Tcderc  la  iiuiUa  paura  che  dei 
rinlocclii  della  Campana,  come  delle 
scadiscìaie  della  Fruata  area  la  gei. le 
che  tiene  il  sacco  a  tulle  le  birbonate 
della  Massoneria.  Ora  il  libretto  dì  cui 
aninmzìaino  la  pubblicazione  è  una  prora 
di  pii'i  di  i\nd  chi»  dicovamo,  cioè,  che 
quando  si  ha  coraf^io  cristiano  e  freme 
in  pollo  la  santa  indignazione  dì  vrderc 
manomesso  ed  ollraggiato  quanto  havvi 
di  sacro  in  ciolo  e  in  terni,  in  tal  caso 
non  si  dura  Talica  a  trovare  nel  dizio- 
nario doUa  lingui)  parlata  le  espressioni 
più  accouce  per  mrltcMV  in  lidicolo  pli 
odierni  pesiiinondo.  A  buoni  conti  al  li- 


bretto venato  fuori  dai  tipi  della  G» 
veutb  di  Genova  non  manca  nulla  <i 
quanto  può  rendere  un  libro  ^toso  i 
leggere:  ci  è  dtmtro  del  sale  attko  in 
buon  dato,  con  mordaci  ironie  con  ar- 
gute facezie  da  rallegrare  il  lettore  a 
spese  dei  birboni  d*(^ni  risma:  ci  è  la 
buona  tiiigua,  e  soprattutto  vi  sì  trova  la 
verità  temperata  dalla  carità  ben  intesa. 
Un  bravo  dunque  di  cuore  alla  Gioventù 
cattolica  di  Genova  che  sa  bene  inque^n 
il  suo  ingi^no  in  servigio  della  religiODe, 
e  che  ha  il  coraggio  cristiano  dì  coo- 
trappoiTe  simili  scritti  alle  sconce  e  so- 
dice  illustrazioni  écìVUpoca. 


VITA  della  Beata  Paola  Gambara  Costa,  Contessa  di  Bene;  pi^posU 
a  modello  delle  madri  cristiane.  Brescia,  tip.  editrice  Querìoiana. 
via  Sala,  n.  19'2*2,  1884.  In  16,  di  pagg.  I'28.  Prezzo;  edizione  eco- 
nomica cent.  80,  edizione  di  lusso  lire  1. 


I>(  Reata  Paola  Gambara  CosLi  è  ve- 
ramente un  esemplare  de^^'iiìssìmo  da  pro- 
\tonre  alle  madri  cristiane;  perocché,  seb- 
lieiie  avesse  dato  prnnve  delle  più  se- 
gnalale virtù  dalla  primissima  età.  Tu 
nondimeno  in  mn4Ìo  speciale  amniii-atriln 
|>er  quelle  che  t'seivilt't  nella  sua  \ita  eon- 
iujr.ilr.  Senilini  di  fallo  a  se^rni  irrefra- 
{rabili.  rhe  il  Sìirnore  la  vnU'sse  in  questo 
stalo  pìnttiisloi^hè  in  quello  di  claustnie 
a  cui  la  inclinala  p<itenU'iiiente  la  sua 
pietà,  appunto  penile  snu  mi  in  istnisse  alle 
uiadrì  erìsliiine  esempìi  luminosissimi  di 
tulle  le  \irlìi  proprie  della  donna  mari- 
tata, e  in  niotlo  speciale  di  eroica  [Kizienza. 
I!(l  ella  la  eseivilò  |H'r  liin^rlii  anni,  da 
martire,  sntTremlo  continuate  e  erudelis- 
sinie  {lersecuxioni  dal  ntai'ìlu  ed  ollniggì 

VOLTURINO  {DA^  P.  LORENZO  —  Studii  oraiorii  sopra  S.  Giovanni 
Grisostomo,  risi>etto  al  modo  di  predicare  dÌLTuiiosamente  e  fruUuo- 
samentc;  per  P.  ìjorenio  da  Volturino  M.  0.  Qmracchi,  presso  Fi- 
ren/o,  tip.  del  Collegio  di  S.  Bonaventura,  MDCCCLXXXIV.  In  8,  di 
pajg.  56i.  Prezzo  L.  5,  50. 


d'ogni  genere,  in  quello  scignatanieDle 
che  è  più  sensibile  al  cuore  dì  una  spoa. 
Ma  la  Itoala,  che  seppe  vincer  sé  stesa 
in  cosi  terrìbile  e  lunga  battaglia,  ebbe 
anche  la  ventura  di  vincere  il  marito, 
riuscendo  linalmenle  a  (hr  ti'ionfare  b 
grazia  divina  su  quel  cuore  iucallìlo 
nelle  col|h?,  riducendolo  a  converlirM 
dalla  rea  vita  e  condurre  cristiaumnite 
il  ri'slo  dei  suoi  giorni.  Una  pia  signon, 
la  quale  trasse  grande  cuntoito  nei  suoi 
dolori,  leggendo  la  storia  di  quieta  Di^la 
scritta  ilal  I*.  It.  Arpino,  volle  procurare 
Io  >tes>o  vantaggio  ad  altre  spose  e  madri 
cristiane,  lacendo  curatv  una  novella  edi- 
ziiine  della  medi^inia,  più  corretta  til 
ivononiica:  eil  e  la  presente. 


ì 
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Firenze,  33  ottobre  1SS4. 


COSE  nOMANE 


I.  Tdicnzo  del  Snnlo  Padi'^  —  2.  Sua  cariti  —  3.  H  cardine  difilli  questione  di 
Siftia  Sabina  —  -1.  Una  nuov.i  docisione  Ani  SanrUfflitio  —  5.  Ui  p;irleiiza  dei 
Certosini  dn  [Ionia. 

1.  L' insuncabile  I^ofie  XIII,  il  giorno  2  del  passalo  ottobre,  ammetieva 
lir onore  di  un'udienza  panicolare  il  reverendissimo  Maestro  generale  dei 
hdri  Mercedari,  il  ijuale,  umiliava  alla  Sanliiii  Sua  l'obnlo  animale  della 
Pia  Associazione   di  San  (ìiuseppe   di  Ilareelìoua,  insieme  a  un  divolo 

Eirùzo  del  fondatore  della  dettai  associazione. 
In  prova  poi  delle  sempre  bugiarde  inrormazioni  dei  {^ornali  della 
;a,  che  ad  ogni  venliqiiallr'ore  spacciano  come  rotte  le  relazioni  di[tlo- 
liche  della  Santa  Sede  cnn  l'impero  germanico,  riceveva  in  pnrlicohire 
jdieoza  S.  E.  il  signor  de  Schlozor,  inviato  straordinario  e  ministro  ple- 
ipoienziario  di  Prussia  presso  la  Santa  Sede. 

La  Santità  di  Nostro  Signore  riceveva  inoltre  rSoiiobre  in  panico- 
ire  udienza  S.  E.  il  signor  ambasciatore  di  Francia  insieme  alla  signora 
nlessa  sua  consorte.  —  Di  poi  erano  ricevuti  da  Sua  Santità  in  udienza 
rticolare  S.  E.  il  si;,Tior  amliascialore  di  Spagna  insieme  al  signor 
rchese  De  Fonieros,  senatore  di  quel  Regno,  ed  alle  loro  famiglie.  Dojx) 
rispettive  udienze  pontificie  le  Loro  Kcceilenze  si  recavano  ad  osse- 
luiare  l'Emo  e  Rmo  signor  Canlinale  segretario  di  Sialo  dì  Sua  Snnlità. 
Siamo  lietissimi  poi  di  annunziare  che  il  Santo  Padre  ha  ricevuto 
b  udienza  il  direttore  del  Journal  de  Rome,  il  commendatore  Enrico 
ttes  Uoux  Morimlte^u,  il  quali;  umiliA  a  Sua  Santità  alcuni  esemplari 
un  opuscolo  da  lui  scrino  ol  titolo:  Appai  aux  cathoiiqties  de 
ranee.  11  Santo  Padre  coir  illustre  piil)blicista  parlò  della  Francia, 
iudendo  il  suo  discorso  con  queste  parole:  «  La  causa  della  Chiesa  i* 
ella  d.'lla  Francia  e  reciprocamenic.  »  Quindi  il  signor*  Dea  IIoux  depose 
rpiedi  del  Santo  Padre  la  protesla  del  Circolo  callolico  di  Quebec  contro 
conversione  dei  L>eni  di  Propaganda. 
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TuUa  paterna  fu  1*  accoglienza  che  di  questi  giorni  venne  fatta 
Sommo  Gerarca  alla  Superiora  delle  Figlie  della  Carità,  giunta  lestjl  d 
Francia  insieme  a  varie  altre  Suore  dello  stesso  Istituto,  destinate  al 
nuovo  lazzoretto  pontificio.  Il  Sauto  Padre  esternava  in  quell'occasione 
alla  reverenda  Madre  la  sua  viva  soddisfazione  per  V  eroica  carìlA  oodc 
le  angeliche  figlie  di  san  Vincenzo  hanno  dato  uno  spettacolo  degno  delle 
loro  santa  vocazione,  nell'assistenza  per  esse  prestala  ai  colerosi  di  Mar- 
siglia, Tolone,  Spezia,  Genova,  NapoU. 

La  sera  dell*  Il  ottobre  p.  p.  il  Santo  Padre  riceveva  rilliùo  e 
revifìo  monsignor  Antonio  Agliardi,  nominalo  Delegato  apostolico  dello 
Indie  Orientali  e  consacrato  al  mattino  Arcivescovo  titolare  di  Cesarea. 
Sua  Santità  si  compiacque  trattenere  a  lungo  colloquio  il  novello  Arci- 
vescovo e  doiiar^^li  una  preziosa  vroc.e.  pettorale. 

E  fiualniente  il  giorno  15  dello  slesso  mese  il  Santo  Padre  aminetieva 
S.  £.  il  signor  marchese  De  Molins,  ambasciatore  di  Spagna,  e  la  signori 
marchesa  sua  consorte,  ad  assistere  alla  mossa  che  celebrava  nella  Cai)- 
pclla  segreta.  Sua  Santità,  durante  l'incruento  sncrillcio,  dispensava 
entrambi  la  santa  comunione. 

2.  I>a  carità  del  regnante  Pontefice  è  inesaurilnle,  e  chi  noi  sa?  E 
povero,  perchè  spogliato  d'ogni  potere  terreno,  e  costretto  a  vivere  d<l- 
r  obolo  dei  suoi  fedeli^  è  sempre  il  primo  ad  accorrere  in  sollievo  degli 
sventurati  con  una  generosità  superiore  agli  scarsi  mezzi  di  cui  gli  é 
consentito  disfiorre. 

B  chi  può  Irarre  il  conto  di  ciò  che  ha  dato  il  Santo  Padre  io  que^ 
soli  ultimi  mesi?  Grandi  elemosine  ai  Romani  nella  ricorrenza  del  suo 
onomastico,  centinaia  di  letli  pei  poveri;  soccorsi  ai  cholerosi  di  Abnu- 
glìa  e  di  Tolone;  molte  migliaia  di  hre  ai  Napoletani;  un  milione  ]>el 
lazzerello  presso  il  Vaticano,  ed  ora  altre  dieci  mila  lire  a  Calatila, 
senza  calcolare  ì  sussidi!  minori  accordati  ai  privati.  Ammiriamo  la 
Divina  Provvidenza,  die  allo  spogliato  Pontefice  procura  queste  soiiiuw, 
ed  ammiriamo  io  pari  tempo  com'egli  generosa  utente  le  spenda  tutte  tu 
opere  di  carità,  ripetendo  con  San  Paolo  ai  miserabili  dell'universo: 
Quis  infirmatur  et  ego  non  infirmor?  Chi  è  tra  i  miei  figli  che  trovisi 
nelle  afflizioni,  ed  io  noi  compatisca  e  soccorra? 

3.  La  stampa  liberale  ha  creduto  di  questi  giorni  avere  trovala 
la  parola  che  definisce  e  termina  la  questione  sorla  per  la  visita  del 
Cardinal  Vicario  di  Roma  al  Lazzeretto  di  Santa  Sabina,  chiamandola 
il  peitegoleszo  dcì  Cardinale  Petrocchi.  Sfrontati  !  Per  far  credere  ai 
loro  lettori  che  non  si  tratti  altrimenti  di  un  diriiio  violato,  hanno 
studialo  il  modo  dì  far  comparire  la  cosa  come  un  maligno  puntiglio  ed 
una  ridicola  pretesa  da  parte  dell'autorità  ecclesiastica,  sempre  intesa  a., 
creare  imbarazzi  al  governo  iialianissimo  di  Roma.  Ne  è  avvenuto 
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loltt  liao  finito  per  senlenzìare^  clie  si  poteva  tare  a  meno  di  lettere  e 
proiesie  e  che  bastava  ammetlere  l'equivocu,  e  rimanere  amici.  Ora 
asia  aver  avuto  soli' occhio  e  le  lettere  del  Cardinal  Vicario^  e  le  ri- 
poste del  tr.  di  Sindaco  per  convincersi  che  Taflare  di  Santa  Sabina 
Il  fu  un  equivoco  né  un  malinteso,  ma  un'aperta  violazione  di  diritto; 
She  dietro  il  municipio  slava  il  governo,  sul  quale  si  riversa  la  respon- 
bililà  dell' ingiuria  fatta  al  Cardinal  Vicario;  che  la  condotta  dell' Knii- 
DKDiissimo  l'orporalo  è  una  prova  della  ferma  e  sapiente  condotta  della 
blesa;  e  finalmente  che  la  condizione  del  rapa  in  Roma  di  fronte  al 
Governo  italiano  è  intollerabile. 

4.  Il  Journal  dtt  Droit  et  de  la  Jurisprudettce  Canonìque  pub- 
blicava nel  suo  quaderno  di  settembre  la  seguente  decisione  della  Su- 
prema Congregazione  delia  l\.  ed  U.  Inquisizione,  relativa  ai  medici  e 
Wofessori,  che  assistono  a  un  duello,  al  Hne  di  prestare  i  soccorsi,  l'uno 
della  religione,  l'altro  dell'arte,  ai  dueliautt.  La  risposta  della  Suprema 
Congregazione  è  indirizzata  al  Vescovo  dì  Poitiers  e  dice  cosi: 

li.tM  ae  rev.me  Boinine^ 

Litteris  diei  24  seplembris  superioris  anni  daiis.  vicarius  gcneralis 
rVajpliliidinis  tuae  proposuil  iria  sequenlia  dubia,  scilicet:  i*"  Polesine 
stedìcus  rogatus  a  ducllaniibus  duello  assistere  cum  intcntione  ctlius 
finem  pugnae  imponendì,  vel  simplìciter  vulnera  ligandi  ac  curandi,  quìn 
ÌDc'urrni  excommunicalioncm  Srimmo  PoniiMci  simplicitcr  rcservatam? 
2*  Polesine  saliem  quin  duello  sii  praesens  in  domo  vicina  vel  in  loco 
propinquo  sislere,  proximus  ac  paratus  ad  praebendum  suura  minisie- 
rium  si  ducllantìbus  opus  fuerìi?  W'^  Quid  de  confessano  in  ìisdem  con- 
diiionibus?  Etni  i^P.  una  mecum  Inquisitores  generales,  haec  dubia  ad 
[xamcn  revocarunt  in  Congreg.  generali  habiia  feria  IV  die  58  labentis 
Ili,  ac  re  mature  p^rpcnsa,  rcspondenrlum  censuerunl  :  Ad  1™  Non  posse 
excommunicalioncm  incurri.  Ad  i?""  vnro  et  'À^  (Juntpnus  ex  condirlo 
tai^  item  non  posse  et  excommunicatìonem  incurri.  lìum  haec  lecum 
eomnQunico,  ut  prò  opportunitate  nota  fumi,  fausta  omnia  ac  felicia  libi 
trecor  a  Domino. 


R.  III.  D.  Episc.  Piclaviens. 
Roroae,  31  mali  tÈJÌJ4. 


Addiciissimus  in  Domino 
R.  Card.  Monaco. 


Con  questi  decisione  si  fa  dunque  pal&st^  che  incoirono  nella  scomunica 
solo  i  padrini,  ma  i  medifi  e  il  prete,  dove  pure  ci  fosse  un  prete 
tnto  ignaro  dei  suoi  doveri  da  iulervenire  ex  eondicto  al  duello.  Questa 
ecisione  era  divenuta  tanto  più  necessaria  ora  che  ì  duelli  .sono  diventali 

S*rt€  XIL  voi,  VIZI,  fair,  825  23  2ò  ottobre  ìiHiA 
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SÌ  frequenti  e  dimostrano  Io  scidimenio  morale  lii  questa  genei 
tanto  per  altro  superba  dei  suoi  vantali  progressi. 

5.  Il  LtiiieilL,  del  6  ottolire,  celehravasi  solenntmieaK*  in  Roins, 
Santa  Maria  defili  Angioli,  dai  buoni  Padri  Certosini  la  festa  del  \t 
foiidatiire  e  padre.  San  Itrunone.  E  fu  T ultima  volta  ohe  la  re)igìi»a^ 
famifj:lia  irovossi  riunita  nel  suo  convento;  [toicliè  subito  dopo  quu'i 
riaci  ne  uscirono,  disperdendosi  per  altri  monasteri  fuori  di  Roma,  dm 
furono  mandali  dall' Obtiedienza.  Cirt  avvenne  per  decreto  del  Capitolo^ 
generale  dello  stesso  Ordine  eeiiosino,  emanalo  mesi  sono  tiopo  mali 
delitierazione,  a  motivo  della  condizione  impossibile  fatta  a  quei  vei 
randi  asceti  in  conseguenza  della  legge  di  soppressione  fi  d'mcauH'ra- 
mentxì.  Tolti  it  grande  e  il  piccolo  chiostro,  vennero  loro  assegnate  poclie 
stanze,  disadatte  alTaLlo  alla  vita  eremitica  e  contemplativa,  che  ^  iiellu 
spirilo  dell'austera  Hegola  di  San  Itrunoue.  Il  moounieutale  temi>io  di 
Santa  Maria  degli  Angeli  alle  Terme  Diocleziane  sarà  indi  in  poi  al 
dato  alle  cure  dei  monaci  Benedettini  Cistercensi,  che  olTiciano  la  vici 
parrocchia  di  San  Bernardo^  e  che  il  lunedi,  13  ottobre,  ne  prc 
posse.sso. 

1  Padri  certosini,  jìn  dal  1369,  aveano  stanza  in  Roma  nel  inoi 
stero  unito  alla  basilica  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  loro  dato 
Papa  Urbaiio  V;  ma,  essendo  allora  col;»  l'aria  Tioco  salubre,  Pio 
nel  15<tK  h  chiamò  nella  ctàiesa  da  lui  falla  fabbricare  sui  disegni 
Michelangelo  Buonarroti  sopra  una  parte  delle  vaste  lerme  di  Tilo; 
insieme  diede  ad  essi  la  contigua  vasta  Certosa,  innalzala  dallo  sl( 
Michelangelo,  il  cui  chiostro,  formalo  da  un  portico  di  cento  coloni 
con  attorno  le  celle  dei  monaci,  sta  fra  i  primi  monumenti  artistici 
Roma.  Cosi  erano  meglio  di  cinque  secoli  che  i  Certosini  dìmoravsi 
neirEiema  CiitA  e  la  edilìcavano  colle  loro  virtù;  ma  i  buoni  relifei( 
erano  incompatibili  col  civilissimo  Governo  italiano,  che  sfondò  a 
nonate  le  porte  di  Roma;  e,  spirale  ap|)ena  le  prime  aurr  di  lil 
sulla  metropoli  del  catlolicismo,  essi  si  videro  tulio  il  iranituillo 
chiostro,  che  venne  trasformato  in  un  deposito  militare,  guastalo 
muri  ed  aggiunte  e  profanato  doppiamente  e  come  cosa  sacra  e  ce 
monumento  d'arte;  furono  poi  privali  de*  mezzi  di  vivere,  confinali  n( 
r  ultimo  angolo  del  convento,  e  impediti  in  tutti  i  modi  di  praticare 
loro  vita  monastica. 

La  rivoluzione  iialianissìma,  che  procede  di  demolizione  in  d( 
zìone,  cornerà  ancora  questa  fra  le  sue  facili  vittorie:—  un  raonasl 
di  meno  in  Roma!  —  Ma  i  buoni  ne  rimarranno  giustamente  a< 
perchè  è  tale  partenza  di  sommo  dolore  al  Vicario  di  Gesù  Cristo 
grande  danno  alia  stessa  Roma.  Un  monnsLero  di  meno  vuol  dire 
scuola  di  virtù  di  meno,  i  monaci  insegnano  col  loro  esempio  a  pi 


»0RA^8A  355 

>d  a  pniire,  due  ìnse^amealì  ìudispens:ibilì  por  combnUere  lo  spirilo 
i  miscretienza,  ch*^  invade,  e  quella  indennità  voluttà  de!  piacere,  che 
lebria  e  travoljje  ad  o^mi  eccesso  più  brutale  F  uomo  Tallo  a  immagine 
i  Dio  e  desliniiLO  alla  elorna  roliciU.  i  Cerlosini  poi  in  ispecial  modo 
ol  loro  rii^^oroso  silenzio  insegnano  a  lacere;  e  ben  sì  vede  di  quanta 
iiìIiiA  praiica  sia  nel  presente  secolo  pettegolo  e  piirolaio  un  tale  esempio. 
Ed  ora  al  silenzio  operoso  e  benefico  dei  buoni  monaci  succederanno  le 
tiiacchere  vuote  e  inconcludenti  di  Montecitorio,  che  è  l'antitesi  piii 
dichiarata  di  un  monastero  di  Certosini! 

Ecco  che  cosa  guadagna  Roma  colla  partenza  dei  Padri  Certosini  !  — 
sebbene  una  cosa  ne  conforta,  e  si  è  che  tale  partenza  non  sarà  senza 
rilorno  :  i  frati  se  no  vanno,  ma  tornano  sempre,  [.a  Tribuna  del  Ili  ottobre, 
neirannuuziare  la  cessazione  del  monastero  di  Santa  Maria  degli  An- 
gioli, scrivea  che  esso  <  scompare  oggi  e  forse  per  sempre  dalla  Eterna 
Città;»  ed  ha  fatto  bene  a  temf)erare  ron  un  forse  il  suo  vaticinio; 
£bUi  è  mollo  più  probabile  che  i  Cerlosini,  spogliati  t^  cacciali,  ripren- 
dano ì  loro  conventi  in  Roma,  che  non  lo  sia  che  vi  restino  i  loro  per- 
lori,  quantunque  dicano  e  ripelano  con  sicumera:  Ci  siamo  e  ci 
etno. 


II. 

COSE  ITALIANE 

I.  1  bilnnci  di  paerra  v  dì  iDurlna  diventali  enormi  -  2.  Il  disavanzo  e  le  pe^o- 
rnU*  coDdixìoni  dol  co{urnei*cÌo  ilalìano  —  3.  Il  ctiolei-a  a  Napoli  e  a  Genova  — 
4  ti  cictmiu  di  Cadmia  e  1'  uraKuno  di  Mi?ssina  —  0.  Polìtica  estora  —  G.  Le 
rnt'fciziuiii  ili  un  es-coii'^ak'  italiano  —  1.  hi  chiusura  rk'Il' esposizioni'  lorjni'se 
e  b  coDiturdia  degli  As^busi  •-  8.  Minaccia  di  un  nuovo  Ksodo  —  0.  La  que- 
stione Cnslellaxzo. 

1,  Una  delle  cause  della  miseria  in  cui  versa  ritalìa,  ^  l'enorme 
accresci nmnlo  dei  bilanci  di  guerra  e  di  marina.  Di  fatto  sul  conio  con- 
suntivo del  lS7t)  si  legi^eva  che  in  Italia  si  enino  spese  nella  guerra 
lire  177,020,05tì,8I  di  uscita  ordinaria  e  lire  29/*59, 594,07  di  straordi- 

I,  ciò»*  lire  'i?U6, 484,650,88  iti  mito.  In  capo  a  sei  anni,  cioè  dire 

1882,  si  trovò  die  la  spesa  ordirjaria  per  la  guerra  era  stala  di 
'lire  •2(K»,'M5,009J8,  la  straordinaria  di  lire  4,H>I,873,30;  che  vuol  dire 
|ìQ  luuo  lire  '•r)9,(j08,7 10,58.  Sicché  dal  fS7(l  al  188>,  l'aumento  ì»  slato 
[è  cmquantalre  milioni.  I  conti  consuntivi  del  I8s;^e  del  1884,  non  sono 

>ra  comparsi  ad  allietare  i  fortunati  coniribuiuili  italiani,  ma  dai  pre- 
lotivi  si  ha  ragione  di  argomentare  che  l'aumento,  non  che  mantenuto, 
è  di  molto  ingrossato. 
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Si  guardi  ora  alla  marina.  Nel  1876  la  spesa  ordinaria  fu  di 
lire  44;V)1,087,1I,  la  straordinaria  di  lire  4,7Il,Stì.V23;  io  tuUo  li- 
re il»,072,93->,34.  Invece  uei  188-2  è  siala  airordinario  di  lire 55,061,7".  '  "m 
allosiraordinariodi  lire  5,-280,010,77,  e  per  partile  di  giro  lire '2^-238,'.!^ 
in  tutto  lire  6'2,Ò80,7-26,14.  E  ci  arrestiamo  qui  per  la  ragione  addotta 
di  sopra.  Onde  nel  breve  giro  di  appena  sei  anni  T aumento  è  slato  di 
oltre  dicci  milioni.  La  spesa  dunque  doi  due  Minisicri  di  g^uerra  e  mj- 
rina  è  cresciuta  di  oltre  i  63  milioni  in  sei  anni.  Spesa  coorme,  se  » 
consideri  che  l' Italia  è  un  paese  pressoctiè  impoverito.  Eppure  nofl  sì 
crederebbe;  legf^endo  atieniamenie  e  pa/ientemenie  le  discussioni  che  et>- 
bero  luogo  in  Parlamento  sui  bilanci  di  guerra  e  marina,  abbiamo  pollilo 
raccogliere,  che  cogli  ordinamenti  adottati,  e  coi  fini  che  si  vogliono  rag- 
giungere, questi  due  bilanci,  cosi  accresciuti,  .sono  insufficienli  e  scarsi; 
sicché  bisogna  aspettarsi  die  crescano  ancora.  Inratlì,  pochi  giorni  primi 
che  la  Camera  si  prorogasse.  ^  siala  volala  una  legge  per  una  spesi 
straordinaria  di  trenta  altri  milioni  per  costruzioni  dì  navi.,  che  sono  stati 
stanziati  per  quindici  milioni  nel  bilancio  del  1885-8t),  per  dieci  in  quello 
del  18S0-87,  {»er  gli  ultimi  cinque  in  quello  del  1887-88,  supjioslo  che 
la  presente  cuccagna  abbia  a  durare  ancora  per  altri  quallro  anni.  Ni 
pare  che  questi  trenta  milioni  Ijasieranm.  Giacché  nella  legge  del  V  lu- 
glio 1877,  in  cui  si  determinava  l'organico  del  material  delia  regia 
marineria,  era  presagita,  per  venirne  a  capo,  una  spesa  di  146  milioni 
da  fare  in  dieci  anni;  ma  già  nel  1883  il  Ministro  della  marina  ava 
formalmente  fatto  dicliiarare  che  ì  continui  e  rapidi  perfestonamenU 
che  si  vennero  facendo  nella  marina  militare  son  causa  che  i  140  mi- 
lioni non  Irnslcranno,  e  che  ne  occorreranno  altri  49,r»00,f>00.  D'altra 
parte  dopo  il  varo  del  Lauria  s'è  comincialo  a  dire  che  occorre  un  altra 
nave  da  guerra  di  prima  classe  e  due  arieti  torpedinieri;  che  voglioo 
dire  altri  **ó  railinni.  Son,  dunque,  altri  7r),(*00,000  rotondi  che  convorrà 
stanziare.  Ma  rimarranno  rotondi?  Credat  ludaeus  Apeìla,  Doacf>.saè 
certa  però  che  la  nazione  che  per  tanti  secoli  fu  riputata  la  più  florida, 
e  dove  non  era  ancora  la  schifosa  piaga  del  pauperismo,  ora  é  divent 
la  più  misera  e  grama. 

2.  Il  Capitan  Fracassa,  dell' 8  ollohre,  scriveva  cosi:  «  Se  la  \i 
sima  .stagione  pariamenlarc  1884-85  rassomiglìerA  alle  duo  (e 
non  a  tutte?)  che  l'hanno  preceduta,  il  colto  pubblico  fischierà  sino 
pillilo,  che  non  si  avrìi  più  coraggio  di  chiedere  per  l'avvenire  la 
perlura  di  Montecitorio.  »  Or  bene,  perche  il  Capitan  Fracassa 
che  il  Parlamento  italiano  sarà  rischialo?  Per  questo,  crediamo  noi, 
es-^o  nan  ha  saputo  impedire  il  ritorno  di  quel  disavanzo  nnnnzìario. 
|)oirehIje  essere  il  principio  di  un  fallimento.  E  che  il  disavanzo  sia 
nuovo  alle  porte  d' Italia,  lo  attesta  la  Perseveranta,  la  quale  nel 
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Wiincro  del  5  ouobre  così  scriveva:  «  Ouale  che  sia  la  nostra  condizinue 
iDzìaria  si  può  comprendfire  in  breve,  senza  illusioni,  come  senza  esa- 
izionì;  essa  inclina  di  nuovo  al  disavanzo,  il  quale  si  afTermerà  colta 
del  giugno  in  nìquanit  milioni  »  SifTaiLo  disavanzo  non  pare  al- 
ìinioie  che  debba  altribuirsi  che  al  programnia  dello  spendere  senza 
I,  e  del  seminare  aMegramenle  i  danari  del  bilancio.  Né  differenle 
)lti  delia  capitale  i'  il  lin^uagjno  dei  giornali  di  provincia.  Il  Pro- 
per  esempio  di  Piacenza,  ciLaio  e  lodalo  dalla  Tribuna^  dice  : 
coronar  l'opera,  Von.  Maglianì  pur  troppo  deve  convenire  che  le 
Itali  predizioni  pel  ISS'i  s(annfl  per  avverarsi.  » 

Ma  ci  è  di  peggio,  stando  al  bollettino  Huanziario  della  NìMva  Ah' 
tologia,  e  alla  slaLisiica  della  Direzione  generale  delle  gabelle,  i  danni 
sofferti  nel  commercio  speciale  d'iniponazione  e  di  esportazione  nel  mese 
di  settembre  son  tali  da  far  venire  la  pelle  d'oca.  Le  esportazioni  dì 
questo  mese  in  confronto  con  quelle  avvenute  nell*  agosto  del  1SS3,  di- 
miimirono  di  oltre  a  tO  miUnni;  le  importazioni  furono  minori  di  3  mi- 
lioni e  mezzo.  i:)saminandi>  poi  il  movimcnlo  dei  duo  nliimi  mesi  del 
primo  semestre,  nei  quali  il  cholera  incominciò  a  far  sentire  gli  eflelli 
Ila  sua  micidiale  innuenz^,  si  ebl>ero  questi  risultainenii:  t'.*  milioni 
meno  nelle  esportazioni,  e  6  e  mezzo,  pure  in  mt'no,  nelle  importa- 
li; perciò  la  dilTerenza  fra  le  une  e  le  altre  fu  di  l'2  milioni  e  mezzo 
'esi)ortazioDÌ.  Da  ciò  è  facile  argomentare  in  quale  sialo  lamenlevolc 
il  conmiercio  italiano,  e  quanto  damio  ne  ricevano  le  (iiianze  dello 
Ito. 

3.  Che  che  ne  dicano  i  giornali  e  i  bollettini  governativi  e  municipali, 
kholera  ha  coolinualo  a  mieter  vite  nella  città  di  Napoli,  dove  si  calcola 
w  sieno  entrali  nel  cimitero  oltre  a  sei  mila  cadaveri  in  due  mesi.  Tra 
cause  alle  quali  vuoisi  atlribuire  la  ferocia  del  morbo,  specialmente  nei 
litro  quartieri  bassi  della  città,  non  ultima  è  certo  la  loro  insalubrità, 
perchè  da  ogni  parte  non  si  fa  die  domandare  il  risanamento  di 
H  quartieri.  Su  questo  importantissimo  argomento  ognuno  ha  voluto 
la  sua  opinione;  ed  altri  ha  sentenzialo  che  per  {sventrar  Napoli, 
cinicamente  si  espresse  Ton.  Depreiis,  convien  far  iohuìa  rasa  di 
»;  altri  invece  si  contenterebbe  di  distruggere  quello  che  non  h  suscet- 
Hle  di  miglioramento.  I  due  partili  convengono  intanto  sulla  nefessìlà  di 
Iruggere:  ma  a  tal  uopo  è  prima  necessario  di  provvedere  e  dar  ri- 
sero agli  abitanti  di  quei  quartieri,  ì  quali,  come  i>  nolo,  ascendono 
'mollo  migliaia.  Prima  di  distruggere  una  città,  ì>.  mestieri  edificarne 
'iJlra.  Tulio  ciò  non  sì  compie  in  pochi  mesi,  ma  richiede  il  lavoro 
jHn^cchi  anni.  E  qui  torna  a  far  c:jpolino  lo  spettro  dei  carrossinì. 
è  dato  infatti  che  il  disegno  di  sventrar  Napoli  darà  luogo  a  brogli, 
itrighi,  a  dilapidazioni  e  a  ruberie  per  non  approdare  a  nulla  che  sia  ca- 
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pflce  di  rnij^liorare  la  condi/ìonc  dei  i>ovcri  abitanti  di  qiitii  quarl 
iafaui  riconlaim  quello  che  accadde  in  Napoli  sotto  il  sindacato  di  mi 
certo  Duca,  quando  si  decise  di  abbaucre  i  fondachi  per  poi  tur  co^niire 
delle  case  a  l'omodo  degli  oj>erai.  Si  die  allora  couiiiiciaiut'iiio  :iir«pwi 
coU'espropriar  quelli  dei  luOf^hi  pii.  Il  municipio  napoletano  o  chi  jier 
esso,  pagò  al  luogo  pio  lire  2,50  per  ogni,  metro  quadrato,  e  poi  vcód* 
tutta  Tarea  ai^Ii  appaltatori  per  lire  15  al  metro  quadrello,  e  qii 
siruirono  pala/zi  per  ran)i;:lie  civili  ed  agiate  ma  non  i^ik  \ìer  o\>- 
si  creda  che,  acquistiti  ì  fondachi  dei  luoghi  pii,  si  andasse  innanzi;  mit 
no;  |ierchi'  fallo  H  earrossino^  non  si  pensò  più  agli  ojterai.  Non  è  diiF«|ttf 
infondalo  il  s^)spetlo  che  anche  iiuesla  volta  jjossano  riiuauere  deiu.M:  \t 
speranze  degli  operai,  e  che  lo  sventramento  sia  per  riuscire  ad  un  no- 
vello carrozzino  e  per  giunta  alta  totale  mina  dell'azìeuda  mumci. 
Staremo  a  vedere,  e  se  son  rose  fioriranno. 

Il  cholera  comparso  a  Genova,  dove  fu  importato  dalla  Spezia,  ootf 
stalo  cosi  spieiato  e  crudele  come  a  Nai»i>li,  a  busca  ed  alla  Spezia 
0  sia  perché  la  stagione  era  piii  inoltrata,  o  sia  i»erchè  pronta  ed 
gica  l'azione  dei  rimcdii  per  temperarne  la  natia  ferocia.  Perù  quanloi 
accaduto  a  Genova  ha  dimostrato  una  volta  di  più,  che  il  dinit^n  » 
Napoli  ed  alla  Spezia  non  avrcbije  tanto  incrudelito,  senza  i  due  1^/2;»- 
retli  di  Nisida  e  di  Varignann  che  ne  minacciavano  direttamente  la  ^ 
lubrità.  Una  riecisione  dunque  da  prendere  i^.  appunto  di  togliere  da  Na- 
poli e  dalla  S()ezia  i  due  laz/aretii,  prima  che  venga  Taphle  del  duuii 
anno. 

4.  Uno  avulso  «on  t/c'/jtfiV  a//fr;  queste  parole  del  poeLi  manto» 
ci  venivano  in  niente,  come  prima  ci  giunse  l'anni'nzio  del  leiTihiledi 
sastro  accaduto  in  Catania.  Non  era  ancora  cessalo  il  Il.i^'^cllo  del  rh< 
in  Napoli,  ed  ecco  un  ciclone,  dei  più  viilenii  ed  innuani  che  ricor 
storia,  scatenarsi  sulla  bella  e  raagniOca  città  delPKlna.  Kra  trascorsa  I 
pomeridiana  del  7  passalo  ottobre,  quando  una  densa  e  nera   col 
comparve  alle  falde  dciriCtna,  che,  avanzandosi  verligiuoiianieute  e 
un  rumore  pari  a  quello  di  un  treno  ferroviario,  lanciato  a  grande 
locità,  si  accoslò  alla  città  che  ne  rimase  letteralmente  al  buio,  m; 
respinto  da  un  furioso  vento  di  ponente.  Il  terrore  fu  generale:  luUi 
devano  una  spiegazione  dello  straordinario  e  pauroso  fejiotneno;  ma  n' 
sapeva  darla.  Intanto  la  pioggia  cadeva  a  lorrenii,  il  vento  era  itupe' 
Dopo  poco  i!  soie  riapparve  in  lutto  U  suo  splendore  suirorì/zHile; 
tempo  slesso  corse  la  voce  che  i  sobborghi  di  Cibali,  lìorgo,  Ogniu-^  v 
incantevoli  e  deliziosi,  non  erano  più  che  un  mucchio  di  rovine.  La 
nazione  i»rodoita  da  una  tale  notizia  fu  grande.  Le  autohià  civili  e 
accorsero  sul  teatro  deirimmeusa  .sciagura.  Monsignor  Arcivcscov 
primi,  come  sempre,  dovunque  lo  chiami  una  sciagura  che  v^nJl 
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Ilare  la  sua  greggia  diletta.  Dietro  le  autorità  volarono  le  soldatesche,  i 
carabinieri  e  le  guardie  municipali  e  di  questura  ad  apprestare  soccorsi.  Il 
ciclone  avea  in  quei  sventurati  sobborghi  recato  la  distruzione  e  la  morte: 
case  ahLtattule,  ville  e  villini  ele^anlissiniì  ridoUi  in  macerie,  giardini  rasi 
a]  suolo,  vasti  olìvcli  spiantati  dalle  radici,  agrumeti,  che  formavano  la 
fortuna  di  agiati  cittadini  e  Vomamenio  di  quelle  ridenii  contrade,  conver- 
titi in  campi  di  desolazione,  e  poi  gente  sejioUa  sollo  le  rovine,  e  feriti,  e 
pianto  e  lulto.  Tal  era  lo  spettacolo  di  quei  luoghi  dove  dianzi  regnava  la 
ita,  la  contentezza,  la  pace.  I  bravi  soldati  giunti  apj>ena  sul  luogo  del 
isiro  die-dcro  mano  all'opera  coU'estrarre  i  morti  ed  i  feriti  dalle  ma- 
ìrie.  Raccontansi  molti  pieiosi  e  commoventi  episodii  ed  alti  eroici 
jmpiuti  per  salvar  gente  che  se  fosse  rimasta  mezz'ora  di  piìi  sotto 
mura  o  ì  letti  abbattuti,  sarebbero  morii  asfìttici;  ma  di  questi  la- 
imo  il  compilo  alle  gazzette,  bashindoci  d  avere  tramandato  ai  posteri 
Jcasn  orrendo,  e  di  prenderne  occasione  per  dire  come  lauta  e  si  fre- 
ile  vicenda  di  pulibliche  sciagure  renda  sempre  piti  evidente  la  mano 
Dio  che  [lercuote  l'Italia  per  le  raginni  che  tulli  sappiamo.  Le  vit- 
le  dell' immane  disastro  si  fanno  ascendere  a  HU  m^ni  e  51)0  feriti 
conlare  i  danni  incalcolabili  arrecati  alle  campagne  ed  all'intiera 

Ci  piace  ora,  a  confusione  di  quei  sciagurati  che  vilipendono  sempre 

Icalunniano  il  Sac^erdozin,  di  riportare  quanto  l' egregio  Giorno  di  Firenze 

ìriva  nel  suo  n*  23',)  di  una  gara  generosa  di  carità  fiorila  avvenuta 

[uesla  luttuosa  circostanza  tra  l'Arcivescovo  di  Napoli  e  i  diocesani 

"t/Kminenlissinio  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli   commosso  dalla 

iva  sciagura  che  ha  desolalo  Catania,  e  non  polendo  di  presente  man- 

co\h  venm  sussidio  né  cercarne  dagli  afìliiii  napoletani,  spediva 

rArcivcscovo  di  Catania,  che  per  ben  die(*i  volte  ha  invialo  soccorso 

colerosi  di  Napoli,  una  ricca  croce  jieitorale  che  ebbe  in  dono  per 

sua  promozione  al  Cardinalalo.  L'alio  nobiln^'ute  g^^neroso  dell'Emo 

irdinale  Sanfelice  ha  suscitato  una  gara  di   carità  tra  i  diocesani   di 

lUflia,  come  rileviamo  dal  seguente  telngraninia  clie  lo  zelanle  Arci- 

»vo  di  Catania  ha  mandalo  a  quello  di  Nap'>h  : 

«  Emo  Card.  Sanfelice  Arcivescovo-Napoli: 

Ringraziandola  vivamente  e  commosso  per  la  sua  sublime  generosa 

della  croce  pettorale,  mi  alTrelto  a  soggiungere,  che  appena  cnno- 

il05i  Tattn  nobilissimo  si  sono  presentali  alcuni  miei  diocesani,  dichia- 

idosì  pronti  a  redimere  il  dono  prezioso  e  mi  han  consegnalo  lire  due- 

b  pregando  essi  Vostra  Eminenza  che  trattenga  sua  la  croce  come 

fH  dooo  e  memoria  dei  Catanesi  graiissimi.  Non  ho  potuto  rifiutarmi, 
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e  comincio  sin  da  oggi  a  distribuire  io  strsso  la  delta  somma  in  nnmc 
Vostra  Eminenza.  Conosco  abb.'isliinza  ti  cuore  dei  miei  Cai '^ 
affermare  che  l'intera  ciuadinanza  fa  eco  alla  presa  delibera/; 
Eminenza  couienier.'t  certo  il  comune  desiderio,  ecc. 

*  GicsEPPE  Benedetto  Dusmet  Arcivescovo.] 

Anche  a  Messina  l'uragano  fu  violentissimo.  Si  scatenò  mezz'ori 
prima  di  meuo^inrno,  e  durò  qiiusi  lino  alle  due  pomeridiane  se 
torrenti  d'acqua  che  devastarono  canipagnc,  minacciarono  c^sc  e  I' 
portarono  ovunque  lo  scompìglio  e  il  terrore.  Alcune  vie  della  cilià  ht* 
rono  allagate  e  parecchie  abilaziom  alquanto  d^inncggiate.  Nelle  campagu 
si  ebbero  guasti  considerevoli,  alberi  abbaUuli,  ortaglie  distrutte,  fraoi 
cadute  cm  infinito  danno  dei  sottostanti  giardini.  Per  fortuna,  uoii  s*^ 
bero  a  deplorar  viiiiine  umane;  ma  i  danni  materiali  furon  dì  qualche 
rilievo,  e  [^r  la  povera  Messina  saranno  tanto  piti  gravi,  quanto  che  il 
suo  commercio  fu  ridotto  ai  minimi  termini  in  seguito  4iirat>(>Uziooeikl 
porto  franco,  cui  volle  trovarsi  un  compenso,  magro  compenso  in  v 
nell'averle  il  governo  accordato  un  collegio  militare. 

5.  Ida  Revue  Nouvellc  net  suo  ultimo  fascicolo,  parlando  del 
vegno  dei  tre  imperatori  a  Schierniewice,  dice  aperto  che  TlLalia  lia  do- 
vuto convinctersi  in  questa  circostanza,  che  il  vento  ò  mutato  (>er  li 
politica  delle  mani  libere,  dei  tradimenti  e  delle  perfidio.  Volesse  il  cìflo! 
Ma  ne  dubitiamo;  perchè  la  massoneria  ha  pure  il  suo  zampino  ih 
gabinolii  degli  uomini  di  Stato.  Il  periodico  francese  si  esprime  diiotiot 
cosi:  «Se  l'onorevole  Mancini  pensa  che  l'Italia  sia  un  fattore  impt>r- 
tanle  nella  |toliiica  euro[^ea,  allora  come  spiegare  che  il  suo  re  non  fa 
ammesso,  nel  convegno  dì  Schierniewice,  all'onore  di  ti-attare  da  paht 
pari  coi  potenti  alleati  del  Bismark?  Infatti  nHIa  grande  alleanza  Ite 
Umberto  è  appunto  nello  sLes.so  grado  dei  sovrani  di  Uunienìa,  di  Ser 
dì  Ilulgaria  e  dì  Montenegro;  un  vassallo  e  nulla  più.  Mancini  e  C 
possono  andar  superbi  del  risultalo  e  per  il  loro  paese  e  i-ier  il  loro 
D'altra  parte  il  Bonghi  in  un  suo  recento  articolo  pubblicato  uell'uli 
quaderno  della  Nuova  Antologìa  sullo  stesso  tema,  ha  scorto  in 
fatto  prtlilico  il  fermo  proposito  dei  tre  Imperi  dì  custodire  quanto 
lungamente  sia  possibile  la  j»ace  in  Europa,  e  uè  deduce  per  consegue. 
Che  l'Italia  ora  più  che  mai  deve  rimanersene  queta  nel  suo  essem 
attuale,  cioè  a  dire  quello  che  è  senza  aspirare  a  novelle  annessioni 
questo  è  fare  il  conto  senza  Taste,  e  l'oste  «i  la  Pruvvidnn/a. 

Alle  severe  parole  dell' effemeride  parigina  crediamo  dover  aggiui 
gli  avvertimenti  che  \\  Journal  des  Dt'bais  dà  airjtalia  gallofoba, 
gani  della  Consulla  se  ne  sono  mostrali  inquieti.  C  ne  hanno  bea 
ì\  diario  parigino,  rilevando  l' ostilità  sistematica  dell'Italia  cootro 
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!  ■  eia  'iice:  «  Dapperl litio  e  sempre,  per  mare  e  per  terra,  l'Italia 
',1  ;;  conlrapporsi  alla  Francia.  Tal  è  il  sìgnilìcato  della  politica  italiana, 
oppure  essa  non  ne  ha  alcuno.  Se  da  questa  parte  delle  Alpi  la  si  pren- 
desse sul  serio,  ne  verrebbe  i>er  c<»nseguenza  che,  dal  canto  suo,  la 
Francia  dovrebbe  essere  dappertutto  e  sempre  Tawersaria  dell' Itaba.  » 
VA  aggiunge:  «L'Italia  ha  la  pretensione  d'avere  la  sua  parte  d'io- 
flum/n  nel  Mediterraneo.  Le  si  Ta  cn^Jore  che  essa  accrescerà  questa 
apIw)ggi;iridosi  all'lnghillerra,  sebhene  sin  dai  primi  passi  del  suo  risor- 
giinento  (?)  politico  altro  non  abbia  ottenuto  dagl'Inglesi  che  parole,  È 
assai  probabile  che  vada  incontro  o  mwvi  disinganni.  Gli  Italiani  do- 
vrebbero capire  che,  se  »>  abile  di  stare  con  quelli  che  si  stimano  i  più 
forii,  è  s{>e.«^so  più  abile  anora  lo  stare  dalle  parte  del  dirillo  e  della 
giustizia.  »  L'egrejjia  Unità  Cattolica  Iia  fallo  su  queste  parole  una 
mollo  giudiziosa  osservazione.  «  Queste  ultime  parole,  essa  dice,  han 
dovuto  tornare  amarissimo  al  Uoverno  italiano,  accusato  dì  calpestare 
(tirila  e  giustizia  e  cercar  riposo  all'ombra  del  più  forte.  Non  poteva 
ai''i!;lio  ritrarsi  la  sola  iwlitica  che  seppe  fin  qui  seguire  l'Italia,  massime 
Delta  guerra  che  mosse  e  muove  alla  Santa  Sede.  Ma  quali  frulli  n'ha 
raccolto?  La  Francia  le  è  nemica,  i  tre  Imjjeri  l'han  congedala:  le  resta 
J  Inghilierra,  che  l'ha  sempre  ripagata  e  sempre  la  ripagherà  di  parole.  > 
6.  11  ministro  Mancini  sta  per  passare  un  brutto  quarto  d'ora.  Bi- 
che C;?li  dia  ."Spiegazioni  categoriche  suH'alTare  dell'ex  console  di 
jano,  signor  (ìrecchi,  il  quale  come  è  noto,  <*  sialo  deposto  dal  con- 
ialo, quando  il  Consiglio  fedi^rale  ebl*  prove  autentiche  e  legali  che 
[li  era  l'autore  dell'opuscolo  annessionista,  Svizzeri  o  Italiani^  pub- 
licaio  iu  Italia  ed  attribuito  a  tutl'alm. 
Grcccbi.  che  aveva  spiidoraiamenlc  negalo  la  paiernilA  dell'opuscolo, 
per  difendersi,  dice,  che  alla  fin  fine  non  aveva  fallo  diversaraeme 
quello,  che  ai  loro  tempi  fecero  Mingbetli  a  Roma,  Villamarina  a  Na- 
Au  lìoncompagni  a  Firenze;  dove  quei  signori,  mentre  fun^jevano  da 
(ppresDiilanti  presso  i  Governi  ai  quali  erano  accreditali  dal  re  e  dal 
iverno  di  Piemonte,  di  sottomano  sostenevano  le  mene  massoniche  dei 
giurati  che  preparavano  la  rivoluzione  e  l'annessione. 
Inoltre  egli  sa  di  avere  reso  un  grosso  servigio,  non  al  Governo,  ma 
partilo  i>enlarchisia,  collo  svelare  l' ignominia  dì  un  carrozzino  di  quasi 
'  'DÌ,  che  certi  deputati  e  ceni  altri  più  che  deputati,  .si  sareb- 
,  Ulti  ove  fosse  riuscita  una  certa  impresa  colla  Ditta  Guastalla. 
Allora  il  Orecchi  pubblicava  un  opusc'>lo  iniìiolato:  (7n  milione  e 
ritornila  lire  d'interesse  nell'affare  Guastalla.  Il  mìnìsiro  d' Ila- 
Berna  perciò  lo  ringraziava  come  di  un  nuovo  servizio  roso  al  Go- 
^.rao;  ma  da  quel  giorno  una  persecuzione  feroce  contro  luì  incominciò 
<sndò  sompre  aumentando.  II  Grecchì  in  un  nuovo  opuscolo  recentissimo 
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che  porta  (»er  litolo:  Un'eco  dcìVaffare  Guastalla;  memoria  d^dieai^ 
ai  Parltimenio  Nazionale  da  un  ex  console  di  S.  M,  il  lìed'IOìiia, 
narra  le  fasi  della  persecuzione,  ed  es[)riiue  la  couviuzioue,  che  la  sua 
hinn/iauc  non  sia  siala  provocala  dall' opuscolo  ìrredenlista,  ma  dalle 
rivelazioni  guasiallesi,  colte  quali  avrebt>e  rollo  le  uova  in  un  paniere 
miui.steriale.  Tulio  ciò  è  una  prova  di  più  che  il  brigantaggio  politico^ 
sempre  in  voga  in  Ualìa. 

7.  S'era  parlato  e  discusso  per  prorogare  l' iisposizìone  o  riaprirla  al- 
l'aprile dell' tr>;  il  Villa  già  era  parlilo  per  Roma  nel  line  d'intendersi 
col  Grimaldi;  ma  il  C'tmitalo  esecutivo  decise  la  chiusura  e  questa  si 
farà  il  10  di  novemlire. 

Dal  lato  dell'interesse  il  (lasco  della  esposizione  nazionalo  è  un  fatto, 
ed  è  inutile  ricorrere  ad  altri  tenutivi,  tanto  più  che  gli  es[»osilorl  si  op- 
posero alta  proroga. 

11  più  che  mediocre  successo  materiale  produrrà  bensì  qualche  fal- 
limento, ma  non  ii  il  caso  di  esagerare.  Le  locande  die  fallìscnno  devono 
il  malo  ciTelto  non  all' esposizione,  ma  al  Gottardo  che  normalmente 
porta  i  viaggiatori  a  Milano^  e  non  a  Torino,  onde  resta  limitalo  lo  sbocco 
del  Frejus. 

Quanto  al  cholcra,  seppesì  coprirlo  abbastanza  bene;  quattro  o  cinque 
casi  al  giorno;  ma  non  se  n'è  parlato  mai. 

Chiusa  l'Esposizione,  si  verrà  alla  somma  delle  cifre,  all'invenurio; 
e  dallo  esame  dei  conti  verranno  fuori,  si  dice,  gravi  e  molte  questiom. 

[  giornali  hanno  tanto  discusso  sugli  Assabesi  esj)osti  a  Tonno  du- 
rante due  mesi,  ctie  ninno  ora  piii  dubita  della  misii ficai  ione  che  s'è 
voluto  fare  al  colto  pubblico  e  all'inclita  guarnigione^  da  coloro  rbe 
aveano  interesse  di  metterli  in  mostra,  per  accreditare  Timpoiian/ad 
famosa  baia. 

Omai  jHirò  si  ritiene  che  dei  riteschinetli  uno  era  lìglio  di'll'ex-sultaiw 
d'Assab,  di  povera  condizione  però;  gli  altri  non  erano  né  ricchi,  n^ 
Principi.  Le  pratiche  per  la  loro  venuta  seguirono  ira  il  Comitato  dfl- 
l'Esfwsizione  di  Torino,  il  ministro  Mancini  e  il  Branchi,  eomn- 

in  Assab.  I^  Riforma  però  se  la  prende  ancora  col  Mancini,  i 

permise  che  quegli  Assabesi  fossero  ricevuti  dal  Re  e  dal  Duca  d'Aosta 
con  onori  regnh.  K  pt^nsare  che  questa  commedia,  che  ha   fatto  ri 
Lauto  amici  e  nemici,  ha  costalo  la   bellezza  di  oltre  a  duecento 
franchi!  Ma,  Dio  buono!  si  vuole  o  non  si  vuol  capire  che  è  temi 
finirla  collo  scialacquo  continuo  di  danari  in   cose  clie  scrwhlano 
giorno  più  il  Governo,  e  impoveriscono  sempre  più  il  iwaw? 

8.  Se  lia  fondamento  quello  che  scrivea  la  Capitale  del  Iti  oli 
p!)ssalo,  il  regno  d'Italia  sarebbe  minaccialo  dì  un  novello  Esodo,  e 
a  dire  di  un  nuovo  trasporlo  della  sede  del  suo  governo  da  Hom;i  a  Fi- 
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L'artìcolo  della  CapUnh  è  un  vero  irrìdo  di  allarme  gettalo  iu 
wzo  alle  grandi  rovine  economiche,  morali  e  politiche  accumii!<He  dalla 
voliizione,  non  che  Ira  !e  grandi  sventure  che  hanno  piTcosso  la  po- 

ra  nostra  [ulta.  Il  '^ornale  citalo  dice:  <  È  eosa  mollo  seria  che  da 

rijnn  si  lisolL'vi  ad  o^nì  tratto  questa  questione  »  (cioè  della  capitale). 

alti  \m  teleijramma  di  lìerlino  annunziava   testé,  clie  *  la  Gazzefia 

(a  Croce  dava  per  sicuro  in  modo  formale  che  l'Italia  intende  uscire 
Roma  e  riportare  a  Firenze  la  Corte,  la  ConsiiUa,  e  le  I^e^a/ioni 

ere  »  V'era  o  falsa  la  notizia  spacciata  dal  giornale  lede^sco,  la  Capì- 

e  ag^unge:  <  quando  uè  parlnrono  le  riviste  mensili  e  seLLimanali« 
li  orfani  di  Mancini  qui  in  Italia  risposero  ette  erano  jnihhiica/ioni  dì 

»cn  iiDiwrtanza.  Ora  è  la  Cniszetla  defì'i  Croce  quella  clie  rimette  in 

mjK)  la  voce,  e  la  risposta  solila  non  ha  nessun  valore.  La  Gmsriia 

efìa  Croce  h  l' orbano  del  parlilo  feudale  non  solo,  che  <>  il  più  potente 

e  srere  governative,  ma  ò  l'organo  auloriaalo  dalla  Coite  di  iterlino, 

questo  fatto  merita  molla  ponderazione.  »  Senza  dubhio  diciamo  noi«  la 
è  scria,  seriìssima,  perche  come  riilelic  la  Cnifiude  «  o  la  notizia 

vera  o  è  falsa.  Se  falsa  ed  invpiitiiia  e  allora  rivela  la  tendenza  poli- 
tica della  nohiUà  e  della  Corte  germanica.  Uuel  che  si  cercai  a  Berlino 
è  la  pac^  inltTiia,  ed  il  governo  prussiano  sarebbe  disposto  a  sacrificare 
DcJie  i  diriili  dell'  Italia  su  Roma  (?)  per  far  lacere  il  partilo  del  Centro, 

cui  opposizione  gli  ^  divenuta  più  che  molesta.  Se  poi  fo.sse  vera  ed 
vesse  qualche  fondamento  sia  nella  debolezza  dei  nostri  ministri,  .sia  nel 
lUDO  della  le;ia  cxinservatrice,  concertata  fra  i  tre  imperatori^  e  in 
fuesto  caso  costituirebbe  mm  seria  minacr.in.  »  Chi,  in  passalo,  avesse 
fletto  o  alla  Capitale  o  al  Diritto  o  ad  altro  giornale  siniiglianle-,  die 
•die  lolle  colla  rivoluzione  il  Papato  finisce  semiire  per  vincere,  ed  avesse 
«italo  alcuno  de^li  innuraerabili  esempii  di  cui  la  storia  abtionda,  compreso 
uello  di  Naitoleone  1^  e  di  Pio  VII,  avrebbe  avuto  per  risposta  ima  risata 
ì  viso.  Ora  invece,  dopo  quel  terribile  dispaccio  di  Fierlino,  è  la  stessa 
Capitaìr  che  ricorda  *  che  Carlo  V  faceva  dare  il  sacco  a  Roma,  per 
àventare,  pochi  anni  dopo,  il  campione  del  caltolicisino  od  il  persecutore 

Lutero  e  della  Riforma.  »  Oltre  di  ehè,  aggiunge  spaventato  il  diario 
ndirale.  *  non  dobbiamo  obliare,  che  la  Sanla  Alleanza  del  18jò  ebl)e 
JKr  fondatori  principali,  dopo  PAu.stria,  Tlnghilt^MTa  e  la  Prussia  pro- 
ktfaDti,  e  la  Russia  eterodossa.  » 

9.  L'  0/unione  giudica   agramente  lo  scandaloso  peiiegolexzo   che 
l'i  fatto  di  questi  giorni  intorno  al  nome  di  uno  dei  |iczzi  più  grossi 
liberalismo  miliianie;  alludiamo  allo  rivelazioni  del  liberalismo  gau- 
jote  a  danno  di  Luigi  Caslellazzo  *  soldato,  poeta,  pairìolla,   radicale 

ramassone,  reduce  delle  jialrie  battaglie  »  come  di  lui  canta  il  Diritto, 
uee^Ui   guerra  gli  s'è  scatenata  contro  perchè  duo  mila  elettori  di 
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Ornsselo  l'han  mandato  in  rarlamcnto  nell'uHima  elezione  <Ji  quel  col- 
legio. I  suoi  avvL'rsarii,  non  coulraildeiti  por  altro  dai  suoi  amici,  l' accu- 
sano «  di  aver  tradito  detìberaianiente  i  suoi  complici  nel  processo  dei 
Comitati  di  Mantova  nel  IBV2,  d'essersi  messo  al  servizio  deirauditore 
Krauss,  e  di  avere  spinto  colle  sue  dela/.ioni  al  patibolo  parecchi  fra 
gl'imputati  di  quel  processo,  taluni  suoi  intimi  amici,  mentre  a  molti 
altri  vennero  inllitle  pene  lunghe  e  severe  ».  //  Diritto  chiama  .] 
tradimento,  setnph'c^  fallo  di  gioventù^  nò  tale,  che  valga  ad  ofjr 
in  qualche  ffuisa  i  meriti  per  cui  fu  eletto  a  rappresentare  ìfl  Parli-    l 
mento  gli  elellnri  di  Grosseto.  Come  sono  indulgenti  questi  signori,  ip     i 
si  tratta  di  un  loro  compare!  Il  Fascio  va  più  in  là  e  in  due  an   <■ 
l'uno  più  violento  deir altro,  Ta  a  braccia  per  mostrare  come  quattro  e  1 
quattro  Hmno  otto  «  che  l'accusa  fallagli  dall' ohreo  Fin/i  e  dal  1 1      - 
di  avere  danneggialo  con  rivelazioni  altri  coaccusali  nel  processo  di 
lova  è  insussistente,  calunniosa,  e  che  per  le  sue  civili  e  militari  vutii 
è  degno  della  stima  e  dell' amicizia  di  o^uno!  » 

Chi  Ila  ra;3none  in  questo  scandaloso  conlliilo,  tra  liberali  gaudati 
e  militanti?  Castellazzo  6  egli  vittima  di  una  calunnia,  o  i  suoi  accusi- 
tori  SODO  stali  mossi  a  denunziarlo  come  traditore  da  odio  di  parte?  A 
noi  pare  che  abbiano  tutti  ugualmente  ragione  e  torto.  Hanno  ragiooe 
gli  accusatori  perchè  il  failo  giovanile  del  Castelìasso  è  innegabile: 
ma  hanno  torto  al  lerapo  slesso  i  suoi  difensori,  perchè  non  vogliono  rt- 
conoscerue  la  pravità.  Hanno  poi  ragione  questi  di  sostenere  l'accusilo, 
parendo  loro  che  le  posteriori  sue  gesta  sieno  tali  e  tante  da  formare 
un  luminoso  Liioto  di  riabiìitasioìte^  se  non  morale,  per  lo  meno  polì- 
tica; ma  han  torto  quelli  di  rinfacciare  al  Castellazzo  quello  che  s 
potrebbe  ridire  di  due  terzi  dei  fattori  della  presente  Italia,  molli  dei 
quali,  se  non  furono  traditori  dei  loro  complici,  lo  furono  certamente 
loro  Sovrani,  e  non  solo  traditori,  ma  felloni  e  spergiuri. 

La  moralità  di  (juesio  fatto  che  ha  preso  le  proporzioni  di  un  sv 
veninicnto,  è  questa  c!ie,  salvo  poche  ecce/ioni,  il  liberalismo  in  Italia 
come  altrove  è  un  miscugUo  dì  cose  infradiciate,  un  pattume  che  dod  si 
può  rimesU'ire  senza  che  ne  vengano  fuori  dei  miasmi  capaci  di  azoino^ 
bare  un'intiera  generazione. 

Ma  il  frutto  di  lulia  questa  tregenda  quale  sarà?  Il  Corriere  deUn 
Sera  di  Milano  lo  prevede  chiaro:  cioè  che  l'elezione  del  CasiclUz/Ji, 
perchè  segretario  della  Massoneria,  sarà  convalidata  dalla  Camera.  Kd 
ecco  come  8i  esprime  questo  giornale  ucl  suo  numero  del  31  ottobre,  e  È 
nolo  che  il  Caslellazzo  è  segretario  generale  della  Framma.'vsoneria,  od  è 
più  noto  ancora  che  questa  sostiene  ad  ogni  co.sto  i  suoi  artigliati,  mas- 
sime se  pezzi  gros.si.  Ora,  nella  nostra  Camera,  ci  sono,  assicurasi,  cìrct 
duecento  frammassoni  dislribuili   in  tulli  i  banchi,  i  quali  avranno 
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lato  imperativo  di  volare  per  il  segretario  generale  della  loggia 
[Valle  del  Tevere.  Vedete  da  che  può  dipenderò  talvolta  la  soluzione  di 
Bna  grave  questione  f  >  Queste  soti  cifre  e  parole,  che  vanno  tenute  a 
Diente,  da  coloro  che  dubitano  della  strapotenza  alla  quale  è  salita  fra 
li  la  sella  anlicrislìana. 


III. 
COSE  STRABERE 

TRANCIA  —  1.  tvITettt  ilclla  crisi  iaiUistrìalo,  economica  ed  agricola  —  3.  La  guerra 
colla  Cina  e  le  uhìni.'  vittorie  delle  antiì  rr,ini:t-j;i  —  ft.  La  qm-slionf  rgizìnoa 
e  gli  accurdi  collu  (JeTiiiunia  —  4.  Sacrilu^tc  proraiiazìunì  iJetb  chiesa  di  San  ttoeco 
e  di  San  Niccolò  dd  Campi  —  5.  Illegale  cliiiisura  del  Srniliiario  di  Anturi. 

].  Conseguenza  della  crìsi  indiisiriale  in  cui  versa  la  Francia  da  qual- 
che leiuiK),  sono  le  migliaia  d'operai  che  si  trovano  senza  lavoro,  e  però 
sen/j  pane;  e  chi  sa  enne  la  fame  sìa  cattiva  consigliera,  può  compren- 
dere il  perìcolo  che  minaccia  la  repubblica.  Per  questo  in  tutte  le  grandi 
diti  hanno  avuto  luogo  adunante,  per  chiedere  pronti  ed  elficaci  prov- 
vediiiienli  dal  governo.  II  2^  dello  scorso  settembre  ve  ne  fu  una  nu- 
merosissima a  Lione:  '200U  operai  senza  lavoro  si  adimarono  all'Alcazar. 
Tulli  gli  oralori  che  presero  la  parola  in  quell'adunanza,  non  troppo  pe- 
riti di  materie  economiche,  proposero  rimedii  peggiori  del  male.  Un  certo 
Vaillanl,  per  esempio,  consigliere  municipale  di  Parigi  e  tribuno  dei  più 
ardenti  che  sieno  in  quella  città,  divenuta  oggi  un  vero  panJemouio,  pro- 
pose nullameno  che  la  creazione  dei  cantieri  nazionali^  dimentico  della 
prova  infelice  dei  famosi  ateìiers  nationaux  del  I8i8.  Il  primo  etTetto 
di  questi  cantieri,  dove  pure  si  riuscisse  ad  attuarli,  sarebbe  di  veder 
chiudere  immantinente  le  fabbriche  che  oggi  danno  pane  e  lavoro  a  mi- 
gliaia di  operai.  Se  il  Governo  o  il  municipio  volessero  meltcìe  in  pratica 
i  prixicipii  del  socialismo  propufjoaiì  dal  Vaillant,  ci  sarebbe  da  scom- 
mettere che  gli  operai  senza  lavoro  in  otto  ^'iorni  sarebbero  più  di  ceni'» 
nula;  e  sfidiamo  noi  a  saperci  dire  che  cosa  diventerebbe  la  Francia 
€00  cento  mila  e  più  operai  alT.imati.  Il  rimedio  periamo  alla  crisi  eco- 
DOQiica  della  Francia  non  è  facile  a  trovarsi,  e  crediamo  che  non  saprà 
trovarlo  neanche  la  famosa  commissione  dei  qu:iranta>jualtro,  destinata  a 
cercare  il  bandolo  di  sì  arrulTata  matassa.  Imperocché  a  scongiurare  i 
pericoli,  che  a  ragione  si  temono  da  silTatta  crisi,  converrebbe  mandare 
a  spasso  la  repubblica.  Quello  poi  che  abbìaiu  detto  dell' imlusiria  può 
I  Itenissioio  ripetersi  delle  finanze  e  dell  agricoltura.  <  Un  uomo  dei  più 
I  competenti,  scrìvea  nella  Revue  des  deux  ntondes  il  De  Mazade,  ud 
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uomo  clie  non  ò  certo  uo  avversario  della  repubblica,  ma  che  non  vuol 
essi^re  uh  un  adulatore  ne  un  ollimisla,  il  signor  Knrico  Gcrmain,  de- 
scriveva qualcbi"^  tempo  fa  con  parole  gravi  e  ponderile,  innanzi  ai  suoi 
eleuori,  i  pericoli  della  nostra  condizione  finanziaria,  e  mostrava  una  volta 
ancora  la  gravità  di  uno  stalo  di  cose  diventalo  spaventevole  per  l'ec- 
cesso delle  spese,  per  gli  abusi  del  credilo,  per  il  fasto  delle  costnuioui 
scolastiche,  e  per  le  prodigalità  insensate  nei  lavori  smisurali  e  nelle  in- 
traprese mal  consigliale.  »  Quanto  all' agricoltura,  ecco  come  si  esprime 
il  citato  De  Mazade. 

«  L' agricollura  francese  soffre  da  qualche  anno  le  piìj  crurleli  prore 
per  r aumento  dei  salarii,  fier  la  mancan/a  della  mano  d'opera,  per  l'av- 
vilimeulo  del  prezzo  delle  derraie,  e  per  laiil' altri  molivi,  che  per  bre- 
vità tralasciamo  di  indicare  :  essa  ^  ridotti  in  questo  momento  a  vendere 
a  pura  perdita  i  ricolli,  frutlo  di  un  anno  di  lavoro,  e  vi  sono  periloo 
dei  paesi  ove,  non  trovandosi  ni''  lavoranti  né  conladini,  s'è  rinuo/ìatrt, 
incredibile  a  dirsi,  a  coltivare  la  terra.  •  Ecco  le  consei^uenze  funeste  dd 
Governo  repubblicano  da  un  lato  e  dall'altro  delle  concessioni  ai  radicali 
che  è  costretto  di  fare  la  politica  di  un  Governo  che  pesa  sul  collo  della 
Francia  come  nn  giogo  di  ferro. 

5.  Dopo  il  tradimento  di  I^g-Son,  di  cui  facemmo  menzione  ndli 
nostra  cronaca  del  50  passalo  settembre,  era  naturalissimo  che  il  Go- 
verno francese  si  adoperasse  a  chiederne  severa  ammenda  a  Pechìna 
fosse  pure  a  prezzo  di  grandi  sacrificii  d'uomini  e  di  danaro.  Non  si 
tosto  ìnfaiii  giunse  a  Parigi  la  notizia  del  sanguinoso  oltraggio  fallo  ai 
soldati  francesi,  che  l'ordiue  fu  trasmosso  sull'ali  della  folgore  all'am- 
miragli»  Courbel  di  riprendere  l'otTensiva  e  di  dare  tal  lezione  ai  Cinesi 
da  ricordarsene  finché  esista  un  Celeste  impero  1/ intrepido  ed  esperto 
ammiraglio  non  mise  tempo  in  mezzo,  e  colla  rapìdil.^  del  Kileno.  nta- 
novr^  per  guisa  che  in  poco  d'ora  adeguò  al  suolo  il  formidabile  arseaslc 
di  Fou-Tcheou,  riputalo  dai  Cinesi  come  un  baluardo  inespugnabile,  e 
compì  uno  dei  piii  splendidi  falli  d'arme  della  marina  militare  frito- 
cese.  Dopo  la  distruzione  di  quell'arsenale,  lainuiiraglio  Courbet  non  dr 
piìi  segno  di  vita,  nò  si  parlò  più  d'altro,  nascondendo  per  questa  guisa 
la  direzione  presa  dalla  flotta.  Ma  i  k^iornali  inglesi,  dopo  avere  almanac- 
calo nn  pò,  annunziarono  un  W\  giorno,  che  l'intrepido  ammiraglio  at>- 
bandonando  ogni  idea  di  investire  (ìanton  ed  anche  Pckino,  s'era  rivolto 
verso  Ke-long,  con  intendimento  di  bombardarlo,  e  quindi  occuparlo  mi- 
litarmente. E  così  avvenne  di  fatto.  Perch»'*  l'ammiraglio  france.se,  lonmi" 
rapidamenle  airimboccaUira  del  Min,  stelle  in  prima  ad  nspcliare  che 
fossero  arrivati  rinforzi  dalla  Francia,  ma  poi,  rompendo  gì" indugi,  cors? 
davanti  a  Ke-long  e  dio  jtrincipio  al  bombardamemo  che,  in  breve  ora. 
canrinse  le  artiglierie  cinesi  a  desistere  dalla  difesa  e  a  confessare  la 
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|iroprKi  impoicusa  in  faccia  al  piteate  nr^mio.  Intlaroo  i  CiDest,  rìaluiisi 
tla  quel  primo  sbalordìoieiiio  die  l*  proprio  d)  chi  si  vede  soperctiiaiA 
dal  vnlore  nemico,  icniarono  di  sbarrare  il  fiume  Woosung  calando  a 
fondo  barche  piene  di  pìeire,  perchè  due  colonne  di  soldatesche  aggiicr- 
lite  furono  subito  sbarcale  per  dìsjx^rdere  le  bande  dei  pirati  aiuamiti 
te  quali,  congiunte  alle  truppe  cinesi,  accamparano  nella  regione  ed 
Della,  sia  per  inii^edire  rnpptignazione  francese,  sia  per  renderne  più 
saoguìnosa  la  vìllona.  I^  disfatta  palila  dalle  truppe  cbioesi  a  Ke-kag> 
e  lo  slancio  bellicoso  dei  francesi^  commosse  a  tal  punto  il  Governo  dì 
Pekino,  che  credè  bene  battere  alle  porte,  chi  dice  della  Russia,  chi 
dell'America,  e  chi  anche  della  Germania  per  ottenere  un  amichevole 
uitervouio.  Comunque  sia,  da  quel  giorno,  2  agosto*  sì  può  dire  ciie  la 
Francia,  messa  sul  piede  di  guerra,  abbia  deciso  di  non  posare  le  armi, 
prima  che  la  Cina  le  dia  pegno  dì  sicurtà  per  T avvenire.,  e  smetta  ogni 
idea  d'ingerejiza  negli  altari  del  Tonchino.  Ouesia  ferma  risoluzione  co- 
flerà  alla  Francia  enormi  sacrificii,  che  ella  crede  abbastanza  compensali 
tuta  solo  dalla  gloria  uiiliiare.^  ma  anche  dal  vantai^^io  che  no  trarrà 
la  civiltà,  perchè  a  questo  modo  si  vedranno  abbattuti  gli  ultimi  avanzi 
della  grande  muraglia,  dentro  alla  quale  sta  ancor  chiusa  quella  barbarie 
dorala  che  chiyuiasi  impero  ceìeste.  Il  5  ottobre  le  truppe  francesi  dopo 
essersi  impadronite  di  Ke-long  e  del  porlo  di  Tamsui  volsero  i  loro 
attacchi  contro  Loch-Nan  donde  i  Cinesi  aveano  temalo  di  riprendere 
l'olTensiva.  lo  quella  fazione,  che  fu  dette  più  Ix'lle,  il  colonnello  Itonnier 
nnse  in  rotta  il  nemico,  che  lasciò  sul  campo  un  migliaio  di  moni, 
intanto  che  le  cannoniere  la  Httthe^  la  Mnssue,  la  Carabine  e  VEcIaìr^ 
ap^Miggiavaoo  vìgorosauii'Ute  le  truppe  di  terra.  I  Cinasi,  comandali  dal 
geaerahssimo  imperiale  Lui  non  si  diedero  per  vinti,  e  Irìnceralisi  for- 
lenjcnic,  erano  per  ritornare  air  attacco,  quando  l'ammiraglio  Courbel 
con  "^^OCKI  uomini  piombò  sopra  di  essi,  e  li  costrinse  a  liaticre  in  mirata. 

Mentre  queste  cose  avvenivano  in  Ke-long  e  Tamsui,  un'abile  ma- 
novra del  valoroso  generale  Urière  de  l'isle,  direlta  contro  le  truppe  ci- 
ocsi  accampate  a  Langson,  riusciva  dopo  sei  ore  di  combattimento  a  fugare 
fi.000  uomini  armali  di  fucili  Mauser,  e  ad  abhalicre  IjOng-Kep,  centro 
della  loro  resistenti,  e  dove  aveano  saputo  difendersi  accanitamenie.  11 
generale  de  N<^grier,  che,  in  quel  combattimento  rimase  le^'germenie 
ferito,  e  te  Iruppc  da  lui  condotle  con  tanto  coraggio  e  accorgimento, 
possono  adunque  menar  vanto  di  avere  aggiunto  una  novella  gloria  alle 
tute  acquistatesi  dall'esercilo  francese,  e  dimostralo  una  volta  di  più 
che  nel  cuore  ilei  francesi  l'amico  valore  non  è  ancor  mono. 

Un'osservazione  però  ci  cade  in  lagUo  di  fare  ed  è  di  vedere  tanto 
valore,  tanto  sangue  e  tanto  danaro  sciupali  non  si  sa  perchè,  se  non 
per  coprire  con  il  bagliore  delle  imprese  militari  le  infamie  di  un 
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Governo  che  è  la  negazione  della  veritù,  dell'equità  e  delP  onestà 
dubbio  da  questa  guerra,  per  quanto  si  voglia  insensata  e  sconsiglia 
qualclie  vero  bene  ne  trarrà  la  Provvidenza  per  racco;?Iiere  sotto  il  ves- 
sillo della  Croce  tanti  popoli,  viventi  ancora  nelle  cupe  ombre  della 
barbarie  e  del  gentilesimo;  ma  a  questo  non  pensano  punto  gli  uomini 
che  stanno  al  governo  della  (lutluanlc  barra  dell'opportunismo  repub- 
blicano; per  essi  il  loro  tornaconto  è  lutto,  e  la  Francia  uno  strumento 
per  far  valere  i  loro  biechi  disegni.  Dì  che  Tanno  testimonianza  i  bui 
che  saremo  per  rammentare  più  innanzi. 

H.  Un  avvenimejilo  che  mise  un  po'sossopra  la  diplomazìa  europea 
suscitò  vìvi  clamori  in  Francia  contro  Vinfida  Albione^  fu  senza  dubbi 
In  sospensione  deirammoriamcnio  del  debito  egiziano;  sospensione  ordinala 
è  vero  da  Nubar  Pascià,  ma  ad  istigazione,  come  pare,  di  lord  Norlbbrook. 
Questo  vero  colpo  di  stato  è  un'aperta  violazione  della  legge  di  liquidazione; 
epperò  non  è  da  maravigliare  se  i  rappresentanti  al  Cairo  della  Germani 
dell'Austria  e  della  Francia  sieno  stati  invitali  dai  loro  rispettivi  govf 
a  protestare  immediatamente.  Per  quanto  riguarda  la  Francia,  queste 
istruzioni  furono  eseguile  le  prime  e  con  un  linguaggio  categorico  e  fermo, 
divenuto  insolito  negli  alti  della  diplomazia  moderna.  Se  è  da  prestar  d'ile 
pcr6  ai  giornali  inglesi,  che  tutti,  senza  eccezione,  approvano  l' infrazione 
della  leggt*,  a  I/)ndra  non  saranno  tenute  in  alcun  conto  le  osservazioni 
delle  potenze,  non  eschisa  la  Francia,  i  cui  giornali  sono  sul  piede  di 
guerra  ed  hanno  un  linguaggio  che  farebbe  credere  imminente  una  gu 
tra  le  due  nazioni.  Per  dame  un  saggio  ci  piace  di  riferire  quello 
Journal  tlfis  Debats.  «  L' illegalità,  es.so  .scrive,  ha  i  suoi  gradi  coi 
il  delitto  e  la  ;'iriù.  Totale  o  parziale,  la  conHsca  non  è  che  una  c^onfisi 
Spetta  alle  potenze  il  ralcolare  quale  importanza  esse  daranno  a  qui 
affare,  ed  in  guai  modo  reprimeranno  l'cnormezza  a  cui  fu  spinto  il 
verno  egiziano.  Il  loro  diritto  d'intervento  non  ^  dubbio;  né  fu  giammai 
contrastalo,  come  risulta  dai  negoziati  che  hanno  prccedulo  ed  accoi 
pagnato  la  promulgazione  della  legge  d'ammoriamonto;  lo  stesso  fj 
della  Conferenza  1'  ha  confermalo.  »  Non  per  questo,  crediamo  noi,  si 
verrà  ad  una  rottura.  Nessuna  potenza  infalli,  salvo  la  Francia,  si  ^ 
adoperala  a  suscitare  scrii  ostacoli  all'azione  dell'Inghilterra,  dalla  cui 
prontezza  dipende  il  pacificare  l'Egitto  e  l'evitare  complicazioni.  E  quanto 
alta  Francia  non  è  punto  presumibile  che,  da  sé  sola,  voglia  o  possa 
opporsi  all'opera  degli  Inglesi. 

Se  non  che  bisogna  tener  conto  di  un  nuovo  elemento  che  si  è  mani- 
festato nella  politica  delle  potenze  europee,  e  questo  elemento  è  la  po- 
litica coloniale  inaugurata  dal  principe  di  Bismark.  Il  Gran  Cancelliere 
rivendica  anche  per  la  (ìermania  il  diritto  di  fondar  nuove  colonie.  Di 
qui  le  mighori  relazioni  stabiUte  con  la  Francia  per  impedire  che  questa 
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tiDisca  All'Inghilterra  per  opporsi  ai  suoi  disegni.  La  Francia,  o  meglio 
Governo  francese,  non  solamenie  non  si  è  opposto  al  desiderio  del 
"40  Cancelliere,  ma  accecato  dal  rancore  contro  V  Inghilterra,  si  è  unito 
lui  uel  farsi  inizialore  di  una  Conferenza,  quantunque,  a  sua  volta 
fesse  finora  vantato  qualche  diriUo  sul  iìongo.  In  Francia  però  una 
Ine  considerevole  dell'opiniune  pubblica  s'è  mostrata  lult' altro  che 
Torevole  agli  accordi  con  la  Germania,  perchè  convinta  che  l'amicizia 
Mia  Germania  con  la  Francia  non  può  essere  sincera  e  che  il  prohle- 
lolico  aiuto  nelle  imprese  coloniali  della  repubblica  non  pu6  essere  che 
prezzo  della  rinuncia  della  Francia  all'Alsazia  e  alU  Ix)rena.  Cift  of- 
nde  il  patriottismo  del  popolo  francese,  e  il  MìuisLero  Ferry  è  stato  fatto 
Epo  a  vivissime  accuse. 
In  questi  gionii  si  è  riunito  il  Parlamento;  ma  della  riapertura  di 
,  come  degli  ultimi  combnitimenii  delle  truppe  francesi  in  Gina  ci 
serbiamo  a  parlare  altra  volta.  Per  ora  ci  spinge  il  dovere  di  raccon- 
re  la  sacrilega  profanazione  della  Chiesa  parrocchiale  di  San  Niccolò 
ì  Campì  in  Parigi. 

4.  E  innanzi  tratto  con  qnal  nome  chiamare  un  governo  che  lascia 
ipunile  le  sacrilet^he  profanazioni  delle  chiese,  che  fa  la  guerra  ai  Semi- 
rli,  dopo  averla  fatta  alle  case  religiose,  e  permette  alla  canaglia  di 
tentare  a  quanto  havvi  di  sacro  in  cielo  e  in  terra?  Non  sono  infatti  che 
chi  giorni  trascorsi  (II  ottobre)  che  nella  chie^sa  di  San  Rocco  nel 
lomento  in  cui  si  celebrava  l'incrudito  sacrificio  della  santa  Messa,  due 
lonellacci  dell'età  tra  i  18  e  i  20  anni,  in  compagnia  di  una  laida  bal- 
occa prei«;ro  a  turbare  la  cerimonia  con  gesti  e  parole  da  lupanari. 
un  d'essi,  montato  su  d'una  seg:;5nola,  giunse  p?rfino  ad  apostrofare  g\\ 
oli,  tra  i  quali  trovavasi  un  gran  numero  di  ragazi^e.  Indarno  lo  sviz- 
erò gli  avverti  sulle  prime  e  con  bel  garbo  a  smettere  dai  loro  infarai 
iropositi,  i>erchè  fatti  audaci  dal  contegno  poco  severo  dellullìziale  con- 
ÌDiiarono  per  un  pezzo  a  vomiiar  bestemmie  e  lazzi  indecenii.  Tradotti 
jinzi  al  commissario  di  polizia,  costui  nella  sua  induliren/a  più  che 
paterna,  non  trovò  luogo  a  procedere  contro  di  loro,  ma  li  rimandò^  come 
le  nulla  fosse  stato,  pago  di  averne  redatto  un  regolare  processo  verbale. 
llen  più  scandalosa  e  senza  paragone  più  empia  fu  la  profanazione 
Binsumala  nella  Chiew  parrocchiale  di  San  Nicolò  dei  Campi  il  giorno  6 
I  passalo  oilobre.  Ogni  uomo  onesto  non  può  inralti  senza  fremere  d'or- 
leggeme  i  particolari  quali  li  abbiamo  raccolti  dai  diarii  parigini 
n  radicali. 

Erano  due  anni  in  circa  che  pendeva  una  lite  ira  la  fabbriceria  di 
Chiesa  e  T  edilizia  urbana  a  proposilo  della  sagrestia  che  gV  in- 
rì  municipali  volevano  si  buttasse  giù,  col  pretesto  che  la  sacre- 
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siia  sì  estende  circa  due  metri  suIIa  via  C uni ihG ridai n.  A)  che  i  ra 
bricieri  rispondeano  :  Noi  non  ci  opponiamo  al  desiderio  dell'ftlilizia;  tua 
costruiteci  un'altra  sacristi»,  a  destra  o  a  sinistra  della  chiesa^  dove  vi 
piaccia,  purché  il  servizio  religiosa  non  ne  scapiti.  Al  Consiglio  inu 
cipale,  composto  di  genie  per  nullj  favurevuli  alla  religione,  non  pio 
la  l'isposla,  e,  nonostante  l' inalienaliilità  della  Chiesa,  pcrcliÈ  con 
e  protrila  dal  Concordalo,  lonne  fermo  die  si  dovesse  mandar  giù 
ogni  coslo.  lAt  controversia,  or  è  qualche  mese,  fu  portala  avaiiU  ai 
tribunali,  e  com'era  da  prevedersi,  perduta  dai  fabbricieri,  i  quaU 
aprtellarono.  Il  prefetto  Uellessure,  ai2z:ito  datali  anticlericali^  senza 
tendere  la  decisione  della  Corre  di  apjxiUo,  che  dovoa  essere  proireriia 
il  18  ottobre  fa  notilìcaiv  al  parroco  d'avere  a  rimettere  io  chiavi  della 
saehsiia  petti.  Ma  il  parroco  e  i  fabbricieri  d'accordo  decisero  che  non 
si  soltomeiierebbero  che  alla  forza,  poich*''  il  prefetto  usava  dell'arbitrio. 
La  risposta,  mandala  per  cura  del  prefello  ai  giornali  levò  a  rumore  il 
campo  dei  radicali.  Ciò  spiega  perchè  la  cana;?lia  prendesse  d'assallo  in 
quel  gìornu  la  piazza  e  i  dintorni  della  parrocchia.  Erano  le  2  pome- 
ridiane; il  parroco  coi  fabbricieri  riunili  nella  sacrìslìa  aspeitavaoo  U 
venula  del  mandatario  del  prefetto.  Sulla  pia/za  e  sulla  porta  della  Chi 
si  udivano  mascalzoni  e  monelli  urlare:  Morie  ai  preti!  al  fuoco 
sac  ristia/ 

Intanto  pjinc  di  queir  orda  si   riversava  in  Chiesa  col  cappello 
lesta,  il  sigaro  in  bocca,  vomitando  frasi  sconvenevoli.  V'ebbero 
selvaggie,  .scelleratezze  inaudite,   cose  incredibili,   consumale   soilo 
occhi,  0  piuliosin  colla  complicità  della  polizia.  Lo  SvisecrOy  che  in  i 
circostanze  suole  tutelare  l'ordine  nel  ricinto  della  Chiesa,  era  occu 
a  Gusiodire  la  porta  della  sacristia,  por  inifiedìre  che  alcuni  dì  quei 
lerali  entrassero  a  maltrattare  il  parroco  e  i  fabbricieri.  Finalmente  gii 
il  mandatario  del  prefetto,  un  certo  CalIeL,  il  quale,  non  avendo 
in  regola,  dovette  ritirarsi  colle  pive  nel  sacco,  e  salutalo  da  una 
pesta  di  urli,  di  Uschi  e  di  bestemmie!  Verso  lo  quattro  un  conniii 
di  polizia  comparve  per  domandare  al  parroco  se  dovea  spazzare 
Chiesa  da  quelle  immondizie.  —  Questa  è  la  più  bella!  risponde  il 
meo.  Aspettale  ora  a  farlo?  —  l'erctiè  non  mi  avete  richiesto?  — 
commissario  ingenuo!  La  Chiesa,  come  Dio  volle,  venne  linalmenie 
brala  non  senza  gravi  sforzi. 

(ju.'ihln  alla  queslinne  le  cose  sono  allo  stesso  punto.  It  lt$  la 
d'apjx'llo  dovea  pronunziar  la  sentenza.  Ma  il  prefetto  lia  già  dicbiai 
che  non  riconosco  la  competenza  dei  magistrati,  e  probabilmente  la 
sarà  |.»ortata  innanzi  al  Consìglio  di  Stalo,  composto  in  gran  {>ane  di 
ptibblicani,  ed  avrà  Tesilo  che  si  ebbe  quella  del  seminario  grande; 
AuUin,  come  qui  appresso  diremo. 
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5.  V^ha  in  Francia  un  Vescovo  che,  e  come  Vescovo  e  come  ìncom- 
rabìle  cultore  delle  lettere,  conui  fra  le  prime  glorie  della  sua  patria; 
sti  dire  che  l'Accademia  dogli  Immortali  volle  darsi  Tonore  di  aggre- 
rlo  al  suo  consesso.  È  questi  monsignor  Perraud,  Vescovo  d'Aulun. 
1  bel  giorno  i  ministri  della  Repubblica  lo  avvertono  che  non  istia  ai- 
menti  a  riconvocare  nel  suo  Seminario  grande  i  3(X)  alunni  che  vi  sono 
Ciilli,  jH-Tchè  it  Seminarii  h  spropriaio  a  favore  del  Governo.  Il  Ve- 
»vo  pitiiesla  e  coi  titoli  alla  mano  dimostra  che  il  Seminario,  essendo 
iprieià  sua  e  della  diocesi,  non  può  passare  al  Governa,  e  minaccia 
far  ricorso  ai  Iribunali;  ma  trallanriosi  tVnu  Ente  mornlr  ai  tribunali 
i  &i  può  ricorrere,  i>errhA  incompf^tenru  A  chi  dunque?  Al  Consi^flio 
Slato.  Ed  il  Consiglio  di  Statn,  essendo  creatura  dei  Governo,  conferma 
eoamcnle  V  intimazione  dei  ministri  ;  ed  al  Vescovo  Tordinc,  in  [lochì 
orni,  di  fare  sgombro  il  Seminario!  Ed  il  Vescovo  dovette  sgombrare. 


IV. 


"RUSSIA  (Nostra  cùrrispondntsa)  —  1.  L'int'onim  rici  trf  iiii|ii?raloii  e  la 
polìtica  europea  —  %  I  parlili  Hìiinnzì  ntrelezinni  \wr  il  IVitrliHliiK  —  3.  I] 
KHÌtftrknmpf;  rifiuto  Hcirìmperalore  di  riceverli  griiirliri/zi  il-i  rnllolici;  perse- 
rutioni  —  4.  11  coiigrcs,<o  cattolico  d'Aiuber?;  Tnoviiiu'iitn  c:iltoll{;o  —  r>.  L'a.";- 
Vffnhlea  generale  del  Oastav-Adolfvejfin  —  G.  In  libro  ixIrultÌTO. 

1.  L* incontro  degl' imperatori  di  Germania,  d'Austria  e  dì  Russia, 
rvcmito  il  15  settembre  in  Skimewìtz,  acquista  un'importanza  capitale 
r  la  firesenza  dei  cancellieri  de'  tre  imperi,  il  principe  Bismark,  il 
Conte  Kalnoky  e  il  barone  di  Giers.  Ma  gli  uiììciali  de' tre  imperi  non 
èin  punto  rivelate  le  decisioni  da  essi  prese;  sola  un*  alTermazioue  po- 
liva si  sono  contentati  d'esprimere,  ed  è  questa:  i  tre  (ioverni  vogliono 
niencre  ìnlallo  il  potere  monarchico  con  le  sue  tradizioni,  e  difenderlo 
Uro  le  mene  sovversive  dei  sctiarii,  specialmente  degli  anarcliici.  È 
0  peraltro  un  programma  assai  negativo,  e  che,  ne^Ii  Siati  monar- 
ci, va  addirittura  da  sé.  Sembra  superfluo  il  rammentare  che  polizia, 
Sbunali  e  forza  armala  sono  di  j:;raii  lunga  insirffìcienli  a  combattere  i 
rii,  e  possono  lutl'al  più  scemare  la  intensità  del  male,  non  mai 
riiggerlo  alfatlo.  Adesso  vedremo  se  i  tre  caneellteri  abbiano  altresì 
vanto  l'impegno  di  concedere  la  ni>ertà  necessaria  alla  principal  forza 
orale  atta  a  combattere  le  perniciose  dottrine. 
Egli  è  fuor  di  dubbio  che  molte  allre  quesiinni  sono  siale  trattale  a 
mewit/.  1!  principe  Bismark  non  avrà  certamente  tralaseiato  di  assi- 
rarsi  la  cooperazione  dell'Austria  e  della  Russia  («r  la  soluzione  delle 
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questioni  correuLi,  coociossiacliè  abbia  egli  dì  fti(Tatta  coopera/ione  un 

assoluto  bisogno  per  cooirappesare  T  influenza  inglese,  contro  la  quale 
combatte  al  predente  in  Altrica,  in  Egitto  e  anche  in  altre  pani  del 
mondo.  La  Germania,  essendo  occupala  nelle  imprese  d'oUreaiare,  Dna 
può  sopportare  il  primato  esclusivo  dell'Inghilterra  in  Egitto:  a  lei,  oouic 
alta  Francia,  all'Au.siria,  alla  Russia,  all' Italia  ecc.,  è  necessaria  la  UIkt^ 
comunica/ione  pel  canale  di  Suez  e  il  mar  Rosso.  L'accordo  dei 
imperi  a  prnlesiare  contro  i  piovvedimenli  di  finanza  [trcsi  in  Eirlt 
indica  a  sullìcienza  la  posizione  loro  rispelio  airinghilicrra.  Un'altr^ 
cosa  quasi  certa  si  è  che  le  raccende  della  China  hanno  parimeiiLe 
malo  suMetlo  delle  risoluzioni  dei  tre  can(!cnierì.  Se  la  Fraucias  cji 
tulio  induce  a  oredarc,  si  raccosti  serìamenlc  a' ire  imperi,  questi  l' aiu- 
teranno a  racquislare  la  sua  posizione  in  Egitto  e  determineraiuio  li 
China  a  far  la  pace.  Preparala  già  da  anni  e  anni  per  opera  del  principe 
Uisniark,  è  siala  fermata  a  Skirnewiiz  una  coalizione  continentale  coiiu;o_ 
l'Inghilterra;  e  questa  coalizione  non  è  punto  neccsvsaho  che  muova 
minima  guerra;  l>asta  la  sua  sola  esislcnza  a  indurre  l'Inghilterra  a  fa 
le  concessioni  indispensabili.  Per  molte  e  molte  ragioni  il  principe  Bismai 
non  andrà  più  oltre,  né  esìgerà  cosa  alcuna,  che  T Inghilterra  non  [lossi 
concedere.  Non  può  la  Gran  Brettagna  sfidare  l'Europa  intera,  soprallulla 
allorché  questa  non  chiede  che  la  rinunzia  da  parte  sua  a  pretensioni 
esagerate.  Mediante  l'accordo  con  l'Austria  e  la  Russia,  mediante 
ravvicinamento  alla  Francia,  all'Italia  e  alla  Spagna,  il  principe  ih: 
mira,  se  non  a  dirigere  la  polilica  uuiversalc,  per  lo  meno  ad  assicur 
l'arbitralo  iu  luUe  le  questioni  internazionali  e  coloniali  degli  Stati 
ropei.  È  questo  il  fine  ostensibile  della  sua  politica.  La  Germania  oti 
per  tal  modo  la  certezza  della  pace  e  della  sua  partecipazione  ai 
e  al  commercio  d'oltremare. 

L'accordo  austro-germanico  racchiudeva  in  sé  una  certa  ostilità C( 
la  Russia:  ma  poiché  quest'ultima  ha  chiesto  di  far  parte  pur  essa  de 
medesima  alleanza,  ciò  ha  avuto  per  conseguenza  la  necessità  di  ferma 
un  accordo  a  proposilo  della  questione  orientale,  in  cui  Austria  e  Ri 
hanno  interessi  dinmclraimenie  opposti  fra  loro.  Ora,  essendo  un  accoi 
di  tal  fatta  impossibile,  è  bisognalo  conlrnlarsi  d'una  tregua;  e  qu{ 
consiste  nel  mantenere  lo  slaiu  quo  sul  Danubio  e  in  Turchia,  lasci 
che  la  Russia  s'avanzi  nell'Asia  centrale.  Così  l'accessione  della  Rus 
ha  allonUiriaio  il  pericolo  d'un'alleanza  franco-russa,  e  posta  la  Franci 
dappcnuiio  comliatienie  contro  la  rivalità  dell'Inghilterra,  nella  ni'<:e&si 
di  cercare  un  api^oggio  ne' ire  imperi.  La  Francia,  consolidala  in  AIg€i 
in  Tunisia,  in  Kgiilo  e  nell'estrema  Asia,  sarà   oggi  un'alleaia  cont 
r  [nghiltej-ra,  e  domani  contro  la  Ku.ssia,  allorché  si  tratti  di  compoi 
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questione  d'Oriente.  È  nolo  che  nel  congresso  di  Berlino  il  Bismark 
erse  la  Siria  alla  Francia,  la  quale,  trovando  la  sua  porzione  naturale 
irAsia  minore,  iliveoLerà  solìdarìa  con  l'Austria,  ii  cui  sì  devolve  senza 
traslo  il  prìmalo  sulla  Turchia  d'Europa.  Essendo  pertanto  gl'iolercssl 
le  prcleusioni  della  Russia  assolutameute  inc/)mfialìbili  con  gì' interessi 
le  preieusioni  delPAusiria  e  delia  Germania,  è  indubitato  che  l'accordo 
'Ire  imperi  non  è  che  temporaneo,  né  potrà  mai  presedere  alla  solu- 
one  della  questione  orientale. 

2.  Poiché  r  eie/ioni  per  il  Reichsiag  sono  siale  fissate  pel  28  ouobre, 
parliti  si  sono  affrettati  a  pubblicare  i  loro  programmi.  Fra  questi,  il 
ograniina  del  centro,  che  è  solloscritlo  dal  barone  d'Aretin,  dai  conti 
Balleslrein  e  di  Bernslorff,  dui  signori  Freylair,  leader  e  Windilmrst, 
ftl  barone  di  Sch-^Tlonicr-Alsl  e  dal  conte  di  Waldburg-Zeil,  si  dicliiara 
lennini  i  più  vigorosi  per  l'ordine  sociale  e  politico,  guareiilito  dalle 
iggi  organiche;  per  la  piena  libertà  della  Chiesa,  per  la  sua  aiiLonoinia 
libertà  d'azione;  per  l'aliolizione  delle  leggi  del  Knìiurkampf,  che 
DQO  la  piaga  più  terrìbile  della  Germania;  per  la  conservazione  del 
aratterc  federativo  della  Germania;  per  una  migliore  ripartizione  e  per 
alleviamento  delle  imposte;  per  l'introduzione  di  leggi  e  istituzioni  a 
utela  dell'agricoltura,  dell'industria  e  degli  operai,  come  il  centro  le  ha 
empre  favoreggiate;  per  una  lotta  a  oltranza  contro  il  socialismo  dì 
lato;  per  una  politica  coloniale  conforme  alla  ragione;  per  principio 
equità  verso  tutti  e  di  proiezione  verso  i  deboli  mediante  l'ordinamento 
noperalivo  del  lavoro;  pel  mantenimento  della  forza  armata  necessaria, 
Da  nel  temjK)  slesso  del  dirillo  nel  Reichstag  a  votare  il  bilancio  e  di 
equitativo  riguardo  alla  borsa  dei  contribuenti;  (ìoaliricnle  per  il  dì- 
Itlo  e  la  giustizia  come  fondamento  inconcusso  dell'Impero  contro  le  pre- 
eosiOQì  del  liberalismo. 

Dopo  avere,  non  tia  molto,  qualiticati  i  cattolici  per  i  peggiori  nemici 
el  Governo,  i  fogli  ufficiosi  si  sono  espressi  con  moderazione  e  magari 
benevolenza  intorno  al  programma  del  centro.  Ciò  deriva  dal  veder 
ormai  svanita  la  speranza  di  ricostituire  il  partito  nazionale  liberale. 
capìparte  signori  Beuningsen  e  Miquel  si  sono  perduti  di  coraggio,  e 
Boa  ardiscono  avvenlurarsi  sul  serio  nel  talTeruglio.  Il  pubblico  accoglie 
modo  luti' altro  che  benevolo  i  nazionali   liberali,  ed   anche  ì  liberi 
EODservalorì,  che  si  fanno  servitori  umilissimi  al  cancelliere.  In  lutti  i 
flili,  eccello  che  in  quello  do' socialisti  e  nel  centro,  si  nianifesla  un 
enso  di  scoraggiamento  per  mancaui^a  di  candidati.  1  socialisti,  a  mal- 
rado  delle  leggi  d'eccezione,  han  già  proposte  le  loro  candidature  in 
30  circoscrizioni,  e  anche  il  centro  ha  dal  canto  suo  designati  i  suoi 
tandidjii,  inclusivanieule  in  quelle  uircoschzioui  dove  non  può  aspettarsi 
ihe  una  minoranza. 


J/<i  CROiNACA 

Id  occasioue  dell'annuo  pellegrinaggio  dì  sua  città  episcopale  a 
lerbeck^  il  dì  della  festa  della  Naiivii-à  di  Maria  Santissima,  Monsì: 
Brìnkmann,  vescovo  di  Mùaster,  pronunziò  un  sermone  per  invitare  i  st 
2,500  uditori  ad  adempiere  il  loro  dovere  religioso  e  politico.  «  Le  J< 
di  maggio,  disse  il  venerabile  prelato,  sono  incompatibili  con  la  ctms 
vazione  dd  calLnlicismo.  Noi  abhiam  redala  questa  fede  dai  nostri  pa> 
e  siamo  obbligali   a   irasnieiterla  a' nostri  discendenti.  Non  avrebl 
questi  diritto  di  accusarci,  se  non  facessimo  cosa  alcuna  per  assicui 
loro  sifTalto  retaggio?  Noi  dunque  dobbiamo  continuare  la  lotta,  e  »ii 
I>ernre^  per  raggiungere  il  nostro  int(^nto,  una  forza  tre  volte   maggi* 
che  in  passato,  pur  valendoci  esclusivanii'nle  di  ogni  mezzo  legale, 
uoi  non  ci  dev'esser  pace,  tinche  non  abbiamo  oitfuulo  il  fìoe^  cui  as| 
rano  i  c;iUolici  tulli  della  (>ermani;i.  Starsene   con  le  mani  :ilia  cinu 
sarebi>e  un  delitto,  sarebbe  un  tradire  la  c-ausa  cattolica.  Abbiamo  fìdut 
in  Dìo;  e,  se  facciamo  il  nostro  dovere.  Egli  non  ci  abbandonerà.  » 

Nel   irenlunesimo   congresso   dei   cattolici  ledesclii   in   Amberg,  il 
signor  Windihorst  fece,  dal  canto  suo,  il  ^  settembre  un  discorso,  che  è 
un  eccitamento  vigorosissimo  all'unione  e  a)  combattimento.  «  La  Ba- 
viera, egli  disse,  t  il  più  grande  fra  gli  Siali  cattolici  dell'Impero;  oud' 
che  ad  essa  più  specialmente  spclU  il  compito  di  guarentire  gl'init 
dei  cattolici  in  Germania.  Non  è  vero,  come  taluno  vorrebbe  far  creùi 
che  i  caltolicì  non  siano  devoti  all'Impero  perchè  il  [ire^ente  imperai 
e  la  sua  casa  sono  prolestanli.  1  cattolici,  a  dir  vero,  non  riconoscono 
Impero  germanico  protestarne;  riconoscono  soltanto  un  impero  germani* 
un  Impero  in  cui  esiste  la  parila  ilclle  confessioni.  Ma  se  in  questo 
si  creano  nuove  istituzioni  per  la  prol'^zione  di  lutti  e  di  ciascuno,  se 
crea  un  consiglio  federale,  in  cui  abbian  voto  e  seggio  i  monarchi 
tedeschi,  v'ha  ragione  di  aspettarsi  da  loro  che   nulla   trascurino 
guarentire  gl'interessi  particolari,  de'quali  Iddio  alBdò  loro  la  proteuc 
I  cattolici  sono  in  minoranza,  ma  non  si  ha  per  questo  alcun  diritto 
rifiutar  loro  le  guareniigc  necessjiric  per  il  libero  esercizio  di  loro 
ligìone.  È  da  deplorare  che  la  Bavier:»  non  esigesse  siffatte  guarenti^ 
allorché'  fu  creato  l'Impero;  ^  da  deplorare  che  la  Baviera  non  pensai 
a  prendere  provvedimenti   diretti   a   premunire   la   minoranza  caliolic 
contro  le  usurpazioni   e   le  iugiustizie  d'una   maggioranza    pmte-StanU 
Quando  fu  fondalo  l'Impero,  i  deputati   cattolici   in   seno  al  ReichsU| 
chiesero  s'introducesse  nella  costituzione   dell'Impero  stesso  T articoli 
della  costituzione  prussiana,  che  assicura  ad  ogni  cattolica  il  libero 
cizio  di  sua  religione;   ma   non  furono   ascoltali.  Fu  loro  risposto 
potevano  star  tranquilli  e  nutrire  piena  fiducia.  Ora  si  t^  veduto  e  si  V( 
dove  è  andata  a  parare  una  Ule  fiducia.  Egli  è  dunque  naturale  che 
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eeniro  chieda  si  accordi  a  sé,  si  accordi  a  luiti  i  caitolicì  ciò  che  esigono 
e  han  diritto  di  esìgere,  io  sono  venuto  ad  Aniherg  per  gridare  con  quanta 
voce  ho  in  patio:  Si  Taccia  innanzi  la  Baviera;  spella  a  lei  di  procacciarci 
ciò  che  noi  desideriRmo.  » 

Se  1  caii'jtici  rispondono  all' invito  di  que'due  cospicui  capi^  il  centro 
guadagnerà  cerUmenle  una  dozziua  di  mandati.  Vi  ha  sopraUuUo  pa- 
recchie circoscrizioni  della  Baviera  e  de!  granducato  dì  Badeu.  dove  non 
i»  bifiOfefuo  d'un' attività  straordinaria  per  isloggjarnc  gli  avversarii.  \!n 
sUeggiamento  vigoroso  lia  già  prodotto  reflcito  di  cosiringere  gli  ullìciosì 
t  camltiare  contegno;  talctiè  la  stessa  Kreusseitung  rinniizia  adesso  alle 
sue  inctiua/ioni  pei  [larlili  medi,  o  dichiara  a  tanto  ili  lettere  necessaria 
un  seria  revisione  della  leggi  di  maggio,  sen2a  di  che  è  impossibile 
fungere  a  una  soluzione  delle  diffìcoUà  pendenti  e  a  un  accordo  durevole 
fra  catlolici  e  proiesianti. 

3.  Dopo  rincontro  avvenuto  il  15  settembre  a  Skirncwìu,  Timpera- 
lore  si  trasferì  nella  Prussia  renana  per  assistere  all'  evoluzioni  dell'  oliavo 
corpo  d'armata  e  visitare  la  città  di  Mùusler,  capitale  della  Westfalia. 
L'imperatore  e  i  principi  furono  acclamali  con  entusiasmo  dalle  [K)po!a- 
rioni;  gliStati  della  Westfalia  diedero  una  gran  fe,sta  in  nome  dcUcLLMM., 
eia  città  fu  addobttata  a  festa  e  illuminata  in  moilo  piii  splendido  dì  quanto 
si  fosse  mai  veduto  fìnqul.  La  noltiltà  cattolica  della  Westfalia  aveva  pre- 
parato un  indirizzo  alI'iniperatoreT  della  cui  presentazione  erasi  iucaricato 
il  duca  di  (Iroy  Diilinen,  ma  rim|«ralore  rilìulò  di  riceverlo  perchè  in 
esso  si  faceva  parola  ilei  KuUurkampf.  Per  la  stessa  ragione  egli  non 
volle  ricevere  un  indiri/./.o  soitoscriito  dalle  rappresentante  delle  parroc- 
due  caiioliclie.  Giova  ricordare  che  T  imperatore  ha  sempre  ricusati 
gl'indiri/zi  dei  catlolici,  segnatamente  in  occasiono  dell'  inaugurazione 
a  catiftdrale  di  Colonia:  forza  è  dunque  di  credere  che  le  disposizioni 
Sovrano  verso  i  «ittolici  sono  tuli' altro  che  favorevoli.  Tali  senlimeuii 
possoiio,  del  re^lo,  trovare  una  facile  spiegazione  nel  linguaggio  violen- 
lentenle  ostile  e  aggressivo  dei  predicanti  di  corte,  nei  loro  assalti  vee- 
ncnti,  0  nelle  audaci  loro  calunnie  coatro  la  (.Ihiesa  caUolica. 

Quindi  ('.  din  lu  |K3rs<?cuzioni  continuano.  11  signor  Lassaulx,  vicario 
*1  Altenessen,  è  stato  condannato  a  tre  mesi  di  carcere  (wr  aver  cen- 
siti certi  alti  d'un  l>orgomasLro.  I  parrocchiani  avevan  fatta  una  pe- 
linone all'imperatore  per  supplicarlo  a  volere,  in   considerazione   della 
p«!iiuria  di  preti  nella  lor  vasta  parrocchia,  commuUire  quella  pena  con 
nwa  multa  pecuniaria;  ma  l'impt-ralore  ha  risposto  ncgativamenle,  e  il 
'   Tjssaulx  è  dovuto  entrare  in  carcere,  dove  non  gli  si  permeile 
"  'lO  di  provvedere  da  per  sé  al  proprio  sostentamenlo. 
11  signor  Kauzka,  vicario  a  Koldrab,  è  stalo  condaiumio  a  *20  giorni 
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di  carcere  per  esercizio  illegale  di  funzioni  errl^'siastiche,  reato  aggravai 
dal  fatto  dell'essere  slam  il  Krii/.ka  espulso  dalla  sua  parrocdiia  t;^ 
non  potere  in  essa  dimorare  senza  incorrere  in  multe. 

Sono  anche  in  pran  vo^a  i  processi  contro  la  slamf>a  cattolica! 
yìfiderrhemtsche  VoUcszeiiung  di  Krefeld  è  slata  contlannala  a  ire  mesi 
di  carcere  e  a  100  marchi  di  multa  per  aver  censurati  ì  ministri  e  al* 
lerata  la  verità  ufficiale.  Egtial  pena  è  stala  per  egual  causa  indilla  alla 
Schiesìsche  Voìkszeitung  dì  Breslavia.  Tralascio  di  notare  varii  falli  'li 
minore  importanza. 

La  relazione  ufficiale  intorno  al  servizio  sanitari')  durante  la  guerra 
del  1870-71  dimostra  che  gli  ordini  prnlp-stanli  fornirono  in  liuto  agli 
spedali  mobili  militari  750  persone,  laddove  gli  ordini  caltolici  uè  for- 
nirono 2,007,  de'quali  370  appartenenti  a  eon^re;^azìoni  religiose.  K  poi 
nel  1873  si  ringraziarono  i  Religiosi  cattolici  con  espellerli  e  con  seque- 
strarne le  modeste  sostanze. 

4.  Il  trentunesimo  congresso  c^itlolico  annuale,  tenuto  in  Amherg  dal 
31  agosto  al  \  seltemhre^  è  stalo  una  grandiosa  manifestazione^  che  ha 
dato  assai  da  parlare  non  solo  alla  stampa  di  lutti  i  partili,  ma  anche  alla 
intalìtà  delle  nazioni  cauolicha  La  Francia,  il  Belgio,  l'Inghilterra,  gli 
Slati  Uniti,  la  Spagna,  l' Italia  ecc.  vi  avevano  mandati  i  loro  rappreseo- 
lanli,  e  i  loro  giornali  se  ne  sono  diffusamente  occupali.  Oli  slessi  callolici 
della  Grecia  si  fecero  un  pregio  di  manifestare  la  loro  fralenia  simpatia 
mediante  un  indirizzo,  nel  quale  congratulavansi  coi  callolici  della  Ger- 
mania del  loro  coraggio  e  della  perseveranza  lorr»  nel  romtiaUere  perii 
libertà  della  Chiesa.  Presedeva  al  congresso  il  barone  di  Uuene,  deputai*, 
e,  oltre  al  signor  Windthorsl,  ne  erano  principali  oratori  il  barone  di 
Gruben,  che  tratte  della  (pjcstione  sociale,  i  signori  HafTner,  norgcrjnx'tlicr, 
Koneberg  e  il  conte  di  KtieCsiein.  Vi  assistevano  inoltre  S.  E.  il  GardiniW 
Arcivescovo  di  Salisburgo,  primate  di  Germania,  e  i  Vescovi  di  Eichsiaedl 
e  di  Linz.  Il  congresso  ebbe  termine  con  nn  grandioso  pellegrinaggio  a 
Nostra  Signora  del  hnon  Soccir.so  presso  Amberg. 

Eccovi  il  sunto  delle  risoluzioni,  che  rimasero  a])provatc.  Il  Congresso, 
a  simiglianza  delle  precedenti  assemblee  dei  callolici  b^dcschi,  invocai! 
ristabilimcrilo  del  potere  temporale  del  Papa,  prolesta  contro  la  sp>gliaziow 
della  Propaganda,  ed  eccita  T  intervento  dei  Governi  tedeschi  per  pro(eg- 
gere  gl'interessi  de'Ioro  sudditi.  Ringrazia  poi  il  Santo  Padre  della  sua 
enciclica  contro  la  frammassoneria. 

Pub  dirsi  clie  T  assemblea  compitasse  un  vero  e  proprio  codice  intorno 
air  ordinamento  del  credito,  della  proprietà  rurale  e  delle  corpnr.i/.  i, 
industriali.  Essa  infatti  invocò  l'applicazione  dei  iirìneipii  canonici  <    ■ 
il  credito  e  contro  T  usura,  una  riforma  della  legislazione  a  noe  di  evitare 
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il  soverchio  smimizzamenio  del  terreno,  gli  aggrasii  ipolecarii  e  l'espro- 
priazione dei  collivaiori;  e  a  favore  degli  operai  industriali  c!»iese  leggi 
protettrici,  respinse  Tassi  mi  Iasione  del  contralto  fra  operaio  e  principale 
ad  altro  qualsivoglia  couirallo,  e  domandò  per  ciascuna  categoria  d'operai 
una  legislazione  si>eciale  e  un  ordinanit^nto  di  corporazione. 

In  quasi  dimenlicava  di  uolare  che  il  coniiiaLo  ordinatore,  cui  pre- 
siedeva il  principe  di  Loewcnsiein,  mandò  al  Sommo  Pontelìce  un  indi- 
rizzo, e  clic  .Sua  Santità  vi  rispose  con  un  breve,  nel  quale  sì  mostra 
lieto  di  ravvisare  nel  congresso  una  novella  prova  della  fedeltà  e  perse- 
varaDza  dei  caUolici  ledescbi. 

La  provincia  di  Slesia,  con  2,'25U,0(X)  cattolici,  è  separata  dal  rima- 
nente ddla  Germania  cattolica  per  mezzo  della  Sassonia  e  del  lirandc- 
burgOs  p:ìcs\  jiroleitanli,  e  del  regno  di  Boemia.  Per  questa  ragione,  i 
cattolici  della  Slesia  ngunano  tutti  gli  anni  un  congresso  speciali^,  che 
questa  volta  fu  tenuto  gli  8  e  'J  settembre  in  Breslavia  sotto  la  presidenza 
del  principe  di  Bliicher-WaUlsiadt,  bisnipote  del  celebre  maresciallo  di 
questo  nome.  Le  sue  risoluzioni,  se  si  prescinda  da  certe  questioni  spe- 
ciali alla  Slesia,  furono  analoghe  a  quelle  del  gran  congresso  di  Amberg. 

Monsignor  Seoeslrey,  vescovo  di  Ratisbona,  conformandosi  agi'  inten- 
dimenti del  Sommo  Pontefice,  ba  pubblicala  una  pastorale  contro  la 
frammussoncria,  che  egli  qualifica  un  deliLtu  coulinuo  contro  la  società. 
A  senno  del  venerabile  prelato,  la  loggia  è  raulicristianesinio,  il  suo  fine 
è  rannichilamenlo  e  l'estirpazione  della  fede  cattoUca;  ond'è  ch'esso 
eccita  i  fe<leli  ad  armarsi  contro  la  setta  nefasta  con  educazione  e  vita 
cristiane,  non  che  con  la  preghiera. 

5,  TI  Gustav- Aioffverein  tenne  la  sua  assemblea  generale  il  9  set- 
tembre e  i  giorni  susseguenti  in  Wiesbaden.  Esso  esordi  con  un  tele- 
gramma al  suo  «  augusto  protettore,  T imperatore  Guglielmo,  che  ha 
fatto  del  Niederwald  (presso  Wierbadcu,  dove  trovasi  il  monumento 
alla  Germama]  un  luogo  di  pellegrinaggio  pel  popolo  tedesco.  Il  rap- 
porto mclie  in  sodo  che  nel  1883  l'opera  di  Gustavo  Adolfo  si  accrcbhe 
di  21  comitato  locale,  e  potè  distribuire  8j3,.j3."ì  marchi  di  sussidii, 
cioè  75,'257  più  che  nel  188*2;  un  caitoìico^  fra  gli  altri,  avrebbe  ofTerli 
'2,000  marchi.  I^a  questua  |jer  gU  studenti  in  teologia  protestante  frullò 
3,770  ni.-irchi.  L'opera  inaniieuo  1,*200  stazii)ni  protestami,  e  die  compi- 
meolo  nell'anno  passato  a  25  nuove  chiese,  a  12  prcsbilerii,  a  8  scuole  e 

orfanotrofi.  Xj*.  stazioni  hanno  un  debito  di  3,5f}f),<X)0  marchi.  Il  rap- 
lermina  con  questa  esplosione  di  odio  feroce: 

«  1  procedimenti  della  CÌiiesa  romana  tanto  a  levante  quanto  a  po- 
nente della  nostra  patria,  e  dovunque  esislouo  protestanti,  ci  costringono 
.1  credere  che  Roma  giudica  esser  venuto  il  momento  di  dar  opera  con 
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più  vigore  ohe  mai  all' estirpazione  del  prot^'slaniesimo.  Sul  Reno  coi 
a  Posen,  in  Transilvani.i  come  nelle  Indie,  iraUasi  d'una  guerra  g}giì 
tesca  contro  la  propa;^anda.  In  Austria  sopraiiutlo  la  nuova  leg{^  sco- 
lastica si  presta  a  favorire  cotal  guerra.  >  h 

Parrebbe  da  ciò  che  Roma  fosse  onnipossente,  e  tenesse  fra  le  sflfl 
mani,  non  clic  la  Germania,  il  mondo  intero.' K  pure  in  Gerraania  è  il 
proifisianiesimo  quello,  che  ha  in  mano  il  potere,  ne  custodisce  nccura- 
lamenlc  lutti  i  passi,  e  perseguila  con  le  leg;^  di  maggio  i  caltolìci.  Noo 
sarà  piuttosto  la  potenza  della  veriiA,  (piella  che  inasprisce  i  predicanti, 
essendo  realmente  questa  potenza  con  Roma?  I  predicanti  tuonano  contro 
le  macchinazioni  di  Roma  ;  il  signor  Rogare,  preflicante  della  corie  di 
Berlino,  fa  segno  alle  più  nere  accuse  l'associazione  di  preuliiere  della 
gioventù  cattolica,  cotanto  raccomandata  dal  signor  Windihorsi;  e  il  prt"- 
sidente  dell'  assemblea,  prof.  Fircke,  dichiara  nel  suo  discorso  che  <  il 
concelto  della  presenza  universale,  cosi  diflicile  a  spiegarsi,  ha  trovala 
nella  persona  dell' imi»eralare  (ìuglielmo  la  sua  più  hclla  espressione.  » 

H  signor  niedner,  V apostolo  delta  Spagna,  si  diffonde  in  accuse  e 
in  calunnie  contro  il  popolo  spagouolo,  cui  tratta  d'idolatra,  d'ignorante. 
di  ciecamente  fanatico,  e  narra  le  persecuzioni  ond'egli  o  i  suoi  cim- 
veriiti  sono  l'oggetto.  Ciò  nonostante,  il  protestantesimo  va  propagandasi, 
a  quanto  egli  afferma,  e  si  è  anche  fondata  in  Madrid  una  scuola  su- 
periore [iroteslante.  L'opera  di  cvangeìiezozione  della  Spagna 
70,000  marchi  l'anno. 

C.  Il  ^^grlor  0.  Uachem,  deputato,  ha  dato  fuori  tesl^  un  pìccolo.  niJ 
imporlaniissimo  vohime,  intitolato:  Prettssm  und  die  Jcothohsche  Kir 
che  (La  Prussia  e  la  Chiesa  cattolica)  *,  nel  quale  sì  compendia,  fo 
dosi  su  documenti  autentici,  il  contegno  del  Governo  prussiano  vereo 
Chiesa  cattolica  dai  tempi  della  Riforma  lino  ad  oggi.  Il  libro  6  l'esj 
sizione  chiara  e  concludente  dello  storico  e  del  giureconsulto,  chn  codosi 
a  fondo  rargomento  da  lui  preso  a  irullare,  e  che  non  si  diparte  un  soli 
istante  dalla  più  assoluta  iiuiiar/ialilà.  Coloro  che  amassero  di  conoscei 
le  condizioni  dei  cattolici  in  Prussia,  non  potrebbero  trovare  giiida 
sicura  e  meglio  informala  del  signor  Dachcm,  il  quale  col   suo  scrili 
si  è  procaccialo  un  merito,  che  i  nostri  avversarii  medesimi  sono  cosinHH 
a  riconoscere. 


*  Pr«eso  G.  P.  Ractiirm.  Colonia.  1 B84. 
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SVìZdCKRA  (Nostra  etnrristpfindenzn)  -  1.  Renzi Ane  wìninre  contro  h\  rr.;iiiin:i»- 
Konerla  —  %  IlìoitlJnnmento  dt>llii  tluR-rVi  di  l);isil<>a  d'uiconlo  ron  tj  S.  Sodc^ 
;i.  fiiit'rra  tiri  1,'overno  ili  Ifctsilea  conno  le  sciioli;  uiltolichr  —  l.  ['ro^i^tiim.'! 
lidia  dfpulazionb  nittnlica  ilrlle  Camrrc  foderali,  concernale  la  lilicrtà  dell' iu- 
wjnwinenlo  —  5.  Hrepanitivi  per  le  iiiuniiienli  nuove  eiezioni — 6.  La  cacclii 
apli  anarchici  —  ?.  IHinoslrazioni  ivliifiose  ret^pDteinente  avveiiule  nrllu  Sviz/er-i 
cjiUuIica. 

i.  Il  vostro  corrisìiornlenlo  questa  volta  è  un  poco  in  rilanlo,  e  durerà 
felica  a  riniellere  il  leiupo  pf>rdiilo.  In  quCvSli  ultimi  mesi,  molli  avve- 
oimenli  si  sono  succeduti  l'uno  all'altro  nel  nostra  piccolo  pae.%  dove 
cisscuu  cantone  svolge  alialo  al  polare  ceutrale  la  vita  riJondauie  delle 
iÌemocra/i«.  V'ebbe  a  prima  giunta  il  volo  dell' li  iiiagi^io,  che  piombò 
come  fulmine  sulla  maggiornnza  radicale  delle  Camere  federali,  e  ohe 
moflrò  una  volta  di  più  come  tra  la  framinussoneria  parlamenlarc  e  il 
popolo  svi/zero  siavi  ritlura  assoluta.  I^e  popolazioni  proleslunli,  specie 
i  cont;)dini,  non  erano  stale  trascinate  al  movimento  massonico  se  non 
che  dalle  arti  |)erlìde,  con  che  si  era  cercato  di  trar  prolillo  dagli  odii 
religiosi.  Vi  fu  un  tempo,  in  cui  quelle  popolazioni  si  guidavano  alla 
battaglia  col  grido:  (ìuerra  aU'uIiraniontanisino!  Ouel  tempo  è  ormai 
pa&sato.  Imperocché  gli  ;itti'nUiti  della  sinistra  radicale  rispetto  alle  scuole 
baa  fatto  aprire  gli  occhi  ai  semplici  abitanti  delle  camiiagiie,  che  vo- 
Bliono  tuttora  pe'Ioro  ll^di  un'oilucazione  cristiana.  Un  altro  grido,  da  quel 
tempo  in  poi,  si  fa  udire  nella  Svizzera,  ed  è:  Non  voghamo  i9c7iM/t'0^< 
(preletlo  swdaslico)!  Abbasso  la  frammassoneria f  V'ha  perfino  nel  can- 
lowj  di  Berna  un  giornale  prolesianle,  la  Voìkszeitting,  che  introminriò, 
gl^  due  anni,  una  ^'uerra  a  oltranza  contro  i  frammassoni.  Per  esso 
iDmassonerìa  è  il  nemico,  e  non  passa  giorno  cli'ei  non  getti  il 
^ilod'all.inne  contrn  quplhi  si^tta  icitebrosa.  Il  detto  giornale  è  l'organo 
nuovo  partilo  formato.si  nelle  camprigne  l)erncsi,  e  il  cui  vigore  gio- 
ie e  i  cui  arditi  propositi  contrastano  felicemente  con  te  Iradizioui  di 
ilezza  e  inconsideratezza  del  vecchio  partito  conservatore  bernese.  A 
ta  nuova  scuota  noi  audiam  debitori  dello  spettacolo,  non  mai  veduto 
fliiqui,  del  gran  cantone  di  Uerna^  che  fornisce  una  maggioranza  d'op- 
positori alle  leggi  massoniche  delle  Camere  federali. 

*Z.  È  noto  a  voi  il  pronto  esito  dei  negoziali  fra  raonsig.  b'crraU  e 
li  Con.sjglio  federale,  come  vi  son  noli  i  cambiamenti^  che  da  ciò  risul- 
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Imo  nelle  condizioni  religiose  della  Svizzera  MI  cantone  del  Ticino,  eh 
fino  ad  ora  dipendeva  dalle  diocesi  di  Como  e  di  Milano  senza  che  un 
tale  sialo  di  cose  fosse  dalla  Confederazione  riconosciulo,  riceve  uu  am- 
minislralore  apostolico  nella  [>ersona  del  venerabile  Vescovo  di  Basilea, 
monsig.  Lachat.  È  questo  un  avviaiuenlo  verso  la  formazione  d'  una  nuovfl 
diocesi.  Dal  canto  suo,  il  Vescovado  di  Basilea  esce  dallo  stalo  di  con- 
flitto, io  cui  irovavasi  involto,  nel  senso  che  i  governi  de' selle  canioui 
di  quella  diocesi  riconoscono  la  convenzione  del  !8?8,  U  quale  prowi-dp 
al  rinrdinampnlo  del  Vescovado  di  Basilea  d'accordo  con  la  S.  St  !i 
Tal  convenzione  racchiude,  fra  le  altre  disposizioni,  qut»lla  che  gU  Mji 
diocesani  nominano  il  Vescovo  io  conseguenza  di  una  iriplice  presenta- 
zioue  del  Capitolo  caltedralo.  Tuiiavolta,  in  dero^'aziono  a  sìrTalia  clau- 
sola, spetterà  questa  volta  alla  S.  Sede  la  nomina  del  novello  Vescovo. 
de.sìgnato  già  in  un  protocollo  speciale.  Il  fuluro  prelato  è  monsignor  pre- 
posto Fiala,  di  Soletta. 

Altro  adesso  non  rimane  che  l'assenso  deHnitivo  dei  selle  governi 
al  disegno  d'accomodamento  conchiuso  tra  moosig.  Ferrala  e  il  Governo 
federale. 

n  clero  e  la  popolazione  della  diocesi  di  Basilea  piangono  vìvamoil 
monsignor  [.achat,  cui  ì  conlrasli  sostenuti  e  ì  suoi  lunghi  palimcnti  haa 
circondato,  agli  occhi  del  popolo  cattolico^  d'una  commovente  aurool 
Ond'è  che  la  S.  Sede,  a  rimeritare  la  nobile  annegazione.  con  che  Ti 
hislre  prelato  ha  fatto  sacrificio  di  sé  stesso  pel  hene  della  pacifìcaziODC 
religiosa,  si  dispone,  a  quanto  si  dice,  a  fregiarlo  d' una  cospicua  dignità. 

3.  Il   governo  radicale  di  Basilea  ha  spinlo  aircslremo  T odiosa  e 
iniqua  sua  guerra  contro  le  scuole  cailoUchc.  Nonostanti  intle  le 
leste,  nonostante  un  ricorso  tuttora  |>endente  innanzi  alle  Camere 
rali,  si  è  soppressa  la  libertà  dell'insegnamento,  si  sono  chiuse  le  scuoi 
e  "2,000  fanciulli  cattolici  sono  stati  strapi>aLi  a' loro  maestri  crisiiani  per 
esser  collocali  nelle  scuole  ulFiciali.  E  per  mellere  il  colmo  a  sì  moslru 
iniquità,  una  circolare  del  direttore  dell' istruzione  pubblica  prescrive 
ora  in  avvenire  nelle  pubbliche  scuole  un  iuseijnanienlo  cosi  detto  ititer- 
eonff.ssionaìp^  che  è  quanto  dire  l'insegnamento  d'una  religione  u 
nitarìa,  che  affoga  lutti  i  dommi  e  la  scrittura  luila  quanta  in  un 
scaglio  informe,  nella  religione  massonica! 

A  sìfTatla  notizia,  700  madrifamiglia  cattoliche  si  sono  unite  fra 
e  han  deciso  all'unanimità  dì  non  mandare  i  loro  llgli  a  qii<*irinse.n)a- 
menlo  ìnlerconfcssionnlc.  Dal  canto  loro,  anche  i  padrifaunglin  lian  te- 
nuto un'assemblea,  che  ha  protestalo  vigorosamcuie  contro  lai  tirannia 
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deputata  una  commissione  speciale  a  sostenere  i  loro  diritti  con  lutti 
UZZI  consentiti  dalla  legge.  Chi  sa  se  noi  non  dovremo  ben  presto 
ere  strappali  ì  fanciulli  dalle  braccia  dei  genitori  in  nome  della  li- 
lA?  \n  tal  caso,  se  alcun  padre  di  famiglia  avrà  il  coraggio  di  andare 
carcere  piuttosto  che  perdere  l'anima  de' suoi  figli,  aprirassi  con  ciò 
via  di  salvezza. 

4.  Hao  fallo  un  gran  senso  nella  Svizzera  gli  avvenimenli  di  Basilea; 
n  vede  nel  modo  di  procedere  del  radicalismo  di  quel  cantone  il 

eludio  d' un'azione  delle  logge  unite  insieme.  lìatLuta  nel  campo  fede- 
:e>  la  frammassonerìa,  riassume  cantone  per  cantone,  T  opera  sua  andata 
vuoto,  laddove  ba  tuttora  una  parie  nel  potere.  Si  annunzia  ìofalii  che 
governo  di  Neuchàtel  si  accinge  a  seguire  le  orme  dì  quello  di  Basilea. 
Intraprese  cosi  fatte  sono  rese  possibili  dal  non  essere  la  libertà  d' in- 
amento iscritta  nella  Costiluzione  federale,  opera  nefasta  che  il  irion- 
le  radicalismo  concedette  alla  Svizzera  nel  1874;  del  che  segue  che 
cantoni  sono  liberi  di  condursi  come  più  loro  talenta,  ciascuno  nella 
pria  sfera.  Nel  mentre  che  i  canloni  cattolici,  per  esempio  Friburgo, 
ciano  alle  scuole  private  tma  piena  liberlà  d'azione,  e  assicurano  alla 
iesa  l'esercizio  deirautorità  religiosa  sulle  scuole  ulTìciali,  si  vede 
sìlca  meliersi  per  la  prima  nella  via  di  sopprimere  la  libertà  dell' in- 
amenio,  dando  per  lai  guisa  non  solo  alla  Svizzera,  ma  anche  ai- 
Europa,  un  saggio  della  sorte,  cui  risf^rberebhe  alla  società  la  setta 
ebrosa,  che  aspira  alla  dominazione  universale. 

udì  è  che  !a  deputazione  cattolica  delle  Camere  federali,  compren- 
la  gravità  della  situazione  e  sentendo  dietro  a  sé  l'appoggio  mo- 
le delle  formidabili  maggioranze  pofjolari,  che  deller  voto  contro  la 
tuola  federale  alea,  non  ha  esitalo  un  istante  a  portare  innanzi  al  Par- 
mentn  federale  un  disegno  di  revisione  della  Costiluzione  del  1874.  Il 
programma,  che  sarà  quello  altresì  delle  prossime  elezioni  generali 
d  ?f)  ottobre,  si  compendia  in  quattro  punti:  I'  proclamazione  della 
IktUi  d"inseg?iamento;  'i'*  restrizione  della  liberlà  senza  limili  accordala 
gli  s|»acci  di  bevan<Je  dalla  Costituzione  del  1874  ;  3^  ripartizione  più 
m  dei  distretti  elettorali;  4°  estensione  dei  diritti  popolari  io  quanto 
tacerne  l'approvazione  delle  leggi  emanale  dalle  Camere. 

5.  lo  vi  parlava  poc'anzi  dell'elezioni  del  '26  ottobre.  In  quel  giorno, 
ifttli,  avrà  effetto  il  rionovamcnio  integrale  della  rappre-senianza  popo- 
irr:  presso  il  Consiglio  nazionale  elvetico,  as.semblca  sovrana  della  l^on- 
tozione.  S'ode  da  ogni  parie  il  rumore  dei  preiKiraiivi  e  lo  strepilo 
!l!c  armi  eleilorali.  I  radicali,  sentendo  quanto  abbian  perduto  di  cre- 
fl  nell'opinione  pubblica,  fan  fuoco  e  lìamma  per  meiter  paura  negli 
Uori;  taluni  peraltro  de' loro  deputali,  accortisi  del  jjericolo,  preferi- 


3Sì2  CnONACA 

scono  a  una  (lisfìiiia  ceru  una  ritirala  volontaria.  I  cailolici^  dal 
loro^  Qon  se  ne  stanno  con  le  mani  alla  cintola,  ed  è  probabile 
scano  co'ioro  sforzi  a  riguatlagn.ire  i  vantaggi  da  essi  i^rduti  nel  I 
in  conseguenza  di  un  iniquo  rafVa/nnamenlo  dei  dislrelii  cleltornli.  Egli 
è  fatto  ormai  accertato  clie  se  la  ministra  radicale  delle  Camere  U  pò-  ! 
luto  niflntfinfirsi  in  maggioranza,  ciò  è  .slato  in  conseguenza  do!       "' 
aggruppiuit^uto  di  circoscrizioni  da  essa  operalo.  Mi  spic^^herò 
Le  Camere  federali,  cui  spetta  di  stabilire  la  forma   dell* elezioin.  Un 

divisa  la  Svizzera  in  tanti  distretti,  ciaa'uno  de'quali  elegge  un  • "■ 

determinato  di  deputati.  Se  si  tratta  d'un  canlone  radicale,  i 
sono  vastissimi  e  tali  da  afTogare  le  minoranze  catiolicbe  e  consei-v;)tm: 
mi  \m  si  tratta  d'  un  cantone  cattolico,  lo  ai  tagliuzza  lo  dìstreili  mi- 
croscopici, in  cui  si  aggruppano  arialameme  le  contrade  più  infftì* 
radicalismo.  Cosi  è  stato  fallo  per  Lucerna,  Friburgo,  por  il  Yallose, 
Ticino,  per  Svillo. 

X  malgrado  di  quesii  ostacoli  ingegnosa ineoie  geilali  sul  loro 
mino,  le  pi)iiola/ionì  cristiane  sperano  di   riportare  vittoria  levaodi 
gi'ido  di  guerra:  Né  frammassoni,  né  prefetti  scolastici! 

0.  La  caccia  agli  anarcbici  ha  preso  da  qualche   tempo  io 
|»osin  della  cuccia  ai  gesuiti.  Vi  fu  un  lemfto,  in  cui  non  passava 
senza  che  le  spie  della  frammassoneria  additassero  alle  autorità  fi 
qualche  gesuita  nascosto  in  fondo  a  uno  di  quei  neri  cantoni,  die 
nome  Vallese,  Frihurgo,  Uri.  F  bisognava  allora  vedere  con  quale 
i  cusiodi  del  campidoglio  vegliavano  alla  salule  della  patria:  il  go' 
riconosciuto  colpevole  di  aver  dato  ricello  n  un  Padre  della  Compi, 
di  Gi?sù  era  tosto  rìchi:ini;ilo  all'ordine,  e  gli  s'ingiungeva  di  esegl 
la  Cosliluzione,  carta  d'un  popolo  bbero!  IJea  altrimenti  vanno 
cose.  Altre  voci  più  po.'isenti  e  più  temute  han  denunziati  alla  Confi! 
raziono  i  pericoli,  cui  irovavasi  esposta   la  trampidhtà  degli  Stali 
lo  mene  anarchiche  d'un' orda  d'assassini  imlitici  rip;iratasi  .sotto  l'ei 
elvetica.  Il  Cunsigho  federale  si  è  fallo  un  poco  pregare^  dacché  q 
anarchici  stranieri  gli  slavano  assai  più  a  cuore  dei   cittadini  svi; 
vestili  della  tonaca  del  gesuita.  Ma  quando  un  Uismark  aggrotta  i 
0  lo  Czar  fa  le  viste  di  ricorrere  all'Austria  e  alla  Germania 
€  quel   covo  di  masnadieri,  »  bisogna   pure  soilomeUersì.  Il  Coi 
federale  ha  dunque  lìnìio  col  cedere  alle  ingiunzioni;  ond'è  che  uni 
lata  dì  anarchici  è  siala  fatta  leste  in  Basilea  (uh  ironia  !X  e  il 
che  gli  e.spelle,  si  estende  a  tutti  ì  cantoni. 

7.  La  Svizzera  cattolica  ha  avuta  in  questi  ultimi  mesi  una  se. 
manifestazioni  religiose.  L'associazione  elvetica  di  Fio  IX  tenne, 
prime,  la  sua  adunanza  generale  a  Surs^  piccola  ma  graziosa  ciUij 


COWTEMPORANBJi 


S83 


ne  t\\  Lucerna.  L'illustre  inonsig.  Lachal  degnavasi  onorare  dì  sua 

qiiftirnsspmhlpu,   dove  inconlrossi  il  fiore  de'cauolici  svizzori. 

do  le  Inidi/.ioni  del  l'ius^Vereiii  svizzero,  l'adunanza  ebbe  termine 

xm  itellegrinaggio  a  «n  santuario  vicino.  Per  Io  spazio  di  due  giorni, 
niMea  itdi  le  relazioni  delle  diverse  opere  poste  sotto  il  patrocinio 

'associazione.  Fra  le  tante  opere  dovute  allo  zelo  incessante  del  P/ks*- 
trein,  una  delle  più  feconde  di  taefizi  è  l'opera  delle  Missioni  interne, 
t  raccoglie  ogni  anuo  soniuie  considerevoli  dalla  carità  dei  cattolici, 
manliene  con  lati  mezzi,  o  magari  islittiisce  stazioni  parrocchiali  nelle 
Uà  proicstanli.  Grazie  a  quest'opera,  i  cattolici  sparsi  in  contrade  pro- 
ilaiili  e  colà  condotti  dall'odierna  racitilà  delle  trasmigrazioni,  han  po- 
lo riiinii'si  e  rinascere  alla  vita  parrocchiale.  Non  poche  città,  dove, 
1  più  di  tre  secoli,  era  scomparso,  p<'rchft  colpito  da  proscrizione,  il 
iJtn  cattolico,  han  veduto  innalzarsi  entro  alle  lor  mura  graziose  chiese. 
Berlhoud,  per  esempio,  die  è  la  seconda  città  del  cantone  di  Berna, 

Kuio  in  quest'anno,  per  la  prima  volta  dopo  XìQ  anni,  ascoltare 
Nfessa.  Il  Piu.s-Verein  ha  fondata  eziandio  l'opera  degli  orfani 
nndonali,  ha  introdotto  in  Svizzera  l'altra  opera  di  S.  Francesco  di 
es,  e  propagate  le  conferenze  dì  S.  Vincenzo  de'  Paoli  pel  sollievo 
rituale  e  corporale  dei  poveri.  Inoltre  il  Pius-Ferein  iucoraggia  me- 
Dle  premi  la  sana  letteratura,  esercita  un'azione  sociale  salutare,  è, 
omma,  no  corpo  d'avanguardia  sul  campo  dell'azione  cattolica. 
Dopo  r assemblea  di  Surs^e,  abbiamo  avuto  la  inagnifica  dimostra- 
pe  di  Posieux  nel  cantone  di  Friburgo.  È  Posieux  un  modesto  vii- 
pio,  divenuto  celebre  nella  storia  svizzera  fino  donila  memorabile  giop- 
a  del  5-'*  maggio  I8V2,  quando  18,000  uomini,  tulli  ciiiiulini  elettori, 
embrali  sulla  vasta  prateria,  che  domina  quel  villaggio,  acclamarono 
programma  di  rnnib;Utimento  coniro  la  tirannia  radicale,  che  oppri- 
IV»  i  cantoni  cattolici  dnpo  l'esito  di.sastroso  della  guerra  del  Sonderbund. 
tlo  quel  popolo  credente  era  venuto,  .sotto  gli  auspicii  della  Vergine 
tìlialrice,  a  protestare  contro  l'e.silio  del  Vescovo,  la  soppressione  dei 
aventi,  la  carcerazione  dei  preti.  Fu  quello  il  stagnalo  della  lilMirazione; 
I  dopo  si  feconda  giornata  il  cantone  di  Friburgo  scosse  il  giogo  della 
soluzione,  e  dopo  di  esso  i  cantoni  caltolici,  a  un  per  volta,  riuscirono 
una  restaurazione  con.servatrice. 

Su  questa  stessa  i.storica  pral(*na  di  Posieux  tennero  quest'anno  la 
D  assemblea  cantonale  le  sezioni  friburghesi  del  Pùis-Verein  in  nu- 
fo  di  r>,000  uomini.  A  causa  delle  rimembranze  del  185?,  i  cantoni 
telici  mandaronvi  alcuni  delegati,  e  il  governo  del  Ticino  vi  si  fece 
iprcsenUire  da  uno  de' suoi  membri,  il  signor  Primavesi,  raggtiardevole 
lore  popolare.  Fra  le  tante  risoluzioni,  l'assemblea  slabili  di  erigere 
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sul  campo  di  Posieux  una  cappella  dedicata  al  Sacro  Cuore  di  Gesù, 
come  espressione  di  fede»  di  espiazione  e  di  riconoscenza  del  popolo  frì- 
burghese.  Tulti  i  cattolici  han  fatto  plauso  a  un  tale  disegno,  che  sari 
la  piQ  bella  consacrazione  d'una  grande  memoria;  mentre  nel  tempo  stesso 
il  cantone  di  Friburgo  si  porrà,  con  un  atto  in  certo  modo  ufficiale^ 
sotto  la  protezione  del  Sacro  Cuore,  a  simiglianza  della  sua  sorella  ame- 
ricana, la  Repubblica  dell'Equatore.  Pose  fine  a  quell'assemblea  il  ve- 
nerando monsignor  MermìUod  con  un  magnifico  discorso,  in  cui  sì  riejà- 
legavano  e  si  approvavano  le  prese  risoluzioni. 

Mi  giova  altresì,  sebbene  di  volo,  accennarvi  la  bella  adunanza  te- 
nuta in  Locamo  dalla  società  della  gioventù  cattolica  :  adunanza,  in  cui 
i  membri  del  governo  e  i  capi  popolari  del  partilo  cattolico  ticinese  fe- 
cero dichiarazioni  degne  d'uomini  di  Stato  cristiani.  Anche  il  clero 
incoraggiò  tutti  quei  bravi  studenti  con  calde  esortazioni  al  dovere,  al 
lavoro  e  al  combattimento. 

In  questi  ultimi  giorni  fìnalmente,  cioè  il  23  settembre,  il  popolo  del 
Vallese,  cantone  che  fornisce  i  migliori  soldati  alla  guardia  p(Hitificia  t 
ha  dati  tanti  valorosi  figli  all'Ordine  dei  PP.  Gesuiti,  si  recava  in  nu- 
mero di  8,000  pellegrini,  alla  tomba  dei  Martiri  tebani.  Monsig.  Yescon 
di  Sion  era  alla  testa  di  quell'esercito  di  preghiera,  che  portavasi  a 
venerare  l'eroica  legione  di  San  Maurizio. 

Non  è  da  passare  sotto  silenzio  che  tutte  quelle  diverse  assemblee 
uscirono  in  vigorose  proteste  contro  la  spoliazione  della  Propaganda. 


LES  MACONS-JUIFS  ET  L'AVENIR; 

OU  LA  TOLERANCE  MODERNE. 

Cfutrles  Fonteifii,  imprhneur-edUf'.Hr,  Bue  de  Bni^dles^  0,  18S4. 
26,  dt  pagg.  125.  Prezzo  L.  I,  25. 
feoillbile  ancora  press.»  Luigi  Manuetli  libraio   in  FJroaze. 
^edi  raononzìo  bibliografico  che  ae  ne  fa  in  questo  stesso quad.  a  pafir>  ^ii< 
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ETLiDE  HISTORIQUE. 

ìterie  Iksdffe,  De  Brouioer  tÈ-  OJ"  Lille  (Nord),  rue  HoyaUy  26 
rf"  Bruges  (Beìgique),  In  10^  di  pagg.  92.  Prezzo  L.   I. 

Veu'Jibile  presso  Lui^i  Manuelli  libraio  In  Firenze. 

uno  studio  storico-critico  ileila  questione  giudaica  speciaimcnte  por  ri- 
to alla  lolla  coatro  la  religione  cristiana.  Fa  suggerito  all'Autoro  dagli 
lì  roramovìmenli  dei  popoli  erlsliani  contro  pll  ebrei,  o  si   riassuma  nei 
tli  punti,  elio  fornoani)  altrettanti  capitoli:  ì"  Uno  sguardo  alta  Htnria 
eòr^i  fhxo  al  meglio  eoo;  2*  Crii  ebrei  in  Oriente  e  nei  paesi  maomettani  ; 
ebrei  serrmlo  il  Thahnul;  i"  Gli  ebrei  negli  Stati  criitiani;  5"  Cause 
perxeTuzioyu'  emiro  gli  ebrei;  li"  Gli  ebrei  nei  tempi  moderni;  7"  Il  mo- 
lto antitemitico.  L'opuscolo  è  mollo  imporiaato  per  le  gravi  considera- 
cfitf  fa   t'Anlore,  sopra  1   rondamentì  sturici,  e  le  conseguenze  che  de* 
Intorno  alle  varie  questioni  che  rimlole,  le  ooslumanze,  le  credenze  o  ì 
[religiosi  di  qaesto  popolo  hanno,  sempre  suscitato,  e  di  nuoro  si  sono  pre- 
ite  all'esame  dei  dotti. 


VITA  DELLA  SERAFICA  VERGINE 

S.  MARIA  MADDALENA  DE' PAZZI 

dell'ordine  carmelitano  della  prima  osservanza  regolare 
scritta 

dal  P.  VIRGILfO  CEPAitl  il.  C.  d.  G. 

in  aggiunta  delle  Lettere  inedite  della  Santa,  dettate  in  estasi. 

Ito.  tip.  Giochetti,  Figlio  e  C,  1884.  Un  voi  in  12.  di  pagine  340. 

"in  Firenze  presso  i  librai  Manuelli  e  Cini  al  prezzo  di  li.  %;  franco 
<03ta  per  l' Italia  L.  CIBO.  Por  l' estero  Ma,  %  più  le  spese  di  posta. 

«jae^tA  bella  edizione  preparata,  emendata  ed  arricchita  di  pn-zìose  aggiunte 
■  opera  Jel  P.  Ettore  Venturi  d.  C.  d.O.,  si  raccomanda  da  sa  a  tutte  le  por-torie 
,  che  troveranno  nelle  sue  pagine  uu  delizioso  nutrimento  al  loro  spirito. 
Umitiamo  ad  augurarle  un  atiipio  spaccio,  avvertendo  che  il  fruito  è  de* 
u  benefl7.ro  della  cappellina  della  Santa  nel  Seminario  tlortmLino.  che  fu 
cjoavento  da  es4a  abitato,  e  ad  utile  dei  cbierici  poveri  detrarcUìdiocesi. 


ISTORIA  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 

LLA   SUA  FONDAZIONI!]    FINO   Al   NOSTRI    TEMPI 
scritta  in  Francese  da  I  M.  S.  DAIRIGNAC 

Ina  traduzione  italinn-'i.  Bue  voi.  in  10  gr.  Genova,  iip.  Arcivescovile. 
l*r«x«o  Lire  •> 
,  vendibile  in  Torioo,  Via  Stampatori  N.  4,  e  oeUa  stessa  cittA  presso  ì 
I  gerenti  della  Civiltà  Cattolica, 


dMM 


GAETANO  ZOCCHI  S.  Z, 


F  J^  T^  A.     E     R>  E 

OSSIi  LE  TEORICHE  DI  CONCILIUIONB  POLITICO-RCLII 

SECONDA  EniZIONK  ACilUESClUTA 

Un  volume  in  8,  di  pagg,  320.  Prezzo  L.  2.  60. 

La  prima  edizione  iti  que&l'optira  venne  in  breve  esaurì  ll:  nnliuTi 
di  curarne  tosto  un'altra  che  fostio  più  economica.  E  ìnla' 
sfamo,  benché  accresciuta  di  un  Capo  intero  cou  più  arij 
di  cìascDQ  Capo,  con  altre  imporuuti  aggiunte  posto  i{ua  e  cuJA; 
stare  la  meta  della  precedente.  Por  tal  ^uisa  sì  é  voluto  sudiiUfi 
tissime  richieste  ebe  si  facevano  da  ogni  parto,  anche  da  coloro  i 
mentavano  il  soven'bìo  costo, 


0£IiliA  Sl^SSOiVKRIA 

QUEL  CHE  È,  QUEL  CHE  FA.  QUEL  CHE 

DIALOGHI  POPOLARI 

In  32  dipani/.  7U.  Pnifo,  Up.  Giochetti,  Figlio  e  C. 
Si  Wmd*:  al  presso  di  eent.  ^S  aii'  Ufficio  centntìe  tìeWAmminiiilran^tu 
vitlii  03  Italica  e  prtuo  tnlti  i  fftrcnli  della  medaima, 
Queitto  prezioaìasimo  Uivoi-o»  tutto  orl^lnttc  u  rottipasto  «eeort'Io 
dal  S.  r.  Leone  XIII  espressa  nolla  in:izi:ilr;ile  sua  l^neteluiu  IT 
è  il  più  compito,  procis»  e  chiaro  ristretto  che  ci  sia  occopao 
Intorno  alla  «elta  massoaiea.  Le  orif^tnl,  la  storia.  V  • 
fine.  ì  mezzi  e  ropei\iziiJne  varia  e  "lolteptice  della 
sii  oon  brevità  ed  osatt-rr-i.  ammirabile.  Può  Uir^ji  un'  up  ni  vu.uin-tiÉi-;! 
in  pootio  e  popolari  p luine.  Noi   racoomanllamo  questo  aurino  opuscoH 
eoloro  ch«  amano,  non  solu  la  Chienii  v  l'Italia,  ma  Tordine  <« 
stico.  Vurretnmo  cbe  si  spargesse  a  mi^cliaia  e  migliaia  di  e. 
queste  poche  carte,  rese  amone  da  nn  'lialogisrao  sempre   eteii». 
pao  diro  che  uvra  iinpar.ito  a  conoìicere  la  setta  massonica,  radi* 
quasi  tutti  I  mali  cbe  og^l  affliggono  il  cristianesimo  e  la  sooleUtH 


IL  CERTO  E  L'INCERTO 

INTORNO 

LA  NATilRl  I  PRESERVATIVI  E 1  RIMEDiI  DEL  CI 

TnATTATI-LU)  SCUùVTll'ICO  l'Oj'Ol.AUi: 

del  P.  FRANCESCO  SVLIS  SEKWI8  S.  I. 

Prato,  Ttii.  Giacheifi,  Fitjìlo  e  C.  1884, 
Raccogliendo  e  discutendo  le  varie  opinmni  e  le  proscrizioni  dlr#i 
tradittorie,  pubblicate  da  haturalisti  e  da  medici  iutorno  al  tn- 
l'Autoru  determina  nettamente  nìò  l'he  si  su  finora  e  ciò  eh'*  i 
ad  esso;  indica  p»i  i  più  sicuri  niodi  -li   prcs^-rvazione,  t^ 
la  scienza  esperimontale  dimoìftra  ìnelll  'aci  e  che  pur  si  (  <• 
gravissimo  di  chi  vi  si  alììda:  per  ultimo  annovera  nlcuni  rjoicJlI 
denti  a  ciascuno  atadiodell' iniezione  «(dorica,  autenticati  dail'cfipai 
0  commondati  dall'analisi  scientifica. 

Cosi  il  Idttore  troverà  in  po^ho  pav'ine  vagliato  o  raccolto  il  ptd  a 
di  ciò  che  fu  scritto  Ha  qui  pur  la  conoscenza  del  terribile  morlH>  e 
di  combatterlo, 

L' opuscolo,  di  pagine  76  in  3^*^.  il  vende  al  prezzo  diCeot.iO,  nel 
centrale  delU  ViviUà  CattoUca  in  Fireny.e  e  presso  1  Gerenti  della  q»i 


Prtlo.  Tip.  Oitcbelti.  Piglio  •  C. 


PIO  MORONl,  6«v7«,] 
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FIORI  DI  POESIA  ANTICA  E  MODERNA 

Per  lo  sUJift  letkrerio  aelh  Sruuie  e  negli  Istituti  spuialnestf  (itaaiiili 
per  R.  T. 

8EOOin>A  EDIZIONE 

Firenze,  presso  L.  Manuclìi,  edit,  1884.  In  16  gr.  dip.  388.  Prerro  L.j 

A  chi  DC  acqnista  ptù  copie  io  una  volta  si  accorda  uoo  sooaUw 

Col  lilolo  molln  approprinlo  di  fiori  ài  pown,  viene  nlb  lur*"  '  -^  !-  '•■•"•■ 
la   presente  snitilujiìu   di  poesie  di  Duiori   di   viirii   icnipi,  da  I' 
varii  ift'nf^rj.  e  tulle  srt'lle  fra  le  miglinrì  e  le  più  ndjtiatf  ni  yr...:,,,..^  ...„ 
mt'nti  niovitnili.  Il  rnccn^liloro  dì  e$?e  $1  cela  soKo  le  irt<ri<i1i  (1.  T.:  ir»  fkQj 
in  tp)('<tlo  «tiKt  jiivnro  non  mftio  forniln  di  frogf^ìo  rrilcrio  rif-lln  «tcflui.  dif 
nelle  l)n'*Ì  rote  In  t)u«li  appone,  nssin  per  (itiidJirc  i  gioiini'tll  rn  II 
ossi»  per  ftirne  si-niirf  le  hi-llerec.  51n  più  di  ijiksIi  pr^'ui  li'tin. 
aliiimcnle  lo  slndin  do  Ini  posin  a  tcncrr  imrr<on<!  In  mi»  Uni-i'idlo  ds  tuliu  rk 
in  riii.itLiii?  modo  nfTendon»  In  relìjfinne,  la  tnontle  e  i  b*iOnl  pnnrlpii   Nel  cf 
è  dii  tod»re,  in  quanto  egli  era  obbligalo  dni  progRimmt  K"V)*rT)»iivi  di  uMl 
Clini  flulori  rhe  pur   troppo  pnrmnn  sullo  Tunn  u  l'albo  o  tulli  e  Ir^* 
Tullovtfi  ndlfl  prima  edir.tnne  si  die  lungo  per  nuTO  innnvTPilen/o  o  p 
In   questo  yinore,  .sjiccijtlirn'iile  »d  una  slrnfn  di  1  r,iusli  mt)l  endoolc 
Il  brtivo  edtior*»,  avverlilono  da  noi,  «.i  dìf-de  cttru  di  far  disparire  dullii  (Tim 
coh'Sin  e  quiitrhi'  altro  pio  lipvp  sconcio.  Per  tutte  quelle  ruplnot  il  volmni» 
\iQf8\a  rompiliilo  dal  sij^nnr  \\.  T.  ^,  a  nostro  parere  e  per  !»•  anecu 
Ddailo  che  noi  poirernnio  proporre  per  le  scuole,  in  cui  bio  dccl: 
gromtiii  gorernalivi. 

FIORI  DI  PROSA  ANTICA  E  MODER 

Per  1»  stadio  lett«rario  mWt  Scuole  e  oogii  Istituti  speeìttiu^nte  ftmdiÌAili 

per  R.  T. 

Firenze,  presso  L.  Manuelìì,  edit  1884.  In  16  gr.  dip.  442.  Prezzo  LI 
A  cbl  ae  acquista  più  copie  to  una  volta  si  accorda  uoo  sconto. 

Il  nieileslmo  editore   dei  Fiori  di  Poesie  dà  ora  alta   luce 
volta  il  presente  volume  di  Fiori  di  Prosa,  compilato  aoch'tissu 
grammi  Koveroattvi.  Egli  ha  seguiti  i  medesimi  criterii»  che  lo  unuu»  ^i 
nella  soelia  delle  poesie.  E   noi   allo  stosso   ntodo  o  cogli  staasL   rigOAi 
coiiBÌi^liamo  e  faccùniandiamo  roso. 


Breve  MMm  M\  Mn  M  ABATE  MAURE! 

INTORNO  AL  mW\m  [IELLA  MSS\  KD  ALLl  PRKSENXA  RIALI 

del  P.  D.  ENRICO  GIARDINI  dei  Pii  Operari 

Questo  dolio  opiispr>Io  dil  rh.  P.  Giardini  viene  perla  seconda  vii 
Iure.  Kssn  nella  ì)ua  brcutù  non  soln  contime  una  slrin^fnlf-  ronriilnriofi 
MAiirelle  intorno  ni  divìn  Sarriimeaio  delta  l'.uniritilìa  ed  al  Sorrìllr.io  ii 
ma  nella  sun  lessiium  ò  rosi  di^^pnsto  «lic  vide  non  poto  ad  eccitare 
menti  di  pietà  verso  Taugiislo  Mistero,  in  quel  tioppin  rispetto  di  Sitcri../  .>  . 
mento.  Pur  ollcnere  più  eopìosiimenle  questo  frutto  l'eprepio  Autore  lo  diype 
Initamenle  por  ni»z7n  di  »!<  unì  gerenli  della  Civilià  Cattolica.  Per  U  To&ù 
un  deposilo  presso  il  libralo  Munuelli,  e  quelli  che  lo  bramassero  per  twslo] 
Iranno  fare  domanda  rnn  ui):i  nirtolinu  |>08lale   doppia,  rimanendo  la  met 
compendo  della  spesa  di  hlTran carne n lo. 


COME  LA  MISERIA  CRESCA  IN  ITALIA 


*roprio  il  giorno  20  dell*  andato  settembre,  un  diario  dero- 
Lmo  al  presente  disordine  di  cose,  mestamente,  ma  non  men 
ìtamente  osservava,  che  dalla  sua  entrata  in  Roma  attraverso 
ireccìa,  Tltalia  non  avea  ricavato  altro  che  mali  ;  poiché  non 
ìbbe  facile  trovare  nelle  storie  un  periodo  di  soli  quattordici 
il,  nel  quale  tante  disgrazie  sieno  cadute  sopra  la  nostra  Peni- 
t,  quante  sono  le  piovutole  sopra  dal  1870  in  qua:  e  ne  anno- 
ava  parecchie  di  inondazioni,  di  eruzioni  vulcaniche,  di  epi- 
rie,  di  epidemie,  di  terremoti,  di  raccolti  perduti  e  via  dicendo, 
)  all'odierno  colera,  che  sembra  arrestarsi,  non  senza  minacce 
iprendere  Tanno  prossimo  più  fiera  T opera  sua  desolatrice.  E 
1  diario,  avvegnaché  paladino  del  liberalismo,  aveva  grandis- 
a  ragione  di  coilegare  in  tal  modo,  cioè,  non  secondo  F  ordine 
seriale,  ma  secondo  il  morale,  gli  effetti  colla  causa;  essendo 
tto  che  miseros  facit  popidos  peccatiim  ';  e,  per  la  prova  di 
lunga  esperienza,  usandosi  dire  che  chi  mal  fa,  mal  va;  e 
fa  quel  che  non  deve,  grintervien  quel  eh' e' non  crede. 
'roppo  eravamo  avvezzi  a  udirci  magnificare  di  sante,  di  be- 
stte  dal  cielo  e  miracolosamente  prosperate  le  geste,  por  le 
i  ritalia  legalo,  come  incendio  devastatore  di  diritti  o  beni 
ai  sacri  e  profani,  venne  stendendo  il  suo  dominio  dal  Po  al 
■  Pellaro:  e  spesso  ci  sentivamo  rintronar  le  orecchio  dallo 
feme  vanterie  de' suoi  complici  ed  autori,  che  sombravano 
nare,  come  colui  :  —  Gran  possanza  ò  la  nostra  !  Chi  ci  farà 
ere  conto  degli  atti  nostri?  Abbiam  peccato,  e  che  co  n'  ò 

Prov.  XIV.  3i. 

U  XJL  w>l.  yin,  fase.  826  25  5  novembre  1S84 
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COUR   LA  MlSKniA   CRESCA 


Tenuto  di  malo*?  Nò  davano  rotta,  anzi  rideano  in  viso  a 
rispondeva  loro:  —  Aspettate,  e  Dio  vi  pagherà  da  par  si 
giacché  la  vendetta  di  lui  non  piomba  in  fretta  *. 

Par  quindi  cosa  da  consolarsene  che,  se  non  altro,  alcuni 
nostri  schernitori  del  dito  di  Dio,  comincino  a  riconoscere 
Iddio  ci  i\  e  alla  fin  fine  c4ìu  lui  e  colla  sua  giustizia  a  lungo 
si  scherza;  quantunque  si  abbia  da  temere  che  con  maggii 
evidtinza  debbano  riconoscere  ciò  in  avvenire,  toccando  con  mj 
che  i  flagelli  sinora  patiti,  e  più  comunemente  avvertiti,  non 
stati  se  non  iniiia  maìorum;  ossia  proemii  ed  avvisi  d'altri 
peggiori  che  seguiranno. 


II. 


Ma,  per  non  farla  da  profeti  di  cattivo  augurio,  e  consider 
solo  quel  che  fu  ieri  e  quel  che  ù  oggi,  noi  vediamo  V  Italia 
tostare  ad  un  flagello,  che  a  grado  a  grado  sempre  più  V  iiBì\ 
ed  equivale  a  molti  insieme;  lamentato  da  tutti,  ma  da 
pochi  avuto  in  conto  di  pena  di  quelle  che  Dante  chiamerebi 
mai  e  fatte,  compiutesi  per  far  questa  Italia,  quale  tutti  ce 
godiamo:  vogliamo  dire  il  flagello  della  pubblici  miseria. 

Di  queste  male  fatte,  principallssima  è  la  spogliazione 
patrimonio  della  Chiesa  e  persino  della  signoria  di  Roma,  ultii 
umano  presìdio  di  libertii  che  rimanesse  al  Papa.  Anzi  * 
rato,  che  una  tale  spogliazione  ò  stata  il  fine  vero,  per  cui  5Ìj 
voluta  faro  quest'  Italia.  Or  non  si  sa  che  le  rapine  fatte  a 
od  alla  sua  Chiesa  abbiano  mai  portata  durevole  prosperità 
nessun  popolo,  a  nessuna  dinastìa,  a  nessun  regno  cattolico, 
censure,  che  sempre   le  accompagnano,  recano   invece   terril 
maledizioni;  e  specialmente,  per  ordinario,  quella  di  far  pei 
il  proprio  che  si  aveva,  col  bene  male  acquistato  che  prima 
si  aveva.  Grande  pur  troppo  ò  stato  in  Itiilia  il  numero  d( 
pratori  di  possessi  ecclesiastici,  in  onta  alle  scomuniche. 

•  Quomodo  potuif  Qui»  me  »ubiiciet  yropter  facia  m«a?  Pectavi  ti 
mihi  actudit  trisU?  Kccu.  V,  3-1. 

'  JM^à»  vindicant  vindicabit,  Aitùsémm  m^  eti  paUaujtU^I^ 
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che  hanno  essi  raccolto  di  utile  dalle  illecite  acquisizioni?  Noi 
crediamo  di  non  esagerare  punto,  se  afTermiamo  che,  in  diciassette 
anni,  forse  i  settanta  sopra  i  cento  di  costoro  hanno  pagato  il 
fio  del  fallo,  con  danni  o  coir  impoverimento.  Dovunque  giriate 
per  r  Italia,  vi  si  mostra  a  dito  gente  andata  al  fondo,  dopo 
acquistati  beni  sacri,  senza  intendersi,  com'era  debito,  colla  Chiesa: 
e  nondimeno  la  seconda  generazione  è  appena  nata!  Un  proverbio 
toscano  spiega  tutto,  con  dire  : 

Roba  di  Chiesa,  roba  dì  stola, 
Presto  la  viene,  presto  la  vola. 

Questo  è  fatto  universale  e  costante:  chi  si  usurpa  il  bene  di 
Dio,  finisce  maledetto  nel  bone  proprio  :  ed  ancorché  interven- 
gano legittime  sanatorie,  il  reato  della  coscienza  sarà  rimesso, 
ma  la  pena  temporale  si  seguita  a  scontare. 

Ed  ecco  ciò  che  da  più  e  più  anui  interviene  a  questa  Italia. 
Per  forsi  regno  unico  e  regno  potentemente  grande,  essa  ha  di- 
Torato  quanto  le  ò  stato  possibile  di  roba  di  Chiesa.  Di  quella 
soltanto  che  è  provenuta  dal  così  detto  asse  ecclesiastico^  mense 
Tescovili,  patrimonìi  di  capitoli,  di  seminarli,  di  Ordini  religiosi, 
legati,  cappellanio  e  simili,  fino  allo  scorso  settembre,  ha  venduti 
lotti  146,169;  e  n'ha  ritratta  la  bellezza  di  581,229,122  lire. 
E  con  quale  esito  ?  Con  questo,  che  si  è  fatta  si  regno  grande  e 
regno  uno,  ma  grande  per  la  impotenza  della  miseria  e  non  altro 
che  dalla  miseria  perfettamente  unificato. 

ILI. 

E  in  vero,  voi  non  aprite  un  giornale,  che  non  ragioni  ora  di 
&me  e  di  carestia,  e  non  invochi  rìmedii  pronti,  efficaci  ai  peri- 
coli di  grossi  guai,  che  si  avvicinano  coir  inverno.  L'ofiScioso  Di- 
ritto dei  1 7  ottobre  manda  ullo  Stato,  alle  province,  ai  comuni 
an  grido  dì  all'erta;  e  dico  loro:  «  Prepariamoci!  dopo  i  disastri 
ihe  hanno  colpito  in  quest'anno  l'Italiu, epidemie,  grandini,  Ìnon- 
lazioni,  dopo  i  danni  che  da  quelli  sono  derivati  al  paese,  si 
faccia  paurosa  la  scarsità  dei  raccolti.  Già  le  nostre  condizioni 


i 


38B  COME  LA  MISERIA  CRESCA 

economiche  erano  scosse,  ed  a  chiarirlo  erano  venuti  i  prospetti 
del  commercio  di  importazione  e  di  esportazione  con  cifre,  la  elo- 
quenza delle  quali  non  è  stata  ancora  sufficientemente  anertita 
e  studiata.  » 

Or  vuol  sapersi  quale  sia  cotesta  eloquenza  di  cifre,  che  il 
Diritto  non  riporta?  Questa  semplicissima,  pubblicata  tostò  dalla 
direzione  delle  gabelle  :  che  cioè,  nei  primi  otto  mesi  di  que- 
sfanno  1884,  dedotti  pure  i  metalli  preziosi,  le  iraportazioni 
supemno  le  esporta;!Ìoni  di  nientemeno  che  172,879,280  lire; 
dovechè,  in  tutti  i  dodici  mesi  dell*  anno  passato,  quelle  non  supe- 
rarono queste  se  non  di  106  milioni  e  mezzo. 

Né  qui  è  tutto.  L'anno  1883,  per  fare  che  gP italiani  rivedes- 
sero un  po' d'oro,  fu  immaginata  la  bella  impresa  dell' abolizione 
del  corso  forzoso,  con  un  prestito  di  700  milioni,  il  quale  avrebba 
gravato  il  bilancio  dello  Stato  di  un  passivo  annuo  di  circa  40  mi- 
lioni. Si  sperava  che  così  l' oro  sarebbe  corso  a  fiumi  per  la  nostra 
Italia.  Ma  ecco  un  altro  doloroso  disinganno.  In  quella  che,  Tanno 
andato,  dopo  fatto  il  prestito,  l' oro  importato  sommò  pressoché 
a  94  milioni  e  l'oro  esportato  a  18  e  mezzo,  con  una  differena 
di  75  milioni  che  restarono  dentro  il  paese  ;  nei  primi  otto  mesi 
dell'  anno  corrente,  solo  20  milioni  sono  entrati  e  1 2  sono  ascili; 
per  modo  che  l' avanzo  sinora  ò  di  8  milioni  appena  ;  e  questo 
seguita  ad  uscire  con  furore. 

Certo  l'eloquenza  di  queste  cifre  merita  studio:  molto  più  se 
si  aggiunga,  che  la  mancanza  dei  forestieri,  i  quali  gli  altri  anni 
venivano  a  spendere  il  loro  denaro  fra  noi,  priva  V  Italia,  secondo 
che  si  è  letto  in  più  giornali,  di  non  pochi  milioni  ;  e  le  spese 
dovute  fare  dal  Governo,  per  cagione  del  colera,  caricheranno  il 
bilancio  di  altri  molti,  i  quali  non  erano  punto  stati  previsti  nelle 
logismografie  finanziarie  dolio  Stato. 

Inoltre  l'ultimo  prospetto  comparativo  degl'incassi  dei  paga- 
menti, pubblicato  dalla  Gazzetta  Ufficiale^  fa  noto  che,  nel  solo 
trimestre  luglio-settembre  di  quost'  anno,  lo  ferrovie  hanno  reso 
quasi  3  milioni  meno  che  nel  corrispnndente  trimestre  dell'anno 
passato;  la  tassa  di  ricchezza  mobile  ne  ha  resi  2,524,707  lire  pur  di 
meno;  e  persino  la  rendita  del  lotto  ò  stata  inferiore  di  2,930,730 
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quella  del  luglio-settembre  18S3:  ed  il  minore  introito  totale 
èsUto  di  lire  28,331,480,38. 

Di  più.  bì  osservi  che  quella  carta  moneta  la  quale,  per  la 
decantata  abolizione  del  suo  corso  forzoso,  dovoA^a  pian  piano  spa- 
rirò in  gran  parto,  por  far  luogo  all'  oro  lampante,  torna  ad  alla- 
gare più  di  prima  il  paoso:  giacché  il  limito  di  1050  milioni, 
ehe  si  era  assegnato  al  suo  valore  legale,  ò  già  stabilito  che  si 
porti  a  quello  di  1500  milioni;  e  così  T abolizione  del  corso  for- 
Boso  della  carta  e  del  conseguente  disagio  verso  l'oro,  di  qui  a 
poco  si  ridurrà  ad  essere  quel  che  è  il  famoso  pareggio  nel  bi- 
lancio del  fjoveruo;  un  danuo  ed  una  boITa. 

A  buona  legge  dunque  il  Diritto  esclamava  che,  da  fcili  cifre 
così  perspicue,  e  yenivasi  intuendo  il  doppio  pregiudizio  deri- 
vato alla  nazione,  quello  cioè  che  riguarda  l' erario  pubblico,  e 
Valtro  ben  piiì  grave  relativo  air  industria  ed  al  commercio 
paesano.  > 


IV. 


Ma  questo  accrescimento  di  miseria  in  qual  punto  sopravviene 
figli?  Proprio  nel  punto,  in  cui  o  Stato  e  privati  non  sanno  più 
Come  andare  avanti:  l'uno  per  l'enormità  dei  debiti  che  ha  am- 
massati, e  gli  altri  poi  cancro  dello  tasse  che  so  li  mangia  vivi. 

Il  progresso  dei  debiti  dello  Stato  indica  quello  della  pub- 
blica miseria,  cagionata  dai  balzelli.  Nel  1861,  con  tutta  la  mo- 
neta che  costò  il  fare  F  Italia,  e  con  tutti  i  debiti  accollatisi 
dal  regno,  a  mano  a  mano  che  s'incorporava  gli  altri  Stati 
«messi,  il  debito  pubblico  saliva  a  3092  milioni';  ed  al  cadere 
M  1878  era  montato  a  10,141  milioni:  ma  sul  finire  del- 
Fanno  passato  già  era  presso  ai  12,000  milioni.  E  si  noti 
e!ii$,  dopo  il  1876,  fu  fatto  credere  al  pubblico  ed  al  comune, 
«he  si  era  ottenut<)  il  pareggio  fra  lo  entrate  e  le  uscite;  anzi 

principiavano  a  goderò  di  belli  avanzi.  E  quanti  non  ingol- 
irono  la  pillola,  ed  apriron  Tanìmo  a  speranze  di  un  allegge- 
imento  nelle  tasse;  e  meravigliaronsi  poi  che,  in  cambio  di 
litigarsi,  viepiù  divenissero  spietate!  Or  ecco  Francesco  Crispi, 
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il  18  maggio  del  18S3,  levarsi  ia  piedi  uella  Camera  e, 
quoiraut»KÌU  che  gli  competeva,  iulouaro  a  tutti  T antifona 
guonto:  <  Al  pareggio,  siguorì,  io  suuo  sempre  ijupeuitento,  di 
ho  creduto  mai.   Noi  1876,  presidente  della  couuaissione 
bilancio,  presentai  una  relazione,  per  far  capire  quanto  d'il 
serio  ci  fosso  nel  pareggio  dei  nostri  bilanci.  Ma  vi  dirò  un'all 
cosa:   non  crediate,  o   signori,  che   siamo  in    pareggio  ogi 
dal  1876  al  1SS3  abbiamo  dovuto  ricorrere  por  1,700  miii< 
al  credito  pubì>lico,  per  fare  le  spese  dello  Stato  :  il  che  irapoi 
che  in  media  abbiamo  dovuto  spendere,  di  denaro  non  ricii 
dalle  imposte,  250  milioni  Tanno.  E  so  a  quL^sto  risorse,  attinl 
al  credito  pubblico,  aggiungete  il  debito  galleggiante,  che  ascaat 
a  circhi  .300  milioni,  in  buona  fede,  possiamo  dire  oho  si 
raggiunto  il  pareggio?  Non  solo  non  lo  lasciarono  i  signori  di 
destra,  il  pareggio,  ma  non  lo  hanno  potuto  ottenere  nt>  anc 
i  nostri  amici'.  > 

Ed  il  deputato  GabolU  riconfermava  la  stessa  cosa,  a  proposi! 
dei  chimerici  avanzi,  il  12  marzo  di  questo  1884,  dicendo;  *  N< 
abbiamo  degli  avanzi  ogni  anno,  6  vero.  A  noi  avan/ni  soltoal 
una  parte  dei  denari  che  pigliamo  ad  imprestito  *.  >  Avanzi 
debiti  che  non  finiscono  mai. 

Di  questa  coudl/.ione  di  cose  ò  conseguenza,  che  V  Italia  abbift_ 
ottenuto  in  Europa  il  primato  poi  debiti,  che  insieme  con  quel 
per  le  tasse,  affermato  dal  senatore  laciuì,  e  con  quello  pel 
delitti,  annunziato  già  alla  Camera  dal  Zanardelli  quauiVora 
ministro,  forma  la  triplice  corona  onde  fulge  regina  nel  ban- 
chetto delle  nazioni,  al  quale  tanto  sospirò  di  potersi  asHidem 
Di  fatto,  se  si  tira  il  conto  degT  interessi  del  debito  pubblifl\ 
colle  entrate  provenienti  dallo  ìmpitsi/ioni,  si  ricava  che  il  quo- 
ziente più  alto  spelta  ad  essa.  Peroc<?hò  quest*)  ragguaglio  ci, 
mostra,  clic  in  Austria  il  23  per  cento  delle  entrate  h  sptiso  jtcl 
servizio  di  dotto  debito;  in  Russia  il  25  per  cento;  in  BelgiOr] 
il  28;  in  Inghilterra  il  33;  in  Francia  il  41;  ed  in  II 
il  50  per  cento:  la  metà  netta  delle  sue  entrate! 

'   Jll*  uffn\  |ing.  3220. 
'  Ili  p.ig.  COSI. 
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Anni    sono,   il  deputato  Adolfo  Sanguinetti  esponeva  nella 
L*amera  il  tristissimo  stato  a  cui  \i  Governo,  col  suo  bestiale  si- 
stema tributino,  avea  condotta  la  nazione;  e  computjita  la  rendita 
della  fortuna   pubblica  italiana  in  3726  milioni,  provava  cbe 
in  media  il  46  per  cento  di  questa  rendìt-a  era  divorato  dalle 
d'ogni  sorta;  e  cliianuvva  questa  legale  spogliazione  <  nn 
^munismo  a  roetà  della  peggiore  specie,  in  quanto  è  fatto  a 
danno  delle  classi  più  povere.  »  Ed  agli  economisti  forestieri, 
anche  massoni,  cbe  son  venuti  in  Italia  a  studiare  coi  proprii 
occhi  le  meraviglie  de!  giovane  Stato,  sì  caro  al  cuor  loro,  si 
80D  rizzati  i  capelli,  nell' imparare  per  giunta  ringiustìm  della 
ripartizione  di  sì  mostruosa  taglia,  posta  sui  beni  dei  libo-i  ita- 
liani; ed  hanno  scosso  il  capo,  quando  si  è  detto  loro  Pingiu- 
atizia  essere  new^ssaria,  per  non  eccitare,  in  una  metà  di  essi, 
mali  umori  contro  la  libertà  scorticatrice. 


Allo  Stato,  neir  opera  di  crescer  la  miseria  della  popolazione, 
fanno  bella  compagnia  i  comuni  e  le  province.  I  debiti  degli 
ani,  in  compless^j,  già  si  approssimano  ai  1000  milioni,  e  pas- 
sano i  100  quelli  dello  altre. 

Le  ultime  statistiche  pubblicate  ci  danno  un  saggio  deiravan- 
amento  nei  debiti,  cbe  i  comuni,  reqis  ad  exemplnm,  cioè  ad 
imitazione  dello  Stato,  si  sono  ingegnati  di  promuovere  a  tut- 
f  Homo. 

D  comiine  di  Roma  che,  quando  l'Italia,  nel  1870,  entrò  nelle 
Me  mura  per  la  breccia  della  Porta  Pia,  aveva  un  magnifico 
risparmio  di  migliaia  di  scudi  sonanti,  già  nel  1873  s'ora  gravato 

.nn  debito  di  30,799,506  lire;  e  questo  nel  1880  toccava  la 
la  di  46,893,221.  Sedici  milioni  di  più  in  sette  anni!  Oltre 
ISO  le  ultime  statistiche  non  vanno:  ma  chi  sa  di  quanto,  in 

iti  quattro  anni,  si  sarà  aumentato!  Il  Dmune  di  Napoli,  che 

13873  aveva  un  debito  di  69,630,064  lire,  nel  1880  lo  aveva 

[alzato  alla  cifra  di  126,023,592.  C4>sì  quel  di  Milimo,  che 
nel  1S73  contava  54,455,329  lire  dì  debito,  sette  anni  dopo  ne 
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contava  69,655,989.  Così  quel  di  Genova,  che  nel  1S73  nt> 
tava  24,970,200,  nel  1880  poteii  vantarsi  di  coiitarno  42,1 1 1^01 
che  due  anni  dopo,  vale  a  dire  nel  1882,  già  montavaQ< 
44,532,962.  Così  quel  di  Catania,  da  155,000  lire  ond'eracai 
nel  1873,  passò  a  caricarsi  fino  al  1880  di  4,425,099.  Fin:tlnit)i 
per  non  tediar  chi  liJggo,  il  comune  di  Bari,  dai  5,000,000, 
debito  elio  gli  pesavan  sopra  nel  1873,  è  proceduto  a  niettersÉ 
sullo  spallo  altri  7,  e  noi  ISSO  uè  aveva  12  milioni,  con 
pia  682,927  lire. 

Oiid'è  che  nel  qniminounio  1878-82,  le  statistiche  medesl 
ci  danno  la  seguente  quotii  auìiua  del  debito  c<)munale  por  0| 
abitante:  vorbigrazia,  nel  comune  di  Roma,  era  di  lire  1515, 
in  quello  di   Napoli,  di  lire  254,9;   in  quello  di  Milano 
lire  216,  4;  in  quello  di  Firenze,  dì  lire  252,  9;  in  quello 
Genova,  di  lire  248, 1  ;  in  quello  di  Livorno,  di  lire  181,  7: 
quello  di  Bari,  di  Uro  209,  4.  Si  argomenti  da  ciò  a  quali 
mini  alìbiano  da  ossero  proporzionatumonte,  in  materia  di  d^WI 
i  comuni  men  grandi,  posto  che  quasi  da  per  tutto  si  &  i\ 
verato  cho 

A  bove  malori  discit  arare  nùnor. 

Per  esempio,   prendendo  le  cose  alla  grossa,  anni  indi 
stiitisticlie,  che,  por  quanto  sappiamo  noi,  sono  le  più  row 
davano  che  non  pili  di  309  comuni,  dagli  8,000  ai  20,000  al 
tanti,   riunivano  complossivainonto  la   bagattella  di  un  dol 
di  6M  10,741  lìro;  e  1511,  dai  2000  agli  8000  abitanti, 
riunivano  54,660,126. 

£  i  debiti  colie  \n\'/.7s  speso  aumentano  sempre,  e  coi  del 
i  soprapposi.  La  legge  vieta  che  i  comuni  e  le  province, 
l'imporro  ì  celebri  ceiUesimi  addizionali,  travalichinoli 
por  conto  dell'imposta  principale.  Or  questa  logge  ^  violat»: 
circa  6000  comuni,  sopra  gli  6297  che  sono  in  tutto  il 
Nel  1871  i  centesimi   addizionali,  in  prò  del  comune  e  ti 
provincia,  toccavano  i  128  milioni,  oggi  superano  i  180  milii 
sorpassando  del  13  per  100  il  principale  della  imposLsioao 
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Ilaria.  In  un  anno  solo,  e  fu  il  1S77,  le  province  portarono  il 
lebito,  da  56  milioni  che  erano,  a  901 
A  cho  stupire  ptsrtanto,  che  i  comuni  e  Io  provinco  si  colloghino 
>Uo  Stato,  noi  sernirsi  addosso  alle  popolazioni  e,  quale  Cerbero 
lo  tre  gole,  dissanguarle,  con  da/iii  sopra  dazii,  e  spolparle 
itìno   air  osso?  Il  coìuune   e  la  provincia  di  Ruma,  por  mo* 
'esempio,   non  parlando  di  altre   tasse,  che  sono  molte,  tra 
imposto  sui  fabbricati  e  dazio  di  consumo,  l'anno  1882  han  suc- 
chiati 10,857,371  lire  ai  contribuenti  loro:  e  ciò  mentre  il  Go- 
verno, perla  imposta  medesima  e  pel  canone  detto  di  abhona- 
nwnto  al  suddetto  dazio  di  consumo,  sucdiiava  loro  altri 9,434,386; 
ossia  in  tutto  20,291,707  lire.  Questo  rilevasi  dallo  tabelle  delle 
statistiche  messe  a  stampa  or  son  pochi  mesi.  E  non  la  finiremmo 
più,  so  volessimo  trarre  gli  atessi  conti  per  le  altre  citti\  '. 

A  computi  fatti^  i  comuni,  pigliati  in  globo,  spendono  ogni 
anno  oltre  200  milioni,  sopra  quelli  che  dalle  tasso  dirette  ri- 
cavuno  ;  il  che  è  quanto  dire,  che  ogui  anno  debbono  in  qualche 
Biodo  togliere  a  prestito  una  tale  somma.  E  i  capricciosi  dispendii, 
pe'  quali  sono  dal  Governo  autorizzati,  e  i  frutti  e  le  rimborsa- 
xm\  di  questi  debiti,  con  sempre  pirt  opprimente  aggravio,  si 
caricano  sopra  il  dorso  del  popolo.  In  questo  modo  tutti  i  poteri 
pubblici,  raddoppiando  d'anno  in  mino  lo  zelo,  fanno  a  giura, 
ttell'impoverire  i  ricchi  e  nell' affamare  1  poveri. 


YI. 


Per  lo  che  chi  vìsita  ora  la  Penisola  e  ne  considera  un  poco 
Tessere  eamomico,  senza  badare  a  certe  apparenti  veniici,  vede 


'  U  rrincipe  U.  V^o  Bone omp;i uni,  iit  un  suo  acrumio  sliiilin  intorno  alle 
pmiue  comunnli  di  Homa  e  i  loro  effetti  socinìi,  non  solo  iliino^im  clic  ìn  Homa 
|1hcb»H<  ilciìli  npprai,  quanto  ad  nbìia/ionc  e  caro  dello  pigioni,  fia  sotto  (|uHla  di 
hrigt.  iiui  diill'fsnitio  dei  satarii.  quali  ogpi  vi  roriono,  dc<Iucc  rome  debl>a  patire 
ipiiKll  iN-nurìe.  l'ei'occlié,  ap[iogi;i:ilo  a  Imoni  arKommii.  cfrll  riliTiequc^U  divisione 
Idi  .balani:  dì  lutti  pli  operai  */:.  piiadapn;ino  porniilmcntir  da  L.  1,75  a  L.  2,  55: 

Vj  I'.  3,  IHJ:  dell'altro  quinto,  VjL-  3,00;  '/s  L.  5  e  pii'i  {Raxsrffna  itahana, 
di  oUobrc  t88i|.  Si  vpgp  da  ciò  q uni  vita  debluin  menare  tante  raniìgtie 

non  liaiino  altra  entrala,  fuorché  questi  piìwri  salariii 
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nelle  città  o  nello  borgate  i  tre  quarti  degli  abitanti,  quasi  ttil 
cenciosi,  litigare  piil  o  meno  apertimunte  c-olla  fanifì;  o  Tali 
quarto,  fatto  non  molle  eccezioni,  aggravarsi  dì  debiti,  o  disfai 
lentamente  il  patrimonio,  per  vivere  con  comodità  o  signori! 
decoro:  e  vedo  nelle  campagne  le  popolazioni  stentare  la  vit 
patire  i  pifi  perniciosi  mali  dell'  indigem^a,  (•  mutar  contrade,' 
per  isfuggire  alle  agonìe  dell'  inedia.  Che  tale  in  genere  sia  la 
condiziono  economica  dell'Italia,  trentu  anui  fa  terra  luviiliató 
dell'agiato  vivere,  noi  sfidiamo  chi  si  sia  a  negarlo;  corno  sfi- 
diamo chi  si  sìa  a  provarci,  che  noir  Italia  ri  sia  nn*tini7<)  pia 
indubìtut:i  e  nazionale,  di  quella  del  grido  di  disperazione  pei 
balzelli  che  sfiorano  e  finiscono  il  paose. 

Di  questa  ristrettezza  più  universale  ci  porge  un  espressivo 
quadro  lo  specchio  dei  viaggiatori  lungo  lo  ferrovie  romane^ 
durante  i  dodici  mesi  dell' anno  decorso.  Il  prospetto,  pubblio 
tosi  in  questi  gioniì,  ci  mostra  che  in  tutto  sono  stati  5,l>9tì,389: 
dei  quali,  in   prima  classo   hanno   viaggiato  2D0,2tì9;  in  se- 
conda, 1,167,140;  in  terza,  4,238,980.  Se  si  detraggono  i  fo- 
restieri,  ì  quali   in   grandissimo   numero  corrono  per   qnest* 
ferrovie  ed  occupano  posti  di  prima  e  dì  8eC4)nda  classe,  ed  | 
ministri,  sonatori,  deputati  o  superiori  ufficiali  ed   impiegai 
che  hauTio  il  privilegio  dei  primi  posti  gratuiti,  o  dei  tasi 
altri  simili  che  hanno  i  primi  o  i  secondi  a  minimo  prezzo, 
dedurrà  che  appunto  più  di  quattro  quinti  degl'italiani, 
gianti  a  tutttì  spese  loro,  lo  han  fatto  da  poveri,  niello  strade 
maggiore  importanza,  che  sono  le  conducenti  alla  città  capitai^* 


VU. 


So  non  che  merita  anche  peculiare  attenzione  il  modo  m- 
tiirato  e  brutale,  con  cui  in  Italia  si  riscotouo  lo  imposto  ed^ 
causa  di  ognor  più  desolante  miseria.  La  piena  balìa  cont 
ad  ingordi  esattori  di  ta-ssaro  ad  arbitrio  i  contribuenti;  la  naP 
siiua  del  solvt  et  repefe,  che  obbliga  questi  a  pagar  subito  ipv'i»' 
gli  esattori  Iianno  tassato,  salvo  il  rifarsi  con  la  propria  > 
dello  ingiustizie,  se  mai  otterranno  che  giustizia  sia  lor  fatta; 
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regia  data  a  questi  esattori,  che  gravano  senza  pieUl, 
piguorano,  confiscano  e  fan  venderò  all'incanto  i  beni  mobili 

immobili  dcgrinabili  o  morosi  al  pagare;  le  scene  vanda- 
he  e  gli  spett-acoli  crudelissimi,  a  cui  questo  metodo  di  ri- 
ione  dii  luogo  sempre  e  da  pertutto,  e  fan  vedere  come  il 
lo  sia  gittate  fra  le  branche  dMuesorabili  pubblicani  e  le 
ime  di  appaltatf^ri  avidi  del  sangue  suo;  non  può  negarsi  es- 
Bre  tutte  cose  dimostrativo  in  grado  supremo  delP  abbietta 
ervitii  economica  in  cui  questo  popolo  ò  tenuto,  da  chi  si  gloria 

averlo  ridi)mito  a  libertà. 

Il  massone  de  Laveloye,  che,  tra  gli  odierni  economisti,  va 
er  la  miiggiore,  dopo  visitata  T  Italia,  per  informarsi  dell*  as- 
tio suo  economico  e  sociale:  «  Tutti  mi  parlano,  ha  scritto 

rm  suo  libro,  delle  enormi  tasso  che  opprimono  la  proprietà 
rivati.  minutano  al  30,  al  40  e  talora  al  50  per  cento  del 
addito.  Il  numero  dei  fondi  confiscati  dallo  Stato,  per  fallito 
ftgamento  della  tassa,  ò  proprio  spaventoso.  Nel  1876  si  espro- 
riarono  dal  fìsco  6,614  fondi,  affine  di  ricuperare  938,774  lire 

da/.io:  o  nd  IS77  se  no  espropriarono  G,644,  per  incassare 
ire  6r>2,722.  il  fisco  divora  la   piccela   proprietà.  Dal  1S73 

1S79,  ben  35,074  piccoli  proprietarii  hanno  perduta  ogni 
m  sostanza,  per  questo  procedimento.  Il  fatto  è  grave  e  ma- 
iifeata  un  vero  pericolo.  Quante  miserie  e  quante  collere  contro 
'ordino  sociale  debbonsi  eccitare  da  tasse  di  questa  sorta  •  !  » 
k  dal  1879  queste  espropriazioni  sì  sono  accresciute  ancora  per 
Udo,  che  Tanno  1SS3  già  oltrepassavano  le  43  mila,  di  parec- 
Ue  centinaia. 

Ha  0  che  dire  poi  di  quelle  cKp  il  fiscx)  denomina  esecuzioni 
obiiiari,  per  impfisizioni  non  sodisfatte?  Queste  non  si  possono 
potare.  «  In  una  città 'secondaria,  che  non  oltrepassa  ì  100  mila 
Mtanti,  durante  nn  solo  quinquennio,  furono  iniziate  76,414  di 
ueste  esecuzioni,  delle    quali    furono    portate  a  conseguimen- 

44,860  *.  > 

Da  tutto  ciò  proviene  che,  tranne  un  forte  gruppo  di  giudei 

Ittres  d'itaìif,  pap.  162. 
fi  uff,  [lell:i  Cumera  ilei  dt'Eiutiti,  1878,  fog,  24fì9. 
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e  giudaizzanti,  affaristi^  borsaiuoli,  speculatori  o  strozzi 
il  resto  dei  possidenti  e  bonostanti^  non  gode  in  oifotto  che 
metà  della  rendita  del  patrimonio  proprio;  e  non  pu6  fare  utili 
risparmii,  nò  bonificare  i  terreni,  né  voltare  i  capitali  in  traf- 
fici 0  produzioni  di  manifatture;  giacchò  quello  che  il  fìsco  gli 
riliiscia  del  suo,  a  fulica  busta  per  i  dispeodii  di  una  vita  co- 
moda e  decorosa.  Le  imprese  poi  d'industria  sono  dalle  tasse 
COSI  svigorite  e  spento,  che  per  niun  modo  possono  reggere 
concorren/,a  straniera.  Il  senatore  Boccardo  ha  fatto  il  oj>mpu 
che  una  filanda  di  cotone,  la  ([uale  paga  in  Francia  5000  fra! 
chi  d'imposte,  in  Italia  ne  paga  15000'! 

Da  ciò  ftnalment-*  provìcno  lo  scadere  continuo  dell'agricol- 
tura, che  dovrebb' essere  la  inesauribile  fonte  di  ricchezza  p 
l'Italia,  nata  fatta  a  produrre  tesori  d'ogni  bene  di  Dio.  Pi 
rocche  i  8upj)osti  ricolii,  ridotti  ad  aver  libera  la  metà  appe; 
delle  entrate  loro,  ogni  anno  calano  di  numero  e  di  peso; 
sono  costretti  a  procedere  misuratissimi  nello  spendere;  ed 
piccoli  possidenti  alienano  i  fondi  immobili,  per  non  essew 
tutto  inghiottiti  dal  fisco. 


TU. 


Ruggero  Bonghi  cosi  V  altro  giorno  si  sfogava,  a  questo"pT 
posilo,  nella  Nuova  Antologa:  «  Tutta  la  campagli  di  Boi 
e  con  essa  così  gran  parte  del  territorio  italiano,  chiodo  d*i 
sere  bonificata;  e  il  denaro  ancora  manca.  Per  circostanze  flo* 
pruvvenuto  e  che  si  sono  aggiunte  alla  gravezza  dell' impoat 
fondiaria,  la  condizione  dei  proprìetarii  di  t^rre  ò  siffatta, 
per  voce  comune,  tutti  i  minori  dai  venticinque  accento 
di  terreno  vanno  scomparendo:  sicché  ci  avviamo  a  questa  Ij 
razionalità  suprema,  di  un  paese  in  cui  la  terra  si  va  riduc 
nelle  mani  di  pochi,  e  il  voto  politico  e  amministrativo  si  estone 
a  tutti:  0  qui  il  problema  ò  politico,  economico  e  finanziai 
insieme,  sicché  se  non  si  risolve,  o  almeno  non  se  ne 

*  Journal  des  economista^  Piiris,  octobrp  1878,  pa^;.  I.'il. 
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nr^cn^  saremo  mossi,  in  un  giro  d'anni  più  o  meno  lungo, 
faccia  a  una  rivoluxione  davvero  paurosa  K  > 
Il  quale  scadimt'uto  nella  coltura  della  terra  presso  noi  si  fa 
lifesto  ai  paragoni.  Mentre  la  Francia  ricava  in  media,  per 
ogni  ettaro  di  suolo  produttivo,  15  ettolitri  di  frumento,  il 
Belgio  20,  l'Olanda  22,  la  Gormania  23,  ringhilterra  32;  la 
nostra  Italia,  che  un  tempo  fu  detta  il  granaio  d' Europa,  ne  ricava 
appena  undici;  ed  è  quindi  costrettji  ogni  anno,  quando  i  rac- 
colti ranno  in  regola,  a  trarne  da  fuori  oltre  180  mila  tonnellate; 
ed  il  passato  anno  1883  ne  trasse  da  rarie  plaghe  del  mondo 
ben  232,405. 
Conseguenza  di  questo  lagriraabile  stato  di  cose  è  la  piaga 
ìireniigrazioutì,  inaudita  già  fni  noi  e,  che  peggio  è,  di  quella 
contadini,  le  cui  braccia  sarebbero  tanto  necessarie  al  buon 
tivumento  della  terra.  Nel  primo  semestre  dell'anno  scorso 
emigranti,  in  massima  parte  agricoltori,  furono  104,500. 
primo  semestre  di  quest'anno  che  corre  sono  stati  87,356: 
orò  16,794  meno  del  primo  semestre  dell' altr' anno.  Ma,  com- 
piuto il  secondo  semestre,  quanti  se  ne  conteranno?  Gran  mi- 
aoolo,  se  non  più  dell'anno  precedente!  Ora  per  fare  che  della 
tttegoria  dei  contadini,  formanti  la  professione  più  desiderabile 
e  fruttifera  al  paese,  emigrino,  per  non  morir  di  fame,  tante 
migliaia  d'individui,  conviene  supporre  che  il  fisco  abbia  ridotta 
e  la  classe  loro  e  quella  dei  possidenti  in  cosi  dolorose  stretto, 
che  non  rimanga  pi  l'I  altro  riparo,  so  non  il  fuggir  dalla  patria. 
E  basta  a  confermarlo  il  male  della  pellaf/ra,  nome  scien- 
del  mal  della  fame,  che  desola  sopra  tutti  i  campagnuoli 
'M'aita  Italia.  Nel  1S50  in  Ijombardia  non-  si  avevano  che 
20  mila  pellagrosi;  oggi  se  ne  hanno  100  mila.  Risulta  dalle 
statistiche,  che  al  prosonte  gli  affetti  da  questo  compassionevole 
morbo,  in  tutta  la  Penisola,  non  sono  meuo  di  500  mila.  Il 
professor  Lombroso,  in  un  suo  rapporto  ufficiale,  affermava,  tempo 
indietro,  che  nello  doviziose  pianure  lombarde  un  gran  numero 
di  contadini  non  mangia  carne  clie  una  volta  Tanno.  Ed  il  sopra 
[mentovato  signor  de  Laveleye  attcstii,  la  miseria  da  lui  scoperta  in 

|u»4LddJ*_  ottobre  1881,  pag.  h^l. 
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Italitt  essere  cosi  orrida  ed  indescrivibile,  die  egli  compara  i 
tadiui  e  i  lavoratori  italiani  ai  fellah  dell' Ejjitto,  dopo  nvvis 
che  i  fellah  deir  Egitto  sono  pii\  miserabili  dui  negri  schiavi 

YLII. 

Per  farsi  quindi  un  concetto  del  qnanttì  ampia  sia  oggir'  "' ■ 
la  pubblica  miseria  in  Italia,  conviene  passare  un  po' in  ras;:_j. 
la  statistica  delle  varie  condizioni,  in  cui  si  trovano  i  piò  dei, 
suoi  abitanti.  Stando  ai  conni  dell'ultimo  censimento,  fatto 
rante  il  ISSI,  noi  abbiamo  più  di  10  milioni  dì  contadini^ 
quali  sempre  diiiiinuiseonu  emigrando,  in  cerca  di  pane,  p^rlij 
più  fuori  d'Europa;  più  di  4  milioni  di  operai  d'ogni  si>eci( 
e  non  hanno  altro  patrimonio  che  le  due  loro  mani;  cii 
450  mila  fra  maestri  e  maestre,  impiegati  dello  Stato  e  di 
ferrovie:  e  costoro  compongono  quella  horfjhesia  magra,  che 
tisce  multo  per  ussero  quel  che  è  e  non  vorrebbe  parere,  cij 
povera,  e. patisce  più  per  esser  quel  che  non  è  e  vorrebbe  pai 
cioè  agiata.  Inoltre  abbiamo  più  di  300  mila  tra  impiegai  pri- 
vati, fattorini  postali  e  telegrafici,  domestici  e  via  dicendo;  più 
di  130  mila  fac^^hiui  e  persone  di  simile  mestiere;  e  sopra  un 
milione  e  500  mila  vagabondi,  vale  a  dire  persone  che  non  hamift 
nò  arte  stabile,  né  parte.  Non  computiamo  i  1  fìO  mila  soldati  di 
terra  e  di  mare  e  gli  altri  130  mila,  fra  detenuti,  meiidì< 
tristi  arnesi  viventi  sul  vizio. 

Si  pensi  ora  al  modo  con  cui  deve  campare  tutta  questa 
di  gente,  in   un  paese  nel  quale,  oltre  tante  e  tanto  im] 
che  si  perde  il  filo  a  contarle,  sono  gravate  persino  le 
alimentari  di  prima  necessità.  Il  Governo  d'Italia  ha  voh 
trarre  più  di  '200  milioni  dal  sale,  dal  pano  e  dalla  carne.  V< 
è  che  ha  abolito  il  du/.io  del  macinati);  ma  senza  che  ì  mili( 
perduti  con  quest'abolizione  li  fa  rientrare  nelle  casse,  ini 
taudo  ed  approvando  altri  pesi,  che  poi  sì  scaricano  sul 
del  popolo,  osserva  anche  il  Bonghi  quel  che  ha  osservato' 

•  Lof.  ctt  |wg.  331 
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spretis,  in  una  Bua  circolare,  come  di  questa  abolizione  <  Tef- 
tto  sia  cìie  si  ù  diminuito  poco  o  punto  il  prezzo  del  pane 
le  classi  povero  di  campagna,  e  meno  ancora  a  q^nelle  di 
ttà'.  > 

Il  sale,  che  non  è  tassato  in  Inghiltenit,  nel  Belgio,  in  Por- 
gallo  e  nella  Romania,  che  lo  ò  tenuemente  per  ogni  chilo- 
raramo  in  Russia,  in  Grecia  ed  in  Francia,  paga  per  ogni  chi- 
►gramruu  55  centesimi  in  Italia,  producondo  allo  Stato  un  annuo 
eddito  di  più  di  SO  milioni.  È  dimostrato  che  ad  ogni  individuo 
DI»  necessarii  setto  chilogrammi  e  mezzo  di  sale,  per  sosten- 
irsi:  or  ima  grande  porzione  d'italiani  non  può  consumarne  se 
lOQ  tre;  ed  ecco  una  causa  potissima  delle  stragi  che  fa  nel 
Io  rurale  la  pellagra.  Quanto  al  pane,  in  nessun  paese  ^ 
caro  comò  in  Italia.  A  Parigi  costa  meno  che  a  Roma.  E  la 
one  generale  delle  imposte  dirotte  ha  fatto  sapere  in  questi 
iami  agi* italiani,  che  l'abolita  tassa  del  macinato,  dal  1863 

1883,  cio<>  in  ventanni,  ha  tolto  loro  di  boC4;a  pane,  pel  valore 
ì  lire  901,082,513  59.  Nò  le  carni  godono  pririlegio  diverso. 

Parigi  r  imposta  sulle  carni  fresche  è  di  9  franchi  il  quintale; 

Roma,  in  Torino,  in  Milano,  in  Firenze  è  di  18  lire. 

Ciò  prosupposto,  come  sono  possibili  fra  i  milioni  di  nostri 
perai  urbani  e  rustici,  i  rìsparmii  o  gli  agi  meno  superflui  della 
ita,  dato  che  i  magri  salarli,  tanto  sproporzionati  col  prezzo 
egli  alimenti  e  delle  pigioni,  non  bastano  a  chetar  la  fame  ? 
ttU'anmento  pertanto  di  una  poveraglia  mal  nutrita,  mal  ve- 
titi  0  poggio  alloggiat:i,  che  brulica  in  ogni  angolo  dello  cittii 

m  tutte  lo  campagne,  e  vive  nel  lezzo  pii\  schifoso  dei  vizìi 

delle  sudicerìe,  pascolo  preparato  ulla  ferocia  dei  contagi, 

blanio  di  soprappiù,  per  la  invernale  stagione  che  fa  capolino, 
scemamento  di  lavoro,  che  motte  ni  pensiero  grandissimo 
BTsino  il  Governo,  senza  vìscere  umane:  il  quale,  non  sapendo 
ippur  esso  come  tirare  innanzi,  sì  raccomanda  ai  prefetti  ed 

sindaci,  affinchè  trovino  opere  da  occupare  i  braccianti  per 
ito  il    regno;  e  fa   le  viste   d'ignorare,  che   la   miseria  dei 


'uova  Atttohffia,  I.  cil. 
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braccianti  adegua,  ceteris  parihus,  la  miseria  delle  province  è' 
dei  corauTii  '. 

Che  conseguenze  morali,  politicho  e  sociali  derivino  già,  ^ 
sieno  per  derivare  fra  non  molto  da  questo  crescente  abisso  di 
miseria,  lo  dicono  gli  scioperi,  le  così  dette  crisi  agrarie  del 
Polesine,  le  sedizioni  di  Cavarxere,  i  lamenti  dei  pilutori 
31ilano  e  le  minacce  che  d*  ogni  intorno  risuonano,  Noi  ci  contoi 
tiamo  per  ora  di  aver  posto  in  ovidonza,  che  Tltalia  è  divei 
ieìTa  tniseriae,  Bainrata  afflidiom  '. 


IX. 


Qui  viene  spontanea  la  dimanda:  —  Oh  dove  vanno  egl 
adunque  i  tanti  milioni,  che  ogni  anno  lo  Stato  spreme  da  qu» 
Italia  scarnificala?  La  metà  va  nel  soddisfare  gli  obblighi 

•  U  Ttwr.ina  che,  qiianrlo  il  mrcnlio  m  bene,  prniltir.c  di  pruno  npprrki  qail 
Iwslfl  al  suo  aliinriilo  \v}v  ^\  niwi  itoli' jiiiio,  ìh\  A  bisopno  (Irgli  altri  «ti  xnm 
.io|iinM'lri'  collo  scambio  de'suoi  olii  p  dp'siini  vini,  ba  le  liocRnir*,  t  paf^i  e  i  vili 
jiii-iii  ili  \ìrAcc\\\\\\\,z\w^imAv\\\pigionnU,  i<  vivono  di  un  bvoro  ;;iomuliero 
cnnippnc,  che  raranienle  ba  il  coroponso  di  lira  1, 20.  U  sUiir,  nri  Casonlino.  le  i 
clic  bvonifio  li  oro  al  plorilo  dprilro  Ip  filniidc  di  tela,  rìlrappono  a  si 
lisiuii  di  nw'irHe.  NVIIe  sCapioni  cjtUÌvf\  6  lalp  l'indigi'iira  di  qiirelc  i. 

pus.<i:i  il  t-rcdibilf.  Ounlnina  ci  ('•  noia  che  ù  vis^utj  iii:tnpì»ndo  I'itIki  dei  prati, 
iiiunxi  e  coi  giumenti.  Conosciamo  un  ;^ro!t«o  borfro  dcllu  provincia  di  rircnir,  di 
innwo  ci  a»tcamva  cwi(?r\i  deniro  dn  olloc«n(o  jKTSone,  le  *)«ali  si  «i<>frlìii 
mattina,  srnz;i  sapere  di  cbc  ramperanno  ìl  friorno.  Molti,  quiindo  non  *i 
cam|tano  di  furti  campe^irì.  più  o  meno  jintlinti.  Nfl  Mugello,  questo  ni' 
rorma  la  pro^sViode  dei  cosi  delti  bnntlfi,  ì  quali  dormono  la  notte  in  cuia  co 
branco  di  lipliuoli,  «  la  giornata  foraggiano  come  pos^^no  |>fi  poditil 

ITd  ricco  gcntiluotno  ci   raccontava^  a  quieto  propo!^to,  come   egli  fosM 
costretto  di  far  metterò  in  prigione  uno  dì  qucsli  barutlì,  perdio  tropjtn  IikIìi 
nel  rubaro.  Andato  qualcb(;  l(-iu)>o  e  condottosi  ([uoì'Iò  i;imiIiIiióiiio  p^'^uoi  al 
Hoiiia.  fu  a  un  trailo  fcriivilo   da  iitjo  citiimcnic  vrsiiio,  con  soprabito 
tuba  in  capo:   -  0  elici  l,i  non  mi  lironovc  pid,  sifrnor  Cavaliere?  t'Ii  di' 
sono  il  tale.  —  Kni  proprio  quel  barullo  in  pcllo  od  in  persona.  —  ConuM  in.  qi 
—  Si,  io  sto  in  Roma.  —  Vestito  a  questo   modo?  —  Che  vuolf*»  ora  bft 
inipit-gu  dal  Oo^ei'tio.  —  Itri  inqiie^'o.  tu?  E  qnale?  —  Quello  di  rapprtneni 
del  popolo  roniiiiìfl.  —  Ma  clu'  tu  dici?  —  I>ico  clic  io  lio  due  jirf  al  giolito, 
fare  le  liimoatrmioni  al  He,  quando  arriva,  (jnando  parie,  (|Uimdo  puì^sa  od  è 
malo  al  Inkone  del  Quirin  de.  —  Quel  gentiluomo  finiate  di  stucco  e  M 
di  esclamare:    -  Povero  popido  routaiio.  come  sei  corbellalo  bene! 

•  Job.  X,  15,  tt. 
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debiti  contratti;  una  parte  a  mantenere  T esercito  militaro;  e 
r  altra  a  stipendiare  l' esercito  civile,  che  ò  la  caterva  dogi'  im- 
piotcati.  Si  aggiunga  una  selva  di  pensioni,  qualche  più  o  men 
lauta  mangeria,  e  i  conti,  cosi  a  digrosso,  son  presto  fatti. 

Quello  che  ha  recato  di  dìspendli  e  di  scialaqaamentì  del 
pubblico  denaro  la  mania  nello  Stato  di  voler  parere  grande  o 
forte  Potenza  militare,  supera  il  credibile.  Dal  1862  al  1S76, 
la  Destra  cavi'i  dallo  vene  dell'  Italia  reale  e  le  fece  spendere, 
pel  bilancio  della  guerra,  la  somma  di  lire  3,301,235,726  39; 
0  dal  1861  al  187G,  gliene  cavò  e  fece  spondoro,  pel  bilancio 
della  marina  altri  660,201,014  71.  In  tutto  quadro  mifiardi, 
mtfttn  milioìie  e  mezzo  quasi  di  lire.  Codeste  sono  cifre  nffi- 
[Ciuli.  E  si  badi,  che  non  si  computano  le  centinaia  di  milioni, 
ivate  e  fatte  spendere  due  anni  avanti  per  la  gaerra  e  uno 
'tTanti  per  la  marina. 

Qn<-sto  tesoro  che  sarebbe  bastato  a  rendere,  specialmente  in 
qup^li  anni,  l'Italia  una  Potenza  di  primissima  riga,  corno  fu 
dissipato?  TjO  disse  fino  dal  24  febbraio  186G  il  genemle  Al- 
fonso Lamarmora,  riconoscendo  che,  in  meno  di  cinque  anni,  si 
erano  addirittura  dilapidati  700  milioni.  Posta  la  osatto/'/.a  dtdla 
cifra  data  ufficialmente  dal  Lamarmora,  e  non  vi  ò  ragione  di 
dubitarne,  traendo  un  computo  ragguagliato,  si  dee  concludere 
che  dal  1861  al  1876  la  Destra  sciupò  due  miliardi  air  in- 
arca, i  quali  nulla  rinvigorirono  la  forza  guerresca  dei  regno. 

Ed  il  fatto  lo  ha  comprovato.  Dopo  spesi  quattro  miliardi  por 
l'esercito  e  per  Tarmata,  in  quali  condizioni  di  forza  la  Destra, 
ascendo  dal  Governo,  lasciò  essa  V  Italia?  La  lasciò  senza  for- 
tezze, con  Io  frontiere  scoperte,  con  sole  240,000  armi  da  fuoco 
movo  modello  e  500,000  trasformate,  e  con  riserve  di  mu- 

foni  che  non  passavano  i  cento  tiri.  L'armata,  che  em  ri- 
masta padrona  delle  acque  di  Lissa,  fu  dovuta  vendere  all'in- 
canto por  ferravecchi,  e  non  trovò  nell'Europa  compratori.  La 
Inchiesta  parlamentare,  ordinata  nel  1367,  mise  in  chiaro  che 
dal  1861  al  1867,  in  sei  anni,  si  erano  sperperati  300  milioni 
poi  materiale  della  marina. 
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COME   LA.   MISERU   CflESCA 


Sopraggiunta  la  Sinistra  al  comaudo,  che    si  foce   c^Ii 
riparure   le  vergognoso   dilapidassioni   della  Destra?  Dal  ISi 
al  1882,  il  bilancio  della  guerra  si  ò  accresciuto  di  ben  03 
lìoni  più  che  primate  quello  della  marina  di  ben  11  mìtit 
col  vantaggio  di  avere  veduti  sorgere  in  terra  quei  r^polai 
di  fortifiaizìoni  delle  Alpi  e  di  Roma^  che  il  generalo  Antonìfl" 
Araldi  ha  cosi  bellamente  descritti  '  ;  ed  in  mare  quei  ra>ASlri 
navi,  del  valore  d'oltre  20  milioni  ciascuna,  che  sono  state  de 
*  colossali  pazzie  >  e  vittimo  designate  a  finire  come  la  colei 
fregata  Re  d'Italia,  nelle  acque  di  Lissa. 


Si  potrà  insistere,  chiedendo  il  perdio  di  tanbi  ambizione 
questa  Italia  legale,  di  parere  gran  Potenza  militare,  a 
di  affamar  la  reale.  Ma  chi  non  sa  questo  perch*^?  L'Italia' 
da  venticinque  anni  fra  le  unghie  della  setta  giudaico-massoni< 
che  si  servo  di   lei  e  la  sfnitta,  per  arricchire  so  e  giunj 
all'intento  suo  di  abbattere,  se  fosse  possibile,  il  Papato  e 
Chiesa.  Questo  ò  il  doppio  fine  del  fatto  e  dei  fattori  dell'  unii 
presa  a  strumento,  mezzo  e  prelesto  di  riuscire  nell'opera, 
fatta  in  suo   prò  l'Italia  e  vuol  conservarsela;  è  in    Rom»j 
guerreggiarvi  il  Papato  e  vuole  restarvi.  L' impresa  ò  an 
ec^^isso;  ha  contro  so  i  secoli,  le  tradizioni,  l'ordino  pnre  del 
Provvidenza:  ma  essa   spora;  e  in  ogni  modo,  tmÌsì  quel 
vuol  andare  e  perisca  la  nazione  ancora,  nulla  le  fa,  solo 
prolunghi  la  sua  pertinacia  e  sfoghi  il  suo  diabolico  livore. 

Sino  dal  18G4,  Massimo  d'Azeglio  predisse  in  Torino  al 
nato,  che  il  togliere  Roma  al  Papa  era  un  «  andare  in< 
ad  un  disastro  economico  d' incitlcolabili  conseguenze  »  ;  ed 
giungeva:  «  La  chiavo  di  tutti  i  fatti  che  si  complicano  oggi! 
ò  la  Questione  di  Roma.  La  passione  di  averla  per  capitale 
servìtt>  agl'interessi  di  molti,  alle  società  secreto  e  non  secrtìl 
Nelle  tendenze  verso  Roma  entra  por  molto  una  questiona 

'  Gli  errori  commeisi  in  JtttUa  mììa  difesa  rUVo  Stato,  appunti  del  %Kt 
Antonio  Atui.ui  ilepuUilo  al  Pai  lamento.  Bologna,  Zanicliolli,   I8S4. 
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»dio,  e  rodio  è  il  pessimo  dei  consiglieri  per  tatti,  e  piìi  per 
^lì  uomini  di  Stato  K  » 

Se  non  che  troppo  è  visibile  e  palpabile  che  si  avvera  sopra 
questa  Italia  legale,  carica  di  scomuniche,  il  terribile  vaticinio 
ìéìTadimplebittir  maledidis,  intimato  ai  superbi  apostati  da  Dio. 
Per  quanto  si  sbracci  e  si  affanni,  ò  sempre  nella  miseria  e  nella 
umiliazione  ;  misera  ed  umiliata  in  politica,  misera  ed  umiliata 
in  finanze  :  ninno  le  crede,  nìuno  la  stima,  ninno  la  teme  ;  nelle 
bilance  d'Europa  non  ha  nulla  che  conti;  «è,  diceva  dolorosa- 
mente l'altro  giorno  la  massonica  Eassegna  di  Roma,  come 
l' acca  fra  le  lettere,  inetta  ad  aggiunger  peso,  inetta  a  toglier- 
Qe  *.  »  Se  poi  e  quando  sia  per  compiersi  V  altra  parte  del  vati- 
sinio  :  et  subvertet  eam  ',  non  tocca  a  noi  definirlo. 

Ma  bensì  concludiamo,  asserendo  che  tanto  air  Italia  legale,  che 
36  li  è  appropriati,  quanto'  a  quella  porzione  di  reale  che  li  ha 
Mie  sue  mani  acquistati,  i  beni  della  Chiesa  non  hanno  par- 
torito altro  che  maledizioni  sopra  maledizioni  ;  e  che  come  Eoma 
B  lo  Stato,  presi  al  Papa,  son  causa  primaria  di  tutte  le  ma- 
ledizioni politiche,  militari,  e  finanziarie  delP  Italia  legale;  cosi 
le  sostanze  ecclesiastiche,  introdotte  nei  patrimonii  di  mille  e 
mille  incauti  privati,  sono  causa  non  ultima  delle  maledizioni 
Monomiche  che  flagellano  V  Italia  reale. 

•  AtU  u/fic.  del  Son.  3  dicembre  186i,  pagg.  1151-52. 

*  Nom.  dei  6  ottobre  1884. 
'  Soci  X,  15. 
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L*  Iscrizione  di  Dario  l  a  Behistun,  da  noi  in  un  precedente 
articolo  recitata,  ò  il  più  ampio  e  nobil  Documento  che  abbiamo 
dell'Impero  degli  Achemenìdi;  ma  non  è  già  runico.  Alcimu 
altre  iscrizioni  di  varii  Re  Persiani,  da  Ciro  fino  ad  Artaserso  III, 
son  pervenute  fino  air  età  nostra:  poca  cosa  in  verità,  se  si  miri 
lo  spazio  di  ben  duo  intieri  secoli  che  quell'Impero  fiorì,  sìì;i 
reggiando  tutta  l'Asia,  dairiudo  fino  al  Nilo:  e  pochissima 
prattutto,  se  si  paragoni  alla  vasta  messe  di  Documenti  stori 
che  gl'Imperi  Babilonese  ed  Assiro  ci  han  tramaniìato  nei  low^ 
tosti  cuneiformi,  ed  ò  finora  venuta  iu  luce;  senza  parlare  del 
troppo  pili  che  a  buona  ragione  se  ne  aspetta  dai  futuri  scari 
di  Ninive  e  di  Babilonia,  mentre  da  quei  di  Susa  o  di  PersepoU 
poco  oramai  altri  si  può  promettere.  Ma  Tesser  poche  coteste 
Iscrizioni  degli  Achtìm':fnidi,  Io  rende  appunto  vie  più  preir  ■  '■ 
aggiungendo  al  loro  qualsiasi  merito  intrinseco  Tostriuseco  pi^ 
della  rarità.  Noi  pertanto  crediam  utile  il  l'accoglierle  qui  e 
tarlo  con  alcun  breve  commento  ai  nostri  lettori:  tanto  pifL 
elle  si  possono  tutte  entro  lo  spazio  di  poche  pagine  comprenda 

I.  Ciro, 

Procedendo  sesondo  V  ordine  dei  tempi,  ci  si  fanno  in 
dinanzi  lo  Iscrizioni  di  Ciro  il  (xrando,  fondaU»re  del  pJ 
Impero  Persiano.  Lasciando  da  parte  i  monumenti  babilont 
ntM  quali  è  fatta  solo  indiretta   menzione  di  Ciro  o  dolio 
imprese,  come  a  dire  gli  Annali  di  Naìjonid  e  il  Nuovo 
lindro  di  Nabonid:  i[uattro  sono  le  Iscrizioni  che  appartengc 
direttamente  a  Ciro.  La  più  lunga  e  più  importante  ò  il 
lindro  di  Ciro,  trovato  pochi  anni  fa  dal  Rassam,  a 
nella  bassa  Caldea,  nel  quale  Ciro  stesso  narra  la  propria 
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e  la  conquista  che  fece  di  Babilonia.  Due  altre,  più 
brevi  (una  Tavoletta  di  Larsam  e  un  Sigillo  babilonese)  non 
iwitengono  che  il  nome  del  Re,  con  quel  di  Cambise  suo  padre, 
m  il  titolo  di  restauratore  del  tale  o  tal  tempio.  La  quarta, 
fceTissima,  porta  queste  sole  parole  :  Io,  Ciro,  Re,  Achemenide, 
Di  tutte  0  quattro  questo  Iscrizioni  di  Ciro  abbiamo  già  discorso 
ptrove  con  bastevole  ampiezza  '  :  né  qui  ci  accade  rìfarvici  sopra, 
salvo  che  la  quarU  c'invita  ad  aggiungerle  un  po' di  corredo 
storico. 

Qnest* epigrafe,  la  più  semplice  e  laconica  di  t\itte,  è  Tunica 
che  trovisi  di  Ciro  nella  nativa  sua  Persia,  cioè  a  Pasarfjade 
(nggi  Murghab\  la  primitiva  capitale  dei  Persi;  ed  ivi  leggosi 
ripetati  più  volte,  sempre  la  medesima,  sopra  colonne,  pilieri, 
"^t'MÌti  tì  altri  avanzi  dell'antica  roggia,  ov'è  la  cosi  detta 
j  niln  di  Ciro.  Racconta  Arriauo  -,  che  Alessandro  Magno,  nel 
ritorno  dall'  India,  giunto  a  Pasargade,  volle  viiitaro  e  riverire 
il  Sup<ilcro  dì  Ciro;  e  ne  dà  la  descrizione,  tratta  dalle  relazioni 
Aristobulo,  un  dei  compagni  di  Alessandro  medesimo.  Sor- 
ìva,  die*  egli,  il  Sepolcro  in  mezzo  ai  giardini  reali,  e  circon- 
kTalo  un  boschett:),  ricco  di  ogni  maniera  di  piante  e  corso  da 
ivo  acque.  Sopra  una  gran  base  quadrata,  composta  di  grossi 
lacigni,  od  ergentosi  in  forma  di  collina,  posara  un'edicola  o 
•r'\..\\ry  rettangolare,  a  vòlta,  tutto  di  pietra,  entro  cui  darà 
ina  angustissima  porta.  NelF  interno  e  nel  bel  mezzo 
all'edicola  era  un  letto  dai  piedi  d'oro  massiccio,  con  sovr'esao 
l'arca,  o  sarcofago,  tutto  d'oro,  entro  cui  era  il  cadavere  di 
irò,  e  allato  una  mensa  pur  d'oro:  ogni  cosa,  vestita  o  ornata 
icchissimamente  di  tippoti  babilonusi,  di  strati  di  porpora,  di 
regie,  di  stole  tinte  in  varii  colori,  dì  collane,  di  spadino 
inaci),  ed  orecchini  ed  altri  vezzi  a  gemme  incastonate  in  oro. 
lolcro  aveva  inoltre  un'epigrafe,  in  lettere  Persiano,  che 
0  mortale,  io  son  Ciro,  figlio  di  Cambise,  il  quale 


KcH'artìcolo,  inliloblo:  //  CiUndro  e  ìa  Gewaìogia  di  Ciro;  Civ.  Caii^ 
Xli,  voi.  HI,  pap.  .Vie  e  segueiiiì. 
»  Expeditio  Aìtxandri,  lib.  VI,  e.  29.  Cf.  StkabONE,  I.  XV,  e.  3,     e  Q.  Cuiizio, 
X,  e-  1. 
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ai  Persiani  ottenni  r  imperi o^  ed  imperai  sopì'a  VAsia,N\ 
invidiarmi  dunque  questo  monumento  ', 

Le  ricchezze  or  or  descritte,  Aristobulo  uveale  viste  ÌDtatte' 
nella  prima  sna  visitii  al  monumento;  ma  toste,  ossia  poco  in- 
nanzi al  ritorno  di  Alessandro  Magno  dall'India,  il  sepolcro  era 
stato  violato;  i  tesori  che  coutenea,  rapiti,  salvo  il  nudo  letto 
e  Parca;  e  il  cadavere  stesso  di  Giro,  neir estrarlo  che  avoan 
fatto  i  ladroni  dall'arca  scoperchiata,  malconcio  e  rotto:  ondd 
Aristohulo,  entrato  a  rivisitare,  per  ordine  di  Alessandro,  il 
monumento,  vi  trovò  ogni  cosa  In  conquasso.  Alessandro  cerc^ 
indarno  i  rei  del  misfatto'^  per  punirli;  ma  bensì  commise 
Aristobulo  stesso  di  restaurare  il  sepolcro,  e  rncccdti  gli  avai 
del  corpo  di  Ciro,  riporli  entro  l'arca,  e  questa  e  il  letto  d'( 
ricoprire  ed  ornare  novamente  con  tutto  il  medesimo  lusso] 
copia  di  drappi  preziosi  e  ori  e  gemme  che  v'era  dianzi. 
qui  la  narraziono  di  Arriano. 

Oggidì,  fra  le  rovine  dt.d  palazzo  regio  di  Pasargade,  vedi 
tuttora  un  monumento,  cosi  simile  in  tutto  al  dascrittn  da 
riano,  che  appenu  può  dnbìtarsi  non  esser  desso  la  t*3mba 
punto  che  ai  tempi  d'Alessandro  Magno,  secondo  il  classico 
rico  della  sua  Spediziom,  contenea  le  ossa  di  Ciro.  È  un*edì( 
quadrangolare,  campatji   in  cima  a  una  piramide   tronca,  ci 
sorge  a  gradini  o  terrazze  sopra  una  base  quadrata,  ed  ò  cot 
posta,  come  T  edìcola,  di  enormi   massi  di  bel  marmo 
L'interno  deiredicola  è  una  camera,  lunga  10  piedi, 
alta  8;  ma  essa  è  del  tutto  nuda  e  vuota:  nò  altro  pift~Tr 
scorge  che  alcuni  buchi  nel  pavimento  marmoreo,  dove  foi 

'  Ecco  il  It^lo  [trpco  ilyiropigrafe  dato  da  Auruno:  'Q  avOp'o^ri,  ' 

jSaJiXiÙTac.  Mrj  o'jv  ^OovtiTt,^  \ioi  tou  ptviiiJtaTO^.  Con  wso  concordi  ìl 
dì  SrriABONF..  «alvo  rliw  untf'Ue  l' inciso  ó  Kaii^u^oy,  e  invece  ili  xaxi 
7ac}iE'^^,  legge  x-n(7ap.EV0<;. 

*  Egli  fece  imprigionare  f^  torturare  i  Magi  ciisloilì  (lr>l  sepolcro*  nccome 

compiiti  de!  delitto;  ma  no»  potutane  avere  niuna  conrfssione,  r 

Cntosli  Miipi  avi'nn  casa  presso  il  Sepolcro,  e  lin  ilai  tempi  di  C^ii  'i 

vnuo  drpuLili   iill:i  sua    guardia,  che  trj«netlcasi  di  p:)di'c  tn  li^lio.  O^iu  ^< 
avcin  dal  He  per  loro  sostentamento  nna  pecora  e  una  misuri  dì  lino  r»  4i 
ed  of^ni  mese  un  cavallo  da  sucrìAcarc  In  onor  dì  Ciro. 
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erano  infissi  ì  piedi  del  lotto  funebre  '.  Fra  i  dotti  si  ò  dispu- 
toto,  e  si  disputa  tuttora,  se  quivi  veramente  fosse  sepolta  la 
salma  di  Ciro.  11  Larcher  •'  opiuò  che  nel  monumento  di  Pasur- 
gado  non  esistesse  di  Ciro  die  un  mero  ccnotajio:  ed  a  tal  opi- 
uione  sembra  dare  appoggio  Eroiloto  ^,  il  quale,  tra  le  varie 
leggende  che  oorreano  sulla  morta  di  Giro  scegliendo  quella  che 
a  lui  parca  moglie  credibile,  narra  che  Ciro  perì  in  una  gran 
battaglia  contro  i  Massageti,  e  cbe  il  suo  cadavere,  trovato  sul 
camiw,  fu  recato  a  Tomiri  loro  regina,  la  quale  tuffò  la  testa 
dell'estinto  in  un  bagno  di  sangue  umano,  colle  note  parole  così 
ban  tradotte  dal  nostro  Alighieri: 

Sangue  siListi  ed  io  di  sangue  l'empio*. 

Hat  *ìato  anche  per  verissimo  il  racconto  di  Erodoto  *,  non  è  per 
noUa  incredìbile  che  Toiniri  rendesse  poscia  ai  Persiani  la  salma 
del  loro  Re,  e  questi  la  riportassero  in  Persia  e  la  seppellissero 
^  Pasargade.  L'Oppert,  per  altre  suo  congetturo,  stimò  che  la 
Tomba,  ivi  detta  di  Ciro,  non  fosse  di  lui,  ma  di  Cassandane 
madre.  Nò  è  da  tacere,  che  i  paesani  anche  oggidì  la  chia- 
IO  la  tomba  della  Madre  di  Salomone.  A  fronte  però  di 
ìsto  6  d* altre  sentenze,  rimnu  salda,  a  parer  nostro,  l'autorità 
Arriaìio  e  di  Strabene,  storici  gravissimi,  fondata  sulla  te- 
_^tmionìanza  oculare  di  Aristobub,  la  quale  non  v'  è  ninna  buona 
di  rigettare,  ed  a  cui  anzi  risponde  ottimamente  il  ri- 
itro  dello  moderne  eaplora/àoni.  Queste  però  non  hanno  rin- 
ite ninna  traccia  dell'epigrafe,  che  Aristobulo  disso  aver 
sulla  tomba  di  Ciro,  ed  ò  riferita  da  Arriano  e  Strabone: 

•  Vedirifì  la  doseri/iono  presso  il  Kru-Porter,  Traveh  rtc.  Voi.  I»  j^k-  Ì98-50G; 
C.  Bawunson,  nel  suo  Herodntu.t,  Voi  I,  png-  33^1  in  nota,  f.  più  ampia- 

lU  (U'i  Fivfi  Grrnt  Monnrchies,  Voi.  HI,  pag.  317-3IÌ»,  eie 

,«  lUnioire  d'Bc'roihtf,  Vùl.  I,  |tìg.  501). 

f'  l  214. 

■*  Purtjatorio,  XII. 

*  Socon'lo  Ctksia,  Ciro  morì  d*  unn  ferìla  che  ebbe  in  una  balta^ia  idn  lui  pcrA 
f*%tn  contro  I  llcrlmi,  sui  confini  dell'India.  E  molli  doUi  pn^fcriscono,  in  questo 

Ilo,  corni-  più  verosimile,  il  suo  nicconto  a  qiu'l  d'KROOOTO,  che  lia  troppo  spm- 
aate  di  romnn/rsco.  Quanlo  n  Scnoronlc,  che  fa  moriiT  Ciro  iranqnilbnif^nlc  net 
lo  Irlto.  ognun  sa  il  poco  vulore  storico  die  alla  sua  C(ro/><?Wia  vuole  attritiuirsi. 
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né  può  far  gran  meraviglia,  che  ella  sia  da  gran  tempo 
piirsa  dair interno  dell'edicola,  iiisienie  con  tutti  il  sarwfago' 
le  altre  memorie  del  gran  Ke.  Bensì,  come  sopra  notctninio,  iit 
sul  vasto  campo  dello  rovine  che  attorniano  la  Tomba,  o  debbono 
essere  appartenute  al  regio  Palazzo  di  Pasargade,  leggeai  più 
volte  ripetuta  la  semplicissima  epigrafe:  /o,  Ciro,  Re,  Acì 
nictiide,  che  nel  testo  babilonese  suona:  Anaku  Kifrasmì 
Akhamanissi  '.  La  stessa  trovasi  ivi  scritta  sopra  un  gran 
lastro,  tuttora  in  piedi,  che  è  fra  cotesto  rovine  una  delle 
ragguardevoli;  perocché  in  esso  vederi   scolpita  di  profilo 
figura  colossale  d'uomo,  vestito  d'una  lunga  ed  ampia  tuui* 
orlata  a  fregi;  dagli  omeri  del  quale  si  spiccano  quattro  gnii 
ali,  duo  spiegantisi  in  su  fin  oltre  la  testa,  lo  altro  in  giù 
quasi  ai  piedi;  con  sopra  il  capo  un  gigantesco  e  strano  oi 
mento  di  stilo  egiziano;  e  con  ambe  le  mani  levate   quasi 
atto  di  preghiera^.  Alcuni  eruditi  vi  ravvisano  la  figura 
Buon  Genio  persiano:  ma  altri,  forse  con  piti  ragione,  vi  ri< 
noscono  Ciro  stesso,  come  sembra  accerti^rlo  V  Iscrizione  soi 
posta;  e  spiegano  quello  suo  grandmali  come  un  simbolo  d( 
maestà  regia,  e  tutta  cotesta  singolare  sua  rappresentiu/.a,  coi 
luia  specie  dì  apoteosi  del  gran  Re,  venerato  dai  Persiani  qi 
Genio  0  Dio  tutelare  della  Persia,  della  cui  grandezza  egli 
r  autore. 

n.  Dario  I. 

Di  Cambise^  figlio  di  Ciro  il  Grande,  non  si  ha  niuna 
Kione  propria,  nò  altra  memoria  di  lui  ne' monumenti 
la  solita  menzione  in  parecchie  Tavolette  babilonesi  di  conti 
privati  ',  che  segnan  la  data  cogli  anni  e  coi  mesi  del  suo 
(e  se  ne  hanno  altresì   di  Gaumata  cioè  del  falso  Bi 

*  Dkxold,  Die  Achàmemd^imehrift^n.  TrawcriptiOK  dcè    Baò^ì 
TextfB  nthsi  Xleberstttunf}  eie.  U'ipxfp.  1882;  pflil.  :JÌ. 

•  G.  llxwt.iNWtx,  Firc  grrat  Monarchie^,  Voi.  HI,  |>;ij?.  3l."t  M, 
colla  ilesrriwone  b  data  la  tigur.t  M  monumonlu.  TX  Kvnns  i^  '»■ 
der  Prrn^cKm  M<k!U  unltr  C^u9,  Deiiin,  188i;  pag.  36. 

"  Voli  Smith.  Aitsifrian  Diaconiries,  pj.  3ft7-388;  C    Tran'idcuonA  o/ 
Societi/  nf  bibhcal  Archaeolo<jy,  Vul.  VI,  pug.  61^6. 


ili 


DEGLI  ACHEIHEMDI 


409 


lerdi),  che  soppiantò  Camhise);  e  qualche  ricordo  nelle  Iscri- 

Toni  gerogìì fiche  doli' Egitto,  da  lui  conquistato,  e  per  sei  unni 

ùeri  (527-522)  governato  in  persona;  nello  quali  il  suo  nome 

tiano  vien  leggermente  inflesso  in  qnel  di  KamhathH  o  di 

.nbuza,  ed  al  nome  personale  ò  aggiunto,  qual  titolo  ufficialo 

Ee  Egizio,  quello  di  Snmtaui  Maslura  \ 

|Ha  di  Dario  I  ci  son  rimasto,  oltre  quella,  capìtalissìma,  di 

^histun,  parecchio  altro  Iscrizioni  minori:  'àm\  egli  è  l'Aclie- 

tnide,  che  più  no  conta;  disseminate  non  pure  in  Persia,  e  in 

lìa,  ma  anche  nelle  regioni  più  remoto  del  suo  vasto  Impero, 

Bosforo,  in  Tracia»  e  in  Egitto. 

Diciamo  innanzi  tratto  delle  due   Iscrizioni,  menzionato  da 

Erodoto,  ed  oggi  perdute.  Quanto  alla  prima,  narra  il  greco 

storico  che  Dario,  neli' intraprendere  la  grande  spedizione  contro 

la  Scizia,  fece  costruire  sul  Bosforo  da  Mandroclo  di  Sarrio  un 

ite,  per  tragittare  dall'Asia  in  Europa  le  soldatesche;  od  ai 

)i  del  ponte  <  eresse  in  sulle  rivo  del  Bosforo  duo  colonne  dì 

rmo  bianco,  sopra  cui  inscrisse  i  nomi  di  tutto  le  nazioni  che 

ivano  il  suo  esercito:  sull'una  colonna  in  caratteri  greci, 

ll'altni  in  assiri  Ora  il  suo  esercito  era  tratto  da  tutto   Io 

iioni  del  suo  Impero;  e  sommava,  senza  contar  le  forze  na- 

ì,  a  700,000  uomini,  compresa  la  cavalleria.  La  flotta  era  di 

vascelli.  Qualche  tempo  appresso,  quei  di  Bizaussio  tnisjwr- 

cotoste  colonne  nella  lor  città,  e  adoperaronle  per  un 


BuCGSOH.    Geschiehte   Afffìfptens   untcr   den  Pharaonet^    Leipzi?,  1877; 
718  e  8i*gU''nli  1  (]tie  ricordi    principali  di  Cimblsc    In  K;;ìt(o,  sono: 
le  (assii  tiii;islii|  <li  un  Apis,  mono  e  sopolio  noi    Sonipw  Vnnun  -/' 
Jte  CV^w/mV,  il  quiilp,  sulla  plfln  che  porta  riscrimnc,  t.^  scolpilo  iti  atto  Hi 
.gciiulIcsRo   il  sacro  hiic  \ale  a    dire  quell'Apis   medesimo,  che  swondo  la 
&ircbbe  sialo  dal  ì\v,  noi  $uo  rìlonio  dalla  ìnrdice  «iiiedizjone d'Etiopia, 
io  disiK'Uu,  piigmilaln.  2*  la  i^iimidt'  Iscrizione,  che  loygesi  nel  Musco  Va- 
jprn  I:t  celolirc,  cosi  dt'tla  Slalun   iL'iofora,  di  Vsfthorrnjìirin^  illvln»  |«'r- 
rlo  ifjixlano»  il  qnalt»,  Itì    nainudo   la    prn|iria  hiojrana,  ilirr:  e  l>op{n:lii'*  il 
Siguuri*  di  lutti  i  popoli,  Kambathet,  Tu  venuto  in  Ki;ìllo  —  i  popoli  di  tiUtc 
ilcrre  allora  cran  suoi  —  egli  .signoregp'ò  come  He  questo  pese  ìn  tutta  la  %m 
Egli  coulìdù  a  HIP  ru(li('i<t  di  Roprastaotn  al  medici,  e  mi  ftve  rwliiru 
Banco  cnTne  :irnÌro,  i»  prefetto  <lei  templi  f«c.  ►;  <■'  sie^iir  narrando  \v.  propria 
e  come  adcnipi^^se  pli  alti  ullìcii,  commeisigii  da  ('atnliì.^^e,  e  poscia  da  lìarict  suo 
(BiiucstH,  ivi,  p.  718-752.  Cf.  G.  Rawì.inson,  HerodoUts,  Voi.  Il,  pag.  389). 
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altare  da  essi  eretto  a  Diana  Orthosia.  Ma  un  blocco  rimase 
addietro  :  esso  giaceva  presso  il  tempio  di  Bacco  a  Bizanzio,  ed 
era  coperto  di  scrittura  assira  '.  » 

Sotto  nome  di  scrittura  e  di  caratteri  assiri,  è  manifesto  à<h 
A'ersi  qui  intendere  i  cuneiformi  persiani,  i  quali  Erodoto  mai 
pratico  di  cotal  genere  di  scritture  e  idiomi,  e  delie  varie  specie 
di  cuneiformi,  facilmente  confuse  coi  caratteri  e  coli'  idioma  as- 
siri. L'Iscrizione  adunque  del  Bosforo  era  bilingue,  greca  e 
persiana.  Infatti,  nota  qui  il  Rawlinson:  «  Egli  era  cosa  natu- 
rale che  i  Re  Persiani,  i  quali  nello  province  del  centro  del- 
l' Impero  usavano  Iscrizioni  trilingui,  per  comodo  delle  tre  pih 
polazionì,  Ariana  (Medo-Persiana),  Semitica  (Assiro-Babilonese) 
e  Tatara  (popoli  Turanici),  altrove  poi  adoperassero  Iscrizioni  a 
due  sole  lingue.  Così,  in  Egitto  lo  loro  Iscrizioni  dovean  essere 
in  geroglifici  egizii,  ed  in  cuneiformi  persiani  :  e  ne  abbiamo  un 
saggio  nel  vaso  di  S.  Marco  a  Venezia  (iscrizione  di  un  Artaserse). 
E  similmente  in  Grecia,  dovean  far  uso  del  persiano  e  del  greco  *.  » 

L'altra  Iscrizione,  di  cui  parla  Erodoto,  era  in  Tracia.  <  Dario 
(così  egli  prosieguo  narrando),  valicato  il  Bosforo  sul  ponte  da 
sé  costrutto,  entrò  nella  Tracia,  e  giunto  che  fu  alle  sorgenti 
del  Tearo^,  ivi  s'accampò  e  stette  tre  giorni.  Ora  il  Tearodai 
paesani  di  colà  è  detto  essere  il  più  siilubre  di  tutti  i  fiumi, 
e  guarire,  fra  le  altre  malattie,  la  scabbia  in  uomini  e  bestie. 
Lo  sue  sorgenti,  che  sono  trentotto,  tutto  scaturiscono  da  una 

medesima  roccia,  e   sono  altro  fredde,  altre  calde Il  flame 

piacque  tanto  a  Dario,  che  egli  fece  innalzar  quivi  una  colonna 

con  una  Iscrizione,  il  cui  senso  era  il  seguente:  Le  fonti  dd 

Tearo  fornisnon  la   migliore  e  piìi   bella   acqua   di   tuUi  i 

fiximi:  esse  furono  visitatej  nella  sua  marcia  verso  la  Sciziih 

•  KiiODOTO,  IV,  87. 

*  fi.  R.vwuNSON,  Berodotus,  Voi.  IH,  pag.  78,  nnt.  5. 
'  Il  Tearo,  che  comuiiemeiilfì  crcdesi  essere  il  moderno  Tekedere,  è  piji  prò-, 

babilmonlc  il  Simerdere,  che  nasce  dal  lìanco  nrcìdcntalc  del  Piccoìo  Balkn,i 
presso  i  Yi!tagp:i  di  Yene  o  Bunarhissar.  hi  fnoìhnonU'si  riscontrano  le  38  Mj 
di  cui  parla  Erodoto.  File  sdii  luUo  fredde  dì  estate;  ma  d'inverno  molle  diTea|aij 
sì  calde  che  {dittandovi  entro  neve  o  {ghiaccio,  incontanente  si  strugge.  Quanto  ti 
virtù  inctiicìnah,  oggi  elle  non  hanno  niun  grido  (G.  Ua.wi.i.nson,  I.  cit  p.  80,  nota9).| 
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migliore  e  pih  bello  di  Uitti  gli  uomini^  Dario,  figlio 
sioìipej  Re  dei  Persiani^  h  di  tulio  il  Continenie  '.  »  Ag- 

ago  qui  il  (tuttissìiao  fra  i  moderni  illustrutori  di  Erodoto, 
rgio  Rawliason,  che  «  evTi  qualche  ragion  dì  credere  che  una 
B  dì  quest' Iscrìxione  esistesse  tuttora  pochi  aaui  fa.  Quando 
jfenorale  Juchmus  visitò  Bunarissar  nel  1S47,  egli  udì  da 
vecchio  Turco,  che,  non  molti  anni  prima,  un'Iscrizione  in 
ico  Siro  (eski  SiirianiJ,  scritta  in  caratteri  simili  a  chiodi, 
u  giacente  e  negletta  presso  la  sua  casa.  So  ne  fecero  ri- 
ihe,  ma  indarno:  crodesi,  che  sia  stata  bruciata  per  farne 
e,  0  inciistrata  nel  muro  dì  qualche  casolare  '.  » 
lenendo  ora  alle  Iscrizioni  di  Dario,  che  si  conservano  e  leg- 
0  anche  oggidì,  intiere  o  leggermente  mutile  ;  eccole,  quali 
K)no  descritto  e  interpretate  dai  più  valenti  moderni  maestri 
ettere  orientali. 

1"  U  Sigillo  di  Dario.  È  un  cilindretto  in  pietra  dura, 
ao  di  sigillo,  dov'ò  figurato  Dario  alla  caccia  del  leone,  ed 
ao  il  suo  nome.  La  figura  ''  rappresenta  il  Re  colla  corona  in 
l>,  sopra  una  leggiera  biga,  guidata  da  un  auriga,  in  atto  di 
caro  dair  alto  del  carro  una  freccia  coatro  un  enorme  leone, 

sta  dritti  sui  due  piò  di  dietro,  in  procinto  d'avventarsi 
carro,  ma  porU  già  sulla  fronte  e  sopra  una  delle  7.ainpe 
inori  levata  in  alto,  infitte  duo  saette;  mentre  un  altro  leone 
9iito  sta  prosteso  in  terra  appiè  della  biga,  profondamente 
tto  da  una  freccia  nel  fianco.  La  rappreseuta/àone,  benché 
imeute  delineata,  ò  tuttavia  piena  di  movenza  e  di  vita:  e 
ra  come  Dario,  al  pari  degli  antichi  .Monarchi  assiri,  si  dì- 
000  e  pregiasse  singolarmente  della  caccia  delle  fiere,  e  spe- 
dato di  quella  del  leone,  la  piti  nobile  e  pericolosa.  L'iscri- 
&  poi  del  Sigillo  dice  semplicemente  : 

EnoDOia,  IV,  Hi>-f)i.  Ecc(>  il  lesio  ^ttpco  (Ii'UMsltÌzIoiip; 

ffSTaitróv,  xjtt  'in  «U7à?  «r^ixsTS  ÉXayvwìi  'ejrt  ^xuOa?  urpxTÒv 
r  TC  xoti  xalXXiTTO?  TTavTfOM  «vOp'i'iTrwv,  Aapìto?    ò  TriTa- 
...,.._ciw  Ti  y.a\  nan>5  ti'?  li^rstpou  fia7\Xzùc. 
Ra^limìsON,  ].  cìt.  pug.  81  nota  7.  dove  cita  il   Geographicil  Journal, 
\\  iw?,  -ii. 
U.)  |>ri  wo  G.  rUWLi.iSON,  Fioé  great  ÀtonarcìUes,  Voi.  IH,  {i  k-  S^"?* 
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7o,  Dario^  Be  grande  (in  Babilonese;  Anaku  Dariamm 
sarru  rabn)  '. 

2*  Iscrizione  di Kerman :  così  chiamata  dalla  città  capitale 
della  Garamania,  in  Persia  ^,  ove  fu  scoperta,  Eccone  il  tenore: 

Io  Bario,  il  Gran  Be,  il  Be  dei  Be,  il  Be  dei  paesi,  Be 
di  questa  Terra  (?J,  figlio  d'Istaspe,  Achemenide  '. 

3°  Iscrizione  della  finestra.  È  il  brano  superstite  d'uni 
breve  epigrafe,  trovata  sulla  finestra  d'uno  dei  regii  palazzi, 
che  porta  il  nome  di  Bario,  e  dice: 

sfatto  nella  casa  del  Be  Daino  *. 

4*^  Iscrizione  di  Ramadan.  La  moderna  Hamadan  è  proÌMr 
bilissimamonte  creduta  occupare  il  sito'  dell'antica  capitale  della 
Media,  ^cWa«fl,  chei  Persiani  chiamavano  f^ajTma/ana  o  Sa^ 
matan  ^.  Ivi  fu  trovata  la  seguente  epigrafe  (20  linee)  di  Dario: 

Iddio  grande  (e'J  Ormiizd  (Ahuramazda),  il  quale  gtusia 
Terra  (%)  creò,  il  quale  questo  Cielo  creò,  il  quale  gli  uomini 
creò,  il  quale  pura  felicità  agli  uomini  donò^  il  quale  il  Be 
Dario  fece,  unico  tra  gli  antichi  Be,  unico  fra  gli  antichi 
Dominatori.  Io  {'sonoj  Dario,  il  gran  Be,  il  Be  dei  Be,  Be 
dei  paesi,  della  totalità  di  tutte  le  lingue,  il  Be  di  questa 
Terra  (%),  grande,  vasta,  figlio  d'Istaspe,  Achemenide  *. 

5"  Due  Iscrizioni  di  Persepoli,  notate  B,  H.  Persepoli 
fu,  dopo  r  antica  Pasargade,  capitale  della  Persia  ;  e,  da  Daria 
in  poi,  la  sede  favorita  dei  Re  Achemonidi,  che  vi  fabbricaroi» 

•  BEZOro,  Die  Achàmenideninschriften,  pag.  32,  mini.  I.  Qut^st* Iscrìiioae  h 
pubbliciila  in  priim  dal  GitOTEFEND  nt^l  Neue  BHtruge  tur  Erlàutenmg  Ar 
babyloniachen  Keilschrift,  18i0;  poi  d;il  De  Saulcy,  iielle  sue  JZecAercAet  nr 
Yécriture  cuneiforme  assyrienne,  1840;  dallo  Simegei.,  Die  altpersiacheH  KaO»" 
schriften,  2'  ediz.  1881  ;  ecc. 

'  G.  lUwLlNSON,  Five  great  Monnrchies,  Voi.  Ili,  p.  93. 
'  Bf.7a)Ld,  ivi,  unni.  II  bis.  Fu  pubblicata  la  prima  volta  dal  Gobineav,  nel  500 
Tratte  tira  c'critares  cunei formes,  t.  I,  Parigi,  ISGi. 

*  Bezoi.d,  p:ig.  37,  num.  Vili:  FenstertnscUrift.  Edita  già  dal  Westergaah^ 
nelle  Me'moires  de  la  Société  dfs  Antiquaires  du  Nord,  Copenhaguc,  184044^ 
Tavola  XVI;  poi  dal  I)e-Sal'LCY,  dall' Oi»PF.f\T,i'cc. 

=*  G.  Kawlinson,  Five  great  Monarrhies,  Voi.  Il,  pag.  202. 

"  Bg/old,  pag.  37,  unni.  VII.  Primo  :t  pubblicarla  fu  il  Journal  Aaiatique  è 
P-arigi,  S  rio  II1^  Voi.  IX,  tav.  VITI  (anno  1840),  cavandola  dalle  carte  poetgme  é 
Fi-.  Kd.  Sjiiulz,  Mémoire  sur  le  ìac  de  Vqh, 
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^ganteschi  e  superbi  Palazzi,  le  rorine  dei  quali  sono  anche 
igjidì  un  de' più  stupendi  monumenti  dell'Asia  antica.  Xel  gran 
Wazzo  ivi  innalzato  da  Dario,  leggonsi  le  due  Iscrizioni,  che 
ione: 

B,  Dario,  il  g^ran  Ee,  il  Re  dei  7?e,  Re  dei  paesi,  della 
)taìità  delle  Ihìgne,  figlio  d' Istaspe,  Achemenide,  (è  cohiij 
quale  questa  casa  fabbricò  *. 

H.  Grande,  (e')  Ormuzd,  il  quale  ("è)  il  piìr  grande  di  iutti 
}li  Iddiit  il  quale  creò  Cielo  e  Terra^  il  quale  pura  gì'azia 
igli  uomini  donò  (cìiej  sovr^  essa  vivono,  il  quale  fere  Dario 
k,  ed  al  Re  Dario  concesse  V  imperio  sopra  questa  largo- 
tesa  Terra  f?Jy  in  cui  molti  paesi  (sono):  Persia,  Media, 
gli  altri  jxiesi  di  altre  lingue,  di  montagne  e  di  pianura, 
di  qua  del  Mare  e  al  di  là  del  Mare,  al  di  qua  del  De^ 
trio  e  al  di  là  del  Deserto.  Il  Re  Dario  dice:  Per  favore 
li  Ormuzd  (furono)  i  seguenti  paesi  che  così  fecero,  che  qui 
adunarono:  Persia,  Media,  e  gli  altri  paesi  di  altre  lingue, 
^montagne  e  di  pianura,  al  di  qua  del  Mare  e  al  di  là 
Marty  e  al  di  qua  del  Deserto  e  al  di  là  del  Deserto; 
:hè  ad  essi  io  feci  comandi.  Quel  che  Ìo  ho  fatto,  tutto 
^fc)  compiuto  per  favore  di  Ormuzd.  Mi  protegga  Ormuzd. 
teme  con  tutti  gli  Dei;  (^protegga)  me  e  quello  che  io, .(?)*. 
6°  Iscnzione  di  Suez.  È  noto  pegli   antichi  Storici  che 
mo,  fra  le  grandi  opere  del  suo  lungo  regno,  ebbe  anche  il 
ito  di  riaprire  e  terminare  il  Canale  clie,  partendo  dal  Nilo 
sopra  Biibastis  e  giungendo  a  Suez,  moltova  in  comiini- 
le  il  Mediterraneo  col  Mar  Eosso.  Questo  Canale,  come  nota 
Wilkinson  ^,  era  già  stato  intrapreso  ed  aperto,  almeno  un 

'  Bc/oLD,  pafc'.  37,  pntn.  VI.  Cabsten  Niebuhp,  più  di  un  spcolo  fa,  pubblicolla 
primo  nel  soo  Vinggio  à*Arabia  (Rrisfheschreiòung  nach  Arabien,  Voi.  II, 
rnla  XXIV,  C;  CopenlKicin',  1778;.    Poscia   tciuk;    riprodolU    dal    Westergaard 

Ì9U;  d;il  De  Sauicy  nel  t$i9;  [)airO[>PBRT  ofl  ÌS^9  {Expédition  tcientif.  en 

Opottimie^  I.  Il);    (IjI  Mfnant  rirl  Ì86H  (Gramnuàrt  Aaeyrienne)»  e  ultiina- 

ìt'  nel  |S80  (Manuel  de  ìa  lan^e  Assyrienne). 

"  Uceoii),  pag.  30.  mim.  FX.  Qncst' impotianU'  Iscrizione  fu  piibhlicat;i  anfhVssa, 
\mtit,  ih\  leslè  lodalo  Cafisten  Niebuhk  (Op.  cit.,  lav.  XXXI,  Li;  indi  dal 
lAARO,  dui  De  Saulcy,  e  d.ìirOpPERT. 

»  G.  Wilkinson»  nelle  Nolo  n\V  Htrodotus  di  G.  Rawmnson,  Voi.  Ilpag.  239. 
rol.  Ili,  m-  32. 
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mille  anni  innanzi,  da  Kamesses  II  (Sesostri);  ma,  a  camion  del 
suolo  arenoso  por  cui  correa,  venendo  di  leggieri  ostruito  a  quando 
a  quando  dalle  sabbie,  dovette  essere  a  piii  riprese  di  bel  nuovo 
scavato  e  costruito;  e  lo  fu  non  solo  prima  di  Bario,  ma  anche 
poscia  sotto  i  Tolomei,  e  i  Romani,  e  gli  Àrabi.  Nechao  II, 
aveva,  un  70  anni  innanzi  alla  conquista  Persiana,  posto  mano, 
non  già  ad  aprire  per  la  prima  volta  il  Canale,  come  dictì  Ero- 
doto, ma  sibbene  a  riaprirlo  e  ristorarlo:  se  non  che,  dopo  avervi 
sacrificato  120,000  vite  di  Egiziani,  all' improvviso  desista  d;J- 
r  opera,  perchè  im  oracolo  avvisollo,  che  egli  *  stava  faticando  in 
prò  dei  bitrbari,  »  cioè  di  genti  straniere  '.  E  un  barbaro  appunto, 
che  por  tjili  eran  tenuti  i  Persiani  dagli  Egizi,  fu  quegli  rbt^ 
profittò  della  sua  fatica.  Imperocché  Dario  ripigliò  V  impresa 
lasciata  a  mezzo  dal  Faraone,  e  coutinuolla  fin  presso  al  termine  ',  | 

Ora  i  monumenti  testò  scoperti  pongon   fuor  d'ogni  dubbio 
questo  fatto.  Nel  costruire  il  moderno  banale  di  Lesseps,  f 
trovati  a  settentrione  di  Suez  gli  avanzi  di  una  statua  di  b^i-, 
e  alcune  Stele  con  iscrizioni,  portanti  il  uonie  di  Dario,  il  Gran 
Be,  in  quattro  lingue,  tre  delle  quali  (Persiana,  Scitica,  Babi- 
lonese) in  caratteri  cuneiformi,  o  la  quarta  in  geroglifici 
ziani.  La  pirt  rilevante  e  meglio  conservata  di  cotesto  Iscrizio: 
secondo  la  versione  datano  dall' Oppert  che  fu  il  primo  ad  ì> 
terpretarle,  e  riprodotta  dal  Brugsch  nella  sua  pregiatiss 
storia  monumentale  dell* Egitto,  è  del  tenore  seguente: 

Iddio  grande  è  Onnuzd,  il  qiuile  qtiesfo  Ciclo  creò,  i7 
(juesta   'Terra  creò^  il  quale  creò  V  uomo^  il  quale  diede 
Vuotilo  una  volontà,  il  quale  costiiuì  Dario  Re,  il  quaU 
Re  Dario  commise  questo  sì  grande,  sì  (magnijìcoj  /«j 

10  sotto  Dario,  il  Re  dei  Ì?e,  */  Re  de.ì  paesi  di  tnolte  l\n[ 
il  Re  di  questa  gran    Terra,   nelle  regioni  lontane  e 
vicine,  figlio  d'Istaspe,  Achetnenidc. 

11  Re  Dario  dice:  Io  son  Persiano,  Colla  Persia  w 


'  EftOMTO.  Il,  158. 

*  Ctwi  nnrra  Kjioim>to,  ivi;  e  !V.  lì'J.  Sn-nnilo  SrtuuoNF:.  \V||,  c-  f, 
primo  a  5<cavare  il  Cnti.-iie  fu  Sesotilri.  iimaii/i  .illa  guerra  Troiaiu;  ripigJUl 
l'o)tci-a  ihl  lìt'lio  di  l'sainiiioiico  1  (Nivliao  Ut.  ijucsiì  laKiuIb  iniumiiu»  ni 
l'oracolo  nienrionalo  da  Krodoio,  ma  perchè  tciini!  in  qitcl  tncito  n  morie. 


^^ 
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quisiai  r EffìHo  (MudrAya).  Io  conmnàai  di  scavare  questo 
Cattale,  da f  fiume  chiamato  A'i7o(Pirjiva)  t7w>  scorre  in  Effitto. 
fin  giìi  al  mare  che  vien  dalla  Persia,  Perciò  fu  qui  scavato 
questo  Canale^  secondo  che  io  ne  area  dato  il  comando;  ed 
io  diifsi:  Andate  innanzi,  da  Bira  '  injìno  alla  spiaggia^  di- 
struggete  mezzo  il  Canale.  Così  fu  la  mia  volontà  ^. 

Queste  ultime  frasi,  di  colore  oscuro,  ci  vengono  spiegate 
(come  nota  TOpperi)  da  Strabene,  il  quale  narni  che  Dario,  per- 
venato  già  presso  clie  al  termine  delia  grandiosa  opera,  abban- 
donolla,  per  la  falsa  credenza  in  cui  venne  indotto,  che  il  livello 
del  Mar  Rosso  fosse  pili  alto  dell'  Egitto,  e  quindi  T  Egitto,  ta- 
gliato r istmo,  dovesse  venir  tutto  inondato*.  Dario  pertanto, 
come  ha  la  nostra  Iscrizione,  dopo  aver  dato  il  comando  di 
scavar  tutto  il  Canale  fin  giii  al  mare;  cangiato  parere,  11  fece 
iisiruggere  a  mezzo,  senxa  recar  di  ciò  altra  ragione,  fuorché 
la  pp^pria  dei  despoti:  Così  fu  la  mia  volontà. 

Nt*'  mancano  in  Egitto  altre  memorie  del  regno  di  Dario:  ed 
elle  attestano  singolarmente  il  suo  ossequio  e  zelo  per  la  re- 
ligione degli  Egisiiani;  imperocché,  por  quanto  egli  fosse  ado- 
ratore sincero  e  fervent.e  dì  Ornuud,  la  piditina  insegnavagli  a 
rispettare  e  favorire  il  culto  nazionale  de' suoi  nuovi  sudditi,! 
(iuali  di  ciò  gli  tennero  ulto  grado.  Neil'  Iscrizione  sopra  men- 
tovata della  Statua  naofora  del  Vaticano,  Uzahorertpiris  ricorda, 
come  il  Re  Ntarìuth  (Dario),  il  Gran  Signore  di  tutti  i  paesi 
e  Gran  Re  delTEgitto,  a  luì  commettesse  rincsirico  di  rimet- 
terò in  lustro  le  scuole  dei  templi  e  i  collegii  sacerdotali,  per 

fc'   r«r*i!  Teguitana  Pi-ra  (Ciltà  del  Sol»*),  ciot'  Elìnpnli. 
»  Iìi;i'r,sf.(l,  GeschichU  Aef/yptcna  ole.  |ing.  755-750;  OppWT,  Sur  ha  rapporta 
VÉ<fijpU  rt  (le  VAsitijrif,  pttf.  125  r  sfKP' 
»  Stiudone,  XVII,  e.  l,  n.  25:   Kai  ouxog    ^i   (Aoipito^)  96^ri    ^^^i'- 
itT^iì^  d^Xfiii  T3  épY^v  7t£pt  oyyriXetav  t)^'  tTràtTOti  yàp  \unrttporip<xv 

lO  con«ìgtìo,  <  ì  Tfìtoinoi  Iprosiegut^  Sirnhon^)  compierono  il  Ornale  lino  al  m;iri*, 

iiitcrchìudundolu  d'un  Kuripo  (Ovsu  «if^tp^'iia,  caioraiUt,  dn  aprirsi  o  diìiidersi 

..'lotiiài  sÌccIm'.'  si  pod'^^^e,  volmido.  navii^:ir|ii  srnra  ìinpoilttiR'nla  lìn  fuori  ni  niarp 

pertn,  V  «In  qtiosio   ritornare  dentro  ■.  Lp  »ltsse.  cose   riferisca  Dknmro  Stcui^ 


LE  iscRfnorfi 

farvi  rifiorire  lo  stadio  dell' antica  sapieuza  religiosa  d'Egiiio, 
clie  da  qualche  tempo  in  qua  era  andato  in  dL»cudimonto:  in- 
carico che  egli,  merco  lo  regali  iniinificenze,  adempio  larga- 
mente'. In  un'alti'a  breve  Iscrizione  di  Chntimabra,  principe 
degli  architetti,  data  l'anno  30"  di  Niliarhisch,  JRe  ddValto  t 
basso  Egitto^  Dario  ò  onorato  col  titolo  di  Amico  di  iuta  gli 
Dei  ^  Nò  fu  egli  pago  di  mostrare  la  sua  devozione  agli  Dei 
d' Egitto,  col  ristorarne  i  templi  antichi  e  il  culto,  ma  pre<de  a 
fabbricar  egli  stesso  dei  nuovi  santuariì.  Tal  è  il  tempio  eretto 
nella  grand' Oasi  di  Eì  Kharfjeh^  nel  sito  dagli  uatiohi  '"' 
muto  Ilihitty  coDSOcrato  al  Dio  Ainmono  di  Tebe.  Esso  sta  tuLu-u 
in  piedi  ed  ia  assai  buon  essere;  e  quando  il  Brugsch  fu  a 
visitarlo  nel  febbraio  del  1S75,  >ide  i  nomi  del  Re  Ntharin^^ 
coprir  le  pareti  delle  diverse  sale  e  camere,  e  le  mura  esl 
riori  del  tempio.  Se  non  che  cotesti  nomi  appartengono,  altri 
Dario  I,  altri  a  Dario  II  che  ampliò  il  tempio:  e  agevolmeulw  si 
distinguono  dai  lor  diversi  titoli  regii,  portando  Dario  I  il  titolo 
di  Setiu-ra  (ossia  Sesostri),  e  Darlo  II,  quel  di  Miamun-ra  '- 

L' iscrizione  di  un  Apìs  dei  tempi  di  D.irio   d' Istaspe,  d 
indica  (nota  il  Brugscli),  come  anche  quost)  Re  avesse  a  cuoi 
di  mostrarsi  gran  veneratore   del   Bue   sacro   degli   Egi«ij 
L* iscrizione  dice:  <  Nell'anno  31,  sotto  la  maestà  del  Ed 
Signore  Istkariasch  —  viva  egli  in  eterno!  —  ecco,  oompaf 
un  Apis  vìvente  nella  cittìi  di  Alonfi.  Fu  aperta  questii  tomi 
e  fu  fabbrìaitii  la  sua  camera  por  un»  iutluìtu  durata  di  anni 
Appena  dunque  comparso  al  mondo  il  nuovo  Biiq,  Dario 
tante  per  si  gran  favore  del  cielo,  fece  immatitineute,  si 
il  costume  dei  Re  devoti,  appareccliirtrgli   la   tomba,  che' 
vrcbbe  uu  di  riceverne  la  salma  divimu 

Aggiungiamo  un  altro  indicio  della  devozione  egiziana  di 
rio.  A  Menfi,  avendo  ammirato  innanzi  al  gran  tempio  di 
la  statua  colossale  di  Sesostri  (^liainesses  IIJ,  che  cou  altri 

*  BnufiSCH,  I.  cit  pag.  750-752. 

*  Ivi.  pag.  755. 
^  Ivi.  pai;.  753-753.  Cf.  G.  WitKiNSON,  none  Annolauonì  aìVHerodolué  di  ti.  I^it 

LiNSON,  Voi.  II,  pnp.  180. 

*  BnUGSCu,  I.  ciL  fog.  7AG. 
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colossi  froQteggìava  T  edificio,  gli  nacque  la  pia  ambizione 
ver  anch*6gli  ivi  una  statua  allato  a  quella  del  celebre  Fa- 
tte. Ma  il  raa??ior  sacerdote  del  tempio,  narra  Erodoto  \ 
jno  dinegò  la  liceiMia,  allogando:  «  Non  aver  e2:li,  Dario, 
■agliate  le  geate  dell'Egiziano  Sesostri;  perocché,  moiitro  Se- 
tri avea  pienamente  soggiogate  altrettante  nazioni,  quante 
rio,  aveva  inoltre  conquistato  la  Scizia,  impresa  in  cui  Dario 

fallito:  non  esser  dunque  giusto  che  egli  innalzasse  la  propria 
tua  a  fronte  d' un  Re,  le  cui  imprese  egli  non  era  riuscito  a 
erare.  »  E  Dario,  dicono,  perdonò  le  libere  parole.  Fin  qui 
doto.  Aggiunge  Diodoro  Siculo  -,  clie  anzi  il  Re,  compiaciutosi 
Tardità  franchezza  del  principe  dei  sacerdoti,  dolcemente  gli 
K)se:  *  Ed  io  farò  in  guisa  di  non  essere  per  nulla  inferiore 
Bsostri,  so  avrò  vita  lunga  del  pari  alla  sua.  »  Questo  mito  o 
leroso  contegno  di  Dario  a  ilenfì  ottimamente  si  accorda  cogli 
i  monumenti,  dai  quali  rilevasi  aver  egli  trattato  gli  Egiziani 

dolcezza,  imitando  la  bontà  e  magnanimità  dei  migliori  fra 
iraoni;ond'egli,  solo  fra  i  Re  Persiani,  ottenne,  ancor  vivente, 
ipellazione  di  Divo,  come  narra  il  testò  citato  Diodoro  ^  ;  cioè, 
e  si  Tede  nei  monumouti  stessi,  fa  onorato  di  elogi  od  appel- 
Dni  divine,  pari  a  quelle  degli  antichi  Faraoni  *. 

Iscrizione  della   Tomba  di  Dario  a  Nakhsh-i-Rusfam. 
sta  6  l'ultima  e  la  pili  importante  fra  le  Iscrizioni  minori 

abbiamo  di  Dario.  Narra  Ctesia  ',  che  Dario,  ancor  vivente, 

costruire  la  propria  tomba  sopni  un  monte  bicipite,  senza 
viverla  altramoutc.  Di  fatto  ella  si  vedo  tuttora,  incavata  a 

a  Ila 

Vàt,  il  e.  53. 

Ub.  I,  e.  95. 

Vedi  il  WiLKissoN,  ne)  laogo  pnr.o  innanzi  citalo. 

CnuitAS  Fra»jmmta  tie  rehiix  Perskin,  n.  !5.  Cl(^a  ag;riunìrf,  che  Icrmìnató 

ilruiiono  del  sepolcro,   «  [laria  voIIp  vciiorlo,  mi   gli    lu    vit't:il«»   tlat  ('aldeì 

rdoli)  e  dai  genitori.  I  quali  pMiiloii  avendo  voluto  wlini,  riidili'in  giù  e  mo- 

o;  perocché  i  Mconlotì  che  lì  liravao  su,  st-orficndo  all' improvviso  dei  serpwiU 

sì  da  paura,  abbandonarono  le  corde.  Djirio  n'cbbfi  gnin  dolore^  e  a  quei  ffl- 

iJ  che  li  i»\f.in  tirati,  eil  cr-ano  (|u.innla,  furon  tagliale  le  t.'sle  i.  Una  delle 

froltolL'  di*l  famoso  nieiliro  dì  Guido. 

XIL  voi.  Vili.  fate.  826  H7  6  itovembré  1SS4 
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cospicua  altezza  dal  suolo  sul  rìpido  fìunco  d^una  roccia  a  Nakf 
i-Rustam,  poche  miglia  ^  settentrione  di  Persepoli,  tra  quefi 
città  e  l'antica  Pasar^dde.  Delle  otto  tombe  regie,  che  o^^i  sT 
conosaino^  degli  Achemenidi  \  questa  di  Dario  è  Tunica  che 
porti  una  Iscrizionw:  giacchila  tomba  di  Giro,  come  sopra  ve- 
demmo, se  mai  portolla,  poscia  la  perde,  e  non  ne  rimane  più 
traccia.  Secondo  Strabone  ^  che  ne  trasse  la  notizia  da  Oaesi- 
critij  (un  dei  compagni  di  Alossiindro  Magno  e  narratore  delle 
sue  geste),  sul  sepolcro  di  Dario  loggevasi  quosf  epìgrafe:  Fmi 
arnica  agli  amici,  e  cavaliere  e  saettatore  ottimo,  e  cacciuiore 
valenfissifno:  ogni  cosa  io  potei  fare.  Ma  ella  è  senza  dubbio 
una  delle  molte  fiabe,  per  cui  Onesicrìto  ebbe  anche  fra  gli 
tichi  riputazione  di  fantastico. 

La  vera  Iscrizione,  che  leggesi  tuttora  scolpita  sul  sepolt 
di  Dario,  in  caratteri  cuneiformi,  è,  come  quasi  tutte  le  ali 
degli  AcliMmenidi,  in  tre  lingue,  persiana,  scitica  e  babilom 
e  i  due  testi,  babilonese  e  scitico,  giovano  a  colmare  le  pocl 
lacune  che  offro  il  testo  originale  persiano,  logoro  in  alcuni  trat 
ed  illeggibile.  Ecco  intiero  il  tenore  delle  36  linee,  che  la  c^mpt 
gono,  secondo  la  versione  del  testo  babilonese,  dataci  dal  BezoW 

1.  Iddio  grande  degli  IddH  (\)  Ormuzd^  il  quale  ere) 
Cielo  e  la   Terra,  e  creò  il  genere  umùno,  il  gitale  diede 
Vìionto  la  grazia  fby  la  vitaj:  egli  fece  Dario  Re  di  molti , 

2.  Io  (sonoj   Dario,   Gran  Re,  Ìl  Re  dei  Re,    il  Re 
paesi,  della  ioialità  di  tutte  le  lingue,  il  Re  della  vasta 
Terra,  jiglio  d/lstaspe,  Achemenide,  Persiano^  figlio  di  Pi 
sianOi  Ariano,  di  stirpe  Ariaìia  '*. 

3.  Il  Re  Dario  dice:  Per  grazia  di  Ormuzd  io  presi 
sesso  dei  seguenti  paesi,  oltre  la  Persia;  sopra  e^si  io 

•  (JiiMle  otto  tombe   sodo:   quella   di  Ciro  a    Pasargade;  ire    »  Ptr. 
qnnllro  a  Nakhsh-iRHSlam^AaWc  qu.nli  una  è  quetla  di  Omio,  modello  e  lipol 
lutlp,  salvo  s'ioteiidc,  quella  dì  Ciiti.  VoiUne  la  dt^rizioue  pivsso  G,  R\wl 
Fice  great  MoHanJtifs,  Voi.  U\,  pijl-  ^tltì  e  sf^"^. 

■  bh.  XV,  e.  3,  Duni.  8.  CI.   Onesichti  Frammenta,  il.  31,  presso  il  N 
Scriptores  rerum  Alexandri  Matfni,  ncirAggiunla  al  vuiuine  di  AftHlA.NU,  edi 
del  Di(lo(. 

'  Qupst'ullimo  inciso:  Ariano,  di  stirpe  Ariana,  non  9Ì 1»  nel  lesto  bafaìt 
um  beitsl  uel  persiano:  Ariya,  Ariìja  chttra. 
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iiio  il  dominio^  ed  essi  mi  portano  tributo;  quel  che  loro  vieti 
>mandaio  da  parte  mtay  essi  r  eseguiscono  volotìlerosi  (?),  e 
mie  leggi  pregiano  altamente:  Media^  SusianUj  Parthia, 
.Aria,  Batiria^  Sogdiana^  Chorasmìa,  Zarangia^  Ararhosiat 
ìottagidia^  Gandaria,  India,  i  Nammiri  CSaciJ  Amlrgii,  i 
yammiri  arcieri,  Babilonia,  Assiria,  Arabia,  Egitto^  Ar- 
ttenìa,  Cappadocia,  Saparda,  Ionia,  i  Nammiri  dì  olire  mare, 
gli  Srodri,  altri  lordi  che  portano  elmi  in  capo,  i  Biidiij  i 
Cossei,  i  Masianif  i  Characeni  fij  '. 

4.  //  Re  Dario  dice:  Allorché  Ormuzd  vide  questi  paesi 
ribellarsi,  ed  osteggiarsi  V  un  V  altro,  egli  consegnolli  a  me, 
t  mi  stabilì  loro  Signore-:  io  f'divennij  Re.  Per  grazia  di 
Ormmd,  io  li  ricomposi  in  ordine,  e  quel  che  io  ad  essi  cO' 
\mamlo,  essi  lo  fanno  a  piacer  mio  CO'-  ^  ^^  ^'<  f^'^*'  così: 

Quanf-o  varii  furono  cotesti  paesi,  la  cui  totalità  il  Re  Dario 
iìgnoreggiò  CfJ;  guarda  i  portatori  del  mio  irono,  ivi  tu  li 
riconoscerai  (^J;  allora  ti  si  farà  noto  (?J,  conte  la  lancia 
ieiruomo  Persiano  sia  penetrata  lontano;  allora  ti  si  farà 
\noio  (yj,  conw  V  nomo  Persiano  abbia  dato  battaglie  lungi  dalla 
ma  patria. 

5.  //  Re  Dario  dice:  Tutto  quel  che  io  feci,  lo  feci  per  grazia 
jdi  Ormuzd;  Ormuzd  (fu)  il  mio  potente  sostegno,  fino  a  com- 

r  opera.  Proteggami  Ormuzd  da  ogni  male,  e  (protegga 


Sono,  colÌ«  l'prsuu  HO  Stali,  che  ronniivano  riiii|iiTo  di  Bario,  giunto  allora 

iU*iipicc  drlLi  i^raiulczzn.  St'ÌV  L^cri ciane  di  BrJéijttan,  iroinniini  I,  pai'agr.  f>)  che 

lìrnr.ill';imit)  G*"  (51 5 1  ìirìrca  ilei  rt-giioili  Dario,  Ir  jvrminn*  cttumcratcnon  sono 
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no  prnsua)  ìKHcIil-  fu  l'ulliino  anno  del  restio.  Giova  couipararo  a  coUistr  due  Li&le 

|DM>nuuii^tilali  rcnunii'razionfì  delle  jU)  iS(ttrapie,  fatta  da  Khodoto,  Ut,  OO-OA. 

»  n  trjlto  clk'  Re;?ut'  di  (jucslo  iwr.iSMfo  4,  varia  assai  presso  pViulerpreli,  die 
is*jtcconLii)  solo  nel  li'ovanio  oscuro  il  li*slo  p  p-'irlA  nellp  loro  versioni  il  frasla- 
[fiiiMO  tutto  di  punii  ÌnliMT()'j;ilÌTÌ.  Noi  nbbiaiii  dato  rinlerprfl.nzìone  di*!  trsto  hahi- 
iJoneSti.  drl  Bf./.oi  u.  S<<t*nndo  U  vci'sioiie  clic  del  lesto  pcmatm  ci  d»  ti  ItAwUNSON, 
dircblM!:  e  Se  tulli  e  ciascuno  ossorvcranuo  una  eoudotta  coufornic  ai  miei 
lirii,  la  !^tabi)il.^  che  produce  pennanenKa  s-ir^  ;!oduLi  ih  [)iieì  pat^^i  clic  il  Ite 
ha  sigiiore^r!'Jl'  (?'•  Onesto  sar^  assicurato  a  te,  o  rejrgiiore  del  popolo  Ter- 

i!  supreiiiar-iii  sopni il).  Oui'Sto  siirà  .i!v<iicgir.ilo  a  te,  o  popolo  Persiano!  il 

n!i;Sgit(ire  ereilitctii  dalla  Persia  la  prosperità  (?).  > 
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ancìtC;)  la  mia  casa  e  il  mio  jjaese!  Di  ciò  io  prego  Ormui 
degnisi  Ormuzd  di  esaudirmi! 

6.  0  mortale!  Non  ti  ribellare  contro  il  comando  di 
muzdf\....\ 

Qui  finisce  T Iscrizione:  le  poche  parole  deir ultima  linea 
potendosi,  pel  logoro  dei  caratteri,  interpretare.  Ci  resta  ad  ag-" 
giungere,  che  sulla  roccia  medesima,  allato  di  varie  fignre  ivi 
scolpite,  leggonsi  alcune  brcTÌssime  epiijrafì,  somiglianti  a  quelk^ 
che  vedemmo  a  Behistun  presso  la  grande  Iscrizione.  Le 
riferite  dal  Bezold,  sono,  come  segue  ^  : 

1.  Kìiharaf'GobriaJi  un  Pidishuris^ portalanci(t  del  Be  Dai 

2.  Azpasina  (e)  questi,  del  Ee  Dario... 

3.  ^Mi  (^sotwj  ì  Masiani  (?J. 
Finalmente,  egli  è  a  uotarc  col  Rawlinson,  che  ivi  pare 

Kal'ksh-i-Rìtsfam  harvi  un'altra  Iscrizione  di  Darlo,  ma  in  S( 
Persiano.  Ella  ("^  in  pessimo  stato  e  sembra  che  a  bello  stu^ 
altri  rabbia  mutilata  e  guasta.  Niun  esploratore  T ha  per  ani 
trascrìtta  e  pubblicata:  ma  dalle  primo  frasi  che  ne  furon  lei 
apparisce  esser  ella  un*  Iscrizione  «  precettiva,  non  già  storì( 
contenente  forse  le  ultime  ammonizioni  solenni  di  Dario  a' s» 
Persiani,  riguardo  al  modo  di  condursi  in  politica,  in  moi 
e  in  religione  '.  » 

E  tanto  basti  di  Dario.  Ci  rimangon  ora  a  descrivere  le 
zioni  di  Serse,  e  dei  pochi  Achemeuidi  successori  che  han. 
sciato  di  sé  qualche  monumento;  ma  di  ciò  in  altro  quad« 


'  flEzoiD,  I.  eit.  |Mp.  35-37,  nniii.  IV.  Il  \Vfc?ri:»c.\ABD  publilicnila  nelle  aof 
cilQte  Mf'moirf-fi  lU  la  Société  den   AntiquaiTes    du    Xonl  18i0-tl,  lav.  XVI 
inrtì  rOppEiiT,  do)  l.  Il,  (Ini In  sui  Kxpr'ditUin  xd^ntifique  cn  Mésopotamì*.^  \\ 
Cf.  G.  Rawunsov,  Jhrodotus,  Voi.  IV.  |Mig.  2.50-251,  dov'è  Irascrilto  il  testo 
siano,  collii  versione  injrlcf*. 

'  Uezold,  pnp.  :ì7,  nuui.  V. 

*  II.  Il.\wuN«)N.  Memoir  on  tht  wntiform.  Inscriptiotis,  Voi  I,  i»ag.  Hit 


ONCETTO  DELLA  FILOSOFA  CATTOLICA 

blNTOR.XO    ALLA   UBCRTÀ  DELL*  COMO  : 
ESA  E  IL  LIBERALISMO  MASSO"NICO 
RISPETTO   ALLA   LIBERTÀ 
I. 

Ila  è  cosa  per  poco  inesplicabile  che  la  massima  parte  degli 
ini  letterati  o  scienziati  si  dia  allo  studio  di  ciò  che  meno 
ffta  ed  ò  ignobile,  lasciato  lo  studio  di  ciò  che  più  importa 

nobile.  In  sommo  pregio  si  ha  la  scienza  sperimentale,  nel 
aspetto  materiale;  in  poco  la  cognizione  di  quella  dignità 
i  Tuomo  è  fregiato  a  cagione  dell'anima  sua  immateriale 
mmortale.  Nelle  nobili  conversazioni  si  terrà  come  onorata 

il  cinguettare  della  ruta  e  dei  bacherozzi,  ma  si  avrà  in 
0  di  un  discorso  non  conveniente  a  tal  luogo  parlare  dei- 
Ima  umana,  delle  sue  eccelso  prerogative.  Anzi  gli  sforzi  tutti 
ima  gran  parte  dei  moderni  scienziati,  che  sono  liberali 
sonici  e  nemici  della  religione,  sono  diretti  a  faro  discompa- 
ila  discrepanza  che  vi  ha  tra  l' uomo  e  il  bruto,  tra  il  bruto  e 
lere  inorganico,  e  con  atomi  inerti  e  moto,  sull'orme  del  pazzo 
toro,  si  vuole  spiegare  il  pensiero  e  il  volere,  preferendo  la 
rina  stupida  di  un  fato  cieco  che  risulti  dalle  leggi  mecca- 
8  della  materia,  alla  dottrina  che  interno  alla  libertà  ci  dà 
Incera  filosofia  cattolica.  Eppure  cotesta  libertà  è  il  dono  tra 
tìtri  pili  nobile  che  ci  ha  dato  il  Creatore  e  con  ragione  disse 

IParad.  V): 
I     Lo  m3<,';^or  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fesse  creando  ei  alla  sua  honlate 
i         Più  conformaLo,  e  quel  ch'ei  più  apprezza, 
I     Fu  della  volontà  la  lìl>ertaie. 
Di  che  le  creature  iniellijicnli, 
E  tulle  e  sole  furo  e  son  dotate. 

5uel  che  è  poggio,  tutte  le  nozioni  più  assurde  intorno  alla 
lima  libertà,  purché  sieno  conciliabili  col  mal  costume  e 
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coli'  empietù.,  si  propugnano,  o  dai  volgari  scienziati  la  sola 
buttata  0  la  sola  ignoratìi  è  la  vera  e  la  giusta.  Sopra  qui 
Togliamo  filosofare. 

n. 

Quanto  è  bello  il  concetto  di  Aristotele  che  dice  V  uomo  essere 
come  l'orizzonte  tra  il  cielo  e  la  terra,  o  l'anello  di  congiunziono 
tra  lo  sostanze  separate,  cioè  gli  spiriti,  e  la  materia!  Di  vero, 
l'anima  umana  la  quale  ò  sostanziale  forma  del  corpo  umano,  coft- 
sidorata  nel  lato  piiì  nobile,  ossia  In  quant*ò  principio  dell' in- 
tendere e  del  Tolore,  è  simile  agli  angeli,  ma  in  quanto  ò  prìnrlpio 
del  sentire  ò  eguale  all'anima  dei  bruti,  in  quant'è  principia  della 
vita  vegetativa  ò  come  il  principio  vitale  delle  piante,  e  in  quant'è 
principio  dell'essere  corporeo  rassomiglia  allo  forme  sostanziali 
degli  inorganici.  Laonde  essondo  essa  una  nelF  essere,  è  nella 
via'tiì  molteplice,  e  può  sola  qufillo  che  possono  fare  le  anime  di 
specie  diversa  prese  disgiuntamente. 

Ora  ^.  mestieri  considerare  che  nò  gli  inorganici  nò  lo  piante^ 
operano  guidate  dalla  norma  o  dalla  determinazione  di  fo 
conoscitivo:  e  la  forma  conoscitiva,  onde  operano  i  bruti,  *)  h 
alia  materia  ed  ò  singolare,  cioè  ha  rapporto  soltanto  ad  indi^ 
determinati  cel  tempo  e  nel  luogo  all' Atc  et  mine.  Come  il  si| 
imprime  operando  sulla  cera  una  imagine  singolare  deterrai] 
similmente  il  bruto  in  ogni  suo  atto  tenderà  solo  a  ciò  ch'ò 
golare  e  da  questo  solo   sarà  mosso  e  tratto.  Non  così 
discorrere  dell'  anima  razionale  umana.  Il  suo  volere  »>  detei 
nato  da  una  forma  conoscitiva  che  riguarda  T  universale,  o 
il  singolare,  se  non  pprcht^  od  in  ([uanto  ò  contenuto  neir 
versale.  La  Forma  intellettiva  universale  praticai  è  il  bene,l 
bene  è  detemlnr.t^,  1ì%  volontà  come  a  suo  proprio  oggetto 
quato.  Se  non  che  il  concetto  universale  di  bene  non  può 
compiutamente,  diremo  cosi,  esaurito  che  da  un  bene  infinitoj 
ciascuno  e  tutti  i  beni  finiti  ne  avranno  partecipazione,  ma  u 
suno  dei  medesimi  lo  esaurirà  compiutamente.  Perciò  la  vul 
umana  la  quale  sarebbe  necessariamente  determinata  ad  abbi 
ciare  il  bene  infinito,  se  immediatamente  le  si  affacciasse, 


^ 


1^ 
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I  esaere  determinata  necessariamente  ad  abbracciare  qualunque 
le  le  si  presentì,  siccome  finito;  e  potrà  in  vero  abbracciarlo, 
che  è  compreso  nel  suo  pieno  oggetto,  ma  potrà  ancora  ripu- 
irlo  perche  non  è  il  suo  oggetto  adequato.  Così  se  un  fanciullo 
>somi  per  mano  mola  a  so  trarmi,  posso  determinare  me  stesso 
legnirlo,  ma  posso  non  determinarmi  a  far  ciò,  perchè  la  sua 
Isa  non  pareggia  la  mia,  e  perciò  di  leggieri  resisto. 
à.dunqae  se  il  filosofare  nostro  si  restringe  agli  atti,  in  ciò 
tsiste  la  vera  nozione  delia  libiTtà,  che  la  volontà  possa  a  suo 
itrio  abbracciare  o  ripudiare  qualunque  bf^ne  finito  le  si  pre- 
ti per  lo  mez!!0  della  facoltà  conoscitiva  intellettuale.  La  forma 
jUottiiale  del  bene  clie  determina  la  volontà  al  bene  in  ge- 
lo, cotiilchè  non  possa  volere  se  non  ciò  chG  si  apprende  come 
le,  non  la  determinerà  a  veriin  bone  partìciìlare,  ma  resterà 
K)tere  della  volontà  stessa  l'eleggere  come  forma  della  sua 
razione  la  forma  intellettuale  ch'esprimo  questo  o  queir  altro 
6  particolare.  Diciamo  particolare,  perchè  l'operazione  singo- 
I  è  determinata  aU7t/c  ef  iìhhc,  e  perciò  sempre  ha  immediato 
ietto  al  particolare  o  non  mai  all'  universale,  essondo  che 
ggiù  ogni  bene  è  finito  e  determinato  nel  tempo  e  nel  luogo 
^hic  et  nunc. 

)a  ciò  e  chiarito  che  la  vuloutà  umana  naturalmente  «^  allottata 
ogni  bene  particolare  perchè  tende  al  bene  in  genere  ;  perciò 
bo  più  sarà  allettata  da  un  bene  particolare  quanto  pivi  questo 
e  sarà  veduto  dall'intelletto  partecipare  del  bene  universale. 
iamo  COSI,  perchè  non  ò  il  bone  in  sé,  ossia  nella  sua  sola 
tà,  che  alletta  la  volontà,  ma  allettala  passando  por  Fin- 
etto,  cioè  in  quanto  c^mosciiito:  quindi  l'antico  adagio,  nil 
Uum  guin  praecofjnitum  Qualora  il  bone  non  fosse  conosciuto, 
»etto  alla  volontà  sarebbe  come  non  esistente-,  e  se  non  fosse 
osciuto  qual  bene,  non  partecipando  in  nulla  dell'oggetto  ade- 
.to  della  volontà,  lum  potrebbe  menomamente  allettarla;  come 
corpo  non  illuminato  non  ò  punto  visibile  alla  facoltii  visiva. 
ista  mossa  od  allettiimonto  che  viene  alla  volontà  dall'  intol- 
0,  ovvero  dal  bi;ue  in  quanto  conosciuto,  si  suol  diro  murale: 
DO  si  chiamerebbe  un  movimento  od  una  spìnta  che,  indipen- 
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dentemente  dal  grado  della  bontà  che  sta  neir  oggetto  apprt 
la  volontìl  ricevesse  da  uu  altro  priucipio. 

Se  non  elio  nessuna  causa  creata,  nemmeno  un  angelo, 
direttamente  e  fisicamente  muover  la  volonti.  Ma  perchè  essa 
è  una  potenza,  e  le  potenze  pullulano  dall'essenza  deir anima 
eh' è  nel  suo  essere  creata  da  Dio  e  continuamente  conservata. 
Dio  che  diede  la  prima  spinta  al  bene,  egli  si  che  pni>  spin- 
gere iminediatameute  la  volontà  stessa  verso  un  bone  conosciut 
in  maniera  più  forte  che  non  porterebbe  la  bontà  del 
stesso  conosciuto:  come  l'uomo  può,  spingendo  di  dietro,  far 
dare  un  curro  ciiu  maggiore  prestojiza  di  trinila  onde  andreb^ 
tirato  da  un  solo  cavallo.  Iddio  il  fa  talvolta  ma  senza  del 
minare  la  volontà  di  guisa  che  essa,  sotto  questa  divina  mozioi 
non  sìa  libera  a  determinar  sa  stessa  ad  abbracciare  il  b( 
particolare  o  a  ripudiarlo  o  abbmccìame  un  altro  di  eguale, 
minore  o  di  maggioro  bontà.  Cotesta  mozione  divina  lascia  sem] 
la  volontà  indoterminata  cosi  che  essa  non  agirebbe,  se  sotto 
mozione  divina  non  determinasse  sé  stessa.  Ciò  richiede  Y' 
dine  naturale  della  volontà,  la  quale  non  dee  tendere  al 
inadequato  suo  oggetto,  con  quella  necessità  onde  dee  tende 
al  bene  chV>  suo  adt^quato  oggetto  il  quale  è  l' infinito:  e  Dio  t\ 
operando  nelhi  natura  da  lui  creata  ne  mantiene  le  leggi 
sé  stesso  poste,  non  viola  quest'ordine.  Ma  oltre  ciò  è  mestì^ 
riflettere  sopra  quella  virtuale  moltiplicità  che  ha  V  anima  umani" 
perchè  principio  unico  delle  tre  vite  intellettiva,  sensitira, 
getativa.  Fa' di  pensare  ad  un  ruscello  ristretto  ne' suoi  argii 
So  tu  lasci  tra  cotesti  argini  tutta  la  sua  acqua  ci  correrà  Yi 
la  foce  0,  direm  così,  al  suo  termine,  al  suo  fine  cou  piena  foi 
non  cosi,  se  dividi  quell'acqua  in  altri  rivi.  Anzi  p^drà  accadi 
che,  per  la  troppa  iicqua  deviata,  scuoprasi  il  suo  letto  e 
ancor  dall'andare. 

L'anima  umana  intellettiva  ò  il  ruscello  che  va,  come  a 
termino  o   suo  fine,  al  bene  proposta}  dall' intelletto  ;  ma  quj 
st'  anima  sì  divide  ancora  quasi  in  due  rivi  secondarli,  in  qu: 
»■*  principio  della  vita  sensitiva  e  principio  della  vita  vegetatii 
Laonde  tanto  più  il  suo  valore,  nel  tendere  ul  bene  pro] 


iitffa 
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dalla  ragione,  sarìt  stromato,  quanto  più  sarà  speso  nelle  funzioni 
delle  duo  rite  sensitiva  e  vegetativa.  Anzi  potrà  avvenire  che 
tanto  sia  disviato  e  conseguentemente  sminuito^  che,  in  quanto 
ragiouovoio,  più  non  possa  operare. 

Questo  è  un  fatto  che  V  esperienza  ci  attesta.  Vediamo  talora 
che  la  passione  dell'  ira,  per  esempio,  agita  T  uomo  di  maniera 
che  riutelletto  non  ha  più  spedita  la  virtù  di  ragionare;  e 
Tanima  tutta,  per  cosi  dire,  colla  sua  forza  si  espande  noli' ira- 
scibile. In  tale  caso  la  libertà  non  solo  potrà  essere  menomata 
neir  esercìzio,  ma  eziandio  qualche  volta  tolta  di  guisa  che, 
ibdne  Tuomo  possa  essere  colpevole  anche  gravemente  in 
w,  tuttavia  Tatto  operato  sotto  quella  impetuosa  passione, 
sia  grave  colpa  od  anche  non  sia  colpa  del  tutto.  Quindi,  so 
[ovesse  giudicare  solamente  in  sé  stessa,  quella  sentenza  della 
irresistibile,  che  spesso  proferiscono  i  giurati  nel  nuovo 
Ido,  ben  poco  sicuro,  di  fare  giustizia  ai  rei,  la  sarubbe  talvolta 
ima  sentenza  ragionevole  e  giusta;  ma  dovrebbono  far  ragione 
Xho  oltre  al  considerare  Tatto  operato  sotto  la  passione,  eziandio 
tisi  considerare  nelle  sue  cause,  e  queste  possono  essere  state 
ite  con  piena  libertà  dal  colpevole,  specialmente  se  fu  conscio 
propria  debolezza. 


III. 


La  norma  naturalo  del  proprio  operare  is  la  ragione  di  ciascun 

LO.   Dio   nel  crearlo   subordiuò    la  volontà  umana  a  cotesta 

torma,  nelhv  quale  è  concepito  T  ultimo  giudizio  pratico  che 

ImmediaUimente  precedo  la  libera  operazione;  o  sìa  elìcita  dalla 

Volontà  soltanto,  oppure  sia  elicita   dalla   volontà  e  imperata 

fivooltà  a  lei   soggette.  Cioò,   come   suolsi   dire   filosofica- 

ite,  0  rispetto  agli  atti  eliciti  o  rispetto  agli  atti  impe- 

liL  La  ragiono  fondamentale  in   forza  della  quale    Tuomo 

leve  seguire,  come  norma  nelle  sue  operazioni,  la  propria  indi- 

idoalo  ragiono  è  che  questa,  se  è  retta,  esprime   la  stassa 

itigione  (li  Dio,  norma  suprema  e  criterio  primo  ed  universale 

L'ordino,  cui  si  conforma  la  divina  volontà,  e  al  quale  deve 
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oonforoìarsi  puro  ogni  volontà  creaUi.  Ch}  so  (luesW  6  il  mot 
per  cui  riiomo  dee  avcro  per  norma  la  sua  ragione,  egli! 
manifesto  cho  dovrà  seguire  pure  q^ualo  norma  del  suo  opei 
que' comandi  che  Dio  può  fargli  a  suo  arbitrio;  i  quali,  comechò 
non  sieno  formalmente  ed  espressamente  manifestati  dalla  ra- 
gione individualo,  pure  sono  implìcitamonto  e  virtualmente  c*m- 
tenuti  nel  principio  ad  essa  ragione  evidente,  di  obbedire  a  Dj( 
e  di  eseguire  ogni  suo  volere.  Così  il  primo  motore  d'onde  origi 
ogni  moto,  anche  nell'ordine  monile,  ò  Dio  e  dev'essere  Die 
Dio  solo. 

Quanto  ò  sublime  e  onorifìcii  all' uomo  questa  prerogativa 
essere  dipendente  solo  da  Dio!  So  non  che  Dio  può  esercitare 
sno  dominio  e  la  sua  autorità  immediatamente  o  mediatamei 
Come  nell'ordine  meccanico  tu  puoi,  urtando,  determinare  imi 
diatamcnto  al  moto  una  palla,  ovvoro  mediatamente  urtaud( 
un'altra  che  sia  mezzana  del  moto;  e  come  nell'ordine  fisico 
potò  creare  il  primo  uomo  immediatamente,  e  comunicando; 
questo  la  divina  e  misteriosa  virtù  seminale,  produrre  me( 
tamente  tutti  gli  uomini  successivi  ;  cosi  Dio  nell'ordine  mor 
può  fare  partecipi  della  propria  autorità  altri  uomini  e  mediai 
questi  obbligarci.  Così  verificasi  quel  gran  principio  cho 
primo  motore  universale,  muove  tutto  l'universo  nei  varii 
ordini,  meccanico,  fisico,  intellettuale  e  morale,  adoperando  oot 
ministre  le   causo  inferiori,  a  lui  essenzialmente  e  tutalm* 
soggette.  Ora  vediamo  corno  l'umana   libertà  e   questa  lej 
sovrana,  onde  vuol  essere  retto  l'universo  intero,  è  rispett 
dalla  Chiesa  ed  è  violata  dal  sistema  libei'alo  massonico  ut 
società  clie  sottraggonsì  dalLi  Chiesi  medesima,  la  comhuttoi 
e  ne  intendono  perfidamente  o  sconsigliatamente  la  distruzic 

IV. 

Sopra  la  libertà  dell'uomo,  quale  l'abbiamo  esposta,  tutta 
volgo  la  ea»nomia  deU'ordine  84>prannaturale,  quale  viene  o.spo«| 
dalla  dottrina  della  Chiesa  cattolica.  Imperocchò  in  cotesta 
trina  abbiamo,  che  sebbene  all'uomo  sìa  naturale  la  tende 
al  bene,  e  siagli  pi'oposto  come  fine  ultimo  la  visione  imi 
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diata  di  Dio,  supremo  bone  che  in  so  eminentt'inento  comprende 
jiatti  ì  beni  fìnitij  tuttavìa  tale  fine  si  deve  conseguire  coU'ogercizio 
virtnoso  della  liberta.  La  esistenza  della  libertà  umana  ft  domina 
CAtUdic*);  nò  tollera  la  Chiesa  che  tra  suai  seguaci  si  dica  che 
la  grazia,  onde  Iddìo  illustra  la  mente  e  muove  la  volontà  ad 
operare  il  bene  od  eleva  il  nostro  operare  ad  un  ordine  sopran- 
naturale, determini  la  medesima  volontà  così,  che  qut^sta  non 
possa  determinare  sé  stessa  e  Tatto  non  sia  libero.  Il  merito, 
il  demerito,  il  premio,  la  pena  sempre  prosuppongono  la  libertà; 
la  legge,  il  dovere  e  l' obbedienza  non  hanno  punto  luogo  senza 
la  libertà.  Dio  non  salva  clii  vuole  dannarsi  ;  Dio  non  danna 
chi  vuole  salvarsi:  fin  elio  l'uomo  ha  vita,  uso  di  ragione  e 
libertà,  gli  viuue  offerta  quella  grazia  ch'ù  sufficiente  a  sottrarsi 
alla  perdi;ciono:  so  non  Fusa,  è  sua  colpa. 

L'operazione  della  Chiesa  o  con  la  moltiforme  sua  parola,  o 
icon  r  amministrazione  dei  sacramenti,  tutta  ò  diretta  ad  allettare 
lai  bene  sincero  ed  all'  ultimo  fine  e  ad  allontanare  dal  male  o 
;dalla  perdizione,  ma  è  un  allettamento  od  è  un  timore  che 
[lascia  intera  la  libertà  della  elezione.  Essa  gli  adulti  che  hanno 
l'uso  della  libertà  non  gli  accoglie  quali  figli  noi  suo  seno,  se 
iberamente  non  lo  vogliono  ;  nò  rimuove  dal  suo  stesso  seno,  se 
ìboh  quelli  che  per  loro  pervertimento  se  ne  rendano  liberamente 
imer  ito  voli. 

Dicevamo  testé  che  appunto  perchè  Tanima  umana  ft  una  in 
|tiascuuo  individuo  ed  è  nel  suo  valore  limitata,  la  virtù  delle 
)tonze  superiori  può  essere  affievolita  dai  moti  e  dal  soverchio 
jrcìzio  dello  potenze  inferiori,  di  qualità  che  le  passioni  del 
possono  eziandio  indirettamente  impedire  V  esercizio  della 
;ioae  e  quello  della  libertà,  e  molto  più  renderlo  difficile  e 
lacco.  Ed  eccoti  la  Chiesa  che  sapientissimamente  si  adopera 
reggere  le  facoltà  inferiori  dell' uomo,  perche  sia  mitigatti 
l'impeto  delle  passioni  e  così  l'uomo  sia  liberamente  spedito  al 
m  fare  secondo  ragione.  Coteste  passioni  non  le  vuole  estinte, 
!rch'>  ben  regolate  tendono  al  lecito  e  sposso  al  debito;  ma  le 
frena  o  le  regge,  come  chi  addestra  il  cavallo  focoso  noi  fa 
sr   togliergli   la  potenza  del  correre,  ma  per  disciplinare  il 


4?8        CONCETTO  DELLA.  FIL.  CATT.  LVTOnNO  ALLA  LlUEnTÀ  DELL'cOHO 

SUO  corso  di  modo  cbo  non  adduca  a  precipizio  il  caraliere 
8ò  stesso.  E  tant»  ò  forte  ed  acconcia  ropcru/.ioiiy  della  Chù 
elle  quelle  passioni  clie  non  possono  essere  infrenato  per 
turali  mezzi,  per  umani  consigli  o  per  forza,  lo  sono  di  leg^ 
gieri  per  essa,  in  virtù  de*  conforti  soprannaturali  che  appresj 
L'uomo  cui  nulla  vale  a  ritenere  quaudo  irato  vuol  ferire 
nemico  o  disperato  vuol  uccidere  sé  medesimo,  ritorna  alla  calma, 
il  lume  della  mente  rlspleude  chiaramente  di  nuovo,  rìduuuudo 
tutta  la  libertà,  quasi  perduta,  alla  voloutà,  se  le  consolanti  e 
care  dottrine  della  Chiesa  gli  S(mo  proposte  e  una  breve  fervidt 
prece  innalzi  a  Dio  od  invochi  fiducioso  l'aiuto  della  Vergine 
Madre  del  Uedcntore.  Quanto  più  l'influsso  della  vera  relìgi 
penetra  negli  individui,  tanto  più.  la  societìi  diventa  pacìfif 
lieta,  e  lo  noie  e  naturali  tribolazioui  della  famiglia  si  conciliano 
con  la  carità,  la  c-oncordla  e  la  pace,  e  divengono  a  guisa  del- 
r  ombre  di  uua  pittura  del  divino  Raffaele  che  la  rendono 
bella  e  più  pregevole.  I  selvaggi  stessi  corrivi  ad  ogni  lascii 
e  crudeltà  che  satollavausi  delle  carni  degli  uccisi  nemici  e: 
tracanna\'ano  il  sangue,  abbrutiti  por  quelle  passioni  che  a 
a  poco  no  spegnevano  persin  la  raz7.a,  wd  soave  magistero  Ai 
Chiesa  venivano  tramutati  in  angeli,  entrati  nella  libHrtà 
figli  di  Dio;  e  con  questo  metodo  i  padri  della  Compagnia 
Gesù  trasformarono  le  orde  dei  cannibali  in  società  che  dm 
taronsi  da  storici  illustri  il  bel  nome  di  Paradiso  in  terra. 
La  Chiesa  non  niega  all'  uomo  il  naturale  diritto  che  ha 
seguire  i  dettami  della  sua  individuale  coscienza,  purché  nel 
niarli  segua  le  norme  legittime.  Tutta  la  libertà  che  Dio 
concede  ed  essa  pur  gli  concede.  È  vero  ch'essa  s' impone  a 
come  legislatrice  e  della  mente  e  del  cuore  e  dell'opera, 
8*  impone  come  ministra  di  Dio,  e  prova  la  sua  divina  misai 
per  modo  che  V  uomo  non  può  rivocarla  in  dubbio  senza  coni 
dire  ai  dettami  della  sua  stessa  coscienza.  La  Chiesa  coi 
a' figli  di  obbedire  ai  genitori,  a' sudditi  di  obbedire  a'sovi 
fa  altro  sue  leggi  positive;  ma  insieme  proclama  quel  princì 
quanto  vero  inuanzi  alla  ragione  altrettanto  nobile  ed  onorei 
alla  dignità  della  persona  umana  che  otnnis  potestas  a  Dea 
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che  Ogni  potere  in  terra  deriva  da  Dìo,  perchè  oa^i  autorità  è 
.quale  ruscello  che  scende  dalla  fonto  infinita  della  divina  auto- 
rità; ed  ogni  leg^o  umana  altro  non  è  che  una  applicazione 
della  legge  naturale  ed  eterna  la  quale  ha  suo  fondamento  nella 
ragione  e  nella  volontà  di  Dio. 

Per  questo  motivo  ò  chiaro  che  il  cristiano  non  s'inchina 
che  a  Dio:  si  chiua  al  pudre,  al  sacerdote^  al  vescovo,  al  Papa, 
ma  solo  perchè  in  essi  vede  Iddio  dui  quali  sono  ministri.  Che 
M  tali  non  sieno,  ne  disdegna  Timpei'o  e  non  no  riconosce  Fau- 
'lorìtà^  perchè  eguali  a  sé  non  avrebbono  diritto  sopra  le  sue 
operazioni,  né  avrebbono  il  potere  di  obbligare  la  volontà  a 
seguire  una  norma  di  agire  che  non  è  la  sua  individuale  ragione. 
D  cristiano  è  vunimente  e  pienamente  libero,  perchè  solo  seg- 
ai potere  di  Dìo,  il  sottrarsi  dal  quale  non  solo  è  empio, 
assurdo,  essendo  egli  Fautore  dell' essere  deiruomo,  del  suo 
intelletto,  della  sua  volontà,  onde  sempre,  per  continuata  con- 
•servazione,  deriva  la  forza  alle  sue  potenze-,  l'uomo  cristiano 
JBOggìace  al  solo  potere  di  Dio  ch'ò  suo  essenziale  principio,  e 
►r  del  quale  non  può  avere  il  suo  ultimo  fine.  Quanto  sono 
itti  ftjloro  che  pretendono  di  francarsi  d:illa  Chiesa  per  va- 
fhexzu  di  libertà,  e  che  dispregiano  la  nostra  soggezione  quasi 
Tile  servaggio! 


^Questo  vile  servaggio  che  attenta  alla  libertà  umana  e  alla 

;ra  dignità  personale  ò  fuor  della  Chiesa  ed  è  quello  elfo 

legnato  oggimai  quasi  da  per  tutto  dove  è  incarnato  lo  spirito 

il  liberalismo  massonico.  Tutto  ciò  che  vi  ò  di  nobile,  di  giusto 

vero  ò  demolito.  Il   fondo   ò   la   dottrina  di  Epicuro,  nella 

[oaltì  ogni  cosa  ò  ridotta  ad  atomi  e  a  moto  meccanico,  lì /alo 

m  è  la  volontà  di  Dio,  dalla  quale  nessuna  creatura  si  può 

ittrarre,  ma  il  fato,  presso  costoro,  ò  la  necessità  degli  eventi 

quale  deriva  dalle  leggi  meccaniche  dal  nnto.  Tolta  F  anima 

implico,  spirituale,  immortale  dell' uomi),o  sostituitivi  gli  atomi, 

rebbe  spenta  la  libertà,  perchè  gli  atti  dolF  umana  volontà  non 

[tro  sarebbero  che  moti  meccanici  degli  atomi,  determinati  dagli 
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urti  di  altri  atomi  esterni.  Il  lume  dell'  utriana  ragione' 
robbo  il  lume  del  volto  di  Dio:  signnUim  est  super  no$  lumai 
vultus  luì  Domine;  non  rimanine  dello  stesso  divino  intelletto 
e  però  criterio  di  verità,  per  partecipazione^  divino,  ma  tutto  il 
suo  valore,  tutta  la  sua  dignitii  deriverebbono  dalla  materia  e 
dai  suoi  movimenti  e  come  questi  sarebbe  abbietto  o  voltabile. 

So  non  che  questii,  fin  qui,  ò  teorica  liberale  massonica,  la 
quale  in  %h  stessa  assurda,  vile  e  contraria  all'  umana  libertà, 
non  ha  certo  hi  virtù  di  cangiare  il  fatto.  Qualunque  sc-empiezza 
dicano  gr imbecillì,  l'uomo  rimane  quello  eh' è,  e  però  ritrovano 
in  sé  medesimi,  loro  malgrado,  il  giudice  che  condanna  la  loro 
ignoranza  o  la  loro  perfidia.  Ciò  che  essi  ottengono  colle  lon» 
inique  arti,  è  di  menomare  nella  realtfi  e  nella  pratica  la 
berta   umana,  e  far  discendere  dalFalta  sua  dignità  persorii 
l'uomo  e  la  società  tutta  quanta.   Impt'roa'h*^  si  adoprano  a 
estinguere  nel  cuore  la  verace  religione  eh'  <^  V  unico  freno  al) 
passioni  perturbatrici   della  libertà,  e  con  la  perversa  edi 
zione,  con  la  licenzia  della  stampa,  con  la  cornizionc  dei  teatriT 
con  l'arti  rese  studiatamente  oscene  e  in  ogni  altra  guisa 
leticuno  le  stesse  passioni,  offrono  ad  esse,  quanto  più  per 
si  può,  pascolo  al  loro  diletto,  cotalchò  in  virtù  di  quel  pri 
cipio  che  sopra  abbiamo  proposto,  cioè  che  Funità  dell'ani 
umana  ptirta  che  quanto  più  essa  si  espande  nello  facoltà 
mali,  tanto  più  si  restrìnge  e  infiacchisce  nelle  facoltà  immi 
terìali,  viene  essa  anima,  a  simiglianza  di  quella  dei  bruti,  pi 
cipuamente  tratta  alla  soddisfattone  della  cjii*ne,   rimauonj 
debole  nell'  uso  della  ragione  e  impotente  di  spiegare  con  pi 
nezza  la  sua  libertà  nel  campo   dei  beni   ra/àonali   che   fani 
Tuomo  virtuoso. 

Inoltre  nel  sistema  liberale  massonic/»  la  libertà  è  incatena 
ed  oppressa  sotto  un  tirannico  ed  abbietto  servaggio.  E  di  t« 
nel  sistema  cristiano  V  uomo  al  solo  Dio  h  soggetto,  e  la  fiog! 
zione  e  la  obbedienza  the  presta  agli  altri  uomini,  la  pi 
allorchi^  in  questi  riconosce  T  autorità  divina  in  essi  più  o  me 
partecipata:  otmm  pofeatas  a  Deo  est.  Ridevo!©  cosa  sarebbe; 
dire  che  la  umana  libertini  si  avvilisce  sottomettendosi  nei  si 
atti  a  Dio,  da  cui  essa  deriva;  come  ridevole   cosa  sarebbe 
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ire  che  disconviene  ad  un  ramo  il  dipendere  dal  tronco,  dal 

aale  essenssial  monto  trae  il  suo  essere  e  la  sua  vita.  Però  la 

hiesa  cattolica  è  formata  da  nn  popolo  di  liberi,  nei  quali  tutta 
dignità  personale  è  riconosciuta,  rispettata,  propugnata.  Non 
così  fuor  d'essa  nel  sistema  liberale  massonico.  Imperocché  qui 

uolsi  che  r  uomo  si  assoggetti  all'  uomo  perchè  nomo.  È  sban- 
il  diritto  divino;  solo  ò  riconosciuto  Fumano.  Non  si  am- 
ia derivazione  delle  leggi   umane   dall'eterna  divina:  e 

rìncipio  sovrano  della  legislazione  moderna  anticristiana  e  della 
morale  indipondonto  ò  nulla  poiestas  a  Deo  est,  eh'  è  T antitesi 
perfetta  del  dnmma  cristiano. 

Il  cristiano  che  s'assoggetta  al  superiore,  dà  a  questo  un  culto 
relativo,  cioè  un  culto  che  a  Dio  si  riferisce,  perchè  in  tanto  si 
umilia  in  quanto  neiruomo  che  impera  vede  un  ministro  di  Dio: 
ma  il  liberalo  massonico  che  si  assoggetta  al  superiore  d^  a 
[aesto  un  culto  assoluto  perchè  in  esso  non  riconosce  il  mini- 
itro  di  Dio,  ma  solo  l'uomo.  Tra  essi  però  v'è  nella  subordina- 
ione  dei  sudditi  a' superiori  una  discrepanza  simile  a  quella 
he  v'  ò  tra  il  cristiano  che  venera  una  imagine  di  Maria,  o  un 
>agano  che  venera  un  idolo;  quella  è  sincera  religione,  perchè 

culto  relativo,  questa  è  vile  idolatria,  perchè  è  culto  assoluto. 
Essendo  pur  cosa  necessaria,  a  dispetto  delle  teoriche  socia- 
istiche,  che  sempre  in  sulla  terra  vi  sieno  sudditi  e  superiori, 
wrchè  vi  sarà  sempre  la  famiglia  e  la  società,  stato  naturale 
uomo;  e  famiglia  senza  padre  e  capo,  e  società  senza  go- 
femo,  senza  leggi,  senza  uno  o  più  reggitori,  è  impossibile; 
kTviene  in  fatto  che  nel  sistema  liberale  massonico  la  volontà 
!  tratta  per  forza  ad  assoggettiirsi  a  chi  non  dovrebbe  assog- 

ttarsi  per  ragiono,  presupposta  quella  dottrina.  Imperocché 
iBsendo  in  realtà  certissimo  che  come  non  v'ò  essere  finito  che 
lon  derivi  per  creazione  da  Dio,  così  non  v'  è  autorità  che  da 
)io  pur  non  derivi;  mentre  cho  in  esso  sistema  liberale  mas- 
ionico  non  si  riconosce  questa  deriviizione,  dovrebbesi  ammettere 
ihe  nei  così  detti  superiori  non  v'è  di  fatto  veruna  autorità. 
ioonde  la  soggezione  è  determinata  dalla  forza. 
Davvero  clie  hanno  ragione  cotesti  liberali  massonici  di  grac- 
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chiare  contro  la  Chiesa  e  il  sacerdo/ào  cattolico,  quasi  che  per 
qaeUa  e  per  questo  si  attentasse  alla  libertà  ed  alla  perscoalo 
dignità  deiruomol  Accusate  noi  della  colpa  vostra,  perchè  vi 
rimanga  celata.  Indarno!  Lo  vostro  dottrine,  i  vostri  fatti  con- 
tinuati con  un  crescendo  per  anni  ed  anni  hanno  t<jlto  ai  popoli 
ogni  illusione.  Oggimai  si  sa  da  tutti  che  il  nome  di  libertà 
è  nelle  vostre  bocche  una  menzogna,  una  ipocrisia.  Voi  non  siete 
liberi  appunto  perchò  volendo  voi  francarvi  da  Dio,  le  vostre  pas- 
sioni mettono  sul  vostro  ciillo  un  turpe  giogo,  e  siete  schiavi 
dell* uomo;  niercecchè  ò  schiavitù  la  soggezione  a  chi  non  hn 
diritto  ed  autorità  sopra  il  soggetto.  La  libertà  poi  che  ad  altri 
promettete  si  cangia  in  catene  ;  catene  del  pensiero,  catene  del 
cuore,  catene  delle  operazioni:  perchè  col  fatto  dichiarate  fiK 
dei  diritti  del  cittadino  chi  non  pensa  come  voi,  chi  non  at 
ciò  cho  voi  amato,  chi  non  opera  secondo  il  vostro  talento.  Gi 
rate  una  costituzione  la  quale  a  tutti  garantisca  la  libertà,  e 
conoscete  in  tutti  il  diritto  di  ascendere  a' seggi  dei  legislatoi 
ma  siete  parati  a  lacerare  in  faccia  a*  cattolici  la  costitnzioi 
qualora  legalmente  essi  fossero  eletti  dal  suffnvgio  di  quo!  po] 
che  ironicamente  chiamate  sovrano.  Questuò  tirannia  e  non 
berta.  Voi  confidate  nella  nostra  pazienza!  avete  ragiono  di 
perche  a  noi  non  ogni  co?a  è  lecita  come  voi  credete  che  siti 
voi.  Tolleriamo,  sì  tolleriamo  !  Ma  la  coscienza  ci  dice  cho  con 
sta  il  diritta,  la  giustizia,  la  verità  e  Dio  :  e  mentre  aspettiai 
Fora  di  Dio,  abbiam  ragione  di  pregare  con  T  autore  dei  HI 
dei  Maccabei  coloro  che  veggono  la  presente  servitù  de!  po] 
cristiano:  reputent  ea  qnac  acciderunty  non  ad  interUum, 
ad  correptìoìwm  esse  generis  noslrù 
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Juantì  arranDo  letto  i  nostri  articoli  sulla  Decadenza  del  Pen- 
fo  Ilaliano^  nei  quali  ci  provammo  di  mettere  in  chiaro  i 
&sti  effetti  dalla  rivoluzione  partoriti  uell*  ordine  intellettuale, 
rentati  dello  scadimento  in  cui  sono  state  ridotte  la  filosofìa 

meno  che  la  lotturatura  o  Tarttj  italiana^  avranno  sbu/a  forse 

volte  ridetto  a  sé  stessi:  Che  dunpe?  non  ci  ò  piiì  in  questa 
ira  povera  Italia  chi  pensi  sennataraente,  e  ohi  scriva  per 
servarle  Tantico  vanto  di  nazione  supromamonte  civile?  S'è 
e  spento  tra  noi  quella  virtù  d'ingegno,  merco  la  quale  i  nostri 
ri  precorsero  nella  civiltà  tutto,  senxa  alcuna  eccettuarne,  le 
ioni  moderne?  A  cìii  guardi  superficialmente  le  cose,  e  segna- 
leute  chi  non  attinge  che  dalle  sole  fonti  della  storia,  corno 
ì  da  molti  si  scrive  por  ingannare  gl'Italiani,  s'indurrà  fa- 
lente  a  credere  che  tutta  In  presente  cultura  intellettuale 

si  riduce  che  a  quel  tanto,  che,  sotto  forme  differenti,  ha 
jto  creare,  da  mezzo  secolo  in  qua,  la  letteratura  rivolnzio- 
A,  0  che  fuori  dei  filosofi,  dei  letterati,  dei  poeti  e  degli  artisti 
eati  e  informati  dallo  spirito  della  rivoluziono,  non  ci  siano  né 
satori,  né  poeti,  nò  artisti,  dei  quali  si  possa  dir  bene,  solo 
thè  sdegnosi  di  piegar©  il  ginocchio  innanzi  al  novello  idolo 
3elial,  e  rilnttinti  alla  dittatura  dei  capiscuola  rivutuzionarii, 

preferito  di  ritnauero  come  stranieri  in  casa  propria,  e  a 
are  i  loro  nomi  e  le  loro  opere  condannati  al  silenzio,  e  avvolti 
'oscurità  e  neir  oblio.  Percht^,  diciamolo  pure  francamente,  ò 
0  ed  è  un  impegno  preso,  anzi  una  congiura  infamo  quella 
ft  bieca  setta  che  signoreggia  in  Italia,  di  non  dir  nò  bene 
naie  di  chiunque  non  pensi  colla  sua  testa,  non  parli  il  suo 
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gergo  0  nou  iscriva  sotto  il  suo  indirizzo.  Dall'Alpi  al  Mar  Tirrtmo 
e  pel  doppio  versivnte  duirApporiiiiuo,  è  più  di  mozzo  secolo  cht 


c^ 


sì  lavora  dalla  Miissoneria  a  sgarare  i  buoni,  a  deprimerò  il 
ingegno,  invilirne  le  opere,  impedire  che  la  loro  parola  tn;r 
un'eco  nelle  menti  non  ancor  contaminate  della  gioventii,  o 
i  loro  scrìtti  spandessero  fiualcbe  lampo  di  luce  nelle  dense  umbre 
accumulate  dai  suoi  sofisti.  Eppure  che  ne  sìa  venuta  a  capo  la 
sotta  nefanda  non  è  certo;  perchò  gli  uomini  contro  i  quali  ^ 
stata  mossa  da  lei  l'improba  guerra,  più  che  ad  illustrare  i  Iom 
nomi  volsero  i  loro  ingegni  a  sfatare  i  nemici  di  Dio  e  d«;llft 
sua  Chiesa,  e  paglii  di  servire  questa  grande  e  nobile  causa,  non 
badarono  nò  alla  congiura  del  silenzio,  né  airipocrito  compiauio 
liei  dispensutori  di  fama,  di  onori  e  dì  quattrini.  Si  può  dire  anzi 
che  r  ingiustizia  della  malefìcii  setta  ha  di  molto  conferito  a  in* 
gagliardirno  V  ingegno,  infervorarne  il  cuore,  assodarne  i  pro- 
positi, e,  perchè  indipendenti  dal  servagio  massonico,  u  renderli 
Pipaci  di  concepire  ed  attuare  le  opere  più  stupende  che  onorino 
pensiero  italiano  nelle  sue  varie  manifestazloui.  Singolare  vani 
di  questi  grandi  pensatori  è  l'avere  conservato,  in  mezzo  al 
presstKhò  universale  a>rruzione  del  secolo,  le  grandi  e  gioì 
tradizioni  del  pensiero  italiano,  quali  ci  vennero  tramandata  d* 
quel  medio-evo,  che  Italiani  degeneri  e  non  curanti  delle  vere 
rie  patrie,  ci  rappresentano  come  un'età  di  superstizione  e  d' igi 
ranza.  Nò  di  tant)  loro  spregio  è  da  far  maraviglia.  Il  medio-ei 
fu  eminentemente  cattolico,  e  converrebbe  distruggere  la  storia 
di  quei  secoli,  prima  di  negare  l' azione  incivilitrice  del  Cattoli- 
cismo.  Per  questi  ragione  le  ree  sòtte,  figliate  dal  protestante- 
simo, in  odio  al  Cattolicismo,  hanno  sempre  mirato  a  screditare 
medio-evo,  e  con  esso  quanto  di  glorioso  o  dì  grande  fu  compiat 
in  quell'età  memoranda.  Per  esse  il  mondo  giacque  nelle  cU] 
ombre  della  barbarie  sino  al  giorno  In  cui  un  monaco  impudico  f 
ribelle  alla  vera  Chiesa  di  Dio,  non  venne  ad  emancipare  la  ragioi 
dai  salutiri  vincoli  della  fede,  e  accendere  in  mezzo  al  mondo  ci 
stiano  quel  vasto  incendio  che  dura  ancora  e  non  accenna  di  spe- 
gnersi, forse  perchè  più  stupenda  e  manivigliosa  appaia  l' azione 
della  Provvidenza  nell'assistere  la  sua  Chiesa.  Per  osse  la  Riforma 
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ti  principio  deirìncìviliraeuto  moderno  e  la  ì)ase  di  queir  edi- 
io,  il  aironamoutrt  del  quale  ò  l'opera  della  rivoluzione  t'ran- 
Per  esse  finalmente  l'autonomia  della  ragiouo  in  materia 
fede,  e  la  proclamazione  dei  diritti  deìruomo  in  politica  co- 
ituiscono  i  due  poli  in  mezxo  ai  quali  s'incontra  queir  immane 
i)etro  innanzi  a  cui  la  scienza  moderna  non  meno  clie  lo  Stato 
mio  vilmente  curvato  la  fronte.  Il  pensiero  moderno  non  (>  dun- 
ue  nuto  elie  da  due  rivoluzioni,  di  cui  la  seconda  non  è  che 
esplicumeuto  della  prima,  atteso  che  la  ribellione  alia  Chiosa 
nome  della  ragione  dovea  inovitabilmonto  approdare  alla  ri- 
Uione  contro  ogni  autorità  costituita,  epperò  al  regno  dell'anar- 
ia,  se  regno  può  dirsi  la  negazione  dell' ordino  nella  vita 
[iciale.  La  scienza,  come  la  letteratura  e  l'arte,  informate  dello 
pirito  protestante  e  giacobino,  sono  dunque  sostanzialmente  ri- 
oluitionarie,  né  v'ha  temperamento  od  epiteto  che  valga  a  Ten- 
erne meno  odioso  il  carattere,  meno  funeste  le  tendenze,  men 
>ravo  il  fine. 

a 

Sono  venticinque  anni  infatti  che  il  pensiero  rivoluzionario 
■egna  in  Italia,  e  in  questo  quart-o  di  set^olo  ha  ripieno  di  tanti 

iboli  0  spine  il  vasto  campo  del  sapere,  che  gli  stossi  seguaci 
ella  rivoluzione  han  dovuta  confessare  che  il  nostro  scadimento 
ntellettuale  ò  sensibile,  e  che,  se  non  si  provvede  a  tompo^  s'andrà 
rreparabìlmente  alla  barbarie.  Tutto  all'opposto  è  avvenuto  nel 
lampo  cattolico,  dove  per  quante  lusinglie,  seduzioni  e  menzogne 
kbbiu  adoperate  la  settjL  anticristiana,  non  è  punto  riuscita  a 

,r  penetrare  i  suoi  avvelenati  influssi.  I  pensatori  di  questa 
rrondo  e  nobile  scuola,  chò  vera  scuok  di  civiltà  fu  sempre  il 

ttolicismo,  invece  di  romperla  c<dle  tradizioni  del  medio-evo, 
omo  ha  fatto  la  scuola  rivoluzionaria,  e  per  vaghozz^i  dì  novità 
ticho  rinnegare  gli  esempii  dei  loro  antenati,  niente  hanno 
iTuto  pii\  a  cuore  che  di  parere  i  seguaci  e  i  discepoli  di  quei 

randi,  che  si  chiamarono  Tommaso  d'Aquino,  D:vute  Alighieri, 
.ngiolotto  Bandone,  Lorenzo  Ghiberti,  Bonaventura  di  Dagnorea 

simili  uomini,  pei  quali  l'Italia  si  levò  in  fama  di  maestra  alle 
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genti  e  clie  il  loro  ^ritadissimo  ingegno  misero  in  servigio  delliT 
religione  e  della  patria.  Sicchò,  mentre  Tonda  rivoluzionaria  è 
venuta  guastando  e  disertando  il  bel  giardino  di  natura,  o  iJ  pro- 
gressivo e  latente  lavoro  delle  sètte  ha  snaturato  il  pensiero  ita- 
liano, dobbiamo  ai  pensatori  della  scuola  cattolica  se  non  abbiamo 
tutto  perduto,  v-  se  bi  nostra  filosofìa  come  la  nostni  lott^^ratnra 
conservino  ancora  quell'aria  d' it;ilianità  che  faceva  scrivere  a 
Vincenzo  Gioberti,  prima  che  avesse  deposta  la  maschera:  *  l'Italia 
fu  la  nazione  più  grande  e  civile,  quando  fu  la  più  cattolica. 
x\  grado  e  misura  che  gritalianì  guasti  dello  influenze  strani» 
sbandarono  infatti  allontanando  dalle  nobili  tradi/.ioni  dell' età 
mezzo,  cominciò  a  parere  più  sensibile  il  loro  decadimento;  de 
dimcnto  che  ai  giorni  nostri  toccii  per  dir  così  T  ultimo  tei 
nelle  scienze  razionali,  nelle  lettere  o  nella  politica,  senza  cha 
veda  alcun  sintomo  di  ravvedimento,  oomt^chò  grandi  sieno 
sforzi  della  parte  catt<»Iica  per  impedire  LI  fatalo  trabocco 
l'abisso  di  una  barbarie  imbellettata  di  civiltà  pagana*  Non  pe 
tanto  noi  abbiamo  fede  sicura  noi  disugni  di  misericordia  ci 
ha  sempre  avuto  !a  Provvidenza  sulla  nostra  cura  patria,  e  no 
paventiamo  uoa  sì  grande  sventura.  Quel  Dio  che  ordinò 
avvenimenti  per  guisa  che  l'Italia  diventasse  il  centro  della 
tolicìU  e  per  conseguenza  di  una  nuova  civiltà,  che  collcob 
seggio  di  Pietro  sulle  mino  del  trono  imperiale  dei  Cesari,  per 
da  questo  seggio  si  spandesse  sul  mondo  intero  la  luce  del 
del  vero  e  del  buono  anche  nell'ordine  naturale,  non  permet 
che  la  rivoluzione  la  invilisca  per  modo  che  i  suoi  figli  abbiano; 
piangere,  come  Geremia,  sul  suo  disonore  non  meno  che 
sue  sciagure.  D'altra  parte,  quei  grandi  che,  per  non  aver  tresca! 
colla    rivoluzione,  son    rimasti   incolumi    dairodìerno  contaci 
hanno  fortunatamente  gettalo  tant»  buon  seme  nel  suo  seno,  ci 
7*0  fondati  speranza  di  veder  il  pensiero  cattolico  riprom 
r  antico  suo  vanl«,  e,  cacciato  via  il  redivivo  paganesimo, 
dargli  quella  virtil  che  potò  creare  la  Somma,  la  Divina  Ci 
media,   V  Imitazione  di  Crinfo,  Santa  Maria  del   Fiare^ 
Trasjigitrazioney  il  Mosèy  la  Gerusalemme  liberata  s 
altre  opere  immortali. 
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E  già  un  Pontefice,  a  nessun  altro  pontefice  secondo  per  dot- 
trina e  per  operosità,  lia  tolto  egli  stesso  nelle  sue  mani  l*  iin- 
presii  di  prepaniro  questo  moto  dì  risorgimento,  iniziando  con  ma- 
gnanimo ardire  una  doppia  opera  di  ristaunuione  e  di  riparazione, 
col  promuovere  lo  studio  della  vera  filosofia  iUliana,  che  è  quella 
doU'Angolico  Dottore  d'Aiiuino,  e  aprendo  alle  indagini  dei  dotti 
i  tes^iri  degli  Arcliivii  vaticani.  Lnpresa  degna  di  un  Pontefice, 
e  dalla  quale  non  pur  Tltalia,  ma  il  mondo  intero  si  aspetta,  in 
un  ttìmp'j  non  lontiino  da  noi,  di  vedere  sfatata  la  falsa  scien;ca 
e  sliugiardata  la  congiura  dei  mouipolatori  di  romanzi  anziché 
dì  storio.  Nò  di  ciò  pago,  e  sentendo  il  bisogno  di  smagare  il  ne- 
mico d'ogni  bene,  T implacabile  odierno  avversario  del  Cristiane- 
simo, colla  sua  memoranda  Enciclica  Saepenumero  ha  bandito 
oome  una  nuova  crociata  contro  la  Frammassoneria,  essendo  per- 
ffoaso  che  il  pieno  trionfo  del  bene,  del  vero  e  del  bello  non  può 
ottenersi,  se  non  sia  interamente  abbattuto  l'edificio  massonico. 

Intanto  che  questo  grande  disegno  si  viene  effettuando  e  le  belle 
speranze  che  esso  ha  fatto  concepire  a  tutti  ì  buoni  si  avviano  al 
loro  compimento;  adoporiaìuoci  di  far  conoscere  le  glorie  del  pen- 
siero cattolico  nella  storia  contemporanea  d'Italia.  Comechò  sia 
ristretto  il  campo  di  questo  nostro  nviovo  lavoro;  essendo  nostro 
intendimento  di  non  oltrepassare  i  coufiui  segnati  dal  tempo 
corso  diii  moti  rivoluzionarli  dal  21  sino  ai  giorni  nostri,  nondi- 
Bkono  confessiamo  che  ci  è  costato  fatica  grandissima,  se  si 
guardi  soprattutto  al  bisogno  in  cui  ci  siamo  trovati  di  leggere 
le  opere  delle  quali  dovevamo  portar  giudizio,  di  studiare  la  vita 
di  c*jloro  che  le  diedero  alla  luce,  e  di  tener  conto,  ne' limiti  della 
Jbrerità  disile  molteplici  condizioni  dei  tempi,  dei  luoghi  e  delle  cir- 
ze  in  cui  essi  versarono,  di  riferire  il  genere  di  educazione 

di  cultura  che  si  ebbero,  la  professìon  di  vita  che  esercitarono, 
.0  influon^e  a  cui  furono  sottoposti,  le  lotte  che  dovettero  soste- 
nere, il  bone  che  essi  produssero,  e  tutto  quel  complesso  di  cose 
che  si  attiene  alla  maggiore  o  minore  influenza  che  un  filosofo 
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od  un  letterato  esorcita  suffli  uomini  coi  quali  è  vissuto  e  forse 
anclie  sulle  istituzioni  che  egli  Ìiu  creato.  Perocché  pareirclii  tm 
questi  furono  anclie  fondatori  di  scuole  e  maestri,  non  diremo 
di  dottrine  nuove,  ma  tali  che  pel  loro  svolgimento  o  per  lo  loro 
applicazioni  ehhero  parvenza  di  novità,  senza  che  si  fossero 
lontanati  por  la  sostanza  dalla  tradizione  e  dal  sentire  univcr 
sale  dei  grandi  maestri.  E  questo  ebbe  luo?o  principale: 
nella  letteratura,  come  quella  cho  soggiace  di  leggieri  u  "i^ 
cambiamenti  di  formi  pili  consentanei  ai  bisogni  dei  tempi,  ed 
al  mutabile  gust»  degli  uomini;  chò  quanto  alla  filosofia,  al 
bianio  creduto  sempre  che  lo  studio  dMnnovare  fu  un  inoentì 
ad  errare,  o  per  lo  meno  u  snaturare  T  indole  nativa  di  qu 
scienza  principe  di  tutte  le  altre,  ed  alla  quale,  quanto  ai  grandi 
e  inconcussi  princìpii  di  cui  essa  ò  la  maestra,  sono  tutte  sa* 
bordinate. 

IV. 

Grandi  nomi  e  molto  più  grandi  opere  ci  toccherà  far  oon( 
scere  ai  nostri  lettori;  perocché  il  pensiero  cattolico  non  appari 
inai  pili  fecondo  che  in  questo  scorcio   di  secolo,  forse  perei 
l'azione  corrompitrice  del  pimsiero  italiano,  preparata  dallo  s^ 
politiche  e  religiose,  fu  in  gran  parte  di  stimolo  a  molti  a 
servire  la  scienza  e  lo  lettere  come  di  diga  alla  piena  irrc 
pente  dell'  errore.  Molti  di  questi  nomi,  e  buon  nuuiero  di  quei 
opere,  che   in  altri  tempi  meno  ingiusti  ed   inìqui  uvre] 
levato  grido,  e  riscosso  i  plausi  di  tutU    una  generazìoi 
tampoco  passarono  la  frontiera  del  loco  natio,  e  rimasero  ìt 
voce  gettata  nel   deserto,  cho  aspetta  ancora  il  giudixio 
posterità,  e  l'omaggio  meritato  da  chi  si  affaticò  a 
dalle  violenze  dei  nuovi  vandali  i  tesori  della  vera  scienza 
della  sana  letteratura.  Dio  ci  guardi  dall'orgoglio  di  creder0_ 
siamo  noi  i  predestinati  a  questa  nobile  opera  di  ripari 
È  ritalia  st'^ssa  che  deve  compiere  questa  riparazione;  e 
compirà,  non  ora  però,  ma  quando  la  grande  cougiura  de 
sètte  cessene  dal  suo  effimero  iuipero:  allora  il  vero  rivendichi 
il  posto  usurpato  dalla  menzogna,  il  buono  dal  vizio,  e  il 
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questo  appunto  ò  lo  spettacolo  che  ii  nostro 
)  dì^  oggi  al  mondo:  lo  spettacolo  poi  di  una  filosofia  che 
aegaxioae  piii  esplicita  dell'umana  ragione,  di  una  lettera- 
caduta  nel  letame  del  verismo,  e  di  un* arte  che  è  un  ri- 
i  alle  lascìvie  diil  paganesimo.  Il  compito  nostro  non  sarà 
no  che  quoUo  di  contrapporre  ai  guidatori  del  pensiero  ita- 

scaduk),  0  alla  falange  degli  scrittori  in  servigio  della 
mossonorìa,  i  nomi  e  le  opere  di  coloro  che  maggiormente 
ibuÌFono  ad  iIlusti*aro  il  pensiero  cattolico.  Bai  contrapposto 
terà  questo:  che  molti  dovranno  convìncersi,  che  la  filosofia 
ina  non  è  quella  dei  giobertisti,  dei  rosminiani  e  molto 
»  dei  positivisti;  che  i  veri  e  buoni  poeti  non  sono  quelli 
.  scuola  verista  o  rivoluzionaria,  e  che  Parte,  la  grande  e 
le  arte  per  cui  T  Italia  avrà  vanto  immortale,  non  è  quella 
I  sfoggiate  moderne  mastre  ;  sì  veramente  quella  che  rifletto 
Dsiuro  di  san  Tommaso,  di  Dante,  del  Tasso,  deirAiigelico,  di 
aelloe  di  tanti  altri;  come  in  politica,  quella  solaio  veramente 
una  che  risponde  al  concetto  :  F Italia  con  il  Papa.  Non  ag- 
giamo  più,  parendoci  di  aver  chiarito  abbastan^ia  l'assunto 
lostro  lavoro,  gli  iuteudiiuenti  che  ci  hanno  guidati,  e  le  spe- 
ò  che  nutriamo.  Molti  forse  ci  sapranno  milo  pel  coraggio 
cui  affronteremo  T  impopolarità  che  si  acquista  oggigiorno 
lire  la  verità  e  collo  sfrondare  le  corone  intrecciate  dalla 
,  sulla  fronte  dei  suoi  fedeli  adepti;  ma  molti  pure  ci 
mno  grado  delTaver  fatto  in  servigio  dei  grandi  pensatori 
liei  d'Italia  quello  che  la  massoneria  ha  fatto  e  sta  facendo 
glorificare  una  turba  di  mediocri  o  d' iuetti,  da  essa  portati 
L  scudi  per  ciò  solo  che  le  hanno  venduto  V  ingegno,  la 
e  la  penna.  In  tal  guisa  e  al  paragono  dei  veri  cultori 
ensiero  cattolico,  tutte  le  illmirazionij  come  dicono,  create 
iinodrio  massonico,  non  appariranno  che  luce  di  fosforo,  i 
li  dottori  della  scienza  moderna  che  plagiarii,  e  i  cantori 

nuova  scuola,  ignobili  menestrelli  di  Satana. 
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Fermissima  rimase  la,  fiera  contessa  nel  divisameuto  di  voi 
dìcirsi  della  patita  sconfìtta,  e  col  discacciare  di  casi  la  Stireni 
0  sottrarre  sé  stessa  alla  soggezione  del  marito.  Mi  quanto 
primo  disegno  non  era  facile  di  venirne  a  capo.  Perchè  Sevei 
jwssedeva  gli  orecchi  e  il  cuore  dello  zio,  il  quale  le  ascrivevi 
a  merito,  ciò  che  la  contessa  lo  riputava  a  imperdonabile  delitto, 
l'avere  cioè  mandate  a  monto  le  lezioni  della  maostra  socialista. 
Si  aggiugneva  che  in  qnei  giorni  (era  entrato  il  carnevale)  non 
parevalo  stagione  da  muover  guorra,  neppur  da  prolungar  lo 
screzio.  Ella  ahlisognava  anzi  di  sembrare  tutta  in  buona  con  lui, 
affine  di  levargli  di  sotto  que' pochi  e  non  pochi,  che  lo  occor- 
revano per  iscapricciarsi. 

Non  passava  giorno,  che  non  si  vedesse  cadere  in  gremlw  una 
pioggia  di  elegantissimi  cartoncini.  <  Il  conte  e  la  contessa  le»] 
si  recano  ad  onore  di  invitare  V.  S.  Illustrissima  colle  suo  aH 
gnorine  al  ballo,  che  darauuo  la  sera  del  ginrno  tale.  >  Un  ali 
polizzino  era  del  prefi?tto,  un  altro  del  sindaco,  un  altro  del 
sino  A,  0  della  società  B.  Ve  n'ora  per  concerti,  per  serate,  oo& 
senza  ballonzolo,  per  festini  con  e  simza  cona,  ve  n*era  in  abii 
cittadino  e  in  maschera.  La  contessa  abboccava  tutto:  avrebl 
desiderata  che  ogni  di  avesse  tre  nottate.  Ora  il  suo  spìllatic 
mingherlino  non  bastava  a  pei^za  a  si  scialacquate  spese  ini 
sunti,  e  molto  meno  allo  sfoggio  delle  gale,  iu  cui  nò  per  sé 
per  Silvia  non  teneva  misura.  Eralo  duniue  forza  di  bussare 
quattrini  più  spesso  del  solito.  11  che  essa  sapeva  egregiaineni 


LA   CONTESSA   I^TEnNAZlONALE  -  XXXIV.  IN   CARNOVALE 


4ÌI 


:e,  mettendo  sempre  innanzi  la  onesta  necessità  di  presentare 

fgnamente  la  Siliria  tra  le  brigate  signorili. 

U  xwvero  conto,  costretto  por  lo  più  dalla  stagione  a  covare  ì 

loi  malanni  in  veste  da  camera  accanto  al  fuoco,  ci  cascava  come 

pera  cotta.  —  Gli  hai  già  finiti  tatti?  rispondeva  esso  con 

)rmiila  storotipata,  non  però  con  durezza. 

Ma  che?  si  sa,  basta  muoversi  un  pochino  di  casa,  e  no 

ino  le  centinaia;  tutta  costa.  Già,  io  per  me  non  ispendo  quasi 

lolla,  perchè  fo  da  madre,  e  quando  ci  è  lei,  non  ci  ò  pericolo 

le  io  mi  lasci  tentare  da  una  contraddanza.  Ma  non  voglio  che 

fi  scomparisca  a  confronto  d^llo  sue  pari. 

—  Neuncìi'io  voglio,  povera  Silvia  1  che  scomparisca.  Ma  alla 
in  fine  è  ragazza:  non  ha  da  fare  lo  scialo  d'una  signora.  A'miei 
smpi  una  bambina  non  portava  nò  diamanti,  nò  dorure,  nò  trine 

prezzo:  ima  vestetta  linda  e  a  modo,  quattro  fiori,  e  buona 
>tte. 

—  S'intende,  s'intende.  Ma  un  volante  ci  va,  una  stoletta  da 
)llo,  un  gingillo  quale  clie  sia;  e  ci  si  spende,  a  voler  fare  le 

con  decoro;  i  guanti  adesso  costano  un  orrore,  il  parruc- 

dero,  la  sarta,  la  modista,  tutti  si  approfittano  della  necessità 

abbiamo  di  loro;  si  fanno  pagare  un  occhio.  E  pure  non  la 

0  conduiTu  in  compagnia  sciupi'o  colla  stessa  divisa,  come 

educanda.  0  fare  le  cose  ammodo,  o  non  le  fare.  Finalmente 

«U'ha  un  nomo:  ò  una  Della  Pineta. 

dabben  babbo,  un  po' debole  colla  moglie,  un  po' tenero  della 

Silviuccia,  si  lasciava  ferrare.  Dava  gli  ordini  al  ragioniere 

ddare  le  listo  piiì  grasse  della  sartora,  do]  mercante,  della 

^ttaìa,  della  crestaia,  —  Affinchè  io  non  ne  senta  piti  parlare, 

liceva  esso.  E  tal  volta,  vergognandosi  cosi  un  poco  della  sua 

tente  condiscendenza,  metteva  mano  egli  stesso  allo  scrigno 

dare,  e  dava  alla  moglie  un  mazzo  di  biglietti  rossi  da 

,  contentandusi  di  raccomandarle  :  —  Ma  bada,  che  ti  ba- 

per  un  pezzo...  Non  ti  far  scorgere,  sai,  dal  mio  segretario.  — 

poi  consolavasi  tra  so  e  so,  considerando  che,  avendo  lui  vinta 

giornata  campale  di  cacciare  di  aisa  la  maestra  introdottavi 

moglie,  esigeva  la  equità  diplomatica,  che  egli  si  mostrasse 
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uccominodevole  nel  trattato  di  pace,  sopra  ^li  articoli  meno  ril<^- 
vanti. 

Il  fiitto  era  che  Sihia,  sgargiante  dì  esquisite  eleganze  an- 
data attorno  ogni  sera,  una  settimana  tutta  verde  conio  un  ra- 
marro, un'altra  tutta  c:indi(la  come  un  cigno,  un'altra  tutta  perlina 
corno  una  madreperla.  E  la  madre  tenerla  d'occhio,  e  recitarlo 
spesso  di  gran  sermoni  di  alta  galanteria.  Era  capace  di  scodel- 
larle una  intera  conferenza  intorno  al  renUglio,  intorno  alla  cì- 
pria, intorno  all'  intrecciarsi  una  camelia  così  o  cosà.  Perfino  sui 
biglietti  di  visita  ella  dissertava,  avendo  però  cura  di  preTe- 
uirla,  che  una  fanciulla  non  può  e  non  deve  averne  dì  suoi  pro- 
prii,  bastandole  in  certi  casi  speciali  scrivere  a  matìtJi  il  suo 
nome  nel  polizzino  della  madre.  Sui  guanti  poi  possedeva  teorìe 
compitissime:  quanti  bottoni  devono  avere,  quale  taglio,  quulc 
colore  in  ripiene  della  vestitura  e  del  viso  e  deir  assetto  del 
capo;  e  poi,  già  si  sa,  sempre  nuovi,  cavati  della  scatola  ciniiu$ 
minuti  prima  di  andar  fuori.  —  Una  signorina  per  bene,  ura- 
colava  la  contessa  Aldegonda  con  soiennitìv,  una  signorina  p«r 
bone  non  si  sguanta  né  a  teatro,  né  a  veglia.  I  guanti  e  la  pe 
por  lei  sono  una  cosa  stessa  ;  dal  momento  eh*  ella  esco  d 
sino  al  punto  che  rientra  in  vettura  col  mantello  e  il  cappna 
non  sì  dà  eccezione.  Se  anche  ella  gradisce  un'acqua  o  un  ci 
culatte  recato  in  giro,  ella  deve  saper  prendere  la  tazza  per 
nino,  senza  levarsi  i  guanti.  Siilo  sedendo  un  tratto  alla  Uto! 
del  rinfresco  li  pu<>  deporre,  per  pulizia:  ma  non  in  tavola,  s 
come  quella  americanina  malcreata  che  ti  sedeva  a  lato  ier  so; 
e  che  menava  tanti)  chiasso  col  suo  vagheggino... 

—  Ah,  sì,  l'ho  osservata  anch'io. 

—  E  fu  tanto  selvaggia  che  non  pensò  a  rinfilzarsi  i 
prima  di  rientrare  in  sala!  Ohe  ne  avvenne?  Cosa  da  non  si  e 
dere:  arrivò  che  erano  toccate  già  le  prime  battute  del  valz 
0  il  bel  cavaliere  a  cui  aveva  promesso  il  ballo,  non  le  dio  tem] 
d'inguantarsi,  se  la  rapi  a  guisa  di  sparviere,  e  via,  via  a 
neare  come  un  turbine.  Ma,  Dio  mio!  si  balla  mai  senza  guanti 
dimando  io.  Le  sono  cose  a  dirittura  degne  delle  Pelli  rosse  del 
suo  paese,  cose  da  zulù...  Un  bellimbusto  che  commettesse  nu 
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orrore  simile  in  casa  mìa,  potrebbe  far  la  croco  sul  tnìo  salono. 
Di  tutte  e  singole  <iueste  bolle  cose  e  di  sovrana  importanza 
la  contessa  AKlogonda  sapeva  catochiziìare  la  inesperta  figliuola, 
e  non  risparniiarale  lo  osservazioni  opportune  ed  importune.  Sa 
ne  iuc'jva  bolla  poi  col  contiì,  che  le  approvava  di  lungo,  e  dava 
le  viste  di  prezzarle  altamente,  e  se  no  mostrava  soddisfatto. 
Ma  non  gli  spiegai  mai  il  perchè  e  il  per  conio  la  suii  borsa 
arassi*  sempre  in  sulle  sowho,  subbono  lo  spese  forti  pagassele, 
per  ordine  del  principale,  il  fedele  nigioniero  Bambagia.  Vi  ora 
una  gola  d'acquaio  che  non  si  turava  mai,  il  giuoco.  Perchò  alle 
serate  di  veglia,  dopr>  ascoltato  con  impazienza  un  notturno  o  una 
romanza  di  alcuna  diluttìtnte  di  [ìiatioforte,  ella  sedevasi  ai  tavo- 
lieri: e  non  mica  della  dama  o  del  trio  tue;  tirava  allo  carte, 
e  giocava  a  buono  quanto  consoutisse  l'uso  imposto  dal  padrone 
di  casa.  Imbattendosi  poi  con  gentiluomini  villani,  o  con  signoro 
emancipate  dalla  cortesia  come  loi,  non  si  peritava  punto  di  al- 
zare le  poste  e  di  giocare  sfronatanicnto  a  fido,  come  un  ufficia- 
lotto  al  casino.  Vi  si  immergeva  con  attenziune  ansiosa,  e  scoz- 
lava  magari  le  carte  una  seconda  volta,  dopo  che  il  suo  socio 
le  aveva  scozzato  una  prima,  nò  pili  nò  mono  di  ciò  che  farebbe 
un  praticone  alla  bisca.  Com'era  naturale  ad  avvenire,  la  dimane 
di  tali  serate,  riusciva  per  Lo  pìiì  torbida  ed  affannosa:  bisognava 
pagare.  E  già  s'intende,  i  debiti  cosi  detti  di  onore  si  saldano, 
ad  ogni  costo,  entro  le  ventiqnattr'ore! 
Perfino  ne'balli  formati,  se  vi  era  il  ridotto  pei  giocatori,  vi 
iTolava  anch'essa  con  disinvoltura;  non  si  cunindo^di  piantare 
la  povera  Silvia,  che  restava  li  spersa  o  imbarazzata  sulla 
panchetta,  o  andava  a  ruba  di  ballerini  non  visti,  n^^  fattisi 
la  conoscere  dalla  madre.  Un  po' di  k'zione  di  morale  e  di 
ìrbo  obbela  Silvia  solo  qualche  rara  volta  che  Soverina  Tac- 
ipaguò;  e  Severina  T  accompagnò,  perchè  ci  veniva  anche  il 
Conte  zio.  Al  pover'uomo  costava  uno  sforzo  doloroso  l'andare  in 
volta  a  quelle  ore  notturno.  Ma  vi  si  determinava  coraggiosa- 
mente qualche  sera,  bramoso  di  vedere  in  faccia  i  suoi  affari, 
0  conoscere  come  Silvia  sì  comportasse.  Silvia  si  era  alla  fine 
rezzata,  anche  troppe,  a  fare  da  sé.  Col  suo  mazzo  di  fiori  in 
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mano  non  peritavasi  di  caracollare  di  sala  in  sala,  o  mutar  pos 
nello  stesso  salone  da  ballo,  por  avvicinarsi  alle  sue  conoscei 
di  altre  sito.  E  non  ci  metteva  né  sai  nò  pepo  per  passare  ali 
sfcinza  del  rinfresco,  invitata  da  un  ballerino,  mentre  la  mamma 
accanitamente  incalzava  le  sue  partite  a  tresette  o  a\VA:arté.  Ma 
in  presenzia  di  Soverina  che,  dopo  danzato  con  brio,  pur  sapeva 
tornar  sempre  accanto  alla  contessa  (tiuella  volta  la  contessa 
nou  giocava:  è  chiaro),  Silvia  comprese  che  le  suo  gite  svolaz- 
zatole non  erano  di  gusto  corrotto. 

Una  sera  le  due  cugine  s'imbatterono,  per  disgrazia,  in  un 
salone  arcigrandissimo,  dove  le  mazurche  frullavani)  a  gloria  r'B 
ogni  pii^i  grande  agio.  Silvia,  che  in  queste  danze  ci  si  goderà 
tutta,  non  istette  ferma  un  quart)  d'ora.  Severina  invece  puntò 
i  piedi  al  muro,  e  tranne  qualche  quadriglia  e  un  valzer  ame- 
ricano, un  vero  boston  elegante  e  ammodato,  non  arcettò  altro  in- 
vito. Il  dì  seguente  Silvia  era  tuttavia  intronata  del  fat'^-"^ 
divertimento.  E  Severina  darle  la  baia,  perchè  un  poMi  1 
bastasse  a  buttarla  giù  dinoccolata  e  stanca,  e  consigliarle  di 
riposare  almeno  una  settimana,  se  no  non  sarebbe  arrivata  viva 
al  termino  del  carnevalone,  e  lei  già  le  apparoccliiava  un  opi 
taffio  poetico:  «  Ad  una  leggiadra  o  leggiera  figlia  delibarli 
svenatasi  in  sacrifizio  a  Tersicore.  » 

—  0  senti,  io  posso  bene  ballare  a  mia  posta:  tanto  in  qi 
reslma  non  ho  da  digiunare. 

—  Ma  devi  pure  far  pasqua  anche  te. 

—  Ogni  cesa  a  suo  tempo  :  ora  fo  carnevale.  E,  se  Io  did 
me,  tu  pure  faresti  meglio  a  non  restar  sempre  a  funghire  ti 
quattro  munì. 

—  Gua\hai  quasi  ragione:  ma,  che  vuoi?  tengo  un  po' coi 
pagnia  a  tuo  babbo,  che  si  muore  di  pìzzichi;  e  non  mi  pi 
vero  di  valermi  di  questa  scusa  per  sottrarmi  a  certi  ha 
sguaiati  che  mi  fanno  uggia. 

—  Gli  è  per  cotesto,  che  ieri  sera  rifiutavi  tutti  e  tutto?! 

—  Muuco  por  seguo:  o  che  non  ho  ballato  la  parta  mia? 
quei  tresconi  gagliardi  mi  danno  le  vertigini.  Che  cosa  sciat 
mannata  e  grottesca!. 


^SUL^ 
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Ora  capisco  le  tue  ugge,..  Io  lì  piglio  per  quel  che  h  la 
axz;i,  mi  ci  patullo  spensieratamente,  e  danzerei  a  morte. 

—  Me  ne  sono  bene  accorta. 

—  Accorta  di  elio?  che  danzavo?  bella  forza,  sfido  io. 

—  "Non  dico  cotesto.  Mi  souo  accorta  cho  ti  ci  abbandonavi 
0  una...  una  ispirata,  una  entusiasta. 

—  E  che  ci  hai  che  ridire?  dimandò  Silvia. 

—  Nulla,  il  gran  nulla.  Ma,  secondo  me,  ci  ò  modo  e  modo: 
tu  ci  guadagneresti  un  tanto,  se... 

0  fammi  tanto  il  piacere...  Io  salto  a  casaccio,  come  vien 
Mie,  e  non  voglio  pedanterie.  Se  no,  dov'è  il  gusto  dol  Ixillare? 
E  pure  anche  a  faro  lo  cose  a  modino  non  ci  perderesti 
nulla,  incal2ò  Sevorina,  saresti  dne  volte  piò  bolla.  Vuoi  vedere 
come  danzavi  tu  ieri  sera  ?  Fa'  tu  il  cavaliere,  io  fo  la  dama. 
Detto,  fatto.  Ritirano  le  seggiolo.  Silvia  afferra  la  cugina  a 
isa  di  un  ballerino,  e  via  in  giro  come  se  un  vortice  la  tra- 
inasse. E  Soverina  lasciarsi  portare  a  volo,  c^idondule  molle- 
tra  le  braccia  e  sul  petto,  e  con  un  poco  d'artata  sve- 
volez7^  poggiare  il  capo  sulla  spalla  del  supposto  ballerino. 
1  terzo  giro  Silm  si  arrosta.  —  Ho  capito  "infilo  che  vuoi 
ire...  Ma  io  non  mi  abbaiulonavo  a  cotesto  modo.  Quel  signore 
lo  conoscevo  appena  di  nome,  né  m'interessava  di  lui  più  che 
ilie  statue  del  Duomo.  Ballavo  por  ballare,  senza  un  pensiero 
mondo. 

—  E  puro  se  ti  fossi  veduta  in  uno  specchio... 

—  A'ediamo  come  faresti  tu,  disse  Silvia. 
Ripigliano  la  ridda,  senza  scambiare  le  veci.  Severina  si  brandì 

,  si  composo;  e  pure  lasciandosi  trasportare,  che  cosi  vuole 

danza,  come  Proserpina  rapita  da  riiitono,  manteneva  una  tale 
nanza  di  si^,  un  tale  contegno  riserbato  e  schivo,  che  Silvia 

obbo  alla  praova,  corno  si  potesse  assai  meglio  che  non  fa- 
lei  conservare  il  decoro  di  gentile  fanciulla  danzante,  senza 

ostrare  tuttavia  un  rigore  affettato.  Disse  ingouuamcnto  alla 

ina:  —  Ma  così  io  noi  saprei  fare. 
E  allora  non  t'impacciare  di  polacche  e  di  mazurche.  Già 

SODO  sempre  cosacco  cosacche.  Anch'io,  perchè  temo  di  non 
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ballarle  con  altri  come  con  te,  ho  fìtto  il  chiodo:  certi  balli,  no. 
Auzi  quanto  è  da  me,  mi  passo  di  questi  e  di  ogni  altro.  Se  ci 
vo,  gli  è  solo  per  conveDÌenji;v.  E  non  sono  mica  io  sola  che  ho 
queste  ubbie.  Vieni  in  camera  mia,  ti  farò  leggere  un  appunto, , 
che  tengo  nel  mio  album.  ^M 

Silvia  si  lasciò  condurre,  e  lesse:  «  Non  nego  che  come  esìnn 
Farte  per  l'arte,  così  alcuui  possano  trovar  nel  ballo  piaceri  puri 
—  salvo  i  raffreddori,  le  tossi,  la  tisi...  —  e  ballar  pel  solo  diletto 
di  ballare,  di  sprangar  calci,  di  pestare  i  calli  ai  compagni,  d'im- 
pigliarsi nello  strascico  delle  signore,  romperlo,  cadere  e  far  ca- 
dere, di  sudare,  d' impolverarsi,  di  faro  una  figura  da  inr  •"■ 
da  sciocchi  e  via  dicendo;  ma  sono  però  profondamente  cin  i 
che...  nel  ballo  signore  e  signorino  mettono  a  un  bel  rei^auta- 
glio  la  loro  onestà...  Riassumendo,...  il  balio  per  me  è  - 
immorale,  malsmo;  la  famiglia  dovrebbe  muovergli  una 
spietata,  sacrifiCtindo  i  pochi  sinceri  appassionati,  alU  ìnt<  .^ 
alla  pace,  al  decoro,  alla  salute  dei  più  '.  > 

—  Esagerazioni!  gridò  Silvia  poiché  ebbe  letto  il  brano, 
gora;!Ìoni  deir ottanta! 

—  Non  pretendo,  ripigliò  Soverina  che  la  sia  pretta  veri 
perchè  cento  e  cento  buone  figliuole  vanno  al  ballo  e  ne  to: 
senza  un  rimorso  al  mondo,  almeno  cosi  dicono  le  mie  a 
ma  di  verità  ce  n'ò  pure  una  buona  presa. 

—  Sarà  un  gesuita  che  scrìve,  neh  vero? 

—  Che?  gli  è  uno  spiritaccio  di  giornalista,  mondano  e 
ralesco  quanto  ce  n'entra. 

—  0  sia  un  po' chi  vuole:  io  non  ci  credo.  Se  si  bad 
queste  fisime,  non  ci  si  divertirebbe  pìi\. 

—  Ma  si  prenderebbe  meglio  la  pasqua.  Questo  ò  l' effetto 
fa  a  me.  Non  mi  sono  pentita  mai  d'un  ballo  ricusato...  Del 
sai,  non  ti  voglio  mettere  scrupoli:  se  a  te  non  fa  nulla, 
Omnia  munda  mundis^  come  disse  il  frate  del  Manzoni. 

—  E  bene  questo  latino  io  lo  piglio  per  me,  e  me  lo 


*  Non  ^  (lui  lfmi»o  ilei  nrwlrn  raccnriln,  sì  bcnp  del  C(H*rciite  attno  ili  graia. 
Il  CoHcr</no  igiorimU;  IrUcnirio  iniliituse',  10  ollobre  ISSA. 
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Brivere  noi  mio  t-accuino,  come  tu  ci  hai  copiate  quelle  strain- 
alerie  del  giornalista  garibaldino...  Da  che  pulpiti! 

—  To  r  ho  pur  dotto,  che  io  non  le  gabello  per  oro  in  verga. 
erti  moralisti  estempfjranei  credono  accreditarsi  col  rigorismo, 

e  non  tengono  per  loro  uso  e  consumo,  sì  solo  per  gli  altri:  ma 
i  che  di  vero  ci  è,  bisogna  convenirne:  certi  balli  saranno  mondi 
vai  mondi,  e  immondi  por  gl'immondi, 

-  Io  capisco,  ripio^ihiò  Silvia  che  si  voleva  pure  acchetare  la 
^scienza,  io  capisco  che  so  il  ballerino  in  rjuei  balli  stretti  pi- 
iaiflse  baldanza  di  complimenti  sguaiati  o  di  leggerezze,  sarebbe 
altro  pait)  di  maniche;  ma  nei  balli  a  modo  questi  casi  non 
danno. 

—  Se  si  danno!  cosi  non  si  dessero! 

—  E  come  lo  sai?  Li  vedesti? 

—  Ci  sono  capitata  io...  in  un  salone  tutto  oro  dal  pavimento 
soffitto,  con  una  compagnia  che  poteva  andare  a  corte, 

—  E  come  te  la  sci  CJivata? 

—  0  bella!  come  se  la  cava  ogni  ragazza  che  sa  vìvere  al 
ondo. 

—  Io  mi  ci  confonderei. 

—  E  io,  punto.  Mi  pare  che  una  signorina  per  bene  deve  saper 
icchiare  un  insolente:  un'occhiata,  e  basta, 

—  A  te  è  bastata  ? 

—  A  me,  no,  perchè  avevo  da  fare  con  un  monellaccìo  d' in- 
ese,  che  si  immaginava,  cred'io,  che  ogni  ragazza  italiana  do- 
se adorare  i  suoi  baffi  biondi  e  le  sue  sterline.  L'avvertii  con 

g&o  di  stupore,  non  aipi:  gli  feci  un  viso  brusco^  capì  anche 
mi  fermai,  dicendogli  che  mi  sentivo  male,  allora  capì,  e 

T  tutta  la  sera  non  ardì  più  levarmi  gli  occhi  in  volto.  E  io 

r  fargli  lima  lima,  accettai  quasi  suhito  un  ballo  con  un  altro 

valiere.  — 

Tali  erano  le  ideucce  di  Severina,  simili  a  cui  non  esprime- 
e  mai  nessuna  la  provvida  contessa  Aldegonda,  intesa  molto 
pianti  e  poco  al  resto.  Alla  filosofica  e  sociologa  matrona  non 
de  nò  pure  in  mente,  che  la  sua  Silvia,  più  che  mezw  in  pa- 
I  con  Amedeo,  veniva  meno  al  convenevole,  scopando  tutto  le 
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Teglie  di  Milano.  E  Sererina  non  ci  pose  bocca,  perchè  la  zìi 
Tavrebbo  preso  ia  sinistro  come  una  ìmpertiueDza,  e  Silria 
avrebbe  allegato  in  propria  difesa,  che  non  era  per  anche  for 
maliuente  ddaiizata.  Ma  ben  si  rulso  delle  parole  corse  con  Àmedeoi 
per  convincere  la  cara  cuginotta  in  altro  punto:  —  Guarda, Silria, 
che  il  tuo  scollo  fa  brontolare  certe  mamme. 

—  Pensino  alle  loro  figliuole,  a  me  pensa  mia  madre. 

—  Sta  bene,  ina  couvorrobl)e  non  (Uro  appiglio.  Già,  è  contro 
usanze  nostre:  le  fanciulle  a  modo  nou  usano  aCFatto  la  scollutura.^ 

—  Chi  te  l'ha  detto?  Ce  ne  sono  anche... 

—  Inglesi,  sì,  americane,  russe,  ostrogote:  ma  italiane, 
davvero,  neanche  francesi;  tranne  quelle  che  antecìpando  le  modd 
di  sposa,  cercano  di  farsi  canzonare. 

—  Tu  lo  fai  apposta  pi^r  farmi  versare.  Io  mi  rimetto 
sarta-,  lei  deve  sapere  la  moda. 

—  Verissimo;  ma  più  che  la  moda,  la  sarta  sa  i  capricci  d 
sue  avventore.  Tocca  a  noi  comandare  il  modello,  ed  esig 
r  abito  come  V  abbiamo  c^nuaiulato.  "Non  ti  pare  che  ti  sonti 
a  disagio,  se  stasera  al  Manzoni  ti  capitasse  improvviso  nel 
Amedeo  ?  e  ti  trovasse  li  nel  posto  dinanzi  al  palco  scenico  scol- 
lata o  indiamantata  come  una  signora? 

Silvia,  che  non  ora  cattiva,  ne  convenne.  E  con  un  pò*  di  b 
volontà  penò  poco  ad  emendare  il  suo  assetto.  Quella  sera,  pri 
di  scendere  alla  vettura,  si  presentò  alla  cugina,  e  in  cella 
disse:  —  Guardami  bone,  cara  sofistica,  e  dimmi  se  non 
abbastanza  rinfagottata...  Mi  prenderanno  per  una  delle  tue  D. 
del  Sacro  Cuore. 

—  Importinente  !  le  rispose  Severina,  appiccandole  un  bacio 
Silvia  scappò  via.  Sua  madre  nou  foco  caso  della  mutazione, 

neppure  so  ne  avvide.  Gotali  minuzie  le  sarebbero  parse  i  ' 
nerie,  poiché  in  un  modo  o  in  un  altro  Silvia  non  ora  in  .  ._. 
colla  galanteria.  E  per  giunta  ella  mulinava  allora  un  nuovo  di8d* 
gno,  che  tutti  i  pensieri  suoi  occufiava. 
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In  ìaluU)  tramostio  di  sollazzi  caniovaleschi,  non  rosfciva  alla 
mtessa  Aldeijonda  grande  a;;io  di  pensare  alle  bagattelle  di 
Tuttavìa  ne* rari  e  brevi  istanti  ch'ella  vedeva  il  cagione- 
Id  marìb),  non  cessava  di  ritornare  sulle  sue  fìsime,  dì  dare  un 
•"•■  '  0  una  maestra  secondo  il  cuor  suo  alla  figliuola.  Lusin- 
L-x  essa,  che  dopo  lo  due  o  tre  settimane  di  paciozza  come 
aia  comportata,  il  marito  avesse  a  mostrarsi  c^ndiscendeate 
Ila  scelta  del  maestro,  come  mostravasi  acoommodevole  in  verbo 
toìni.  —  Non  ora,  diceva  essa»  ma  ftune  prima  entrerà  la 
cresima,  bisognerà  pure  renire  al  punto. 

Io  non  veggo,  rispondeva  il  conte,  perchè  Silvia  non  po- 
>be,  fin  d'oggi,  spendere  ungerà  o  due  nello  studio.  Che  ha 
fare  tutta  la  santa  giornata? 
—  E  chi  le  insegna? 
^—  Per  me,  sarebbe  presto  trovato:  Severina  stessa... 

Per  carità,  non  me  la  nominare.  Dopo  lo  suo  scenate  con 
[«ignora  Lucrezia,  mi  dà  i  nervi,  solo  a  venirmi  innanzi. 
; —  Sii  ragionevole:  l'arrosto  Ìri  fino  finali  l'abbiamo  fatto  noi. 
|6  colpa  n'ha  la  gatta  se  la  massaia  ù  uiatta?  Lei  non  ha  fatto 
che  mettere  in  chiaro  Terrore.  Un  casaccio  disgraziato  av- 
mò  pur  troppo  la  faccenda;  o  che  perciò  sì  ha  da  tenere  il 
ìio  a  lei  in  perpetuo?  Una  pietra  sopra,  e  chi  s'ò  visto,  s'è 
,.  Lei  sarebbe  capacissima,  e  non  ci  costerebbe  un  centesimo. 
Capisco,  ci  sarebbe  risparmio:   ma  che  vuoi  che  insogni 

strulla? 
Tante  cose:  storia,  geografìa,  pianoforte,  letteratura  italiana 
incese... 

—  La  credo  inettissima.  Ha  un  poco  di  elementi,  come  sMn- 
la  dalle  mouache,  e  lì.  E  cotesto  con  un  tutte  le  idee  storto 
'monasteri.  Figurati,  che  l'altro  giorno,  in  piena  conversazione, 

XII.  oot,  VIIL  tiuc.  826  29  7  novembre  1884, 
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ebbe  il  fegato  di  dire  peste  e  corna  dei  libri  della  FranoescW 
Ferrucci,  che  una  signora  voleva  ofFerire  a  Silvia. 

—  E  perchè? 

—  Perchè  le  idee  educative  di  colei  le  sono  pagane  e  liberale- 
sche, buono  sì  a  formare  una  spartana  a  Licurgo,  e  non  mai  uni 
cristiana  a  Gesù  Cristo.  Così  sentenziava  lei,  per  farmi  roder  aglio. 
Le  sono  cose  da  forsennati,  cose  da  convento*  Ma  non  è  qui  la 
questione.  Silvia  io  la  voglio  un  po' metter  su  colla  filosofia  ra- 
zionale, darle  qualche  idea  intomo  al  pensiero,  alla  società  civi 
alla  economia  pubblica;  insomma,  fornirle  un  po'  la  testa  e  il 
da  signora  educata;  ci  vuole  qualche  principio  di  algebi 
fisica,  di... 

—  Uhm  !  fece  il  conte.  A  che  servono  questi  gingilli  !  Le  si- 
gnore non  hanno  a  sostenere  delle  tesi.  Dimmi  un  po',  hai  tu  mai 
raccozzato  insieme  un  a  plus  6,  dopo  l'ultima  lezione  di  algebra 
che  prendesti  a  Berlino?  Le  sono  erbucce  che  si  perdono  il  di 
seguente.  Io  scommetto  che  oggi  non  sapresti  sciogliere  un'equa- 
zione di  primo  grado. 

—  Ma  ho  saputo,  mi  sono  arricchita  la  mente,  sento  dì  poter 
sostenere  una  cenversazione  con  persone  a  modo. 

—  E  bene,  anche  por  cotesto  il  maestro  ci  è,  so  tu  lo  vuoi. 
Basta  dirlo  al  mio  segretario. 

—  Chi?  lui  stesso?  il  Bambagia?...  Che  ti  gira  il  boccino ?j 

—  Adagino.  Tu  non  conosci  il  mio  segretario:  hai  visi 
note  dei  conti  che  ti  presenta;  un  tantino  l'hai  uditi)  in 
Tersazione,  e  nicnt' altro:  ma  egli  è  una  testa  quadra.  In 
la  mia  carriera  diplomatica,  non  mi  tonevii  solo  i  registri 
copialettere;  al  bisogno  mi  studiava  le  questioni  di  diritto 
ternazionale,  mi  stendeva  le  minute  con  fine  senso  delle  cii 
stanze  politiche  e  dei  partiti,  e  spesso  io  mi  feci  onore  collo 
scritture.  Che  cosa  credi?  è  un  uomo  che  ha  fatti  studii,  ed; 
un  giudizio  sicuro.  Io  non  avrei  una  difficoltà  al  mondo  di 
garlo  dì  insegnare  a  Silvia  quei  quattro  cuius  di  scienze  di 
tu  fili  tanto  conto.  Il  Bambagia  avrebbe  almeno  questo  di  hoc 
che,  scartati  i  fronzoli  e  lo  frasche,  infilerebbe  diritto  quello 
0  dieci  questioni  serie,  accessibili  ad  una  bambina. 
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-  Basta,  ne  riparleremo  cou  agio  a  miglior  tempo,  conchiuse 
jntessa. 

Ila  teneva  il  suo  candidato,  sicuro  come  in  un  astuccio,  de- 
bitissimo, e  oltre  ogni  dire  pronto  a  dare  lezioni  alla  Silvia, 
ni  pur  che  fossero,  e  secondo  il  cuore  della  madre  socialista, 
olla  fide  che  per  allora  non  era  aria  di  metterlo  innanzi, 
lo  preferire  al  professore  oGTerto  con  solenne  panegirico  dal 
to.  Mutò  registro,  e  venne  al  punto  dei  punti.  Trattava  di 
it  via  da  Milano  la  Silvia  per  T  ultima  quindicina^  del  car- 

k Stranissima  parve  al  conte  la  pensata  della  moglie.  — 
il  carnevale   di  Milano  è  il  più  cercato  d"  Italia,  e  le 
iTie  ci  versano  ogni  di  una  baraonda  di  boutemponi  che  ven- 

a  goderlo;  e  tu  pensi  di  andare  altrove?  a  Bologna,  a 
10,  dove  si  muore  di  pizzichi?  Barattare  il  nostro  carnevalone 
quei  mortorii  ! 

a  tutte  queste  riflessioni  non  ismuovevano  d'un  dito  TAI- 
nda.  Essa  veniva  armata  a  grande  agio  di  ragioni  e  di 
»ti,  con  le  parole  acconciatesi  prima  in  bocca.  Dimostrava 
I  due  e  due  fan  quattro,  che  unche  il  carnovale  doveva 
ribuire  alla  educa/.ione  di  Silvia,  e  che  era  d'uopo  darle 
0  mondo,  e  farle  conoscere  differenti  usi  e  costumi.  Breve- 
te,  0  Silvia  andava  u  sciimovahirc  a  Bologna,  Venezia,  To- 

owero  ella  si  morrebbe  asfissiata  dalla  pochezza  d'aria 
spirnva  a  Milano,  le  sue  idee  resterebbero  sempre  scomplete, 
Iste,  circoscritte,  schiacciate  tra  il  Duomo  e  1'  arco  del 
^ione. 

conte  non  sapeva  rendersi  capace  di  questa  necessità  im- 
visa,  non  sospettata  mai  possibile,  e  pure  urgente,  ineso- 
^ksoluta.  Silvia  lasciava  fare  con  maraviglia  e  con  gusto. 
^P,  appena  avutone  vento,  fece  voto  dì  non  se  ne  inuni* 
l^ma  in  cuore  disse:  —  Gatta  ci  cova!  —  Il  fatto  fu  che 
mtessa  tanto  si  avvolticchiò  atti)ruo  al  dabben  marito  in- 

go,  che  ìnfìno  le  cavò  dì  bocca  la  licenza  e  di  mano  i 
f.  La  leva  che  meglio  viilse  a  questa  improsa  fu  il  far 
che,  essendo  Auiedeu  pii^  volto  comparso  a  Milano,  sa- 
ir  conveniente  il  restituirgli  ki  visita,  con  una  scappatina 
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nella  sua  Torino.  Questa  ìnaspottata  delicatezza  a  favore  del 
futuro  genero,  fu  presa  per  oro  in  verga,  e  vinse  la  partita. 
Aldegonda  colla  Silvia  parti  per  Bologna. 

Alla  stazione  di  Bologna  era  aspettata  dal  barone  di  Castroni? 
Parve  singolare  quest'incontro  anche  a  SilviJi,  che,  leggera  come 
una  piuma,  non  soleva  almanaccare  sui  fatti  della  madre.  Costui 
era  scomparso  dii  Milano  poco  più  d'un  mese  ^-i;  né  si  sapera 
bene  il  perche.  Col  conto  Dolla  Pineta  02;li  aveva  raccoiil 
come  fessegli  scaduta  una  eredità  a  Napoli,  e  con  essa  spai 
gioni  e  processi  e  un  viluppo  di  aifari.  II  vero  poro  si 
che  certi  amiconi  aveanlo  invitato  air  anticoncilio  mosso  sn  per' 
far  contraltare  al  concilio  Vaticano,  e  preseduto  dal  cap( 
conte  Giuseppe  Ricciardi.  Ma  delle  toruate  di  quel  branco 
farabutti  il  prudente  barone  non  riferiva  sillaba,  almeno 
presenza  di  Silvia.  Egli  era  colà  semplicemente  in  ufficio  di^ 
ciambellano  della  contossa;  poiché  avendo  saputo  (così  la  coni 
alla  Silvia)  la  loro  risoluzione  di  trattenersi  a  Bologna  alci 
giorni;  unicamente  perchè  non  fossero  troppo  sole,  egli  ave 
gittate  a  traverso  un  monte  di  faccende,  ed  era  corso  a  servir! 
Aggiugneva  che  troppo  era  lieto  di  godere  con  loro  quel 
Bticciolo  di  carnevale. 

In  fatti  era  sempre  li,  agli  ordini  della  contessa,  sempre 
acconcio  di  accompagnarla   dove  che  si  fosse;  ai   balli  era 
caraliere  di  Sìlvia  più   assiduo,  al  palco  in  teatro  non 
mai.  Aiutava  la  madre  a  tapparsi  bene  prima  di  uscirne*, 
figliuola  offeriva  il  mantello  e  il  cappuccio;  né  lasciavalo,  prii 
di  averlo   rimesse  in  carrozza,  e  talvolta  era  invitato  a  cel 
Una  sera,  poiché  il  cavalier  servente  sì  fu  accommiatato, 
la  contessa  a  Silvia:  —  Tu  lo  sai,  do^w  che  la   tua  grazie 
cugina  ha  cacciato  di  c:isa  la  tua  maestra  (quella  era  una  ìuaesl 
io  te  ne  cerco  una  i)er  mare  e  piT  terra,  ovvero  un  professor 

—  Che  volete  cercar  professori  ora?  interruppe  Silvia.  Cii 
penserà  in  quaresima. 

—  S'intende.  Ma  senti,  gioia  mia,  un'idea.  Il  meglio  sarol 
che,  senza  tante  formalità,  noi  facessimo  qualche  volta  v« 
il  barone. 
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—  E  porche  no?  rispose  Silvia  come  per  iscatto  di  molla. 
L'assiduità,  ì  servigi,  i  complimenti  del  cortese  gentiluomo 

avevano  titUIa-to  il  coricino  di  Silvia,  indebolito  e  svagolato  dai 
sollazzi,  ed  ella  iusciavalo  correre  là  là  alla  ventura.  Aggiunse: 
—  O  che  ci  verrebbe  anche  Severina? 

—  Severina,  no:  Dio  guardi!  da  oggi  in  là  quella  mettibocca 
la  voglio  fuori  de' piedi. 

Questa  parola  piacque  lì  per  lì  a  Silvia.  Perchè?  Chi  può 
saperlo?  Noi  sapeva  neanche  lei.  Vi  era  un  granello,  un  atomo 
dì  gelosia?  Noi  sapeva  neanche  lei.  Era  il  piacere  di  stare  a 
tu  per  tu  con  un  giovane,  la  garbatezza  in  persona,  e  non  di- 
ridere con  altri  le  atten/.ioni  che  questi  le  usava?  Noi  sapeva 
neanche  lei.  La  madre  si  continuò:  —  Facciamo  venire  il  barone: 
già  lui  va  a  noxze,  quando  può  rendere  un  servigio:  e  sarebbe 
wn  professore  numero  uno. 

—  Di  che  è  professore? 

—  Non  lo  sai?  Di  tante  cose:  è  laureato  ingegnere,  è  stato 
al  Banco  di  Napoli,  direttore  di  giornale,  gentiluomo  di  corte, 
inoan/à  tutto  ha  tenuto  cattedra  di  economia  nella  università 
di  Palermo. 

—  Niente  meno!  fece  Silvia. 

—  È  proprio  ciò  ch'io  desidero.  Voglio  che  tu  conosca  le  scienze 
sociali,  come  già  avevi  cominciato  con  quella  signora^  che  per 
l'insolenza  di  Severina  abbiamo  perduta.  A  te  parrà  un  di  più: 
ma  se  tu  entrerai  un  tratto  in  queste  idee,  vedrai  l'orizzonte 
scientifico  dilatarsi  •àìia  tua  mente;  e  quanto  hai  studiato  in 
collegio  ti  parrà  un  bel  nulla.  Si  tratta  d'internarsi  nelle  grandi 
leg^  che  reggono  la  società,  la  ricchezza  pubblica,  i  diritti  del 
popolo  in  faccia  al  governo,  e  un  mondo  di  altre  questioni  ri- 
levantissimo. Senza  questo,  una  donna  è  sempre  una  poppattola, 
e  non  una  signora  a  modo.  Io  che  queste  cose  ho  studiato  a 
fondo,  nel  conversare  sento  la  mia  superiorità;  e  se  anche  mi 
trovo  ne*  saloni  più  aristocratici,  ai  ricevimenti  di  corte,  non 
sono  niente  impacciata  a  sostenere  una  mìa  opinione  a  petto  di 
un  ministro  di  stato  o  d'un  ambaaciadore. 
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Sìlvia,  scendendo  da  queste  altezze  ad  ima  idea  Tolgare,  ma 
pratica,  dimandò:  —  E  babbo  sarà  contento? 

—  Tutto  dipendo  da  te.  Se  tu  fai  chiasso  do'  hioi  studii,  se 
prendi  il  contegno  d'nna  studentessa  di  aniversìtà,  potrebbe 
darsi  che  tuo  babbo  fjwesso  il  niffolo:  lui  queste  scienze  le  tiene 
in  un  Ciilcetto;  ò  educato  air  anticaccia. 

—  EaUora? 

—  Ci  vuol  tanto?  Tu  non  vai  a  scuola  fuori,  non  isbraiti  che 
il  barone  viene  per  te  a  darti  lezione  ;  vieni  somplicemonte  nel 
mio  salotto  quando  ci  è  lui,  ascolti  quello  che  noi  diciamo,  in- 
terrogata rispondi,  si  discorro,  si  ragiona.  In  camera  mia  -i  - 
SUDO  ha  diritto  di  ficcaro  il  naso:  e  una  fauciulla  non  liu 
render  conto  a  nessuno  quando  è  accanto  alla  sua  madre. 

Questo  disegno  pareva  bene  un  po' straordinario  a  Silvia:  ma 
non  sapeva  che  opporre.  E  poi  il  barone  Castronisi  le  riuscir» 
simpatico,  simpaticissimo.  Tenevalo  inoltre  per  gran  gentiluomo, 
giacché  udivalo  di  continuo  novellare  delle  sue  avventure  alla 
corte  di  qui,  alla  corte  di  là;  ed  anche  in  casa  Dnlla  Piueta 
vedevalo  usare  alla  dimestica  col  babbo,  senza  contare  che 
colla  madre  era  carne  ed  ugna.  Il  perchò  la  prima  volta  che, 
dopo  questi  discA)rsi,  le  venne  innanzi  il  barone,  il  trattò  eoa 
rie  pii'i  cordiale  rispetto,  e  con  effusione  di  sensibile  compiaci- 
mento. Era  naturale,  ed  era  ciò  che  bramava  la  contessa.  Per 
parte  sua  il  barone  corrispondeva  con  isfoggiare  di  ilottrina 
di  teoriche.  Erano  ad  un  bel  circa  una  seconda  edizione  del 
maravigliose  promesse  già  udite  dalla  signora  L\icrezìa.  Ma,  ci 
sa  perchè?  dove  quelle  la  lasciavano  indifferente  e  noiata 
morte,  queste  le  andavano  a  fagìuolo,  e  T  inuzzolivano  di 
tare  le  lezioni.  E  il  barone  rincarava  la  dose:  disegni  splendidi.^ 
studii  vasti,  profondi,  e  in  pari  tempo  progressi  facili  e  sicuri, 
ritrovati  nuovi  per  addottorare  Silvia  in  pochi  mesi,  cose  ift- 
somma  superlative,  oltremirabili,  divine;  così  che  essa  por  piK» 
non  diventerebbe  una  seconda  Gaetana  Agnesi  e  le  si  porrebbe 
un  busto  al  Brera  accanto  a  quella  famosa  sua  coucittadiai 
Silvia  ne  rimaneva  presa  ed  incantata;  e  pur  facendo  un  po'i 
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Tà  alle  iperboliche  lusinghe,  si  pei-suadera  di  avere  a  riuscire 

alcosa  di  singolare. 

E  le  conversazioni  si  animavano,  e  si  scaldavano  i  ferri.  — 
edrete,  signorina,  come  dall'aritmetica^  che  giì\  sapete,  alFal- 

[bra  ò  brove  passo:  l'algebra  è  il  linguaggio  obbligato  delle 
lenze  superiori,  la  geometria,  la  meccanica,  la  fìsica...  E  tutte 
lesto  lianno  il  loro  ornamento  poi  dalla  storia  naturale,  una 
jsina  facile,  che  s' impara  con  aprire  gli  occhi  e  guardare  con 

fianco  un  maestro.  Vengono  di  fronte,  al  tempo  stesso,  le 
5II0  arti,  e  le  discipline  razionali,  che  dello  scibile  umano 
»stituÌ8c-ono  il  culmino  e  la  corona. 

—  Ma  come  si  fa  ad  ingoiar  tanta  roba  ?  disse  un  giorno 
Livia  sgomenta. 

—  Non  dubitate:  noi  smettiamo  le  pedanterie,  e  si  discorre, 
propongono  le  nozioni  fondamentali,  per  sommi  capi,  e  via 

ii.  Voi,  signorina,  avete  la  mente  aperta,  l'ingegno  sveglio, 

pirete  a  occhio.  All'uopo  la  contessa,  vostra   buona  mamma 

le  ne  sa  piti  e  meglio  clie  un  professore,  vi  hrh  le  ripetizioni. 

redete  a  me,  si  va  innanzi  in  carrozza,  anxi  a  vapore. 

Un  altro  giorno  frullava  gran  questione  di  giornali.  E  il  barone 

e  si  piccava  di  essere  un  sapone  da  baldacchino  in  questa 

dateria  :  —  Ditelo  a  me,  che  in  questa  bega  ci  sono  stato, 

—  Per  direttore,  osservò  la  benigna  contessa. 

—  E  ora  non  iscrivete  più,  barone?  dimandò  Silvia. 

—  Qnalcosina. 

—  Si  può  sapore? 

—  Articoli  letterarii,  corrispondemie  ai  giornali  di  Francia  e 
ii  America.  Crii  è  per  questo  che  mi  tocca  talvolta  correre  di  qua 

di  Ih  saltacchione,  e  vedere  persone  e  cose  in  faccia. 

—  Ora  dunque  scriverete  di  Bologna  e  dei  teatri  di  qui,  neh 
ero? 

—  Secondo  mi  frulla.  Certo  di  cronache  di  teatri,  di  bagna- 
,  di  festini  io  n'ho  scritto  un  buon  poco:  tutto  sta,  che  le 

ìgnore  mi  facciano  buone  grazie  e  mi  mettano  in  umore. 

—  Beno,  vedremo  dunque,  disse  Silvia,  se  da  noi  avete  avute 
nono  0  male  grazie. 
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—  0  che  di'tu?  la  rimproverò  la  madre.  Al  signoro  qui  noi 
non  abbiadino  fatto  buone  gi*a/iìe,  ne  abbiamo  solo  ricerute. 

—  Via,  lasciate  a  me  decidere  la  questiono,  conchiuse  il 
stronisi. 

Silvia  bruciava  d'una  vogliotta  pazza:  quella  di  leggere  U^ 
proprio  nome  in  qualche  relaziono  di  giornale,  e  vedersi  deaerili 
fotografaci  tì  pntfumata  d'incenso,  dal  bel   musotlino  alla  pui 
delle  scarpette.  Aveane  lette  parecchie,  non  senz' invidia  di  qael 
fortunato^  che  i  cottimanti  di  celebrità  roud(mo  famoso,  e  talvc 
famose  lauto,  che  esse  non  trovano  più  marito. 

Se  non  che  mentre  questi  affari  gravissimi  si  discutevano 
la  madre  e  la  figlia  e  il  cavalior  sorvoute,  eccoti  un  bigliel 
del  conte  Della  Pineta.  In  esso  il  pover*  uoruo  si  maravigliai 
che  Aldogonda  fosso  rimasa  impegolata  a  Bologna,  o  non  avi 
condotto  Silvia  a  Torino,  come  aveva  promosso;  di  che  era 
che  Amedeo  scriveva  di  essera  sul  puuto  di  arrivare  a  llilui 
per  passare  in  loro  ci^nipagnia  gli  ultimi  tre  giorni  del  car 
valone;  si  movessero  adunque  il  piìì   soUecitanieote   che  fti 
loro  possibile,  affinchè  egli  non  venisse  a  prendere  una  mu! 
trovando  Silvia  assente,  che  non  gliene  aveva  scritto  alcun  &| 
viso.  La  lettera  parlava  serio  anzi  che  no:  la  contossa  ci  dovei 
stridere.  Si  pose  in  via  la  dimane.  Il  gentil  barone  le  diede! 
braccio  sino  a  metterla  in  carrozza^  ma  non  T  accompagnò 
Milano. 
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1. 

'IO  Stopp.vt?[.  Il  dogma  e  le  scienze  positive  ossia  la  mis- 
^otiC  apologetica  del  Clero  ve!  modei'ìw  conflitto  ira  la 
ragione  e  la  Fede.  Milano,  Fratelli  Dmuolard  editori,  1884. 

Per  molti  anni  non  abbiamo  tralasciata  mai  nessuna  occasione 
commondaro  i  meriti  scientifici  doITAb.  Stoppani,  bencliò  egli 
ricambio  mostrasse  di  cercare,  anzi  creare  a  studio  le  occa- 
di  attestarci  la  sua  poca  simpatia  pel  nostro  periodico.  Ci 
ole  di  dover  sospendere  cotesta  gara,  nella  qnale  fummo  sempre 
mtentissimi  della  parte  sceltaci  da  noi,  e  siamo  risoluti  di 
pigliarla  alla  prima  opportunità:  ma  pel  libro  qui  sopra  citato 
nriene  dare  alla  verità  il  suo  luogo:  esso,  come  si  differenzia 
gli  altri  da  noi  lodati  per   Pargoinento,  così  va  in  ragione 
post^  quanto  ìUla  bontà  e  al  merito. 
L'Ab.  Stoppani,  conosciuto  fin  qui  come  eminente  geologo,  ha 
rata  la  poco  felice  idea  dì  presentarsi  in  questo  scritto  come 
recettore  di  apologetica;  e  T altra  ancor  più  infelice  di  assn- 
erri  tutto  insieme  il  patrocinio  della  filosofìa  rosminiaua,  la 
usura  dèlia  stampa  c-attolica,  la  difesa  del  noto  Indirizzo  paa- 
gliano,   0  così   via  discorrendo.  Cotesta   giunta  di   questioni 
tranec,  non  accetmata  nel  titolo  e  pure  tutfc' altro  che  acciden- 
Del  testo,  ha  tutto  l'aspetto  di  una  di  quelle  gherminelle 
tenute  oramai  abituali  ai  pochi  o  sercditati  apostoli  della  im- 
couciliazione  fra  un  mal  definito  liberalismo  e  il  cat- 
,0  senza  epiteti.  L*  artifizio  non  bello  consiste- nel  dìssi- 
il  contenuto  del  libro,  per  aprirgli  T  adito  presso  molti 
ì  quali,  conoscendolo,  non  vi  vorrebbero  metter  rocchio. 
le  che  sia  T  esito  delio  stratagemma,  esso  porge  ad  ogni 
buou  criterio  a  giudicare  del  valore  metodico  di  un 
ito  di  apologetica,  ordinato  da  chi  lo  scrisse  a  sostegno  di 
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tesi  tauto  (iispìirate,  e  imbottito  quindi  nocoBsariamoDte  di 
terie  cosi  eterogeneo. 

Nel  rimanente,  attesa  la  limitatezza  dell'  ingegno  umano,  i 
esposti  a  produrre  opere  inferiori  alia  propria  fama  e  a  prend 
ben  anche  i  più  grossi  abbagli,  sono  appunto  ì  così  detti 
cialìsti,  non  appena  cedono  alla  tcntiiziono  di  arrenturarsi  faoi 
della  loro  determinata  cerchia  scientifica.  Il  rivolgere  di  c^m 
le  migliori  forxe  del  proprio  ingegno  al  pieno  coniiuiàto  di 
parte  dello  scibile  umano  non  si  fa  d'ordinario  senza  sacr 
delle  altre  parti,  a  riguardo  delle  quali  lo  specialista  appari 
altrettanto  meschino,  quanto  in  quelFuna  è  meglio  svgguer 
Insomma  la  pubblicaxiuno  di  questo  libro  deve  essere  rin 
scinta  ai  sinceri  amici  del  eli.  Autore  sia  per   la   parte  d 
scrìtto  corrispondente  al  titolo,  sia,  ed  anche  più,  per  la 
avventizia.  La  prima  è  riuscita  di  troppo  inferiore  airargomei 
incerta  e  spesso  falsa  nel  concetto,  fluttuante,  dilarata  e  pei 
increscevole  nell' esposizione.  La  seconda  parte  poi   desteri 
molti,  stati  fin  qui  ammiratori  del  eh.  geologo,  una  penosa  mi- 
pressione:  perchò  ò  penosissimo  il  vedere  spropositare  in  ma- 
teria a  sé  estranea  chi  nella  propria  si  soleva  udir  ragionar» 
come  maestro;  ed  anche  pÌL\  penoso  è  poi  il  vedere   smarrire 
dietro  a  non  belle  partigianerie  nell' interno  della  Chiesa  chi  « 
lodava  testò  del  difenderla  valorosamente  contro  ai  nemici  efit^raL 
Che  tale  sia  il  giudizio  complessivo  formato  dai  più  int-r 
scritto  presente  dello  Stoppani,  lo  mostra  T  accoglienza 
in  generale  dalla  stampa  cattolica:  nò  noi  sapremmo  du;.. 
altro  pirt  favorevole. 

Il  compito  propostosi  dal  eh.  geologo  era  bellissimo,  co: 
dente  alle  raccomandazioni  del  S.  P.  Leone  XllI,  approp 
ai  nostri  tempi,  e  perciò  utilissimo  ed  in  gran  parto  nuovo 
rifulgere  agli  occhi  del  Clero  la  necessità  dello  studio  delle 
positive,  massime  in  ordine  all'apologetica;  indicare  i 
pratici  per  fomentare  nel  clero  cotesto  studio;  divisare  le 
debite  a  tenersi  da  un  apologista  scien/*iato.  A  svolger 
questo  argoìnento  richiedevasi  ampie/.za,  esjittozza,  tmlino 
brietà  di  concetti,  senno  pratico,  avviso  alle  circostanze  pi 


DELLA   STAMPA  ITALIANA 


459 


^1  Clero  e  dei  Seminarii.  La  conoscenxa  quantunciue  ominentp 

geologia,  non  che  bastare  da  sé  sala  al  bisogno^  non  poteva 

'g«ro  allo  scrittore  che  un  aiuto  assai  secondario  e  indiretto, 

le  avrebbe  fatto  la  perizia  noli*  astronomia,  nella  fisiologìa, 

lUa  linguistica,  o  in  qualunque  altra  delle  scionzo  positive.  Con 

lesto  si  potranno  illustrare  i  precotti  di  un  buon  trattato,  ma 

si  supplisce  alle  doti  necessarie  per  comporlo. 
Fra  lo  ditti  che  mancaìio  al  presente  trattato  del  eh.  geologo 
prima  è  la  nette?:/>a  e  coskiuza  del  pensiero.  L'ondeggiament'ì 
>rpetuo  delle  idee,  congiunto  colle  continue  diversioni  ad  argo- 
mti  estranei,  produce  ben  presto  o  mantiene  senza  posa  nel 
►re  quella  sgradevole  sensazione  a  tutti  nota,  che  ai  soffro 
una  barca  guidata  da  un  rematore  mal  pratico  e  por  giunta 
ìh&  vagabondo. 

Per  csominciare  dal  punto  di  partenza,  quale   idea  si  fa  il 
geologo  diiir  attitudine  presente  del  clero  in  ordine  a  servire 
causa  della  Religione  per  mezzo  dello  scienze  positive?  A 
;etturarc  dal  testo  che  egli  ha  voluto  inscriverò  nel  fronti- 
lìo,  quasi  tutto  sarebbe  ancora  da  fare.  Vidìt  iurbas  multai 
et  misertus  est  super  eos,  quia  erant  siciU   oves  non 
mtes  pnsforem.  Non  sajjpiamo  sh  abbiamo  indovinato  il  senso 
dal  eh.  geologo  noli' allegare  così  quólle  parole  evange- 
li eh.  Autore  si  diletta  molto  di  allusioni  vaghe  e  d' in- 
mazioni  equivoche,  artifizio  molto  comodo  per  mettere  al  co- 
le intenzioni  dello  scrittore,  ma  non  così  per  iscolpare  lo 
itto  e  molto  meno  per  assicurargli  il  pregio  di  una  schietta 
^ispicuità.  Parrobbo  adunque  da  qiioìla  citazion»?  che  l'apologia 
itifica  dol  dogma  fosse  ancora  poco  meno  che  da  creare,  che 
Clero  mancisso  di  scienziati  capaci  di  assumerla,  tantoché  il 
)lo  cattolico  nella  presente  lotta  fra  la  ragione  e  la  fede  si 
arerebbe  nella  condizione  di  non  aver  pastori,  e  di  meritare 
siò  la  compassione  di  Gesit  Cristo.  Siamo  ben  lontani  dall' at- 
miro  a  questo  parole  un  significato  letterale.  Ma  anche  senza 
ciò  osse  esprimono  a  riguardo  delle  prosenti  forze  scientifiche 
Clero  un  giiidi/.io  non  diciamo  soltanto  esagerato,  ma  falso  a 
itnrn.  Altro  ù  incoraggire  il  ceto  ecclesiastico  ad  uno  studio  vie 
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più  assiduo  delle  scienzo  positive,  come  ha  fatto  il  S.  P.  Leone  X] 
altro  gettare  neir  ombra  i  suoi  meriti  scieutifìci,  che  auche  o( 
sono  al  tutto  sog:ualati.  Chi  accusa  il  Clero  di  trascurare 
scienze,  conviene  che  faccia  grande  asseguaraonto  8Liir  iguorani 
di  chi  l'ascolta,  e  dovrebbe  ignorare  i  nomi  di  ecclesiastici  scien- 
ziati, fatti  oramai  popoLari  ciascuno  nel  proprio  paese,  e  molti  in 
tutto  il  mondo  civile.  Il  Clero  italiano  poi  non  istii  dietro  agli  altri 
col  suo  Stoppauì,  col  Castracane,  col  Proreuxali,  ùA  Denza,  '^<l 
Cecchi,  col  Cerebotani^  col  Ciampi,  col  Ferrari  e  decini?  d'altri 
eaimii,  tutti  viventi,  i  cui  meriti  scientifici  costituiscono  già  da 
so  un'  apologia  implicita  del  dogma,  e  possono  ad  ugni  istante 
opporsi  con  ajwlogie  anche  esplicito  agli  Mssalti  dell*incrL'dulità. 
Ci  obbietterà  forse  il  eh.  geologo  che  egli  nou  nega  nulla  di 
tutto  q^uesto,  anzi  lo  dice  egli  pel  primo,  riconoscendi)  piil  solVi 
che  la  Chiesa  ò  servita  da  molti  e  dotti  apologisti.  E  infatti  uà 
accenno  se  ne  ha  nel  progresso  del  libro,  oè  veruno  troverà  cbe 
appuntare  in  quella  rettificiizione,  bensì  nell'ondeggiamento  dtì 
concetti,  a  fermare  i  quali,  così  iu  ([iiesto  come  in  nou  jwchi  allri 
punti,  è  d' uopo  raccogliere  a  forza  di  buona  volontà  gli  elementi 
sparsi  dall'Autore  in  pagine  dìsparatissime  :  lavoro  impossìbile 
alla  maggior  parte  dei  lettori,  che  debbono  per  conseguenza 
portarne  un  viluppo  d'ideo  confuse,  incompiute  ed  erronee. 

Stabilito  portante  che  al  Clero  cattolico  in  genero  e  airitalii 
in  ispecie  non  possa  rinfacciarsi  la  scarsità  di  uomini  ben  fornitti 
scienza,  si  ammetterà  come  giustissimo  il  desiderio  del  eh.  geol 
di  vedere  aumentato  il  numero  di  tali  scienjiiati.  Ijo  stesso 
sidera  il  Santo  Padre  e  con  lui  li»  desideriamo  tutti.  Tutti  alt 
desideriamo  nella  generalità  del  Clero  quel  maggior  grado 
eoltura  che  sia  possibile  di  ottenere,  senza  scapito  però  dì 
maggiori,  e  con  riguardo  alla  naturalo  attitudine  di  ciascuno.! 
eh.  geologo  vagheggia  il  tempo  in  cui  molti  preti  di  cam] 
daranno  le  ore  Ubere  allo  studio  dulia  natura.  Che  un  natiu^ali^ 
dia  peso  a  tali  idee  si  capisce  senza  difficoltà:  ma  in  realtà 
trovar  interesso  a  raccoglier  sassi  e  piante  e  coleotteri,  e  *: 
dìaro  i  costumi  degli  animali  e  tener  dietro  alle  van;izioni 
teorologiche,  ci  vuole  innanzi  tratto:  <  Il  fondamento  che 
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atura  »  cioè  T inclinazione  naturalo;  e  questa  non  si  scorge  né 
a  moltissimi  nò  in  molti  ntìanche  fra  i  laici.  Quando  poi  la  si 
roTÌ  in  nn  prete,  la  sua  connessione  coli*  apologetica  è  in  vero 
ire  nn  po'remota,  e  potrobbo  in  molti  casi  esser  dubbia  la  sua 
Qnocuità  a  riguardo  di  altre  sollecitudini  ed  occupazioni  più 
onnesse  col  ministero  spirituale. 

Per  ottenere  che  il  Clero  riesca  meglio  armato  per  la  sua 
lissione  apologetica  vorrebbe  lo  Stoppani  che  ne' seminarli  fos- 
Dro  coltivate  con  maggiore  studio  le  scienze  naturali.  È  presto 
etto:  ma  se  T istituzione  dei  chorici  si  deve  ordinare  a  formarne 
ei  futuri  apologeti  naturalisti,  zoologi,  botanici,  mineralogisti, 
:eologì,  perchè  non  aucbo  fiHlologi,  astronomi,  storici,  etiio- 
;raft,  preistoriofili,  archeologi  di  tutte  lo  generazioni,  egittologi, 
inologi,  indianisti?  e  non  abbiamo  forse  enumerata  la  metà  delle 
cienze  positive  dalle  quali  tutto,  niente  !n«no  che  dalla  Storia 
Maturale,  si  Icrauo  fiu'insi  assalti  contro  la  Rivelazione.  Tutte 
ueste  scienze  avrebbero  forse  ad  entrare  eòi  loro  elementi  nel 
►rognimma  scolastico  dei  seminarli?  Sarebbe  un  assurdo  mani- 
Bsto,  Oggimai  si  riconosce  da  tutti  la  soverchia  moltiplicìtà  delie 
^^erie  introdotte  nei  moderni  programmi  del  ginnasio  e  del 
Hb.  V'è  di  più.  Quando  si  tratta  di  correggere  queir  eccesso, 
1^1  è  la  materui  che  vediamo  sacrificata  più  prontamente  dagli 
itessi  programmi  ufficiali  come  la  meno  importante?  La  Storia 
ìfaturale.  Pensiamo  se  sia  possibile  il  volerla  incalzare  mag- 
;iormonte  nei  seminarii,  noi  quali,  luimndosi  ad  una  s*ilida  isti- 
nzione  della  gioventù,  sarà  molto  che  si  seguano  per  necessità  i 
programmi  governativi,  riconosciuti  come  difettosissimi  da  que' 
nedcsimi  che  li  impongono. 

A  dir  breve,  T  utilità  delle  scienze,  non  solo  delle  naturali 
na  di  tutte,  nella  moderna  apologetica,  e  il  vantaggio  che  ur- 
Bcborebbe  un  numero  maggiore  di  ecclesiastici  o  scienziati  o 
iù  raffinata  coltura,  s'intende  da  chicchessia,  nò  intorno  a 
occorreva  spendere  gran  parole.  Le  questioni  veramente  bi- 
evoli  di  schiarimento  in  questa  materia  sono  invece  quelle 
Ile  quali  sorvola  il  eh.  geologo:  cioò,  quale  sia  in  pratica  T au- 
mento possibile  ad  ottenersi  nella  coltura  scientifica  del  Clero, 
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0  si  parli  della  comune  ai  più  o  della  piìl  squisita  e  propi 
di  pochi;  quali  i  mezzi  por  ottonerò  quol  miglioraniento  in  an^ 
bedue  ì  sensi;  quali  gli  avvedìinentì  e  i  temperamenti  neces 
sarii  perchè  quella  coltura  tornì  di  hìta  in  vantaggio  delFapologi 
cristiana,  senza  iiittura  di  boni  maggiori.  liasciati  neirombi 
questi  tre  panti  capitali,  si  rimarrà  sempre  nel  vago  e  neireqai 
voco,  né  si  verrà  mai  ad  un'utile  conclusione. 

Ciò  avviene  nello  scritto  del  eh.  geologo  anche  per  un  alti 
capo:  in  quanto  cioò  non  distingue  nemmeno  i  varii  modi  om 
il  ministero  apologetico  può  esercitarsi  e  si  esercita  nella  Chiesi 
uè  le  varie  classi  di  fedeli  in  cui  prò  quel  ministero  si  esercii 
L*  Autore  sembra,  nel  processo  dei  suoi  discorsi,  non  prendere 
stinUmeutc  di  mira  se  non  quel  modo  di  apologia  che  si  esei 
cita  ribattendo  le  obbiezioni  degli  scienziati  increduli  colle  arii 
stesse  della  scienza,  il  che  non  può  farsi,  molte  volte,  so 
da  chi  sia  veramente  insigne  in  qualche  ramo  scientifico.  Pe 
agli  ecclesiastici  che  sono  capaci  di  tanto,  si  concederà  di  bi 
grado  il  vanto  di  staro  in  prima  linea  nella  presente  guen 
contro  r incredulità.  Ma  quel  genere  d'apologia  è  proprio  di 
chissimi,  laddove  la  missione  apologetica  è  comune,  in  propor- 
zione, a  tutti  i  ministri  della  Chiesa. 

Vengono  dunque  in  seconda  linea  gli  apologeti  non  speciali 
ma  abbastanza  istruiti  per  saper  valutare  e  appropriarsi  lo 
clusìoni  dei  primi  e  farsene  maestri  al  pubblico  ancor  più  coli 
delle  nostre  città,  sia  nei  libri  a  stampa,  sia  nella  predicasioi 
TJn  laminoso  esempio  ne  abbiamo  nello  celebri  e  tanto  fmttuow" 
conferenze  del  Card.  Wiseman.  Aggiungiamo  che  moltissima 
volte  una  coltura  scientifica  anche  solo  mediocre,  qual  ò  quell 
richiesta  a  ben  intendere  i  fatti  obbiettati  dagK  increduli,  è 
atovole  all'apologista  ben  armato  di  logica  e  di  soda  fìlosofìi 
sicché  le  sue  risposto  riusciranno  più  ojmpiute  e  vittoriose 
quelle  date  da  uno  scienziato  di  mente  o  dì  educazione  mei 
filosofica.  Lo  Stoppani  non  fa  abbastanza  rilevare  che  moltissii 
obbiezioni  volute  desumere  da  varie  scienze,  come  dall'astn)i 
mia,  dalla  fisiologia,  dalla  microlngia,  eccetera,  prendono  bons 
le  mosse  dalk  citazione  boriosa  di  qualche  fatto  positivo; 
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nella  realtà  si  risolvono  tutte  in  mere  questioni  di  logica  e  di 
filosofia.  Tali  sono,  a  cagion  d'esempio,  le  futili  diatribe  dei 
naturalisti  atei  contro  le  cause  finali,  cioè  contro  la  provvidenza 
del  Creatore  splendente  nell'ordine  dell'Universo;  quelle  degli 
etnografi  contro  la  immutabilità  dei  dettami  morali  di  natura; 
quello  dei  darvinisti  contro  la  differenza  specifica  fra  le  facoltà 
conoscitive  degli  uomini  o  dei  bruti,  o  cento  altro.  Che  anzi  è 
Tooe  comune  fra  i  corifei  del  materialismo  ateo,  esser  tempo 
oramai  di  uscire  dalla  mera  considerazione  dei  fatti  ed  assor- 
gere alle  questioni  di  principio;  di  non  limitarsi  a  registrare 
materialmente  ciò  che  si  vede,  ma  passare  con  lo  conclusioni 
a  quello  che  non  si  vede.  Cosi  parlano  il  Tyndall,  l'Huxley, 
l'Haeckel,  il  Bilchner  e  gli  altri  dietro  a  loro,  lu  tali  questioni 
pertanto  il  possesso  della  scienza  peculiare,  dai  cui  trinceramenti 
ciascuno  degli  awcrsarii  lancia  i  suoi  colpi,  tornerà  sì  di  gran 
vantaggio  all'apologista  per  molti  capi:  ma  una  contezza  anche 
mediocre  com'è  necessaria  cosi  sarà  bastevole  all'uopo;  perocché 
le  vere  armi  adattato  al  caso  le  ha  da  somministrare  non  la 
scienza  positiva,  ma  La  logica  e  la  filosofia. 

Seguono  in  terza  linea  gli  ecclesiastici  di  mediocre  dottrina, 
a  cui  le  occupazioni  o  altre  circostanze  non  consentono  di  stu- 
diare a  fondo  le  questioni  controverso  cogl' increduli.  E  pure  non 
pochi  ancora  di  questi  debbono  e  possono  partecipare  utilissima- 
meate  all*uflìcio  di  apologeti,  sia  nei  ragionamenti  popolari,  sia 
nei  discorsi  privati,  giovandosi  di  ciò  che  lessero  o  in  buoni  pe- 
riodici o^'vero  nei  libri  degli  apologisti  pìfi  eminenti.  La  gran 
maggioranza  del  popolo  è  al  tutto  incapace  dì  seguire  una  ri- 
gorosa dimostrazione  scientifica  e  di  valutanie  il  valore.  Come 
a  mettere  in  pericolo  la  fede  del  volgo  atlto  e  incolto  basta  una 
menzogna  impronta,  un  sofisma  puerile,  una  citazione  ampollosa; 
così,  a  premunirlo  dal  falso  e  ricondurlo  sul  vero,  vai  meglio 
di  qualunque  prolissa  apologia  una  chiara  smentita,  una  risposta 
anche  indiretta  ma  persuasiva,  una  ritorsione  inaspettata,  una 
testimonianza  raccolta  nel  campo  degli  awei'sarii.  Ora  di  cosif- 
fatte armi  Teccli'siastic^  che  non  ò  da  tanto  da  fabricarlesi  da 
'Bè,  ne  trova  di  già  forbito  e  allìlate  nei  molti  e  buoni  scritti 
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apologetici  che  abbiamo;  uè,  finché  le  maneggia  contro  air er 
rore  qual  è  nel  capo  dwlla  gente  volgare,  le  troyerà  mai  insuf- 
ficienti al  bisogno. 

11  non  tener  conto  di  queste  distinzioni  tanto  necessarie  m 
tre  si  tratta  della  missione  apologetica  de!  Clero,  non  pu6 
produrre  una  perpetua  confusione  d'idee  e  una  pari  inesa' 
nel  discorso.  Un  pochisgimo  di  riflessione  avrebbe  bastato  alPAu- 
tore  per  accorgersene  da  sé.  hi  stessa  mancanza  di  ponderazio 
tauto  pii\  necessaria  quando  si  lanciano  censure  ed   accuse 
chicchessia,  noi  la  ritroviaiuo  ripetutamente  nelle  regole  che 
eh.  geologo  compila  a  direzione  di  un  buon  apologista.  Fio  dal 
prima  di  esse  cho  è  di  combattere  la  scienza  colla  scienza^  tro- 
viamo riprt^si  quegli  apologisti  cattolici  che  alle  obbiezioni  d 
gl'incn-duli  rispondono  con  testi  scritturali.  Vorremmo  ben 
pere  quanti  apologisti  possa  citare  il  eh.  geologo,  rbo  abbi 
preteso  di  convincere  gl'increduli  citando  loro  la  Scrittura: 
quanto  all'usare  di  quella  autorità  con  catt^dici,  tutti   si 
d'accordo  potersi  ciò  fare,  e  in  molti  casi  doversi  fere  e  fa 
vantaggiosamente  e  logicamente. 

Pift  sotto  Fautore  invia  una  frecciata  ad  <  una  scuola  ci 
accetterebbe  volentieri  e  forse  pretende  Fappellativo  di  tomisti* 
e  nega,  se  non  di  diritto,  almeno  di  fatto  ogni  potenza  alla 
gione,  anche  per  rapporti^  alla  natura  sensibile  ed  allo  coué 
guenze  che  se  ne  possono  immediafcimente  dedurre.  »  L'ambi^ 
guità  rettorica  di  questa  accusa  non  impedirà  che  altri  la  qi 
lìfichi  di  maligna  e  di  calunniosa:  per  noi  non  è  che  uQi 
frase  inconsiderata  come  tante  altre  in  questo  libro,  delle  quali' 
non  si  vuol  toner  conto.  Ma  perchi^  a  noi  piace  il  dir  lo  cose 
chiare,  quanto  piace  al  eh.  Autore  il  dirle  per  avvolgimenti, 
faremo  qui  notare  che  se  qualcuno,  sìa  poi  tomista  o  altro,  crede 
di  potersi  levare  contro  qualche  teoria  scientifica,  quantunque 
raccomandata  dal  suffragio  degli  scienziati  moderni,  non  perciò 
egli  viene  a  negare  né  dì  diritto  né  di  fatto  ogni  poienzt 
alla  ragione  per  rapporto  alla  natura  sensihik,  L*antica  asl 
nomia  e  la  fisica  non  regnavano  forse  da  secoli  sostenuto 
consenso  unanime  dei  dotti?  E  noudimeno  furono  deposte 
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\0  Bonza  ingiuria  della  umaua  ragione,  benché  con  qualche 
l  umiliazione:  e  il  caso  pnò  btin  rinnovarsi  anche  ai  giorni 
jtri. 

Proseguendo,  l'Autore  .dà  una  sfer/.ata  in  passando  a  quelli 
i  sono  troppi  anche  oggi,  dice  egli,  che  vogliono  le  scienze 
'  Berve  della  teologia.  »  Qui  il  eh.  geologo,  per  difetto  sem- 
i  dì  considerazione,  inciampa  malamente.  La  formola:  P//i7o- 
fhin  anelila  theologiae  è  sostenuta  dal  consenso  di  tutta  la 
loia  con  a  capo  il  suo  maggior  luminare,  san  Tommaso 
Lquino.  Certamente  gli  scolastici  non  le  attribuirono  mai  quel 
180  odioso  e  falso,  che  le  suppongono  gli  scitmxiati  avversi 
I  legittima  autorità  della  Chiesa,  o  gì' ignoranti.  Ma  neanche 
[otti  cattolici  che  Tacciìttano  oggi,  e  non  son  troppi  benché 
no  (utiì,  hanno  mai  sognato  di  supporglìelo. 
Bi  potrebbero  qui  aggiungere  non  poche  osservazioni  intorno 
1  stessi  precetti  che  il  eh.  geologo  propone  ad  uso  degli 
ilogistì.  Sotto  alla  sesta  massima,  che  è  dì  non  respingere 'i 
ti  ma  precisarne  le  consegiumzej  l'Autore  passa  a  riprendere 
igli  apologisti  che  si  perdono  a  negare  i  fatti  anche  non 
i,  in  cambio  dì  limitarsi  a  negare  la  conseguenza  che  se  ne 
luce  dagl'increduli  illegittimamente  anche  supposto  che  i 
\\  fossero  veri:  e  ne  trae  un  esempio  dalle  controversie  dar- 
ìane.  A  dimostrare  la  discenden;!a  della  specie  umana  dalla 
nmia,  i  darvinisti,  fra  le  altro  cose,  esagerano  la  somiglian^.a 
itomica  di  cotesto  animale  coiruoirio:  i  naturalisti  di  opinione 
trarla  per  T opposto,  «  tra  i  quali,  dice  lo  8t<ippaui,  si  schie- 
inno  sicuramente  gli  apologisti  >  accettiino  la  battaglia  sul 
ipo  dove  la  presenta  il  nemico,  e  dimostrano  false  quelle 
kiglianze.  Cotesto  al  eh.  geologo  sembra  un  metodo  falso.  Egli 
rebbe  che  si  trasmettesse  quella  inutile  questione;  giacche, 
^  anche  una  perfetta  somiglianza  anatomica  fra  la  scimmia 
*aomo,  la  parentela  fra  questi  due  esseri,  Tuno  ragionevole 
'altro  irragionevoli^  sarebbe  sempre  un  assurdo.  Quindi  nella 
a  contro  i  darvinisti  sarebbe,  a  giudizio  suo,  da  insistere 
lanto  su  quella  differenza  che  è  la  vera  specifica.  II  precetto 
I  osser  buono  qualche  volta,  ma  è  troppo  assoluto  e  mal 
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motivato  dal  eli.  Autore.  «  Gli  apologisti,  dice  egli,  accel 
La  b;Ltta2;lia  su  ijuesto  campo  e  limitando)  ixUta  la  loro  sU 
kgia  ad  itapugaare...  i  fatti  di  cui  si  armano  gli  avrersarii, 
che  altro  hanno  fatto  se  non  riconoscere,  una  volta  che  i  fotti 
sussistessero  realniontc,  la  legittimità  dello  consegnonzo  e  ric- 
for7.anie  il  valore?  »  Con  buona  venia  del  eh.  geologo  il  ^  .-' 
namento  non  corre.  Altro  ò  accettare  anzi  portare  la  bar  : 
sul  cariipo  dei  fatti,  altro  è  limitare  a  quelito  tutta  la  *^r«r  . 
apologetica:  e  dato  piir  anche  cho  l'apologista  incorresse  io 
questo  difetto  meramente  negativo^  egli  non  verrebbe  per  niun» 
tguisa  a  riconoscere  legittima  la  consegueu/a  che  si  pretendo  di 
dedurrò  dal  fatto  che  egli  nega.  Molto  meno  poi  gli  ai  può  fare 
quell'appunto   quando  egli  nella   sua  apologia  abbraccia  e  la 
smentita  dai  fatti  non  veri  e  la  illegittimitìi  logica  delle  eoo- 
clusioni  che  se  ne  vogliono  dedurre. 

Tutti  comunemente  gli  apologisti  oppugnatori  del  Darwin 
trattano  l'uno  e  F altro  argomento.  So  ad  alcuno  piace  attenersi 
costantemente  al  secondo,  padrone:  ma  finché  i  darvinisti  hanno 
la  poca  accortezza  di  trarre  in  mezzo  fatti  insussistenti,  fluch'>  si 
può,  d'acct>rdo  con  insigni  naturalisti,  sostenere  splondidamei 
la  stabilità  delle  specie,  F  assurdità  pratica  delle  specie  ini 
medie,  e  altre  tali  tesi;  non  t*ò  ragione  di  lasciar  correre 
punemeute  gli  spropositi  che  dagl'increduli  si  affastellano  5P 
contrario,  e  di  limitarsi  ad  un  solo  genere  di  confutazioi 
Un'apologia  combattuta  anche  sul  campo  dolio  scienze  posit 
riesce  senza  dubbio  pìfi  piena,  più  splendida,  più  convincenj 
Al  eh.  geologo  parrà  forse  che  la  preferita  da  lui  sia  più  s| 
e  più  recisa:  e  tale  apparisca  nel  dialogo  da  lui  imaginato 
un  filosofo  ad  essa  fedele,  ed  un  darvinista.  Quest'ultimo  è  prt.« 
ridotta)  al  silenzio  dairobbiezione  che  una  scìmmia,  per  quanj 
simile  materialmente  a(ruomo,  non  ha  intelligenza  nò  lil 
volontà.  Infatti  ninna  cosa  ò  più  facile  che  ridurre  al  silenzio 
darvinista,  il  quale  non  parli  se  non  colle  parole  prestate^ 
noi.  Ma  chi  conosce  quanto  si  sia  scritto  e  brogliato  iu  qi 
scuola  per  oscurare  la  differenza  specifica  cho  corro  fra  le 
conoscitive  dell'uomo  e  quelle  dei  bruti,  si  persuaderà  facilmi 
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Invaginata  dispiit;i  sarebbe  ita  ben  più  in  lungo,  se  se  ne 
io  incaricato  uu  darvinista  vero;  e  forse  pili  d'uno  fra  {rli 
(tanti  vedendo  limitata  tutta  V  apologia  cattolica  ad  un  argo- 
lento  filosofico  ne  sarebbe  partito  con  qualche  dubbiezza  re- 
idua  nella  mente. 
La  settima  fra  le  massimo  inculcate  dal  eh.  geologo  si  com- 
Lia  nella  parola  tolleranza^  ed  abbraccia  avvisi  disparatis- 
imi  circa  al  modo  di  contenersi  V  apologista,  a  riguardo  dogli 
;ien:!Ìati  «  o  credenti  od  increduli  i  quali  esprimono  un  avviso 
irio  0  diverso  dal  suo.  »  Qui  non  poteva  nò  doveva  mancare 
Boia  raccomandazione  di  san  Paolo:  Super  omnia  autem 
',  cìiarUatem  ìiabeie,  quod  est  vìnculum  perfectionis.  Carità 
►n  tutti!  ripete  lo  Stoppani.  Giustissimo!  E  V  aveva  Gesù  Cristo 
A  forìsei,  neiratto  stesso  che  li  chiamava  razza  di  vipere,  se- 
deri imbiancati,  ipocriti:  l'aveva  con  Marcione  l'Apostolo  della 
itWh,  quando  lo  chiamava  primogenito  del  diavolo;  l'avevano 
Santi  Padri  quando  non  risparmiavano  le  parole  dure  a  riguardo 
lei  seminatori  d'errore;  dobbiamo  credere  che  l' abbiano  anche 
srtuni  che  non  risparmiano  le  ironie,  le  insinuazioni  apparen- 
lento  maligne,  le  censure  per  so  ingiuste  contro  scrittori  di 
»le  diverse,  o  sono  frattanto  i  predicatori  più  assidui  della 


Potendosi  adunque  accordare  la  carità  con  modi  talora  spia- 
jvoli  e  che  si  direbbero  intolleranti,  TaLlegare  il  precetto  della 
irità  non  prova  nulla  in  favore  di  chi  Li  vorrebbe  esclusi  sempre  e 
il  tutto.  Difatti  benché  i  modi  rispettosi  stono  da  racomandarsi 
generale  Terso  i  credenti  di  opinione  diversa  dalla  nostra, 
m  si  può  dare  assolutamente  la  stessa  regola  riguardo  a  quei 
(inatori  d'empietà o  d'immoralità,  manteìlati  di  scienza  spesso 
meschina,  che  hanno  perduto  ogni  diritto  al  nostro  rispetto. 
li  disputa  con  loro,  avrà  a  serbare  le  convenienze,  senza  le 
lali  la  controversia  si  volgerebbe  in  litigio;  ma  chi  parla  o 
jrive  per  cattolici  esercitando  l' ufficio  di  contrapporsi  al  coloro 
ipio  ap<>stoIato,  potrà  benissimo,  purché  stia  dentro  ai  limiti 
}l  vero  e  del  decoro,  coprirli  dell'ignominia  che  meritano,  scal- 
cio COSI  quoll*  autorità  della  quale  abusano  pur  troppo  effica- 
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comonte.  La  compassione  poi  dovuta  alla  infelice  loro  ain-iizi.me 
di  erranti  e  di  traviati,  potrà  bensì  prevalere  in  qualclie  ap*r 
logìsta  d'indole  pia  mite;  ma  essa  non  vieta  che  da  altri  à 
palesi  del  pari  lodevolmente  queir  esecrazione,  che  fu  sempre 
lecito  nutrire  verso  i  pubblici  corrompitori  e  seduttori. 

Non  si  rifinisce  d'inculcare  senza  distinzione  la  calma  e  «iv 
rena  difesa  del  vero;  come  se  esistessero  soltanto  errori  inuociDli 
0  di  poco  rilievo,  e  non  anche  inganni  colpevoli  e  perniciosi; 
come  so  gli  affetti  umani  non  fossero  ben  collocati  se  non  nelli 
difesa  d'interessi  personali  e  materiali;  come  se  Cristo  e  i 
Santi  Padri  non  ci  avessero  dati  ugualmente  esempli  di  ìwtoi 
ora  compassionevole  ed  ora  cruccioso,  e  di  questo  assai  più  che 
del  primo  inverso  i  seduttori  del  popolo. 

Un'apologia  prettamente  didasailica  può  essere  più  aceomo-' 
data  al  genio  di  alcuni  fra  i  fedeli:  ossa  inoltre  andrà  libera 
dai  difetti  a  cui  va  esposta,  non  però  necessariamente,  un*  apc- 
lugia  risentita:  anch'essa  tuttavia  ha  i  suoi  scogli  o  pericolosi.  È 
assai  facile,  per  esempio,  che  un  apologista,  di  quei  tolleranti, 
largheggi  di  Iodi,  dì  cortesie,  di  espressioni  benevoli  per  qiiesU 
0  quel  maestro  d'incredulità,  di  cui  egli  ribatte  gli  errori, 
quasiché  nulla  T  offendessero  nò  la  quali tii  di  nemico  che  colui 
ha  assunta  verso  ia  aostm  religione,  nò  quella  di  seduttore  a 
rovina  delle  animo  redente  da  Gesù  Cristo.  Può  darsi  anatra 
che  un  siffatto  apologista  con  la  sua  ostentali!  imparzialitii  ne! 
sostenere  vorità  che  ci  debbono  esser  care  quanto  la  nostra  F*Mle, 
sembri  abbassare  le  questioni  religiose  al  grado  di  mere  que- 
stioni accademiche.  Ora  un  tal  procedere  è  nato  fatto  per  al 
mentare  nel  popolo  cristiauo  quc41o  spirito  d' indifferenza  da' 
fa  stragi  non  minori  dello  stesso  errore.  Tali  osservazioni  sonu 
tanto  pili  necessarie  quanto  pi \\  si  abusa  dell'equivoco  nome  di 
tolleranza  e  di  carità  per  biasimare  i  moti  di  un  giusto  »eIo, 
disarmando  per  motìi  Tapoloijna  cattolica  e  impacciandola 
pastoie  di  cui  non  abbisogna  davvero  nella  sua  lotta  con 
mici  sfrenati  a  tutto:  alla  meu/A>gna,  al  motteggio,  allu  caluni 
alle  villanie,  alla  bestemmia.  A  dir  tutto  in  una  parola,  rn» 
l'altro  metodo,  usato  con  avvedimento  e  serbando  le  norme 
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inuni  a  tutti  i  cristianij  è  buouo  per  T apologista,  uò  l'uno  gli 
81  pu5  mgioaovoLnienttì  imporro  a  preferenza  dell'altro. 

Sarebbe  un  non  finirla  pii\  so  dovessimo  enumerare  <iiiì  tutte 
le  riserve,  rustrizioai,  correziuni  e  dichiarazioni,  che  il  eh.  teo- 
logo rende  necessarie,  anche  ragionando  dell'  argomento  annun- 
ziato nel  titolo:  nò  noi  abbiamo  inteso  d* indicarne  se  non  una 
meaomissimi  parte  per  saggio,  e  neanche  le  pi  il  importanti.  Ciò 
nondimeno  ne  rimangono  tuttora  alcune  che  non  crediamo  di 
dovere  ommettere,  specie  delle  ainceruenti  ie  altre  materie  estra- 
nee, in  oui  si  dilunga  poco  felicemente  l'Autore:  ma  sarà  meglio 
rimetterle  ad  un  prossimo  quaderno. 


Di  Lumi  Vruillot,  per  Biaoio  Gasoli.  Modena,  coi  tipi  della  So- 
cietà Tipografica,  1S84:.  Un  volume  in  8,  di  pagg.  152.  Prezzo 
lire  2. 

Luigi  Veuìllot  direttore  daìVUnìvers,  campione  instancabile 
del  piil  puro  cattolicisino,  moriva  in  Parigi^  nelle  ore  pomeri- 
diano del  7  aprOe  1883;  ma  può  dirsi  di  lui  con  iscrupolosa  ve- 
rità che  defiinctus  adhuc  loquitur,  tanta  influenza  la  sua  me- 
moria ed  i  suoi  scritti  continuano  ad  avere  in  Francia  e  fuori. 
Anzi  dopo  la  morte,  segnatamente  per  la  pubblicazione  del  suo 
epistolario,  il  Veuillot  ò  conosciuto  meglio,  e  quindi  pii\  stimato 
e  più  amato  che  mai  noi  fosso  in  vita  sua.  La  necessità  delle 
lotto  quotidiane  iu  un  grande  giornale,  che  ora  ed  ò  vessillo  glo- 
rioso di  legioni  risolute  a  non  patteggiare  giammai  col  libera- 
lismo moderno,  tolse  a  questo  grande  uomo  di  manifestare  intie- 
Tainente  certe  parti  dell'anima  sua,  ondo  pur  gli  avversarli,  che 
ebbe  numerosissimi,  avrebbero  dovuto  trarre  argoment(>  di  cor- 
reggere molti  torti  giudizii.  Ma  ora  egli  comparisce  al  cospetto 
del  mondo  in  tutta  Tintiorezza  dell'essere  suo  nobilissimo:  mente 
Tasta;  cuore  pari  alla  mente;  tempra  di  spirito  adamantina  per 
quello  che  riguarda  la  professione  do'principii  immutabili  di  ve- 
rità e  di  giustizia,  ma  insieme  delicatezza  somma  e  })orsino  te- 
nerezza di  sentiutento  e  generosità  incomparabile  nel  compatirò 
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altrui  e  noi  perdonare  atroci  offese;  giornalista,  sf^rittore, 
cittolico  de^no  di  Ttìnir  proposto  a  modello,  in  questi  tempi, 
tutti  quc*  Liei  che  più  del  mondan  rumore  preijiano  la  S(^ 
gloria  dì  fatti  egregi. 

L'Avvocato  Pier  Biagio  Casoli,  col  presente  suo  libro,  h 
per  l'appunto  di  presentare  Luigi  Veuillot  air  imitazione  delati 
italiani.  *  .Mi  è  sembrat-o,  scrive  egli  nella  prer:tzione,  che  il  met 
tere  questa  figura  di  cristiano  sott'occhio  allo  nuove  geuerazionij 
possa  arrecare  qualche  bene,  possa  giovare  ad  alcuno.  E  por  tale 
motivo  ho  scritto  queste  pagine.  È  ben  lontano  da  me  il  pei 
siero  di  rinfucolaro  vecchie  diatribe,  u  di  porgere  con  il  mio  temi 
lavoro  un.  pretesto  ad  altri  per  rinnovarle  comochessia.  Con  dir^ 
i  fatti  dì  un  sincero  campione  delia  fede^  credo  stimolare  in 
efficace  tutti  quolli  che  amano  schiettamente  la  verità,  a  strii 
gersi  insieme  ognor  più  concordi  ed  nnìti,  come  si  esigo  dall 
professione  di  cattolici  e  dall'  interesse  della  causa  comune, 
noi  crediamo,  per  conto  nostro'  che  questo  egregio  lavoro  del  gk 
vane  avvocato  modenese  sia  acconcissimo  a  procacciare  un  tal] 
bene  da  lui  inteso,  e  tanto,  a'  di  che  corrono,  n(.'Cessarìo  ;  mentre 
pur  troppo  vie  più  profondo  scendono  gli  scre^ji  e  si  allargano  le 
divisioni.  È  necessario  però  che  il  lettore  cattolico,  nel  farsi  a 
leggere  la  presente  operetta,  si  rechi  sopra  so  stosso,  pro{>onondOt 
per  quanto  è  possibile,  di  spogliarsi  d'ogni  attacco  a  persoae  o  &d 
opinioni,  c<>mecchessia  rispettabili,  che  ne  distrarrebbe  la  mente 
dal  giudicare  secondo  la  verità  obbiettiva  e  la  realtà;  essendo 
pur  troppo  certissimo  che  V  affetto  lo  intelletto  lega. 

Il  Casoli  sta  con  la  parte  incomparabilmente  maggiore  dei  cat- 
tolici, cho  come  il  Veuillot,  reputano  disastroso  Io  scendere 
patti  col  partito  liberale,  ancorchò  por  buon  fine.  E  non 
occorre  dichiarare  che  noi  non  la  pensiamo  altrimenti^  perche 
la  Civiltà  Cattolica,  dal  suo  nascere  fino  ad  ora  non  ebbe  nuii 
motivo  di  scostarsi  c^ìsX  nella  teorica  come  nella  pmtica  dalle 
norme  inflessibili  ili  opposizione  a  tutti)  ciò  che  costituisce  il  li- 
beralismo moderno  od  anche  per  poco  ne  risente  :  del  quale  modo^ 
di  diportarci  avemmo  sempre  per  approvatori  e  maestri  quel 
ohe  Dio  pose  a  reggere  la  sua  Chiesa,  e  inuanxì  a  tutti,  i  Pon* 
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tefici  romani;  ora  poi,  se  ve  ne  fosse  bisogno,  ce  ne  surrengono 
confermatori  i  liberali  medesimi  colle  prove  di  slealtà  che  danno 
sfrouUitamonte  nel  Belgio.  So  i  nostri  avversurii  non  fossero  quel 
che  &.>no,  cioè  operatori  del  male  per  il  male  e  por  satanico  odio 
contro  la  Chiesa,  vedremmo  di  leggieri  una  qualcho  utilità  degli 
accouiodamenti  pratici  che  una  porzione  non  grande  ma  pur  chias- 
sosa di  cattolici  s'arrovella  a  persuaderci:  ma  poichò  coloro  non 
ristanno  dal  palesarsi  ogni  giorno  più  chiaramente  tali  quali  ab- 
biam  detto,  ci  parrebbe  in  coscienza  un  grave  delitto  T accrescere, 
per  fatto  nostro,  fosse  pur  d' un  grano  solo,  la  voglia  in  parecchi 
cattolici  già  SI  acutii  di  patteggiare  con  essi. 

Diamo  dunque  ben  volentieri  all'Avvocato  Gasoli  lode  d'es- 
sersi serbato  da  un  capo  all'altro  del  suo  libro  tiitt' altro  che  tie- 
pido ammiratore  delia  ferrea  costamia  dì  Luigi  Veuillot  ueir in- 
seguire la  scuola  liberale  fniucesc,  assalendola  senza  posa  con 
un  talento  senza  pari,  bersagliandola  fin  dentro  i  suoi  ridotti, 
non  dandole  tregua  mai  in  nessuna  maniera.  Questo  deve  da  ogni 
imparziale  estimatore  ascriversi  a  gloria  del  Veuillot,  non  u  bia- 
simo; benché  pur  in  It^ilia  gliene  facciano  carico  alcuni,  a  cui 
il  lustro  di  quella  scuola  liberalo  francese  abbaccinò  gli  occhi 
in  guisa  felle  che  nolT opera  dui  gaiude  scrittore  dolV  i'nivers 
non  veggono  altro  che  le  lievi  pecche  di  forma,  onde  non  an- 
darono di  certo  scevri  i  fatti  e  gli  scritti  de' suoi  avversarli.  Ma 
che  cosa  sono  mai  pochi  mancamenti  di  moderazione,  di  puzienzii, 
anche  di  carità,  e  qualche  trasporto  subitaneo  di  sdegno,  nascente 
da  passione  sautissimii  del  bene  e  delia  verità,  a  petto  di  tanti 
meriti  acquistati  dal  Veuillot  nella  sua  hmghissima  carriera  di 
soldato  della  Chiesa  e  del  Papa? 

A  ragione  il  Casolì,  discorrendo  in  particolare  della  lotta  so- 
stenuta dikìVUnivers  col  partito  capitauatt>  da  Monsignor  Du- 
panloup  Vescovo  d'  Orleans,  osserva  ;  «  In  uua  tenzono  tanto 
scabrosa  forse  alcuna  volta  la  foga  del  lavoro  quotidiano  avrà 
impt:!dito  che  i  modi  si  mantenessero  quali  debbono  sempre  es- 
sere fra  i  cristiani,  e  quali  lo  dovevano  essere  ancor  piìi  in 
quel  caso;  ma  allora  T indulgenza  occorro  da  ambo  le  parti,  e 
a  tutte  e  due  occorre  per  lo  meno  uguale.  Non  si  deve  poi  di- 
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menticare  come  i  rimproveri  alla  forma  di  una  polomìca  siei 
sempre  stati,  sin  dal  tempo  di  sant* Atanasio,  uno  sfogo  alle  il 
di  chi  si  sentiva  punto  dalla  sostanza  delle  argomoutazioni, 
voleva  mostrarlo  »  (pag.  71).  E  si  potrebbe  aggiungere  che 
pi(\  caldi  nel  rimproverare  altrui  i  difetti  della  forma  cadoi 
spesso,  oppugnandoli,  in  isconvenienxe  cento  volto  peggiori»  e 
lacerano  orribilmente  la  c;irità  fraterna  c^n  ben  altre  punto  che^ 
non  siano  quelle  della  penna;  perchè  non  si  fanno  scrupolo 
adoperare  tutte  le  armi,  pur  di  riuscire  vincitori.  Con  quesl 
non  si  scusano  le  intemperanze  di  linguaggio  do'  giornalisti 
r  acrimonia  delle  polemiche  occori'enti  tra  fratelli  e  fratelli 
Soltanto  si  vuol  notare  l'inutilità  dell' insistere  in  un'accusa,  ci 
il  più  delle  volte  i  disputanti  si  palleggiano  vicendovolmoni 
con  ugnale  giustizia:  meglio  sarebbe  di  certo  il  tacerne,  perdi 
naudosi  di  buon  cuore  gli  uni  gli  altri  come  pittori  e  poeti  fani 
dei  loro  ardimenti:  hanc  xeniam  petlmusijue  danvisque  vi* 
cissim. 

Ogni  malinteso  ed  ogni  rancore,  tra  cattolici  sincori  che  ama 
il  trionfo  della  verità  non  di  sé  stessi,  nasce  quasi  sempre 
guardar  lo  cose  sotto  un  aspetto  solo,  e  quello  particolare  an? 
zichè  generale,  accidentale  più  presto  che  sostanzialo.  Lui^ 
Veuillot  non  si  conduceva  in  tal  guisa;  e  quindi  anche  nell4 
congiunture  pifi  difficili,  quando  ogni  scampo  sembrava  chii 
intorno  a  lui,  trovava  sempre  una  via  sicura  ed  onorevole 
salute.  E  non  ò  vero  che  gli  venisse  meno  vuoi  il  conforto, 
r approvazione,  vuoi  l'aiuto  de' cattolici:  ì  migliori  in  Frane 
stettero  sempre  per  lui  e  per  T  opera  sua,  non  temendo  d' 
centrare  ire  terribili  e  di  farsi  mal  giudicare  da  persone  ni 
assai  Ciiritatevoli  nò  ;issai  prudenti.  Senza  questo  VUuhcrs 
rebbe  dieci  volte  perito  ;  perchè  la  guerra  che  gli  venne  fai 
insistente,  accanita,  insidiosa,  poteva  bastare  a  distruggere  àìi 
giornali,  non  che  uno  solo. 

Quindi,  scrivendo  nel  1856  ad  alcuni  sacerdoti  che    in   oi 
trepidissime  gli  porgevano  il  tributo  della  propria  ammiraziouÉ 
il  Veuillot  stupendamente  tranquillo  dicova:  *  Non  è  mai  e* 
perata  a  troppo  caro  prezzo  la  fortuna  di  difondere  la  verii 


DELLA   STAMPA   ITALIANA  A7'^ 

'utte  le  ferite  che  un  cristLino  può  ricevere  per  la  causa  di  Dio 
)D0  altrettante  grazie.  Lo  dico  sinceramente  dopo  quindici  anni 
i  prova.  Se  all'entrare  néiVUnwers  avessi  potuto  prevedere 
itto  ciò  che  mi  aspettava,  forse  sarei  indietreggiato:  ora  che 
.  so,  ricomincierei  di  nuovo.  Sonxa  dubbio  vi  soa  dei  colpi  ben 
uri:  il  nemico  conosce  le  più  intime  vie  del  nostro  cuore,  e  sa 
brirci  più  al  vivo  dove  siamo  più  deboli.  Non  posso  vanUrmi 
'essere  pervenuto  airimpassibilìtìi:  pure  ho  sofferto  più  aucora 
ter  la  Chiesa  che  por  me,  benché  si  sia  giunti  siìtoad  insultare 

ia  madre.  Ma  Io  ripeto,  ritornerei  da  capo:  e  se  con  l'espe- 
ienza  fetta,  potrei  modificare  alcunché  nel  mio  linguaggio,  non 

uterei  in  nulla  la  mia  condotta,  la  mia  convinxiuDL',  i  miei 

Sentimenti.  »  Poi,  parhindo  in  parti&Dlaro  della  lettera  collettiva 

que'bravi  preti,  agi^iuugcva:  «  Io  vi  veggo  la  prova  che  il 

■mio  cuore  batte  col  cuore  del  clero,  cioò  della  parte  migliore, 

iù  generosa  e  coraggiosa  della  società  moderna...  Sostenetemi 

Ilo  vostre  proghiere,  ed  io  mi  ridurrò  ben  anco  al  termine 
olla  vita  e  delle  forze  con  una  tale  costante  allegrezza,  contro 
ui  non  potranno  nulla  tutti  gli  odii  e  tutto  le  inimici/àe.  Io 
lon  darei  uno  solo  di  quelli  che  m'approvano,  per  vedermi  libo- 
ato  da  tutti  quelli  che  m'odiano.  » 

Era  odiato  veramente  il  Veuillot?  —  Avversato  con  molta 
mimosità  ed  anche  con  acciinimento  il  fu  pur  troppo;  e  a  giu- 
icarne  da  molti  fatti  gravissimi  che  si  videro  e  si  vedono 
uttora,  qualunque  poi  fossero,  o  siano  le  intenzioni  noto  a  Dio, 
1  fu  non  solamente  da  frammassoni  e  da  liberi  pensatori.  Benchò 

poeta  sentenzii  che  oltre  il  rogo  non  vive  ira  netnicn,  dobbìa- 
tno  deplorare  anche  dopo  la  santa  morto  del  Veuillot  una  riprove- 
tolissima  pertinacia  di  rancori,  che,  in  Francia,  ai  seguaci  di 
dottrine  pratiche,  le  quali  saranno  fors*  anche  in  parte  tollerabili, 
ma  di  corto  non  sono  indiscutibili,  non  lascia  faro  la  pubblica 
.potoosi  dei  loro  grandi  Maestri,  senza  turbare  le  ceneri  be- 
ledette  del  Campione  àdV  Uiiivers.  E  deploriamo  anche  più,  che 
iae*raucori  trovino  eco  in  Italia  sulle  colonne  di  qualche  gior- 
ale  cattolico,  a  cui  hi  simpatia  por  quelle  dottrine  e  per  i  loro 
naestri  morti 


vivi,  persuase  la  necessità  di  scagliarsi  contro 
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la  memoria  del  Veuillot,  stampando  persino  che  egli  Bonti  sempre 
del  bcittaio.  Quanto  a  noi,  di  così  fatta  necessità  non  Tediamo 
nessun  fondamento;  e  non  lo  vedremmo  ancho  quando  ai  trat- 
tasse di  ben  altro  che  di  simpatie. 

Il  fatto  è  che,  coinè  assennami^nte  nota  T  avvocato  CmoH, 
r opera  di  Luigi  Veaillot  ebbe  il  grande  merito  d'avere  impe- 
dito «  che  i  buoni  si  addormentassero  in  braccio  a  una  pace 
malintesa,  che  avrebbe  lasciato  libero  il  terreno  alla  menzogna  > 
(pag.  79).  Si  vedrà  forse  soltanto  nel  giorno  del  giudi/.io  uni- 
versale da  quali  e  quanti  spropositi  la  provvida  fierez/^a  di  quel 
grande  laico  francese  scampò  i  suoi  medesimi  avversarii  più 
accaniti  nel  rimproverargliela,  quale  un  oltraggio  alla  carità,  uno 
sfregio  all'autorità,  una  perturbazione  della  disciplina  ecclesia- 
stica, una  causa  di  ruina  delle  anime.  Intanto  però,  chi  non  è 
infeudato  a  nessuna  scuola  sia  nostrana  sìa  forestiera  può 
tare  retto  giudizio  tra  il  Veuiliot  ed  i  suoi  avversarii  sol  pe" 
quello  che  il  Gasoli  rammenta,  essersi  cioè  universalmente  detto 
di  Luigi  Veuiliot,  che  egli  ebbe  sempre  dalla  parte  sua  l^ 
grammatica  ed  il  Papa  '. 

Appena  lo  spirito  di  lui  si  fii  spiccato  a  volo  da  questo  terreno 
e^iglio,  svegliandosi  a  vedere  ciò  cìie  tra  il  turbine  di  loik 
durissime  avea  per  tanto  tempo  sogìiaio^^  una  moltitudii 
strabocchevole  di  cattolici  di  tutte  le  naiiioni  levò  al  merito 
un  vero  inno  d'ammirazione  e  di  riconoscenza,  accordandosi 
proclamare  col  Vescovo  di  Gap,  che  Luigi  Veuiliot  «  aveva  n 
servizii  immensi  alla  Chit^sa  e  albi  Francia.  »  E  sotto  quef 
rispetto,  che  forma  la  sostanza  della  sua  vita,  dovrebbero 
guardarlo  tutti  i  sinceri  cattolici;  non  sotto  rispetti  secondai 
e  partigiaui,  i  quali  ne  svisano  la  bella  imagine  e  lo  h\ 
dagl'ignari  o  dai  semplici  tortamente  giudicare.  Così  sarebi 


'    Il  a  tu  toujours  pour  lui  ìa  grammatre  et  le  Pape  ipaj».  78). 
'  Così  il  Vcuitlol  meno  c'ìni^fiiavu  a  pnrhiro  dì  lui,  nella  i**i-2ji    (frllo  quid 
soavìffiime  strolc  che  tonnaiio  t'epìgrafe  da  luì  coinpofiia: 
t  Dites  mire  toiis:   TI  fomtmtilìe; 
Son  dur  Iali*^r  cet  acttevé. 
Oli  plnUH  JiU-s;  //  a'tveiìle; 
lì  voit  ce  qu'ii  a  tant  rècé,  • 
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>r  tutti  tolto  di  mezzo  ogai  pericolo  di  dover  rtìudere  conto  a 
>io  d'uaa  ingiusta  e  funesta  diffamazione. 

<  Luigi  Veuiilot,  scrive  il  Casoli^  aveva  sortito  dalla  natura 

l' attitudine'  a  trovare  nello  cose  e  nelle  ideo  quel  lato,  dal  quale 

isserò  essere  colpite  con  una  frase,  con  una  parola,  con  una 

itrofe,  con  una  beffa,  scusando  il  lungo  ragionare  »  (pag.  88). 

questa  è  attitudine  preziosissima  a'  tempi  nostri,  alla  quale 

primo  luogo  dovette  il  Veuillut  d'essersi  levato  tant'alto  tra 

giornalisti;  sicchò  poi  tutti  si  unirono  volentieri  nell' inchinarlo 

ito  maestro.  Ma,  soggiungo  il  Gasoli,  «  anche  quando  sembra 

le  il  Veuillot  si  compiaccia  nel  far  piovere  tremende  e  impla- 

kbili  le  sfi>rzate  sopra  i  liberi  pensatori,  i  politici  increduli,  i 

liberali,  a  studiarlo  un  po',  si  scopro  sempre  il  fratello,  che  anela 

assicurare  il  paradiso  a  sé  e  a  tutti  »  (pag.  91). 

E  quindi  poi  queir  uomo  che  nel  suo  ufficio  pubblico  sembrava 

fiero,  nel  vivere  suo  e  noi  conversare  era,  por  detto  d'amici 

d'avversarli,  affabile  e  modesto.  A  rincalzo  di  che  il  Gasoli  cita 

[està  bella  testimonianza  del  Sainte-Beuve:  «  È  impossibile, 

bTendolo   incontrato  e  avendo  parlato  con  lui  ancho  solo   una 

)lta,  non  riconosc-ero  che  codesto  ureo,  tanto  detestato  e  che  ha 

tanto  por  essorlo,  è  un  uomo  fornito  di  molte  qualità  civili 

tievoli  >  (pag.  136):  il  quale  giudizio  d'un  miscredente  può 

itarsi  da  quel  cattolico  giorualistu  che  scrìsse,  aver  sempre  il 

illot  sentito  del  bottaio.  Ed  anche  chi  per  certe  fallaci  ap- 

imse  è  venuto  nella  persuasione  che  il  Veuillot  fu  un  superbo, 

>bbe  bene  a  meditare  questo  poche  righe  d' una  lettera  scritta 

18  luglio  1852  dall'illustre  Monsignor  Parisis,  Vescovo  di 

),  il  quale  spit'gava  così  il  felicissimo  esito  di  un'altra  sua 

►ra  pubblicata  in  difesa  doiVUnivers:  «Io  l'attribuisco  molto 

\o  al  tenue  merito  della  mia  lettera,  che  alla  rassegnazione  ed 

.l'umiltà  dei  redattori  doU'fviÙTcrs,  che  Dio  ha  immediatamente 

ledetti  e  ricompensati,  giusta  ciò  che  sta  scritto:  Diu  dà  la 

grazia  agli  umili  »  (pag.  76). 

Con  queste  ed  altre  molte  testimoiùanze  autorevolissime,  con 

►jioso  citiziouì  dell'  epistolario  e  delle  Opere  di  Luigi  Veuillot, 

A  che  colla  uarnizioue   di   fatti  e  di  anoddoti  bellissimi,  il 
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braTO  arrocato  Gasoli  è  riuscito  nel  suo  lodevole  intento  dì  In-* 
meggiare  quel  modello  di  giornalista,  di  scrittore,  di  uomo,  di 
cristiano,  in  guisa  clie  ne  ritraggano  considerevole  profitto  di 
spirito  i  cattolici  italiani.  Questo  libro  del  Gasoli  viene  oppor- 
tunìssimo  ora  in  meziso  alle  discussioni  che  si  levano  anche  in 
Italia,  come  eco  di  quelle  in  questi  giorni  medesimi  troppo  foco- 
samente agitate  nella  Francia  intorno  alla  memoria  di  Monsignor 
Dupai»loiip,  per  oc^isione  della  Vita  che  ne  scrisse  in  tre  vtìlumi 
il  già  suo  Vicario  Generale  F.  Lagrauge  e  del  volume  contrap' 
postovi  dal  eh.  Abbate  U.  Maynard,  Ganonico  della  Cattedrale  di 
Poitiers.  L'una  e  T  altra  opora  noi  ci  teniamo  davanti,  e  avremo 
forse  l'opportunità  di  dirne  un  po' di  proposito  altra  volta. 
intanto  raccomandiamo  la  lettura  della  bella,  elegante,  erU' 
operetta  di  Pier  Biagio  t'asoli,  il  quale  coir  esempio,  anziché 
precetti,  insegna  come  sia  possibile  ed  anche  facile  a  chinnqn?' 
davvero  lo  voglia,  contonorsi  dentro  i  termini  dMina  deooi 
polemica,  non  trasformando  in  questioni  personali  che  i 
scono  senza  frutto,  le  questioni  di  massima  e  di  principio. 


HI. 

Viaggio  neìVIndia  e  nella  Cina.  Flora*  fauìia^  costumi 
avventure.  Pel  P.  Francesco  Savkrio  Rondina  d.  C.  d. 
Due  volumi  in  16"  con  illnstrazìoni  di  pagg.  482,547.  Pi 
tipografia  Giachetti,  Figlio  e  C.  1884. 

È  questo  il  titolo  di  un  racconto  già  pubblicato  dall' Atti 
in  questo  Periodico,  e  che  ora  esce  novamente  alla  luce  da 
ritoccato,  e  in  certe  parti  rifuso  e  riforbito  coli' aggiunta  di 
e  di  molte  tavole  illustrative.  Il  soggetto  dol  suo  racconto  è 
romana  matrona,  Elisa,  che  affronta  con  due  suoi  figliuoli,  Asti 
e  Bianca,  i  rischi  di  un  lungo  e  fortunoso  viaggio  da 
alla  Cina,  coiriutcnto  di  ricondurre  a  Dio  e  alla  famiglia  il 
traviato  consorte:  il  quale  da  circa  dieci  anni  vìveva  colà' 
memore  di  essere  sposo  e  padre,  dimenticamja  frequento  In 
loro  che  fanno  lungo  soggiorno  nel  mollo  clima  dell'Asia  e 
popoli  pagani,  ove  regna  la  più  sfrenata  licenza.  In 
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iggio,  la  pia  matrona  abbattutasi  nel  figlio  di  una  ricca  ve- 
ra irlandese,  scampato  dal  naufragio,  in  cui  perduto  avea  la 
kdre  sua  e  tutto  il  suo  avere,  rìwcoijlio  comi»  figliuolo;  e 
lindi  vione  a  scoprire  chfi  le  ricchezze  dell' orfano  non  erano 

te  altrimenti  dai  mare  ingoiate,  ma  rapite  da  un  famoso 
.ta;  il  quale,  mentito  abito  e  uomo,  viatjgiara  nella  stessa 
Te,  da  lui  abbandonata  poco  prinut  che  andasse  a  picco.  Da 
,el  d\  r Elisa  volse  ogni  suo  pensiero  a  ricuperare  l'eredità 

l'orfano  e  a  riconquistare,  corno  dicommo,  a  Dio  e  alla  fa- 

(glia  il  suo  consorto. 
Dopo  molte  vicende  e  rischi  e  un  continuo  ondeggiare  tra 
teranze  e  timori,  ella  vione  a  caiw  dell'uno  e  dell'altro  dise- 
ko;  ma  di  un  modo  che  il  lettore  è  ben  lungi  dal  prevedere,  e 
le  gli  tien  l'animo  fmo  allo  scioglimento  del  dramma  incerto  e 
ppeso. Giunta  finalmente  l'Elisa  a  riva  de' suoi  desiderii  e  delle 
le  speranze,  rimpatria  col  suo  consorte  e  colla  famiglia,  cresciuta 
all'acquisto  dol  caro  orfanello,  che  a  suo  tempo  impalma  la 
jano  di  Bianca,  mentre  Astolfo,  consacratosi  a  Dio,  ripiglia  non 
iù  come  viaggiatore,  ma  corno  missionario,  il  cammiu  della  Cina. 
LArvegnachè  l'intreccio  e  lo  scioglimento  di  quest'azione  dram- 
tatìca  sia  qual  si  addice  a  un  romanzo,  l'Autore  non  ebbe  pro- 
Iriamente  in  mini  di  scrivere  un  racconto  romantico,  ma  scienti- 
co,  lumeggiandolo  tuttavia  qua  e  là  con  quel  colorito,  che  ò 
roprio  del  romanzo,  a  fine  di  acconciarsi  al  gusto  de*  tempi  e 
ornarlo  più  gradito  a  ogni  sorta  dì  lettori.  Infatti  ciò  che  pri- 
meggia nel  racconto  è  un  molteplice  e  svariato  complesso  di 
))zioni  di  storia,  etnografia,  geografia,  botanica  e  zoiklogìa,  le 
lali  danno  chiaro  a  conoscerò  che  TAukiro  mirava  più  a  istruire 
e  a  dilettare.  Egli  spiega  sott'  occhio  al  lettore  le  incomparabili 
llczze  della  flora  e  della  fauna  terrestre  e  marittima  delle 
ioni  tropicali;  tratteggia  a  rapidi  scorci  i  più  incantevoli  pro- 
etti e  i  fenomeni  di  una  natura,  eh'  ivi  lussureggia  in  tutto  il 
0  rigoglio,  e  descrivo  la  vita  e  i  costumi  dei  popoli  in  mezzo 
jquali  guida  i  suoi  lettori.  E  perchè  tra  gli  orientali  primeggia 
kr  auticjiitìi  e  cultura  il  popolo  cinese,  di  questo  prende  special- 
lente  a  ritrarrò  i  morali  lineamenti,  la  legislazione,  il  governo, 
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la  religione,  la  lingua,  le  scienze,  le  arti,  V  industria  e  il  coi 
mercio,  quanto  insuiuma  si  attiene  alla  vita  morale  e  civile 
una  na/àone.  Nel  che  molte  cose  egli  descrive  come  testimoi 
oculare,  avendo  soggiornato  un  dieci  anni  a  ilacao  e  viait; 
parecchie  città  del  celeste  impero.  U  perchò  le  sue  dcscrìxioni, 
hanno  un  suggello  di^Terìtà,  che  molte  volte  invan  si  cerca 
certe  narrazioui  di  viatrgì,  e  ne'giomali  che  ora  parlano  del 
Cina.  Il  racconto  è  portante  assai  istruttivo  e  insieni  dilettoTol 
per  la  novità,  essendo  i  costumi  cinesi  un'antitesi  dei  nostri. 

Senonchò  V  istruzione  st^^rica  e  scientifica  non  è  il  princi| 
intento  dell'Autore.  Egli  mira  più  alto,  cioò  all'istruzione  mon 
e  religiosa,  rappresentando  nell'eroina  del  racc<:>nto  un  belili 
Simo  tipo  di  donna  cristiana,  di  sposa  fedele  e  di  ottima  mudi 
di  famiglia,  a  cui  fa  contrasto  un  consorte  che  si  luscìA  tras( 
nare  dalla  corrente  de' moderni  errori,  che  palpano  tutte  la 
passioni,  e  rompono  ad  ogni  vizio  il  fnmo.  La  famiglia  abl 
donata  dal  padre,  ma  allevati;  e  cresciuta  nel  santo  timor 
Dio  dallu  madre,  rende  ìmagino  di  questa;  la  quale,  anche 
me/./.o  alle  distra^ciouì,  ai  travagli,  alle  pene  e  ai  rischi  di 
lunga  e  pericolosa  navigazioni»,  non  ismette  mai  il  suo  ufficio 
santa  educatrice.  Quindi  il  racconto  ò  rifiorito  di  eccellenti 
sime  morali  e  religiose  e  di  preclari  esempii  d'ogni  piiì 
virtil  cristiana, 

I  caratteri  vi  sono  ben  delineati,  lo  scene  svariati ssi me,  vii 
le  descrizioni,  lo  stilo  sciolto,  limpido  e  chiaro  e  la  lingua  qi 
si  p<-)tova  aspettare  da  chi  coltivò  liu  da  suoi  verdi  anni  i 
sici  studii,  nò  li  dimenticò  no'  suoi  viaggi. 
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tijrlio  fli>ir Istmo  dì  Pnn:nna.  \.  1  laTori  jrlgantrjr.hì  ilil  nostro  acolo.  MonoRnilìa 
rfel  Rnrphrro  ìnlornn  :il  Can.ilo  interoceanico  —  2.  Impnrtinia  nnutic»  d\\  Can:ilc  — 
3.  Sirun'ctri  lìcl  n-ddito  —  4.  l/aiilic;i  comimicuzioin'  frti  ì  due  Oc'aiii.  l'ropn- 
faiionì  ditlla  nuova.  Sistcìni  a  conche,  a  livello,  a  pallcrie  solltTranfe  —  5.  I 
sello  disfgnì  —  fi.  Il  dìsrgno  prescelto  —  7.  Obbiezioni  —  8.  Alcuni  niKf^tiagli  — 
9.  Ua.i  controversia  comica  Tra  un  Pror.  l)s-Conio  e  VMb.  Ccrcboi.'fni  inlomo  al 
telemetro  —  IO.  il  Clero  all'Esposizione  di  Torino  —  11.  L'Ab.  Cjodóran, 
successore  dell'Ab.  Richard. 

I.  Compiine  qiiollc  opere  gigantesche,  che  furono  il  taglio  dell'istmo 
Suez,  il  tnroro  del  Fréjus  e  quello  del  Sa»  Goliardo,  à  poteva  dubitare 
quale  altro  lavoro  di  pari  od  anche  niag;?ìore  ^randiosilà  fosse  per 
•cingersi  la  meccanica  del  nostro  secolo.  Parecchi  disegni  messi  a  parlilo 

li  ultimi  lustri  fanno  prova  doU'ardire  a  cui  si  ^  levala  per  quesio 
pò  l.i  moderna  società.  Vedemmo  discutere  il  disegno  di  creare  un 
lovo  mare  nel  deserto  di  Sahara;  qtiello  di  congiungere  h  Francia 
U'Ioghilierra  mediatile  una  galleria  soitoniarina;  quello  di  lai^liare 
BtniD  di  Corinto;  ed  altri  tali,  che  non  sono  peranche  luiii  abhandonaii. 

il  più  grandioso  di  tulli,  oramai  accettalo  e  avviato  alla  sua  tslTet- 
aziooe  è  quello  del  Canale  che  laiiliiindo  l' Istmo  di  Panama  congiun- 
6rà  fra  pochi  anni  ì  due  oceani,  l'Atlanlico  ed  il  PacìGco. 

Diversi  periodici  scientifici  e  giorDali  hanno  trattato  di  questo  argo- 
«nio,  ma  in  nessuno  d'essi  ci  avvenne  d'incontrare  notizie  cosi  piene 

esatte,  e  considerazioni  cosi  giuste  e  svariale,  come  in  un  lavoro 
Qbblicalo  dal  celebre  Missionario  Apostolico  1).  Francesco  liorghero. 
lire  ad  una  esalta  e  forse  anche  esperimenlale  cognizione  dei  luoghi, 
•doUc  e  venerando  sacerdote  deve  senza  dubbio  aver  potuto  attingere 
^jioi  ragguagli  dai  documenti  originali  ed  autentici,  che  servirono  alla 

ussione  de!  grandioso  dise^'no.  Il  prezioso  lavoro  vide  la  luce  in  una 
— ^_^  di  articoli  sull'  ottimo  giornale  li  Cittadino  di  Genova  (n.  206 
*  cf.  deiranno  corrente)  e  noi  di  quivi  inglicrcmo  le  notizie  che  pos- 
nieressaie  ai  nostri  lettori,  dolendoci   soliamo  che  la  risireiiezza 


Una  gt 
Hoc  se 


•^)azio  ci  costringa  a  moderarci  di  mollo  nella  nostra  scella. 


or  intendere  di  quanta  rilevanza  sia  pel  mutuo  commercio  del 
.fj  .  ornano  la  creazione  del  disn;2;nalo  canale  interoceanico,  hasia 
*  *"  '  un  globo  geogralìco  e  meiierselo  innanzi  agli  occhi  cosi  che 
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l'America  tenga  il  posto  di  mezzo,  onde  da  oriente  si  scorerà  il  lemlio 
occidenUile  deirAlIrica  e  dell'Europa,  e  d^  lato  opposto  l'Australia. 
popolala  oramai  nelle  sue  colonie  da  milioni  di  abitanti  civili,  e  il  liiip- 
pone  e  la  Cina  e  le  isole  Filippine  e  le  altre  ìsole  e  coste  dì  quei  (io- 
raggi.  Fra  ([uei  due  estremi,  l'Europa  d.i  una  parte,  l'estremo  e-  ■ 
dairaltra,  si  stende  come  barriera  inesorabile  il  continente  amo; 
ne  interrompe  la  com unica zime  diretta,  se  non  m  quanto  una  nave 
dall'Europa  si  rassegni  a  dar  volta  pel  Capo  Bora.  In  molli  casi  sar« 
meno  male  per  lei  il  girare  a  seiienirione  dell'America  per  le  rej 
polari;  e  a  trovare  appunto  un  passai^gio  r>er  quella  via  furono  ordii 
quelle  tante  csplorn/ioni  dei  mari  glaciali,  che  valsero  l>ensi  a  ni 
saggio  delVaudacia  umana,  ma  non  approdarono  all'ìulentn. 

E  il  canale  di  Sue^?Per  le  navi  die  fanno  rotta  verso  il  Giapj 
TAustralìa  e  la  Nuova  Zelanda  per  la  via  d'oriente,  la  navìgaziune,) 
sparmlato  loro  il  giro  dell'Africa,  t  ceri^imente  accorciata  dì  molto: 
i  grandi  velieri  riAig{?ono  dall' impe;5marsi  nelle  [wricolose  strette  del 
Uossn,  e  preferiscono  valersi  delle  correnti  atmosferiche  generali  *-  ...v 
dell'Oceano  Atlantico. 

Era   dunque  gìuncofor/a   ctie  gli   ocelli  e  il  pensiero   dulie  lu 
mercantili  ritornassero  pur  sempre  a  queirimporiuiio  argine  del  c< 
nenie  americano  e  precìs;imcnLe  a  quel  tratto  dove  esso  si  assottiglia] 
poco  pili  d'un   nio,  filo  bensì  ritorto   dalla  natura  e  da   non   ronij 
quindi  con   un  dito.  Rotto  però  quel    lìlo,  la  nave  che   dall'Europa 
rechi  alle  regioni  intertropicali  dell'Oceano  Pacifico  abbrevìerebbe  il 
tragitto  di  circa  li  mila  chilometri.  Con  ciò  una  vaporiera  si  avvaal 
di  30  giorni,  e  un  gran  veliere  di  circa  00  o  70  giorni  sopra  la  du 
ordinaria  del  tragtuo;  e  di   poco  minore  sarebbe  il  vantaggio  dì 
nave  che   prendesse   mare  a  Nuova  York.  Ut   navi  poi  che   si 
dall'Europa  al  Giappone  e  all'Australia,  guadagnerebltero  da  30  a  'JU  i^ 
se  sono  a  vela,  e  da  1*2  a  15  se  vanno  a  vapore.  Chi  conosce^  50gj 
qui  il  Birghero,  qual  sia  il  valore  di  un  solo  giorno  di  navijfaa 
una  gran  nave  carica  talvolta  di  ire  o  quattro  mila  tonnellate 
mossa  da  im   combustibile  tanto   costoso,  o  governata  da  un 
equipaggio,  o  recanlesi  in  grembo  centinaia  di  passeggieii,  ìnteail^ 
vantaggio  risulti  dall' abbreviare  il  tempo  della  uavigazione,  dii 
lauti  giorni  il  pericolo,  le  spese  delle  assicurazioni,  dei  sali 
mantenimento.  ài 

*2.  Onimettiamo  per  hrevilà  la  bella  discussione  del  eh.  AuIOlo 
alla  sicurezza  del  reddito  che  si  ricaverà  dall' eserciiio  ddfava 
Canale,  (ili  Piìiremi  ilei  calcolo  sono,  da  una  pane,  la  sp»W]»vvie 
largamente  in  GOO  milioni,  dall' altra  l'introito  eslimato  sul  nji^ale^ 
tonnellate  dì  merci  che  nell*  ultimo  decennio  sarebbero 
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tennero  altra  via  solianlo  percht;  cj?li  non  era  aperto.  Il  pmiìolLo  annuo 
el  loro  pedaggio  in  ragione  di  10  lire  per  lonneHata  sommerebbe  a 
0  iniUoui  dì  rraridii,  eioè  al  10  ]»er  cento  del  capitale  impej^niaio  :  e  non 
Uen  conio  in  ciò  dell* accrescimento  iucomparahile  del  commercio  che 
Bguirebbe  da  quella  maggiore  agevole^za  di  comunicazioni. 

4.  Ma  per  venire  alla  esposizione  dei  fatti  ripigliandola  dalla  prima 
rigine,  fino  dal  secolo  XVII  s'era  tentato  d'aprire  un  varco  alle  navi 
ngiungendo  con  canati  iuterni  il  corso  dì  due  fiumi,  dell'Alratu  e  del 
Juan,  e  ì  legni  piccoli  continuarono  alcun  tempo  a  passare  per  quella 
ia  dal  golfo  di  Uraba  o  di  Darien  alla  baia  del  Choco.  Un  disegno 
osifTallo  non  polca  però  corrispondere  allo  svolgimento  commerciale  del 
ostro  secolo.  Nel  1829  il  celebre  llolivar  prese  le  mosse  dal  fare  esc- 
uire  dal  Llo>d  e  dal  Fallmare  una  prima  livellazione  fra  i  due  oceani, 
eguirono  poi  ad  intervalli  e  con  fervore  ognor  crescente  altri  sludii  e 
vori,  pane  per  privata  industria  parte  per  impulso  de'governi  a  ciò 
Dtercssali.  Esjilorato  oramai  tutto  il  paese  a  palmo  a  palmo,  indagatane 
a  natura  geologica,  studiatene  tutte  le  condi^orii,  venne  riuiuto  fìnalmente 
Parigi  un  Congresso  internazionale  che>  come  tribunale  supremo, 
ovesse  decidere  quale  fra  i  numerosi  disegni  proposU  meritasse  la 
preferenza. 

Gli  e.sploraiori  di  quei  più  di  2300  chilometri  di  paese  che  eoo 
largliezza  corrono  da  Tehuantcjiec  fino  alla  baia  d' Uraba,  aveano 
di  mira  specialmente  ire  condizioni  favorevoli  al  taglio  del  Canale; 
bè:  P  Minima  larghezza  dell'istmo:  II"  Minima  altezza  del  giogo  die 
e  separa  le  due  pendici:  Iir  I  naturali  corsi  d'acqua  che  per  avventura 
Dtessero  faciliure  la  navigazione.  In  nessun  piinio  iMsrò  le  tre  condizioni 
trovarono  opportunamente  riunite.  La  minima  larghezza  s'incontra  in 
ueir istmo  che  prende  il  nome  proprio  di  i^aaama:  quivi  seguendo  varie 
Dee,  essa  si  riduce  a  chilometri  56  e  mezzo,  a  51),  ed  anche  a  50.  Ija. 
Dima  altezza  del  giogo  fra  i  due  oceani  s'incontra  non  a  Panama,  ma 
Giuscoyol  tra  il  laco  di  Nicaragua  ed  il  Pacilico,  dove  il  terreno  non 
alza  che  di  46  metri  fra  i  due  oceani.  Quivi  pure  si  trovano  (iumi 
ssai  opportuni,  ma  la  disianza  fra  i  due  oceani  i*;  dì  '?JI  cbilometh. 
itomando  perciò  all'istmo  di  Panama  vi  riscontriamo  il  più  basso  giogo 
lel  punto  dello  Culehra,  alzarsi  di  melri  87,  50. 

Da  moki  s'era  fatto  assegnamento  sopra  un  altro  iratto  dell' islmo 
esso  di  Panama,  dove  prende  nome  di  San  Blas  e  dove  una  parte  del 
ume  Bajano  avrebbe  scusalo  di  canale.  È  vero  che  quivi  s'attraversa 
ina  giogaia  di  sopra  a  3UU  metri  d'altezza;  ma  quegli  arditi  ingegneri 
tOD  se  ne  sgomentavano,  proponendo  che  si  traforasse  senza  più  il  monte 
(on  una  immane  galleria  di  IG  chilometri  in  lungo,  24  metri  in  largo 
42  io  altezza. 
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Altri,  e  tra  loro  con  più  zelo  gli  Americani  degli  Siati  Uniti, 
cinavano  la  via  che  passerehbe  pel  lago  di  Nicaragua  e  s*»giiìri 
fiume  San  Juan  del  Norie.  Ma  questa  via  non  sarebbe  praticabile  alln- 
menii  che  spargendola  di  conche,  come  si  usa  nei  piccoli  canali  medi- 
terranei e  coi  piccoli  legni  che  navigano  per  essi.  Ma  dì  quanta  ca[):ìcili 
non  dovrebbero  essere  quei  scrittoi  e  di  quanta  sohdilà  le  loro  chiuse 
trattandosi  di  sostenere  i  gran  le.gni  adoperali  nel  commercio  iraosatlanti»^ 

AI)biamo  menzionalo  questi  due  disegni  per  rivolgere  T  aUenziofte  lìd 
lettore  alle  tre  classi  di  parliti  pr^pnsli,  che  si  dislingtiono  a  viceuik 
per  la  proprietà  odel  ristringersi  al  semplice  concetlo  di  un  canale 
perlo  ed  equabile,  o  dell' animeitere  il  sussidio  delle  conche,  o  del  ril 
gersi  a  quello  ancora  delle  gallerie. 

Gò  posto,  ecco  i  sette  disegni  proposti  Lutti  ed  accettali  dalla  O, 
missione  come  degni  d'essere  messi  a  partito,  non  ostante  la  loro  for 
dabilc  ardile/za. 

I.  Canale  a  conche  dalla  rada  di  rhiri-Chiri  sul  Pacifico  alla 
di  l'raba  suirAtlanlico.  Lunghezza  quasi  50  chilometri,  segueJidoa 
altri  ?40  chilometri  il  corso  del  lìiime  Uraba.  Conche  ^24  io  tutto,  a 
galloria  di  6  chilometri.  Spesa  495  milioni  di  lire,  e  lU  milioni  ar 
pel  manienimento. 

II.  Canale  a  conche  dalla  baia  di  Uraba  al  golfo  di  San  Miguel 
Pacifico.  Lungliezza  dello  scavo  128  chilometri,  a  cui  se  ii'aggtunj 
altri  107  {)ei  Oumi  Alralo,  Caquirri  e  Tuyra.  Si  sbarrercbl>e  la  valle 
Tuyra  all'altezza  di  'VO  metri  dal  mare.  Canale  tutto  scoperto  o  con 
gallerìa  di  I  chilometro.  Spesa  650  milioni  e  15  milioni  annui  pel 
tenimenlo. 

III.  Canale  a  livello,  dalla  rada  di  Achanli  posta  all'entrala  d«l 
d' Uraba,  al  golfo  di  San  Miguel.  Lunghezza  dello  scavo  74  rhiU 
aggiuniine  altri  5t  sui  fiumi  Tolo,  Tiaii,  Tupisa.  Domanda  una  gali 
lunga  nientemeno  che  17  chilometri!  Spesa  GOO  milioni  con  6 
annui  pel  mantenimento. 

IV.  Canale  a  livello  con  galleria:  il  più  breve  di  tutti:  dallt 
di  San  Blas  al  golfo  dì  Panama.  Lunghezza  dello  scavo  42  chlbl 
sotientraiido  poi  ad  esso  il  corso  inferiore  del  fiume  lìayano.  I^  gal 
sarebbe  di  10  chilometri.  Spesa  475  milioni  e  4  uiiliojii  annui  |ie1 
lenimeDio. 

V.  Canale  a  conche  dalla  baia  di  Limon  alla  rada  di  P.t. 
ghezza  dello  seavo  7*2  chilometri,  con  25  conche.  Spesa  'i>' 
10  annui  pel  mantenimento. 

VI.  Canale  a  conche,  da  Greytown  presso  la  foce  del  San  Jd! 
Morte,  passando  pel  lago  di  Nicaragua  e  |iel  fiume  fìrito,  fino  alU  n   -, 
di  Brìto.  Lunghezza  dello  scavo  circa  195  chilometri;  di  tutto  il 
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chilomeiri:  con  21  conca.  Spesa  52o  milioni  e  15  milioni  annui  pel 
mauu-ninienio. 

V[I.  Canate  a  tivetlo^  Lullo  a  cielo  aperto,  preferito  agli  altri  dalla 
Commissione:  muove  da  Colon  nella  baia  di  Limnn  suirAUantico,  rìsalo 
per  \a  valle  del  CItagres,  poi  per  quel  1;)  dell' Obispo,  taglia  il  ^io^o  di 
Culebra,  scende  per  la  valle  del  E^io  Grande  e  shocca  presso  Panama. 
Luu^lie/za  dello  scavo  Ti  cliilomeiri.  Spesa  GOO  milioni  con  5  milioni 
annuì  di  nianionìmento. 

6.  Su  quest'ultimo  disegno,  come  abbiamo  già  accennato^  cadde  la 
scelta  del  Congresso  iuternaziouale  di  Parigi.  Fin  dalle  prime  discussioni 
si  fece  il  primo  stralcio,  escludendo  i  disegni  in  cui  si  proponeva  l'uso 
delle  conche,  e  ciò  per  tre  ragioni  gravissime.  La  prima,  perchè  si  giudicò 
che,  costruite  anche  colla  massima  solidiLù,  le  conche  potevano  cedere 
air  ingente  peso  delle  navi  maritlime:  la  seconda,  perchè  il  loro  manle- 
nimenlo  riuscirebbe  costosissimo;  la  terza,  perchè  la  loro  manovra  ritar- 
dereblie  in  gran  modo  il  corso  delle  navi,  tantoché  il  canale  molle  volte 
non  basterebbe  al  loro  passaggio. 

Restavano  pertanto  ì  canali  a  livello,  ma  due  di  essi  con  gallene 
di  17  e  I(i  chilomeiri,  il  terio  con  una  galleria  di  òOOO  in  70tX)  metri, 
Don  però  necessario  cosi  che  non  vi  si  potesse  sostituire  un  canale  sco- 
perto; e  per  quest'ultimo  si  risolvette  il  Congresso  benché  la  spesa  cal- 
colata a  450  milioni  ne  dovesse  satire  a  000  milioni.  La  ragione  di  questa 
scelta  è  facile  ad  intendere.  «  L'ampiezza  del  vuoto  scavato  sotto  il  monie 
per  un  canale  marittimo,  <>  (conanua  il  IJorghero)  di  20  metri  in  largo  al 
bado  del  canale,  di  *l'i  al  [lelo  dell'acqua  a  metri  8,50  dal  fondo,  e  42  metri 
à  piombo  dal  vòlto  al  fondo.  S' intende  subito  che  queste  dimeosiom  adal- 

al  passo  delle  navi  maritlime,  non  possono  dare  altra  curva  che  quella 

sesto  acuto.  Ora  se  cosilfatla  curva  presenta  la  massima  resistenza 

senso  verticale,  diminuisce  di  tanto  la  resistenza  laterale,  la  quale 
pbi  ÌD  un  trafoi*©  di  tanta  ampiezza  non  deve  esser  minore  della  verticale, 
e  cosi  il  sesto  acuto  tanto  sulido  negli  ediiìzii,  riesce  debolissimo  colà 
dove  si  richiede  forte  resisten7.a  alla  pressione  nel  piedritti.  Ora  quale 
•ripuro  potrebbe  arrecarsi  a  tanta  rovina,  se  questa  venisse  a  sorprenderei 
«oa  più  di  8  metri  d'acqua  permanente,  e  sopra  un  fondo  distante  4?  metri 
dal  vertice?  Diasi  pure  che  la  tempra  durissima  delle  roccie  del  Culebra 
non  sarà  tale  da  far  temere  n&ssuna  troppo  forte  pressione  laterale;  ma 
un'opera  di  tanla  rilevanza  non  si  ha  da  esporre  ad  un  pericolo,  il  quale 
sebbene  remoto  è  peraltro  possibile. 

Alih  inconvenienti  poi  furono  scansali  rimovendo  il  traforo.  Per  pas- 
sarvi avrebbero  dovuto  le  navi  calare  sulla  tolda  lutti  i  pennoni  e  gli 
ftlberì  di  gabbia.  Tale  manovra  lunga  e  penosa  viene  interamente  rispar- 
col  Canale  a  cielo  aperto,  né  occorre  altra  dimostrazìoDe  per  lai 
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maggior  parte  dei  lellori  non  ignari  d(^l!e  caslnizioni  e  delle  manovre 
Dflvali.  Che  se  poi  avvenisse  che  per  facilitare  lo  scambio  delle  navi 
tornasse  utile  qualche  volta  dare  al  Canale  la  doppia  lar^die^za,  questa 
sarebbe  impossibile  in  qualunque  punto  del  traforo.  Questa  ragione  però 
militava  con  magij'ior  forza  contro  i  due  trafori  del  progetto  quarto  e 
terzo,  lunghi  16  e  17  chilometri,  contro  i  quali  stava  pure  l'enirme  al- 
tezza del  monte  sovrapposto  che  avrebbe  impedito  lo  scavo  del  sotterrai 
fuori  dei  due  imbocchi  ed  accresciuto  di  tanto  Tintema  temperatura^ 

Fu  dunque  al  lutto  savia  la  determinazione  del  Oon^Tcsso  che  tolte 
escluso  senza  riserva  il  passaggio  sotterraneo:  e  l' accrescimento  di  sj 
che  ne  conseguitò  è  lar.?amenie  cotnpensato  dalla  maKgìore  soIìdilÀ 
l'opera  e  dagli  altri  vantaggi  accennali. 

7.  Ma  se  al  canale  sr-operto  di  l^anama  fu  data  la  palma  in  qusoic 
dispensava  dall'uso  sia  delle  conche  sia  dei  trafori,  non  è  però  checooire 
esso  altresì  non  si  movessero  ^ravi  difficoltà  sotto  altri  rispeiii.  Ij  prii 
obbiezione  era  desunta  dalla  durezza  delle  rocce  che  si  avrebbero  a 
dere.  L'ossatura  della  catena  montuosa  che  si  frappone  in  quel  trailo 
i  due  oceani,  è  composta  di  dolerti,  rocce  affini  al  porfido  e  al  basai 
su  cui  si  vede  infrangersi  l'acciaio  della  tempra  più  dura.  Ora 
strali  rocciosi  ed  altri  congeneri  si  stendono  Ano  a  una  certa  di; 
anche  lungo  le  falde  del  monte  e,  a  non  dire  che  del  silo  ove  ora  s'ii 
il  giogo  della  (-ulelira,  dovranno  dividersi  con  un  taglio  allo  tVj  rae 

Così  si  obbiettava,  e  la  ditTicollà  sì  accolse  senza  smuoversi  dalla  fidi 
di  superarla.  Messa  poi  la  mano  all'opera,  e  già  vi  si  lavora  alacr 
da  quasi  due  anni,  si  trovò  che  in  moltissimi  punti  i  basalti  e  ì 
non  s'incontravano  che  a  grandi  profondità,  e  sconnessi  in  ^isa  da 
nomare  di  molto  la  malagevolezza  del  lavoro.  Al  contrario  la  dui 
del  macigno  .si  è  volta  essa  pure  in  qualche  vanLiggin,  assicurando; 
saldezza  delle  rive,  prevenendo  le  frane  e  permettendo  che  le 
taglino  a  ripido  pendio,  con  che  si  diminuisce  la  quantità  del  mj 
da  estrarre. 

«  Più  grave  è  l'altra  difficoltà  mossa  contro  qualsiasi  canale  a  livel 
e  specialmente  contro  questo  di  Panama.  Un  canale  scavato  a  livellol 
due  mari,  e  .sopra  un  considerevole  spazio,  deve  necessariamente  ricc^ 
lutte  le  acque  correnti  della  regione  traversata,  ammettendo  nel  suo  al 
quelle  che  i  fiumi  porterebbero  al  mare.  Ora  se  queste  per  le  pi< 
vengano  a  crescere  di  mollo,  invaderanno  il  canale,  produrranno  una 
lenta  corrente  capace  di  arresUire  la  navigazione,  e  cagioneranno 
ostruzioni  col  trasporto  dei  dctriii,  degli  alberi,  e  di  quanto  aliro 
travolge  un  fiume  nella  furibonda  sua  piena.  Questi  inconvenienti,  f 
non  hanno  luogo  nel  canale  di  Suez,  scavalo  pure  a  hvello  ira  i  duo  i 
perchè  colà  non  esistono  terreni  elevati  ed  impermeabili,  ma 
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arene,  nò  pioggie  diluviali  n  perioiliche;  ma  nell'islmo  di  Panama,  e  colà 
per  lo  appunto  dovtì  si  vuole  aprire  il  {]anah%  abhondanlissimc  sono  le 
pioggia,  die  scorrono  poi  per  le  valli  dello  Chagres,  dell'Ohispo^  e  del 
Rio  Grande.  Ora  clie  addiverrebbero  le  navi  sorprese,  come  pure  è  pos- 
sibile^ da  una  repentina  piena  di  queste  correnti?  Alla  men  pej;.'gio  sa- 
rebbero arrestale  nel  loro  corso,  o  per  la  violenza  delle  acque,  o  dagli 
ingombri  accumulali  dentro  le  anguste  e  lungbissime  gole  del  Canale,  sia 
esso  scavalo  a  cielo  aperto,  od  ingolfato  dentro  le  strette  del  sotterraneo.  » 

Le  risposte  che  furono  date  a  coiesta  obbiezione  valgano  ai  nostri 
lettori  per  saggio  dell'accuratezza  degli  siudii  e  delle  osservazioni  che 
spianarono  la  via  alla  gigantesca  inlmpresa  che  ora  fìnalmcnte  si  viene 
attuando.  L'obbiezione  mirava  a  due  punti:  alla  invasione  repentina  di 
acque  irrompenti  nel  Canale,  e  airin^^ombro  di  materiali  travolti  dalle 
medesime.  Or  ecco  in  qua!  maniera  poterono  rispondere  gli  scienziati, 
preparatori  della  grand' opera. 

Per  ciò  che  spetta  l'invasione  delle  arqite  alluvionali,  le  osservazioni 
di  50  anni  ci  assicurano  non  esservi  nulla  da  temere  per  pane  del  Rio 
Granfie.  Quanto  al  fiume  Chagres  e  all'Ohispn  suo  afilueni(%  stando  si- 
tnìlmente  alle  osservazioni  di  mezzo  secolo^  essi  producono  d'ordinario 
due  piene  all'anno,  che  importano  da  500  a  700  tonnellate  d'acqua  al 
minuto  s*?condo.  Aperto  che  sia  pertanto  il  Canale,  «questo  volume  d'acqua 
sarà  dimezzato  fra  due  correnti,  T una  verso  il  Pacitico,  Tallra  verso 
rAtlantico.  .\vremn  dunque  o  250  o  350  lonaellale  d'acqua  versate  nei 
due  rami  del  Canale  ogni  minuto  secondo.  Analizzandn  colle  opportune 
forniole  il  problema,  si  irova  che  nel  primo  caso  la  rapidità  della  cor- 
rente sarà  di  un  metro,  e  nell'altro  caso  sarà  di  un  metro  e  mezzo  ogni 
minuto  secondo,  ossia  di  metri  ^fJOO  o  5'iOn  all'ora.  Ouesla  non  impe- 
direbbe il  corso  delle  navi,  e  lutt'al  più  la  sosta  non  sarebbe  che  breve 
e  di  poco  0  nessun  pregiudizio  per  il  transito  delle  navi.  Circa  ogni 
20  anni  avvengono  delle  piene  maggiori  che  farebbero  ascendere  la  ra- 
pidità delle  acque  del  Canale,  fino  a  '2  metri  ijer  secondo  ossia  7  chilo- 
metri all'ora.  Ma  queste  piene  sono  di  brevissima  durala,  né  la  sosta 
delle  navi,  quando  fosse  necessaria,  sarebbe  mai  lunga.  Meslio  per6i  ed 
in  modo  pcrenlorio,  sarà  risposto  a  questo  primo  capo  dell'obbiezione, 
quando  avremo  risposto  al  seriindo.  Uuesln  tocca  delle  ostruzioni  del  Ca- 
nale possibili  a  prodursi  per  la  copia  dei  inalenali  iravolii  dall'impeto 
del  fiume.  Ma  è  da  sapere  che  le  acque  dello  Chagres,  colà  presso  Ma- 
tachin,  dove  incontrano  il  Canale,  .sono  traiteniite  prima  con  opportuni 
scavi,  arginaiure  ed  altri  argomenti,  dentro  un  amplissimo  serbatoio,  dove 
perdono  ogni  velocità,  dejion^'ono  ogni  materiale  e^slraneo,  ed  entrano  nel 
Canale  sopra  una  linea  lant^ente  pi'r  non  urlare  di  fianco  le  navi,  spoglie 

quanto  potrebbe  ostruire  il  libero  passo. 
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8.  Visio  con  quanta  cognizione  di  causa  sìcno  pmccduLi  e  gU  autori  i 
disegno  pr(?sc(!Uo  e  i  giudici  che  lo  prescelsero,  aggiungiamo  qui  ale 
altri  ragguagli  di  comune  ìnlellìgeD^i  intorno  alla  costruzione  del  Ona 
ed  iniorno  al  suo  uso.  Fu  delio  di  sopra  che  il  Canale  di  Panama 
stenderà  in  lunghezza  per  73  eliiloraeiri.  Si  noli  peW»  in  primo  luogo 
rifiutato  il  disei^DO  della   galleria  sotterranea.,  la  tunglie/j^  dello  sca 
viene  accresciuta,  non  p^rft  di  tantoché  sia  pregio  dell'opera  il  icnentt 
conto.  Si  noti  poi  in  secondo  luogo  che  quella  lunghezza  nou  è  calcolaU 
da  mare  a  mare,  l>ensl  dai  due  punti  dove  l'uno  e  Taliro  oceano  hanriQ^ 
sunicienle  profomlitìi.  Per  giungere  a  cotesti  punti  il  Canale  dovrà 
varsi  ancora  nel  fondo  marino  per  circa  un  chilometro  dalla  parie 
rAllanlico  e  per  5  chilometri  addentro  nel  Pacifico. 

I^  hirgliezza  poi  dello  scavo  è  variata  opporlunaraenie.  Ai  due  sbudi 
dentro  ai  due  Oceani,  egli  dovrà  avere  sul  fondo  la  largliezza  di  100  metti;? 
restringendosi  a  mano  a  mano  che  s'accosta  al  lido,  dove  prenderà 
larghezza  costante  di  '20  metri  sul  fondo  e  di  32  al  pelo  dell' a<'i|ua. 
navi  di  più  gran  corpo  vi  passano  agiatamente,  poiché  daui  ancora  II' 
massima  sezione  maestra  di  IO  metri,  avanzano  sempre  8  metri  di  acqua 
libera  da  ambedue  le  parti,  fra  il  liarico  della  nave  e  la  sponda.  S' intende 
poi  che  dentro  al  Canale  nessun  le^no  sari^  lasciato  al  governo  d'altri 
piloti  che  dei  pratici  del  luogo  e  del  passaggio^  come  si  usa  in  lulti 
porti  dì  dinii'ile  entrala,  e  nel  Canale  di  Suez. 

Sì  domanderà  quanta  navi  al  giorno  possano  sPdare  per  quel  valico;' 
Ognuno  intende  che  attesa  la  ristrettezza  del  Canale  il  tran.silo  si  dovrà 
etTcttuarc  quivi  come  sopra  una  ferrovia  ad  un  solo  binario.  Sì  ammetta 
pertanto  che  ia  lunghezza  del  canale  importi  90  chilometri  invece  di  7ii, 
per  comprendervi  anche  la  lunghezza  dei  convojrli  e  calcolare  il  tempo 
necessario  per  la  slìlala.  «  Dando  alle  navi  la  velocità  di  15  chilometri, 
il  passaggio  potrà  elTeituarsi  in  fi  ore.  Se  dentro  il  Canale  non  vi  toi^- 
uessuna  parte  scavata  in  larghezza  doppia  per  operarvi  lo  scambio,  due 
convogli,  anclie  di  cento  navi  ciascuno,  potranno  alternatìvamaue  passar? 
nel  corso  dì  12  ore  di  giorno,  quale  è  la  durata  della  luce  diurna  sotw 
quella  Latitudine.  Pongasi  che  con  opportuni  fari,  o  colla  luce  elettrica 
scintillante  sulte  navi,  si  possa  navigare  anche  la  notte,  il  passo  sarò 
raddoppiato.  Ma  oltre  a  ciò  in  varii  punti  il  Canale  sarà  scavato  in  doppia 
larghezza,  e  colà  avverrà  lo  scambio  dei  convogli.  Con  un  semplice  calcolai 
che  cia.scnno  può  facilmente  istituire  da  sé,  si  viene  agevolmente  ad  ifi- 
tendere  che  con  soli  tre  o  quattro  scambi  dentro  il  Canale,  possono  nel 
corso  di  '24  ore  passare  per  quello  più  di  400  navi,  fossero  anche  della 
più  vasta  mole.  » 

Lo  scritto  del  Borghero  offre  tulio  un  tesoro  di  ragguagli  imfiortaiilL 
Vi  si  divisa  per  minuto  tulio  l'andamento  del  Canale,  vi  si  descrìve  Ta^ietld 
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saltibrìià^  se  ne  determina  passo 
|»asso  la  Datura  geologica,  si  espongono  le  condizioni  geograllehe  e  naiiliche 
|ftei  due  sbocchi,  la  varia  intensità  dei  flussi,  le  le^gì  locali  dei  venti,  le 
Lìfese  naturali  ed  artificiali  degli  approdi.  Vi  si  legge  fìn  anco  il  capitolato 
Ielle  larghissime  concessioni  fatte  dal  Governo  colombiano  alla  Compagnia 
ìiraprendilrice  dello  scavo.  Noi  ci  fermeremo  a  quel  poco  che  ne  ab- 
bianao  riferito  e  pel  rimanente  rimettiamo  il  lettore  che  ne  sia  desideroso 
pigli  articoli  del  dotto  e  venerabile  Missionario,  che  a  noslra  saputa  supe- 
rano di  luHira  mano  tutti  gli  altri  lavori  pubblicali  in  altri  giornali  o  pe- 
riodici intorno  allo  slesso  argomento. 

9.  Una  controversia  veramente  comica  vediamo  essersi  accesa  fra  un 
serio  prof.  Da  (]oino  e  il  celebre  prof.  D.  Cereboiani,  a  proposilo  dei 
classico  isirumento  teleiopomelrico,  inventato  da  guest' ultiuin,  disdegnalo 
itupidamentc  dal  Governo  italiano,  e  approvalo  invece  ed  appiaiidìto  a 
^ara  dai  tribunali  scientifici  di  Germania,  an/i  tesi^  ancora  da  lutlo  il 
lotto  pubblico  al!' Esposizione  di  Torino.  Ma  non  l'approva  già  n^  l'ap- 
»!audisce  quel  cotale  prof.  Da  Como,  anzi  lo  disapprova  e  lo  censura.  Al 
Ulti!  il  prof.  Da  Como  finirò  con  restar  celebre  di  veramente  comica  ce- 
BbfitA,  ciot;  non  jier  aver  fatta  ejjli  solo  un'invenzione,  ma  per  non  averla 
Kolo  capìui,  dopo  che  l'hanno  capila  tulli  gli  altri,  dì  \h  dai  monti  e 

llmente  anche  di  qua. 

Pare  che  già  da  parecchio  tempo  il  perseverante  professore  lavori  a 
ibbricarsi  quella  celebrità  di  nuovo  genere,  poiché  il  Cittadino  di  Brescia 
She  dee  con  rscere  gli  uomini  e  i  pettegolezzi  del  paese,  dice  che  il  Da  Como 
la  sempre  mostrata  pocliissima  simpatia  per  l'islrumento  Cereboiani.  Ma 
;hi  ne  sapeva  nulla,  in  Europa,  delle  simpatie  del  Da  Como?  E  invece  si 

mollo  dell' istruniento  Cerebotan  fin  Germania,  in  Austria,  in  Hussìa, 

Inghilterra  e  motto  ancora  in  America,  negli  Slati  Uniti,  paese  che 
Dramai  ci  suole  inviare  i  suoi  ritrovati  anziché  richiederci  dei  nostri;  e 
pure  accoglie  questo  a  mani  baciate. 

Alla  lunga  il  valente  professore  s'è  risoluto  di  dare  anch' egli  un  po' di 
pubblicità  non  alle  sue  invenzioni,  ma  alle  anlipalir^  e  lo  fece  in  una 
conferenza  che  egli  tenne  a  bella  posta  nella  sala  del  Comizio  A^^mno. 
Vorremmo  poter  avere  soli' occhio  il  testo  di  quella  conferenza,  e  uniamo 
la  nostra  voce  a  quella  del  Cereboiani  il  quale  supplica  a  ^rm  preghi  il 
tuo  comico  Aristarco  di  volerla  pubblicare,  promellendogìi  di  voltarla  in 
lltre  lingue  e  darle  quella  maggiore  pubblicità  che  per  lui  sì  possa.  Ma 
1  Da  C'imo  ha  giutfioalo  meglio  di  star  fermo  al  maccliione,  onde  non 
s'è  potuto  avere  della  Conferenza  altro  che  la  relazione  datane  dalla  -Pro- 
nncia  di  Brescia,  giornale  vo,'liolo.so  anch'esso,  a  quanto  pare,  di  comica 
rinomanza.  Fu  quindi  costretto  il  Cerehotani  di  rimettersene  alle  relazioni 
iltrui,  stringendo  il  maleavvisato  jirofessore  a  smentirle  per  amore  alla  sua 
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rìputazione,  ed  enumerandogli  perciò  tulli  gli  spropositi  a  lui  aUribui 
Noi  non  sapremmo  né  meglio  né  più  spcdiLamente  mostrarne  In  supina 
corag>fine  di  quel  che  sì  facesse  il  CereUoLani  nella  sua  lettera  puìiMiM 
dal  Ciiiadino  di  Brescia  n.  ^243  di  quest'anno.  Essa  i:  utdin/zala 
Da  Como,  e  il  valente  inventore  del  lelelopometro  che  insieme  è  un  oUii 
leiieraLo,  avendo  inteso  che  qui  si  trattava  di  una  commedia  delle 
bulTe,  ha  accomodato  ad  essa  iJcrretlamenLe  to  siile. 

«  Hanno  detto,  cosi  egli,  che  il  signor  prof.  Da  Como  ha  levato  ii 
slelle  il  Distanziometro  del  Magnaghì,  ch*egU  lorna  sempre  al  Di.slaiizitl 
metro  Mah^ia^'hi  e  non  ìia  altro  in  bocca  che  il  Distanziometro  MagDa^cl 
Quasi  che  il  prof,  signor  Da  Como  non  saj^esse  che  il  Distanziometro 
Magnaghi  nnn  si  trova  oggimai  che  sui  libri^  non  è  adoiiaui  in  ne.vsi 
Istituto,  e  che  a  ctiuiinaia  si  contano  i  Dislauziomeiri  alla  Magna:;lu 
assai  più  carretti  di  quel  del  Magnaghi,  come  quello  di  Drtel,  di  Tilze, 
Boelcher,  di  Neesen,  di  Doergens,  di  Hesteler,  di  Engel,  dì  Vógler  ecc.] 
che  tutti  questi  arnesi  (da  mano  più  che  da  intelletto)  non  Iiau  altro 
buono  che  la  nuda  teoria;  in  pratica  nulla  valgono. 

«  A  projjosito  del  Magnaghi,  senta,  signor  professore,  che  cosa  tiii 
cadde  la  prima  volta  che  mi  presentai  al  ministro  delta  Guerra  von  Kai 
in  Prussia:  —  Di  che  si  tratta?  —  Eccellenz-a,  di  im   Distanzionw»r 
—  Bmus  oraiiOy  so  è  un  di  quei  soliti  congegni  -  alla  Magnaghi  - 
ne  facciamo  nulla.  —  Eccellenza  no.  —  Allora  si  esamini. 

«  È  inutile  dire  che  fu  esaminato  e  trovato  buono,  e  che  il  mio  ài 
si  buscò  in  Germania  in  meno  di  sei  mesi  ben  cinque  Diplomi... 

«  Hanno  dello  che  il  signor  prof.  Da  Como,  scambiando  il  capo 
vivagno  (veda  un  jto'se  è  vero  quel  proverbio  che  «  la  liotte  non  di 
non  del  vino  che  ha  »}  spropositasse  declinando  la  parte  essenziale  e 
raiieristica  del  mio  procedere,  cioè  di  render  variabile  ciò  che  in 
nomciria  e  cosianie  ecc.,  tanto  che  farebbe  supporre  che  il  signor 
fessore  avesse  letto  a  rovescio  le  mie  memorie. 

«  Hanno  detto  che  il  signor  prof.  Da  Como  asserì  che  un  errore 
lettura  di  mi  dedmlllimelro  cagiona  una  ditTrrcjiza  (risum  iencni 
di  ben  l(H)  mniii  sopra  mille,  mentre  .'osservate  un  jio'che  tx^l  j 
ogni  decimillimetro  di  lettura  non  risponde  che  da  dieci  cenlimetri  «: 
metro  di  dilTerenza. 

«  Hanno  dello  che  il  signor  prof.  Da  Como  notò  l' assenza  dell'  F.( 
metro,  il  quale  invece  c'è,  esattissimo,  e  in  varie  forme  con  cnnocchi 
0  senza,  con  n  senza  nonnio  ecc. 

<  Hanno  detto  che  manca  la  ripetizione.  Andate  a  inleoUcrveoe 
zucche  e  non  parlar  di  ripcUjiione^  goccioloni  che  voi  siete  Ci  ba 
far  tanto  la  ripcfi^iGne  quanto  il  gennaio  colle  more.  Li  conopaiiscj  m 
professore... 
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r  Hanno  detto  che  il  signor  professore  accennò  a  facili  errori  di  col- 
_linìazionc,  quasi  clie  questi  non  sieno  poi  comuni  ad  ogni  aliro  Isirumenlo 
geodetico.  L*  errore  di  un  millimelPO  dà,  a  distanze  considerevoli,  forse  3  % 
di  differenza.  Mi  permetta  qui  il  signor  professore  di  osservare  che  per 
distanze  grandi  (fino  a  10,  vMJ  e  anche  più  chilometri)  si  fa  uso  della 
doppia  stazione  da  2  a  5  metri  l' una  dall'  altra,  e  ciò  allo  s(;opo  appunto 
di  ra^'"giungeje  la  maf?gior  possibile  esattezza.  Ma  e  l'orientamento?  nulla 
di  più  facile,  pronto,  agevolissimo  e  poco  men  che  matematico.  Pubbli- 
cherò a  giorni  una  breve  memoria  e  son  certo  che  il  signor  professore 
l'aggradirà. 

«  Hanno  voluto  dire  che  il  signor  prof.  Da  Como  non  trovando  nel 
mìo  isirumenlo  Vorixzonte^  lo  decretasse  inetto  per  l' altimetria  e  pei  rilievi 
lopogralìci.  Bugiardi!  l'orizzonte  c'è  e  perfetiissimo,  tale  cioè  da  ottenere 
cìrcoli  0  inclina/ioni  dell'asse  ottica  in  piani  perfettamente  zeiiìlah.  Solo 
^  tavoletta  si  mette  a  misura  d'occhio  orizzontale,  e  che  ciò  basti  citerò, 
oltre  il  buon  senso,  le  autorità  di  Jordan,  di  Max  von  Dauernfeind,  di 
Fraucoeur,  di  Homershausen  ecc. 

«  Hanno  detto  finalmente  che  il  signor  prof.  Da  Como  dichiarò  che 
I  mìo  metodo  telemetrico  è  ammiftsiOile  allora  soltanto  che  si  tratta  di 
brevi  distanze,  ma  assolutamente  innajnissihiìp.  per  distanze  considerevoli. 
Non  lo  credo  :  {terchè  il  signor  prof.  Ha  Como  lei^ge  giornali  terlescbi  e 
nglesi  e  da  questi  senti  lino  a  quale  distanza,  non  di  cento,  ma  di  mille 
e  mille  metri,  sia  stalo  trovalo  bnono  il  mio  sistema.  E  poi  lo  sa,  che  ove 
ph  iiiarcia,  io  son  pronto  a  ritornare  fM;r  una  terza  volta  a  Brescia  e 
mostrare  ancora  ai  sensi  quello  che  ho  creduto  di  fare  airinlellello. 

«  No,  DÒ,  faccia  a  miD  modo,  signor  professore,  li  sbugiardi  una  volta 
quei  tieffardi  che  non  sanno  far  altro  che  sberleffare,  sceiare  e  maldire, 
e  pubblichi  per  le  stampe  la  sua  bella  Conferenza.  Fuori,  fuori  la  Con- 
ferenza, vogliamo  la  Conferenza!  » 

Ma  la  Conferenza  non  è  venuta  e,  a  quanto  pare,  non  verrà.  Vi  sono 
Selle  commedie  che  si  recitano,  ma  non  si  possono  stampare. 

10.  Questa  volta  la  nostra  Appendice  va  tutta  ad  onore  dei  preti.  Ma 
che  colpa  ne  abbiamo  noi  se  cotesto  Clero  ignorante  e  trascurato  finisce  poi 
sempre  con  estorcere  elogi  e  premii  antiora  dai  malevoli  dovunque  i^  qual- 
che mostra  u  concorso  scientifico?  Un  esempio  recentissimo  ce  ne  ha  dato 
l'Esposizione  ullima  di  Torino.  Nelle  gallerie  di  fisica  terrestre,  astrono- 
mìa, meteorologia,  gli  scienziati  ecclesiastici  riportarono  la  palma  senza 
meno.  Parecchi  di  toro  come  il  P.  Geccbi  scolopio,  il  p.  Denza  barnabita, 
I  prof.  Tono  direttore  dell'  Osservatorio  nel  Seminario  Patriarcale  di 
Vcùczia  riportarono  medaglie  d'oro.  Si  fecero  ammirare  il  P.  Serpieri,  il 
^aa  di  lirutio,  il  Mcrcallii  il  Varisco,  il  Fulcis,  il  Roccis,  il  Quandel,  il 
ledicbini,  il  Carrel,  il  Capanni,  il  Bianchi,  il  Maccalini,  il  Crioglio,  il 


Flecchìa.  Al  tenore  non  sarA  sfuggito  che  oiancino  qui  non  pochi  Domij 
di  ecclesiaslici  ben  conoscimi  nel  niooJo  scieDlilìco:  che  non  luUi  si  e» 
rano  o  amano  di  prender  parie  a  sifFalle  mostre.  Ma  i  pochi  ciinli  sor 
già  molli  al  bisogno,  e  S(*  avessimo  a  riandare  le  coniribuzionì  scìcniifiche^ 
di  ciascuno,  ne  avremmo  maieria  non  per  ima  ma  per  parecchie  appendici. 
Conlcntiamocì  invece  di  mellcr  qui  una  dimanda,  della  quale  i  nostri  buoni 
lettori  laici  non  si  adonteranno,  ben  sapendo  con  quale  inienio  la  facciamo;^ 
Qual  è  la  classe  di  dotti,  medici,  avvocali,  ^ureconsulii,  militari,  in^ 
gneri,  maiemalici,  ecc.»  che  possa  vaniare  un  cgual  numero  di  uomu 
seii^nalaLi  in  qualche  scienza  estranea  a  quella  ilelta  loro  panicolar  prnfes-] 
sìuue,  quauii  ne  por^^e  la  classe  degli  ecclesiastici  1  V  ha  egli  tanti  avvoca 
naturalisti  quanti  v'tia  preti  naturalisti?  V*ha  e>;U  lauti  medici  clie  :illo 
studio  e  alta  conoscenza  della  medicina  abbiano  accoppiato  e  aggii 
quello  dell*  astronomia,  quanti  sono  i  preti  che  compiuto  lo  studio  lui 
e  scabroso  della  teotogìa  vi  hanno  aggiunto  quello  detta  scienza 
astri,  fino  a  segnalarsi  fra  gli  astronomi?  e  così  si  dica  del  rimaneatA;' 
Aspettiamo  la  risposta  da  coloro  che  accusano  o  rimpiangono  V  ignoraiua 
del  no.stro  Clero.  L*  aspeliiamo  :  ma  sarà  come  aspettare  la  Courcfeoci 
del  Da  Como. 

11.  Ancora  un  solo  prete,  e  fìniamo.  I  nostri  lettori  ricordano  coi 
sono  ora  poco  più  di  due  anni,  encomiassimo  i  meriti  dell*  insigne  i( 
geologo  Ab.  Richard,  e  come  poco  appresso  annunziassimo  loro  la, me 
di  qiieli'  uomo  sommo  nel  suo  ramo.  Veniamo  a  sapere  adesso  che  oglì 
ha  un  successore  nell'Ab.  Caadoran,  già  suo  collega,  ed  erede  delle  sue 
carte.  IjC  prime  pruove  falle  dal  (-audéran  anche  in  Italia  sembrano  prct- 
metier  bene.  Quando  ciò  si  confermi,  non  mancheremo  di  hiornarvi  sopra, 
a  comune  soddisfazione  e  onore  del  Clero  Cattolico. 
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Firenze^  6  novembre  1884. 
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COSE  ROMANE 

},  Leone  XMI  n  Tali  Gioviinni  —  ?.  IMtenw  del  Santo  Padre  —  3.  Morie  del 
I  Canlìniit  d'Avanzo  —  L  Stuti5lica  ilMIt^  canonizxazioai  e  riolle  beatificazioni  — 
1^^.  Lo  studio  delle  leggi  nei  Seininan. 

^■1.  Di  questi  giorni  si  è  rinverdita  la  memoria  del  celebre  manovale 
di  Borgo,  Giovanni  Bor^p,  da  quinci  un  secolo  fondiilore  dell' IsUiulo  po- 
polarissimo in  Ronin,  die  porla  il  simpalico  lilolo  di  Tata  G/ovanm. 
Tre  Pii  recarono  a  perfezione  l'umile  intpresa  deH'opfiraio  di  Borgo: 
il  VI,  promovendone  il  primo  sviluppo;  il  VII,  ailribuendo  all'Opera, 
adulta  di  oltre  treni' anni,  la  Casa  di  Sant'Anna  dei  Falegnami;  il  IX, 
sulla  Cattedra  di  San  Pietro  memore  di  avere  colA  manguraia  la  car- 
riera del  suo  gran  cuore.  Ai  benemeriti  suoi  predecessori,  giustizia  vuole 
che  sia  agguaglialo  il  regnante  Ponkdìce  Leone  XIH.  Non  pago  infaili 
di  consacrare  ogni  anno  una  cospicua  snnmia  a  vantaggio  del  pio  Istituto, 
onorava  testé  il  primo  centenario  della  fonda/ione  di  quello,  allìdando 
al  Cardinal  Vicario  la  somma  di  trenta  mila  lire,  da  erogarsi,  a  giudìzio 
di  Lui,  nel  benessere  degli  orfanelli.  Onesto  risponde  il  grande  Pontefice 
ai  suoi  miserabili  detrattori,  ed  a  tutti  coloro  che  inaugurarono  in  Italia 
■il  regno  ùéìVumatuiarìsmo  imponendo  la  ricchesza  mohiic  al  patrimonio 
dei  poveri.  Or  quando  verrà  chtì  si  giudichi  il  Hmnano  J^oiUincalo  pìul- 
losio  dalle  opere  dei  Papi,  che  dalle  calunnie  degli  avversari!? 

2.  Il  Santo  Padre  ammetteva  il  10  del  passato  ottobre  all'onore  di 
MsislerR  alla  messii,  che  celebrava  nella  c-ipj»ella  segreta,  il  signor  Ba- 
rone De  Biegeleben,  agente  diplomatico  e  console  generale  di  Sua  Maestà 
imperiale  e  Reale  ajtìstolica  presso  il  Principato  di  Bulgaria.  II  giorno 
appresso  Sua  Santità  riceveva  il  sovramentovaio  barone  in  particolare 
Udienza.  La  mattina  poi  del  22  dello  stesso  me.se,  il  Santo  Padre  riceveva 

! 'illustrissimo  e  reverendissimo  monsignor  Celesia,  Arcivescovo  di  Pa- 
ermo,  recatosi  a  Roma  per  assistere  al  Concistoro  che  avrà  luogo  il 
ID  di  questo  mese,  e  nel  quale  fu  creato  Cardinale  di  Santa  Romana 
Chiesa.  In  udienza  di  congedo  era  inoltre  ricevuto  dal  Santo  Padre  nello 
pcorso  ottobre  l' illustrissimo  e  reverendissimo  monsignor  Anacleto  Chi- 
o  dei  Minori  Osservanti,  Arcivescovo  di  Emesa,  Delegalo  Apostolico 
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per  gli  orienlali  di  Egillo  e  di  Arabia,  e  Vicario  Àposlolio  pei  Latini. 
li  Osservatore  Romano  poi  scrive  che  «il  Cardinale  Lucido  Parocclii, 
Vicario  generale  di  Sua  SanLiU  nella  consueta  udienza  che  ebtie  la  sera 
del  25  di  oiLobre  dal  Santo  Padre,  aveva  T  onore  di  preseolargU  i  re- 
verendissimi direltori  dell'Ospizio  di  Tata  Giovanni,  i  quali  rìngTii- 
ziarono  il  Ponlefice  della  generosa  ofTeria  di  trenlamila  lire  perche  sia 
erogala  spcci.-ilmentc  (ler  la  isiiuizionc  di  alcuni  posti  nel  ntedesìino 
Ospizio,  [n  questa  circostanza  ì  suddelli  reverendissimi  direttori  (ircseu- 
Itfvauo  al  Santo  Padre  un  libro  elegaulemenle  legalo,  col  titolo:  RicorU 
della  solenne  lornata  accademica  tenuta  il  giorno  lJ3  corrente  wvie, 
ultimo  delle  feste  cent^narie^  nel  quale  si  raccoglievano  la  prosa  e  le 
poesie  recitatevi  dagU  alunni  di  qucll'  Ospizio. 

A  questa  speciale  uJieiia  avevu  l'onore  di  unirsi  il  giovane  aluRuo 
pio  Cellìni,  a?sel!.iion.\  cui  si  deve  la  bella  idea  e  la  felice  esccuuooe 
del  prospetto  architeitonico  posto  neh*  atrio  interno  dell'Ospizio  in  occa- 
sione della  testò  trascorsa  festa  ccnienaria.  11  Cellioi,  neirumìlìare  a  Sua 
Saniità  la  foiogratìa  del  prospello,  vi  univa  anche  quella  del  gruppo  di 
tuui  gli  alunni  che  .sono  educati  e  mautenutl  in  quel  henomerìto  Ospito. 
Il  Santo  Padre  gradiva  con  somma  Ijenevolenza  questi  alleslalì  di  devo- 
zione e  di  riconoscenza,  si  congratulava  coi  reverendissimi  direltori  della 
felice  riuscita  delle  f&sie  centenarie  e  specialmente  deiresposi/ione;  «sor- 
lava  ì  medesimi  a  proseguire  nella  loro  opei'a  caritatevole,  ed  inculcava 
ai  giovani  alunni,  nella  persona  del  loro  compagno,  a  manieneTsi  ftMrti 
ai  principii  religiosi  e  morali,  ad  essere  docili  e  profittare  sempre  più 
nelle  ani  e  mestieri  che  sono  loro  insegnali,  per  addivenire  onesti  e 
bravi  operai  ed  un  giorno  anche  buoni  padri  di  faini.^lia.  Sua  Sa:ilitÌL 
fìnalmeule,  a  suggello  dei  patemi  suoi  ammonimenti,  impartiva  ai  pre- 
senti ed  a  tutto  l'Ospìzio  l'apostolica  benedizione. 

3.  bravissima  pfirdita  è  stata  quella  dell'Emo  e  Re\nno  Cardinale 
Bartolomeo  IVAvanzo,  Vescovo  di  Calvi  e  Teano,  onore,  per  la  sua  dot- 
trina, dell'Episcopato  napoletano  ed  ornamento  del  Sacro  Collegio. 

Nato  in  Avella  il  '^  luglio  1811,  fece  i  .suoi  studi!  di  teolo>,'ia  nel 
Seminario  dioa'sauo  di  >ula,  coronandoli  nell'Università  di  Napoli,  allora 
in  bella  fama  dì  dottrina.  Eletto  canonico  teologo  della  Collegiata  4i 
Avella,  fu  chiamalo  ad  insognar  teologia  e  lingua  ebraica  nel  S  > 

di  Noia,  dove  ottenne  in  seguilo  un  canonicato  colla  dignità  di  i>i 
della  Cattedrale  e  sosleiine  udizi  importantissimi.  Pio  IX  il  i8  marzo  tS3t>J 
lo  nominò  Vescovo  di  Casiellaneta  e  il  13  luglio  \S&)  lo  trasferì  a  Calvii 
Teano,  lasciandogli  (ino  al  187:)  T  amministrazione  delta  sede  di  Castri 
lancia. 

Monsignor  Bartolomeo  D'Avanzo,  profondo  leolcgo  ed  erudito  scntt'jrtjfcj 
non  si  limitò  a  pascere  il  suo  gregge  cuu  dotte  istruzioni  ed  a  prr)vv< 
dere  con  soUcciiudìne  al  suo  proOiio,  ma  prese  a  studiare  e  confi 
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00  enidite  e  r.igionaiissime  dissertazioni  i  principali  errori  religiosi, 
losofìci  e  iwlilici  dell'età  noslra,  i  quali  trovarono  in  lui  un  valentis- 
ìmo  e  viuorioso  avversario.  Uucsti  Siudii  vennero,  or  sono  pochi  anni, 

iccolii  in  ira  volumi  dal  P.  Cirino,  Vicario  generale  dell'Ordine  dei 

éaiini,  e  pubblicali  in  Roma. 
Il  Concilio  Vaticano,  che  Pio  tX  avea  convocalo  nel  1869,  offrt  al 

lescoso  di  Calvi  e  Teano  l'occasione  di  mostrare  nell'augusta  Assem- 
4ea  i  tesori  d'ingeipio  e  dottrina  dì  cui  era  fornito.  Fu  egli  chiamalo  a 
)arte  della  Commissione  dommatica,  e  si  ciliari  fra  i  più  strenui  propu- 
talori  della  infallibilitÀ  pontìlìcia.  Notevoli  furono  le  sue  Pastorali,  ira 
cui  vuole  cìlarsi  quella  «  sul  naurratìsmo  moderno  e  le  sue  conse^ien/.e  » 
^e  egli  cou:$iderò  nell'individuo,  nella  sociclà^  nella  famigha,  dimo- 
(iraodoche  l'uomo  non  può  trovar  salute  che  nella  fede  dell' Uomo-Dio; 
guanto  sia  assurdo  teologicamente,  storicamente  e  civilmenie  la  forinola 
t  Dbera  Chiesa  in  libero  Staio;  »  e  protestando  iti  nome  della  fede  e 
Iella  morale  pubblica  contro  il  matrimonio  civile.  Zelantissimo  della  retta 
istruzione  letteraria  della  gioventù,  indirizzò  il  \  novembre  1874  una 
leliera  ai  professori  del  seminario  di  Calvi  suirinsegnamenlo  misto  de- 
gli autori  classici,  cristiani  e  pagani,  lodata  da  Pio  IX.  con  Breve  del 
l»  aprile  1875. 

Questo  Pontefice,  che  apprezzava  la  mente  e  il  cuore  di  monsignor 
Banolomeo  IVAvan/o,  lo  creò  il  3  aprile  1876  Cardinale  di  Sania  Chiesa, 
col  tìtolo  presbiteriale  di  Sanu  Susanna,  e  conoscendo  la  sua  operosità  lo 
ascrisse  alla  Ongregazionc  del  Concilio,  dei  Vescovi  e  Regolari,  della  Pro- 
|)3ganda,  della  Propaganda  pttr  il  Pilo  orientale,  dell'Indice,  degli  studi! 
dei  sacri  Riti,  delle  Indulf^'enze  e  sacre  relìquie.  Da  alcuni  anni  tormentalo 
da  malattie,  il  cardinale  D' Avanzo  aveva  ottenuto  dal  Santo  Padre 
Leone  XIH  per  coadiutore,  monsignor  Alfonso  Giordano,  redentorista, 
Vescovo  lilolare  di  Domi^iopoli.  Ritiratosi  nella  diocesi  di  Nola,  vi  ce- 
lebrò, raccolto  nella  preghiera  e  nel  sileu/ìo,  nello  scorso  settembre,  il 
suo  giubileo  sacerdotale,  benedicendo  alle  due  diocesi  che  festeggiavano 
il  fau.siissimo  cinquantenario,  augurandogli  di  nuovamente   vederlo  in 

E  a  loro.  Ma  ì  suoi  giorni  erano  compiuti,  e  Dio  lo  cliiamava  per 
urlo  colla  duplice  corona  di  valente  apologista  e  zelanii.ssimo 
e. 
4.  In  una  statistica  edificante,  pubblicala  nel  1830,  troviamo  che  il 
numero  di  coloro  che  morirono  <h\>n  il  1500,  e  furono  innalzati  all'onore 
4egli  altari  era  di  -ilG;de'quali  %  canonizzali  e  320  beatificali.  Di  questi, 
297  subirono  il  martìrio  e  110  si  saniificarono  neir  eroico  esercìzio  della 
virtù.  Al  sesso  maschile  appartenevano  358,  al  femminile  58.  Erano  reli- 
RÌQ&i  3'21,  gli  altri  ecclesiastici  o  secolari.  Di  Europei  se  ne  conlavano  2'3'?, 
di  essi  r  Italia  aveva  28  Santi  e  48  Beati  ;  la  Spagna  17  Santi  e  49  Beati  ; 

1  Portogallo  1  Santo  e  3G  Beati;  la  Cermanìa  2  Santi  e  1  Beato;  la  Francia 
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6  Santi  e  8  Beali;  il  Belgio  4  Saoli  e  1  Bealo;  l'Olanda  )2  Saniì  ed 
i  Bealo;  la  Polonia  1  Santo  ed  t  Beain;  la  Danimarca  1  Santo,  ed  I  Sinii 
pure  la  Russia.  All'  Asia  appartenevano  180,  cioè  IO  S:iMli  e  IfìI  Beriit. 
aìrAmerica?,  cìo&^  Santi  e  5  Beali. 

Nel  suo  lungo  Ponlincalo  Pio  IX  canonizzò  Tit!  Santi,  compresi  i5  .Mar- 
lin, cio^:2(>  del  Giappone  e  W)  di  Gorcum.  Bt'atilìcò  221  Servi  di  Dio, 
compresi  altri  ?05  Martiri  giapponesi.  Da  ultimo  riconobbe  il  cullo  iD>-. 
memorabile  di  lOì)  Servi  di  Dio.  —  Nei  sette  anni  del  suo  glorii 
Pontificalo  Leone  XIII,  olire  la  canonizzazione  di  S,  Giambattista 
rossi,  S.  lx>renzo  da  Brindisi,  S.  Benedetto  Giuseppe  I^bre  e  S.  Chiai 
da  Montefalco,  beatificò  varii  Servi  dì  Dio,  Tra  ì  quali  Urbano  il  Simi 
Pontefice,  Carlo  da  Sezzc,  Umile  da  Bisignano,  Alfonso  di  Oroczo,  ni 
approvò  il  cullo  ab  ìmìnemorabtU  di  parecchi  altri:  il  Beato  EmericO' 
di  Quart,  vescovo  di  Aosta;  il  B.  Carlo  di  Fiandra,  dello  il  Buono;  ù 
B.  Severino  Boezio,  filosofo,  ecc. 

Il  numem  delle  cause  di  Ideati ficazione  e  canonizzazione  esisteoi 
presso  la  Sacra  Congregazione  de' Riti  è  assai  grande,  e  comprende  per- 
sone appartenenti  ad  ogni  da.ssp  della  società.  Citiamo  il  canonico  Cfll- 
tolengo;  monsignor  Giuseppe  Menochin,  confesvsore  di  Pio  VII;  Maria 
Cristina  di  Savoia,  Regina  dì  Napoli;  Nunzio  Sulpizio,  giovanetto  napo> 
letano;  il  Padre  Pironi  delle  Scuole  Pie;  monsignor  Morello.  Arcivewovn 
di  Oirmio;  Sofia  Barai,  fondatrice  delle  Dame  del  Sacro  Cuore;  Gio- 
vanna De  Leslouac,  fondatrice  della  Congregazione  religiosa  delle  Figlie 
di  Maria;  Grignon  De  Monfort,  apostolo  del  culto  Mariano  in  Fraocia; 
il  Padre  De  Uà  Colnmbière,  della  Compagnia  di  Gesù,  che  ebbe  si  grw 
pane  colla  B.  Margherita  Alacique  nello  stabilire  e  promuovere  la  di- 
vozione al  S,  Cuore  di  Gesii  ;  il  can.  Lassalle,  fondatore  dei  Fratelli  delle 
Scuole  Cristiane.  Sono  pure  in  esame  pressa  la  Sricra  C'>ngregazioiie  If 
cause  dei  martiri  inglesi,  uccisi  per  ordine  di  Enrico  Vili  in  odio  alla 
fede,  cattolica;  Tommaso  Moro,  cancelliere  d'Inghilterra;  Fisher,  Vcsco^n 
e  CardifKili',  e  dei  martiri  della  Cina  e  del  Tonchino,  ecc. 

5.  li  Cardinale  Gaetano  AUmonda  arcivescovo  di  Torino,  desidero» 
di  accendere  e  coltivare  nel  suo  clero  l'amore  ai  forti  studii  ed  insieme 
crescore  lustro  alla  Chiesa  subalpina,  sia  per  aprire  nel  Sem-- 
iropolitano  una  nuova  palestra  di  educazionf^  scienlifira  agli  ot-' 
di  buona  volontà.  Con  Papprovazione  della  Santa  Sede,  s'inaugura  nel  pr^ 
.vtuite  anno  scolastico  uu  corso  d' insegnamento  legale,  che  si  spera  dehttt 
tornare  utilissimo  sovratutio  a  coloro,  che  hanno  ad  esercitare  il  minìsiem 
pastorale  nelle  città  più  popolale  e  colle,  o  dovranno  occupare  le  varie 
cariche  delle  curie  vescovili.  In  detto  corso,  la  cui  durata  ^  di  Ire  anni, 
s'insegneranno  il  tliriilo  canonico  ed  il  diritto  civile,  ]t*  isiiiuzioni  p«rì^ 
mente  dell' uno  e  dell'altro  diritto,  il  diritto  naturale,  il  diritto  eccle.Maslii 
pubblico  e  gli  clementi  del  diritto  penale  e  del  dirillo  commerciale. 
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Lìli  alunni  [totranoo,  grazie  alla  heiiigna  concessione  della  Sede  ajK)- 
stolica,  conseguire  i  irradi  accademici  di  baccelliere,  licemiaio  e  daiiorc 
m  diritto,  assoggoUandosi  agli  esami  opportuni  alla  Une  rispettivaineiitc 
del  primo,  del  secondo  e  del  terzo  anno.  Coloro  poi  che  intendono  ad- 
dottorarsi tanto  in  diritto  quanto  in  S.  Teologia,  potranno  in  soli  sei  anni 
Ottenere  rima  e  T altra  laurea;  mentre  a  loro  vantaggio  il  corso  teolo- 
gico viene  nel  Seinìuarìo  torirjesf*  ridotto  da  cinque  a  quattro  anni  e  si 
permette  inoltre  che  nel  quarto  anno  di  teologia  si  dia  pure  0])era  ai 
prìfni  studii  intomo  al  diritto. 

Chi  per  una  |i;irle  consideri  quanto  sia  oggigiorno  conveniente  Tal)- 
ixmdanza  e  ta  protondità  di  doClrina  nel  clero,  e  per  altra  parte  voglia 
in  particolare  rilleltere  air  importanza  delle  discipline  legali  in  ordine  alla 
vita  pubbUca  del  sacerdote,  non  potrà  a  meno  di  rallegrarsi  grandemente 
di  quc&U)  nuovo  insigne  Lenelìzio  sortito  dall' Àrchidioccsi  torinese. 


II 

COSE  ITALIANE 

\.  Le  geremiadi  avami  la  rinpertiira  del  Parlaracnto  —  5.  ()\ìo\  clie  sì  Fmiinpc  dallo 
»«ic  dei  poveri  ilaliarii,  e  i  nuovi  Imbrogli  fìnanzlarìi  —  H.  Dopo  il  cholera  la  fame 
in  Napoli  —  4.  Note  $latisliche  —  5,  U  nuova  legge  comunale  e  provinciale  — 
&  Il  naoTO  irinl&lJ'D  della  guerra. 

i.  Sono  ornai  corsi  quattro  e  più  mesi  che  le  Camere  son  chiuse,  né 
ancora  si  sa  con  cettczza  il  giorno  e  it  mese  in  cui  verranno  riaperte. 
In  attesa  dunque  di  questa  riapertura  ci  piace  ili  qui  riferire  i  principali 
brani  di  una  lettera  che  l'onorevole  Francesco  Grispi  mandava  testé  alla 
RiformOy  come  prologo  della  futura  commedia  parlamentare.  Il  deputato 
Crìspi  scrivea  la  sopraddetta  lettera  negli  ozii  di  Palermo,  ove  s'era 
rifugiato  {>er  paura  del  cholera  anziché  per  amore  della  terra  natia,  e  in 
termini,  come  vedranno  i  nostri  lettori,  che  .se  fossero  usciti  dalla  penna 
di  UQ  clericale  sarebbero  stati  per  lo  meno  tacciati  di  sediziosi,  irrì- 
vereuli,  ingiusti.  E  dire  che  il  veccliio  garrulo  ha  già  tocco  quel  periodo 
della  vita  in  cui  s*è  vicinissimi  alsepolcrof 

«  Corrono  tempi,  egli  scrive^  assai  tristi,  e  in  Italia  siamo  in  con- 
dizioni, che  oramai  ndU  pubblira  amministrazione  tutto  è  possibile.  Noi 
Q  avviciniamo  alla  decadenza,  senz'essere  mai  salili  al  vertice  della 
grandezza... 

«  I  più  sono  svogliati  e  indifferenti,  quasi  che  loro  non  interessi  la 
pubblica  cosa.  Altri  sono  dillìdenli  e  sospettosi  :  credono  che  nulla  havvi 
da  fare,  perchè  se  si  vnbìsse,  non  sarebbero  respinti.  Vi  sono  gli  stanchi, 
i  quali  credono  avere  fatto  quanto  potevano  e  che  bisogna  attendere  dal 
tempo  ogni  rimedio  al  male;  e  fmalnienie  i  soddisfatti,  i  quali  si  lusin- 
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gano  che  l'Italia  nulla  ha  da  desiderare,  tutto  ha  ottenuto,  in  rnezm  a 
codeste  negazioni^  i  cui  ìndizii  sono  evidenti  nei  comizii  elettorali,  i  furbi 
ne  profillano,  e,  minorauza  impercettibile,  governano  il  paese.  Qnefia  è 
lo  stato  miserando,  nel  quale  siamo,  e  mi  duole  che  per  uscirne,  tu 
prenda  T  iniziativa...  (chtr  ìa  prenda  lui.) 

<  In  ventiqtiatlr*anni  non  s*è  comincialo,  anzi  non  si  è  pensato  qual 
dovrebbe  essere  T  educazione  di  un  popolo,  il  quale,  uscito  dal  regii 
dispotico  (sic),  deve  procedere  ufìlla  via  della  littertà  (intesa  ai 
di  Crispi).  E  questo  .stato  perdura  e  i^erdurerà  per  T  apatia,  per  la  inerrii 
nella  quale  son  cadute  le  classi  dirigenti.  (Vuol  forse  dire  la  borghesi 
massonica?) 

«  Guardatevi  intorno,  ed  esaminate  la  pente  che  vi  circonda.  » 

E  Crispi  conchiude  raccomandandosi  ai  Lombardi;  ma  perche 
raccomandarsi  ai  SicìUani?  Che  Torse  i  liberali  lombardi  valgono  quali 
cosa  di  pili  die  i  lil>erali  della  terra  dello  iniziative?  e  allora  |»erch 
non  andarsene  in  Lombardia  e  lasciare  la  Sicilia,  dove  non  vanno  am 
dinieniicaic  le  ullimc  sue  sacrileghe  ingiurie  contro  Santa  Rosalia? 

Questo  è  il  prologo.  Aspettiamoci  ora  la  commedia  che  non  larderi 
cominciare  in  .Montecitorio. 

2.  Scriviamo  la  cronaca  per  la  storia,  e  per  questo  ci  adoperiamo  di 
raccogliere  qua  e  colà  i  documenti  che  s<»rviranno  un  giorno  a  far  consj] 
voli  coloro  che  verranno  dopo  di  noi  quale  fosse  la  felicità  che  godevi 
gli  italiani  ai  Iteatissimì  giorni  dell'indipendenza  e  della  libertà.  Di 
è  bene  che  sì  conoscano  le  cifre  degli  enormi  balzelli  che  si  pagrmo 
allo  Sialo,  desumendole  dalla  relazione  pubblicata  dalla  direzione  gei 
delle  gabelle. 

Nel  1883  il  prodotto  dell'  imposta  sui  fabbricati  fu  di  lire  63,900, 
quello  dell' imijosla  sui  terreni  di  lire  I"^j,644,:ì30;  quello  sui  redditi 
ricchezza  mobile  di  lire  103,588,864.  Dai  conti  poi  della  gestione  cMi 
al  'M  dicembre  1883  abbiamo  potuto  rilevare  che  i  proventi  accertai 
per  le  imposte  dirette  e  per  la  tassa  di  miiciniiio  raggiunsero  la  cospici 
somma  di  lire  437,9*28,4*26  03.  Tutto  sommato  il  prodotto  delle  imposi 
dirette,  ossia  delle  gabelle,  ha  dato  all'erario  in  un  solo  anno  Tenor 
somma  di  lire  698,0fil,tì'20  08.  Ma  l'erario  italiano  è  una  Iw^siia  m 
vorace  che  non  si  riesce  mai  a  satollarlo,  perchò  dopo  il  f»asto  ha  pil 
fame  di  prima. 

Uuello  clic  più  spaventa  i".  il  vedere  che,  nonoslanie  gli  enormi  bai 
zelli  che  si  pagano  allo  Stalo,  questo  versa  sempre  in  imbrogli  lìuanziarii 
E  non  siamo  noi  a  dirlo.  La  GazxeUa  dei  Popolo  di  Torino,  manda' 
testò  lagrime  da  coccodrillo  sulle  nuove  dilllcollà  finanziarie  dot  regni 
Dal  I"  luglio  di  quest'anno,  diceva  il  diario  torinese,  al  T  ottobre,  cioè 
Ire  mesi  abbiamo  avuto  una  sensìbile  diminuzione  in  talune  imposte, 
cui  si  fondavano  le  più  rosee  congetture.  Le  ferrovie  resero  quasi  ti 
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[foni  ài  meno,  la  rendila  della  ricchezza  mobile  fu  inferiore  di  circa 
le  milioni  e  mezzo,  cifra  ingenie  per  un  solo  irimesire,  e  che  dimostra 
laìe  scossa  abbiano  soffcrio  luiti  i  redditi  dei  privali.  Perfino  il  loUo 
bhiico  ha  s<^gnalo  in  dello   irimeslre  una  diminuzione  di  tre  milioni 
ca.  Insomma  nel  breve  giro  di  tre  mesi  si  ha  avuto  un  minore  introito 
lire  58,331,480,  35,  come  si  può  vedere  dal  Pros])etto  com[>arativo 
Sgl' incassi  e  dei  palpamenti  puhl>licaio  dalla  Gazzetta  Uf]male.  «  Ri- 
lla  quindi  evidente,  conchiude  la  Gazzetta  torinese,  come  la  questione 
Etaonaria  sia  di  bel  nuovo  una  delle  piìi  serie  preoccupazioni  del  go- 
MTio  italiano.  I  bisogni  incalzano  in  tutte  le  tesnrerip  dello  Stato,  e  la 
me  delle  risorse  accenna  ad  inaridirsi.  »  Si  confida  nel  Ma;;:liani  ;  ma 
[Uà  la  sua  abilità  non  servirà  a  nulla;  perchè  il  popolo  italiano  è  uo 
polo  smunto,  esausto,  tanto  l'hanno  caricalo  di  balzelli. 
'X  Dopo  il  choìcra  ìa  fame!  (Jueslo  t^  il  gridr)  angosdoso  che  ci 
nda  la  bella  Parlenope.  Primo  infatti  tra  i  postumi  efTctti  dell'indico 
«orbo   è  lo  sfiuallore  che  ha  già  invase,  qual  più  qiial  nieim  tutte  le 
ssi  della  cilimJinanza  napolel:uja.  Finché  infieriva  l'epiilt^mia,  ed  anche 
i  che  ne  sono  cos'i  recenti  le  tracce,  la  pubblica  carità  non  mancò  in 
yà  cruisa  di  lenire  la  straziante  miseria  di  una  gran  parte  del  popolo, 
veniiniila  e  più  razioni  quolifliane'  clie  si  dispensnun  uelle  cucine 
ratnite  sono  certamente  un  sollievo  benché  a  centinaia  di   migliaia  si 
©lino  pli  affamati!  N^  meno  provvidenziali  tornarono  le  distribuzioni 
indumenti  fatte  per  opera  diH  Municipio,  di  varie  associazioni,  e  di  molti 
vati,  bendi*''  restino  ancora  innumerevoli  nudi!  Ma  anche  tali  sussidii 
N^essariamente  limitati,  quanto  dureranno?  Quando  saranno  esauriti  i 
lezzi  della  privala  e  publilica  boneficcnza,  che  sarà?  Chi  sostenterà,  chi 
ìarerà  tra  poco,  nel!' imminente  inverno,  lami  miseri  a  cui  pareano  lauio 
wclietio  una  minestra  ed  un  pane,  e  preziosa  clamide  una  coperta  di 
?  Non  si  può  pensare  senza  senlirsi  trafiggere  il   cuore,  al  destino 
Lserbalo  dalf  orgogliosa  civiltà  a  tanti  sventurati  privi  di  imo  e  di  pane, 
impoienti  a  guadagnarseli,  anche  col  più  duro  e  penoso  lavoro  in  una 
iiià  moria^  qual  è  oggi  divenuta  Napoli.  RanimenLino  lutti  il  tempo  in 
i  non  per  uno  o  due  mesi,  ma  ]ier  3t)5  giorni  dclfanuo,  meglio  dì 
naranta  chiostri  si  aprivano  ai  poveri,  coi  quali  i  religiosi  e  le  religiose 
ergini  dividevano  il  loro  pane  q\ioiidiano. 
Allora  si  che  non  si  aspettava  lo  scoppiare  di  un  flagello  per  esercitare 
larghissimo  giro  le  opero  di  misericordia  verso  i  poverelli;  allora  sì 
\  I  Napoli  non  si  conosceva  né  di  nome  né  di  fatto  la  vera  miseria, 
lì  era  cosa  inaudita  che  qualcuno  morisse  di  pura  fame,  come  avviene 
di  rado  al  presente.  Ma  una  mentita  civiltà  volle  aboliti,  come  re- 
lè di  tempi  barbari,  gli  ordini  religiosi,  ed  ora  convien  che  la  fame 
tóWijgi  per  le  vie  della  popolosa  Metropoli.  Or  che  jtensa   di  fare  il 
Overuo'J*  Che  ne  dice  il  DcpreLis  col  suo  cinico  sventrai» e nio^  deslioato 
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.1  nnire  o  in  una  derisione^  o  in  un  carrozzino?  È  da  temere  che  dt 
Jlomafi  eonsuiUur,  in  Napoli  si  muoia  di  fame,  e  che  i  risparmi.Ui  iJal 
clioleca  soccombano  per  l'inedia? 

4.  K  poictjè  siamo  a  parlare  di  cliolera  e  di  fame  ci  piace  di  n 
lere  sollo  gli  occhi  dei  noslri  leUori  la  statisUca  udiciate  del  chokra.  si 
al  20  del  passato  oiiobre,  la  quale  non  dà  per  altro  se  dou  i  nurot 
complessivi.  Secondo  questa  siaiìstìea  le  province  iialiane  iafeUe 
rono  44;  i  Comuni  colpiti  774;  i  casi  21,519;  i  morii  ll,r»66. 

V'ha  chi  si  preoccupa  ancora  del  cholcra,  quantunque  si  possa  cnK] 
derlo  finito,  ed  ha  ragione;  perchè  in  quelle  province  dove  il  morbo t 
ha  inlieriio,  se  ne  manifesta  il  germe  che  ben  potrebbe  svilupparsi 
ben  maggiori  proporzioni  l'anno  venturo.  È  bene  dunque  che  al  futi 
provvedano  il  Goveran,  i  mnnicipii  e  i  cultori  delle  scienze,  per  non 
sciarsi  cof^liere  all'improvviso,  come  ò  accaduto  quest'anno. 

Dalla  statistica  del  cliolora  passiamo  ora  a  quella  dei  carcerali  e 
^aleoui  dciritalia  rigenerata. 

Secondr»  la  relazione  del  servizio  carcerario  per  gli  anni  1878-11 
li*    poiK)Iazione   media   costante   rinchìtisa   nelle   carceri   italiane  è 
40,UXÌ  giudicabili,  e  di  32,000  condaauali:  5000  dei  quali  lo  sooo  a 
e  1800  a  più  dì  20  anni.  Sì  ha  duiitiue  uno  movimento  annuo  di  80,000 
tenuti  tra  entrati  ed  usciti.  Dei  32.000  condannali  OOOO  sono  lì/iosi,' 
20,000  addetti  a  tulle  le  arti  e  mesiicri.  Gli  stabilimenti   carcvrarii 
Italia  sono  32.').  Ouesle  son  le  cifre  della  pipoiazìone  carceraria  :  quanto  poi 
alle  condizioni  morali  e  malerìalì  delle  prigioni  italiane,  ecco  quello 
ne  scrive  il  Com.  lieUrami  Scalia^  direttore  generale  delle  carceri 

«  Meulirei  a  me  slesso  se  non  dicessi,  che,  meno  pocliissiiue  ecc 
*  zioni,  le  carceri  da  me  visitate  sono  un  soggiorno  iufetto  di  oomia 
«  un'orribile  scuola  di  tulle  lo  miserie,  e  per  nulla  sicure  iu  quMlo 
«  [sericolo  dì  evasione.  I  dormilorii  sono  tetri,  umidi,  sudici,  seoi*] 
«(  e  ventil-i/jone;  i  detenuti  siano  minorenni,  adulti,  condannati  o  gìuc 
<  cabili,  messi  insieme  u  cintiue,  a  sei,  suuneccbiano  lutto  il  gioran 
«  sporchi  tavolati  ioQssi  al  muro,  senza  lenzuola  e  con  poca  paglia,  eoi 
«  laceri  e  bisunti  saccnni,  in  modo  che  fa  raccapriccio  il  vederh  In 
«  abiezione  morale,   prostrati  di  forze  ed  abbandODali  a  loro  slessi, 
«  loro  rimorsi  ed  ai  loro  pravi  istinti.  » 

E  i  liberali  gridavano  conlro  le  galere  del  Papa,  dei  Ìk>rboaÌ  o 
r Austria!  Oli  i  bugiardi!  oh  i  calunnialorif 

La  slalisiica  poi  dei  galeoni  dimostra,  come  il  numero  di  quc&li 
sgraziati  aumenti  ogni  di  più.  Per  convincersene  basti  vedere  quello 
accade  nella  popolazione  media  dei  galeotti  addetti  alla  colonia  delle 
P'onlane  dove  sono  i  Frati  Trappisti.  Nell'anno  1880,  lavoravano  in  qo< 
colonia  177  galeoni,  l'anno  dopo  202,  nel  1882  i  galeotti  lavoratori 
lìrouo  a  258  e  nel  1883  lino  a  373.  La  falciatura  del  lleuo,  la  im< 
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ira  e  Irebbiatìirn  del  gran^  furono  in  o^ini  anno  faltó  quasi  interamenle 
igli  Slessi  condannali,  i  quali  zapparono  la  vigna,  fecem  la  veoflemmia. 
Ipararono  i  carri  destinali  al  trasporlo  dell'acqua,  ferrarono  i  cavalli, 
isoiiinia  eseguirono  lutti  i  servizi  dipendeiiLi  da  così  vasia  azienda.  Né 
fu  (jrraiidft  la  loro  morialiiA  come  si  temeva.  Nel  1880,  dal  '27  aprile  ne 
morirono  S,  l'anno  dnpo  ?»  soltanto;  nel  188'2  ne  morirono  o  e  nel  1883 
i  naorii  furono  '2\.  Ma  quest'uliima  morlaliL^  non  fu  dovuta  alle  febbri 
malaricbe,  si  bene  alle  pleuropolmonili,  di  cui  restarono  vittima  sedici 
^leotti. 

■  5.  I  giornali  di  lutti  i  colori  hanno  pubblicalo  la  relazione  che  Tono- 
Kvole  Incava  ba  elaboralo  iniornr)  alla  nuova  lej^ge  comunale  e  provìn- 
Bale  da  introdursi  nel  Regno  d'Iuilia.  I^gge,  a  quanto  pare,  naia  non 
lliari  a  buona  luna,  poiché  dopo  olio  e  più  anni  che  va  errando  di  Com- 
missione in  Commissione  e  d'ulìizi  in  uffizi,  mutata  e  rimulata  in  cento 
lise,  non  accenna  ancora  di  usine  dalla  morUi  gora  in  cui  per  lanlo 
ipo  Than  tenuta.  Di  codesto  procrastinare  molle  sono  siale  le  cause; 
lolsi  però  che  la  principale  sin  Uì  debolezza  di  flnra  dei  legislatori 
mi,  i  quali,  quanto  valorosi  a  far  chiassose  inierpellanze,  ed  altret- 
toto  sì  mostrano  fiacchi  ed  incapaci  innanzi  ad  una  le^ge  organica. 

Se  questa  volia  la  prova  sia  per  riuscire  meno  sforiiinata,  vedremo 
suo  tempo.  Frattanto  ecco  della  nuova  legge  alcuni  dati. 

Le  sue  principali  disposizioni  riguardano:  1.  Pifililuzione  della  Com- 

lissione  prwinciale  anuninisiraiiva;  ''2.  l'oleiiorato;  ^.  il  sindaco  eleitivo; 

il  presidente  disila  Dt*puia/ione  provinciale  eleiiiva;  5.  le  guarentigie  dei 

ilribuentì   nelF  amministrazione   comunale  e  provinciale,  ed  il    limile 

Ila  facoliA  dei  Comuni  e  delle  Provincie  dì  sovrimporre  sulle  imposte 

Irellc  e  dì  contrarre  debili;  fi.  la  rilorma   delle  spinse  obbligiilorie  dei 

»mnni  e  delle  Provincie;  7.  il  decentramenln  governativo. 

Il  r»erno  poi  della  nuova  le,^ge  è  l'isiiiuzìone  della  Giunfa  provinciaìf 

imitti."  frati  va,  comc  quella  «  che  tende  all' attuazione  di  una  specie  di 

^ntramenlo  amministrativo  derivante  dalla  natura   degli  nlTari  locali 

corrisp(indente  ad  un  reale  bisogno  nel  paese,  il  rjuale  ha  scie  dì  essere 

kon  snlainente  t>eno  amministrai^  ma  anzitutto  di  vedere  risoluti   con 

iiezza  e  sul  luogo  gli  affari  eomunab  e  provinciali.  » 

La  Giunta  provincifiie  ammini^tmiivi,  creatura  della  nuova  legge, 

non  è  solamente  desiinalu  ad  esercitare  alcuni  alti  di  vi;,^llanza  gover- 

lliva,  attribuzioni   che  ora    compiono   le   deputazioni    provinciali   sui 

luni  p  sulle  Opere  pie,  l'e-sanie  dei  conti  delle  entrate  e  delle  spese 

fli  enti  locali  solloposli  ad  ingerenza  del  Governo,  ora  di  attribuzione 

Consigli  di  prefettura;  ma   anziiuuo  ^  incaricata  di   provvedere  ai 

slami  e  ricorsi  ira  amministrali  ed  amministratori,  ira  costoro  e  le 

kutont.^  locali  amminislraiive.  » 

Io  ciascuna  provincia,  compongono  la  Giunta  due  consiglieri  di  pre- 
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fctiura^  designati,  ad  ogni  principio  d'anno,  con  regio  decreto,  e  sei  cnm- 
missari  elcuivì,  Essa  si  divide  in  due  sezioni,  presiedale  dai  co:: 

di  prereuura  e  deliberanti,  ciascuna  col  numero  invariabile  di  tre  .; 

di  cui  due  elettivi.  ÌI  prefetto  designa  i  consiglieri  e  i  couimis&arì  cIcUjtì 
delle  sezioni.  11  Consiglio  provinciale  provvede  alla  elezione  dei  commis- 
sari nella  sessione  ordinaria.  Essi  durano  io  ullizio  quattro  anni  e  si 
rinnovano  per  metà  ogni  due  anni.  Non  sono  rieleggibili  se  dod  traACorso 
un  biennio  dalla  loro  scadenza,  la  quale  pel  primo  biennio  è  deteruiinala 
dalla  sorte.  I  coniinissari  scaduti  riuiaogonu  in  uffìzio  sino  alla  loro 
surrogazione.  \ji  Giunta  municipale  ogni  anno,  in  gennaio.  Torma  qoi 
lista  degli  eleggibili  airuflicio  di  cimmissario  elcUivo,  la  quale  ^ 
pone  di  elettori  iscritti  nelle  liste  aiuniinislrative  del  proprio  Onin: 
si  trovino  in  certe  categorie  stabilite. 

.Per  ciò  clie  riguarda  le  elezioni,  la  nuova  legge  srcglie  un  sisM 
misto  fra  il  cftiso  e  la  capacità,  itiporlandosl  alle  ultime  stallsiichei 
censiti  e  sui  coniribuentì  che  avrebbero  diritto  all'elettorato,  essi 
monterebbero  a  8,270,(100,  dei  quali  7,000,000  uomini  ed  1,270,000  d( 
Aggiungendovi  quelli  cbe  pagano  un'imposta  diretta  al  Comune  e 
randolì,  l)cne  inteso,  da  quelli  che  pagano  anche  un' impostai  diretta 
Slato,  si  hanno  approssiniaiivamente  altri  1,270,000  conthbueoli, 
1,075,000  uonjini  e  li>r>,000  donne:  onde  la  cifra  totale  di 

Contribuenti  nomini 8,075,000 

»  donne 1,475,000 


Totale  dei  contribuenti    9,550,000 


E  riducendoli  a  quelli  che  sanno  leggere  e  scrivere,  i  calcoli  sarei 
seguenti  : 

Contiibueuii  uomini 3,635,000 

>  donne 335,000 


Totale    3,970,000 

Gli  elettori  amministrativi  dunque,  secondo  la  base  elettorale  prt 
dalla  maggioranza  della  Couìmissiouc,  ascenderebbero  presuntiva! 
a  3,970,000,  comprese  le  donne,  alle  quali  ossa  accorda  il  diritto 
suiTragio,  o  a  3,(>;iÒ,(J00,  qualora  la  Camera  non  accorda&.se  il  vdO 
donne. 

£  questo  numero  si  accrescerebbe  di  altri  157  mila  eteilori, 
accordasse,  come  ta  stessa  maggioranza  propone,  l'elettorato  agH 
morali,  onde  la  cifra  complessiva  di  4,i:i7,000.  L'eleitor.ito  attuale, 
condole  liste  dolìnilivamcnle  ap[irovate  pel  1883,  ascende  ad  l,Si9,2 
dei  quali  sono  iscrìtti  per  censo  1,678,800,  e  per  capacita  170,444.^ 

Tale  è  la  sostanza  della  nuova  legge. 
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.  L*aiinimzio  che  U  generale  Ricolti  riprendeva  il  portafogli  della 
ha  destalo  uua  profonda  impressione  nei  vnrìi  parlili  in  che  va 

il  lìi>eralismo  italiano.  Perocché  altri,  come  il  Diritto^  lo  levano 
elo,  e  salutano  il  ritorno  del  Ricotti  al  ministero  della  guerra  come 
incipio  di  un'era  novella,  un  pegao  sicuro  di  buona  amministrazione, 
rffìcacc  provvedimento  per  melterc  d"  accordo  la  guerra  e  le  lìnanze. 

invece,  cotne  lutti  gli  organi  delta  Pentarchia,  ne  fanno  hrulti 
Dslici,  ravvisando  essi  in  questa  nomina  \m  passo  di  più  del  Depretis 

Todiatissima  Drstm.  Dicono  infatti,  che  avendo  il  Ricolti  assunta 
ameute  T amministrazione  della  guerra  ci  t  da  temere  che  ahbia 

arrestare  la  marcia  dell' ordinamento  militare  che  sono  l'ammini- 
ione  Ferrerò  ha  fatti  cosi  rapidi  progressi.  »  Coloro  che  uìctiono 
li  lali  timori  si  fondano  in  questo  che  egli  quando  fu  ministro  della 
ra^  coi  destri,  mosirossi  sempre  iroppo  arreiidevole  alle  esigenze  im- 
e  dal  hilancio  dello  Stato,  e  che  nella  Commissione  del  bilancio  di 
fu  quasi  sempre  uno  dei  membri,  si  ostinò  a  non  approvare  i  disegni 

mpimento  deirediOcio  militare. 
A  noi  intanto  il  Ricotli  ricorda  l'infausto  giorno  del  20  setlorabre  1870, 
ndo  resercilo  italiano  facea  la  famosa  breccia  di  Porta  Pia.  Era  egli 

a  minisiro  della  Guerra  con  Viscoulì-Veoosla,  e  Giovanni  Lanza. 

ce  sepuUo. 

in. 

COSE  STRANIERE 

fiNA  —  f.  Lo  proleslc  dt'irFpi.«cop»to  spagnnnlo  in  favore  del  Pa|>a,  e  il  ma- 
Itunore  di-trritaljanìs$iini  —2.  Morir  del  Cnnliiial  Morena  r  il  luUo  drll.-i  S|in- 
^  —  3.  La  Ctpitaìe  di  Uoina  p  le  immaginarie  dimoslrazioni  nitliudiAtic  di 
Spiana  —  i.  Il  nuovo  cimitero  ili  Madrid,  il  cholora  e  I  provvedimenti  igie- 
■ìci  —  Ti,  I  Baschi  d'oltmiwre  e  lo  meno  ic'\  parlili  sovversivi. 

!.  Gli  avvenimenti  della  cattolica  Spagna  n'in  sono  lali  veramente 
consolare  il  cuor  della  Chiesa,  ma  non  si  svolgono  per  aUro  in  guisa 

meritarsi  i  plausi  della  setta  anticristiana.  Ecco  perclit-  la  slampa 
Olijzionaria  italiana  è  lulLa  fii/zi,  rampogne  e  fin  minacce  conlrn  la 
Bgiia.  ben  altrimenti  proce:]evano  ìh  cose  ai  bei  giorni  dei  Zorilla,  dei 
ìm,  dei  Sagasia,  e  soprattutto,  quando  sul  trono  di  Ferdinando  ed  Isa- 
la  di  Castiglia  s'era  assiso  Ameileo  di  Savoia.  Quelli  erano  uomini, 
[ueMi  erano  tempi!  Agl'iuvasriri  della  Roma  dei  Papi,  sa  ostico  che 
Ispagna  ci  siano  Vescovi,  Arcivescovi  e  Cardinali  che  osino  ancora 
tlesUire  contro  lo  storico  (?)  ed  invìohhth  diri  fio  cìw  ha  VIlnìta(?) 
avere  Roma  p*:r  capitale;  e  per  questo  non  sanno  comprendere  come 
Governo  che  si  rispelta,  e  dice  di  voler  vivere  in  pace  coli' Italia, 
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abbia  orecchi  e  non  snoUi  il  gran  chiasso  che  sUn  facendo  i  FreUd 
gDuoU  con  quelle  loro  proiesie,  che  se  fossero  prese  sul  serio  dal  G( 
ilalì.mo,  potrebbero  titvrntare  un  casus  beili  e  il  principio  di  una  j 
lartf)  lunga  quanto  quellf*  di  Troia. 

Il  fallo  è  che  il  Governo  spagnuolo  non  s'è  dato  per  inteso  delle  pr 
deir episcopato,  ma  nep])ure  ha  dato  la  menoma  ìmporianAa  ai  d 
degrìtalianissinii,  consapevole   che  come  raglio  d'asino   non  i^'iun 
ciplo,  cosi  le  rampogne  italiane  vanno  a  frangersi  sugli  scogli  del 
atlantico.  Chi  non  ricorda  T inciderne  Pidal,  da  noi  raccontato  in 
quaderno?  Come  fini?  Con  una  risposta  del  Canovas  somigliante  al 
retìihis   dcU'Oracnio  di  Delfo.   Intanto  le  proteste  dell' ICpiscopii/ì 
hanno   cessato  di  Hoccarc  da   tutte  le  parti  della  Spagna,  e  souo 
solenni,  energiche,  d* un  coraggio  maraviglioso,  e  scritte  in  un  liag^ 
quale  si  può  e  si  dee  aspettare  da  uomini  che  sentono  la  gravili 
condizioni  fatte,  non  solo  al  Papa  ma  a  tutta  la  Chiesa,  da  mia 
zionc  che  sarehhe  crollata  sotto  il  fieso  delle  sue  ingiustizie  e  dd 
usurpazioni,  se  non  fosse  slata  nel  mal  fare  incoraggiata,  spalleggi 
protetta  dalla  massoneria  cosmopolita.  Il  momento  per  atlru  di ,..-. 
in  favore  del  potere  temporale  del  Papa  era  stato  bene  scelto  dai  Ni 
spagnuoli.  Monsignor  Ari-ivescovo   di  Cuba  ave^i    pronuncialo  a 
proposito  nobilissime  parole  in  Senato;  e  lutti  i  Vescovi  del  r 
rendo  a  queste  parole  proruppero  in  un  grido  unanime  formulato 
«  I  diritti  del  Papa  sono  inaliena!)ili,  indiscutibili,  iniprescriviliili, 
riori  e  anteriori  al  diriito  moJerno  inamissibile  nella  Chie.sa.  » 
liarole  sono  di  Mons.  Sebastiano  Heroro  y  Espinola  di  liOS 
VcMiovo  di  Cordova  e  suscitarono  tanto  entusiasmo  nella  Spagna 
imbizzire  l'apatica  Gaesciia  d' Italia,  la  quale  in  un  suo  articolo 
gli  Spagnuoli  osò  paragonare  quel  i^ran  popolo  «  a  quei  cani  che  a 
di  lontano  per  tema  della  frusta.  »  Ui  che  i  giornali  anche  1! 
si  chiamarono  olTesi,  e  n'avean  ragione,  e  di  ripiceo  risposero  e 
Spagnuoli  non  aveano  mai  consegnala  la  loro  spada  al  neniiiro, 
liberali   italiani  a  Cuslozzn  ed  a  Lissa,  né  insultato  ai  cadaveri, 
fecero  con  la  salma  di  l'io  IX  di  s.  m.  »  \\  bazza  a  chi  toccai 
3.  La  notte  del  54  agosto  passalo,  piaceva  a  Dìo  di  togliere  alla 
uno  dei  suoi  strenui  difensori,  nella  persona  dell'illustre  Cardinal 
La  sua  morte  fu  inaspettata  per  tutti,  ma  non  per  lui  che  vi  si 
rava  ogni  giorno,  quasi  presago  di  vedersela  arrivare  inopinalamen 
pena  sapula  la  sua  morte  il  ministro  della  giustizia,  e  le  autorità 
siaslirhe  «  civili  di  Madrid    accorsero   coslemali  e  dolenti   al 
arcivescovile.  Il  deplorabile  e  impreveduio  avvenimento  fu  subì 
grafato  al  Santo  Padre,  al  Re  Alfonso,  ai  ministri  assenti  e  ai 
dell'cpi.scopalo  spagnuolo. 

Il  Cardinal  Moreno  era  nato  a  Guatimala,  neirAmcrìca  del  Sud 
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Ire  uomo  ifintcgra  viia  eJ  austeri  costuniK  era  Consigliere  della 
i  Appello  di  Madrid,  e  sua  madre,  la  signora  Dolores  Maisonave 
tt  e  gentile  scaltra  fu  mai.  Da  questi  due  leaiperamenii  si  può 
1  fu  formalo  quello  del  giovineiio  Moreno.  Cominciò  i  suoi  suidii 
l  Padri  Scolopii  di  Valenza,  e  li  terminò  presso  i  Padri  fiesuiii 
rid.  Ricevuto  dollore  in  diritto  entrò  nel  furo  dove  acquistò  fama 
i€Dte  avvocato  e  di  giurisperito,  pubhlicando  un'opera  che  il 
)  decretò  fosse  il  lesto  obbligaiorlo  dell'insegnamento  del  diritto. 

morte  del  padre  abbracciò  la  carriera  ecclesiastica  e  fu  ordinato 
d  1849.  Li  regina  Isabella,  risaputa  la   vocazione  dell'avvocato 

lo  propose  come  arcidiacono  della  CatUrdralo  dì  Bui'gos,  dij^nilà 
ì  conservò  lino  a  che  nel  1853  non  fu  ricevuto  ad  auditore  della 
I  Spagna.  Due  anni  dopo,  la  Sania  Sede  preconizzollo  vescovo  di 

e  nel  1803  arcivescovo  di  Valladolid.  Nel  180^  l' immortale 
innalzilo  alla  Sacra  Porpora;  e  nel  1873  trasferivalo  alTarcive- 
»  di  Toledo,  che  gli  conferiva  il  Patriarcato  delle  Indie.  Il  Car- 
Oreoo  nel  Concìlio  Vaticano.,  nelle  Cortes,  ne' suoi  discorsi  e  scritti 
lardo  e  dotto  propugnatore  dei  diritii  della  Sania  Sede, 
inni  onori  furono  resi  alla  venerala  sua  salma:  che  trasportata  a 

fu  deposta  nel  .sotterraneo  di  quella  Cattedrale,  fra  le  lagrime 
It  diletla  greggia.  I.a  sua  ultima  lettera  pastorale  fu  consacrata 
ice  maestà  della  Regina  dei  cieli,  .per  compiere  gli  ordini  di 
ìlLIII,  che  con  lettera  af>oslolica  del  1"  giugno  di  quest'anno  avea 
)  si  festeggiasse  di  una  maniera  speciale  la  Vergine  del  Sautis- 
osario. 

]  giornale  la  Capitale  pubblicò  non  è  gran  tempo  un  dispaccio, 
femm:ì  dire  se  vero  o  falso,  nel  quale  era  dello  clie  a  Leon,  AI- 
Ciudad  Real  e  in  altre  città  di  Spagna  aveano  avuto  luogo  dì* 
[ioQì  per  pane  dei  cattolici,  che  vi  sì  erano  proniinziau  discorsi 
■e  del  potere  lempiirale  del  Papa,  e  per  eccitare  il  pn]iolo  ad  una 
i  coHlro  ritalia  e  hberare  Roma  dagh  invasori.  Vero  o  falso  che 
\o  il  dispaccio,  come  diccnmio,  una  cosa  è  certa,  che  il  contenuto 

è  una  pretta  menzogna.  Che  queste  immaginarie  dimostrazioni 
ano  perfettamenle  ai  seniìmenii  dei  cattolici  spagnuoli,  que.sto  è 
Ilo:  |)crchè  se  il  popoto  spa^nuolo  fosse  padrone  di  so,  non  ò  da 
e  che  farebbe  appunto  quello  che  gli  attribuisce  il  dispaccio  della 
fé;  ed  è  questo  un  suo  vanto,  come  è  una  vergogna  del  diario 
:  romano  di  spacciar  lucciole  [jer  lanterne.  Innanzi  Lullo  ò  falso 
m  accaduii  lumulli  in  Ispagna  in  seguilo  a  quesle  preie.se  dimo- 
li;  falso  che  si  sieno  pronunciati  discorsi  nelle  pubbliche  piazze; 
|6  esista  in  Ispagnauna  ciltà  chiamata  Atbanasi;  falso  che  atcuoi 
1  della  famiglia  reale  si  trovassero  presenti  alle  dimnslrazioni  di 
0»;  mentre  si  sa  da  tulli  che  griufanù  erano,  alcuni  alla  Lìrauja 
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ed  altri  i  ifngon;  ii  oum  e  la  duchessa  di  Mompensier  ii 

re  e  la  re^^ina  a  San  Sebastiano.  Da  queste  falsila  è  agevole  dumnir  1' 
gomenlare  quanto  sia  grande  la  malafeiie  di  certi  giornali  liberali,  qi 
si  tralUi  di  melferfi  in  mala  vista  coloro  che  milrono  sentimenti  se 
apertamente  ostili,  per  lo  meno  ptM;o  benevoli  verso  gl'invasori  di  Ro( 
Del  rimanente  il  dispaccio  del  diario  romano  ebbe  la  sorte  delle  bolI< 
sapone,  e  per  giunta  Tormò  ro;2geiio  delle  risa  in  Ispafrna,  dove  ogni 
è  persuaso,  salvo  un  puj^io  di  sconsigliaiÌT  che  i  rivoliinouani  iialj 
si  vo^dinno  imporre  ai  cattolici  del  mondo  intero  a  furia  di  meni 
di  spavalderie.  Ci  vini  altro! 

A.  La  questione  dei  cimiteri  dì  Madrid,  che  come  si  dice,  Ai  la  r» 
causa  della  prematura  mone  del  Cardinal  di  Toledo,  dopo  avere 
agitato  gli  spiriti  in  quest'ultimi  tempi,  è  ora  nn  aliare  Hnito,  ]inicr 
governo  civile  facendo  tavola  rasa  dei  canoni  della  Chiesa,  ha  Mnalroe 
decretato  che  non  si  seppeUisrano  più  i  cadaveri  negli  antichi  cimirm 
della  capitale,  ad  ecce/ione  di  quelli  di  San  Ciìuslo,  di  San  \j)renu 
Sant'Isidoro  e  di  Santa  Maria,  dove  saranno  inumali  i  cadaveri  dei  poi 
finché  non  sia  ajierto  e  benedetto  il  novello  Camposanto  situato  sulla 
di  Vic^lvaro  presso  Madrid.  Questa  vasta  necropoli,  chi;imala  il  cimH 
dell'est,  pare  sia  stata  fatta  a  bello  studio  per  dissipare  il  pejisicro 
morte,  e  il  terribile  hodie  tihi,  cms  mihì.  Tuttavia  c'è  Dio  che  s'incii 
di  richiamare  alla  mejite  degli  uomini  questo  terribile  [lensìero,  col 
flagelli.  Alludiamo  alla  comparsa  del  cholera  in  Ispa^ma,  e  segalai 
ad  Artesa  di  Segrc  nella  provincia   di    l^erida,  a  Cervera,  a    lìalan 
e  nei  dintorni  di  Alicante.  Fortunatamente  il  morbo  imiK)rlairivi 
Francia  non  s'è  ditfuso^  e  ciò  che  più  monta,  nelle  località  dov*è  pene 
non  ha  fallo  grandi  stragi,  non  già  per  le  precauzioni  prese  dal  Go« 
né  pei  proweilimenh  igienici  che  furono  adottati,  perchè  lo  une  pai 
a  molti  esagerate,  e  gli  altri  inutili  e  spesso  anche  ridicoli;  ma  iA 
il  fatai  morbo  non  trovò  nei  luoghi  dove  s'era  insinualo  cagioni  ii 
diale  ed  eiricaci  alla  sua  espansione.  Tra  i  provvedimenti   ve  n'ebl 
anche  alcuni  spieiati  e  crudeli,  che  per  l'onore  dell'Accademia  dì 
dicìna  madrilena,  è  da  credere  non  sieno  stali  da  essa  suggeriti, 
in  tal  caso,  quel  consesso  di  dottori  farebbe  la  figura  di  ceni  iversoaai 
ria  commedia,  come  scrive  un  corrisponderne  dì  giornali. 

Alle  prime  notizie  dell'invasione  del  morbo,  re  Alfonso  sosix>>e  il 
viaggio  nel  settciitrione  della  Spagna  e  corse  a  Madrid,  dove  fu  a( 
tra  i  plausi  di  una  folla  immensa,  lieta  di  vedere  il  suo  giovane  soi 
ritornare  nell'ora  del  pericolo,  per  rassicurare  i  suoi  sudditi,  e 
personalmente  Tesecuiione  dei  provvedimenti  suggeriti  dalla  scieort. 
meno  che  dairesperien/a.  Se  non  che,  questo  ritorno  del  re  Alfou! 
quella  che  fu  argomento  di  gioia  per  gli  abitanti  di  Madrid,  ditt 
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'^ia  di  dispiacere  ai  Baschi,  che  sembra  avessero  concepito  la  speranza 

^^erc  ristahilili  dal  re  gli  aolichi  loro  privilegi,  e  tra  questi  i  fueros. 

•^-  i  Basclii  d'oIlrcmareT  nou  sono  dinietUidii  della  loro  dileUa  terra 

**Ie.  La  colonia  lìas<;o-uavarese  possedeva  net  centro  del  suo  vasto  ed 

quartiere  uirinimensa  piazza.  Venne  ad  alcuni  il  {pensiero  di  dare 

9ttefla  piazza  un  nome  che  ricordasse  la  patria  lontana;  e  detto  fatto: 

^'diede  il  D>me  di  l'iam  Eushara,  piantandovi  nel  bel  mezzo  un  ramo 

io  dall'albero  di  Guernica,  simbolo  delle  Ubcrià  basche.  La  società 

akhat  trasmise  la  notizia  di  questo  awcnimonto  alle  deputazioni  delle 

''*o  province  basche  spagnuole,  le  quali  non  tardarono  ad  esprimere 

Oni  di  Buenos-Ayres  i  loro  congl'aLulamenli.  Mentre  da  tulli  si  sente 

&no  di  mettere  un  termine  alle  agitazioni  politiche,  e  di  sanare  le 

eie  pia^^lie  prodotte  dalla  lunga  guerra  civile,  i  partiti  sovversivi, 

*>nclo  co_'lì  a;^lalori  stranieri,  vanno  ordendo  nuove  congiure  per 

'^     la  patria  negli  orrori  dcU'anarchia.  b'u  detto  infatti  die  un  rav- 

^larieuto  si  è  effettualo  tra  il  maresciallo  Serrano  e  ì\\m  Zorilla,  e 

XJartigiani   di   quest'ultimo  sarebber  pronti  a  scendere  in  piazza 

■iaii  dai  repubblicani  porLoghasi  e  da  un  comitato  rivoluzionario 

'*to  a  Lisbona.  Ma  il  Governo  tien  gli  occhi  aperti,  consapevole  che 

^     di  cospirare  è  oggi  un  meiìiiere  lucroso  ed  una  via  sicura  per 

J^tar  da  bifolco  un  uomo  di  Slato,  l'accìamo  voti  percbò  Dio  preservi 

Vagua  dalle  mene  dei  cospiratori,  ben  più  funesti  dei  inicrobii  cho- 

iCi. 


'*^M  (Nostra  corrispondenza)  —  \.  LUtcriori  considerazioni  sulb  rottura  Ira 
Francia  e  China,  e  sulle  sue  conseguenze  —  %.  Abjjocciimenlo  dei  ire  Imperatori. 
Aecordo,  che  ne  è  risultalo  —  3.  Strani  espedienti,  cui  e  ricorso  il  ministero  dello 
Czar  per  lalelaiT  l'orditie  puhlilico  —  i.  Invio  di  tre  delegali  russi  al  Conpix'.sso 
smeric^no  incaiicalo  di  iitiiLIIire  un  nuovo  merìdiimo  miiversate  —  5.  Ki>iilL'Lti 
prmciiialì  delle  ra;inovre  iiiililari  presso  Pietroburgo.  Invenzione  di  nuovi  appa- 
recchi puerreiichi,  sì  terrestri  come  marillinii. 

I.  Neil' ultima  mia  corrispondenza  io  vi  parlava  dell' interessamento,  col 
late  seguìvansi  presso  di  noi  tutte  le  vicende  del  dissìdio  tra  la  Francia 
la  China.  Poiché  la  questiono  chine.se  domina  og^  tulle  le  altre,  e  che 

Russia,  potenza  a  un  tempri  europea  ed  asiatica,  si  sente  particolar- 
BDte  commossa  dalle  rivoluzioni  ond'è  agitato  l' amico  oriente,  slimo 
porLuno  tornare  sull'argomento,  e  comunicare  a' vostri  lettori  più  estese 
rticolarilà  intorno  all'aspetto,  sotto  cui  vicn  riguardata  dal  nostro  Go- 

0  la  receniissìma  rottura  tra  la  Francia  e  la  China. 

Fra  gli  Siati  che  dal  mar  Nero  a  quello  del  Giappone  circoscrivono 
rme  conlìne  russo,  un  solo  ve  ne  ha  che  conservi  tuttora  una  pò- 
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lenza  reale;  e  questo  Stalo  è  la  China.  Rammento  a  solo  tìtolo  di 
storico  l'impero  'lei  Sultani,  che  ilnisre  ora  rli  sfasciarsi  nell'Asì 
nere;  la  Persia,  di  cui  non  rimane  più  che  una  memoria:  e  i  mi 
Stali  del  Turkestan  o  dell*  Asia  centrale,  eui  ceni  geograil  (»asi( 
tuttora,  nta  a  torto,  come  independenti.  La  China  è  Sialo  ben  ali 
forte.  Dalle  cime  del  llolor-Tagh  lino  al  golfi  di  Pietro  il  Oramli 
si  stende  lungo  i  fianchi  della  de.serta  Siberia  per  uno  spazio  moi 
di  3,*^00  chilometri.  Il  Turkestan  ruaso,  le  immense  province  (h 
latjnsk,  di  Tomsk,  dell' lenisse),  d'irkontsk,  dì  Transhaical.  dell'Aa 
del  lillorale  la  rictngono  da  [X)nenie  a  levante,  come  di  una  fascia 
minahile  :  ma  la  vigorosa  espansione  della  razza  chinese  ha  di 
Irmpo  oltrepassali  quei  conllni.  Il  Transhaical,  il  UUorale  e  sopì 
la  provincia  dell'  Amour,  acquistata  dalla  Russia  ventìcinque  anni 
in  gran  parie  popolali  da  coloni  chine.si. 

Egli  è  dunque  evidente  che  una  riUura  tra  la  Francia  e  la 
col  produrre  una  sollevazione  delle  masse  mongoliche  e  chìnesi 
gli  stranieri,  melle  a  grave  rischio  la  sicurezza  delle  province  si 
Di  qui  la  necessità,  quanto  mai  dispendiosa,  [h*t  rimjyero  di  auB 
il  numero  dogi' incrociatori  nelle  acque  del  Pacifico,  e  di  raddop 
guarnigioni  di  tutte  le  pia/.ze  di  contine.  E  già  notizie  scoraggianti, 
dal  Transhaical  e  dall'Amour,  fanno  prevedere  un  possibile  salle' 
da  parte  dei  coloni  cliinesi  di  quelle  remote  contrade.  Le  relaiioi 
Russia  e  la  China,  comp  io  v'accennava  nella  mia  precedente  coi 
denza,  si  sono  nianieiiuie  molto  tese  dopo  il  irallaio  dì  Livadia^ 
violalo,  disdetto,  poi  ac^-ettalo  con  qualche  modiiìcazioue^  e  fini 
mahssimo  eseguilo  dalla  China.  Per  due  o  tre  volte,  da  sei  anni 
poco  è  mancalo  che  non  scoppiasse  fra  i  due  imperi  la  guerra; 
cho  la  Russia  sì  mostrava  sempre»  assai  conciliante,  tt^mendo  cin 
ben  altrimenti  grave  sul  suo  tìanco  europeo  da  |»arte  della  Gem» 

Oggi  però  le  condizioni  non  sono  più  le  slesse,  dappoiché  si  i 
a  mia  inversione  d' alleanza  com  piena  e  cosi  decisiva,  che  l'Impei 
pnssieile  ormai  ogni  lilK^rlà  d'azione  in  oriente.  Adesso  non  ^  pii| 
greto  per  nessimo  che  la  politica  del  Governa  può  addiniUira 
diarsi  in  questo  principio.  In  Kuropa  Io  siafu  quo:  in  Asia  la  coO 
Il  programma  i*  troppo  conforme  alle  mir*'  del  principe  di 
quindi  non  tardò  ad  ottenere  il  suo  pronto  assentimento. 

E' bisogna  riconoscere  che  un  tal  sistema,  se  non  è  cavaller 
ingegnoso  e  prudente,  dacché  presenta  il  doppio  vantaggm  di  a 
la  corte  e  Tesercilo,  e  di  non  iscintentare  uè  i  conservatori,  né, 
del  tutto,  gli  ardenti  pairioui  del  partilo  stavofìlo.  La  corte  ra 
esso  un  pei^no  di  stabilità;  l'esercito,  un'occasione  di  rapidi  av, 
i  conservatori,  un'arra  di  pace  con  l'Europa,  e  i  panslavisti 
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facili  conquisi^,  aveuli  per  risultato  di  assicurare  ai  Russi  in  un 
tmi  avvenire  il  domiuio  dell'Asia.    * 

L'inconiro  dei  ire  Imperalori  prova,  essersi  conchiuso  un  accordo 
leno  i>erfeUo  fra  Piclroburgo,  Uerlino  e  Vienna.  A  quanto  sembra, 
trovalo  un  terreno  comune  d' azione  nella  questione  coloniale 
MIO  ficr  queste  tre  poicnze,  ma  anche  poi-  \n  Franci;i.  In  virlìi  di 
milc  accordo,  la  Russia  e  la  Francia  avrebt>eri  caria  bianca  nell'Asia, 
Una  a  sellenirione  e  a  ponente,  V  altra  a  Scirocco.  La  Germania  chiu- 
rebbe  un  occliio  siiHe  facili  annessioni  della  Russia  dal  lalo  dell' Ar- 
Boìa,  della  Persia,  della  D/ungaria,  fors'anco  delle  Indie;  seconderebbe 
Icniieri  i  grandi  sforzi  della  Francia  ncll' Indo-china,  al  Tonkiuo,  a 
iosa  0  in  Corea;  ma  in  compenso  si  riserberebbe  l'Affrica  australe  e 
icrebbe  di  trascinarvi  parimente  l' Austria,  coprendo  al  lenipo  slesso 
polente  protezione  i  Boeri  olandesi,  i  cui  rappresentanti  ullicialì 
;ltero,  non  ha  guari,  a  Berlino  un'accoglienza  coianln  amichovnic.  Il 
IO,  in  cui  la  colonizzazione  tedesca  fosse  divenula  un  fiìlio  rilevante 
Gosle  deirAtTrica,  l' annessione  dell'Olanda   all'Impero  germanico 
TCblie  spontaneamente,  al  primo  rivolgimento  che  nascesse  in  Kuropa. 
^guì  modo,  tulli  da  noi  si  aspettajin  clic  il  si^^nor  di  Bismark  tragga 
Lio,  quando  che  sia,  dall'AITrica  meridionale,  valendosene  come  d'una 
di  emissario  destinata  a  raccogliere  I'  eccesso  della  popolazione 
tanica,  e  a  trasformare  in  robusti  e  inteltigenli  coloni  le  migliaia 
Tai,  che  la  miseria  spinge  ogni  anno  si  ìli  America,  come  nelle  file 
d  proletariato  socialista. 
In  questa  via  d'espansione  coloniale,  in  queslo  bel  disegno  inteso  a  trar 
lai  mondo  barbaro  mediante  l'opera  e  secondo  T  interesse  della  razza 
i^-j,  le  tre  grandi  potenze  latina,  germanica  e  slava  non  si  trovano 
iste  che  UD  solo  avversario,  ma  un  avversario  implacabde:  l'Ingbil- 
GoDtro  la  sola  Ini^^hìllerra,  adunque,  è  oggi  rivolta  la  nuova  coali- 
europea.  In  ciò  la  Russia  non  può  che  guadagnare^  perocché  il  line 
di  mira  da' suoi  più  grandi  uomini  di  Stato  è  stato  sempre  quello 
Iflbolirc  r Inghilterra:  al  difuori,  con  una  mossa  verso  la  Turchia  o 
verso  le  Indie;  al  didentro,  colla  creazione  dell' industria  nazionale, 
i(^ndo  nella  fabbricazione  a   prezzi  milissimi  i  milioni  dì  braccia 
clic  essa  possiede,  e  che  ]:»otranno  un  giorno  fare  una  concor- 
Ibnnidabile  airinghìllerra  sui  mercati  asiatici. 
[Risulta  da  tulio  ciò  che  la  Russia  segue  con  occhio  di  simpatia  la  lolla 
[presa  dalla  Francia  contro  il  celesti*  Impero.  Profondi  conoscitori  del- 
ia, i  Russi  bau  sempre  pensiito  che  l'invasione  del  Tonkiuu  avrebbe 
a  una  rottura  colla  China.  11  trattato  di  Tien-Tsin,  che,  non  ha 
deslava  io  Francia  tanto  ciiUisiasnio,  non  è  mai  stato  preso  sul 
dai  nostro  Governo,  il  quale  conosce  per  esperienza  che  coi  Gbinesi 
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non  si  traila.  Del  resto,  la  guerra  che  si  prepara,  sembra  qui  dover 
mollo  grave.  Ho  udito  persone  compeieniissime  alTermare  che  la  Frane 
aveva  troppo  lun^'amenit*  dillerilo  l'attacco.  L'aver  preso  un  p^^no semts 
loro,  in  generale,  insiillicieniissimo  a  ottenetela  pace;  credono  pioUfll 
che  la  vera  tattica  consisterebbe  nel  sollevare  gli  Stati  vassalli  della  Chili 
nel  fomentare  in  essi  ribellioni  sempre  latenti,  io  una  parola  a  sDieDbril 
il  paese,  appog;ifiandosi  sur  elementi  indigeni.  Se  non  che,  questo  coosigi 
eccelleote  a  darsi  sulla  carta,  parmi  ben  difticìle,  e  certo  noo  onesu^ 
mettersi  in  pratica. 

Checché  sia  degli  afTari  chiuesi,  egli  è  certo  che  la  Russia  tnil| 
oggidì  in  ottime  relazioni  colla  Germania  e  si  riconrilia  coIfA 
Ognun  sa  che  quest'ultima  polena  si  dava  l'aria  da  un  pezzo  d 
raggiare  le  aspirazioni  nazionali  dei  polacchi  della  Gallizia,  dove  ti 
un'esistenza  polica  autonoma.  Ora,  il  gabinetto  di  Pietrolmrgo  ha  r 
e  ottenuto  che  i  tribunali  della  Gallizia  mettansi  in  diretta  comuBìcaàM 
colla  polizia  di  Varsavia  per  la  ricerca  dei  dolinqucuti  di  Stato.  K  quali 
in  realtà,  una  minaccia  d'estradizione  per  quei  profughi  polacchi,  a 
tentassero  riparare  in  Austria.  J 

3.  Ma  ha.sii  il  fìnqul  dotto  intorno  alla  politica  estera.  Adesso  l|j 
spiacerà  ai  vostri  lettori  il  sapere  a  quali  espedienti  vessalorii  ricoffll 
i  nostri  ministri  per  tutelare  l'ordine  pubblico  e  il  buono  spirilo  da 
generazioni  avvenire.  Eccovi,  per  esempio,  una  curiosa  circolare  stata  m 
mnmenle  indirizzata  dal  ministro  dell'istruzione  pubblica  ai  rettori dri 
università  e  ai  direttori  degl'istituti  d'istruzione  secondaria,  alirìnai 
detti  ginnasi!.  In  virtù  di  questo  singolarissimo  documento,  lutti  gli  alBà 
addetti  all' insegnamento,  e  in  particolare  i  capi,  sono  tenrui  a  iniinll 
sui  loro  alunni  fino  in  seno  alle  famiglie  rispettive.  Viene  ad  es9  testi 
mente  ordinalo  «  di  tener  dietro,  colla  maggiore  attenzione,  alle 
<  d*  esistenza,  alle  occupazioni  di  quei  fanciulli  e  alla  società,  in 
«trovano.  Alle  autorità  scolastiche  corre  il  dovere  d'informarsi 
«  persone,  che  gli  alunni  frequentano,  dei  libri  che  leggono,  dei  col 
«  che  tengono.  >  K  per  sancire  un  cosi  fallo  provvedi  luento,  a  un 
bizzarro,  vessatorio  ed  inutile,  il  ministro  soggiunge  che  i  dirrlton  e 
istitutori  <  si  tireranno  addosso  tutto  il  peso  della  responsabihU 
«  cattiva  condotta  dei  giovani  al  difuori  dello  isiiiuto  che  fr^jucn 

Ma  v'ha  di  più!  L'autorità  prevede  il  caso,  in  cui  la  famiglift 
alunni  non  olTrissc  al  Governo  tutte  le  guarentige  di  moralità  o  di 
spirito  poliiico.  Ciò  avvenendo,  ordine  è  dato  ai  rettori  «  di  se: 
fanciulli  dalle  loro  famiglie,  »  e  d'internarU  in  un'at)itazione  speci: 
ministrala  a  lai  uopo  a  spese  dello  Stato  o  del  Comune. 

Se  mai  accadesse  che  questa  strana  circolare,  per  non  dir 
venisse  applicata,  Io  che  sembra  impossibile,  si  avrebbe  allora  In 
zìonc  obbligatoria  con  lutto  il  suo  corteggio  dì  delazioni,  d* 
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olenze,  reso  inoltre  completo  ihiIUi  sequestrazione  dei  Tanciulli  ;  si  avrebbe, 
una  [larola,  la  roviua  della  famiglia  e  la  violazione  dei  diritti  più  ovvìi 
tìla  paierniià. 

Per  non  mancare  di  igiiislizia  inverso  i  paptigianì  di  que^sia  disposi- 
me  draconiana,  è  d' uopo  notare  che  l'ammissione  d' un  faneiul^t  in  un 
llegio  russo  equivale  a  uu  vero  favore.  1/ istruzione  secondaria  è  qui 
ICO  meno  che  frraluita;  il  prezzo,  infalli,  MV esternato  varia  fra  i  quattro 
i  cinque  franchi  al  mese  nei  collegi  più  vasti,  e  quello  dt^W  ini/trnaio 
m  eccede  giammai  i  '2r>0  franchi  all'anno.  Anzi,  nei  ginnasii  o  licei  mi- 
ari  non  era,  \hìco  tempi  indietro,  che  di  150  franchi.  L'ammissione, 
lunque^  nei  collegi  è  un  vero  e  proprio  favore,  che  lo  Sialo  non  vuol 
ù  accordare  senza  mettervi  le  sue  condizioni.  K  sta  bene;  ma  non  fc 
lesta  una  ragione  per  dettare  condizioni  iuacceiiabili  per  uomini  d'onore^ 
ncUa  maggior  parie  dei  casi,  ineseguibili. 

Ma  almeno  il  Governo  si  arrestasse  qui!  Il  ministro  dell'intorno,  punto 
Biza  dubbio  da  un  sentimento  d'emulazione  alla  teilura  della  circolare 
c^anzi  rammentata,  ha  voluio  rincarare  anco  di  più  sulle  disposizioni 
1  suo  collega  deir istruzione  pubblica.  Noi  avevamo  già  in  Russia  tre 
■cnsure:  l*  la  ce-nsura  della  polizia;  "S"  la  censura  della  Chiesa;  iV  la 
sura  dell'Accademia  delle  scienze:  ed  ecco  che  se  ne  inventa  una  qirarta, 
cioè  del  minìsiero,  il  quale  si  riserba  d'impedire  la  pubblicazione 
Opere  autorizzate  dalle  allre  ire.  Mi  spiego.  In  virtù  d'  un  recente 
rdo,  rimane  quind'innanzi  vietalo  a  tutte  le  biblioteche  si  publiliche 
e  private,  rialla  biblioieca  imperiale  di  Pietroburgo  lino  a' gabinetti 
umili  di  lettura,  il  consegnare  al  pubblico  le  opere,  i  giornali  o  le 
e,  che,  sebbene  autorizzate  da  tulle  le  altre  censure,  avranno  avuta 
Irisla  sorte  di  esser  messe  nWìndece  dal  ministero.  A  conferma  di  questo 
;eto  veramente  inconcepibile,  il  ministro  deirinlerno  ha  fallo  pubbli- 
a  prima  nota  di  125  opere,  che  saranno  da  ora  innanzi  interdette. 
si  poteva,  meglio  che  cosi,  provvedere  airinieresse  degli  autori  di 
ili  0{>cre,  che  tutti  si  affollano  a  comprare  dal  momento  che  sono  siale 
rate  pericolose.  Le  più  malltaltatc  però  sono  le  rassegne  periodiche, 
popolari  e  così  potenti  in  Uussia.  La  pro-scrizione  infatti  si  estende 
Parola  russa,  al  Contemporaneo,  al  Pensiero  russo,  alla  Scìensa^ 
^Astone,  agli  Annali  della  Patria,  alle  Assise.  I  gerenti  delle  bihlio- 
ihe  han  dovuto  tuKi  impegnarsi  in  sscriito  a  rifiutare  da  qui  in  avanti 
0  lettori,  colali  pubblicazioni.  Tulli  questi  divieti  deplorabili  e  puerili 
produrranno  alcun  bene,  e  non  serviranno  che  a  gettare  il  ridicolo 
Governo  the  ad  essi  ricorre;  imperocché  è  da  notare  che  rinierdi- 
e  colpisce  soltanto  Tuso  di  quelle  opere  e  di  quei  giornali  nelle  bi- 
otiche e  nei  gabineiti  di  leiiiira,  e  non  già  la  vendita  loro  nell^  boUeghe 
librai;  dimodoché  si  potrà  benissimo  comprarle  per  leggerle,  ma  non 
derle  a  nolo  per  quest'oggetto. 
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4.  Ma  se  il  mìnisiero  delT interno  ha  Tallo  con  db  un  passo  fals6,i 
bìso;i:na  almeao  darj^li  le  lodi,  die  si  uierila  per  avere  ioviali  ire  del 
russi  al  congresso  degli  Stali  Uiiì:i,  che  deve  slaltlMre  mi  nuovo  inoxiiU 
universale  La  coki  in  sii  stess.i  *;  delle  più  semplici;  ma  coiiviene 
conio  dei  pregiudìzii  russi^  esoprattuuo  della  mal  dissimulata  ostiiiiJi 
clero  e  degh  slavohli  por  lutto  quuUo  che  uon  è  esclusivainenle  uazic 
[ufatli  il  calendario  emiliano,  che  soli  i  russi  conùnuano  Lultora  a 
che  f-  unanimcmenLe  condannalo  dagli  scienziati,  e  che  ci  meUe  in 
(H  dodici  giorni  sul  vero  annu  aslronoinico  e  su  tuUi  i  popoli  civili, 
è  manteiiulo  in  vigore  che  in  conseguenza  deiropposi/iour^  fanatica 
Chiesa  russa  contro  il  calendario  gregoriano,  per  esser  questo  doviuo; 
un  Papa.  Cìiusiizia  puro  vuol  che  si  dica  che  il  Governo  uoo  si  sareb 
lasciato  traiienerc  dagli  strilli  del  clero  e  degli  slavofilia  se  non  3V( 
temuto  di  fare,  con  la  riforma  del  calendario,  nascer  nel  popolo  una 
posiuonc^  che  andrebbe  a  finire  nella  formazione  d'una  nuova  sella 
giosa,  e  se  non  avesse  temuto  altresì  di  aumentare  d'ai^sai  il  numero 
malcoulenli.  Kd  invero  il  popolo  non  saprebbe  comprendere  come  dO^ 
verno,  per  mettersi  d'accordo  col  nuovo  calendario,  ardisse  fare  spiri) 
dodici  giorni  dell'anno  senza  mettersi  in  opposizione  con  Dio,  clic 
quei  giorni;  tanto  più  che  rimarrebbero  abolite  allreilanlc  feste  di  ^ 
Nessun  dubbio  che  un  simile  cambiamento  non  fosse  per  cagionare 
grande  perturbazione  nello  spirito  del  basso  popolo;  ed  ecco  perchèi 
Governo  non  sa  risolversi  ad  introdurlo.  Ma,  |jer  quel  che  sia  delle 
coke,  lo  stabilimento  d'un  nuovo  uieridiauD  universale  non  preseniei 
gli  slessi  inconvenienti,  sebbene,  anco  da  questo  lato,  si  trovassero 
non  p"iehe  pei'sone,  che  risguarderetihero  come  u.i  dovere  pathotiico' 
far  passare  il  meridiano  pel  grande  osservatorio  di  Poulkovo  in  vicinai 
di  Pietroburgo. 

Onello  però,  che  noi  dobbiamo  senza  riserva  lodare,  si  t  il  leni 
ardito  del  niiriistern  di  risolvei  un  problema  di  ben  altra  gravità, 
blema  che  preoccupa  la  vecchiaia  del  signor  di  Bismark,  e  del  quale 
Francia  e  riugliiltcrra  sono  slate  fìiiqui  inipnlenli  a  procacciare  udì 
luzione  soildisfacenie.  [tttendo  parlare  del  pt'Oblema  risguardante  le 
dizioni  dell'operaio  e  l'ordinamento  del  lavoro.  Ma  T  importanza  dell'ai 
mento  e^igc  ch'io  ne  rimetta  la  discussione  a  una  prossmi:i  corrispoi 

ò.  Non  starò  a  parlarvi  p*3r  (ilo  e  per  segno  delle  grandi  esercii 
militari,  che  hanno  avuto  elTelto  entro  il  mese  d' agosto  nei  duil 
di  Pietroliurgo.  Solo  vi  dirò  quali  siano  siali  i  risultamenii   prinrif 
di  quelle    che   hanno  a   buon   dritto  formala  l'attenzione  e  riscj.t><o  à_ 
p  auso  dei  molti  ullicinli  stranieri  inviativi  da  tutti  gli  Stati  d'L't 
I^  innovazioni  introdotte  nell'esercito,  al  pan  delle  invenzioni  dovuU 
l'iniziativa  d'ulliziali  russi,  non  destano  soliamo  ralleuzione  degli 


CONTEMPORANEA 


511 


lini  compelenli,  ma  offrono  altrosi  un  inLeresse  capitale  per  ogni  persona 

niitn,  e  in  conseffiicnza  pe'vostri  lettori. 
Incominciamo  *1a  »n  apparecchio  mpccanico,  inventalo  da  un  sou'uf- 
le  dell'equipaggio  de' marinari  della  guardia  imperiale,  e  riesiinalo  a 
rocacciare  il  vaniaggin  di  uccidere  il  maggior  numero  [wssiUle  d'uo- 
ÌDì  entro  uno  spazio  di  tempo  assai  piìi  breve  dell*  ordina  rio.  Grazie  a 
Desta  macchina  semplicissima  a  quanto  pare  e  poco  dispendiosa,  la  ca- 
ca dei  grossi  pezzi  di  quattordici  pollici  non  richiederebbe  più  di  cin- 
aanta  secondi  invece  di  tre  o  quauro  mirimi.  Inoltre,  basterebbero  per 

le  operazione  cinque  uomini,  laddove  adesso  il  maneggio  di  questi  can- 
oni giganiesclii  esige  sedici  e  talvolta  dicìolto  soldati.  Vedete  adunque 
Dtne  vadano  moltiplicandosi  le  più  ingegnose  invenzioni  degli  luominl  per 
Dimazzarsi  l'un  l'altro  nel  modo  più  spiccio  e  più  comodo  possìbile. 

Fra  i  nun\i  apparecchi,  è  da  citare  altresì  un  pallone  obbligai/),  da 
uì  pende  un  focolare  elettrico,  che  colla  sua  luce  intermittente  può  raan- 

rc  sanali  visibili  fìno  alla  distanza  di  68  cbìlomelri.  Questo  pallone 
uò  adoperarsi  tanto  per  terra  quanto  per  mare,  ma  ò  più  specialmeute 

siinato  alla  noit;i,  e  l'ammiragliato  se  ne  ripromette  eccellenti  risultati. 
Si  fa  pure  un  gran  ])3rlare  di  certo  vascello  aereo,  che  sta  per  uscire 
uanlo  prima  da  un  cantiere  militare  in  prossimità  di  Pietroburgo.  Qtieslo 
crostata  mostruoso,  che  si  asserisce  essere  i)erfettamenle  dirigibife  (giac- 

è  iu  ciò  sta  il  problema,  che  vuoisi  risolvere),  potrà  percorrere  fino  a 
0  chilometri  l'ora,  e  portare  sedici  uomini  d'equipaggio,  cinquemila  chi- 
ograraiui  dì  zavorra,  e  una  macchina  della  forza  nominale  di  cinquanta 

valli.  Sarà  mia  cura  tenervi  al  corrente  di  questa  interessante  cspe- 
ienza,  che,  se  riesce,  avrA  conseguenze  incalcolabili. 

L^  grandi  manovre  non  si  sono  limitate  alla  sola  terra,  ma  si  sono 
sitese  anche  al  mare.  Tutte  le  notte  del  Baltico  furono  riunite  sulle  coste 

Finlandia  per  simulare  un  combattimenio  navale  ed  eseguire,  per  li- 
era  iniziativa  dei  comandanti  in  capo,  le  evoluzioni  tutte  della  guerra 

arittima.  Vi  si  fecero,  tra  le  altre  cose,  esperienze  importantissime  di 
DTpedini,  intorno  atte  quali  cade  in  acconcio  il  dire  una  parola  a' vostri 

ilori. 

Tutta  una  flotUglia  di  torpediniere  assaliva  di  nniielempo  la  squadra, 
he,  mediante  fuochi  eleUrici  dei  canotti  di  guardia,  si  sforzava  di  rico- 
oscere  la  posizione  della  tlotliglia  e  respingerne  l'assalto.  Ed  ecco  quali 
feultati  si  sono  da  ciò  ottenuti. 

Questa  iuieressanle  esperienza,  che  si  è  prolungala  por  luna  quanta 

DOUe,  dalle  IO  di  sera  ciofc  fino  alle  7  di  manina,  ha  provalo  come  sia 
mpossibile  il  resistere  a  un  assalto  notturno  delle  toriiediniere,  per  jioco 
ìhe  questo  venga  condotto  con  energia  e  perseveranza,  e  quanlo  l' assalto 
Itesso  riesca  pericoloso  anche  per  quei  baiiitimenti,  che  ban  prese  tutte 
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le  precauzioni  possibili  contro  le  sorprese  noUunie.  Ella  è  cosa  slraord 
narianieiUe  diflìcile^  anche  coli' aiuto  de' fuochi  eieUrici,  il  dìsrernero  1') 
vicinarsi  delle  lorpedinìcre  durante  una  notte  oscura;  cosicctiè sup( 
un  assalto  contemporaneamente  diretto  da  più  torpediniere  contro  uu 
bastimento,  deve  quest'ultimo  infallibilmente  soccombere  a  r  v-  • 
suoi  cannoni  a  rapido  liro.  Si  può  con  tutta  sicurezza  ai; 
nuniei-ose  esperienze,  che  di  sei  torpediniere,  due  raggiutigeranno  ti 
scopo  distruggitore.  Li  superiorità^  della  poco  costosa  torpediniera  s| 
dispendiosissima   corazzata  è  ormai  un  fatto  evidente  per  rasai 
gliaio  russo;  ma  resta  ancora  molto  da  lare.  Le  torpediniere  Iudj 
sogno  d'esser  pcrfe/ìonate ;  fa  d'uopo  spingere  al  maximum  la  n| 
del  loro  corso  ;  conviene  dotarle  d'un' assai  maggior  faciliiA  d'evoU 
e  dei  mezzi  iudisjjensaltili  alla  loro  «lifesa.  Al  presente^  una  lorpedii 
lanciato  che  abbia  il  suo  ordigno,  fimane  assolutamele  disarmala 
l'assalto  dei  canotti  a  vapore,  che  posseggono  una  facilità  dì  movi 
mollo  più  grande^  e  mc/zi  d'atl^'icco,  che  altri  baslimcnii  non  hanno. 
esempio,  in  quest'ultima  spedizione  è  slato  fatto  il  tentativo  d'in)pte;{ 
una  torttedinicra  a  spezzare  almeno  per  metà  uno  dei  canotti,  che  I* 
salivano:  ma  qufsti  ultimi  schivavano  sempre  il  colpo  ond'eranaj 
ciati,  senza  cessare  un  momento  dal  coprire  la  torpefhuiera  del 
loro  cannoni  rivoltelle  e  della  loro  moscheileria.  L'ammiragliato  ntsiftj 
occupandosi  adunque  di  trovare  il  modo  d'armare  le  torpediniere  di 
noni  leggeri  a  rapido  tiro  e  di  piccole  torjxjdiniere  a  mano.  Sena 
d'avvi.so  a  coloro,  che  possono  trovarsi  es|H)sti  a  ricevere  cosi  fatti  proù 
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La  CivUtà  Cattodca  pubbnca  ogni  1°  e  III*  saliSlo  aei 

quaderno  dì  8  fogli  in  lo"  grande.  1  sei  quaderni  dì  un  trii 
compiono  un  volume;  sì  che  ogni  anno  si  pubblicano  qaatf 
lumi  di  768  pagine  ciascuno.  Le  associazioni  sì  prendono  a  trìi 
ed  un  volume  si  paga  quanto  un  trimestre:  un  fascicolo 
una  lira;  per  l'Estero,  più  la  spesa  di  posta. 


I  Freni  per  le  As»ci&iio&i,  p»sU  ninpresa,  mh; 
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deirAffrica  non  appartenenti  all'Unione  po- 
stale  » 

Australia,  Nuova  Zelanda  o  altro  isole  del- 
r  Oceania • » 
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Oinolnnatl.  Mr.  Benzìger. 
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LEO  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD   l'EltrETVAM  liEl   3IE»UH1AM 

laterna  Ecclesiae  caritas,  quamquam  est  in  omne  hominum 
.US  acquabilitor  diffusa  et  de  gentibus  sinijulis  mirabilitor 
icita,  solet  tameu  pniecipuo  quodam  misericordiae  sensu  ad 
s  respicere,  quas  ab  Evangelii  complexii  aut  vis  aut  error 
traxerit.  NihiL  enim  tam  gravo  est,  quam  ronascente  super- 
ionis  caligine  obcaecari  eos,  quibus  praeclarissimo  Dei  miinere 
dono  lumen  aliquaudo  verit;itis  affulsorat:  nihilque  tam  mi- 
Dn),qnam  semel  in  salutoni  viudicat^is,  in  interitum  relabi.  — 
lui  arcano  Dei  Consilio  istius  modi  calamitas  sìcut  alias  terras 
i  paucas,  ita  Africam  Ronianam  perculit,  cnm  sapìentiam 
Tstianam  mature  Afris  cognitam  et  receptam  maxiraarnm 
jpesUtum  fluctus  violonter  extinxerint.  In  quo  praeter  modum 
nosft  fortuna  Carthaginis:  banc  quippe  christianis  non  minus 
in  bellicis  civilibusque  praestantem  laiidibus  ealamitosae  vi- 
itudines  suis  ipsiim  ruìuis  oppressam  funditus  delfwemnt. 
TUn  cogitatio  rerum  facit  ut  Nos,  offici  i  Nustri  apostolici 
lores,  ad  mari  ti  mas  Africae  oras,  quae  prope  sunt  in  con- 
itn  positae,  non  siue  paterna  piotate  hoc  tempore  intueamur. 
niamque  videmus  catholicum  nomen  satis  iam  in  ilio  tractu 
viscere,  volumus  ut  bona  illa  seges,  quae  uberes  pollicetnr 
fcas,  cultura  et  curatìono  Nostra  altiores  quolidie  radices 
;,  beneque  Deo  adiuvanto  adoloscat.  Quamobrem  cum  ad  rei 
ne  stabilitutom  atque  ordinem  omniuo  plurimum  reforat, 
alis  christianorum  societatibus  suos  sibiqae  proprios  prae- 
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esse  Episcopos,  arbitrati  samus,  spectato  Ecclosiao  Afrirai 
statn,  Sedem  Archiepiscopalem  Carthaginiensem  restituì,  subì 
admiuistratione  Apostolicii,  oportere. 

Qua  in  re  Libet  quidem  aliquid  cogitationo  repetero  do  pri- 
stino eiu8  Ecclesiae  splendore,  atque  a  praeteritiirum  roniui 
memoria  auspicium  caperò  fiiturarum.  Sane  Ec4r.lesiam  Africauam 
e  Komaua  proguatam  esse  constata  ciim  ab  ultima  aQti(ìuìtaW 
tniditum  sit,  si  minus  beiitum  Petrum,  certe  proximos  eiw 
successores  Evaugelium  Afris  attulisse.  Apud  qnos  christianam 
nomen  apparet  celeriter  adultum:  altero  enim  nonduni  exacto 
saeculo,  descrìptis  fiuibus  impositisquo  rite  Episcopis,  pluriir 
per  Africani  Ecclesiae  constitutae  sunt.  Easquo  disciplina 
ruisse  vel  ex  oo  coniici  licet,  quod  ante  exitum  saeculi  secimtU 
Ecclesia  catholica  Pontificem  ex  Africa  accepit.  scilicot  sanctmn 
Victorom,  qui,  Christiana  republicji  naviter  gesta,  decennio 
martyr  occubuit.  —  Brevi  autom  intervallo  non  mediocris  ext 
copia  sapientinm  lioìiiinum  at^^iue  niagnonim  :  Cyprianuni  ini 
ligimus,  TertuUianum,  Aurelium,  Evodium,  Possidium,  et 
non  Africani  modo  sed  universam  christianam  rempublic^im  m 
maxime  illustravit,  Augustinum. 

Ab  ipsis  vero  Ecclesiae  Africanae  primordiis  praestitìsse  C 
thaginom  nomo  dubitat.  Huius  enim  civitatìs  Episcopis  ìos 
mature  quaesitnm  ut  coeteros  potestate  anteirent,  ipsaquo  f 
thagiuicnsis  Ecclesia,  ut  est  apud  Augustinum  \  caput  Afr 
appellaretur.  RevPra  tanta  erat  Carthaginiensium  Pontificum 
Africani  auctoritas,  ut  de  caussis  Ecclesiarum  cognoscere 
sueverint:  item  responsa  Episcopis  dare,  legatos  ad  Prìncij 
mittere,  concilia  omnium  provìnciarum  indicere.  Qua  de 
honorificum  et  gravissimum   est   sancii   Leonis   IX   ài 
Nostri  tostimonium,  (jui  de  iure  Archiepiscopatus  Carthjigini^ 
sententiam  rogatus,  ad  Thomam  Episcopum  sic  rescripsit:  < 

<  dubio   post  llemanum   Pontificem   prìnius  Archiepisc^jpus 

<  totius  Africao  maxìmus   metropolìtanus  est  Carthaginii 
«  Episcopus  :  uec  prò  aliquo   episcopo   in   tota  Africa  perdi 
«  potest  privilegiuni  semel  susceptum  a  sancta  romana  ot  &I 

'  Episi.  xuu,  II.  n. 
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stolìca  Sede,  sed  obtinebit  illud  uscjuo  in  fìneni  saociilì  ot 
donec  invocabitur  ia  ea  nomen  Boinini  Nostri  lesa  Chrìati, 
sive  deserta  iacoat  Carthago,  sivo  resurgat  gloriosa  aliquaudo. 
Hoc  ex  concilio  beati  niartyris  Cypriani  :  hoc  ex  Synodis  Au- 
relii:  hoc  ex  omnibus  Africanis  conciliis:  hoc,  quod  niaius 
eet,  ex  veuorabiliam  Pnicilecossorum  Nostroruiu  romanoruni 
Praesuhim  decretis  aperte  monstratur.  » 
Verum  non  dignitate  solnm,  sed  etiam  christianarum  vii'tii- 
im  ac  nominatiiu  fortitudinis  exemplis  visa  est  Carthago  an- 
acelkre.  Eteniiii  si  urbs  Roma  excipiatar,  vix  alia  roporietur 
ivitas  quao  tot  tnartyres  oc  tam  praeclaros  Ecclesiae  caeloque 
enuerit.  Praedicationo  ot  ciiltu  sente  post^n-itatis  floront  prae 
ìteris  Perpetua  et  Felicitas,  par  feminarum  nobilissimum,  qua- 
nm  tanto  mirabilìor  victoriit,  quanto  diiitius  cum  quaesitissiiiiis 
ruciatibns  infìrmitas  sexiis  dimicavit.  Nec  minus  inclyta  magni 
lypriani  palma.  Nam  sanctitate  et  rebus  gestis  Carthaginem, 
ilo  et  lìtteris  christianum  nonien  cum  multos  aunos  nobili- 
set,  ad  extremum  in  media  Ecclesia  sua,  spectantibus  ils 
uos  ipse  ad  martyrium  instituerat,  praedarissima  confessione 
afimctus  vitam  cum  sanguine  prò  Christo  libens  profudit. 
Àtque  illud  ([uoque  memoriam  Oarthaginiensis  Ecclesiao  non 
commendat,  Africanos  episcopos  ad  eam  vocatu  Archie- 
i  couveuiro  solitos^  do  oommunibus  religionis  negotiis  una 
mturos.  Ac  plura  quidem  diversis  temporibus  condidere 
ienter  decreta,  ex  quibus  non  panca  supersunt,  et  quorum 
ad  comprimendas  haereses,  vel  ad  moriim  discìpllnam  in 
populoqne  sancte  retineudam,  plurlmuin  valuit  anctoritas. 
a  memor  celebrat  in  primis  Coucilium  Carthaginiense  ter- 
ab  Aurelio  episcopo  viro  fortissimo  liabitum,  quo  suncti- 
tis  ingeniique  sui  lumen  Aiigustiuus  attuUt.  —  Huiusmodi 
To  tam  salutares  fructus,  Episcopis  Carthaginioiisibus  nitendo, 
borando  porceptos,  coniimctioni  potissimum  cum  liac  Apostolica 
.6  acceptos  referri  oportet.  Cum  enim  esse  intelligerent  di- 
0  iure  censtitutum  ut  Ecclesia  Roujana  cunctarnm  Ecclesiarum 
nceps  sit  et  magistra,  et  tamquam  ex  radice  ad  ramos,  sic 
ea  ad  Ecclesias  siugulas  omne  principium  vitiie  et  viriditatis 
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iiianare,  uihìl  untùiuius  habere  consuertìnint,  quam  nt  permana 
rout  culli  fiucctìssorìbus  beati  Petrì  perpetuo  atque  intimo 
devincti.  Quod  quidem  varia  litttn*arum  monumenta,  acta  C< 
ciliorum,  legationes  de  gravioribus  negotiis  ad  Pontiflcoiii  ti 
manuiu  non  raro  missae,  noniinatimquo  Optati  et  Cypriani  epi- 
stolae   gravi  auctoritatis   poiidore  testantur.   Atqut*    ilìud  est^ 
memoratu  dignum  quod  eiusmondi  in  apostjiicam  Sodem  obi 
quiuiri  non  din  tu  mi  tato  toiiiporia  est,  nequu   fonnidolosis  illiT 
veruni  conversionibua  debilitatum.  Ex  quo  geminuni  Africa  bo 
ficium  tulit,  altoruin  ut  in  maxìinis  suìs  calaniitatibus  pcrfngii 
quoddam   et   solatiuni   in  Apostolica  Sede  semper  ìnveuerì^ 
alterum,  ut  romanorum  Pontificum  magisterio  praesidioque  frt 
porniciosissiìniis  haorcscs  partini  ropulerit,  partim  extinxerii 
Sedspatiuui  tempuris  band  valdelonglnquum  gloriose  emei 
consenescere  Ecclesia  Africana  coepit  et  ad  occasum  deflect 
ita  tainen  ut  multo  fuissot  victura  diutius,  nìsi   vitam 
\Ì8  pbremisset.  Non  euim  senio  ipsa  suo  confecta  interiit, 
barbarormu  armis  oppressa  succubuit.  Rovora   exploratum 
quantum  Afris    malonun    attulerint  Vandali:  quorum    effrc 
tìxercitus  ubicumque  vestigium   posuissent,  ad  direptionM 
bium  caodemque  cìvium  Arìanae  venona  pestis  adiungebanl 
iic  tantus  orat    ubiquo  torror,  ut   catholici   nullatenu^  rei 
rarenty  ncque   usqiiam   orandi   aut    imnwlandì   conced&r4t 
gemeìitibus  locus  '.  Saeculo  autom  septimo  Saraceni  bostes  tUtì 
stiani  nominis,  cum  easdem  pronncias,  more  procolbie,  ini 
vissent,  acorbissimae  sorvitutls  Ingo  indigonis  imposito,  Cartl 
ginem  ipsam  tot  iam  fessane  aomiimis  igne  forro(iue  excidei 
plauequo  pemicioin  et  vastitatem  Ecclosiae  iatulerunt.  Quii 
temporibus,  saevieuto  passim  advorsus  fidem  catholicam  fui 
liostium,  rursus  martyrum  segcs,  et  magnus  Confessorum  m 
menis,  et  fortium  Episcoporum  et  sacerdotum  egrogìi  manipr 
extitere,  ut  prorsus  sicut  cum  laudo  Africana  Ecclesia  adoloven 
ita  cum  dignitate  occubuisse  videatur.  —  Tantis  autcm  in  U 
nebris,  quae  consecutao  sunt,  Carthaginienses  Episcopi  duo  aj 
parent,  tìx  plus  quam  nomine  cogniti:  Thomas  de  quo  snpr 

*  Victor  ViUirisis,  Pere.  Vand.  lilt.  I,  e.  7. 
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est  facta  mentio,  et  Cyriacus.  Nam  qui  saeculo  decimo  quinto 
postf^iiquc  occurrunt,  plerique  omnes  ornamentarli  fuerunt. 

Quinto  a  Saracenoniin  domìnationo  saeculo,  cum  germanae 
Ecclcsiae  vis  pauca  ac  prope  evanesceutia  vestigia  in  Africa 
superesseut,  inventus  est  in  Italia,  qui  salutem  Africani  generis 
ingenti  animo  complexus,  de  religione  catholica  illic  restituenda 
cogitaret.  Is  fuit,  quod  nomo  ignorat,  Franciscns  Assisiensis: 
qui  Tunetum,  ad  oppidum  Proconsularis  Africae  princops  Car- 
thaginiquo  proximum,  Aegidiuni  et  Electum  alumnos  suos  sub- 
misit^  iussitque  in  iis  hominibus  ad  instituta  catholica  rero- 
candis,  quantum  possent,  elaborare.  Anceps  et  salebrosum  ince- 
ptam,  si  qnod  aliud  :  in  quo  multum  uterque  desudavit  caritate 
et  fortitudine  summa:  alter  vero  sanctissimi  propositi  laudem 
nobili  martirio  cumulavit.  —  Mox  Gregorius  IX  doc^ssor  Xoster 
alios  ex  ilio  ipso  instituto  viros  eodem  in  culturam  animorum 
iogavit  :  illorum  tamen  laboribus  barbarica  vexatione  interceptis, 
necessario  factum  est,  ut  t«rra  Africa  apostolicos  viros  ad  sae- 
cnlum  nsque  decimum  septimum  nullos  habuerit.  Tunc  demum, 
auctoritate  sacri  Consilii  chrìstiauo  nomini  propagando,  Praefe- 
ctora  apostolica  instituta  est,  quae  Algeriensem,  Tripolitanam, 
ac  Tunetauam  provincias  una  complecteretur:  eamque  sodales 
Franciscales  Capnlati  gerere  iussi.  —  Deinda  Praefectum  Apo- 
stolicum  seorsim  creari  placuit,  cuius  potcstati  quidquid  est  agri 
Tunetani  subesset;  iidemque  religiosi  sodales  ad  id  minus 
electi.  Qui  laboriosuni  opus,  animoso  susceptum,  animo  aeque 
excelflo  expleverunt,  ut  omnino  de-dorint,  quid  caritas  possit, 
passim  documenta  maxima.  Nani  in  tam  agresti  Saracenorum 
immanitato  incredibiles  inolestiiis  pertulorunt:  plurìmique  nu- 
merantur,  qui  caeli  inclementia  absumpti,  qui  ferro  barbarornm 
snblati,  qui  vigiliis  perpetuisque  fracti  laboribus  martyrii  ho- 
nores  delibarint.  Sed  eorum  constantia  religionis  incremento 
mire  profuit:  nec  exiguae  illae  utilitates  putandae,  quas  recen- 
tiore  memoria  Afris  peporerunt,  nimiram  paroeciae  aliquot  con- 
dita©, scholae  in  eruditionem  pueroram  apertae,  et  quaodam  in 
flolatium  caLamitosorum  pio  intitnta. 

Ineunte  hoc  saoculo,  cum  militarea  Qalloram  copiae  in  Afri- 
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Cam  adnayigassent,  inque  maritimis  oris  rictrices  coas* 
constituta  ibidem  provincia  est,  cuìus  imperimn  apnd  eos  esse 
coepit.  Haiid  multo  serius,  dato  Algeriensibus  Episcopo,  amplis- 
simae  illae  regiones,  quao  a  Saraconis  diuturno  domìnatai  tcmy 
bantur,  veteris  dignitatis  alif[nid  recepisse  Tigae  sanU  —  Deinde 
Dioecesibus  Constantinae  et  Grani  iostìtutis,  pluribns  locìs, 
in  quìbuB  olim  Ecclesia  sospes  et  florens  ìnsederat,  sanctìsBinii 
ritus  catholiei  longo  intervallo  sunt  restitutì.  Ipsa  Tunetami 
regio,  cum  christìanorum  crevisaet  numerus,  mutata  in  Vic^ 
riatum  apostolicuiu  Pniefectura,  Episcopum  a  Romana  Sede  ac- 
cepit.  Atque  ex  eo  tempore  provisa  sunt  molta  ad  chrìstianaoi 
morum  disciplinam  salnbria:  amplifìcatae  paroeciae:  aurta.** 
scholat^:  s<)dalìtati!3  pietatìs  caussa  pluros  coalitae. 

Haec  satis  prospora  initia  spem  plurirais  fecerant  fore  ut, 
dednctis  coloniis  ìu  eum  tractum  in  quo  sita  Cartha^o  fiiit, 
revocari  aliquando  ab  interitu  possot  Africanarum  princops  ur- 
binm,  et  secuudum  instituta  maiorum  novum  a  Pontifice  Eo* 
mano  Episcopum  accipere.  Cui  quidem  spei  partila  respondisse 
exitum  laetanmr:  coet^ra  responsurum,  Deo  adiutore,  non  dif- 
fìdimus.  Nam  Vicariatus  Tnnetani  administrationom  adeptus 
Archiepiscopns  Algeriensis  S.  R.  E.  Cardinalis  Carolus  Martiaiis 
Ijavigerie,  ad  propagationem  fìdei  stabilemqud  rei  sacrae  con- 
stitutionem  vir  sapiens  at<iuo  impiger  animum  appulit.  Molti» 
res  perfecit  utiliter  spatìo  perbrevi:  noe  pauca  suscepit  ud 
excitandam  o  cineribus  suis  Carthaginem  opportuna.  Et  saw 
in  regione  Mèyara  proxime  a  situ,  quetn  Cyprianus  cruore  soo 
dcdicavit,  nec  longe  admodum  a  loco  sepulturao  eius,  ìu  ipsi* 
niinis  Carthaginiensibus  acdos  opiscopales  cum  aedicula  oxtm- 
xit:  ibique  accolae  et  finitimi,  praesertìm  egentes  et  calamitosi, 
misorianim  solatium  quotidie  reperiunt.  Presbyteros  in  ip» 
domo  episcopali,  itemque  Tuneti,  aliisquo  Vicariatus  frwjuenli(>- 
ribus  locis  ad  officia  sacerdotalis  mnneris  obeuuda  constituit: 
qiiibus  ipsis  oflSciis  sodalos  Franciscales  Capulati  dare  opemin 
strenne  perseverant.  In  regione,  quae  Byrsa  audit,  Seminariaw 
Carthaginionse  condidit:  cuius  alumni  in  uo^Tie  Dioecesis  speffl 
succrescentes  ad  theologiam,  ad  pbilosophiam,  ad   bumaniores 
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lìtteras  idoBeorum  doctonini  curis  magisterioque  erudiuntur.  Ad 
Paroecias  pristinas  novas  udiuuxit  non  paucas:  unamqiie  ex  iis 
in  sacello  coustituit,  quod  a  sancto-  Ludovico  nunciipatur,  eo  ipso 
in  loco  linde  rex  pientissìnins  ab  hac  brevitiite  ritao  ad  sem- 
piterna in  caelis  bonao  vocjibatur.  Praeteroa  hospitalem  domum 
senectute  et  egestate  coniuucto  incommodo  laborantibas  ;  vale- 
tudinarium  aograo  plebi  ciirandae:  aedificia  adolescontibns  utrins- 
que  sesus  edncaudis  aperuit.  Qiiìbus  illecti  commodis  et  bene- 
ficila satis  multi  iam  incolore  ea  loca  coeperunt  in  spem 
auspiciumque  rovicturae  civittitis.  Denique  perfecìt,  ut  ad  tui- 
tioneiu  Archiepiscopi  rerumque  eoeptarum  absohitionem  necessarii 
suinptns  perpetuo  suppeterent. 

Igitur  cuni  haec,  quae  cj>iiì memorata  snnt,  diligenti  conside- 
ratione  momentoqne  sLngula  suo  ponderaverimus,  perrogata  etiam 
sent-cutia  sacri  Consilii  cliristiano  nomini  propagando;  quod  uni- 
Tersae  chrisUanae  reipublicae  faustum  sit,  inaxime<iue  Afrorum 
saluti  ac  diguitati  beuo  vertat,  Sedem  ArchiepiscopaJom  Car- 
thaginiensem  barum  littorarmn  auctoritate  restituiìuus.  Propte- 
reaque  eos  finos  agri  Tunetani,  in  quibus  oliiu  Garthago  erat, 
iiuìque  hoc  tempore  quinque  p;igos  compleduatur,  neinpe  La 
xtfanvfl,  Sidi  Bau  Saiifl,  Donar  es  Cìioft^  la  Malga,  Sidì 
Daoue  cum  suis  teiuplìs,  oratoriis,  piis  etiam  institutis  cumque 
nniversis  utriusque  sexus  catholicis  incolis,  exire  de  potestate 
Vicarii  Apostolici  Tunetani,  et  Archiepiscopo  Carthaginiensi  in 
posterum  snbesse  et  parere  iubeiuus. 

E  tcmplis,  quìie  sunt  intra  fmes  civitatis,  Metropolitanum 
erto,  quod  is,  qui  haec  decreta  Nostra  perfecturus  est,  maluarit; 
titnlo  tamen  non  mutato. 

Archiepiscopua  rarthaginiensis  Vicarium  sibi  goneralem  unum 
pluresve,  si  res  postulaverit,  adseiscat:  insuper  c^nsiliarios  adiu- 
toresque  ad  expedienda  Archidioecesos  negotia  ex  ordine  Cleri 
legai.  —  Idem  controversias  de  niatriinoniis,  caussasque  coeteras, 
de  quibus  Archiepiscopuiu  cognoscere  ius  est,  cognoscat  et  di- 
rimat.  Coetora  omnia,,  quao  ad  pastoralis  offici!  munus  pertinente 
libero  gorat.  —  Syuodos  Dioecesanas  constitutis  loge  temporibus 
habendas  curet,  l'oUegium   Canonicoruiu  Metropulitauorum,  se- 
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cuuduin  praescripta  loguni  ecclesiastìcarum,  abì  priiimm  fìei 
poterit,  instituat.  Unns  ex  Canonicis  prirnus   estu  io  Collegio^ 
Arcliidiaconi  dignitateauctus;.duoque  canoaice  eligantar,  quoniirt' 
alter  Theologi,  altor  PoeQitoutiarii  officium  gerat.  Seminarium 
Carthaginiense  educendis  sacrorum  aluiriuis  perpetuo  addictui 
sit.  —  Per  intorregnum  aduiiaistratìo  Archidioocesoos   gerati 
secundum  praoscripta  Litteranim  Apostoliairum  Benedicti  Xr 
Ex  sublimi  et  Qtuim  ex  sublimi. 

De  Ecclesiis  Suffraganeis,  de  finibus  describendìs,  itemiiue 
reliquis  de  rebus,  t^uae  ad  perfectam  Archidioeceseos  constitii- 
tionem  pertineaut,  integrum  Nobis  esse  volumus  id  qnod  cxpe- 
dire  videbitur  opportune  decernere.  —  Demum  Venerabili  Frutri 
Nostro  Carolo  Martiali  S.  R.  E.  Cardinali  Lavigorio  Arcbiepi- 
scopo  Algeriensi,  Admiuìstratori  Tunetano,  maudamus  ut  e» 
omnia,  quae  bis  coutinontur  Litteris  Nostris,  exequatur:  idqu<» 
Tel  per  se,  voi  per  interpositam  personam  in  ecclesiastica  di- 
gnitate  constitutam. 

Yolumiis  autem  oinnla  et  singula,  quae  per  bas  Litteras  de- 
crerimus,  firma,  stabìlia,  rata,  uti  sunt,  ita  in  omne  tempns 
permanere  :  ncque  iis  quidquani  officere  ullo  modo  posse,  no  No- 
stras  quidom  et  Oanceliariiio  Nostrae  regulas,  quibus  omnibus, 
horura  decrctorum  gratia,  dorogamus.  Nulli  ergo  hominnm  lio«at 
has  Litteras  Nostras.  infringere,  rei  eis  ausa  temerario  con- 
traire. Si  i|uis  autom  hoc  attentare  praesiimpserit,  indignatiunem 
omnipotentis  Dei,  ac  beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  l'ios 
se  novorit  incursurum. 

Datum  Eomae  apud  Sanctiim  Petrmn  anno  Incarnationis  Do* 

rainicae  Millesimo  octingentesimo  octogesimo  quarto,  Quarto  Mas 

Novembris,  Pontificatus  Nostri  anno  soptimo. 

0.  CAED.  SACCONI 

Pro-Datarivs  —  F.  CARD.  CHLSIVS 

Visa:  Db  Cyru  I.  DeJAqvila  e  Vicecomitibvs 

Loco  ®  Plumbi 

Reg.  in  Secret.  Brevium  I.  G?osom»*i 
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Narrammo  nel  Voi.  VI  di  questa  XII  Serie,  a  carte  194-495, 
comò  innanzi  alle  reali  Maestà  d'Umberto  e  di  Margherita  di 
Savoia  fa  il  26  aprile  di  quest'anno  inaugurata  a  Torino  una 
Esposizione  nazionale  d'arti  e  d'industrie.  Allora  noi  augurammo 
male  di  tal  mostra,  e  adesso  che  s'ò  chiusa  possiamo  provare 
co' fatti  d'esserci  a  meraviglia  apposti.  Allora  conchiudevamo  il 
nostro  cenno  dì  cronaca  con  le  seguenti  parole:  <  L'Italia  in 
quella  Mostra  giuoca  una  gran  carta  e  Torino  il  suo  credito. 
Azionisti  ed  espositori  giuocano  danari  e  riputajsione,  tutti  cor- 
rono un  grande  rischio,  »  Adesso  diciamo  che  la  Mostra  stessa 
tirata  innanzi  stentatamente  no'  giardini  del  Valentino  per  sette 
mesi,  fini  col  capitombolo  degli  azionisti  e  degli  espositori;  quelli 
trovandosi  ora  colle  borse  vuote,  questi  collo  speranze  deluse:  la 
nobile  città  di  Torino  poi  e  tutta  l'Italia  n'escono  con  nessun 
guadagno  vero,  por  non  dir  con  iscapito. 

Questa  è  la  realtà  de' fatti  sentita  da  tutti,  quantunque  nella 
proclamazione  de'premii,  che  il  4  novembre  segui  in  pompa 
magna  al  Valentino,  nel  Salone  de*  concerti,  coli'  intervento  dei 
reali  e  di  parecchi  principi  di  Casa  Savoia,  de* ministri  Coppino 
e  Grimaldi,  del  Berti,  del  Sambuy  Sindaco  di  Torino  e  d'al- 
trettali pezzi  grossi,  gli  oratori  si  siano  a  tutto  potere  studiati 
di  nascondere  cosi  vergognosa  realtà  dentro  il  nembo  di  fiori 
rettoricì  e  di  fronde  liriche,  onde  copersero  a  gara  la  turrita 
Italia  e  la  forte  Dinastia  Sabauda.  Anzi  il  Berti,  riassumendo 
in  nome  della  Giurìa  la  sostanza  ed  i  risultamenti  della  Mostra 
nazionale  rispetto  a  ciascuna  delle  otto  principali  suo  divisioni, 
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cioè  air  industrie  meccaniche,  air  iudusirie  estrattive  e  chìmich 
M' itidustì'ie  manìfaiiurierc^  dM' agricoltura,  allo  produzion 
letterarie  e  scientìfiche,  agli   islituli  di  previdema  ed   asi 
stcììza,  alle  arti  ed  albi  didattica,  pn^cacciava  per  mezzo  d'i 
abile  confronto  colla   Esposizione   milanese  del  ISSI    di 
a  divedere  che  8*è  andato  innanzi;  quindi  conchiudeva:  »  A 
0  ilaestà  ed  Altezze  reali  devo  tornare  cara  e  gradita  quest 
opera,  la  quale  rende  manifesto  che  la  potenza  delLa  nazione 
in  vero  incremento.  Il  giudizio  che  ora  ò  dato  non  sarà  smentii 
da  maggiori  studii  cho  possono  farsi.  L' Italia  deve  inscrivei 
sulla  Bua  bandiera:  Avanti  nel  lavoro,  come  le  milizie  scrÌTOM 
sulla  loro  nel  giorno  della  battaglia:  Acanti  Savoia!  » 

Se  non  cho,  senza   bisogno  di   altri  studii   nò  maggiori 
mÌTiori,  il  buon  senso  del  poiwlo  italiano  ha  già  manifestato 
mille  guise  IL  suo  giudizio  irreformabile  sopra  TEsposiziuoe 
ora  chiusa,  dicendosi  generalmente  che  essa  riuscì  in  un  bel  fij 
A  questa  sinistra  conclusione  in  parto  cousidcrevolissima  cuntribfi 
il  cholera,  cho  nessuno  avea  potuto  prevedere,  quando  TEs] 
zione  s' ideò  e  s*  aperse.  Per  cagiono  infatti  del  cholera  i  foresi 
non  vennero  e  molti  italiani  non  si  mossero;  sicchò  può  dii 
che  durante  tuttji  la  sbite,  cioè  per  tre  buoni  mesi,  le  sai 
dell'Esposizione  rimasero  deserte:  onde  il  disastro  fìnanziarii 
cosi  degli  espositori  come  degli  azionisti,  i  quali  ultimi  dovrai 
del  proprio  o  piuttosto  del  nostro  colmare  i  disavanzi;  meni 
è  certo  clie  gli  azionisti   dell'Esposizione   milanese   non  9ol 
ebbero  subito  restituiti  i  proprii  capitali,  ma   toccarono  aucl 
un  sufficiente  dividendo.  Tuttavia  non  può  al  cholera  ascrim 
ogni  colpa  della  mala  riuscita,  molte  altre  essendone  stato 
cause  pur  troppo  voluto  dalla  malignità  di    noti    frammasso! 
elio  riuscirono  a  manoggiaro  a  talento  la  Mostra. 


Già  per  sé  medesimo  fu  errore  gravo  1*  aprire  una  m 
Mostra  nazionale  .soltanto  tre  anni  dopo  quella  di  Milano,  a 
con  energia  ed  amore  aveano  c<:>nct)rso  tutti  gli  italiani. 
quello  sforzo,  le  facoltà  industriali  ed  artistiche  del  pi 
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non  esausto,  dovoano  però  necessariamente  trorarsi  spossate,  e 
quindi  bisognose  d'un  periodo  di  riposo  maggiore  d'un  breve 
triennio.  Ciò  era  stato  detto  e  ridetto  da  persone  savie  d'ogni 
|»artito  :  nonostante,  si  volle  assolutamente  la  Mostra  in  Torino 
pel  1884,  e  affine  di  superare  la  milanese,  gli  oggetti  mede- 
simi, presso  a  poco,  che  erano  comparsi  in  Milano  furono  dispersi 
sopra  uno  spazio  molto  più  esteso.  Che  n'a\TenDe?  —  0  si 
considera  TEsposizione  torinese  dal  lato  della  curiosità,  che  è 
quello  ricorcato  dal  pifi  de' visitatori,  i  quali  a  questo  pompe 
dell'arte  e  dell'industrie  domandano  soprattutto  il  divertimento, 

crediamo  non  iscjstarci  dal  sentimento  universale  dicendo  che 
r  Esposizione  di  Torino  divertiva  meno  di  quella  di  Milano  più 
raccolta,  benché  meno  razionalmente  ordinata.  Si  badi  solo  alle 
gallerie  del  lavoro  e  delle  industrie  manifatturiere.  Entrando 
in  quelle  di  Milano,  lo  spettacolo  che  vi  si  offeriva,  tutto  fin 
dalla  soglia  vi  prendeva  l'animo,  vi  allacciava  i  sensi,  e  via  vi 
rapiva  in  quel  turbine  d' operosità  generale  incessante  e  romo- 
rosa,  onde  un  godimento  acre,  se  volete,  ma  vero  e  reale;  invece 
le  gallerie  di  Torino  ti*oppo  tranquille  vi  lasciavano  freddo.  —  0 
si  riguarda  TEsposizione  torinese  sotto  il  rispolto  del  progresso, 
ed  è  evidente,  checché  Fon.  Berti  od  altri  abbiano  potuto  con 
ornata  facondia  affermare,  come  in  tre  anni  soli  era  impossibile 
l'andar  così  iuuaiizi,  che  francasse  la  spesa  di  darne  pomposo 

ggio  a  nostrani  e  forestieri. 

Il  Berti  disse  che  da  Milano  a  Torino  si  nota  progresso  nella 
costruzione  delle  macchine  enotrie]  a  vapore  e  nelle  industrie  ma- 
nifatturiere ;  aggiunse  di  più  che  s'  è  fatta  molta  via  nella  pre- 
videnza ed  assistenza  pubblica  e  neirigieue,  recandone  iu  prova 
che  in  Milano  gli  espositori  dì  questa  divisione  sommavano  a  458 
ina  in  Torino  ascesero  a  2023.  E  si  dia  pure  per  oro  di  cop- 
pella tutto  ciò,  e  il  resto  che  alUon.  Berti  piacque  di  dire. 
Egli  medesimo  però,  oTon.  Grimaldi,  e  il  Villa,  ne'loro  discorsi 
del  4:  novembre,  insistettero  sulle  condizioni  sempre  modestissime 
delle  industrie  italiano,  e  la  loro  inferiorità  a  petto  di  altre 
nazioni:  si  domanda  quindi  se  nu'tteva'il  conto  di  sparnazzare 
tanti  milioni,  quauti  la  Mostra  torinese  ne  inghiottì,  e  di  ca- 
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gionare  a  molti  iudustriali  danni  gravissimi,  di  cui  ora  staunuj 
piangendo,  unicamente  per  confermare  al  mondo   vergogne 
miserie  tanto  fatto  di  questa  disgraziata  Italia? 


m. 


Poco  rileva  che  sopra  tredicimila  espositK>ri  sieno  stati  soimil 
i  premiati,  cioè  il  cinquanta  per  conto.  L' altra  metà  ora  è 
gran  fermento  e,  so  deve  credersi  ai  giornali,  sta  prepanun! 
una  chiassosa  protesta,  per  richiamarsi  d' ingiustizie  o  d*errori  ci 
sarebbero  stati  commessi  nolhi  distribuzione  dello  ricomponsÉ 

Foniamo  pure  che  la  maggior  parte  di  questi  malcontenti  al 
biano  torto,  perchè  è  nella  natura  umana  che  in  siniigllanti 
si  levino  a  rumore  molti  brontoloni  indiscreti  ;  e  perchè,  coi 
osservò   l'on.  Berti   noi   suo  discorso  più  volto  mentovato,  « 
difHcìle  cosa  esaminare  tutto  guanto  il  lavoro  di  una  nazioi 
senza  cadere  in  taluni  gìudìzii  particolari  inesatti  e  non  rispoa^ 
denti  al  merito  dell' oggetto.  >  È  stato  però  un  gnive  smacco 
la  Giuria  dell*  Esposizione  torinese,  il  risapersi  pubblicameal 
che  a  Ijondra  stranieri  e  protestanti  decretarono  al  teletopometr» 
del  prete  veronese  Cerebotani  la  medaglia  d'oro,  mentre  a  Torino 
compatriotti   cattolici  rendevansi  stentatamente  ad  accordargl 
quella  di  bronzo,  che  il  professore  Cerebotani  fece  benissimo 
rifiutare.  Oltre  a  che  e  ad  altro  di  simil  genere  che  omettiamo 
non  si  vedo  ragione,  la  quale  basti  a  scusare  la  sentenza 
niaua,  in  forza  di  cui  V Associazione  cattolica  artistica  ed  o^eraÌ9^ 
di  carità  reciproca  in  Roma,  cìie  aveva  creduto  bone  di  correi 
il  pallio  nella  sezione  della  Mostra  torinese  destinata  alla  pi 
videnza,  fu  a  priori  esclusa  dalla  promiazioue.  L*Asdociazi( 
protestò  energicamente  in  una  lettera  a  S.  A.  il  Principo  Amode 
Presidente  onorario  dell' Esposizione,  ed  anche  qualche  dii 
liberale  si  schierò  dalla  sua  parte.  Ma  il  più  de' fogli  libei 
sebi  le  gridarono  la  croc«  addosso,  tra  cui  il  famoso  portai 
di  S.  E.  il  ministro  Mancini,  il  quale  cadendo  pienamente  d' 
cordo  col  fonditore  di  caratteri,  on.  Maffi,  scriveva  che  il  confei 
monto  d'un  premio  a  quella  Associazione  cattolica  <  avrebbe 
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stituito  un'offesa^  non  solo  ai  principii  più  sacri  e  piiì  indiscn- 
tibili  del  mutuo  soe<5orso,  ma  alla  stessa  unità  e  indipendenza 
della  patria,  e  a  quali'  augusta  Casa  di  Savoia  che  ne  regge  i 
destini  *.  » 

0  perchè  mai  cotesto,  egregio  signor  Diritto? 
Perchè  la  suddetta  Associazione  si  fonda  nella  fede  cattolica, 
nou  nell' umanesimo  ateo,  ed  ò  giuridicamente  riconosciuta  dal 
Papa,  anziché  dal  Depretis;  colle  quali  due  ragioni  si  viene 
in  sostanza  a  diro  che  la   Mostra   dovea  serbare  uno   spiccato 
carattere    dMnimicizia  al  Cattolìcìsmo  ed  al   Pontefice.  Però, 
mentre  esse  non  iscagìonano  punto  la  Giurìa  torinese  dell'atto 
q^roYvido  ed  odiosissimo  da  lei  compiuto;  dimostrano  evidente- 
mte  che  rEsposizione  era  indegna  dell'onore  a  lei  fatto  così 
dalla  S<>cietà  operaia  di  Roma,  come  dagli  altri  Sijdalizii  o  dagli 
individui  cattolici  che  vi  presero  parte  in  qualità  d'espositori. 
Tra  questi  vanno  noverati  anche  non  pochi  sacerdoti;  e  noi  ne 
godiamo,  come  può  vedersi  nel  nostro  penultimo  quaderno,  alle 
pagg.  480, 490,  e  siamo  lietissimi  che  V Ateneo  abbia  minuta- 
mente  tenuto   conto  dei  loro  nomi  e  delle  opere  lorOj  per   la 
nuova  disfatta  che  quindi  tocca  ai  denigratori  del  Clero:  con 
tntto  ciò  torniamo  ad  affermare  che  la  Mostra  torinese  non  me- 
ritava tanto  onoro,  come  quella  che  fin  dal  principio  palesossi 
antipapale,  anticattolica  e  in  tutto  Tessere  suo  imbevuta  di 
massonismo. 


IV. 


Questo  spiritaccio  bieco  metteva  fuori  le  sue  cerna  quasi 
[dappertutto  nelle  gallerie  del  Valentino;  ma  stava  poi  di  casa 
n«l  così  detto  Tempio  del  Bisorgìmento  italiano,  una  molto 
umile  baracca,  che  chi  entrava  dalla  porta  principale  dell' Espo- 
sizione, trovava  quasi  subito  sulla  sua  destra.  Per  esso  intesero 
i  principali  promotori  della  Mostra  di  sciorinare  sotto  gli 
occhi  do'  visitatori  i  documenti  che  comprovano  quanto  le  sètte 
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dal  1820  al  1870  hanno  operato  e  patii)  per  fare  T  Italia. 
Quindi  in  otto  compartimoiiti,  tra  salo,  stambugi  e  corridoi, 
accatastarono  un  mondo  di  roba^  quadri  ad  olio,  fotografie^  li- 
togmfie  e  stampe,  cartacce  e  manoscritti  importanti,  bau'' 
cenci,  armi  e  proibitili,  medaglieri,  libri,  proclami,  induii.-u.. 
di  morti  sul  campì  di  battaglia  e  di  uccisi  sul  patibolo,  non 
tniscurando  neppure  un  bottone  del  panciotto  del  martire  Tito 
Speri  da  Brescia. 

Sotto  r  aspetto  storico  questa  SDzione  sarebbe  riuscita  irapur- 
tunt«,  quando  vi  si  fosso  potuto  fare  delle  ricerche  e  trarne 
con  qualche  agevolezza  degli  appunti.  Ma  come  pescar  nulla  i& 
quella  bottega  da  rigattiere?  E  che  note  serie  caTarne,  se  ru 
documonto  copriva  nelle  vetrine  chiuso  a  chiave  una  metà  od 
un  terzo  dell' altro,  sicché  talora  non  vedovi  la  sottoscrizione, 
tal  altra  T  intestazione,  spesso  in  sul  più  bello  della  letton 
ti  si  fìioeva  buio  posto,  e  restavi  in  asso? 

Noi  volemmo  ricercare  con  accuratez/A  qualche  documento 
fra  quelli  venuti  da  Milano,  che  ne  avea  mandati  più  di  tutt« 
le  altre  città,  e  più  importanti.  Ma  nessuno  area  facoltà  di 
aprirci  le  vetrine,  e  sarebbe  bisognato  scriverne  al  Municipio 
di  Milano,  il  quale  avi'ebbe  data  la  licenza  o  non  T  avrei 
data,  secondo  il  caso  od  il  capriccio:  laonde  preferiremmo  ooe 
men  peggio  di  tenerci  la  nostra  voglia  in  corpo. 

Nun  si  miri)  dunque  con  quella  mostra  particolare  allUncrei 
degli   studii   storici.  Che  storiai  I  promotori  se  ne   cui 
tanto  quanto  del  loro  terxo  piò  ;  ma  propriamente  ed  unicanK 
ebbero  dinanzi  l'ideale  politico;  un  ideale  gretto,  partigli 
settario.  I  vecchi  piemontesi  soprattutto  pretesero  colla  Eij 
sizione   in  genere  e  in  particolare  con  quell'appiccagnolo 
RisorgimentOj  che  vi  avea  che  fare  come  i  cavoli  a  morena 
di  rappezzare  la  barca  costituzionale  e  monarchica,  la  quaW  oj 
fa  acqua  da  iniUì  le  parti.  Ma  non  approdarono  ad  altro,  fuorcl 
a  tener  lontani  dall*  Esposizione  moltissimi  italiani  e  foreste 
ed  a  disgustare  sia  dell'  Esposizione  stessa,  sìa  ancora  di  geol 
la  quale  mostra  di  voler  reggersi  soltanto  su  quei  punttdli  t( 
t  altro  che  robusti  t»  saldi. 
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Si  domanda,  per  esempio,  di  quale  giovamento  può  essere  alla 

esente  Italia   monarchica  e  costituzionale,  lo  spiegare   sotto 

li  oc«hi  anche  dei  contadini  i  documenti  originali  ed  autentici, 

ide,  pur  volendolo,  nessuno  può  pili  dubitare  che  essa  sbucò 

ri  dai  covi  do' frammassoni  scomimicati  dal  Papa?  Corto  l«' 

10  massoniche  del  Conte  Federico  Confaloniori  quivi  e^p<3ste, 

A  diploma  di  fratello  massone  rilasciatogli  nel  1818  dalla  grand 

todge  of  England  ;  il  decreto  in  data  di  Como  1 5  settembre  1 32 1 , 

le  condanna  il  c-^nte  Luigi  Porro  come  appartenente  alla  setta 

^Carbonari,  proibita  dall' Austria  con  notificazione  imperialo  dei 

agosto  1820,  od  altri  molti  documenti  di  questa  medesima 

itura,  colà  esposti,  non  avmnno  messo  nel  cuore  dei  cattolici 

risitatori  deir  Esposizione  torinesi^  una  grande  venerazione  dì 

lesto   Risorgimento  italico,  di  cui  volle  farsi  l'apoteosi.  Né 

krimenti  si  saranno  edificati  nel  leggere  il  Proclama  pubblicato 

Milano  il  9  febbraio  1853,  dove  il  Kadetzky  si  lagna  cho,  il 

[ìomo  6  di  quello  stesso  mese,  malfattori  armati  di  pugnale, 

lissero  a  tradimento  per  lo  vie  della  città  soldati  ed  ufficiali 

inoconti,  ammazzandone  10  o  ferendone  54.  Di  qui  non  pochi 

litatori  del  Tempio  del  Eisorgimenfo  saranno,  ragionando, 

itrati  forse  in  qualche  dubbio  circa  la  santità  di  quella  schiera 

così  detti  martiri^  là  esposti  alla  pubblica  venerazione  percht^ 

trono  0  processiiti,  o  tenuti  iu  carctire^  nd  anche  giustiziati  dal- 

fAuatria,  e  circa  l'eroismo  di  quell'altra  schiera  di  grandi  che 

Eadetzky,  nel  suo  Proclama  del  12  agosto  1849,  quivi  pure 

liegato  come  un  monumento  trionfale,  escludeva  dall'  universale 

Loistia  dei  delìfiqnonti  politici,  tra  cui  notammo  i  nomi  dei 

preti  :  D.  Abbondio  Faccbiuotti  di  Conio,  D.  Ferrante  Aporti 

Cremona,  D.  Francesco  Dall'Ongaro  di  Udine,  e  i  nomi  della 

;gior  parte  di  coloro  che  poi,  a  Italia  fatta,  s'assisero  al  desco, 

ifacendusi  a  loro  bell'agio  delle  patite  ingiurie. 

Perciò  ne  paro  cho  l;t  frammassoneria  italiana  e  segnatamente 

frammassoni  monarchici  tirassero  molto  male  i  conti  con  quel 


m 


IL   COMB   ED  IL   PERCHÉ 


trovato  ilei  Risorgimento^  che  specie  ne'più  onesti  e  savii  dev»' 
aver  prodotto  Toffetto  opposto  a  quello  inteso  da  loro.  Senza  dnHio 
coloro  fecero  assegnamento  sulla  pecoraggine  doì  più.  filosofando 
da  (lue'  bravi  ciarlatani  cbe  sono^  che  come  il  volgo  mostra  gì 
piacere  d^  essere  ingannato,  così  è  utile  e  gioconda  cosa  V  ini 
Ilario  quanto  più  e  meglio  si  può.  E  teniamo  anche  por  feri 
6Ìmo,  che  il  nobile  stratagemma  loro  sart\  in  parte  approdato 
contadini  oil  ingenui  borghesi,  i  quali,  abbagliati  da  quel  cumalo 
di  roba,  avranno  spalancato  le  bocche,  mandandone  fuori  di'i;li_ 
oh!  e  degli  ah!  di  meraviglia.  Forse  qualche  donnina  avrà 
che  data  alcuna  lacriuiuccìa  alla  memoria  di  questo  o  di  qu( 
Taltro  martire  della  patria,  Ieggendoni>  alcun  caso  piìt  pipi 
quello  per  esempio  del  giovane  Annibale  Bonaecioli,  che  u»>lLi 
notte  dal  26  al  27  dicembre  1856  a  corto  amico  invia  dallo  car- 
ceri dì  Ferrara  una  lettera  che  incomincia  così:  col  mntpu 
miri  polmoni  scrivati  ecc. 

Ma  air  infuori  di  queste  meraviglie  e  di  queste  lacrime, 
quali  come  ognuno  intende,  non  hanno  verun  valore  né  etico 
politico,  si  può  metter  pegno  che  i  visitatori  piil  gravi  o 
travolti  dalle  passioni  rivoluzionarie,  si  saranno  altamente 
dolezzati  di  veder  quivi  proposto  a  glorificazione  della  A'uv 
Kaìia  le  sue  ignominie;  e  nascondendo  per  vergogna  il  voi 
nelle  mani,  avranno  in  cuor  loro  pensato:  o  che  p\iò  fare 
stranieri  la  vista  di  questa  birbonaia,  se  non  confermarli 
giudizio  già  tante  volte  espresso,  che  noi  italiani  siamo  un  bi 
di  traditori  ? 

Penetriamo  un  tratto  nel  piti  riposto  angolo  del  cuore  d' 
di  questi  gravi  ed  assennati  uomini,  e  tendiamo  "ben  bene  T 
chio  per  udirne  il  soliloquio;  che  di  dialogjire  c*)n  lui  non 
speranza:  con  tanta  gente  intorno,  guai  se  ci  udissero!  Ci 
cherebboro  di  villanie,  se  pure  non  ci  consegnassero  al  barge 
E  in  queste  sale  del  Risorgimento  di  bargelli  in  divisa  e 
muffati  Y^ha  la  dovizia,  e  formicolano  da  tutti  i  buchi. 
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Con  quale  dritto  mai  (cosi  seco  stesso  va  rifietttìndo  il  nostro 
dabbcnnomo)  chi  fa  nelle  sale  d' un' Esposizione  T  apoteosi  del 
delitto,  e  ne  presenta  i  rei  alla  venerazione  di  tutto  un  popolo, 
soltanto  perchè  la  mercè  loro  si  poterono  raggìn^nere  certi  ideali, 
addita  poi  al  vituperio,  come  nemici  della  patria,  altri  che,  pur 
contenendosi  scrupolosamentG  duntro  i  termini  della  monile  e 
della  legalità,  s'adoprano  alla  loro  volta  di  raggìugnere  gl'ideali 
proprii  ? 

Ma  quelli  erano  ideali  patriottici. 

0  perchè  quelli  e  non  anche  questi  ultimi?  0  perchè  il  congiu- 
rare, il  ribellarsi,  il  macellare  il  prossimo,  affin  di  costituire 
un'Italia  seTiza  legge  e  senza  fede,  si  esalta  per  miracolo  di  patriot- 
tismo; ed  il  ripudiare,  non  l'Italia,  ma  coloro  che  così  la  deturpano, 
^e  condannarsi  come  un  parricidio?  Uguale  a  quello  dei  vostri 
^Hbrtiri  dovrebbe  essere  il  merito  di  chi  ora  combatte  voi;  se  chi 
ri  c-ombattc  vi  crede,  in  coscienza, almeno  tanto  fiinesti  all'Italia, 
quanto  per  detto  vostro  lo  erano  i  detestati  tiranni,  sullo  cui  ruine 
rizzaste  la  vostra  fortuna.  Non  sono  martiri  questi  almeuo  quanto 
quelli  ?  E  non  avrebbero  un  qualche  dritto  di  sfogarsi  gridando 
tiranni  voi,  dopo  che  voi  lo  vociaste  per  anni  contro  tanti  altri? 

Martiri?  —  No  invece  s' hanno  a  chiamare  clericali  maligni, 
perfidi  nemici  della  patria:  bisogna  averli  in  dispetto,  disere- 
darli, metterli  fuori  della  legge.  Voi  intanto  dovete  esser  detti 
grandi,  eroi,  andar  coperti  di  ciondoli,  arricchiti  di  commende, 
portati  in  palmo  di  mano.  —  Ma  sarà  sempre  cosi? 

II  mondo  ò  fatto  a  scale:  chi  scende  e  chi  sale.  Hodie  miln 
cras  (ibi!  Oggi  a' ghibellini,  domani  a' guelfi!  —  Che  facendosi 
tra  pochi  anni  qui  un'altra  Esposizione,  s'avesse  a  capovolgere 
]&  scena,  e  al  posto  di  quelli  lì  avessimo  a  vedere  quegli  altri 
là,  clericali  maligni,  perfidi  nemici  della  patria,  c^">ntro  cui  prin- 
cipalmente s'è  fatta  questa  Esposizione,  quasi  sfida  d'una  pic- 
cola fazione  prepotente  contro  il  resto  degli  itiiliani  ?  ■ — 

H  nostro  dabbenuomo  non  sa  cho  si  rispondere  a  tante  do- 
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inande  lo  quali  gli  si  affollano  Tuna  appresso  T  altra  nel  cer- 
vello, mentre  sbi  riguardando  stadatamonto  tutti  que'cirat^lii 
ilalianissimi,  c<tLr animo  più  di  \h  elio  di  qua.  E  neppur  noi  tonte- 
remo  di  rispondervi,  paghi  ad  arerlo  riportato,  non  che  per  debito 
di  fedeli  cronisti,  ma  por  provare  quello  che  dicoTamo,  non  avere 
t'-ioò  il  famoso  Tempio  del  Risorgimento  profittato  guarì  alla  po- 
litica massonica,  al  cui  trionfo  si  era  pur  voluto  far  servire  il 
Tempio  modesimo,  con  tutta  intiera  T  Esposizione  torinese;  Ift 
ijiiale  anzi,  come  prevedemmo  nel  citato  volume  VI,  a  pag.  495. 
dee  quindi  ripeterò  in  molta  parto  il  suo  fallimento. 

VII, 

Quel  malaugurato  UisorgimentOy  conficcato  ne' fianchi  della 
Mostra  soltanto  por  pessimo  delirio  politico  di  frammassoni 
di  nemici  della  Chiesa,  fu  anche  parlante  dimostrazione  dol 
mania  teatrale  con  che  in  Italia  si  conducono  por  vecchia  us 
tutte  le  imprr'se,  meritandoci  cosi  dai  scrii  anglo-sassoni  il 
lusinghiero  titolo  di  nazione  cantevafesca.  Nella  baracca  del 
Risorgimento^  di  scodo  camcvaloscho  non  era  certo  penuria; 
e  basti  T accennare  alle  innumei-abili  fonne,  quasi  tutte  c»>niicb6t 
onde  ad  ogni  pie  sospinto  tornavano  innanzi  la  figura  del 
ribaldi  ',  i  suoi  moccichini,  le  sue  bende,  lo  suo  cravatte,  i 
stivali,  i  suoi  scaccoli  di  carta  lanciati  ai  quattro  venti,  m 
sopravi  un  vodro  per  la  vita,  una  bestemmia,  un  vituperio: 
riosissimo  quello  che  da  Caprera  mandava  n<d  capodanno  del  18( 
alla  contossa  Zucchini  Pepoli,  acompagnandole  la  palla  che,  diw 
egli,  fucilò  Marat,  il  prode  dei  prodi!  E  veri  e  proprii  at 
da  teatro  comparivano  il  Casati,  il  Borromeo,  il  Durini,  lo  Strighili 
l'Abbate  Anelli,  il  Correnti,  membri  del  Governo  provvisorio 
Milano,  sottoscritti  ad  uu  magno  Memorandum,  mandato 
6  di  aprilo  1848  dalla  Casa  Vidiserbi,  in  via  de'Bigli,  a  tut 
quanta  la  nobile  nazione  gennanica! 

Pare  a  noi,  e  parrìi  ad  altri  che  a  rendere  addirittnra  ridi 

>  Anello  ]^\ì  n)ttot;m(Ì  rirl  Mn/zini  \i  nlihniid^ivnnn,  e  \[  it-iKM.iiin  piKtn  H'nt 
insiciiic  colle  l)Onil»L<  dell'Orsini.  Dì  Gìun-ppe  .Maxzìqì  unCafnìimlì  ria  Grnora  n\ 
questi  tre  niauoserillì :  L'Italia  antica:   Perfidie  anrflfh austro- franttn    tuìl 
qtittiìoHt  d'Orienti:  Gli  avvenimenii  politici  if  Italia  dal  I8il  a/»... 
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'colo  il  famoso  Risoff/hneufo^  non  si  sarebbe  potuto  far  di  me- 
glio, pur  facendolo  a  posta.  Passi  però  per  il  ridialo,  e  passi 
«Qche  pei  malizioso  sfarzo  con  cui  si  rollo  nella  Mostra  onorar 
|Roraa,  dando  a  lei  sola  la  maggior  sala  del  Risoryiniento^  e 
[inoltre,  poc^^  lungi  di  lì,  un  edifizio  modellato  sul  tempio  di  Vesta 
|e   coutenouto   i  monumenti  principali  delle  tre  Rome,  antica, 
ledioevale,  moderna:  nel  che  non  si  Tolle  propriamente  altro 
teh©  gettare  in  faccia  al  Pontefice  le  pretensioni  deH7/a/ia  Nìiova 
[sopra  la  Oittà  Etorna  '.  Almeno  però  doveasi  badare  a  non  ferire 
direttamente  le  cosciente.  Or  non  che  ferite,  ma  le   coscienze 
erano  in  mille  guise  squarciate  colà:  e  basti  rammentare  questi 
versi  di  pugno  del  Garibaldi,  scritti  da  Vinci  il  4  agosto  1867 
%\  suo  caro  Avvocato  Valpreda  Alberto: 

«  Dì  tiranni  impostori  non  siete 
Stanchi  ancora,  o  Kotnanì  caduti: 
Dunque  ^  falso  che  nacquero  i  Bruii 
Sulla  terra  che  l'esser  vi  die? 
Giù  le  mitre  vergogna  del  mondo 
Giii"  le  tiare  dcI  fango  calpeste.  » 

Vili. 

Ma  poi  le  coscienze  timorate  si  trovarono  assai  a  disagio  un 
po'  per  tutto  in  quei  giardini  del  Valentino^  e  particolarmente 
neir  edificio  destinato  alle  Belle  Arti:  un  lungo  rettangolo  con 
[addossatovi  un  emiciclo,  e  di  fronte  a  questo  il  grande  arco 
d*  ingresso  ed  un  magnifico  atrio. 

Tutto  intorno  all'emiciclo  orano  disposti  i  lavori  della  sta- 
tuaria, e  il  resto  appariva  tappezzato  d'ogni  generazione  di  opere 
a  pennello,  le  quali  a  chi  percorreva  le  sale,  per  cogliere  il 

*  Il  HaUilo^D  ileMibri,  ogncelti  e  m»iiosct'iUl,  nifindati  tkl  Municìpio  romano  pel 
Rimrfjìmmto,  lionR  24U  piipìne  d'un  prandi  in  H*.  Tra  i  libi-i  vi  si  U-OTa  :inflie  V\\\- 
lien  i:nUeiiom>  ddla  Civìttà  Cattoiica.  Vca  ^U  oggetti  ^picci^a  in  mozzo  nlla  ifmn 
Mia  un  rogUoUo  di  ciirtn,  su  cui  II  Cavour  scrisse  di  suo  puiino  il  celebre  ordine 
liei  ffiontc  coinbiiinto  il  27  nmno  1S0I  col  deputalo  Audìnot,  ikt  ^icclaniarc  tlonu-i 
CtpiUile  dMlnlia.  Sopra[r;iUo  dal  solilo  umor  (eulralp,  Cavour  \ì  nvcu  !<riUo  dap- 
prima, riii*  Uoui.i  era  dai  liomani  chimnata  ad  essrrf.  p^r  intluUaìnie  tucfssitù 
t-a|rilnlo  dMlalia;  m.i  poi  corn-ssi-,  e  ron  più  niodeslia  le  applica  snnpiiremeiite, 
rome   np|iolbttvo,  il  tilolo  di  natmah  e  necessaria  capitale  d'Itaìia. 
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concetto  generale,  rendevano  effetto  d' una  baraonda  di  colori 
migliante  a  quella  delle  figurine  pendenti  nelle  botteghe  d«gl 
imagiuai,  salvo  che  quivi  troppo  spesso,  invece  di  Santi  e 
Madonne,  offendevano  lo  sguardo  frinì,  e  ninfe,  ed  etere  e  od 
lische,  e  bruttissimi  sfregi  alla  morale  ed  alla  Religione; 
quate  effetto  pochissimo  estetico  e  niente  artistico,  secondo 
(per  dii'la  qui  sol  di  passaggio),  dipendeva  da  questo,  clie  i 
tori  odierni  non  sanno  il  più  delle  volte  digradare  convenei 
mente  le  distaile. 

Le  statue  principalmente,  non  pur  libere  ma  talvolta  ali 
oscene,  costringevano  gli  onesti  a  trasvolare  innanzi  nauseati.  0 
qual  prò  dunque  si  spera  pel  progresso  delle  arti  dall'  indecena, 
dalla  procacia  e  dall' ouipietà  ?  Questo  lamento  noi  facevaniu  u 
pagina  243  del  Volarne  U  di  questa  Serie,  parlando  dell'  F-r. 
sizìone  romana  dell'andato  anno:  questo  medesimo  lament- 
biamo  ripetere  ora,  e  avremmo  dovuto  ripeterlo  anche  per  U 
Sezione  di  Belle  Arti  dell'Esposizione  milanese  del  ISSI,  p«f 
r  ultra  Esposizione  nazionale  di  Belle  Arti  che  si  osegiù  il 
Torino  nel  ISSO,  por  quella  iutornazionale  che  ai  fece  subito 
dopo  nel  Palazzo  Serristori  di  Firenze  e  per  tutte  le  Mostre 
somiglianti  genenUi  e  particolari;  perocché  come  Tana  traamel 
all'altra  con  vece  assidua  i  quadri  medesimi  e  lo  modcsii 
statue,  così  anche  l' inverecondia  e  V  irreligione. 

In  generale  della  presente  Mostra  torinese  di  Belle  Arti 
si  chiamasse  contonto  o  meotirebbe,  o  mostrerebbe  di  non  aver 
nemmeno  quel  senso  del  bello  cho   ù   proprio   d'ogni  persoli 
colta,  anche  se  non  sia  iniziata  ai  precetti  positivi   dell'j 
Tfoi  non  entriamo  in  particolari;  dell'esattezza  però  di  qm 
nostro  giudizio  possiamo  chiamar  mallevadore  Camillo  Boito,  d 
nella  Nuova  Antologia^  encomiati  alcuni  pochissimi  pittori,  <lc 
mandava  venia  di  tacere  i  nomi  di  altri  setto  od  otto,  in  fpMzi 
(li  qml  sette  oti  oUocenfo^  a  cui  giova  il  silenzio;  e  quant 
alla  scultura,  la  sbrigava  in  fretta,  perchò,  scriveva  egli,  ianti 
non  e'  è  molto  da  dire  '. 


'  L*i  Xuova  Antologia^  TiUicicolo dct  t'uovembrc  iKMt.  !ìBeììontfU% 
sixione  tii  Torino. 
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je  arti  decadono  ad  occhio  veggente,  poiché  venendo  meno 
li  alto  ideali*,  non  rimane  agli  artisti  che  la  prospettiva  del 
idagno.  E  siccome  il  gusto  corrotto  e  le  borse  smunte  ritrag- 
10  i  compratori  dalle  vere  opere  d*arte,  verso  i  ninnoli  di 
Ita  comparsa  e  di  poco  valore  ;  cosi  si  verifica  una  tendenza 
lerale  della  pittura  e  della  scultura  a  rimpicciolirsi,  preadendo 
proporzioni  delle  industrie  affini,  dt.dla  vetreria,  della  cera- 
ea,  dello  terre  cotte,  della  litografia,  della  fotografìa,  le  quali 
r  verLtù,  nella  Mostra  torinese,  diedero  di  sé  buon  saggio. 
im  si  parli  più  di  mii*acoU  dello  scalpello,  quando  in  tm 
ippo,  anche  in  uua  sola  statua,  il  marmo,  pel  magistero  del 
do,  viveva  di  vita  trapotente  e  narrava  au  periodo  di  storia: 
l'emiciclo  del  Valeutino  folleggiavano  invece  dappertutto  don- 
le,  bimbi  e  monelli,  in  atti  inverecondi  o  sciocchi,  e,  fatte  poche 
Baioni,  le  statue  stesso  maggiori,  commondovoLi  per  materiale 
tezxa  di  lavoro,  riraauevan  unite  d'ogni  pensiero. 
Non  si  parli  più  dello  slancio  di  concepimento  e  della  vigoria 
pennello  delle  nostro  antiche  scuole,  anche  delle  meno  cele- 
ite,  come,  ad  t^sempìo,  della  Cremonese,  che  popolò  di  figure 
apli  vastissimi,  e  in  una  sola  parete  di  refettorio  cenobitico 
be  intieri  poemi.  Invece  i  pittori  moderni  prescelgono  por  lo 
qae'temi  che  si  forniscono  sveltamente  con  pochi  tratti,  e 
quali  quasi  altro  studio  non  ricliiedosi,  salvo  il  copiare  pedan- 

P lente  un  modello  vivo,  che  s'acconci  anche  a  vendere  la 
a  onestà  per  cinque  lire  al  giorno.  Ovvero  si  danno  a  ri- 
rre  dal  vero  una  marina,  uua  macchia,  un  prato,  dove  pasco- 
poche  pecorelle  e  qualche  mucca,  un  mercato,  una  piazza, 
cucina  rustica,  un  baxar,  od  anche  solo  della  verdura,  de^ 
leatri  ricolmi  di  fiori  e  di  frutta,  ed  una  tavola  con  sopravì  la 
ente  cacciagione.  Nelle  salo  della  Mostra  torinese  questi  sog- 
li tenevano  senza  più  il  campo,  insieme  con  piccole  scenette 
Simiglia  0  prive  d' interesse,  o  troppo  comuni,  qualche  tratto 
costumi  popolari,  qualche  casuccio  di  quelli  che  rendono  im 
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tipo  od  esprimono  un  modo  di  sentire.  E  non  neghiamo  che 
taluno  riesca  felice.  Tutti  i  visitatori  ffrmavansi  davanti  al<i!i 
di  Pier  Celestino  Gibirdi,  acquistato  per  la  Galleria  Nj 
d'  arte  moderna,  che  vien  formandosi  in  Roma,  sotto  al  qt 
l'artista,  professore  di  pittura  in  Torino,  jwse  il  motto:  He 
Ubi  cras  mihh  per  significare  il  presentimento  della  vicina 
.onde  sono  compresi  gli  otto  vecchioni  da  lui  colti  n^W  atto 
con  candele  accese  in  mano,  rendono  gli  estrtjmi  uflSzii  ii 
alla  bara  d*  un  loro  collega.  Quel  presentimento  sta  sul  voi 
alcuno  di  que' vecchi  (non  di  tutti),  evidente,  naturalissimo;  e 
naturalezza  è  pregevole  altresì  lo  scherzo  di  Giuseppe  Cai 
pur  di  Torino,  che  rappresentò  una  giovane  donna  abbi 
al  collo  d'un  asinelio,  come  per  dare  il  buon  giorno  a  questo 
vecchio  amico:  ma  sono  queste  veramente  le  glorie  delKarte 
temporanea?  Anche  il  quadro  che  fra  tutti  ammirammo  più, 
le  pasze  del  catanese  Atanasio  Natale,  contraddistinto  da 
titolo  nebuloso  di  lacnjmoe  rerum,  voluto  imporgli  per  occii 
maggiormonto  la  curiosità,  non  appartiene  alle  due  grandi 
gorie  della  pittura  storica  e  della  pittura  religiosa. 


Quanto  alla  storia,  nella  Mostra  torinese  per  verità  ve  n*i 
maggior  dovizia  che  di  consueto,  avvegnaché  nei  Risorgi 
fossero  state  raccolto  le  battaglie  e  gli  episodii  patriottici 
rinduno,  del  T>o-Albortis,  del  Cerutti,  del  Giacomelli  e  di  ; 
pittori.  Nulla  tuttavia  di  veramente  notevole:  e  il  quadro 
rAlby  Giuseppe  di  Torino  dove  Vittorio  Emmanuele  gruvem* 
niabito  a  San  Kossore,  nel  novembre  del  1SG9,  ricusa  di 
toscrivore  una  ritrattazione  degli  atti  da  lui  compiuti  contro 
Chiesa,  benché  confortato  dalla  testimonianza  del  Massari,  ^ 
menzogna.  Vittorio  Emmanuele  si  8ott*)mise  allora  umilment 
tutte  le  condizioni  che  il  Cardinale  Corsi  Arcivescovo  di 
gì' impose,  in  nome  del  Papa.  E  Pio  IX,  no' Chiostri  di 
Maria  degli  Angioli,  visitando  l'Esiwsixìone  di  arredi  sacri 
aperta,  parlò  del  telegramma  che  ciò  gli  annanziara.  t*  ah 
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gnisu  d'essere  inteso  da  «[luinti  io  circondavano:  Ringraziamo 

:  Vittorio  Emmanuele  s'ò   messo  sineerameute  nelle  mani 

Papa!  Cosi  avesse   yotuto   fare,  quando   la  morte  lo  colse 

fcwero  nei  pontificio  Palazzo  ilol  Quirinale!  Ma  con  Dio  non 

.scherma.  Sugli  altri  pochi  quadri  storici  non  v'è  da  dir  pa- 

qualcuno  è  addirittura  orribile;  non  cattivo  però  ci  parvo 

Congresso  diPontida  del  Cassioli  Amos  d'Asciano. 

Anche  i  disastri  dell*  inonda^iiono  e  del  teiTemuoto,  che  in 

(ti   ultimi  auui  ci  scissero   terribilmeuU;,  nou   bastfirooM  a 

»ro  un  po' di   gagliardia   ne' nostri  artisti,  molti  de' quali 

itarono  bensì  que'duo  temi,  e  specialmente  il  secondo,  riem- 

mdo  di  Casamicciole  lo  sale  deirEsposi/.inue,  ma  trovamusi 

Ipotenti  a  renderne  anche  solo  in  parte  la  grandiosità.  Pure 

'épismiio  di  Casamicciola  dt^I  torinese  Morgari   llodolfo,  por 

itile  espressione  dì  affetto  intimo  e  di  dolore  cristianamente 

;nato,  è  assai  felice;  e  tra  lo  statue,  mirabile  quella  in 

bronzato,  del  Xorfìui  Giusoppo  di  Firenze,  rappresentante 

madru  prossima  a  perire  col  figlio  nelle  acque  incab^auti 

ìUMnonda/iiono. 

I  pochi  quadri  religiosi  della  Mostra  torinese  sono  una  vera 
»iazione;  perchè  vi   manca  intieramente  T  ispirazione  della 
}j  e  persino  il  concetto  esatto  di  ciO  che  vogliono  esprimere. 
[ttori  e  scultori  hanno  smarrita  Tidea  del  Cristo,  e  ne  fanno 
filosofo,  un  moralista  volgare,  un  politiamte.  Dicasi  il  me- 
lo delLi  divina  sua  Madre. 


XI. 


Ma  su  chi  ricade  la  colpa  di  tant^i  mina,  se  non  sopra  coloro 
li,  i  quali  pretesero  creare  uu'  Italia  nuova,  degenere  da  tutte 
avito  grande>:/.e,  che  furono  priiicipal  niente  grandezze  reli- 
ed ora  anche  una  Mostra  d'arti  o  d'industrie  vollero  ter- 
in  apoteosi  di  quel  loro  gran  fatto?  Non  intendiamo  poi 
le,  ciò  nonostante,  si  recassero  a  costruire  dentro  il  recinto  del- 
!sposizione  un  esemplare  di  Castello  e  di  Borgo  modìoovale,  con 
;ti  i  caratteri  dolla  pietà  e  del  sentimento  cattolico,  che  in  que' 
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tempi  erano  parte  ossenzìalo  dollu  vita  italiana,  ed  in  w 
dolla  vita  e  delie  goste  gloriose  dì  quellìi  Casa  di  Savoia,  la  qi 
allora  meritò  d'esser  chiamata  Casa  dì  Santi. 

Si  noti  che  di  Castelli  somiglianti,  anche  di  abbast&na 
conservati,  l'Italia  è  piena.  N'abbiamo  parecchi  nel  Caseutinoc: 
Chianti,  od  a  Vinciliata,  noi  Coranno  di  Fiesole,  il  signorili 
Leader  restituì  nell'antica  sua  forma  quello  che  ivi  esisterà 
dal  trecento,  fornendolo  di  tutto  punto  in  masserizie  od  in  mol 
di  quella  medesima  epoca.  Lo  stesso  Castello  della  Mostra 
nese  fu  condotto  sui  Castelli  antichi  di  Fenis  e  d'Issogno  in  Tj 
d'Aosta,  di  quel  d'Ivrea,  di  quello  dolla  Manta  e  di  quello 
Strambino  nel  Canavese. 

Sicché,  quale  scopo  i  promotori  della  Mostra  si  poterono 
porre  coli' innalzare  \h  di  fronte  al  Tempio  del  Bisorgitmìth' 
Castello  del  medio-ero?  Probabilmente  vollero  col  par: 
sibilo  di  quella  civiltà  intimamente  cristiana,  simlHìIt?i;-....« 
Castello  e  nel  Borgo  medioevale,  rendere  ai  visitat«:>ri  pi(t 
gevoli  i  benofizii  dolla  civiltà  moderna  paganeggiante,  aciorìi 
in  tutta  la  Mostra,  e  raccolti  come  in  compendio  nel  Tempio 
liisorgimenio.  Ma  se  è  così,  essi  fellirono  grossameir        ' 
dirsi  che  i  grandi  progressi  dell' elottrìcitàjpo'quali  TL  ,,.   .. 
torinese  fu  veramente  notevole,  pur  aprendo  nuove  fonti  di 
gnifica  luce,  lascia  nelle  tenebre  certe  menti,  che  non  isco! 
neppure  le  più  palmari  contraddizioni.  Il  Castello  col  Ror^o 
dioevale,  di  certo  ben  pensato  e  condotto,  era,  accanto  al  Tmi 
del  Risoì-gimenfOi  la  sua  trionfale  confutazione. 

E  quindi  anche  per  questa  parte  l' Esposizione  di  Torino 
rivolge  contro  quelli  che  la  promossero.  Essa,  tutto  soi 
dimostra  una  volta  di  più  che  questa  Italia,  co^ì  come  coi 
r  hanno  voluta,  precipita  ogni  di  più  basso,  non  rimanendole 
tutte  le  antiche  sue  glorie  che  il  rammarico  d'averle  perdutfrl 
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e  alla  fino  degli  otto  auni  decorsi  ci  ò  stata  lieta  cosa  il 

ff  volgerò  parole  di  riconoscenza  e  di  eccitamento  ai  lettori, 

ali  sempre  ci  Iiaain)  aiutati  a  sostener  l'opera  delF Obolo  per 

overe  Monache  d'Italia,  che  la  Provvidenza  ha  disposto  si 

nelle  nostre  mani,  di  particolare  giocondità  ci  ò  il  farlo 

lo  scorcio  di  quest'anno;  poichò  ad  avvalorare  le  umili 

nostre,  sopravvengono  Io  si  autorevoli  ed  auguste  del  Santo 

e  Leone  XLII. 

Dsso  da  quell'amorevole  sollecitudine  ch'egli  ha  di  tutti  co- 

Bhe  soffrono  persecuzioni  per  la  causa  di  Dìo,  ed  in  ispecie 

sacro  Vergini,  che  la  rivoluzione  italiana  ha  condannate  a 

)  di  lento  martirio,  già  più  volte  ci  avea  fatto  esprimere 

«  voce,  come  quest'opera  gli  fosse  cara  e  no  desiderasse  il 

►ero  avanzamenti).  Ma  non  pago  di  ciò,  l'andato  mese  di  ottobre 

tolutij  degnare  di  esprimercelo  ancora  in  un  suo  Breve,  ìndi- 

to  a  quello  dei  nostri  scrittori,  che  ò  delegato  a  regolare 

tra  stessa  e  ci  godo  l'animo  di  pubblicare. 

LEO  PP.  xiir. 

ilecte  fili  salutem  et  apostolicam  benectionem.  —  Quo  veho- 
jos  Nos  calamitatds  et  angustiae  sollìcitaut,  qiiibus  deductae 
Btìno  vitae  statu  sacrae  Virgines  nostris  temporibus  urgen- 
K)  gratius  accoptiusquo  Xobis  est  officium,  quod  praestant  ii, 


LEONE  PP.  XIIL 

Ietto  figliuolo,  salute  ed  apostolica  benedizione  —  Quanto  più  forte- 
ci  addolorano  le  ciiamitA  e  lo  angustie,  onde  le  sacro  Vergini, 
rbate  dallo  stalo  loro  primitivo,  sono  ai  nostri  giorni  afllitle,  tanto 


I 


538 


L  OUOLO 


qui  ad  etis  sublevandus  studium  oinne  suuni  utiue  opera 
ferimt.  Qnnm  tu  vero  sìs  iu  eoruni  numero,  lìbol  Xobis  g 
tibi,  dilecto  flii,  qui  ea  p^rmotus  caritate,  quara  divLnae  r 
nis  Auctor  sectatoruni  suonun  quasi  notaiu  atque  habituni 
voluit,  earuradem  roUgiosarum  Virginum  solitudini  et  inopi; 
exiguo  iamdiu  soles  esse  praesidio.  Maxime  tamen  optandnnt 
ne  operosae  buie  seduUtati  susceptisqne  laboribus  tuia  chrjl 
noruui  liberalìUs  desit,  cuui  plcrumque  soleant  lioininoa  ll| 
niitosorum  aspectn  atque  implorutione  commoveri,  obliviscT 
cilius  aoruumarum  qnas  paries  domeslicus  occulfcit.  Ut  re 
curis  et  laboribus  nboriorus  in  dies  fructus  respond^^nt,  tili 
lecte  fili,  et  iis  omnibus  qui  te  voi  studio  suo,  vel  opere, 
iaverint,  Apostulicam  Bonedictionem  pommanter  in  Domi] 
pailimus, 

Batuui  Romae,  apud  S.  Potrum  die  7  octobris  1SS4,  P 
catus  Nostri  anno  septirao 

LEO  PP.  XUI. 

Dilecto  filio  Raphaeli  Ballerini  Soc.  lesti 


più  grato  ed  accetto  è  a  Noi  Tonicio  dì  coloro,  che  mettono  opl 
ed  opera  nel  sollevarle.  Rssendo  lii,  dileUo  llglitiolo,  nel  numero  dìq 
ci  è  caro  il  rallegrarci  con  te,  il  quale,  mosso  da  quella  cinui  che  il 
Autore  della  religione  volle  fosse  come  carattere  e  contrassegno  i 
se^Miaci,  da  mollo  tem|jo  gi;^  sei  di  non  piccolo  conforto  alFabbaa 
memo  ed  air  inopia  delle  predette  Veri^ini  religiose.  Se  non  che 
mente  è  da  desiderare,  che  a  tiuesio  tuo  zelo  operoso  ed  alle  lue 
non  ven^a  mcnf)  la  liheralilA  dp.i  cristiani;  essendo  soliti  j:»er  ord 
gli  uomini  impietosirsi  Itensi  airas|H;lio  ed  alle  suppliche  dei  hi 
ma  scordarsi  più  racìlmente  delle  pene  che  sì  patiscano  nel  segreK 
domestiche  mura.  Kd  appunto  acciocché  le  tue  cure  e  sollecitudini  r 
ogni  di  più  fruuuose,  n  le,  dileilo  figliuolo,  ed  a  tulli  quelli  cbco 
vorc,  0  coir  opera,  o  coi  sussidii  loro  li  aiutano,  con  grande  bene* 
nel  Signore,  impartiamo  l'Apostolica  Benedi7ione. 

Dato  in  Roma,  presso  S.  Pietro,  il  giorno  7  ottobre  1884,  del 
rontifìcato  anno  VII. 

Al  dileUo  figliuolo  RalTaele  Ballerini  della  Compagnia  dì  Gesìì 
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stimolare  la  carit-à  dei  cattolici,  non  occorrerebbe  aggiuu- 
altro  più,  per  questo  atto  del  Santf)  Padre  essendo  manifesto 
ivo  suo  desiderio  che,  in  quanto  è  possibile,  si  consolino  le 
ili  vittime  della  rivoluzione,  eh'  egli  raccomanda  alla  pubblica 
ed  il  gran  merito  che  a  qucst'  opera  di  misericordia  egli 
IVO,   ila,  secondo  l'usato  nostro  al  cadere  d'ogni  anno,  ci 
ftira  conveniente  rinfrescare  in  chi  ci  legge  la  memoria  delle 
Drose  angustie,  tra  lo  quali  queste  abbandonato  creature  ge- 
e  diro  alcun  che  dei  sollievi,  i  quali  la  generositil  dei  beue- 
>ri  ci  ha  reso  possibile  porgere  alla  miseria  loro,  dal  decem- 
dol  1883  a  questo  del  1884:  onde  crescerà  d'eflScacia  lo 
iole  che  dalle  parole  del  Sorruno  Pontefice  proviene. 
fon  riprosentercmo  qui  per  minuto  il  quadro  dulP  atroce  con- 
ine, alla  quale  il  Governo  d' Italia,  da  molto  in  qua,  ha  sot- 
ìte  le  Vergini  consecrato  a  Dio,  nei  Monasteri  appropriati 
wo  fisco,  dopo  averlo  private  d'ogni  loro  sostanza  comune 
h  stesse  loro  doti  personali.  Per  quello  che  ne  abbiamo 
loro  altre  volte,  i  nostri  lettori   sanno,   come  queste 
ed  onorabili  donne  sieno  costretto  a  campare  con  ludibrii 
isionì,  che  in  alcuni  Monasteri  non  passano  i  venti,  i  trenta 
luaranta  centesimi  al  giorno;  come  gli  edifuii  ed  i  mobili  loro 
stati  inciimerati,  ed  esso  abitino  in  casa  loro,  non  già  pii"!  da 
le,  quali  erano,  ma  da  semplici  pigionali  tollerate;  come 
itrariamente  sia  loro  interdetto  di  vestire  novizie  ed  accettare 
jse,  tiuito  che  quest' anno,  pel  caprìccio  di  un  ministro,  in 
^luoghi  han  dovuto  licenziaro  persino  lo  convittrici  ed  altre 
tenevano  seco  per  assistenza  ed  aiuto;  e  come  finalmente, 
[questo  si  duro  stato  di  cose,  le  Comunità  ai  vengano  ape- 
lo, essendosi  il  nuiggior   numero  di  esse  ridotto  a  poche 
me,  impotenti,  inferme,  prive  dei  conforti  piit  necessiirii  alla 
Tutti)  ciò  e  pit'i  altro  abbiamo  gli  anni  scorsi  dimostrato 
irticolare,  con  fatti  e  ilocumonti,  che  hanno  spremuto  lagrime 
»mpassiono  a  cuori  eziandio  di  sasso. 
dare  un*  idea  delle  angustie  tra  cui,  in  quegli  osili  della 
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virtil,  si  patisce  e  della  celeste  rassegnazione  c^Ua  quale  sì 
porta  il  martirio  della  inopia  d'ogni  l>ene  C4>ri>oralo,  Irasci 
remo  pochi  passi  di  lettere,  scelte  a  caso  fra  le  centinaia, 
d'indi  ci  sono  venute  e  li  porromo  sottocchio  ai  lettori,  i  qi 
sappiamo  che  generalmente  gustano  di  rederli  o  oonaideniri 

m. 

Da  due  capi  trarremo  la  prova  di  fatto  della  somma  indig,. 
che  afflìgge  i  Monasteri:  dalla  eccessiva  gratitudine  che  mc«t« 
le  superiore,  in  ricevere  i  pur  tenui  sussidii  che  di  tanto  in 
possiam  loro  procacciare;  e  dalla  esposiziono  che  ci  fanno 
medesime,  con  grande  candore,  della  povertà  e  dei  bisogni  ini 
le  Comunitfi  loro  si  consumano. 

«  Sia  sempre  benedetta  la  divina  Provvidenza,  che  cou 
carità  ci  assist-e  !  così  il  7  marzo  un'  abbadessa  di  Clai 
QuanV  obbligo  le  abbiamo,  per  aver  assegnato  a  Y.  R.  un 
custode  che,  con  mirabile  sollecitudine,  le  suggerisce  il 
opportuno  di  venire  in  aiuto  a  noi,  povere  figliuolo  di  Santa  Chi 
l  nostri  Santi  fondatori,  che  hanno  provato  indigenza  e  p( 
su  questa  terra,  si  danno  ora  tutta  la  premura  di  pregai 
Cuore  compassionevole  di  Gesù,  affinchè  ispiri  ai  pii  benel 
d' inviarci  limosine.  Quante  benedizioni  preghiamo  loro  dal 
Quanto  desideriamo  e  supplicliiamo  il  caro  Gesù  e  Maria 
sima,  che  appaghino  le  loro  brame,  ascoltino  i  loro  sospiri  e 
vano  sul  capo  loro  ogni  prosperità  e  bene  !  Essi  depongono 
mani  di  V.  R.  il  loro  terrestre  tesoro,  per  acquistare  il 
Oh,  potessi  tutti  ringraziarli  a  dovere,  e  far  conoscere  a 
sentimenti  dei  nostri  cuori!  Ciò  è  impossibile:  ma  lo  facdi 
di  notte  e  di  giorno  col  nostro  Sposo  Gesù. 

<  Abbiamo  ricevuta,  scriveva  un'altra  il  14  del  mese 
la  elemosina  che  ci  ha  mandata.  Iddio  conceda  a  lei  tot 
bene  che  può  desiderare,  od  a  tutti  i  benefattori  riempia  le 
delle  benedizioni  che  diede  al  patriarca  Abramo,  acciò  un 
possiamo  ringraziare  tutti  in  cielo!  >  Quindi  soggiungeva: 
mio,  preghi  il  Signore  per  noi:  ci  troviamo  in  tante  croci!  Qn( 
giorni  ci  è  convenuto  spogliare  dell'abito  religioso  pare 
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ivani,  che  lo  aveano  vestito,  e  far  loro  abiti  da  secolari.  Oltre 
danno  di  questa  spesa,  pare  che  ce  le  voglian  mandar  via. 
A  siamo  vecchie  e  quasi  t\itte  croniche,  per  le  tante  peno  sof- 
ie. Chi  resterìl  a  darci  un  aiuto?  > 
Ed  il  21  un'altra  in  questo  modo  ci  riscriveva:  «Questa  mattina 
ricevuta  la  elemosina,  della  quale  vengo  a  ringraziarla  in- 
LÌtamente.  Il  Signore  ci  usa  questa  grande  misericordia,  che 
mezzo  di  lei  e  dei  benefattori  possiamo  campare.  Chi  ispira 
R.  e  chi  ispira  i  nostri  carissimi  benefattori  ?  Ah,  il  nostro 
!Sft,  il  quale  non  vuole  cho  abbiamo  da  morire  di  fame!  Gesù 
vede  dal  cielo,  ma  loro  ci  soccorrono  senza  vedere  le  nostre 
iaerie.  Il  premio  di  tanta  fede  sarà  copioso  nel  santo  Paradiso, 
[nello  della  carità  lo  darà  loro  Iddio,  al  quale  noi  innalziamo 
itinuamente  lo  nostro  orazioni.  Si,  Padrr  carissimo,  di  giorno 
di  notte  noi  preghiamo  pei  nostri  benefattori,  e  per  quei 
iti  sacerdoti,  che  procurano  avere  elemosine  a  nostro  vantaggio, 
landò  abbiamo  qualche   inferma,  appena   si  soccorre  con  un 
f^  brodo,  subito  dice:  —  Signore,  date  bene  ai  nostri  bene- 
tri  vivi  0  defunti,  ed  a  quelli  che  perorano  per  noi  !  —  Già 
lÌKmefattori   defunti,  attesa  la  carità  fatta  alle  povero  Reli- 
w,  poco  0  nulla  avranno  di  Purgatorio:  ma  in  tutti  i  modi 
prega  anche  per  questi.  » 

L'ultimo  di  agosto  la  superiora  di  una  miserabilissima  Co- 
ita, rispondeva:  «  Iddio  la  rimeriti  a  hrga  mano,  per  la 
ita  che  ci  ha  mandata,  e  la  Vergine  SS.,  nostra  Madre,  sparga 
»io80  benedizioni  sopra  di  lei,  e  sopra  i  piissimi  oblatori  delle 
losine  a  prò  nostro!  Guai  a  noi,  se  non  avessimo  uniino  buone 
ci  stendono  la  mano  benefica  !  Oh,  da  più  anni  non  vivremmo 
in  questa  terra!  Io  poi,  corno  superiora,  in  certi  momenti 
^  sento  tali  strette  al  cuore,  in  vedere  le  necessità  dello  povere 
tmalate,  cho  par  mi  morir  di  dolore.  Così  piace  a  Dio, //a/, /w//  » 
fi  24  settembre,  in  un'altra  lettera,  leggevamo:  *  Gli  scorsi 
più  indefessamente  del  solito  ho  pregato  e  fatto  pregare 
Signore  che,  per  mezzo  dei  nostri  pietosi   benefattori,  ci 
►wedesse  di  un  sussidio,  sempre  più  crescenti  essendo  ì  bi- 
yni  di  questa  mia  Comunità,  Oh  bontà  impareggiabile  di  Dio! 
lon  appena  fatta  l'orazione,  ecco  tosto  giungermi  dalle  bene- 
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fiche  tnaaì  di  V.  R.  la  elemosina  che  mi  ha  maatLita:  éf 
mosìna  accolta  da  ino  e  dulia  religiosa  famìglia  col  più  tìtq 
contonto.  Grazie,  mille  ^[razì o  a  lei  ed  ai  pii  berinfattori  !  Noi 
quanUt  piiì  siumo  bisoj^uostì  di  aiuti,  altrettanto  siamo  grat^ 
Terso  quelli  che  ci  aoccorrono;  poicliò  di  loro  abbiamo  perpetay 
memoria  nello  nostre  quotidiane  orazioni.  »  flj 

Da  un  altro  poverissimo  Monastero  di  Toscana  il  15  ottobre 
ci  si  scriveva:  «  La  sua  elemosina  mi  ò  piovuta  come  nna  ce- 
leste manna.  In  questo  punto  ne  avevo  estrema  necessità,  per- 
dio, fra  le  altro  miserie,  ho  due  malato  assiii  bisognose 
queste  una  si  avvicina  al  suo  termine,  e  mi  dice  che  in  Pi 
pregherìi  tanto  pei  cari  benefattori.  Noi  sempre  si  fa  novo- 
sante  CWunioni  per  loro,  pregando  Gesù  che  renda  loro! 
centuplo  dello  carità  che  ci  fanno.  Ogni  mese  si  dicono  an 
due  uffizii  dei  morti,  poi  trapassati  che  ci  hanno  fatto  dejj 
La  nostra  gratitudine  è  vivissima. 

«  Puntualmente  questa  mattina,  scriveva  un'altra  ab 
di  un  monastero  di  Clarisse,  ho  ricevuti  la  elemosina.  Infì; 
grafìe   rendo,  non  solo  a  V.  11.,  ma  bensì  a  tutti   quelli 
concorrono  a  questa  grande  opera  di  carità,  di   tenere 
tante  caso  religiose:  e  questa  nostra  è  un  prodigio  che  m 
Faccia  par  conoscere  a  tutti  i  benefattori  i  sentimenti  della 
gratitudine  che  nutriamo  per  loro;  e  non  passa  giorno  che 
volte  non  preghiamo  per  loro,  affinchè  il  sommo  Dio  renda 
il  merito  della  carità  che  ci  fanno.  > 

Ma  bastino  questo  cita/àoni,  per  saggio  delle  tanto  che 
tremino  addurre.  Perocché  come  hanno  scritto  quelle  setto 
plici,  ma  corteSissime  e  buone  iMadri  di  Comunità  languenti 
miseria,  così  sogliono  scriverò  tutte  le  altre:  e  diciamo  il 
considerate  queste  lettere,  siccome  notammo  un'altra  volta, 
lato  anche  solo  naturale  ed  umano,  esse  wtmmovouo  ed  invogli 
di  consolare   chi  lo  scrive;  non  essendo   possibile  tmvar 
più  gentilmente  e  religiosamente  grati  ai  benefizii,  di  q 
sì  puri  ed  ingenui,  d'onde  sgorga  un  linguaggio  bcdlissi 
candida  e  tutta  celeste  poesia.  Dal  quale  però  troppo  ò 
inferire  lo  stab")  di  angoscia  in  che  dov'essere  chi  Fusa 
così  grande  apprezza  un  aiuto,  in  so  medesimo  così  es 
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Ma  di  eloquenza  maggiore  per  tal  effetto  sono  le  lettere,  che 
narrano  appunto  od  accennano  queste  angosce. 
U  7  marzo  un  venerando  Eeligioso,  che  ha  la  cura  d'nna 
Tocchia  e  insieme  di  un  Monastero,  ci  scriveva:  <  Sono  arri- 
kte  le  lire  speditami  dalla  sua  carità,  come  altrettiuiti  angioli, 
confortare  1'  animo  angiistìat^j  della  M.  ahbadessa,  che  non  sa 
roprìo  come  tirare  innanzi.  Ha  dovuto  togliere  la  pietanza 
la  bocca  delle  Religiose.  Il  mio  cuore  è  afflitto,  perchè  sento 
tbej  se  non  hanno  il  cibo,  il  coro  non  va;  e  alcune  tossono  ap- 
punto per  la  debolez^^a  dello  stomaco,  clie  ha  bisogno  di  alimento. 
«  Le  nostre  sciagure  sono  al  colmo,  scriveva  una  priora  di 
Domenicane,  il  giorno  dopo,  e  sembra  che  tutti  si  sieno  congiurati 
"contro  di  noi.  Ora  si  vtvgliono  fuori  qu(.'Ue  prese  iu  aiuto  delle 
rlio  superstiti,  vecchie  e  cagionevoli.  Ci  vogliono  veder  morire, 
mzii  che  alcuno  presti  soccorso  alle  nostre  necessità.  Nulla  si 
iede  al  Governo  per  mantener  serve,  ma  pure  non  ci  vien  per- 
lesso.  Preghi  per  carità  Iddio,  che  si  muova  a  pietà  di  noi!  > 

Quattro  giorni   appresso,  una  superiora  di  Beneduttino,  così 
lava  principio  alla  sua  lettera;  «  lori  l'altro,  dopo  sparse  molte 
■ime   avanti  Timagine  di  Maria  SS.  supplicandola  che  mi 
idasse  qualche  sussidio,  perchè  ero  all'  estremo  d' ogni  cosa, 
li  giunse  la  lettera  di  V.  R.  con  la  carità.  Ah,  fu  tanta   la 
loia   che,  senz'aprirla,  la  portai  davanti  la  sacra   immagine, 
ringraziarla;  e  chiamai  quindi  le  Munache,  che  facessero  lo 
Padre  mio,  mi  creda  che,  a  campare  la  vita,  si  stonta 

LÌ!> 

D**  indi  a  cinque  giorni,  un'  altra  superiora  ci  scriveva:  «  Ap- 
)na  vidi  la  prci^iatissima  sua,  esclauuii:  —  San  Giuseppe  mio, 
[uanto  vi  ringrazio,  che  avete  data  a  questo  buon  Padre  la 
ipirazione  di  sollevarmi  nello  presenti  pene!  —  Io  non  posso 
lescriverle  lo  stato  doloroso  in  cui  mi  trovo.  Quanti  centesimi 
li  ha  mandati,  prego  che  divengano  tante  grazie,'  le  'quali 
[empiano  di  benedizioni  le  famiglie,  che  danno  questi  sussidii 

noi  povere  derelitte!  > 
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Non  molto  dopo,  un'altru  ci  rispondeva:  <  Ella  poi  fa«^ 
nostre  partì  coi  gentili  e  pii  benefattori,  che  non  si  dimentP! 
cano  delle  spose  del  Sijjnore,  in  tempi  nei  ([uali  tanti  e  ti 
le  odiano  e  le  maltrattano;  e  cercano  sempre  nuovi  modi 
renderci,  se  fosse  possibile,  infelici:  ma  ciò  non  può  mai  ai 
nire,  perchè  la  nostra  felicità  è  anzi  quella  di  essere  odiato  diu" 
nemici  di  Gesù.  Al  presente  ci  proibiscono  di  avere  in  casa  delle 
signore  convittrici,  le  quali,  colla  loro  pensione,  aiutavano  uon 
poco  la  nostra  miseria.  Ma  confidiamo  in  Dio  :  i  cuori  generosi 
verranno  in  nostro  soccorso.  » 

11  17  maggio,  dal  fondo  dell*  Italia  meridionale,  ci  veniva 
lettera  di  ricevuta  d'una  suporioni,  la  quale  si  esprimeva 
«  Mercoledì  ricevetti,  come  angelo  consolatore,  Li  sua  lettera 
la  bella  elemosina  che  conteneva.  Quale  sia  stata  la  mia  gì 
por  tutta  quella  giornata,  non  posso  dirlo.  Io  stetti  sempre 
vulsu,  tanto  che  le  mie  Monache  compresero  che  qualche  gr« 
straordinaria  dovevo  avere  ottenuta  dal  nostro  Patriarca  S. 
seppe.  Quand'io  ne  diedi  loro  Pannunzio,  ne  giubilarono;  6 
istò  a  dirle  se  molte  orazioni  e  fervorose  Comunioni  si  sìem 
forte  0  si  ofFeriraano  a  Dìo,  por  chi  così  ci  ha  bene'"    '    " 
Padre  mio,  so  sapesse  quali  erano  le  mie  angustio  in  qu.    ^■. 
Un  creditore  implacabile  mi  perseguitava;  ed  io  non  aveva 
pane  da  sfamare  la  mia  Comunità.  Padre  mio,  che  terrìbili 
monti  io  passo  !  In  certi  giorni  mi  sento  come  un  coltello  C'ji 
ficGito  nel  cuore;  piango  a  calde  lagrime  e  quasi  quasi  cado 
fiducia.  Ah,  Padre,  non  si  dimentichi  di  noi,  per  caritii!  Ne 
supplico  con  tutto  il  cuore!  » 

D^  ivi  a  pochi  giorni  (chò  noi  scegliamo  le  lettere  a  caso) 
cono  un'altra  che  oomìnciava:  «  Oh,  Padre  mio,  quanto  le  sol 
ohbligata,  che  mi  ha  fatto  respirare!  Mi  andava  raccomandanj 
all' Arciingolo  RafTaele,  cho  le  ispirasse  in  cuore  di  ricordarsi 
noi  poverelle:  ed  il  santo  Arcangelo  mi  ha  esaudita.  Lode  a 
benedetto  e  grazie  senza  fine  alla  carità  di  V.  R.  e  dei  bei 
fattori!  Veda  come  sono  indiscreta!  Padre  mio,  quando  può, 
rammenti  di  noi  poverissime.  Io  non  vorrei  essere  petulante,  H 
non  istà  bene:  ma  la  miseria  di  questo  Monastero  sorpassa  foi 
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quella  degli  altri.  Ho  tutte  le  mie  povere  sorelle  converse  scalze, 
■  non  posso  far  loro  pianelle,  perchA  non  ho  mozzi  da  compo- 
rre il  cuoio.  Noi  velate  portiamo  i  zoccoli,  i  quali,  iatti  una 
ftita,  durano  un  pezzo:  ma  le  povere  converse  faticano  molto 
H  logorano  pure  assai.  » 

"  Ce  ne  viene  sottocchio  un'altra  d'una  abbadessa  di  Bene- 

'  'Mne  in  Toscana,  la  quale,  il  4  settembre^  ringraziando  pel 

'  sussidio  che  le  avevamo  inviato,  soggiungeva:  *  Io  esa- 

aido  le  tristi  nostro  circostanze,  e  conoscendo  per  esperienza 

I  il  suo  caribttevole  cuore,  era  sul  punto  di  domandarle  un  qualche 

I  soccorso,  per  amore  di  Gesù  :  poiché  noi  siamo  di  numero  25, 

^"TT'Ti  pane  in  casa  e  prive  affatto  di  mezzi  per  provvederlo,  il 

^  i'>rtì  avendo  permesso  cho  da  tutti  siamo  abbandonate,  giac- 

I  che  tutti  sono  molto  aggravati.  V.  R.  da  queste  parole  potrà 

intendere  quanto  è  grande  la  mia  interna  afflizione,  e  da  quale 

è  tntfìtto  il  mio  cuore!  » 

Eccone  una  di  una  santa  priora  di  Agostiniane,  caanate  dal 

Monastero  e  dovutosi  ricoverare  in  una  casa  a  pigione.  Fu 

itta  il  24  settembre.  «  Rispondo  alla  sua  pregiatissima,  con 

igraziarla  infinitamente  della  elemosina  che  ci  ha  mandata. 

sia  ringraziaU)  il  Datore  di  ogni  bene  e  dopo  lui  tutti  quelli 

concorrono  ad  aiutai'ci;  ma  molto  più  lei,  che  è  il  capo  di 

>ra    sì   caritatevole,  qual  ò  quella  di  aiutare  noi  poverine, 

lotte  agli  estremi  di  ogni  necessità!  Oi'a  le  necessità  per  noi 

IO  anche  cresciute,  avendo  dovuto,  per  nostra  somma  disgrazia, 

[oon  grandissimo  dolore  ed  atfanuo,  lasciare  il  nostro  Mona- 

sro  0  ritirarci  in  questa  casetta,  per  la  pigione  della  quale 

occorre  pacare  una  somma,  che  passa  la  possibilità  nostra. 

benedetto  Gesi\  nostro  Sposo  in  tutte  le  cose!  Ci  è  rimasta 

consolazione   unica;   ed    ò  che  ogni  giorno   abbiamo   la 

ita  Messa  in  una  cappellina,  e  teniamo  con  noi  Gesù  Sacra- 

sntato.  Dove  sta  Gesù  uon  vi  è  che  desiderare.  Ci  hanno  levato 

»,  ci  hanno  preso  perfino  il  Monastero;  ma  Gesù  non  ce  lo 

toglier  nessuno.  » 

[Indi  appresso  un'altra  superiora  scriveva:  «  Mi  confermo  sem- 

più  nel  pensiero  che  V.  R.  è  ispirata  da  Dio.  Erau  tre 
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giorni  che  non  avevo  un  centesimo^  per  dar  da  rirere  &  qii*?5ti 
mia  desolata  Comunità.  Mi  rivolsi  con  viva  fiducia  alla  nostra 
Madre  Maria,  acciocché  mi  avesse  dato  il  necessario  per  t^^er 
in  vita  le  mie  povere  figliuole:  od  ecco  giungermi  la  sua  Urat»- 
sina!  Io  ne  ho  pianto  di  commozione  ed  ho  sclamato:  —  Bf*atD 
colui  che  confida  nel  Signore  !  v 

Un'altra  il  24  di  ottobre;  «  Padre  mio,  quanto  le  sono  era' 
Mi  trovo  nel  culmo  delle  miserie.  Vedendo  la  sua  largisiione 
cuore  mi  bahava  di  allegrexKa.  Oh,  almeno  posso  aiutare  un 
pochino  le  mie  care  figliuole,  che,  poverine!  per  la  m»^^or 
parte  sono  inferme  o  indebolite  di  stomaco,  a  cagione  della  oon- 
tìnua  astinenza  di  brodo  o  di  vino.  Vorrei  sollevarlo:  ma  comi? 
fa  ni?  La  pensione  è  scarsissima,  i  benefattori  non  ci  sono,  por- 
che ancor  ossi  hanno  da  pensare  allo  famiglie  loro.  L*  unic»  min 
rifugio  è  la  carità  di  lei,  Padre  mio.  Lei  asciuga  le  mie 
grime,  lei  consola  il  mio  cuore,  in  tante  e  poi  tante  Decessi 

Per  ultimo,  la  supcriora  di  un  Monastero  di  Toscana,  ave; 
raccomandata  una  sua  inferma,  che  ella  chiamava  <  un  an; 
d' innocenza  e  di  bontà  e  prossima  a  spiccare  il  volo  pel 
radiso  »;   ricevuto  un    soccorso,  il  25  dello  stesso  ott*>bre 
rispondeva:  <  Gesù  veglia  sopra  le  sue  spose.  Stamane  ho 
cevoto  rol)oIo  per  l'inferma,  che  Tesimia  carità  di  V.  R.  si 
degnata  mandarmi.  Io  resto  confusa  nel  vedermi  così  benefica' 
seniia   nessun  merito.  LMnferma  vive  sempre,  vittima  del 
Cresù,  dilett*j  Sposo.  Si  consuma  come  la  cera  dinanzi  al  ftt' 
soffre  con  eroica  virtrt  e  desidera  che  V.  R.  la  benedica, 
avere  sempre  più  forza  di  patire  in  unione  di  Gesù  Crocifi 
che  ha  sempre  presente  e  continuamente  bacia.  Non  so  di 
verle  il  suo  contento,  per  la  carità  usatalo,  né  dimostrarle 
sua  riconoscenza.  Le  dirò  solo  che  di  tutto  cuore  lo  dìm:  G 
la  rimeriti,  insieme  coi  benefattori!  È  giovane,  ha  24 
e  sono  3  anni  e  3  mesi  che  ò  in  Monastero.  U  Signore  ha 
questo  bel  fiore  nel  suo  giardino  (si  chiama  R«)8a)  ed  a 
beneplacito  ce  lo  toglie.  Si  vede  che  non  siam  degne  di 
sederlo.  » 
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V. 

Ripetiamo  che  «questo  poche  trascrizioni  di  lettere  debbon 
ìrviro  solo  por  saggio,  da  argomoutare  il  resto  che  potremmo 
;giungere  in  particolare,  tutto  simile  e  tanto,  che  sarebbe 
materia  di  piìi  volumi.  Ah,  che  paginii  verrebbero  fuori,  se  si 
[avessero  a  narrare  i  patimenti  «l  i  martirii  secreti,  sofferti,  in 
[venti  e  piil  anni,  da  tante  migliaia  di  donne  italiane,  pel  su- 
)liiiie  amore  del  Dio  crocifisso,  a  cui  erano  e  sono  sacre!  Ma 
{queste  pagine  sono  scritte  a  caratteri  d'oro  unicamente  nel  libro 
jdcir  eterna  vita;  e  da  quel  libro  non  ò  lecito  copiarle.  Basti  il 
'sapere  che  questo  ammirabili  creature,  odiiitissime  dal  mondo 
settario,  perchè  ree  d'essere  modelli  di  virtù,  fiorì  di  puritii, 
colombe  d'innocenza,  cose  più  del  cielo  che  della  terra,  hanno 
rip*.irtata  e  riportano  tuttavia,  colla  loro  indomabile  perseveranza, 
ona  gloriosissima  vittoria  sopra  questo  mondo,  nemico  del  nome 
!e  della  croce  di  Cristo. 

Sperava  questo  mondo,  retto  da  Satana,  che  aprendo  loro  colle 
te  leggi  le  porto  doi  chiostri,  e  mettendole  al  punto  di  uscirne 
di  languirvi  d'inedia,  si  sarebbero  sbandate;  sperava  di  trarne 
lolte  e  molte  j.Uo  scandalo  di  pubbliclie  apostasie  ;  sperava  di 
>ter  battere  lo  mani  alla  contaminazione  dell'onore  di  Gesù 
■isto,  in  qualche  drappoUo  di  queste  sue  spose.  Ed  invece  esso 
rimasto  scornato.  La  fortez^ta  di  tutte  queste  migliaia  dì  donne, 
in  grandissimo  numero,  allorché  cominciò  la  persecuzione^  anche 
;iorani  e  riccamente  dalla  natura  dotate  e  la  costanza  loro  nel 
►resceglioro  ogni  disiigio  e  la  morte  stessa  alla  infedeltà  verso 
anzi  la  morte  inccmtraU  già  effettivamente  dalle  più  di 
loro,  per  non  sepiirarsi  dallo  loro  sorelle,  nulla  ostante  Ì  preghi, 
4   pianti,   le   seduzioni  delle   famiglie,   lo   hanno  stranamente 
mfuso.  È  questa  una  delle  bellissime  corone   che  all'Italia 
kttolica  hanno  intrecciata  le  Vergiui  sacre;  corona  poco  avver- 
ila ora,  fra  gli  strepiti  della  diuturna  guerra  che  si  combatte^  ma 
legna  di  risplendero  più  tìtrdi  fulgidissima  nei  fasti  della  Chiesa. 
Dal  che  si  scorge  quanto,  ancora  per  questo  solo  rispetto, 
tentino  esse  dì  venire  aiutate  dalh  carità  dei  fedeli,  i  quali 


548  V  OBOLO 

dovrebbero  tenor  iid  onore  il  poterle  sollevare  nelle  pcne^ 
e  riputarsene  fortunati,  come  i  priniitiri  cristiani  si  giiidic^vai 
avventuratissimi  di  poter  dare  lenimento  ai  martiriì  d-ì  mu. 
fossori  della  fede. 

VI. 

Resta  ora  che,  in  compoudio  e  por  lo  generali,  diciamo 
lettori,  specialmente  a  quelli  che  o  per  so  o  per  via  dei  gi 
nali  cattolici, ci  hanno  offerto  rOWo,  quale  uso,  dal  dec^^mbred* 
Tanno  passato  alla  fine  del  Dovembre  di  questo,  ne  abbiamo  fatt 

Per  grazia  della  loro  carìtù,  si  son  potuti  mandare  sufisit 
a  più  di  280  Comunità,  e  mandare  non  meno  di  quattro  volt 
a  quasi  tutte,  e  più  sposso  ancora  a  non  poche  sopra  le  altre 
bisognosissime.  Ad  oltre  20  fra  queste  si  è  fornito  il  pane  oo- 
tidiano;  giacchò,  senza  i  nostri  sussidi!,  sarebbero  state  m 
sitate  di  sciogliersi,  deponendo  le  sorelle  impotenti  od  inferi 
nei  pubblici  spedali.  Ad  alcune  si  ò  procurato  il  mezzo  di 
parare  mine  negli  edifizii  o  guasti,  che  mctterano  a  cimwt 
la  vita  0  la  salute;  e  di  giustizia  avrebbe  dovuto  ripararli  3] 
Governo,  che  si  ritiene  sempre  uti  tanto  sopra  le  mesci 
pensioni,  pel  restauro  dei  fabbricìiti.  Particolari  sotuwrsi  si  sol 
dati  ad  altre,  acciocché  curassero  lo  malattie  di  molte  Holigios 
gravi  e  d'imporlabii  dispendio  alla  loro  povertà;  ovvero  at 
che  facessero  umili  esequie  alle  defonte  e  convenientemente 
seppellissero. 

In  quest'anno  poi  le  Comunità,  soggette  per  F  abitazione 
demanio  che  so  n'ò  appropriati  1  Monasteri,  sono  state  fuor  ài 
solito  dal  Governo  tribolate.  Pressoché  tutte  han  corso  pericol 
di  vedersi  cacciar  di  casa  le  persone  che  con  loro  convìverai 
0  in  abito  religioso,  o  senza,  o  per  nn  titolo,  o  per  un  ali 
entrate  fra  loro  dopo  le  Leggi  confìscatrici;  le  giovani 
tamente.  Non  sono  da  descriversi  le  ambasce  da  esse  patii 
per  le  minacce  che  accompagnavano  le  intimazioni;  minacce 
intimazioni  al  tutto  contrarie  alla  leggo  stossji,  come  valoi 
giureconsulti  han  dimostrato.  Questa  nuova  traversia,  h  quah 
grazie  a  Dio,  non  ha  avuto  altro  effetto  che  di  sgomentare 
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Ughi  mesi  tante  Comunità  o  moltiplicarri  le  malattie,  ha 
shìeste  insolite  aoTvenzioni,  che  ci  è  goduto  T  animo  di  potere 
mniinìstran>. 

Oltre  ciò,  per  ordino  dei  Governo,  parecchie  Comunità  sono  state 
mdate  via  dai  loro  Monasteri,  e  messe  al  Livio,  o  di  concen- 
%rsiy  come  dicono,  in  picciol  numero  dentro  altri  luoghi  dal 
Terno  stesso  assegnati,  o  di  cercarsi  altrove,  da  sé  e  a  spese 
0,  nu  altro  alloggiamento.  Il  concentramento  legale  portava  per 
s^'gnenxa,  clie  si  abbandonassero  sul  lastrico  le  meno  anziane 
)  più  gio^'ani,  ammesse  tra  loro  gli  anni  decorsi  dopo  Tabo- 
one  ;  imperocché  il  Governo  non  riconosce  per  aventi  diritto 
rso  lui  a  un  tetto,  se  non  quelle  Religiose  che  erano  professe 
ebbero  hi  pensione,  al  tempo  in  cui  egli  s*  impossessò  dei  beni 
o  e  del  loro  Monastero:  vale  a  dire,  nell'Umbria  e  nelle  Mar- 
,  ventuno  ed  altrove  diciotto  anni  addietro.  Adunque,  per  eri- 
e  un  male  che  equivaleva  alla  dispersione  e  morte  della  Co- 
nila medesima,  han  dovuto  appigionare  in  fretta  case,  ail;itt^irle 
1^  meglio  e  fare  sgomberi  precipitosi  e  costosi,  sottostando  a 
tini,  a  rischii,  a  dolori,  più  facili  a  inimuginare  che  a  dire.  Por 
i  casi  estremi,  col  mezzo  di  personaggi  ecclesiastici  che  sono 
Drai  a  noi,  ci  sì  ò  reso  possibile  fare  a  prò  di  alcune  di  queste 
igiose  famiglio  più  che  non  avremmo  creduto,  e  concorrere 
alla  salvezza  ed  alla  libertà  loro,  le  quali  speriamo  rifìori- 
un  giorno  meglio  di  prima. 
Questa  ò  in  genere  la  somma  dello  opere  di  misericordia,  in 
e  dello  persegnitate  spose  del  Crocifisso,  clie  la  carità  pub- 
jca  ci  ha  abilitati  a  compiere;  T adeguato  guiderdone  delle 
Ji  è  riserbato  da  Dio  ai  donatori  delFoMo  nell'altra  vita, 
i  SQU'/Ai  però  un  gran  premio  di  benedizioni  ancora  nella  pre- 
te; siccome  co  no  fanno  fedo  le  molto  grazie  di  varia  sp(M?ie,che 
ppiamo  ottenersi  da  loro,  e  nello  loro  lettere  ci  sono  significate. 

VII. 

n  Santo  Padre  Leone  XIH  osserva  giustamente,  nel  Breve 
innanzi  riportato,  come  le  pene  che  nel  segreto  delle  mura 
estìche  si  soffrono  sìeno  d'ordinario,  appunto  perchò  nascoste, 
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le  mono  consolate.  II  che  sopra  tutto  sì  avvera  dì  queste  inuo- 
conti  vittime  deiriimana  empietà.  Esso  vivono  celate  agli  occhi 
del  mondo,  non  si  lagnano,  non  si  richiamano,  ed  appena  a 
scono  scoprirò  le  necessità  loro  a  pochi  e  sottovoce.  Dio  solo 
testimonio  delle  croci  di  corpo  e  di  cuore  che  esse  patiscono 
egli  solo  può  misurare  e  conUre  i  gemiti  che  danno,  le  lagrima 
che  sparirono,  le-  privazioni  d'ogni  fatta  alle  quali,  e  sane  ed  in;, 
fermo,  deblwno  ogni  giorno  soggiacere.  Elleno  adunque  sono 
povere  piiì  degne  di  commiserazione  che  siono  fra  noi  :  piiì  de; 
por  la  causa  del  Signore,  di  cui  sono  martiri  incruento  ;  più 
gne,  per  la  cristiana  eccellenza  del  lon)  stat<>,  che  sì  strettaiueni 
le  unisco  al  Cuore  del  Figliuolo  di  Dio  ;  più  degne,  por  la  eroie 
virtù  colla  quale  sostengono  il  crudo  tormento  di  una  vilii  \ìq 
gior  della  morte  ;  piiì  degne  finalmente,  pei  tesori  dì  grazie  e  di 
misericordie  divine,  che  hanuo  la  iwtenza  d'impetrare  a  van- 
taggio di  chi  le  benefica  e  soccorre. 

Questa  verità,  lo  affermiamo  francamente,  ò  intesa  da  moli 
cattolici  e  dltalia  e  di  altre  contrade  d'Europa,  d'America 
d'Australia,  i  quali,  col  sentimonto  di  una  fedo  che  edifica,  of-J 
freno  l'obolo  loro,  e  l'offrono  non  di  rado  colla  maggiore  lar- 
ghezza che  sia  loro  possibile.  Noi  li  esortiamo  a  perseverare  il 
questa  loro  bolla  carità,  assicurandoli  che,  colle  loro  oblazioi 
fanno  incomparabilmente  più  bone  a  loro  stessi,  die  alle  peoant 
spose  di  Gesù  Cristo.  L'essere  scelti  da  Dio  a  strumenti,  per  coi 
fortare  e  mantenere  in  vita  creature  a  lui  si  dilette,  che 
un  perenne  riparo  ai  fulmini  della  sua  giustizia  tanto  provocai 
afiQ.nchè  non  isfolgori  la  terra,  è  già  un  sì  peregrino  favore,  ci 
ciascuno  si  avrebbe  a  stimare  indegno  di  goderlo.  E  così  è 
fiuto.  Perocché  guai  specialmente  all'Italia,  so  non  f-^ 
suo  grembo  queste  animo,  le  quali,  con  un  sacrifizio  ìir  ..:-. 
di  sé  e  concrociflsse  colla  divina  Vittima  del  Calvario,  disai 
la  collera  di  Dio! 

Onde,  al  lume  della  fede,  il  fare  carità  alle  povere  nostre  Me 
nache,  non  è  soltanto  per  gl'italiani  un  atto  di  cristiana  mis 
ricordia,  è  altresì  un  atto  di  cristiano  pjitriottismo. 

Nostro  proposito  ò  di  offerire  anche  quest'anno,  ai  Monastti 
inseritti  nella  nostra  lista,  la  solita  strenna  per  le  solennità 
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;  e  siamo  c^rti  che  le  largizioni  dei  buoni  cattalicì  non 
ranno  meno  :  tanto  più  che  ora  il  Santo  Padre  stesso  si  è 
bo  farsi  patrocinatore  di  questa  pre;!Ìosissima  limosina,  ed 
lire  chi  la  fa  doli' apostolica  sua  benedizione. 

p  YIIL 

tninoremo  pregando  i  giornali  cattolici  a  raccomandare  qne- 
ra,  e  ringraxiaBdo  di  tutto  cuore  gli  ottimi  giornali  rot- 
ore romano^  il  Diritto  catloUco  di  Modena,  V  Osservatore 
ko  e  la  Stttitnana  religiosa  di  Milano,  quella  di  Genova, 
fesa  di  Venezia,  V  Ordine  di  Como,  VEco  di  Bergamo,  il 
)  di  Vicen:«i,  la  Metropoli  eusebiayia  di  Vercelli,  la  Figlia 
mmacolata  di  Bologna,  pel  valido  appoggio  che  ci  hanno 
raccogliendo  le  offerte  e  mandandocele,  affinchè  le  unissimo 
Itre  che  direttamente  ci  venivano  inviate.  Ma  più  singolari 
aiamenti  dobbiamo  all'  illustre  signor  Teologo  D.  Giacomo 
tti,  diri'ttore  ^vìWl  Unità  cattolica  dì  Torino,  ed  al  carìs- 
iostro  confratello  P.  Ulderico  Tuma,  direttore  del  Sendòote 
fibruck,  i  quali,  noiritalia  Tnno  e  nelF Austria  e  Germania 
',  ci  hanno  procurato  oblazioni  di  gran  momento,  e  sì  sono 
iti  e  sì  vengono  sempre  piil  meritando  da  Dio  il  premio, 
noi  il  titolo  d' insigni  benefattori  delle  jnartirizzate  spose 
5ù  Cristo, 
essi  0  dai  zelanti  direttori  dei  suddetti  giornali,  per  os- 

altresì  al  Santo  Padre  Leone  XIII,  cui  sono  tanto  devoti 
quale  ha  dichiarata  quest'opera  grandemente  a  so  cara 
ietta,  ci  ripromettiamo  il  meilcsimo  favore  e  concorso  per 

che  viene  e  e  in  particolar  mudo  teniamo  per  fermo  che 
•anno  dar  mano,  a  mettere  insieme  la  strenna  delle  sante 
del  Natalo  o  della  Pasqua,  da  spedire  a  ciascuno  dei  no- 
onasteri:  i  quali  aspettano  «ressero  dai  buoni  cristiani  con- 
per  r  amore  di  Gesti  bambina  nel  presepio  o  risorto  dal 
ro'. 

lianquo  vuole  inviarci  direUaincnle  niTcric  pei  MnnafUeri  povwi,  basiei-à  clm 
yh'a  posUli,  o  in  lettere  raccomandate  le  sj>nli><;i  nllu  nirtaii>ne  delia  Ci' 
df^ton,  Firenze.  Le  offerte  si  ricevono  pure  In  .Vipoli  all'udliio  della  mc- 
Vta  Qumìa.  3.  p.'  p." 
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XXXVI. 
l'uno  va  e  l'alteo  viene 


Quando  la  contossa  e  la  figliuola  furono  dì  ritorno  a  Jiikno, 
AmedtM)  vi  ora  git\  arrivatu.  Però  il  conte  nel  primo  accoglierlo 
aveva  abbuiata  T  assenza  dello  donno,  raccontandogli  che  pia 
moglio  aveva  fatto  una  gita  a  Bologna,  invitatiiTi  da' conoscami, 
0  Silvia  r  avoa  voluta  accoinpagnaro  ;  ma  cho  tornorebboro  seiua 
fallo  in  giornata  o  la  mattina  soguonte.  Amedeo  non  no  fecx^ 
caso,  conoscendo  la  contessa  por  corvollina,  e  la  Silvia  per  fitìn* 
pliciana  la  parte  sua.  E  am  1  tre  giorni  dol  carnevalone  passa- 
rono lieti  ed  amorosi,  senza  fare  una  grinza.  Silvia  si  mlle^rt 
allora  di  aver  dato  retta  alla  cugina  così  uelbi  vestitura  come 
in  ciascun  altro  punto  di  etichetta  camovalosca.  £  tanto  ne  sesti 
il  pregio,  ciie  (j.uelie  sere  non  ardi  mai  preudore  il  p(»st<>  di 
rispetto  nel  palco,  rimpetto  alla  scena,  aucvira  che  alcuna  \y*lu 
la  madre  gliol*  offrisse.  Il  che  non  isfuggl  ad  Amedeo,  e  piac- 
quegli  singolarmente. 

Un  altro  gusto  egli  si  ebbe  a  Milano,  o  fu  il  risapere  che 
la  famosa  maestra  di  Silvia,  hi  Lucrezia  Pazzi,  non  era  più  ia 
città.  Poco  dopo  la  sua  cacciata  di  C4isu  Della  Pineta,  alla  trista 
landra  era  toccata  la  seconda  di  cambio,  essendo  mo^a  fuori 
doir  educatorio,  in  cui  godeva  T  onore  o  i  (iuattrini  di  diretlritó 
ed  erasi  Mta  prendere  in  quel  servizio.  Parlavasi  niente  mono 
che  di  valorose  educando  che  di  notte  scalavano  il  muro  di 
cinta,  aiutate  in  tale  esercizio  da  un  provvido  professore  di  gin- 
nastica, e  tornavano  poi,  corno  colombe  al  nido,  di  prima  mattiiift^ 
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messe  dentro  da  nna  portinaia  compiacente  e  pagata  a  misnra 

di  carbone.  Il   peggio  fu   che  ficcatasi   la  qnestura   in   questi 

trenta  soldi,  e  bracchegi^iat*i  colla  consueta  sua  indiscrezione, 

■edette  di  aver  buono  in  mano  per  inrolgere  la  gentile  signora 

(ucrezia  nell'accusa  di  seduzione  di  minorenni,  con  altre  giunte 

Lia  derrata  niente  belle.  Perchè,  tra  gli  altri  indizii,  yi  era 

jhe  questo,  che  il  maestro  di  ginnastica  non  larorava  già  per 

mto  proprio,  si  bone  per  un  gingillino  scapato,  e  fido  amicone 

della  Lucrezia.  Costui  era  entrato  allora  in  possesso  di  piuguis- 

simo  patrimonio,  passava  lunghe  ore  colla  direttrice,  e  non  si 

sapeva  perchè;  solo  venne  chiarito  che  lei  aveva  messo  in  giro 

sulla  piazza  una  grossa  cauihiale  di  quel  messere,  non  potendosi 

tuttavia  indovinare  a  che  vero  titolo  colui  gliel'  avesse  fatta. 

Avutosi  sentore  di  sì  atroce  pericolo  della  signora  Lucrezia 
nelle  Logge  massoniche  di  Milano,  non  vi  si  dormì  sopra.  I 
Vt'iìcrahili  (e  co   n'ha  parecchi  in  Milano)  presero    fuoco,  in- 
tronarono di  loro  querele  e  intorceasionl  il  prefetto,  il  sindaco, 
ì\  questore  stosso.  I  capocci  poi  del  pubblico  insegnamento  tonean 
>rdone.  Gridavano   tutti  a,  coro,  essere  una  indegnità  aolo   il 
aspettare  di  sì  nera  perfidia  la  direttrice  di  un  nobile  istituto, 
li   fama  illibata  e  favoritissima   dal    ministro    della  pubblica 
itruzione,  e  per   giunta  zelante  liberalo,  che   mandava  le  suo 
(ambine  con  fascia  e  bandiera  alle  processioni  patriottiche  ;  e 
quand'anche  qualcosa  accaduto  fosse  di  men  chiaro,  il  bene 
universale  esigere  dei  riguardi;  l'infamia   ricadrebbe  su  tutto 
il  collegio,  ed  ano)ra  sulle  signorino  uscite  recentemente  di  esso, 
che  pure  enino  Teletta  della  signorìa  monarchica  della   Lom- 
bardia; insomma  il  questore  desistesse,  tacesse,  abbuiasse;  se 
K  sarebbe  un  pubblico  disastro,  un  finijuondo. 
Se  qualcosa  di   sinùglianto,  se   solo  un   sospetticelo   di   tal 
[genere  caduto  fosse  sopra  un  istituto  religioso  o  cattolico,  non 
k&lliva  una  squadra  dì  poliziotti  ad  ammanettare  la  superiora, 
un  chiasso  strepitoso  dei  malevoli  dinanzi  al  tribunale  e  su 
d  giornali   di  tutta   Italia.  Abbiamo   veduti  fatti   di   questa 
laniera  e  peggio,  ne' quali   poi   il   tribimale   della   cassazione 
[dovottu  per  la  flagrante  innocenza  de' rei,  c-oudannati  da  inferiori 
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giudici,  dicliiarare  irrita  la  sentenza  o  rimettore  senza  più  ia 
piena  libertà  i^^li  accusati,  non  vi  esscurlo   noppure  appiglio  i 
processo!  Ma  nel  caso  nostro  trattandosi  di  una  personcina  della 
cricca,  i  pubblici  ufficiali  acojlsero  a  gloria  lo  rimostninze,  ^ 
soprassedettero  ad  ogni  atto  d'ufficio.  Il  gingillino  intanto  avora 
con  grosse  sommo  messo  un  taccio  alle  doglianze  della  fiimiglia 
offesa,  e  poi  era  vulato  a  Firenze;  dove  tra  di  moneta  o  di  favore 
ottenne  da  prima  un  tulegramma  del  ministro  al  prefetto,  porcliò^ 
impedisse  qualunque  molestia  alla  degna  direttrice,  e  poi 
diplouia  col  quale  costei  veniva  promossa  a   direttrice  di 
istituto  magistrale  nelle  province  napolitane,  c<^tn  grosso  aumeal 
di  salario,  E  le  lingue  malediche  riferivano  che   U  diploi 
glielo  recasse  il  gingillino  stesso  in  persona,  insieme  coU'inTil 
di  un  noto  caporale  della  massoneria  fiorentina  di  discendere 
casa  sua  quando  ella  passasse  per  Firenze  incammiTtata  aXapol 
Di  tutti   questi   maneggi  (si  avvicendano  ogni   giorno  ci 
splendo  il  sole  sul  felicissimo  regno  d'Italia)  Amedw  non 
diede  gran  pensiero;  a  lui  importava  solo  che  la  signora  U 
eresia  fosse  lungi  da  Silvia.  Severiua  in  confidenza  gli  racconl 
per  filo  e  per  segno  la  scapataggine  della  fidanzata  e  via  vi 
tutto  il  felice  successo;  di  che  egli   rise  come  uu   beato. 
ancora  le  si  professò  gratissimo  de' buoni  e  materni  avvisi  ck 
ella  veniva  dando  alla  cugina;  poiché   questa  gli  avoTU  del 
che  Severina  le  faceva  le  prediche  in  carnovale  come  in  qai 
resima.  ^  0  se  lei  avesse  una  madre  !  disse  Severiua.  Credei 
a  me,  signor  Amedeo,  so  lei  avesse  una  madre,  sarebbe 
gemma  di  c-ara  bambiua.  Già,  è  una  gemma  ìinche  così 
mamma,  ma  voglio  dire  che  riuscirebbe  anche  qualcosina  me^l 
Mattacchiona  quanto  volete,  chiassona,  capacissima  di 
prudenza  0  di  una  leggerezza:  ma  non  sa  che  cosa  sia 
Messa  in  avviso,  capisce  a  volo,  e  non  resìste.  È  niu  pa(U 
d' angelo.  Ma  domani  potrebbe  essere  tutt'  altro  da  oggi  :  è  baou 
perdio  non  le  si  porgo  T  occasiono  di  essere  cattiva,  o  se  le 
porge,  ella  non  l'avverte...  Volete  clie  vi  dica  tutto?  Mi 
di   vederla   in   casa   vostra,  sotto   lo  ali   della   vostm 
m:Liiuniua. 
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—  Mi  è  stato  bisbigliato,  disse  Amedeo  per  isriare  questo 
discorso,  che  vi  siete  divertito  molto  in  questo  carnevalo, 

—  Veramente,  io  non  molto;  già^  poco  me  ne  curo:  lei  certo 
n-^n  ba  perso  il  suo  tempo.  Che  volete  ?  sua  madre  crederebbe 
'■..,'•  il  tetto  le  avesse  a  croUare  in  capo,  se  una  sola  sera  re- 
stasse in  casa.  E  meno  male,  se  le  avesse  quei  riguardi  che 
usano  le  altro  madri.  Ma  lei  non  bada  a  Silvia,  più  che  so  Silvia 
fosse  una  sua  amica  e  non  una  figlia.  Tutti  i  suoi  riguardi  si 
riducono  a  un  solo:  non  ballare  lei...  Sfido  io  a  ballare,  quando 
Ta  a  rintanarsi  nel  raddotto  degli  uomini,  e  sta  attaccata  al 
tavoliere  come  il  polpo  allo  scoglio. 

—  Peccato  che  la  mia  Silvia  abbia  tale  scuola!  E  il  conte 
non  se  no  risente  ? 

—  Pover'uomo!  lu  vedete  bene  com'egli  è  ridotto.  Si  è  tra- 
scinato un  pò* qua,  un  poMìi  qualche  sera  per  accompagnarci  lui: 
ma  faceva  pietJi  quando  tornava  a  casa.  E  il  peggio  *)  che^ 
'invece  di  ricuperarsi,  per    me  sta,  che  cala  sempre...  Sentite, 

ignor  Amedeo,  so  non   volete  guastare  ì  fatti   vostri  bisogna 
iptringere  e  oonchiudere  piuttosto  oggi  che  domani. 

0  via,  si  tratta  di  mesi.  Alla  priinarera  ci  siamo,  gli 
li  possono  aver  luogo  in  luglio,  dunque  tirate  voi  la  con- 
tènda. — 
L'avviso  fece  tuttavia  assai  impressione  in  Amedeo;  il  quale 
iDon  saziavasi  di  ammimre  il  buon  cuore  di  Soverina,  che  senza 
un  interesse  al  mondo,  a  lui  facova  il  panegirico  di  Silvia  come 
a  Silvia  faceva  il  panegirico  di  Ini  stosso,  e  opcravasi  di  ce- 
nHentare  un  amore  onorato,  por  bene  iV  ontrambi,  o  niotterlo  in 
fflicnro.  Prima  di  accommiatarsi  dai  signori  Della  Pineta,  colto 
il  destro  di  ragionare  con  Silvia  nello  studio  del  conte,  le  fece 
■sentirò  così  per  via  di  coniplinuniti,  che  egli  la  commetteva  alla 
;cugina  Severina  corno  ad  un  nugolo  custode;  o  che  se  egli 
(avesse  potuto  scancellare  dall'almanacco  tre  o  quattro  mesi, 
BTrebbelo  volentieri  fatto,  per  arrivare  più  presto  alla  stagione 
della  vendemmia.  Dì  cho  Silvia  si  sentì  solluclierata  fino  al 
midollo.  Era  tuttavia  un  dolce  arriso,  cho  ella  si  dovesse  con- 
siderare presso  a  poco  a  guisa  d' una  fidanzata,  e  non  pazziare 
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sovorclàtmento   in  tutti  i  sollazzi   strepitosi.  E  cosi  lo   spiegai 
Severiua.  alla  cugìnetta,  poichò  Amedeo  si  fu  partito  per  Turiao. 

Non  era  nieuto  superflua  T  ammonizione,  porche  la  contesa» 
Aldegonda,  quanto  a  sé,  non  distiagueva  troppo  la  quaresima, 
dal  carnevale.  Non  paga  de' tre  giorni  di  giunta  carnevalesca, 
di  che  si  privilegiano  i  milanesi  in  premio  della  fedeltà  al  bm 
S.  Ambrogio,  ella  ammetteva  ad  onta  di  tutti  i  calendari,  il 
carnevalino  delle  domeniche,  e  per  coutejitino,  non  fruilara 
concerto  o  veglia  danzante,  ov' ella  non  comparisse.  N'utrivapoi 
una  devozione  ferventissìma  pei  festini  di  beneficenza.  Li  prea- 
dova  sotto  il  suo  patrocinio,  ne  esitava  i  biglietti,  cercava  di 
far  gente;  e  per  carità  del  prossimo  sarebbe  ita  a  ballare  sai 
pettini  del  lino,  sulle  brago  ardenti.  Vero  è  che  Sovorina  m- 
dava  un  |>o'di  picchierella  alla  Silvia,  e  il  Bambagia,  dove  glieue 
cadesse  il  destro,  non  falliva  di  volgere  in  celia  questa  carità 
pelosa,  e  pretendeva  che  tutti  questi  filantropici  trastulli  ai 
riducevano  poi  a  una  cilecca  (voleva  dire  uno  scherno,  ma  tem- 
peravasi)  fatta  ai  poveri  disgraziati,  mostrando  loro  il  cappone 
che  si  trionfavano  i  signori,  e  gittando  loro  lo  0S3;ì.  3Ia  la  con- 
tessa stava  forte  al  macchione,  e  predicava  questa  essere  la 
carità  più  perfetta,  perchò  appagava  tutti  i  bisogni  della  ciril^ 
società,  soccorrendo  i  poveri  a  un  tempo  e  divertendo  i  ricchi 

A  questi  siffatti  divertimenti  faceva  loro  da  servitor  cortese 
il  barone  di^Castronisi.  L'accorto  uomo  era  piombato  a  M.ilaDO, 
appena  partitone  Amedeo;  ed  aveva  seu/.a  più  messo  su  U 
taccola  della  scuola.  Niuno  in  casa  accorgevasi  sulle  prima  di 
questo  nuovo  profossore,  e  meno  ancora  del  profitto  di  Silvia. 
Perchò  tutta  la  lezione  -iducevasi  a  questo  solo,  che  essendo  il 
barone  a  discorrere  colla  contessa  (cosa  ordinaria  e  quasi  pLiì 
non  avvertita),  Sìlvia  vi  entrava  per  terzo,  comò  o  quando  lo  tor 
uava  commodo.  Allora  il  preteso  professore  sfoderava  la  scienza, 
quasi  come  se  risalisse  novamente  sulla  sua  cattedra  di  Palermo. 
Gli  fioriva  in  bocca  una  ricchezza  di  paroloni  magni  o  donanti 
intomo  alla  connessione  e  air  ordine  degli  studi!  che  esso  in- 
tendeva di  percorrere;  toccava  di  tutto  un  poco,  matematica. 
fisica  dotta,  astronomia,  chimica,  mineralogia,  fisiologia,  zoologi&i 
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Hnogla,  e  non  so  quante  altre  scienze.  E  tutto  cotesto  non 
ra  più  che  la  parto  delle  discipline  natanti,  alle  quali  acoop- 
iar  si  doveano  di  pari  passo  le  speculazioni  ragionali,  dalla 
ogiclietta  elementare  sino  ai  supremi  teoremi  di  sociologia  e 
i  diritto  iatornazionalo.  Era  una  lanterna  magica. 

Per  discondoro  ad  alcuna  cosa  di  palpabile,  si  die  principio 
Ilo  prime  operazioni  algebriche.  Tutta  l'algebra  fu  esaurita 
u  tre  giorni,  con  un  procedimento  norissimo.  Perchè  Silvia, 
isto  un  poco  sopra  una  laviigna  manesca  certi  a^h  q  e  separati 
da  freghi  e  da  crocelline  di  diverse  forme,  e  squadernato  un 
tratto  il  libro,  ov'eran  formole  irto  di  r  e  di  y  con  tramezzo 
c^rto  lettere  gravate  di  numeri  e  intercalate  di  segni  radicali, 
no  concepì  tale  ribrezzo,  che  giurò  di  non  muovere  un  dito  pili 
Itre.  Di  che  Faccummodevole  professore  la  consolò,  assicuran- 
dola che  in  fondo  aveva  più  ragione  che  torto:  giacché  era 
proprio  delle  aridissime  matematiche  arricchire  la  mente,  sì,  ma 
a  danno  della  immaginazione  e  del  cuore,  che  in  fine  costitui- 
vano il  miglior  tesoro  d'una  fanciulla.  Coir  algebra  si  seppellì 
noUo  stesso  sepolcro  la  geometria  e  la  meccanica  e  l'ottica  e 
la  astronomia.  —  Ma  troppo  bene  si  può  supplire,  dicova  il 
professore,  supplire  al  calcolo  cogli  occhi:  percorriamo  le  figure 
nei  trattati,  e  facciamo  di  comprenderle  a  fondo:  e  fa  lo  stesso.  — 
Del  quale  ripiego  fu  contentissima  Silvia,  e  anche  un  poco  la 
madre;  la  quale  sapendone  pochina,  ma  pochina  davvero,  viveva 
in  sospetto,  non  forse  la  figliuola  le  avesse  poi  a  chiedere  qualche 
schiarbnento,  ed  ella  rimanere  in  vergogna  della  propria  igno- 
ranza. 

Gittata  la  zavorra  matematica,  con  vie  maggiore  felicità  si 
navigava  nello  acque  delle  altre  positive  discipline.  Protendeva 
lo  scienziato  barone  di  fondere  insieme  la  chimica  e  la  mine- 
ralogia, e  tutte  due  sposare  alla  geologia.  Quanto  alla  bi>tanica 
e  alla  zoologia,  sapendone  meno  che  pochissimo  anche  lui,  come 
semplice  ingegnere  ch'egli  em,  diceva  ch'egli  se  ne  spaccerebbe 
con  alquante  gite-  all'orto  dei  semplici  di  Brera,  e  alle  colle- 
zioni che  ivi  erano  di  storia  naturale.  Intanto  nelle  sue  tac- 
oolate,  saltando  di  palo  in  frasca  e  facendo  a  fidanza,  di  ogni 
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cosa  pili  disparata  formava  un'  insalata  cippiiccina.  Dello  qt 
lezioni  enciclopediche  il  frutte)  era,  che  Silvia  si  vedeva  passai 
innanzi  agli  oc-chi  ima  fantasmagoria  di  nomi  e  di  cose,  di  cai 
non  capiva  nò  tutto  nò  mezsso;  e  le  rimaneva  un  bagliore  oonfnsn 
e  sparso  di  questi  lumicini  visti  ma  non  afferrati;  o  eoa  <i'    ' 
una  vanitosa  compiiwenza  di  avere  solcati  i  mari  della  scienza, 
sconosciuti  al  restante  del  femmineo  sesso.  Nò  si  stancava 
udire  tali  lexjoni. 

In  verità  non  erano  lezioni  da  stancare  pure  una  farfalla, 
r  erano  chiacchierate  colla  madre  e  otjl  barone,  profumate  di  tnt 
le  eleganti  gentilezze  di  che  il  barone  sapeva  troppo  bene  il 
preziosirle.  Piacevano  alla  imm;^iuaziune,  pùicevano  al  ciiot 
Soverina  non  penò  molto  ad  accorgersi  della  frequenza 
naria  del  barone  e  delle  conversazioni  che  regolarmente 
lavano  nel  salott*>  piOi  Ìntimo  della  zia  Aldegonda.  Ma  non  osai 
metter  bi>cca  in  questa  nuova  faccenda,  perchè  Silvia,  forte  ai* 
ravviso  ricevuto,  non  faceva  parola  con  lei  do' suoi  tratteniment 
scientifici.  Insieme  colla  mi^giore  apertura  verso  il  l»aro!»e,  ei 
entrata  in  Silvia  una  tal  quale  riservatezza  verso  la  cugina.  Per- 
chò?  Vatter pesca.  Il  conto  per  Tana  parte  non  ne  sospettava 
fiato,  e  por  Taltra,  anche  sospettandone,  non  era  in  grado  di&rne 
risentimento:  tanto  era  accasciato  dal  male.  E  poi  come  risen- 
tirsi, mentri'  Aldegonda  avrebbe  sempre  potuto  giurare  che  il  ba- 
rone non  dissertava  di  scienze,  altro  che  in  sua  presenza? 

Ma  non  fu  più  così,  quando  la  c^mtessa,  non  paga  dello  pre- 
tese lezioni  domestiche,  prese  a  condurrò  la  figliuola  qua  e  li 
dove  tenevansi  conferenze,  così  dette,  per  le  signore.  In  qn« 
giorni,  dopo  il  carnevale,  di  simili  inviti  orano  pieni  i  giornali 
e  tappezzato  le  «intonate.  Igiene,  chimica,  astronomia,  scojvt!^ 
moderne,  viaggi,  tutto  porgeva  occasione  di  letture  ai  zelatori  M 
progresso  del  sesso  pili  gentile.  Professori  da  un  soldo  al  maz»> 
salivano  in  bigoncia  ad  ammaestrare  le  leggiadre  milanesi,  »• 
vi  si  provavano  a  gai*a  anche  professoresse  nostrane  o  foresti  - 
Lo  ttintaferato  per  lo  pii")  eran  nulla,  tutto  era  il  gusto  U- 
comparse  e  dello  abbigliature:  tranne  il  caso  non  infrequente  di 
dicerie,  composte  con  esiiuisita  perfidia,  per  propinare  la  empietà. 
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liberalismo  e  la  corruzione,  ina  propinarle  a  centelUni,  sotto 
hvmvk  da  non  inorridirò  la  gente  por  bene.  E  queste  rìuscirano 
più  acciilcate,  merco  Tarte  delle  logge  massoniche  (numerose 
Milano  e  infiltrate  per  tutto)  che  le  strombazzavano  ai  quattro 
enti  e  uiantaGavano  per  mandarvi  gente,  e  con  più  furia  le  si- 
^ore  pili  ammodo.  Anche  qualche  nicchio,  più  famoso  che  il- 
astre,  vi  porgeva  la  mano. 

Figurarsi  che  in  un  salone,  imprestato  da  un  gentiluomo  a 
lu  avanzava  il  senno  quanto  la  cresta  all'  oche,  il  barone  di  Ca- 
tronisi  ebbe  tutto  l'agio  di  esporre  Tidi'a  singolare,  che  fosse 
empito  e  dovere  (egli  diceva  missi(mo)  (ielle  donne  creare  gl'ita- 
iaui,  specie  assai  rara  nel  rogno  d'Italia!  Il  disserlatoro  do  disse 
quelle  che  non  le  direbbe  una  boc«a  di  forno.  Ma  tutto  cotesto 
vriluppava  in  tanti  complimenti  alle  graziose  uditrici,  che  non 
era  verso  di  non  aggmdire  lu  suo  teoriclie  e  le  sue  pratiche, 
'alc^  poeticamente  sulla  onnipotenza  delle  fanciulle,  le  quali  nel 
olger  di  pochi  anni  potrebbero  di  italianissima  gioventù  fornire 
'Italia,  tiiuto  solo  che  non  accordassero  la  loro  mano  a  chi  non 
utrisse  sensi  patriottici  al  tutto  provati.  E  qui  passava  in  ras- 
legna  un  mazzo  di  Clelio  e  di  Lucrezie  antiche  e  moderno,  che 
ei  gabinetti  di  stato  e  perfìno  .sui  campi  militari  zelato  avevano 
r interassi  del  patrio  risorgimento.  È  vero  ch'egli  contava  ti'a 
5  eroine  altresì  le  Aspasie  e  le  Frinì  politiche,  ma  le  attrattive 
lei  loro  sesso,  consacrate  alla  nobile  causa,  le  rendevano  caste  e 
oppìamente  belle  agli  occhi  suoi.  E  tutta  questa  roba  veniva 
us;iporata  con  aspirazioni  ascetiche  e  con  estasi  romantiche  di- 
zi  alla  virtuosa  sposa,  che  prega  sulla  cuna  dei  pargoli,  im- 
lorando  loro  dal  cielo  il  valore  e  gli  eccelsi  destini  di  Armodio 
di  Aristogitono. 

A  molte  signore  i  nomi  do'  greci  regicidi,  fecero  V  istesso  ef- 
étto,  che  a  Don  Abbondio  il  nome  astruso  di  Cameade.  Ciò  non 
mpedì  gli  applausi  e  lo  smanacciate  frenetiche,  atteso  che  per 
egge  c<^stante  di  tali  assemblee,  più  accanite  battevan  le  mani 
nelle  che  meno  avevano  iuteso.  La  contessa  AKlcgonda  si  summ- 
olava  nel  giulebbe,  e  Silvia  con  infantile  candore,  giuugeva  le 
nani  in  ammirazione  del  detto  e  del  dicitore.  Ma  per  loro  scisi- 
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gura  era  capitato  ad  intrufolarsi  colà  sornion  soruioue  il  ragi 
niero  Bambagia.  Il  Castroaisi  se  l'avrebbe  roso  coi  denti, quani 
gli  fu  dotto  che  tra  i  pochissimi  uomini  rimasi  in  ft>ndi)  al 
sala,  si  era  veduto  il  ragioniere  di  casa  Della  Pineta.  PreTeJet 
le  censuro,  e  piiì  che  le  censure,  le  canzonature  che  colui  n'avrebl 
fatto  colle  signore  di  casa.  Già  parevagli  di  trovarsi  \ìì  in  salot 
tilla  berlina.  Aveva  accetta-to  di  desinare  in  c-asa  Della  Pineta  il_ 
prossimo  giovedì,  che  era  giorno  d'inviti:  gli  risowenne  che 
Bambagia  non  vi  falliva  mai:  trovò  un  pretesto,  e  disdisse  Tinvit 
TI  Bambagia  invece  non  zittì.  lotondova  che  il  mettere  io  cai 
zonolla  il  cavalier  servente  della  contessa,  e  frequente  coniraei 
sale  e  amico  di  casa,  mentre  egli  era  assente,  non  era  cav; 
resoo.  Ma  vennegli  il  soccorso  donde  mono  se  l'aspettava, 
conte  Della  Pineta. 
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Levate  le  tavole,  si  andava  a  sorseggiare  il  caffè  nel  salott 
del  conte,  il  quale,  come  mezzo  ammalazzato,  non  era  intervenut 
al  desinare,  ma  gradiva  di  fare  ima  partitìna  a  cliiacchiere. 
era  presso  che  in  famìglia,  perchè  mancando  il  barone  Casti 
nisi,  il  conte  non  si  riguardava  di  accogliere  la  brigata,  in  resi 
da  camera  e  accanto  al  fuoco.  E  l'aspettava  scorrendo  le  pagi 
di  un  periodico  uscito  quella  mattina,  e  mandatogli  col  suo  il 
dirizzo,  sebbene  egli  non  vi  fosse  associato.  —  Ecco  qua,  div 
8* egli  alla  figliunlu  appena  l'idibe  vista,  ecco  qua  una  storiai 
che  ti  fari  palpitare:  leggi,  ma  leggi  forte  che  ti  sentiamo  ben* 
ci  siamo  tutti  interessati. 

Silvia  prese  a  leggere.  Era  la  relazione  della  conferenza 
nuta  dal  barone  Castronisi.  Vi  si  descriveva  il  luogo,  T  apparai 
il  ctmcorso.  E  fin  qui  il  Bambagia  non  aveva  che  ridire,  apj 
vava  come  tutti  gli  altri.  Seguiva  il  sunto  della  diceria,  benii 
Simo  fatto  e  probabilmente  Ct}mmanicalo  a  verbo  a  verbo  di 
Voratore  medesimo,  se  pure  non  ora  di  lui  tutto  l* articolo.  Il 
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tambagia  osservò  solo,  che  corte  tinte  gli  pareTano  alquanto 
^Sbiadite^  a  confronto  delli?  botte  caldo  dell'originale. 

—  Sarà  effetto  della  voce  viva,  osservò  il  conte  sempre  be- 
Jiigno  :  il  cesto,  lo  sguardo,  il  fuoco  che  spira  dal  volto  un  ora- 

►re,  naturalmente  si  perde  nello  stampato. 

—  Sarà  come  dite  voi,  contai:  ma  certi  nomi  sono  spariti,  e 
irti  punti  erano  toccati  piiì  a  fondo,  mentre  qui  non  ne  restano 
Iho  delle  leccature. 

E  il  conte  sorridendo:  —  Già  si  sa,  così  si  fa  anche  in  par- 
lamento. Nella  camera  della  redazione  pel  giornale  officiale,  v'è 
sempre  il  cavamacchie,  che  leva  le  sgrammaticature  più  grosso, 
ifà  la  sintassi  dove  manca  affatto,  e  rabl>orcia  gli  sdrusci  troppo 
ìstosi.  Cosi  avrà  fatto  il  nostro  bravo  barone.  Del  resto  la  prosa, 
>m'  è  qui,  voi  confesserete  che  non  è  po'  poi  il  diavolo,  e  tutto 
[insieme,  in  linea  inris,  può  passare. 

—  E  passi,  se  non  altro,  passi  a  scappellotto,  come  i  monelli 
^ìu  teatro.  Ma,  a  mio  gusto,  vi  manca  un  punto  principale. 

—  Non  vi  manca  nulla,  sembra  a  me,  disse  la  contessa.  È 
irete,  ma  ci  ò  tutto,  por  quanto  mi  posso  ricordare  io. 

—  Non  parlo,  disse  il  Bambagia,  delle  cose  da  lui  mentovate, 
;parlo  di  quello  che  avrebbe  dovuto  aggiuguere. 

—  E  sarebbero?  dimandò  il  conte. 

—  Ecco,  ci  manca  la  parte  pratica. 

—  Che?  più  pratico  di  così,  sfido  io;  ripigliò  la  contessa.  In- 
fatti ae  ciascuna  fanciulla  negasse  di  sjwsare  un  retrogrado,  tra 

)chi  anni  una  famiglia  di  retrogradi  sarebbe  rara  come   un 
in  giallo. 

—  E  86  ogni  retrogrado  negasse  di  sposare  una  italianissima? 

—  Tra  poco,  conchiuse  Severina,  una  fiimiglia  italianissima 
sarebbe  rara  come  un  merlo  bianco. 

—  Sarebbe  una  curiosa  avventura,  calcò  il  Bambagia,  se  in 
LUlia  non  avessimo  più  un  italiano,  ma  solo  codini,  neri,  retrivi, 

snebromani,  e  chi  più  n'ha,  più  ne  metta! 

—  Che  bazza  per  voi,  neh  vero?  osservò  la  contessa  che  sa- 
lva che  il  Bambagia  godeva  a  rammentargli  il  suo  codino. 

—  Dio  me  ne  scampi  e  liberi!  fece  il  Bambagia  con  finto  or- 
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l'ore.  Solo  u  pensarvi  mi  si  fa  la  pelle  di  cappono.  Figurarsi  !  NV 
voloui  d'ignoranza...  mi  par  di  vederli  1  sorgerebbero  accavallali 
a  velare  il  solo  del  progresso  che  ora  ci  godiamo.  Tornerebbero 
fuori  ([uolle  imj>03te  ridìcole  e  pnerili,  cho  non  arrivavano  a  od 
quarto,  a  un  iiiiinto  delle  presenti,  e  per  nostra  vergogna  sopr»- 
vauzavaao  ancora  a  marcirò  nell'erario:  la  canaglia  ripiglierebi 
i  suoi  usacci  di  mangiare  e  bere  a  saziotii:  non  più  esercito, 
più  armata,  non  più  Custo/.ze,  non  più  Lisse,  resteremmo  D 
pidi  e  sgloriati,  souz*  altro  che  gli  oc^hi  per  piangere^  e  per 
dere  l'abborrito  Croato  far  di  nuovo  Ciipolino,  e  la  statua  dt 
libertà  cavarsi  il  berretto  frìgio  e  mettersi  il  berretto  da 

—  Eh  via,  disse  il  conte,  non  forzate  hi  Citrta  :  il  bene  e 
male  ci  furono  sotto  tutti  i  governi. 

—  Però,  dico.  S'io  oro  ne'piedi  dell'onorevole  dissertante, uv 
spiccicato  a  lettere  di  spezialo  la  ricotta  infallibile  di  fubbi 
care  italiani  ed  itali.'ine. 

—  Con  che  ingredienti?  dimandò  Severina  per  dar  sotti), 

—  Io  avrei  proposto  una  legge  in  questi  termini  :  «  Ai 
che  nelle  torre  d'Italia  non  ci  crescono  Italiani,  ma  solo 
della  Nuova  Zelanda,  si  ordina  la  stampa  di  un  leggendario 
stinti  moderni,  che  più  sprizzarono  italianità-,  e  ohe  ogni  ciUadÌM 
sia  tenuto  a  specchiarsi  in  essi,  e  imitarne  le  virtù  neiHU- 
liane.  »  E  poi  giù  capìtoli  e  capìtoli.  Xaturalmente  si  ctìininr>- 
rcbbii  dal  capo:  un  bel  capitolo  e  una  vignetta  pel  nostro  Viti.-ri» 
Emmauuele,  il  re  galantuomo,  in  atto  di  partire  per  Bolo^iu. 
e  pronunziare  le  famose  parole.  I  suoi  ambasciadori  verrebb^O' 
dietro  a  lui  col  proprio  capitolo  :  il  Villamarina  a  Napoli,  il 
La  Minerva  a  Roma,  il  Boncompagnì  a  Firenze.  E  magari  ud 
capitolo  sulla  sincerità  del  Cavour,  sulla  clemenza  dei  Ci^ddinif 
dei  Fautoui,  dei  Fumel  nel  regno  di  Napoli,  sulla  lealtà  ai  pco- 
prii  sovrani  di  Liborio  Romano  e  d' una  chiassata  di  altri  eru 
sìmiglianti.  Vorrei  poi  un  copioso  capitolone  suir  anstorità  ti"'n^ 
stunii  di  quoir  illustre  palriotto  che  teneva  la  bellezjHà  di  ix^ 
mogli  a  un  tempo,  e  di  queir  altro  IwU' arnese  di  ambascia^kir^ 
che  sì  fece  cacciare  dalla  corte  dove  risedeva,  per  deboleue  ìqiu>- 
minabili,  e  infìae  ano  studio  sull'eroico  disinteresse  di  quel  g«- 
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r:ilt'  nupolitauo  che  vendette  la  Sicilia  ai  Millo,  e  si  contenta 
r  unii  ccimìiialo  falsa.  Tutti  questi  osempii  rifarebbero  a  nuovo  la 
morale  italiana.  Quanto  a  pietà,  il  più  boi  capitolo  tocchereb1)6  al 
<TarÌbftldi,  pei  suoi  pistolotti  devoti  ;  e  giacché  siamo  a  Milano, 
ima  menziono  onorevole  si  potrebbe  scrivere  del  nostro  caro  Ste- 
fauuui... 

—  0  perchè?  interruppe  Severina. 

—  Non  sapete  i  meriti  del  nostro  celebre  concittadino?  Egli 
in  pubblica  adunanza,  ijui  in  Milano,  vicino  alle  basiliche  di 
Sant'Ambrogio  e  di  San  Carlo  e  di  San  Satiro,  proclamò  che: 
«  Se  quest^j  Dio  inventato  dai  proti  esiste,  io  (io  Stofiinoni,  s'in- 
tende) mi  associo  al  grido,  che  uscì  dal  fondo  dell'  animo  di 
Prondhou,  "[uando  disse:  Dio  è  il  male.  E  santa,  tro  volte  santa 
è  la  lotta  che  il  diavolo  fin  dal  principio  dei  secoli  osò  iwrtare 
contro  questo  Dio,  dinanzi  al  quale  Satana  stesso  diventa  un 
essere  sommamente  benefico  *,  > 

—  Oh,  oh!  fece  il  conte  con  fastidio:  certe  cosacce  neppure 
nominarle. 

—  E  intanto  si  dicono  e  si  stampano  in  Milano!,.,  E  questi 
sono  i  santi  frammassoni,  i  santi  del  cielo  neo-italiano.  Chi  può 
negare  che  non  sieno  costoro  gli  astri  più  luminosi?  È  d'uopo 
adunque  camminare  sotto  il  loro  influsso,  se  vogliamo  itnlianiz- 
jKirci  anche  noi.  E  non  ho  nominatf^  le  sante!  figuratevi...  Basta, 
iSarà  meglio  che  pigliamo  il  caffè... 

_ —  Si,  cento  volte  meglio,  disse  il  conte  approvando.  Tanto 
che  col  vostro  leggendario  ci  avete  sviata  la  lettura  di  Sil- 
proprio  nel  punto  che  cominciava  ad  interessarci. 
Ed  era  verissimo.  Perchè,  dopo  la  chiacchierata  doL  barone 
fdisserente,  v»>niva  la  descrizione  dell' uditorio,  chu  avevala  feli- 
'eemente  ascoltata  od  applaudita.  Mai  non  s'eran  vedute,  a  me- 
moria d'uomo,  tinte  bellezze  pellegrine,  quante  n'avea  contate 
fr articolista,  in  quell'aula  fortunata;  mai  tante  gale  in  Jlilano, 


*  I»  Str-rmonì  non  conieiKO  di  avmv  qncslc  inrrrn;ilit&  proiiunzmlo  in  pubblico, 
Irmi**»  a  Mampa  ncìVAiaKmficco  <M  lihrro pensiero,  anno  U,  psg.  56,  Milano  1873; 
[iltinile  I»'  ì-accol^?  Il  Utt.AN,  Cfmtimtaxionr  àeììn  Storia  etxleti.  'lei  HoUrhacher, 
ni.  il,  |>ag.  n^ 


^64 


LA  COTTCSSA  IXTERNAZIOVALR  -  XXXVH.  a  LEGOEXDARIO  ECC. 


mul  tanti  rasi,  tanti  volluti,  tante  triue,  tante  gemme,  tanti 
Silvia  c^ntinuu^Ti  la  lettura,  tutta  ar/.illa,  ricouosc-endo  beaìssii 
che  con  questa  rassegna  il  l)arono  (era  lavoro  di  lui  certament^j 
si  sdebitava  della  promessa  di  parlare  di  lei  in  qualche  ere 
di  spettacoli.  Lesse  la  rinitìssioia  descrizione  delle  signore 
signorine  che   sedevano  nella  prima  fila  di   seggioloni.  Silvi) 
poveretta,  palpitiiva  forte.  Arrivò  ai  complimenti  in  onore  del 
contessa  Della  Piueta,  delle  cui  grazie  e  del  cui  assetto 
cevansi  cose  gloriose  e  mirabili.  Finalmente  eccoti  un:  «  Accai 
a  lei,  brillava,  come  l'astro  di  Venere  presso  la  candida 
una  giovinetta... 

—  Silvia,  Silvia!  sclamò  Severina. 
Silvia  precorse  coir  occhio  il  perìodo  :  le  parve  tanto  sttj 

lativo,  che  perltavasi  a  leggerlo  per  paura  che  la  eanzonasser 
Severina  lo  leva  di  numo  il  fiuadcrno,  o  leggo  con  voce 
e  calcata  il  ditirambo  hisingliiero,  onde  Silvia  tutta  vem'i 
pinta  da  capo  a  piedi,  i  capelli,  le  guance,  gli  occhi,  le  lahbr 
i  denti,  Li  persona,  T attillatura,  i  vezzi.  Pareva  non  vi  k 
stata  altra  fanciulla  neir  adunanza,  e  che  in  lei  sola  splende 
sero  i  raggi  e  le  attrattive  tutte  della  più  avvenente 
Silvia  era  rossa  comò  un  peperone.  11  babbo  dju-lo  la 
cemento  :  —  Già  si  sa,  i  ritrattisti  accarezzano  sempre  un  poi 
loro  soggetto. 

—  Bis,  bis!  gridò  il  Bambagia. 
E  Severina  rileggere  da  capo. 

—  Ma  lo  fate  proprio  por  farmi  versare!  disse  Silvia  al 
giooiere. 

—  Ma  che?  di  tutte  le  pappolate  che  sono  qui,  ri 
Bambagia  con  galanteria,  questa  ò  la  sola  che  ha  un  foi 
vero.  Non  fa  altro  mule  che  colorire  un  pò*  le  guance  della  m) 
desta  eroina,  mentre  fa  piacere  a  babbo,  a  mamma,  a  iut 

—  Ricordati,  disse  la  contessa  alla  figliuola,  che  la 
volta  che  vedi  il  barone  bisognerà,  ringraziarlo. 

Silvia  prese  il  giornale,  dicendo:  —  Converrà  piuttosto  ch'i 
gli  raccomandi  la  discrezione.  — 
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Intauto,  con  questo  pretesto,  ella  confiscò  il  giornale  a  suo 
e  consumo.  Si  struggeva  di  tornarvi  sopra,  a  studiarlo  e 
d  assaporarlo.  Nessuno  glielo  contese.  E  lei  tutto  il  giorno  se 

pasteggiò;  o  quando  non  tcnevalo  dinanzi  agli  occhi  della 
jponte,  il  vagheggiava  cogli  occhi  della  mente.  Le  faceva  un 
Xan  lavoro  nella  fantasìa.  —  Per  not-ar  tante  minuzie,  egli 
eie  avermi  notomizzata  col  microscopio...  E  chi  sa  perchè? 
!aDte  altre  ci  orano;  e  di  nessuna  dà  una  si  esatta  fotografia.  — 
al  volta,  tutta  sola,  rileggevalo  dinanzi  allo  specchio,  o  con- 
rontava  ciascuna  particolarità  della  descrizione  coli' originale. 
Sra  uu  esaltarsi  della  immaginazione,  che  appena  sbollito  un 
ratto,  ribolliva  più  forte. 

La  sera  t^irdi,  prima  di  andare  a  letto  volle  ancora  dare 
m'ultima  scorsa  all'articolo,  lliaprc  il  nuaderno,  le  cade  Tocchio 
ni  nome  del  Castronisi.  —  0  guarda!  chi  lo  sapeva?  Nessuno 

ha  posto  mente.  — 11  nome  era  appiè  d'un  artìcolo  lungo, 
ongo  assai,  col  titolo  di  Novella.  Silvia  no  corse  le  prime  righe 
Jl' impiedi,  le  piawiue.  Tira  a  so  una  seggiola,  accosta  la  can- 
ela,  Io  accommoda  la  ventola,  e  siede  cogli  occhi  fissi  sulla 
arta.  Vi  si  uarrava  da  prima  couie  un  nobile  giovano  partiva 
gran  mattino  per  la  caccia:  il  giovane  era  sui  vontotVanni 

trenta.  La  guazza  e  le  pozze  d'acqua  non  Tarrestaroue,  si 
h*ei  non  inseguisse  la  preda  lungo  i  torrenti  e  in  cima  ai 
loati,  pesticciando  i  campi  molli  e  varcando  lo  intralciate  fo- 
Ute;  e  la  sua  carniera  era  colma.  Egli  era  lontano  da  casa, 
(do  coi  fidi  levrieri  e  coi  cani  da  penna,  quando  una  burrasca 

leva  improvviso,  nò  gli  dà  tempo  di  ritirarsi  a  sosta.  Le  nubi 
[  accavallano,  arde  dì  lampi  T  orizzonte,  e  F  acquazzone  si  di- 
Dzupe;  e  sebbene  egli  precipitasse  il  passo,  pareva  Tira  del 
Lelo  s'inasprisse,  e  scrosciasse  il  nembo  sopra  lui  solo.  Qii 
enne  raggiunto  alla  falda  del  mont-e  nn  castello.  Sapeva  ap- 
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pena  il  nomo  dol  possessore,  e  lo  credeva  assente.  Si   rifui 
presso  il  Casiere,  che  gli  accende  una  fìaiiunata  di  darmf^nl 
cui  egli  si  asciutta  come  può  il  meglio.  Mentre  D  nel 
quartiere,  appoggiato  allo  schioppo  egli  fumava  dalla  testi 
piedi,  eccoti  la  graziosa  castellana,  avvertita  del  suo  arrivo, 
sopraggiunge,  e  lo  sforza  ad  accettare  una  stanza  nell'ap] 
tamonto  di  rispetto  dei  castello;  T opprime  di  cortesie  e  gliJ 
trovare  tutti  i  coinmodi  convenevoli  al  suo  caso;  riiuosaolo 
assetto  e  confortato,  vuole  ad  ogni  costo  ch'egli   segga 
mensa  della  famiglia,  hh  era  una  fanciulla,  nataralmeuie 
gnuiia  di  fanciulla,  ricca  a  dovizia  di  tutti  i  pregi,  di  tutte 
belle7.xe  immaginabili,  ma  circonvenuta  da  un  amante  melenl 
e  indegno  di  lei.  Gii  occhi  della  leggiadra  donzella  si 
sul  gentile  cacciatore,  come  gli  occhi  del  cacciatore  si  posano 
bel  volto  di  lei;  sMncontrano  occhio  con  occhio,  si  leggoìn»  V 
V  altro  nel  cuore,  ne  sorge,  non  un  amore,  ma  una  vampa, 
incendio  indomabile.  Seguivano  più  pagine  dì  avvolgimenti,  d' 
trighi,  di  peripezie,  che  s'incaliiavauo  sempre  più  ardenti,  «" 
lumeggiati  colle  più  vivo  tinte  che  la  passione   porga  ad  n 
pittore  sfrenato  d'ogni  rattento  di  modestia. 

Silvia  esitò  un  istante:  —  Gitto  il  libro,  o  seguito?  —  I/j 
di  vedere  la  fine  più  potè  in  lei  che  la  pnidenxa.  Si  rb 
nella  novella,  volgeva  le  carte  V  una  dopo  Taltra  con  furia^  fiii( 
la  candela  ridotta  airultimo  culaccino  era  sullo  spegnersi, 
cese  in  fretta  uu' altra   candela,  o   si   avventò   alle   sedu( 
pagine  fitta  fittìi,  per  insino  air  ultimo  scioglimento.  Finii 
racconto  col  trionfo  dell'amor  passionato;  o  l'eroe  impalmavi 
dirittura  la  fanciulla  il  giorno  stesso  che  l'amante 
aveva  fissato  per  la  cerimonia  delle  impromesse.  Quesl 
insensibile  ch'egli  era,  senza  risentirsi,  rivolgevasi  chol 
a  pii'i  facili  amori;  e  gli  sposi  si  godevano  la  luna  éì 
recando  in  giro  pel  mondo  la  loro  felicit'i,  fra  nuovo  e 
gio&tnde  avventuro.  Quest'ultima  parte,  sebbene  contro 
era  però  secondo  la  passione,  per  le  ebbrei!7.e  amorose, 
tutta  era  tessuta  e  variopinta.  Silvia  aveva  letto  le  priuie, 
seppe  contenersi  dalie  ultime.  Dall'ulto  pelago  non  si  ton 
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'iva  facilmente.  Il  sauguo  le  martellava  nelle  tempio,  scliizzavau 
Li  occhi  rossi  dalla  fronte,  il  cuore  battuto  dal  flusso  e  riflusso 
sUe  nuovo  idee  uiarcggiiiva  iu  rotta  fortuna. 
Ma  questa  era  forse  tempesta  agevole  a  calmare  colla  rifles- 
te  e  col  riposo.  Il  peggio  fu,  che  un  mal  genio  soffiò  nello 
lirito  turbato  della  incauta  faucinlla:  —  Forse  è  k  tua  sto- 
!  —  Tutta  la  novella  le  s' illuminò  d' una  luco  inaspettata,  e 
si  aperse  un  orizzonte  tanto  pili  attrattivo,  quanto  più  peri- 
»so.  Immemore  del  sonno,  del  disagio,  della  stanchezza,  tentò 
[uarciarue  piìi  profondamente  il  velame,  ripigliando  a  riga  a 
i^a  la  lettura.  Non  leggeva  pia  il  cacciatore,  la  donzella,  ma 
CaatranUi,  Silvia.  Non  era  più  una  pozione  inobhriante,  ora 
Telano.  Pur  troppo,  ciascmi  particolare  della  maligna  para- 
>la  potevasi,  arzigogolando,  confrontare  colle  circostanze  di 
lilvìa.  L'eti  dell' amante  cacciatore  era  quoUa  del  barone;  nella 
luciulla  descritti  raffigurava  I.' sue  proprie  fattezze;  nell'ama- 
rre melenso  forza  era  ravvisare  Amedeo.  —  No,  non  ò  un  me- 
180,  no...  Non  ha  forse  tanto  spirito  quanto  il  barone,  non  mi 
con  tanta  flnozisa,  con  tanta  adorazione...  con  tanto  ardi- 
icnti>...  Ma  ti  il  mio  fidanzato...  fidanzata),  no:  ci  amiamo.  — 
[uesto  ci  amiamo  non  uscì  pìiì  t'usi  sincero  e  c^aì  profondo  come 
•ebbe  uscito  dinanzi  la  lettura.  Ella  passò  oltre,  senza  chie- 
»rsi  ragiono  di  questo  fenomeno. 

Eicordando  le  avventure  tra  il  cacciatore  e  la  btdla,  sì  av- 
riluppava  anch'  essa  in  congetture,  e  perdevasi  in  sogni  di  ca- 
dili in  aria,  in  visioiti  abbiigliauti,  che  subito  da  nuove  fole 
livano  dileguate,  come  Tonda  che  precede,  dalVonda  che 
;ue,  si  scancella.  Pretendeva  bone  alcuna  volta  fermare  il 
msi'M-o  volubile,  e  addentrarsi  nel  vero  senso  e  scoprire  la 
►roft-'ziu  0  la  promessa  nascosa  iu  quegli  strani  casi  racwntati  ; 
quando  più  credeva  afferrare  alcun  che  di  saldo,  allora  più 
dava  il  concetto,  ed  ella  accorgevasi  di  ondeggiar  iu  un  mare 
finzioni  fantastiche,  senz'altro  fondo  che  la  imìnagiuazione 
ibrigiiutii  e  vaneggiante.  Era  un  salire  a  galla,  e  sprofondar 
legli  abissi,  a  guisa  di  palischermo  che  il  vortice  marino  in- 
;hiotte,  e  poco  di  poi  rigetta  sull'alto  de' marosi.  —  Lui  dice 
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che  mi  sposa  al  tempo  fissato  per  le  impromesse...  in  autunno... 
e  poi  via,  chi  sa  dove...  viaggi,  sollazzi,  vita  di  amore...  E 
Amedeo  non  se  ne  darebbe  per  inteso...  Chi  ci  crede?...  E  io 
guastare  tutto  il  fatto  fin  ora,  e  non  pensare  piCi  a  lui!...  — 
Un  rimescolo  di  paura  e  di  sgomento  la  soprapprese,  e  con 
questo  un  nodo  di  pianto.  Poco  stante  rianimavasi  e  rifioriva 
tutta  :  le  si  riaffacciava  una  piaggia  ridente  e  vicina,  e  in  questi 
un  mondo  di  fantasmi  lusinghieri  e  di  giocondità  col  barone; 
ed  essa  vi  si  sentiva  attrarre  follemente,  e  pur  non  senza  rim- 
pianto e  quasi  con  rimorso. 

Così  alla  infelice  giovinetta  trascorrevano,  e  parean  brevi,  le 
ore  della  notte.  Fiottata  dal  corso  e  ricorso  di  sì  inestimabik 
marea,  quasi  era  mal  conscia  di  sé  stessa:  tanta  ora  la  f(^ 
del  vaneggiamento  !  Accorgevasi  tuttavia  ch'ella  veniva  trasci- 
nata da  una  corrente  traditora,  verso  uno  scoglio.  Al  fine  più  che 
la  fantasia  potè  la  stanchezza.  Così  com*  era,  senza  spogliarsi,  si 
giacque  sopra  un  seggiolone,  e  la  vinse  il  sonno:  un  sonno  in- 
terrotto da  soprassalti,  e  visitato  da  larve  svariate,  quali  pro- 
mettenti felicità,  quali  minaccianti  sciagure. 

Dicouo  che  il  sogno  è  reminiscenza  d'oggetti  pensati  fra 
giorno:  in  Silvia  era  il  fermento  del  veleno  a  gran  sorsi  as- 
sorbito nel  cuore.  Come  cento  e  cento  altre! 
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'oxio  SrorPANi.  //  dofpna  e  le  Scienze  positive  ossia  la  Mis- 

^sione   apoloi/efica  del  Clero  nel  moflerno  conjìitlo   tra    la 

'agiom  e  la  Fede,  Milano,  Fratolli  Durnolard  editori,  1834  *. 

jmbrerìi  forse  ad  alcuno  che  noi  potevamo  ben  astenerci,  nel 
isato  quaderno,  dal  mettere  iu  tanta   mostra  il  poco  valoro 

tscalico  e  metodico  dell'opera  citata.  Il  medesimo  avremmo 

isato  anche  noi,  se  quest*j  libro  delFAb.  Stoppani  fosso  real- 
rtite,  (inalo  si  annunzia  nel  tìtolo,  un   semplice   trattato   di 

►lo^etica.  Un  trattato  poco  ben  riuscito,  se  non  reca  ìjrando 

Le  non  può  neanche  recare  gran  danno  ;  nò  noi  abbiamo  per 

di  diffonderci  sulle  innocenti  imperfezioni  di  opere  lodevoli 

M  l'idea,  ancorcht^  infelici  nelP esecuzione.  Ma  la  trattazione 

mnziata  dal  eh.  ideologo,  non  è,  siccome  già  accennammo,  che 
coperta  per  entrare  in  questioni  di  tutt' altro  genere,  ed 

inderai  in  esse  di  pieno  proposito,  il  libro  ò  in  realtà  una 
iscellaaea  sotto  il  tìtolo  di  uno  dei  suoi  componenti,  i  quali 
mo,  oltre  all'  annunziato,  il  patrocinio  della  causa  rosminiana, 

diffamazione  della  stampa  cattolica,  la  riprovazione  soppiatta 
Sillabo,  la  giustificazione  dell'Indirizzo  passagliano,  ed 

ri  affini. 

Era  da  temere  pertanto  che  molti  incauti,  allettati  diiUa  ce- 
>brità  doir  illustro  geologo  e  dalla  speranza  di  vedere  da  lui 

ittato  eoa  maestria  r  argomento  importantissimo  dell' upologe- 
cedessero  al  desiderio  di  leggere  un' opera  così  opportuna; 

in  cambio  di  formarvisi  migliori  apologisti,  ne  restassero  colla 

jote  ingombra  di  falsi  concetti  in  materie  non  meno  impor- 

iti.  Volemmo  premunirli  conti'o  quella  vana  aspettativa,  e  qui 
Jpresso  si  vedi'ù.  che  non  vi  e'  inducemmo  senza  grave  ragione. 

V«di  (juuil.  pive.  png.  Ì57  e  seg. 
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D  eh.  goologo  professa  una  straordinaria  amniìraziono  pel 
smini.  Forse  il  rosminianismo  non  area  sognato  mai  di  fare 
seirnamento  sopra  un  tal  campione;  ma  egli  si  mette  alToj 
tì  dimostra,  se  non  altro,  cho  la  buona  volontà  non  gli  mani 
L'insistenza  colla  quale  egli  torna  ogni  poco  a  magnificare  T^ 
gegno  e  la  bontìl  dei  Ttosmiui  (del  che  non  si  fa  mai  questic 
e  a  difenderne  la  dottrina  e  la  scuola,  è  tanti,  che  fa  dubii 
se  oggetto  principale  di  cotesto  libro  fosse  il  discorrere 
missione  apologetica  del  Clero,  come  si  annunzia  nel  titolo,  o 
un  pò*  di  propaganda  pel  rosminianismo.  Questo  intento  pare 
accompagni  di  continuo  l'Autore,  rialfacciaudosi  dovunque 
apparisca,  non  diciamo  Toiiportunìtà,  che  non  vN>  mai,  ma 
possibilità.  Quindi  il  eh.  geologo  può  dirci  fino  dalla  seooi 
pagina  della  Prefazione  che  «  La  Sapienza  (il  noto  ed 
od  ora,  a  quanto  ci  dicono,  moribondo  periodica  rosminSano)  èj 
campione  della  causa  saìUÌJisiììio  (iella  ret'ità  e  dt'Ua  ffhnfùì 
indegnamente  aUaccata  nella  persona  e  nella  dottrina  dd 
grande  filomfo  del  secolo.  »  Il  commento  di  queste  parola] 
sparso  per  tutto  il  libro,  sicché  il  lettore  si  trova  ad  ogni 
nella  necessità  di  inghiottirne  una  doso.  Qui  il  R^jsuiiiii  è  ini 
zato,  con  ingenua  iperbole,  a  saut' Agostino  e  a  san  Tomi 
più  lii  sMnculca  essere  una  ed  identica  la  vera  scuola  tornii 
e  la  rosminiaua;  altrove  si  paragonano  le  vicende  e  lo  condudt 
delle  due  dottrino,  delle  quali  la  seconda  sta  alla  prima  col 
la  figlia  alla  madre;  e  così  ria,  sempre  dello  stessi^  tenore. 

Chi  facesse  qui  rimprovero  al  eh.  Autore  del  suo  continuo 
rire  e  supporre  senza  provare,  avrebbe  gran  torto,  lì  titolo 
libro  non  permetteva  che  vi  s'interpolassero  discussioni  esli 
e  il  eh.  geologo,  che  ben  lo  sapeva,  non  intese  nft  poW  ini 
dere  altro,  con  quelle  sue  favorevoli  testimonianze,  so  non 
aggiungere  alla  dottrina  del  Resmini  il  peso  del  proprio  aai 
revole  suffragio.  Solamente  reca  un  po' di  meraviglia  come, 
così  il  fatto,  non  gli  sia  occorso  di  pensare  che  il  voto  di 
geologo  vale  assai  poco  in  commendazione  di  wn  sistema 
sofìco:  specie  poi  so  quel  geologo  fin  dal  primo  periodo  del 
trattato  confessa  ingenuamente  che  egli   dì  filosofia  si 
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iosì  a  s(/tdzì  e  co/fie  per  sollazzo  (pag.  11).  È  proprio  scienza, 
a  filosofia,  da  occuparsene  a  sbalzi  e  per  sollazzo^  chi  tuoI  es- 
sere in  grado  di  formarsi  un  giudizio  proprio  iu  questioni  che 
5i  agitano  fra  i  pii\  sottili  ed  esercitati  iugegai  !  E  dello  stesso 
Bx>sniLni  che  cosa  può  mai  int^mdero  chi  si  occupa  così  alla  leg- 
giera deUa  sua  filosofia,  mentre  Io  Stoppali  i  non  esita  di  chia- 
marlo (pag.  105)  «  il  gnwde  e  pei  non  dotti  V  inaccessibile  filo- 
sofo »?  0  forse  bastoni  essere  un  dotto  qualunque,  putaaiso  un 
cUiinico,  un  botanico,  un  geologo,  per  penetrare  i  seusi  di  ({[ìììÌ' 
V inaccessibile  filosofo,  anche  ascoltandolo  a  sbalzi  e  conte  per 
sollazzo?  Studio  assiduo  e  serio  vuol  essere,  sulle  non  poche  od 
astruso  opero  filosofiche  del  Rosmini  e  dei  rosminianì,  e  sulle 
altrettante  e  profuudo  e  dottissime  di  san  Tommaso  e  dei  t*)misti, 
se  si  pretende  di  parlare  con  a)gnizìone  di  causa  e  non  a  guisa 
di  materiale  banditore  dei  giudicai  altrui.  L'occuparsene  a  sbalzi 
e  come  per  sollazzo,  è  troppa  poca  cosa. 

È  quindi  manifesto  per  confessione  implicita  ma  innegabiln 
tìUo  stesso  Autore,  che  egli  assume  l'officio  di  patrocinare  la 
sofia  rosminiana  non  per  conosc-enzii  che  ne  abbia,  ma  perchè 
cuno  gli  ha  dato  ad  intendere  che  essa  ò  vera,  immune  da 
icoli  e  da  grari  orrori,  anzi  identica  con  quella  di  san  Tommaso 
sua  figlia  legittima.  Di  fatti  egli  non  si  mette  mai  a  provare 
una  di  coteste  tesi,  ma  le  suppone  sempre  come  provate:  e 
ndo  in  questa  ingenua  supposizione,  è  ben  naturale  che  si 
ndalizzi  degli  antirosminiani  e  ne  dica  le  sette  peste  come 
calunniatori,  di  aggiratori,  di  seminatori  dì  zizanie  nella  Chiesa 
Gesù  Cristo. 

Se  il  eh.  geologo  avesse  avuto  a^io  di  studiare  da  sé  la  dot- 
ina  del  Rosmini,  sarebbe  certo  con  essi  pili  indulgeute.  Aile- 
hiaujone  iu  prova  un  solo  esempio  pratico.  Il  Rosmini  stabi- 
che  Tessere  delle  creature  è  l'essere  stesso  di  Dio,  attosochò, 
do  il  filosofo  roveretano,  non  v'ò  propriamente  in  natura 
non  un  solo  essere,  che  e  Tessere  infinito  di  Dio,  11  quale 
tì  creature  si  trova  partecipato  e  limitato.  Chiunque  ode  queste 
le,  concederà  che  esse  sanno  fortemente  di  panteismo,  e  il 
geologo,  a  voler  essere  sìncero,  confesserà  che  por  liberarle 
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da  (luella  taccia  occorronno  per  lo  mono  distinzioni  assai  sottili, 
che  egli  forse  non  sarebbe  in  grado  di  dare.  So  dnnque  i  più 
dei  filosofi  cattolici  s*acoalorano  a  combatterò  cotesta   <!  '•--- 
rosniiniana  come  panteistica,  non  lo  fanno  senza  grave  ...  .. 
intrinseco,  sia  por  la  gran  somiglianza  dello  due  dottrino,  Sta 
per  la  detestabile  reità  del  panteismo. 

Probabilmente  per^  il  eh.  geologo  nel  risolversi  in  fav    ■  ' 
rosminianismo  si  ^  guidato  di  preferenza  con  criterii  estr; 
come  più  accessibili  air  intelligenza  connine.  Ma   qnì  appu:/ > 
egli  fu  slealmente  aggirato  con  falso  informazioni. 

Gli  hanno  dato  ad  intendere  che  le  opere  filosofiche  del  R<)- 
smini  furono  «  levate  a  cielo  da  Vescovi  e  da  Papi  >  tafvndi 
per  la  prima  parto  che  i  Yescovi  lodatori  si  contano  sulle  diu 
d'una  mano,  e  che  ne  ebbero  altrettanti  o  più  gli  scritti  dtì 
giansenisti,  anzi  quelli  ancora  di  tutti  gli  eretici  :  mentre  i  Ye- 
scovi riprovatori  dello  dottrine  false  cosi  dol  Hosmini  come  d'altn 
erranti  furono  sempre  e  sono,  non  puro  la  maggiorana,  "^  '- 
quasi  totalitii  doU'Episcopato.  Quella  poi  dell'essere  le  m* 
state  levate  a  cielo  da  Papi,  ò  una  pretta  bugia  che  lianno 
al  eh.  geologo.  Quando  mai  Loon<^  XIIl  disse  una  parola  non  tìt 
d* encomio,  ma  di  benevola  indulgenza  pel  rosminianismo?  Sb 
una  sola  ne  avesse  proferita  o  egli  o  il  suo  Predecessore,  anche 
in  privata  udienza,  Pinforinutore  del  eh.  geologo  non  avrebbe 
tralasciato  di  comunicargliela,  e  questi  l'avrebbe  pubblicata  i 
gloria  non  già  in  qualche  nota,  come  altri  aneddoti^  ma  nel  tostii 
a  caratteri  cubitali. 

E  non  basta.  Gli  hanno  dato  a  intendere  che  le  opere  ài] 
Rosmini,  la  merco  della  sentenza  proferitane  sotto  il  Pontefice] 
Pio  IX  dalla  S.  Congregazione  dell'Indice  colla  solita  formoli^ 
iììmUtaninr,  fossero  dichiarato  immuni  da  ogni  errore  teologi! 
E  intanto,  vedete  che  mala  fede!  gli  hanno  lasciata  igne 
la  dichiarazione  contraria  che  dì  quella  formola  pubblici^  la  si 
S.  Congregazione,  il  dì  21  di  giugno  1 8S0,  con  q\iest<'  foi 
parole:  Formula  —  Dimiitafur  —  hoc  tantum  sìgnijicai:  oj 
qnod  dimittìtur  non  proinberi. 

Né  basta  ancoRi.  Vedendo  la  contraddizione  che  incon' 
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r  Episcopato  e  presso  l'universale  dei  filosofi  cattolici  le 
,ali  dottrine  del  Rosmini;  e  prevedendo  qualche  possil>ile 
Liianna  per  piirte  dell'autorità  ecclesiastica;  hanno  dato  a  iu- 
dere  al  eli.  geologo  che  tutto  (inesto  non  è  e  non  sarebbe  che 
.  nuova  aureola  aggiiintii  alla  filosofia  del  Rosmini,  o  un  nuovo 
ito  di  somiglianza  fra  lei  e  quella  di  san  Tommaso;  della 
le  parecchie  proposizioni  furono  riprovate  in  sui  principii 
*3  facoltà  teologiche  di  Parigi  o  di  C»xford.  Se  il  eh.  geologo 
Bse  avuto  mai  comodità  d'impratichirsi  di  siffatte  questioni, 
I  avrebbe  risjwsto  al  suo  suggeritore:  Cotesto  vostro  paragone 
mi  persuado.  Ed  ecco  porche:  la  dottrina  dì  san  Tommaso, 
e  nel  periodo  delle  maggiori  contraddizioni  ufficiali  univer- 
rie,  godeva  nella  Chiesa,  mlle  scuole  cattoliche,  nelle  stesse 
Tersità,  e,  quel  che  più  monta,  presso  la  Sede  Romana,  di 
generale  e  sempre  crescente  favore.  Gli  avversari!  erano  Tec- 
ioue,  gli  encomiatori  e  i  seguaci  erano  la  regola:  al  rovescio 
quel  che  vediamo  avvenire  alla  dottrina  del  Rosmini  :  dacch»^ 
nawiue,  ebbe  avversi  nell'  Episcopato  e  nelle  scuole  catto- 
le  generalmente  tutti,  quanti  la  conobbero:  rimandata  una 
senza  censura  da  un  tribunale  romano,  non  potè  però  ot- 
>r  mai  dai  Pontefici  una  parola  di  favore  :  la  favoriscono  in- 
fra gli  schietti  cattolici,  pochissimi:  e  por  lo  contrario,  cosa 
polare!  quanti  v'  ha  in  Italia  nemici  della  Chiesa  che  la  pre- 
lono  a  filosofi,  tutti  sogliono  encomiare  profusamente  il  filosofo 
retano,  e  l'accoppiano  col  Gioberti  filosofo  della  rivoluzione: 
quanti  v'ha  che  pencolano  verso  quella  parte,  preti  libe- 
censori  del  governo  presente  della  Chiesa,  nomici  dei  Sillabi 
Itìficii  0  paladini  del  sillabo  dell' 89,  capaci  di  fare  nello  stesso 
m  articolo  sulla  Sapienza  e  recitare  il  panegirico  del  Ga- 
Idi  da  un  pulpito,  contrariì  al  dumini(^  temperalo  e  teneri 
|Homa  capitale  del  Regno  d'Italia;  tatti  costoro,  ancorché  di 
)fia  non  s' intendano  cica,  sono  sempre  disposti  a  far  numero 
la  coi  partigiani  del  Rosmini.  Donde  nasca  cotosta  loro 
i&Sk  io  non  lo  so,  ma  veggo  beno  che  la  dottrina  di  S.  Tom- 
vantava  altri  fautori  che  non  questi,  e  perciò  dicevo  che 
;oDe  non  mi  torna.  Così  poteva  rispondere  il  eh.  geologo 
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ni  suo  poco  sincero  o  poco  informato  informatore  rosminiano. 
un  geologo  corno  ha  da  sapere  tutte  queste  coso?  In  mater- 
non  sono  di  sua  spottiuiza,  o^^lL  sento  quel  che  gli   si  <t .  . 
ripetei  fedelmente  quel  che  ha  sentito.  In  questa  maniera  si  può 
sostenere  anche  una  filosofìa  che  non  si  conosce,  e  racoontaroe 
comechessia  h  storia  passata  od  anche  la  futura. 

Nou  ò  però  che  il  eh.  geologo  rinunzii,  fuori  del  suo  raiaiio 
speciale,  a  pronun:^iare  anche  dei  giudìzii  suoi  proprii,  come  Ba> 
robbero  quelli  che  riguardano  il  Sillabo.  L' occasione  di  entrarf 
in  cotesto  argomento  egli  sg  la  crea  con  visibile  sforw)  in  um 

nota  (p,  306)  dando  nomt!  dì  Sillabo  ad  un  catalogo  qnul"' 

di  proposizioni  iucriiuiuato  da  chi  che  si  sia,  come  furonu  . 
di  san  Tommaso  o  del  Rosmini:  onde  parrebbe  che  non  silu- 
rasse qui  che  a  dare  un  altro  brano  di  apologia  rosminiona; 
poco  stanto  apparisce  corno  sotto  formolo  generali  si  miri  a 
altro.  In  ogni  caso  poiché  il  eh.  Autore  parla  sempre  dei  Sil- 
labi in  genere,  vuole  la  logica  che  intendiamo  i  suoi  detti  Ji 
qualunque  Sillabo  in  ispecie,  compreso  il  notissimo  del  S.  P. 
Pio  IX.  Comincia  adunque  il  eh.  Autore  dal  riprt-ndere  Vi 
maligna  che  «  consisto  nollo  stralciare  con  dato  proposito  da 
libro  0  da  un  documento  qualunque,  dello  proposizioni  incide 
tali  od  accessorie  e  senza  commonti  >  ;  pessima  usanza,  pren- 
dendo ancora  dal  mal  animo  del  censore;  perocché  «  quelle 
posizioni  staccate  dal  contesto,  da  cui  attìngono  il  loro 
significato,  possono  per  so  presentarne  un  altro  ben  diverso] 
se  occorre,  affatto  contrario.  »  Per  la  qual  cosa  «  Un  sillabo 
va  mai  eaenie  da  pericolo,  anche  quando  sia  dettato  con 
intenzione:  perciò 

Sempre  a  quel  ver  ch'ha  faccia  dì  menzogna 

IteTuom  chiuder  le  labbra  quant'eì  puoie  (fnf.  XVI).  » 

Adagio  a' ma' passi,  signor  Professore.  Finché  Ella  se  la  proudo 
Silhbi  fatti  da  qualche  privato  astioso  contro  i  suoi  avvw 
di  scuola,  nou  farà  adombrar  nessuno  :  ma  in  questi  temQh 
cui  certi  scrittori  d'ambigua  fede  levano  ano*)r  la  voce 
quello  che  per  eccellenza  e  per  tacita  convenzione  s'intende 
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Inome  assolato  di  Slìlaboy  il  venirci  a  dire  che  ninn  Sìllabo 

(©nte  da  pericolo  r^  cho  a  qualunque  Sillabo  De'Vuom  chiù- 

le  labbra  qnavVei  pnoie.  è  mi  padani  troppo  sospetto  ai 

dici,  perchè  troppo  generale. 

Il  sospetto  si  cx)nferraa  por  troppo,  quando  il  eh.  Professore 

ipiesandosi  meglio,  anche  colle  ntigìim'i  intenzioni,  continua 

i  dire,  non  sarebbe  mai  cosa  raf/ionevole  né  senza  f/rare  pe- 

^:r..ìo  di  malintesi  o  dì  scandali,  quella  di  presentare  o  peggio 

ijmrre  un  Sillabo  quasi  fosse  un  Decalogo  o  un  Credo^ 

^ne  non  si  potrebbe  che  per  ignoranza  o  per  mala  fede  ri 
rerlo  e  ritenerlo  come  tale.  Ora  noi  inttmdiamo  benissimo  che 
;ì  eh,  geologo  volendo  colle  citate  parole  acceunaro  di  fatto  al 
Sillabo  di  Pio  IX  e  ripetere  a  riguardo  di  esso  1©  altrettanto 
insulse  quanto  equivoclie  insinuaisioni  e  riserve  usate  da  altri 
quasi  coUe  stesso  parole,  dovesse  preferire  di  parlare  in  termini 
menili,  cho,  dicondo  il  inodoRimo,  offendessero  però  meni)  il 
itimento  di  un  lettore  cattolico.  Ma  qui  T  usare  di  termini 
lerali  non  solo  non  giova  neppure  a  cotesto  intento,  ma  fa 
le  peggio.  Il  eli.  geologo  non  s' è  accorto  certamente  dove  egli 
idava  ad  urtare,  scalcando  l'autorità  e  riprovando  l'uso  dei 
ìifabi  in  gi'nere.  I  Sommi  Pontefici  e  i  Concilii  nelle  loro  defìni- 
KÌoni  dommatiche  appena  mai  sono  proceduti  altramente  che  per 
via  di  Sillabi,  giacché  Sillabo  non  vuole  dir  altro  infine  cho  un 
9unto  0  raccolta^  e,  nella  presente  materia,  una  raccolta  di  propo- 
pxionì,  siano  poi  principali  o  incidenti,  ma  tutte  sostanziali  quanto 
Terrore  che  professiiuo;  stralciate,  come  s'esprimo  T Autore, 
tgli  scritti  degli  eretici,  senza  legarne  e  senza  '^ommenfi. 
Tutto  il  lavoro  dommatìco  di  ciascuno  dei  16  Concilii  ecu- 
icnici,  tenutisi  nella  Chiesa,  consistette  ogni  volta  nella  for- 
wiono  di  un  siffatto  eI*3tico  o  Sillabo.  Lo  Costituzioni  doni- 
itttiche  onde  furono  comianmite  le  41  proposi;!Ìoni  di  Lutero, 
cinque  di  Gianscnio,  le  101  di  Quesnollo,  le  85  del  Sinodo 
Pistoia,  non  sono  ciascuna  d*esse  altro  che  la  promulgazione 
un  Sillaho,  So  non  sapessimo  che  lo  studio  di  una  scienza 
vasta  ©mie  è?  la  geologia,  dove  assorbire  tutto  l'uomo  che 
rira  e  riesce  a  diventarne  maestro,  ci  stupiremmo  che  al  eh.  Au- 
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tare  sieno  STanìtì  così  dalla  memoria  quei  dc»cainenti,  Doiisstinr 
ad  ogni  occlcsiastico  modiocrmaenttì  iutìiito  di  teologia.  Adess<j 
poro  ricordaudoseue  inorridirà  di  quellMnconsulto  perchò  gei 
rioo  consiglio  che  egli  dà,  di  ckmler  le  labbra  quanto  m 
puot-e  alle  acque  vitali  offerteci  dalla  Chiesa  nei  suoi  santi 
sapioutìsiiirui  Sìllabi^  comproso  quello  di  Pio  IX, 

Intenderà  ancora  quanto  vane  siano  lo  sue  ombre  per  V 
vitabilo  pericolo  d'abbaglio,  che  a  parer  suo,  accompagna  semj 
silfatti  cataloghi  di  proposizioni  stralciate.  Il  pericolo  d'ingauuT 
potrà  ben  temersi  qualche  volta  nei  Sillabi  che  compongono,  ]*i 
contro  Taltro,  due  avvorsarii  filosofici  o   teologici,    ma   Don< 
essenziule  a  tutti  i  Sillabi:  anzi  il  redigere  un  cuUIogo  pr«i( 
di  errori,  formolati  colle  parole  stesse  dei  loro  autori  e  soste! 
tori,  h  runico  meziso  che  vi  sia  per  condannare  Domiuatamei 
i[uclli  0  questi,  e  cosi  l'usò  in  ogni  tempo  la  Santa  Chiesa. 

Quanto  poi  ali* obbligare  in  coscionza,  un  Sillabo  varrà  qaai 
il  Credo,  di  cui  è  l'autorevole  esplicazione,  se  si  tratti  d': 
Sillabo  domntaiicoy  cioè  promulgato  dalla  Chiesa  nel  suo  ui 
di  Maestra  universale;  giacchò  tanto  ci  obbliga  T autorità 
successori  degli  Apostoli,  quando  spiegano  ed  applicano  a  Dtioi 
questioni  le  veritìi  rivelato,  quanto  quella  dogli  Apostoli  iwl 
promulgazione  del  loro  Simbolo,  che  non  ih  altro  se  non  il  Sili 
dello  verità   fondamoatalì,   rivolate  inimodiatamcnte    d^ 
Sono  cose  noto  dui  Catechismo.  Il  perchè  non  s' intende  a 
miri  il  eh.  geologo  eoa  quel  grave  avvertimento  che  non  sareW 
mai  cosa  ragionevole  d' imporre  u  di  ricevere  un  Sillabo  a 
fosse  un  Credo^  il  che  non  si  potrebbe  cfw  per  ignoranza 
per  mala  fede. 

Ciò  che  tradisce  qui  come  alti-ovo  il  eh.  Autore  è  quella 
sgraziata  generalità  di  termini,  che  gli  si  presta  bensì  a 
Senna  esprimorsi,  ciò  che  egli  vuole,  ma  insieme  gli  fa  dire 
che  egli  non  vorrebbe.  Perchè  non  distinguere  piuttosto  fin  dall 
prime  fra  Sillabi  dominatici  e  )io/i.  dvinmalìci?  Salvati,  incl 
nati,  magnificati  i  primi,  dei  secondi  si  iKiteva  discerrore 
liberamente.  Tra  questi  secondi  si  poteva  anche  tentar  di  ui 
veraro  T  Enciclica  Quanta  cura  e  il  Sillabo  di  Pio  IX,  coi 
fanno  sempre  i  più  avveduti  fra  i  suoi  avversarli,  benché  im 
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ÌQToce  quella  semplicissima  distinziono,  rappresontando 
tome  iutrinsecamenttì  viziati  nella  loro  forma  tutti  i  Sìllabiy 
Come  fonte  di  scandali  e  di  malintesi  la  loro  promulgazione,  come 
esposta  ai  più  grossi  abbagli  la  loro  accettazione;  ne  ò  segnilo 
che  il  eh.  geologo  si  trovasse  senza  accorgersoue  in  atteggiamento 
ostile  contro  i  canoni  conciliari,  contro  le  bolle  dommaticliej  contro 
il  Sillabo  di  Pio  IX  e  contro  la  conferma  clie  esso  ha  avuto  dal 
8.  P.  Leone  XHI.  E  forse,  al  Sillabo  di  Pio  IX,  neppure  ci  pen- 
sava: certo,  egli  non  lo  nomina  affatto.  OFi  quella  malaugurata 
.generalità  di  termini  è  pur  la  cosa  infida! 

E  la  medesima  lo  tradisce  altresì  nel  furioso  assalto  che  egli 
maovo  contro  la  stampa  cattolica.  Egli  vi  spende  tutto  un  ca- 
pitolo sotto  il  titolo  Uita  nuova  piaga  della  Chiesa.  Anche 
quivi  il  eh.  geologo,  che  deve  aver  appreso  almeno  in  confuso 
il  pericolo  delle  proposizioni  generiche,  cerca  in  sulle  prime  di 
restringere  la  sua  accusa  con  temperamenti  e  scuso.  Ma  l'iucli- 
nazione  è  troppo  gagliarda;  ben  presto  il  torrente  traripa,  abbatto 
quegli  argini  fabbricati  dalla  rettorica,  e  copre  ogni  cosa  di 
melma.  Per  cominciare,  fra  i  giornali  cattolici  non  ve  n*è  uno 
solo  che  si  accosti  un  pochino  a  quel  tipo  che  dovrebbe  essere 
un  (/tornale,  per  portare  degnamente  il  titolo  di  cattolico.  Già 
anche  la  parte  migliore,  cioò  la  mono  trista,  di  quella  stampa  pare 
die  abbia  la  pia  intetizione  {Rifarsi  perdonare  troppe  altre  cose 
(che  non  ò  qualche  scorso  di  penna  risentita)  e  voglia  assicu- 
rarsi^., quasi  uìi  brevetto  d'impuìiitàper  le  colpe  fidare  (p.  330). 
Ha,  vha  poi  un  giornalismo  che  crede  d'essere  e  si  vanta 
tolic^,  mentre  del  cattolicismo  è  precisamente  Vironin  più 
"o,  la  più  volgare  parodia,  V  antitesi  pia  perfetta  ;  questo 
'amente  una  nuova  piaga  della  Chiesa...  si  potrebbe  para- 
de alla  cloaca,  dove  si  vanno  a  versare  tutte  le  inimondiziet 
devono  inevitabilmente  prodursi  in  qualunque  città  piti 
lito.  Esso  va  cercando  o  creando  i  suoi  awersarii,  pìii  che 
%  i  nemici^  tra  gli  amici  della  Chiesa  e  ira  i  pia  benemeriti 
Uà  cristiana  società,  li  malmena  o  in  persona  o  in  massa,  li 
fiuria  e  li  calunnia...  Tutto  tenta  di  rovesciare,  cose  e  per^ 
rw,  laici  e  chierici,  preti  e  vescovi,  perchè  rimangano  in 
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ptèdi  soltanto  i  teri  cattolici,  che  sono  loro  i  giornaUstrT 
quelli  che  paHeggiaììo  per  loro.  Vescovi  e  Papa  per  quesi» 
giornalisti  non  esistono...  Non  parliamo  d' istituzioni^  di  ma- 
fjistrafurej  di  re,  di  nazione,  di  patria:  tutto  si  deride,  s'in- 
sedia, si  calpesta..  Trovate  un  nome,  un  nome  solo  iri^M 
caffolici  piit  noti  e  betiemmti-,  che  sia  staio  rispettato  da  dW 
storo...  Uomini  senza  nome..,  sema  cuore  ..  scìiza  patria...  eh 
non  hanno  nuii provato  la  dolcezza  d'un  sorriso  cfie  inconlm 
un  sorriso,  che  ai^verano  in  tutta  la' sua  amarezza  Vaniiim 
dì  quel  detto:  Ecce  qitam  txmum  et  quam  tucundum  kabii 
fratres  in  unum,,. 

Fermiamoci  qui  e  veniamo  subito  ad  un  fratto  pratico.  Vo- 
gliono essi,  i  giornalisti  cattolici,  provare  la  dolcezza  di  dw 
sorrisi  che  sMncontrano?  Guardino  T  amabile  sorrìso  che  fa 
qui  il  soave  oratore,  e  gli  sorridano  anch'essi  alla  stessa 
niera:  sarà  una  scena  di  paradiso.  Vogliono  provare  quanto 
buona  cosa  e  gioconda  T abitare  con  un  fratello?  Vadano  a 
con  lui  e  potnmno  scambiarsi  ogni  giorno  di  cotesto  parole 
rose.  Perocché  come  egli  ci  avverto  di  sé  nella  Prefazione  (pag.9V 
dando  ragione  di  tutto  il  suo  libro, 

«  Amor  nii  mosse,  che  mi  fa  parlare.  » 

questo  dunque,  che  egli  usa,  è  il  linguaggio  d'amore, 
del  quale  anch'essi,  avvereranno  per  davvero  tutti   ìnsiemftl 
Quam  honum  et  quam  iucundum,  in  modo  da  faro  accoi 
a  un  bisogno  i  carabinieri.  Vadano,  e  vadano  tutti,  che  l'ini 
è  generale.  <  A  chi  sembrasse,  concliiude  il  eh.  geologo,  d*ai 
io  di  troppo  caricate  le  tinte  o  fosse  cosi  piccino  da  credere 
io  voglia  alludere  soltanto  a  qualche  giornale  in  parficoh 
propongo  di  leggere  T  istanza  presentata  al  Concilio  ecumer 
Vaticano,  sottoscritta  da  undici  Vescovi,  annuenti  altri  moltissii 
come  dice  il  preambolo.  »  E  ne  reca  poi  il  testo  in  Appondù 
Cho  peso  abbia  quellMstanza  non  accolta  dal  Concilio,  lo 
remo  or  ora.  Intanto  cho  s'ha  da  pensare  di  qnella  requisii 
così  contumeliosa,  acerba,  e  gratuita  che  il  eh.  geologo 
sul  viso  di  tutto  il  giornalismo  cattolico?  Noi  pensiamo  che 
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rtia  tutta  bene  e  vada  conservata  qual  è,  a  nuova  dimostrazione 
iol  come  stiano  ai  propri!  precetti  certi  ambigui  predicatori  di 
sarità,  di  moderazione,  di  tolleranza,  di  concordia.  E  quei  mede- 
nmi,  ogniqualvolta  il  Santo  Padre  o  un  Vescovo  raccomanda  agli 

rittori  cattolici  la  moderazione  nelle  polemiche,  hanno  la  faccia 

esca  di  menarne  trionfo  come  di  una  propria  vittoria,  quasiché 

predica  non  toccasse  loro  più  che  qualunque  altro.  Si  con- 

rri  dunque  ancor  questo  documento,  che  potrà  venir  buono. 
uanto  al  giornalismo  cattolico,  nessuno  andrà  certamente  a 
hiedorne  un  giudizio  al  eh.  geologo,  mentre  lo  hanno  dato  e  lo 
anno,  ben  diverso  dal  suo,  i  Pontefici  e  V  Episcopato. 

In  verità  usciamo  un  poMai  cunicoli  sotterranei,  dove  il  eh.  geo- 
ogo  ci  va  trattenendo  e  guardiamo  le  c^so  alla  luce  del  giorno, 
nella  loro  realtà  concreta.  Di  che  sì  compone  in  sostanza  quel 
giornalismo  cattolico  di  cui  egli  mena  tanto  scandalo?  Ragio- 
liamo  dell'Italia,  di  cui  più  c'importa  e  per  la  quale  scrive  di- 
rettamente TAutore. 

I  suoi  principali  componenti  sono  V  Osservatore  Bomano,  la 
Voce  della  Verità^  il  Journal  de  Rome  e  il  Moniteur  de  Rome, 
ìhe  si  pubblicano  tutti  in  Roma  sotto  gli  occhi  e  colla  benedi- 
EÌone  e  il  favore  del  Vicario  di  Gesìl  Cristo:  VUinfà  Cattolica 
li  Torino,  V Osservatore  Cattolico  di  Milano,  la  Difesa  di  Ve- 
jezia,  VUnioìie  di  Bologna,  la  Sicilia  Cattolica  di  Palermo. 
Tutti  questi  e  quanti  altri  ve  n*ha  uguali  o  minori,  in  numero 
rar  troppo  assai  limitato,  furono  sempre  incoraggiti,  benedetti, 
incomiati,  favoriti  dal  Romano  Pontefice,  vigile  Pastore  della 
/blesa;  e  se  mai  alcuno  di  essi  ne  riportò  qualche  correzione, 
'ebbe  ogni  volta  raddolcita  da  incoraggiamenti  e  da  lodi.  Il  so- 
nigliante  si  dica  del  favore  conceduto  ai  giornali  cattolici  dal- 
*EpÌ8Copato. 

n  eh.  geologo  non  poteva  ignorare  questi  fatti  così  uotorii  e 
nsieme  così  decisivi  contro  chi  sbraita  che  i  giornali  cattolici 
lono  una  brutta  piaga  della  Chiesa.  Ma  venutagli  a  mano  o  fat- 
igli avere  da  chi  che  si  fosse  l'opera  del  Martin,  intitolata 
"ymnium  Conciliì  Vaticani,  guae  ad  doctrinam  et  discipliìiam 

rtinentt  documeniornm  coHectio,  e  in  essa  la  sopraccitata 
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istanza  di  certi  vescovi  contro  il  giornalismo  cattolico,  ne  rimase 
sopraffatto.  Lusingato  dal  vedere  in  ossa  ripetute  per  Tappnnt^) 
le  solite  accuse,  e  poco  abituato  dai  suoi  studiì  a  maneggiare  atti 
conciliari,  il  eh.  geologo  si  credè  venuto  in  possesso  d' un  docQ- 
mento  di  enorme  importan;ìa.  Prima  cagione  di  cotesto  abbaglio 
fu  senza  dubbio  Taver  egli  creduto  che  l'istanza  movesse  dalla 
quasi  totalità  dei  Vescovi;  come  apparisce  dal T intitolarla  che 
egli  fa  colle  parole  Istanza  dei  Vescovi  al  Concilio  Vaiicnno, 
dovechè  il  piccolo  numero  dei  sottoscrittori  da  luì  stesso  citat» 
doveva  avvertirlo  che  T  istanza  em  non  dei  Vescovùmii  di  undid 
vescovi.  Altra  cagiono  d'abbaglio  fu  il  non  avere  osservato  che 
Tantorità  delle  istanze  presentate  ad  un  Concìlio  si  rileva  tutta 
in  ultinui  analisi  dall'accoglienza  fatta  loro  dal  Concilio  mode- 
fiinio,  H  eh.  geologo  ignorava  forse  che  e  nel  Concilio  Vatican» 
e  negli  antecedenti  si  sono  volute  od  anche  viste  presentare,  fir- 
mate da  un  numero  ben  maggiore  di  Vescovi,  troppe  altre  pe- 
tizioni vane,  perniciose,  ingiuriose  all'autorità  della  Santa  Sede: 
le  quali  negli  Atti  conciliari  non  compariscono  se  non  por  Tau- 
torevolo  ripulsa  o  noncuranza  che  si  ebbero  dai  Concilii. 

Dove  erano  accolte,  come  nel  Concilio  Vaticauo,  parecchie  cen- 
tinaia di  Prelati  ci  voleva  poco  a  raggranellarne  undici,  altri  dei 
quali  per  privati  risentimenti  altri  por  inconsideratezza  di  giu- 
dizio, altri  per  bonarietà,  apponessero  la  loro  firma  ad  un  att.» 
i!i  cui  si  accusava  in  globo  il  giornalismo  catt^jlicu:  T  inconcepibile 
ò  CAymi'.  trattandosi  di  una  piaga  così  grave,  così  visibile,  uuiver- 
fiale  e  perniciosa,  come  vuol  dare  a  intendere  il  eh.  geologo,  fra 
tanto  centinaia  di  Vescovi  venuti  da  tutto  Torbe  cattolico,  Tistanu 
non  abbia  trovato  che  a  stento  undici  soscrittorì,  giacché  i  moltiS' 
sifni  aderenti^  i  quali  però  negarono  la  /oro  yiV»i/i,  stanno  tulli 
sulla  fede  del  preambolo.  Sìa  come  si  vuole,  la  petizione  non  fn 
sottoposta  al  giudizio  del  Concilio;  e  i  soli  a  doversene  dolore  sonu 
iiou  già  i  petenti,  ma  i  giornalisti  cattolici;  dappoiché  il  Concilio 
poteva  bensì  stabilire  delle  norme  a  direzione  degli  scrittori  di 
giornali,  lo  quali  essi  avrebbero  accettate  con  sommissione  e  gra- 
titudine, come  dipoi  accettarono  quello  date  loro  dal  Santo  Padre 
Ij(M)ne  XIII:  ma  quanto  all'esito  della  calunniosa  delazione  eoa- 
tenuta  in  quel  libello  contro  il  giornalismo  cattolico  esist«ote, 
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essi  non  avevano  di  che  temere.  Due  sommi  Pontefici  dal  suo 
nascerò  fliio  a  quosf  ora  lo  oncomiano  e  lo  benedicono,  e  il  Con- 
cilio non  avrebbe  fatto  il  contrario. 

Ma  qui  ci  accorgiamo  d'essere  giunti  al  varco  dove  il  eh.  geo- 
logo ci  aspetta  da  lungo  tempo.  Facendo  eccezione  alla  sua  usanza 
di  star  sempre  sulle  generali,  egli  onora  la  Civiltà  Cattolica  dì 
una  speciale  citazione  a  proposito  della  stampa  cattolica.  Ricor- 
deranno i  nostri  lettori  certi  articoli  sul  Giornalismo  da  noi  pub- 
blicati alcuni  mesi  addietro,  in  riprovazione  della  stampa  anticat- 
tolicji  e  in  difesa  o  favore  doUa  cattolica.  Da  uno  di  questi  arti- 
coli, che  furono  tre,  il  eh.  Autore,  quel  nemico  giurato  dei  Sillabi, 
fatti  da  altri,  stralcia  egli  però  un  piccolo  sillabino,  e  messosi 
addosso  a  quel  debole  avversario,  continua  per  oltre  a  due  fìtte 
pagine  ad  addentarlo,  a  scuoterìo,  a  stritolarlo  colla  crudeltà 
serena  voluttuosa  del  gatto  (p.  339),  c^Miforme  allo  stile  che  egli 
severamente  riprende  nella  stampa  cattolica.  Ma  il  brano  che  si 
presta  meglio  degli  altri  ali*  innocente  giuoco  gattesco,  è  il  se- 
guente tolto  dal  nostro  articolo:  <  Ponendosi  un  eristiano,  ave- 
vamo noi  detto,  a  scrivere  ogni  giorno  uq  foglio,  deve  far  conto 
di  aver  a  fallare  di  necessità;  perchè,  come  dicemmo  nell'articolo 
precedente,  l' improsa  medesima  di  scarabocchiare  quotidiana- 
mente tre  0  quattro  grandi  pagine  ò  in  sé  e  per  so  errore  ma- 
dornale e  fonto  d'infiniti  altri.  Siamo  equi.  E  corno  mai  non 
dare  in  ciampauello  se,  scrivendo,  vi  manca  il  tempo  d*  accor- 
gervi che  sbagliato  ecc.?  —  Scarabocchiare!  esclama  qui  il  eh. geo- 
logo, che  sonte  il  suo  trionfo;  dare  in  ciampanelle!  sbagliare! 
sbagliare  senza  accorgersene...!  Che  cos'è  tutta  codesta  roba?  E 
dire  che  vi  ha  tanto  peconirae  che  li  venera  come  oracoli,  e  piglia 
per  sana  dottrina  i  loro  scarabocchi,  per  altrettanti  dogmi  i  loro 
spropositi,  pagandoli  a  contanti!  »  Ma  mettiamoci  un  po'  sul  serio, 
prosegue  il  eh.  geologo  incalzando:  le  citato  parole  della  Civiltà 
Cattolica,  se  ben  si  considerano,  non  si  risolvono  forse  in  quel 
ttodcsimo  che  vo  dicendo  io,  cioè  che  il  giormiUsmu  cattolico  «  ka 
fatto  e  fa  migliaia  d' illusi ^  d'ingannatit  di  traditi?  p 
(pag.  334).  Che  risponde  la  Civiltà  ? 

La  Civiltà  risponde  rammentando  al  eh.  Autore  la  sua  savia 
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teoria  suir importanza  dei  contesti.  Legga  il  contesto  di  qm>Uo 
stralcio  d' articolo,  Tegga  con  chi  e  di  che  vi  si  parlava,  e  gli 
si  farà  chiaro  che  egli  hu  colto  male  il  senso  delle  nostre  parole. 
Noi  rispondevamo  in  quel  luogo  non  alla  chiesuola  che  anate- 
matizza i  giornalisti  cattolici  corno  ingannatori  o  traditori,  ma  ai 
censori  indiscreti  che  esigerebbero  in  quelli  un'impossibile  per- 
feziono, e  si  sciiudolozxano  d'ogni  loro  difetto:  di  difotti  si  parbiva, 
non  di  delitti;  d'errori  accidentali  o  momentanei,  non  di  sostan- 
ziali e  stabili.  Anche  dogli  orrori  accidentali  e  momentanei  aoi 
deploravamo  la  necessità  inerente  alla  istituzione  del  giornalismo 
perchè  la  verità  è  sacrosanta  in  tutte  le  sue  parti;  onde  syjo  la 
necessità  di  non  lasciare  la  Chiosa  esposta  senza  una  difesa  quo- 
tidiana ai  quotidiani  assalti  del  gionialismo  a  lei  avverso^  pnb 
giustificare  il  gittarsi  che  altri  fa  a  difenderla  scrìvendo  con  an;i 
fretta  elio  non  lascia  tempo  ad  una  conveniente  pondera:£ione. 
Fingiamo  un  caso  assai  frequente.  I  giornali  tristi  pubblica»! 
con  tutto  l'aspetto  della  verità  una  notizia,  attribuendo  al  Santi 
Padre  questo  o  quell'atto,  questo  o  quel  detto,  e  lo  commentano 
colla  consueta  loro  malignità.  Xon  v'ò  tempo  da  perdere:  " 
stasera  o  domattina  bisogna  dar  loro  sulla  voce:  il  giomal**  '"aN 
tolico  lo  fa  nel  miglior  modo,  ma  tra  il  pericolo  dì  avere  or-  ' 
per  vero  un  fatto  che  forse  non  sussisto,  o  di  non  interpretarli» 
a  dovere.  Di  tali  errori  e  di  consimili  si  parlava,  errori  In- 
tuarii  di  fatte  o  di  applicazione,  sempre  rimediabili  a  cose  m-.cl.- 
chiarite,  deplorabili  ma  insieme  scusabili,  e  che  non  ìmpedisooDo 
menomamente  al  giornalismo  cattolico  di  compiere  la  sua  mis- 
sione sostanziale,  che  è  di  tenere  alta  in  mezzo  al  popolo 
bandiera  dei  buoni  princlpìì,  quella  stossa  bandiera  che  vedi 
sventolare  in  vetta  al  Vaticano  e  sul  pastorale  dei  Roggitori 
tutte  le  Chiese  ubbidienti  ad  osso. 

Oh  qui  no  che  i  giornalisti  cattolici  non  inciampano  in  el 
fori!  Coir  occhio  al  Sillabo,  coir  orecchio  intento  sempre  ai  pt 
videuziali  Insegnamenti  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  contenuti  nel! 
suo  Allocuzioni,  nelle  Encicliche,  nei  suoi  Atti  pubblici  d'ogni 
niera,  essi  mantengono  viva  nei  cattolici  l'idea  dei  diritti  ìn&li< 
nabili  della  Chiesa,  della  necessità  del  dominio  temporale,  del 
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intollerabile  prigionia  del  Capo  della  Cattoliciti,  detrazione  e 
deir  astensione  cattolica,  degU  intonti  anticristiani  della  rivolu- 
zione, e  cosi  ria  via.  In  tutto  cotesto  dire  i  giornali  ratlolici  non 
sono  che  Toco  fedele  degr  insegnamenti  del  Vicario  di  Gesù 
Cristo.  Oh  vesga  un  po' il  eh.  geologo  se  la  Civiltà  i^nò  unirsi 
con  lui  ad  accusarli  d'inganno  e  di  tradimento! 

Egli  li  accusa  anche  di  turbare  la  concordia  fra  i  cattolici: 
e  in  verità,  propugnando  il  Silìaho  e  gli  ammaestramenti  affini 
del  Supremo  Pastore,  i  giormili  cattolici  non  possono  iiccordarsi 
con  chi  rigotta  espressamente  o  tacitamente  quelle  norme  altret- 
tanto chiare  quanto  autorevoli.  Ne  segue  un  dissenso,  del  quale 
il  eh.  geologo  ascrive  la  colpa  ai  primi  e  ne  li  ganisce  aspra- 
mente: ma  le  sono  tutte  mostre.  Egli  è  cosi  persuaso  che  la 
discordia  da  lui  rimpianta  nella  Chiesa  muove  non  dai  giornali 
cattolici,  bensì  da  una  sorgente  più  alta,  da  cui  essi  attingono  le 
loro  massime  e  i  loro  sentimenti,  che  alla  fine,  smessi  i  vani 
riguardi,  si  volge  a  quella  sorgente,  cioè  al  Sommo  Pontefice 
Leone  XIII  e  nei  modi  più  umili  lo  supplica  a  voler  egli  pro- 
ferire la  sospirata  parola  di  Pace  fra  k  Chiesa  e  l'Italia. 

Di  qui  il  eh.  geologo  prende  occasione  di  cavare  dì  nuovo  alla 
luce  l'antico  ed  oramai  petrificato  indirizzo  passagliano.  Studiando 
questo  documento,  che  oramai  poteva  considerarsi  come  di  spet- 
tanza geologica,  egli  trova  prima  di  tutto  che  esso  non  è  stato 
inteso  An  qui  dai  più.  I  più  credono  che  si  domandasse  quivi  al 
Santo  Padre  Pio  IX  la  cessione  del  dominio  temporale.  Il 
eh.  Autore  attribuisce  cotesta  opinione  alle  arti  della  stampa 
cattolica  e  ravvisa  in  ciò  un  esemplo  sanf/uìnoso  del  fanatisuio 
di  mala  fede  proprio  di  quella  stampa.  Dì  tutto  il  trionfo  menato 
dalla  stampa  liberalesca,  la  quale,  intendendo  alla  stessa  maniera 
r  indirizzo  od  esagerando  del  doppio  il  numero  dei  preti  sotto- 
scrittori, se  no  faceva  un'arma  contro  il  mantenimento  del  dominio 
temp'iiralo  ;  di  tutto  questa  egli  ha  la  rara  fortuna  di  non  ne 
saper  nalb..  Ad  ogni  modo  V  attenta  lettura  di  quel  documento 
gli  ha  fatto  scoprire  che  esso  non  consiglia  e  non  insinua  né 
punto  né  poco  il  sacrijicio  dei  beni  della  Santa  Sede  (pag.  370); 
jflon  fa  che  domandare  una  parola  di  Face.  E  per  non  an- 
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dare  in  più  parole,  il  eh.  Autore,  con  una  lealtà,  di  cui  ò  mv 
rayigliosa  T  annegazione,  mette  sott' occhio  al  lettor©  il  tes 
stesso  delllndirizzo. 

In  esso,  dopo  aver  fatta  una  bellissima  protesta  di  fede  e 
soggezione  all'autorità,  dei  legittimi  Pastori,!  8ottoscritb)ri  té 
nivano  al  punto  capitale  con  queste  parole:  <  Ecco,  Beatissii 
Padre,  dall'uno  all'altro  estremo  della  nostra  Italia  risuonai 
concorde  una  voce;  voce  di  religione,  di  pietà  cattolica:  T7ta 
Pajxil  ina  ecco  risuoname  pure  una  seconda,  voce  di  patriotismo  > 
voce  di  nazionale  indipendenza:  Viva  Ronui  metropoli  del  nm\ 
Regno!  So  (luesto  due  voci,  anzi  che  amicarsi,  si  avversino  e  si 
combattano,  non  vi  ha  danno  temporale  e  spirituale  che  non  debba' 
temersi  nò  vi  ha  bene  nazionale  e  religioso  che  possa  prudente- 
mente sperarsi.  E  chi  sari  dunque  mai  quei  benedetto  destinato 
ad  armonizzarle  e  ad  essere  per  la  Nazione  od  il  Papato  per  la  So- 
cietà e  por  la  Chiesa  principio  e  sorgente  di  sì  gran  bene?  Ve 
solo  potete  esserlo,  Beatissimo  Padre,  giacché  Voi  solo  porrle  of^ 
ficacemente  ripetere  quella  voce  che  ereditaste  dal  Principe  d( 
Pastori  e  che,  partita  dal  Vaticano,  riempirebbe  d'esultam»  e^ 
Cielo  e  Terra.  Che  si  oda  dunque  questa  voce  dallo  vostre  lab- 
bra, 0  Pio,  e  che  da  voi  Tltalia  che  figlialmente  vi  riguarda 
prega,  ascolti  la  parola  Pace,  Sì,  Padre,  Voi  le  annunziate 
pace,  e  noi  in  suo  e  nostro  nomo  ve  ne  giuriamo  immorsile 
gratitudine  >  (Seguono  le  firme). 

E  qui  il  eh.  geologo  rimette  <  a  tutti  gli  uomini  di  bnoi 
fede  e  prlnctpalmente  al  teologi  stranieri  »  il  decidere  se  ' 
quella  preghiera  d' artnonìzzare  le  parole  Viva  il  Papa  e  Vii 
Roma  metropoli  del  nuovo  Rcgno^  s'insinuasse  nò  punto  né 
la  rinunzia  del  dominio  di  Boma:  e  noi  ce  ne  rimettiamo  semftj 
commenti  a  quanti  capiscono  l'italiano  e  \ivono  colla  mente  non 
in  epoche  geologiche,  ma  nell'età  presente.  Il  corto  si  è  eh» 
intorno  al  senso  dell'Indirizzo  fino  dalla  sua  prima  comparsa  tatti 
andarono  d'accordo,  liberali  e  cattolici,  soscrittori  che  poi  si 
trattarono  umilmente,  Vescovi  che  sospesero  i  soscrittori  con- 
tumaci, e  il  Pontefice  Pio  IX  che  si  dolse  della  costoro  temerità.] 

Il  eh.  geologo  egli  solo  non  vede  in  queU'lndlriazo  se  non  una] 
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innocentissima  perchè  indeterminata  domanda  di  conciliazione  © 
di  pac«,  presentata  al  Sommo  Pontefice  :  e  credo  di  poterla  con 
tutta  la  sommessione,  mu  con  pari  istanza  rinnovare  nelle  ul- 
time pagine  del  suo  libro.  È  rero  che  cotesta  uscita  non  ha  pro- 
prio che  fare  coli' argomento  dell'apologetica;  ma  si  tratta  di 
un*  opera  buona  e  d'imitare  T  esempio  datone,  vorbigrazia,  da 
san  Filippo  Neri,  il  quale  aneli' egli  esorta  il  Papa  Clemente  Vili 
a  rimettere  nella  pace  della  Chiesa  il  re  Enrico  IV  di  Francia. 
L' intenzione  del  eh.  geologo  è  certamente  rettissima  qui  come 
sempre;  ma  qui  come  altrove  non  gli  riesce  abbastanza  di  tras- 
portarsi colle  idee  nell'attiuilltii  del  mondo  moderno. 

Egli  dimentica  in  primo  luogo  che  per  couchiudere  una  pace 
è  necessario  che  i  due  contendenti  siano  d'accordo  in  volerla. 
Così  era  nell'esempio  da  luì  addotto,  non  molto  u  proposito,  di 
Enrico  IV,  il  quale  domandava  a  gran  preghi  di  rappacificarsi 
colla  Chiosa,  offrendole  la  propria  abiura  e  le  migliori  condizioni 
nel  suo  reame.  Ma  l'Italia  legale^  cioò  quella  fazione  massonica 
che  si  è  recato  in  mano  e  governa  a  suo  talento  le  sorti  del- 
l'Italia  reale,  vuol  ella  la  pjico  colla  Chiesa?  0  s'ha  a  trovare 
ancora  qualcuno  il  quale  ignora  come  quella  fazione  si  professa 
nemica  irreconciliabile  del  Papato  e  del  Cattolicismo,  e  che  alla 
Chiesa  non  vuole  riservata  altra  pace  fuori  di  quella  dello  ster- 
minio? Non  crediamo  di  far  torto  al  couciliativo  geologo  opi- 
nando che  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  sull'afflitto  animo  del  qualo 
si  aduna  tutto  il  peso  della  persecuzione  fatta  non  che  a  so 
ma  u  tutti  i  cattolici  italiani,  desideri  assai  più  di  lui  una  con- 
ciliazione. Ma  a  proposito  di  nemici  tali  disse  lo  stesso  Principe 
della  Pace,  non  veni  pacem  miitere  sed  gladium. 

Quanto  poi  a  san  Filippo,  egli  non  s' impacciava  di  dare  al 
Papa  consigli  di  governo  sotto  la  rettorica  forma  di  preghiera. 
Ma  se  per  qualche  speciale  circostanza  avesse  creduto  di  doverlo 
fiure,  non  l'avrebbe  fatto,  come  si  usa  adesso  da  certuni,  con 
pubbliche  stampe,  che  saranno  lette  da  tutti,  fuorché  dal  Papa. 
Quindi  il  sospetto  (noi  quale  non  vorremmo  mai  compreso  il 
eh-  geologo)  che  il  vero  senso  di  quel  loro  supplicare  si  riduca 
ft  voler  diro  ai  popoli  cho  il  Papa  non  sa  nò  fa  il  suo  dovere, 
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che  il  conciliarsi  eoa  T  Italia  dipenderebbe  da  luì,  il  quale 
non  ha  tanto  senno  da  capirlo  da  so  o  lascia  andare  a  fascio  lai 
cose  della  Chiesa  per  sua  neghittositìi  o  peggio.  Quando  si  traltftj 
così  il  Papa,  giova  poco  il  magnificare  la  sua  sapienza,  la  si 
bontà,  la  sua  autorità.  Ave  Rex  Judaeornm, 

Conchiudiaino.  Se  il  eh.  Autore  volesse  acccettaro  un  uosl 
consiglio,  gli  daremmo  quello  di  scriverci  ora  un  bel  libro  ia] 
materia  geologica,  perchè  fuori  di  quel  campo,  con  tutte 
migliori  intenzioni  del  mondo,  dà  cosi  a  traverso,  che  è  un 
timento  per  chi  si  compiace  di  vedere  in  lui  una  gloria  scìf 
tifica  della  Chiesa  e  del  Sacerdozio.  Il  Santo  Padre,  prima  d 
egli  pubblicasse  questo  libro,  gli   regalò,  come  egli  stesso 
racconta  con  espressioni  di  ben  sentita  gratitudine,  una  magnific 
medaglia.  Gli  auguriamo  ben  di  cuore  un  simile  favore  dopo  la 
pubblica/.ione  della  sperata  opera  geologica.  Quella  nuova  mostra 
di  bontii  avrebbe  il  prezioso  vantaggio  di  assicurare  il  eh.  geo- 
logo che  lo  scritto  suo  presente  è  stato  dal  Santo  Padre  o  igD<Kj 
rato  0  indulgentemente  dimenticato. 


II. 

Scerbo  Franxesco.  Crestomazia  ebraica  e  caldaica  con  noUe 
cabolario  di  Francesco  Scerbo  alunno  del  i2.  htituto  di  Studi 
superiori.  Firenze,  Tipografia  dei  successori  Le  Monnier,  1S84. 
In  8,  di  pagg.  X-200. 

Dicesi  comunemente,  essere  proprietà  quasi  esclusiva  deU»  M- 
zione  tedesca  una  certa  attitudine  particolare  d*  imparar  lingue 
parecchie  o  diverse.  Noi  però  crediamo  che  cotesta  peculiar 
colta  poliglotta  no' Tedeschi  meriti  d'esser  tenuta  in  quel  cont 
che  la  facoltii  della  fede  neir  Infinito  escogitata  da  Max  Molle 
la  quale  «  è  indipendente  dal  senso  e  dalla  ragione,  anzi  mii 
un  dato  significato,  t>  contradetta  dal  senso  e  dalla  ragione, 
pure  facoltà  realissima  ^  »  Or  siccome  la  facoltà  della  fede  mi 

*  Quadro  letture  W introdu£ione  aila  Scicma  deiìe  religtoni,  p.  IS-lfi^ 
d{  G.  Nerucci. 
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ariana  fu  giustamente  reputata  una  romantica  fantasia  dell'  il- 
itro  indianista  tedesco,  così  devo  riporsi  fra  le  volgari  asser- 
Roni  prive  di  storico  fondamento  e  al  tutto  fallaci,  la  singoiar 
lisposiziono  dell'  ingegno  tedesco  alla  poliglottica.  E  nel  vero,  in 
itte  le  colte  nazioni  europee  fu  sempre  copia  di  poliglotti  come 
Germania:  o  per  restringerci  alla  nostra  Italia,  noi  troviamo 
te  per  numero,  non  so  n'ebbe  mai  scarsezza;  e  per  qualità,  nes- 
ta  gente  nò  moderna  né  antica  potò  gloriarsi  d' un  prodigio 
limile  a  quello  che  il  mondo  ammirò  nel  Cardinal  Mezzofanti. 
>ggi,  la  mercè  do'  nuovi  e  più  forti  inconiggiamouti  e  dell'  uti- 
lità che  gli  studii  dello  lingue  recano  a' loro  cultori,  non  ò  caso 
[nfyequente  quello  di  professori  italiani  che,  oltre  le  principali 
lingue  europee  moderne,  conoscano  bene  il  sanscrito,  il  zendo  o 
[ualché  idioma  della  famiglia  delle  agglutinative  e  delle  iso- 
mti,  e  d'abbondante,  l'ebraico^  il  siriaco  e  l'arabo.  Noi  potremmo 
ir  qui  il  nome  di  parec^^bi  di  cotesti  poliglotti  italiani,  chiari 
nobili  scritture  filologiche.  Ricordiamo  oggi  con  istima  ed 
leiU)^  poicliè  ci  cade  in  acconcio^  il  nome  del  giovane  Sacerdote 
ibrese  D.  Francesco  Scerbo^  il  quale,  sia  pel  magistero  di  va- 
luti profes.^ri  dell'Istituto  di  Studii  superiori  in  Firenze,  sia 
ir  la  tempera  dell'ingegno  forte  e  versatile  e  la  costante  ap- 
iliciizione  al  lavoro,  ha  nel  c^rso  di  pochi  anni  acquistato,  oltre 
conoscenza  di  multe  lingue  moderne,  quella  più  difficile  e  fa- 
ìa  del  sanscrito,  dell' ebraico,  dell'arabo,  del  siriaco,  ed  ora 
la  guida  dell'  illustre  sinologo  A.  Severini,  viene  studiando 
idioma  del  Celeste  Impero.  Frutto  pertanto  e  bolla  mercede 
»lle  sue  fiitiche  ò  la  pubblicazione  che  l'Istituto  di  Studii  su- 
iori  ha  fatto  a  suo  speso,  della  Crestomazìa  ebraica  e  cal- 
dea da  lui  compilata.  Del  quale  onore,  certamente  non  piccolo, 
si  professa  conoscente  e  grato  in  singoiar  modo,  alla  bene- 
ilenza  de' suoi  egregi  maestri  il  Lasinio  e  il  Castelli,  nomi  me- 
stamente riveriti  e  chiari  fra  i  dotti  cultori  delle  lingue  orientali. 
Ed  ora,  per  dire  alcuna  cosa  dell'utilitìl  di  questa  Cresfomazia 
fraica  e  caldaica  del  eh.  Autore,  metterà  bene  notare  il  pre- 
iadizio  che  snolo  militare  centra  siffatti  lavori,  specie  se  ver- 
circa  l'ebraico.  Dicosi  infatti:  Racchiudendosi  l'ebraico  in 
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un  solo  Toliime,  la  Bibbia,  ad  ognuno  facile  a  procurarsi  e 
maneggiare  nella  sua  integriti,  poco  vantaggio  può  rec^ife  una 
Crestomazia  ebraica,  si  rispetto  alla  comodità  e  sì  rispetto  alla 
scelta  che  tutti  possono  far  da  sé,  se  pure  in  siffatti  libri  la 
scelta  quanto  al  bello  o  all'intrinseca  bontà,  è  di  gran  rilievo. 
Circa  poi  r  altro  fine,  por  cui  lo  antologie  si  fanno,  cho  è  di  por- 
gere spiegazioni  e  illustrazioni  delle  cose  piìl  difficili  e  bisognose 
di  commouto,  soprattutto  per  ciò  che  riguarda  la  lingua,  una  Cre- 
stomazia dell'ebraico  può  sembrare  niente  necessaria,  attesoché 
questa  lingua  si  tenga  conuinemente  per  sé  semplice  e  piami, 
da  riuscire  di  facilissimo  apprendimento  senza  siffatti  partico- 
lari soccorsi.  Così  il  eh.  Autore  nella  Prefazione.  Ma  egli  stesso 
dimostra  con  saldi  argomenti  quanto  Detesta  opinione  sia  al  tutto 
erronea.  La  facililà,  dice  egli,  e  la  speditezza  deirìinpanire  una 
lingua  qualsiasi  è  relativa  alla  maniera  con  cui  si  studia,  e  ai 
grado,  al  (^uale  si  vuole  arrivare.  A  seconda  del  diverso  intento 
che  altri  si  prefiggo,  il  facile  si  muta  in  difficile.  Chi  voglia 
acquistare  intiera  e  precisa  nozione  d'una  lingua,  da  potere, 
non  altro,  ne'  punti  controversi  con  sicuro  giudizio  appigliarsi 
l'interpretazione  più  accettevole  e  probabile,  bisogna  che  duri' 
fatica  non  lieve  e  vinca  difficoltà  più  forti  dì  quello  che  gen^ 
ralmente  si  creda.  Nell'ebraico  poi  per  ispeciali  ragioni  di  qnest» 
lingua,  lo  difficoltà  sono  anco  maggiori.  La  scarsezza  di  monu- 
menti scritti,  il  che  fa  sì  che  Uinte  parole  si  trovino  una  sola 
volta  usate  e  perciò  difficili  ad  essere  accertate  mediante  riif- 
fronti;  la  frequenza  di  parole  e  forme  arcaiche  o  poetiche;  la 
lozione  non  sempre  sicura,  fluttuante  tra  lo  scritto  e  ciò  che 
propone  da  leggere;  le  voci  tjlte  ad  ìmprestito  dallo  lingue 
mitiche  affini,  sopratutto  dall'  aramaico  ;  le  leggi  graTnraati< 
sopraccariche  di  eccezioni,  il  complicatissimo  sistema  di  puDte( 
gìatura,  sono  tutte  cause,  tra  le  altre,  di  difficoltà  non  lievL 
giungi  la  varietà  d' interpretazioni  spesso  cozzanti  fra  loro  ;  me[ 
cecche  la  Bibbia  non  di  rado,  massime  per  novità  religiosa, 
stata  travolta  a  sensi  strani  e  al  tutto  inverisiraili.  Ondechè 
eh.  Autore  con  moltii  ragione  conchiudo:  Fa  d'uopo,  dunque, 
flolo  sapere  distinguere  il  vero  dal  falso,  ma  quello  poter  dife 
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dere  con  arma  sicura,  contro  alla  malizia  o  all'ignoranza,  cho  qui 
più  che  in  altro  libro  del  mondo,  sì  spesso  cospirano  a  frastor- 
nare anco  la  piana  significazione  della  parola.  Ora,  ad  impedirò 
simile  licenza  e  capriccio,  bisogna  pigliar  le  mosse  dalla  genuina 
e  propria  accezione  della  lingua. 

Un'altra  considerandone  fa  il  eh.  A«tore,  e  la  riferiremo  con 
le  sue  stesse  parole,  tanto  più  volentieri,  in  quanto  elio  concorda 
pienamente  con  T  opinione  da  noi  espressa  e  propugnata  e  cho 
non  cesseremo  di  propugnar  ne' nostri  tenui  lavori  sul  presente 
stato  degli  studii  linguistici.  Ecco  come  si  esprime  LI  eh.  Autore: 
Ma  lo  studio  della  Bibbia  non  deve  solo  premunirsi  coutro  al- 
l'opom  delle  sètte  religiose^  oude  pur  lo  schietto  e  piauo  senso 
è  straziato,  ma  deve  anche  far  fronte  all'  intemperanza  novatrice 
della  critica  filologica,  la  quale  assai  volte  col  nome  di  scienza 
si  arroga  affermare  leggermt3nte  cose  dubbie  o  affatto  arbitrarie, 
mettendo  non  so  che  studio  a  spacciare  coso  nuove,  solo  che  siano 
diverse  dalla  vecchia  opinione;  e  siffatta  smania,  più  che  altrove, 
si  appalesa  nella  Bibbia.  Dì  questa  maniera  più  cose  erronee  sì 
sono  insinuato  negli  animi;  il  che  è  tanto  più  funesto,  che  si 
crede  provato  e  verac-e.  E  non  è  già  che  qui  si  voglia  discono- 
seere  e  tanto  meno  vilipendere  i  meriti  e  P  importanza  della  mo- 
derna linguistica,  cultori  come  siamo  anche  noi,  uoU'  umilti  delle 
nostre  forze,  dogli  studii  glottologici,  in  questa  nuova  via  più  ra- 
dale; ma  gli  è  che  in  pari  tempo  ci  è  forza  confessare  che. 
Fon  possedendo)  questa  nobile  disciplina  principii  sicuri  al  pari 
delle  altre  scienze^  è  facile^  plh  che  in  altro^ramo  dell'  umano 
'6^  cadere  nelV  errore  e  nelV  assurdo. 

Il  fine  adunque  che  con  questo  suo  lavoro  si  propone  il  eh.  Au- 
tore, è  di  promovere  fra  noi  lo  studio  dell'  ebraico  e  della  Bibbia, 
in  che  3'aca)glio  tutto  il  tesoro  doUa  liugua.  Una  Crestomazia 
pertanto  fatta  col  metodo  usato  dal  eh.  Autore,  non  può  non  riuscir 
sopramodo  profittevole  all'intento  e  render  più  lieve  la  fatica  agli 
stndiosi.  Ecco  ora  quali  sono  stati  i  criterii  e  le  norme  seguite  dal 
eh.  Autore  nella  redazione  della  sua  Crestomazia.  In  siffatte  ma- 
'teric  h  cosa  di  souinia  importanza  evitare  due  scogli,  ne' quali 
Tompono  di  spesso  i  compilatori  di  Crestomazie.  Eccedono  essi 
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nel  superfluo  di  ciò  che  nou  è  bisognevole,  e  moltiplicano  minav 
UDulisi  di  cose  facili  o  iutelligibilìssime,  mentre  che  saltano 
a  pie  pari,  le  vere  diflBcoltà  e  non  superabili  da'  novizii  in 
studii.  L'altro  eccesso  frequento  a' dì  nostri,  è  1* abuso  d'i 
considerazioni  glottologiche,  le  quali  più  che  alla  conoscena 
tìca  della  lingua,  nella  sua  reale  siguifìcanza,  si  riferiaron 
(luestioni  sulle  sue  forme  e  sulla  storia  del  suo  svolgiment*', 
manifesto  pericolo,  come  giustamente  osserva  il  eh.  Autore, 
arrecare  alle  nienti  confusione  e  iusiuuare  idee  non  giuaU, 
alla  meno  peggio,  distrarre  dallo  studio  più  sostanziale 
grammatica,  pii\  materiale,  se  così  si  vuole,  ma  assai  più  atìl 
Cotesti  due  scogli  sono  stati  felicemente  cansuti  dal  nostro 
tore,  e  il  suo  metodo  è  veramente  lodevole  per  la  saggia 
e  chiarezza  delle  note,  le  quali  sono  sempre  acconce,  esatifi, 
brie  e  attenentisi  quasi  che  unicamente  alla  ragion 
cale  e  filologica.  Degna  di  pari  lode  è  la  scelta  de' pi 
il  eh.  Autore  ha  mirato  ad  unire  il  bello  col  vario  e  il  pi 
lingua,  andando  dal  meno  al  pìd  difScile.  Si  potrebbe  forsè^ 
taro  che  troppo  vi  sia  del  Genesi,  con  iscapito  d' altri  bel 
paasi  che  si  potevano  trasceglìere  da  altre  parti  della  Bìl 
Ma  la  preferenza  ò  assai  bene  giustificata  quando  sì  faccit 
gione  della  semplicità  e  purezza  della  lingua  cbe  nel  G«ius 
al  tutto  singolare  e  manivigliosa. 

Nella  lezione  del  testo  il  eh.  Autore  ha  seguito  qu*^!'^  *'• 
Bibbie  comuni,  cioè  la  tradizionale  o  ntasoretìca,  attera 
generale,  al  Ketìb^  ch'egli  crede  essere  il  genuino  testo, 
gliato  che  sia,  s' intende,  da  tutte  le  manifeste  scorrezioni 
terialì  di  ainanuensL,  volute  conservare  nel  testo,  sebbene  ei 
date  nel  margine. 

Con  la  stessa  sagacità  e  diligenza  ò  compilato  il  Tocabol 
che  tien  dietro  alla  Crestomazia.  La  breviU  e  precisione  di 
è  una  legittima  consegueuza  del  metodo  tenuto  dal  eh.  Aui^tf 
il  quale  evit^  consiglìatameato  di  moltiplicare  senza  net 
a  capriccio,  i  significati,  e  di  porre  lunghe  filze  di  forme 
e  verbi  regolarìssime,  facili  perciò  a  riconoscere  o  ad 
dallo  studioso  che  non  sia  al  tutto  ignaro  della  grainmiì 
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Itracciò  i  significati  de'  vocaboli  non  sono  notati  secondo  che 
occorrono  neir  antologia,  dove  sposso  sono  ovvero  traaiati,  ovvero 
rari  e  peregrini,  ma  vi  si  pone  prima  il  significato  proprio  e 
ordinano  delia  parola,  appliciibile  o  no  al  caso  Hd.  passo  parti- 
colare, e  quindi  si  fauno  seguire  gli  altri  appropriati  ai  diversi 
luoghi.  I  vocaboli  poi  sono  registrati  nel  loro  ordine  alfabetico 
e  non  secondo  la  loro  derivazione  etimologica,  per  giustissime 
ragioni  che  il  eh.  Autore  espone  nella  Prefazione. 

Inavrertenae,  piccole  mondo  tipografiche,  ed  altri  difettuzzi, 
ijwos  hunutfia  parum  cavii  natura^  non  mancano  certo  in  iiuesto 
lavoro  per  tanti  capi  pregevole  e  degno  di  lode.  Ma  non  ego 
utcts  offeìxdar  macxdis  uhi  phira  niknt.  Talvolta,  per  esempio, 
[eh.  Autore  forse  sottilizza  troppo,  o  lascia  alcun  che  a  deside- 
re,  a  nostro  giudizio,  circa  le  forme  grammaticali.  Le  note 
iBse  non  sempre  ci  paiono  di  pari  opportune,  come  pag.  10, 
4  nnpSi'']'?n  è  chiaro  per  sé.  iSenonchò  la  nota  ci  pare 
al  tutto  esatta,  il  senso  delle  due  parole  non  essendo:  an- 
si per  prendere^  si  bene:  va\e  prendi;  poiché  s* hanno,  ci 
ibra,  due  concetti  distinti  richiesti  dal  contesta.  Nella  nota  9,  a 
11,  si  dice  che  O'^H  non  è  hifil,  ma  qal;  può  essere  Tuno 
iFaltro,  secondo  che  si  prenda  O^c?  ovvero  Q'^,  e  la  rad.  ap- 
*e  nelle  due  forme.  A  pag.  21,  nota  26,  non  è  esatta  la  de- 
[lominuzione  dì  genitivo  in  ebraico,  come  ivi  è  detto.  Così  a 
32,  nota  31  :  non  è  necessario  sottintendere  ^P^^  altrimenti 
si  spiegherebbe  lo  stato  costrutto  di  ''!in*?. 
Dopo  le  quali  cose  noi,  pur  ralltìgnvndoci  co!  giovane  e  valente 
Autore,  di  aver  fatto  opera  utile  e  meritevole  di  molta  lode,  alla 
«inalo  non  potrà  cortimonte  mancare  il  favore  degU  intelligenti, 
ci  permetteremo  di  esortarlo  a  continuare  nel  nobile  arringo,  e  a 
pigliar  lena  per  altri  lavori  di  filologia  semiticu,,  persuasi  come 
siamo  che  la  singolare  attitudine  e  il  valore  non  comune  che  egli 
«Jimostra  in  questi  studii,  gli  frutteranno  la  stima  de*  dotti  e  la 
gratitudine  degli  studiosi.  Il  clero  poi,  al  quale  il  eh.  Autore 
appartiene,  si  loderà  di  lui  che  coli' esempio  della  dottrina,  fa 
sempre  più  manifesta  la  necessaria  e  felice  concordia,  stoltamente 
negata  dagl'  ignoranti,  tra  k  vera  fede  e  la  vera  scienza. 


592  RIVISTA  DELLA  STAMPA  ITALIANA 

Mentre  eraramo  sul  punto  di  mandare  in  tipografìa  la  pi^ 
sente  rivista,  ci  giungeva  la  Bevue  critigiie  d'hist&ire  et  d^li^ 
térature,  una  delle  migliori  e  più  riputate  d'Europa  per  la  ciùfr 
re!!za  de' nomi  di  quasi  che  tutti  i  suoi  scrittori,  fra  i  qia£ 
primeggiano  i  signori  A.  Barth,  Q-.  Paris,  L.  Havet,  G.  Haléry, 
G.  Darmesteter,  E.  Qiiidoz,  Rubens  Dùval  ed  altri  che  lungo  si- 
rebbe  a  noverare  ;  benché  non  vi  manchi  qualche  medìocrìU  o 
piuttosto  nullità,  come  un  Maurizio  Yemes,  le  cui  boriosa  e  li- 
devoli  puerilità  nella  critica  notammo  altrove  in  un  nostro  libn^ 
Ora  nel  n'  46  (10  nov.  1884,  pp.  365-66-67)  deUa  lodaU  Bi- 
vista,  il  dottissimo  sirista  Rubens  Duval  porta  un  molto  bene- 
volo giudizio  intorno  alla  Crestomazia  dello  Scerbo,  e  noi  per  dh 
esser  lunghi,  ci  contenteremo  di  riferirne  la  conclusione.  <  Qanto 
libro,  che  è  il  primo  nel  suo  genere,  per  quel  che  ne  sappimi 
noi,  sarà  utile  non  pure  a^  principianti,  i  quali  studiano  Y  ebnki 
con  una  grammatica  e  un  dizionario  alla  mano,  ma  agli  Boohri 
altresì  che  seguono  le  lezioni  d*un  maestro,  dorè  spesso  tron 
pii\  di  posto  r  esegesi  che  la  grammatica  ;  noi  di  buon  cuore  ^ 
auguriamo  buona  fortuna  '.  » 

*  Y.  Esame  critico  de)  sistema  filologico  e  linguistico  applicato  alla  Wtolopaf 
alla  Scienza  delle  religioni  pel  P.  Cesare  A.  De  Cara  d.  C.  d.  G.  Prato  iS^fi^ 
graiia  Giachetti. 

'  €  Ce  livre  qui  est  lo  premier  de  ce  genre,  à  notre  connalssance,  sera  aUkus- 
seulement  aux  commencants  qui  étadient  Tliébreu  une  grammairo  et  un  dictioomiTr 
à  la  main,  mais  aussi  aux  élèves  qui  suivcnt  les  lecons  d'un  maitre  où  souiftì 
rcvégèsc  a  plus  de  place  que  la  graminaìre;  nous  lai  souhaitons  bien  TtriootlcR 
bonne  chance.  > 
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FRANCESCO  —  La  morte  di  Pifilm  Cenfiirii  fi  la  Congiura  di 
Oramaso  Lupardi  raccontala  sui  documenii  deir Archivio  di 
(MCCGCXXXVI-MGCCGXXXVII)  da  Francesco  XciOQ.Lucca, 
ifla  Giusti,  1882. 


suttJli  dal  cb.  Autore.  Lo  siile  poi  è 
(l*uii.i  particolare scliìetlpn.n  e  soinplicità 
aulica,  non  disationio,  ma  schivo  di  vomì, 
appropriato  alle  cose  jier  fnniiii  rlie  st'nia 
fatica,  anzi  con  diletto  ti  s'imprimono 
netta  memoria.  Fanno  seguilo  alla  narra- 
-now.  02  pagine  di  prwiasi  documenti 
itlili^'tiini  allo  storico  dio  riciTcbì  le  me- 
morie non  pur  di  Lucc3,  ma  di  Firenze, 
ili  Mìbno  p.  di  Venezia  dal  Mccccxxxvi 
al  Mccccxxxvii.  Il  eh.  Autore  ci  darà, 
spei'inmo,  altri  lavori  somìitliaiiti  a  que- 
sto, che  può  certamente  esser  considerato 
come  un  vero  gioiello  storico. 


9  di  dqotì  ed  importanti  do- 
Ecmeiilc  st'opfirti  nt'Il'AiTliivio 
J  eli.  iifll*?nirrafo  NobiI  U»uiuj 
Clou,  sono  narrate  due  quanto 
)lt:inlo  pietose  morii  di  due 
ftladini  lucchesi,  quali  furono 
imi  e  ser  Tommaso  Lu^iardi  ; 
cnteodella  patria  lìcnemcril*!, 
di  cospìrazioiio  con  inicndt- 
!  non  pravo,  di  mìg{ior.irne  te 
irrazione  è  condotta  con  bel 
ordine  di  tempi  e  dì  cose;  e  le 
i  avvenimenti  si  porjiono  qu:ili 
'documenti  autintici,  giudi- 
t  con  fine  criterio  storico  cun- 

TA  ALFONSO  MARIA  —  Apparalus  ad  sacra  hìblia  per 
isiim  Mariani  Uarrella  S.  Th.  L.  1).  Ganonicuni  thcologum  Eccl. 
ut.  Protonotarium  Apostolicum  elucuhraLus.  NeaììoH,  ex  Regio 
phafK)  De  Arigelis  MDCCGLXXXIIL  In  IG,  di  pagg.  5S0. 
L.  li,  50.  Deposito  in  Napoli  prt^so  il  R.  D.  RalTaele  Vassallo, 
Donnaregiua,  i;?,  presso  TAuLore  in  Avellino  e  Taranto,  e  presso 
Manuelli  libraio  in  Firenze. 

ienza   biblica   del  eh.  Cano-      jtioni  si  attendono  a  quelle  materie.  Io 

quali  pi>ssjam  desipnarecol  generale  vo- 
cabolo di  Ai-cbeolo^a  biblica.  L'p¥:re;rio 
(imoTiico  ha  voluto  render*^  quest'altro 
secAizio  ajili  studiosi  delle  sacre  Scrittore 
raccogliendo  lutto  il  tìore  dì  eolesle  eru- 
Usludiosi  delle  sante  Scritture      dizioni  dnì  piti  riputati  ntilori  sì  antichi 
beile  e  sicura  per  la    loro      e  sì  moderni,  vagliando  ogni  cosa  con 
■Taltavia  la  ragion  deiropcra      saggia  critica,  e  disponendo  le  materie 
Bentiradi  aj^giungervi  l'intero      ordinalamenle  por  diverse  categorie,  che 

ne  formuno  altrettanti   tnittali;  e  sono 
quattro  :  i°  Del  tempo  e  (Mie  aue  par- 
tùioni  presso  i  varti  popoli  ;  del  cm- 
38  ZS  noMmbre  ÌS&L 


demmo  già  un  saggio  ai 

ri,   neir  annunziar    che    fa- 

ToHe,  colle  debite  lodi,  la 

sra  in  Ire  volunii,  intilobta 

^hlicn.  Con  ess^i  il  rh.  Autore 

studiosi  delle  sante  Scritture 

icile  e  sicura  per  la    loro 

[Taltavia  la  ragion  deiropcra 

itiva  di  aggiungervi  T intero 

Mredo  dì  quelle  nozioni,  che 

^icg^no  pel  compiuto   inten- 

singoli  luoghi.  Coleste  no- 

voi.  vili.  fate.  887 
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Icndario  di^lì  ebrei,  delle  sci  eiii  del 
mowlo  si  DO  u  Ila  vpnuta  di  Onsd  Cristo; 
delle  diverw  geneulo^iie:  S**  IkUe  per- 
soite  degne  di  menuìria  ricordale  nelle 
Scrittore,  sieiio  di  nauone  obroa,  sieno 
forcstierr;  e  di  o-ssc,  oltrr  alla  interprtra- 
zione  dei  nomi,  dà  un  breve  $unto  hio* 
iO'alìco  dove  e  poMÌlile:  3*  Delle  cose; 
txl  è  dìriso  in  tre  |kii'Iì,  netlit  priniii  delle 
quali  Lmltu  del  re'^Mio  aniiimle,  nella  se- 
conda del  vepetnle,  nella  ten.n  di  quanto 
può  riferirsi  ai  regno  minerale;  e  in  questa 
inedesinia  parte  divom;  delle  monete  e 
del  laro  vnlon*  e  di-Ilc  niisui'c  dei  liquidi 
e  dei  solidi  :  i*  TMi  luoghi;  dove  descrive 
le  regioni,  le  montagne^  i  fiumi,  i  bostlii, 
\n'r  rispetto  a  ciascheduna  delle  tribù 
degli  ebrei  e  di  altri  (mi-sì  die  si  trovano 
menzionali  nelhi  Bilibia.  Finisce  con  una 
i\vxiii  di  appendice^  elio  intitola  Quod- 
Ubetum  biòUcuntt  in  cui  rnccoclie  varie 


unzioni  di  diverso  i^enen%  snnprc  ri 
lilla  Itìbhia,  non  comprese  nelle  preci 
c&t^orie.  Ilagiona.  fra  le  altre  co 
r  oiipnc  e  propagnzione  dcU'id 
delle  arti  presso  ^eIì  ebrei,  del 
del  vestito,  della  loro  cultura  KÌ 
delle  vaiie  sètte,  della  miliùa,  i 
trcttali  so^ifctlì  riguanUotJ  la  di 
li!  coslumanxe. 

C^un  vede  qoal  ampia  nini 
conipr»^  TAuiore  in  un  brevr 
e  chi  lo  slmili  non  puV  tare  ci 
re^ti  ammiralo  della  Mia  vasu  ervÀ 
non  che  della  s:ipeilà  della  «uà 
e  della  IncìdiU'i  dolLi  esp<i»izionr. 
alcuna  volU  (wilr.^  e«sere  appoo 
ìiicsatlezxa  in  qualche  giudizio,  lat, 
Fatto  s^lorico  0  in  altro  che  'iia.  niui 
abbia  bunn  sen-io  potrà  farglieli'' 
(ssendo  umniiamente  impossibile-,  in 
sì  difficile,  sfuKirire  oimi  fnllo 


BELMONTE  (DA)  P.  GIACINTO  —  Il  Beato  Angelo  *U  Acri  e  It 
gine  Addolorala;  per  il  P.  Oiacinto  da  Belmonie,  l)eQnitoi'e  Ga 
Cappuccino.  Terza  ediz.  R>ma,  tip.  ediirioe-indusiriale.  Via  S 
corno,  n.  I?-I4,  1884.  In  16,  di  pagg.  86.  Prezzo  ceni.  30. 

BERAKDI  EMILIO  —  Praxis  confessariorum,  seu  univcrsae  theo 
inoralis  et  pasioralìs  irartatus  theoricus-practicus;  auclore  A 
Berardi  Parocho  et  e.\aminatore  Pro-synodali.  Faventiae,  ex 
graphia  Novelli,  an.  MDCCCLXXXIv!  In  16,  di  pagg.  I3P2.  i 
per  l'Italia  Fr.  17,  per  l'estero  Fr.  18,  pre.190  TAutore. 
L'Autore  di   questa    Praxis  e  già      occorrono  ad  ogni  tratto  e  odi* 


noto  nella  repubblica  lettPi'ai'ia  per  un 
dotto  ed  a$«^»natn  commentario  sulle 
quisiioni  9\  dibattute  fra  i  tcolnfri,  in- 
torno al  ncìdivi  ed  apli  ocfisionariif 
che  ebbe  dne  copiose  edizioni.  Nella  pre- 
mute opera  di  mollo  piJi  lun^i  lena,  e 
che  comprende  tutta  interi  la  dottrina 
morale,  si  rlimoslru  quel  valenli&sinio  mae- 
»lro  in  tal  scienza,  quale  si  era  potuto 
argomentare  dal  sappio  che  allora  ne 
avea  dato.  Copiosa  diratlì  è  la  sua  dot- 
irina  ed  erudizione  rispetto  a  latte  le 
questioni  morali  ;  ponderalo  il  Kiatlizio 
ni'l  discutere  le  A  intricale  questioni  che 


zar  le  niginni  delle  diverse  seiiM 
varii  dottori,  ed  assennata  I:i  seri 
procura  di  rincalzare  anche  c^U' 
sfica  auloriU,  speci  al  ino  ole  dì  S.  i 
de*  Ugaori.  Ma  il  pregio  prloò 
essa  e  quello  di  corri»po»rl*»re  aaa 
allo  scopo  indicato  nel  titolo,  di 
cioè  una  ^'uida  jiratica  e  ^i(*ara  li 
doti  nel  diflìcile  eseiTÌzio  di 
il  sacramento  della  |ienimiz4.  fe 
un'  opra  non  «do  dnttii  ma  atì 
che  noi  motto  niec «mandiamo  ai 
di  quel  ^irtemmento- 
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I  ANIìELO—  La  religione  spiegala  ai  giovinetli  con  esempi; 
•  MoDsignop  Angelo  liersani,  Vescovo  di  Patarn  T.  I*.  J.  Coadj-  di 
di,  Prel.  Dom.  di  S.  S.  Uiiarta  edizione  riveduta  ed  aumentata. 
di,  tip.  Vescovile  Quifieo,  Camagni  e  Marazzi,  1885.  In  10,  di 
jg.  416.  Prezzo  L.  *2,  5U. 

^^OTECA  del  «  Dìviri  Salvatore  »  Gesù  Cristo,  /tomi.  tip.  Tibe- 
la.  Piazza  Borghese,  89,  1884.  In  16,  di  pagg.  3I*>.  Prezzo  L  3. 
||HodÌL'o  ctié  re(^  il  bel  limlo  <li  cello,  snnpi-c  cri.'^tcrndo  ))er  numero  di 
^bcarore,  conta  o^rginiai  viinli  asMtciali  e  Ifonllt  di  tlellnlo.  A  perpetanrc 
l^ln.  ;\I  suft  eh.  IHr<>tloi'r  cava-      I  frulli  proziosi   Hoi  Inni  n'iil'anni  coiiii 

ÉMoncairi  nf  fu  ispiralo  il  linora,  il  «opni  lodali»  illtistiv  Oin'ltm*'  si 
la  publiIÌL';i  i-i|>.trn^ìoiif>  chi*  b  è  propnslo  di  raccn^lìere  in  nn  coi'W  di 
[ia,  t'Olile  iiltrou^  !•»  altre  cillà      volumi  irlic  fW)nmier-niiiin  a  circa  tirnla) 

gli  arlicnlt  piò  importanti  del  dello  Pe- 
rlmlioo,  ilisponendoli  per  piiisa  rlie  for- 
mino ti^lUzioni  M:|;»ile.  Per  tul  maniera 
quelle  materie,  ehe  sparpa]:liate  neMìversì 
numeri  delIVlTenieride,  Kirebber  rimaste 
pressocliè  morte,  tornano  a  rivivere  in 
mipliur  fonna  etl  a  cosliluire  un'oi»era 
tiltit-Uanlo  (lolla  die  pia,  lullj  alT  uopo 
del  line  [u-opi»st»si  dalPAulon'.  ^l)i  le 
.iu{;nriamn  nn  ampio  spantlo;  e  dal  rnnto 
nostro  eiildnmente  la  raccomandiamo  a 
tutti  i  cattolici. 


iodko  die  reca  il  bel  titolo  dì 
Watorct  conta  o^rgimai  venti 
Un.  M  suo  eh.  IHrettore  cava- 
Meneairi  ne  fu  ispiralo  il 
Ila  publilie;i  riptra^ìone  ehe  la 
la,  come  altrove  le  altre  città 
Ae»  volle  fare  con  pi-andr  solen- 
ìlielh  «ingoiare  aH'oIimjrpio  recato 
cuyDto  dal  libro  bla^ffino  di  Kr- 
lenan.  LVpi'gio  ea\aliere  si  pro- 
lì  mantenere  ed  anzi  accre.'Here 
ETvoro  di  pietà  allora  concepito 
[à«9ti.  per  mezzo  di  una  pubbli- 
jieriodicji.  Krro  l'originf*  del  Di- 
o/pa/orc,  che  cominciato,  come 
fiue  di  pìcciol  rigagnolo,  a  scorrere 
unente  pel  piano,  s\  venne  poi  dì- 
I  ft  somiglianza  di  limpido  fiumì- 


n  MEDITAZIONI  per  la  Novena  e  la  Fe.sla  del  Santo  Na- 
e,  applicate  specialmente  al  Cuor  SS.  di  Gesù  Hamhino,  Venezia^ 

Emiliana,  1R79.  Un  opuscolo  in  64.  di  pagg.  70. 
lo  divoiis^imo  librinino  fa  parte      irralìa  daremo  a  cono'were  alcune  dì  (|uelle 
•rie  di  opnscniì  che   nn\'m,ru.sla      eccellenti  ojwrette.  Intanto  ci  affrettiamo 

là  alla  luce  *•  distribuisce  ;:ralui-  di  annunziare  questa  come  nppnrluiils^titna 
!  per  mezzo  di-Ila  Ti|Mtfri-3lia  Emi-  a  santificare  la  prossima  Novena  del  Santo 
i  Venfiia.  Nella  prossima  biblio-      Natale. 

VNTI  A.  —  Cristina  di  lìolsena.  RacconU)  storiro  dolio  scorcio  del 

ttlo  III;  r>er  Mons.  Antoriifi  irriganti,  Arcivescovo  lilolare  di  Apamea. 

mesia,  tip.  Emiliana,  1884.  In  10,  di  pagg.  270.  Prezzo  L.  1,  7.5. 

0  già  quattro  anni  che  fti  scoperta      i  varii  punti,  fino  allora   rimasti  dubbìi, 

intorno  a  parecchie  circostanze  rifruardanlì 
il  culto  della  Santa  e  cbe  prr  qneJta  felice 
scoperta  rimanevan  chiariti.  V  illustriii* 
%\mo  e  reverendis-^iimo  monsignor  Antonio 
Briganti  Arcivescovo  litolare  dì  Apamea, 
deputato  ;dla  giuridica  reoognizìooe  del 
sepolcro  e  dei  pochi  resti  che  vi  si  ln>- 


aia  il  sepolcro  di  santa  Cristina 
t  martire,  ivi  da  tempo  ìmmemo- 
Doraia  con  pietà  speciale,  e  t>er 
Chiesa  celebrala  qual  martire  in- 
lla  fede  cristiana.  Di  quello  sco- 
0  noi  demmo  ampio  ra^^uaplio 
ro  quad.  751  a  pai!.  85-6,  notando 


^ 
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taroao  del  corpo  di  lei,  conapì  il  p<*n- 
8i(T0  di  tesserne  una  storia,  con  coi  sj 
proponeva  di  dllegnare  le  ombre  delle 
mollr  incwlczze  ondo  riboccano  lo  vario 
leggendo  degli  atti  della  sua  breve  vita 
loroandolì  alla  semplicità  o  rmù  slorica: 
e  si  mise  fili' opera.  Se  non  che,  così  il 
dotto  Prelato  confessa,  e  inì  $ono  arrcduto 
di  avere  scrìtto  mw  specie  di  sacro  ro- 
manzo, niiziclii'!  propnamente  una  vila^ 
sebbene  tutta  l'abbracci.  >  La  qual  cosa» 
egli  seguila  a  dire,  a  talnni  potrà  sem- 
brare mal  fatta.  E  noi  veramente  Siam 
di  avviso  non  essere  oè  opportuno  né 
conveniente,  parlando  in  genere,  che  alle 
vile  dei  Santi  si  dia  la  forma  e  il  modo  del 
rotnanzo;  mollo  meno  poiché  lo  scrittore 
si  dia  qoella  libertà  dì  fingere  che  si  con- 
cede ai  romanzieri.  Mu  ne]  caso  presente 

CALLORI  FEDERIGO  —La  Basvilliana  dì  Vincenzo  M 

esametri  Ialini  col  lesto  a  fronte  da!  Conte  Federico  Callori.  Ter 
Vincenzo  Bona,  tip.  di  S.  M.  e  dei  RR.  Principi,  18^.  In 
pagg.  118. 
Il  eli.  conti!  Callori,  uno  dei  valorosi 

cultori  disile  muse  hiline  in  questi  tempi 

di  ficadinK-nto  degli  .<^tndii   rlaìiisici,   ha 

voluto  provarr  la  sua  vjrtd  poetica  colla 

versione  in  e&ametri    latini  della  Uosvll* 

liana  del  Monti.  Se  è  cosa  per  se  diffi- 
cilissima tni^erire  Iti  liellezxe  [Hìeliche  di 

una  lingua   in    i|uellt'  di    un'altra,  pur 

conservando  il  vaioi'c  dei  concetti  e  il  co- 
lorito dell'originale  ;  cotesta  dìfTtcultà  era 

massima  pel   uostm  Autore   nel    ]>oema 

preso  da  lui  a  tradurre,  «ti  ammirato  per 

la  novità  dei  concetti  e  pel  felice  ardire 


la  eccezione  ci  sembra  ra^t'iuatfol 
vita  di  S.CriiitÌDa,  ecoplto  3 
martirio  patito  con  prodìgi 
in  teuerìssiiua  età  e  |>ùchi 
resto  vaga  nella  ìaccrteua. 
soggetto  niede^mo  colle  sue 
dizioni,  offriva  alPAulocv  no  gru 
di  notizie,  se  non  sempre  e  tvlM 
almeno  verosimili  le  quali.  Dflfe 
a  modo,  porgevauo  Topportuniià  n 
ad  ameno  e  svariato  racconto  na 
frnltaoso  allo  spirito.  A  (loesto 
egli  sì  tenoei  ed  ha  compililo  i 
razione  la  quale,  non  pr»t 
lode  della  esattezza  crìtica  deDi 
produce  il  dop)>ìo  vantaggio;  qua 
rameniià  del  romanzo,  e  Tillro 
storia  edificante. 


dellf*  fit^uri'.  Pur  t'gli,  in  quanta 
sibile  è  felìc-eitwut  eriuH'iln  a  vi 
non  .sempre,  almeno  in  tiran  pane 
lagpvoleiza  dell'  impresa;  poiché 
nendosi  seni|>re  fedele  nel  ritrarr* 
sieri  del  [meti  italiano  e  le  *Xen 
sfumature.  Ita  <i.iputo  iniieine  trul 
qua  H  cnlà  nella  sna  versione  le 
dell' epic^t  latini  ed  il  snporo  vibrili 
con^Tatutiamo  col  eh.  Conte  di 
nuovo  conforto  che  dà  alla  ere** 
veiitù.  |ttT  invnjiliarlfl  a  manteuert» 
siche  tni<lìzìoni  della  nostra  IclUfl 


CAPEGELATRO  Mgr.  ALFONSO  Arcivescovo  di  Capua  —  Por- 
grandi   calamiti!   nel  mondo?  Napoli^  tip.  deirAccademù  R. 
Scienze  direUa  da  M.  de  Rubertis,  \Wì.  In  16,  dì  pagg.  62.  Prezzi) 
Il  presente  opuscolo  è  stato  ispii'ato      Commosso  di  tanti  mali  iiclle 
all'  lll.mo  Mons.  Capccelalro  Arcivescovo      sìmc  fihre  del  suo  cuore,  l'epirg 
di  Capna  dalle  molte  calamita  publdiclic      lato  ha  voluto  attìngere  nv^livi  di 
che  hanno  aOlitta  Tllnlia,  e  sp^^ciulmentc      al  suo  e<l  al  mmune  doloi 
dall' ultima,  non  anconi  dol  tutto  a'ssuta,      ^namcntodi  quella  ivltgiono 
die   è  l'invasione  del   morbo  a.«iiitìco.      darti.  KgU  pertanto  Madia  nelle 
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Padri,  le  t-agioni  pr  le 
Ki<it*nza  divina  nei  sooì  sa- 
liuamrnti  nel  governo  delle 
svoli  creature  viene  dì  tratto 
ipcoiendole  con  flnpelli  slraor- 
IV  alle  ordinarie  njìserie  del 
ttre  pcIlej;rìnaggÌo.  ìjc  quali 
sono  onlìn.itn  »lla  iii;iniri-5ta- 
t  sua  t'iusiizla,  lianno  iiondi- 
finc  immediato  i  dì^^ni  della 
:»rdia.  Il  eli.  Auturc  ha  preso 
Ite  a  {Tulda  di  cotpfìlo  suo  slo- 
MÌDO,  nella  mirabile  sua  o|)erj 
à  dì  Dio,  in  cui  li'alla  nppunlo 
Ilo  con  quella  prurondit.^  di 
lo6ofìa  per  la  quale  meritò  il 
qnila  fra  i  IktUùri.  L*  illa<Etre 
Ib  consnela  limpidezza  del  sno 
palo  rendere  popolari  i  sublimi 


concelli  del  .<ommo  lilosofo  ci  istiano,  ren- 
dondoli  accessibili  alla  conmne  intolli- 
penxn.  11  che  f^li  fa,  non  jrià  letwnilosi 
Delle  regioni  a^iratle,  ma  applicaudolì  al 
caso  particolare  e  alle  presenti  condizioni 
dMlalia,  e  procurando  insieme  con  quelhi 
sua  si  insinuante  comunicazione  di  affetti 
a  produrre  nei  lettori  il  vivo  desiderio 
di  compiere  in  se  i  fini  di  miserìcurdia, 
intesi  dal  Padre  Celeste  co*gasiìglii  die 
innigìre  a' suoi  li(;liuoli.  Hacconuindiamo 
assii  lo  spaccio  di  i|uesto  prczi<v«o  o|t«- 
M'olrt,  iHin  sedo  jH'l  suo  ineritu  intrÌn:44>co, 
ma  anche  [x-nOiè  il  fruito  della  vendita 
di  esso  »■  ilesliii;ilci  al  resuurodclla  Cap- 
pella del  Sacntiiientn  ilei  Duomo  di  Ciipna, 
di  cui  il  &opi-:dliKUilc»  Moiijii'^iioir  IrnlUi 
in  una  sua  bellissima  lettera  jia&toralc 
pubblicaia  nel  \HAZ. 

VIRGILIO  —  Vita  della  serafica  vergine  S.  Maria  Maddalena 
zzi  dell'ordine  Carmelitano  della  prima  osservanza  regolare, 
1  da  P.  Virgilio  Cepari  d.  G.  d.  G.;  con  aggiunta  delle  lettere 
e  della  santa,  dettale  in  estasi.  Prato,  tip.  Gìachctti,  Figlio  e  G., 
In  IO,  di  pagg.  liiU.  Prezzo  L.  2.  Per  l' Italia  franco  di  posta 
20.  —  Per  l'estero,  L.  2  piii  la  spesa  di  posta.  Vendibile  in 
ze  presso  il  libraio  Manuolli  e  presso  il  libraio  Cini. 

belLì  edizione  pivparata.  eincn-      rito.  Ci  linitliitnio  ad  auj-'tinrle  tin  ampio 

spaccio,  a\vertei)do  elle  il  fruì  io  <;  d^'sli- 
nalo  a  l)eiieIÌxio  dcllii  cap[ielliti;i  dellii 
$:mla  nel  Seminario  lioreotiuo,  che  fu  già 
il  convento  da  essa  abitalo,  e  ad  utile 
dei  chierici  poveri  detrari'lii»lii*esi. 

ICE  S.  I.  —  Ilistoire  des  Gongregations  de  la  Sainte  Vierge,  par 
L.  Delplace  S.  I.  Lille,  imprimerie  de  S.  Auguslin,  Desclée, 
Irouwer  et  G.  rue  Royale  2G.  Bruges,  (BelgiqueJ  1884.  lo  16, 
igg.  228.  Prezzo  L.  2.  Vendibile  ancora  in  Firenze  presso  L  Ma- 
i  libraio. 

che  hiiuniMlisi^ni-so  di  r|iH!sl<!  pie  associa- 
zioni, nessuna  siiiofa  si  en  occupalo  di 
farne  una  storia  ordinala  ;  lienchè  cia- 
scuno dì  essi  ne  abbia  pur  l'c^i^li'ato  Im- 
ptirtanti  notizie,  o  gi;nerali  o  particolari, 
second(jchi>  tornava  aecjoncio  allo  scopo 
drlla  speciale  materia  presa  a  trattare.  Il 
eli.  \*.  Delplace    uutom  dell'  annunziato 


rriccliìia  di  preziose  a;!^iunte 
del  V.  Eltore  Venturi  d.  C. 
raccomanda  da  sé  a  tutte  le 
e,  die  irovei-anno  nelle  sue  pa- 
elitioso  nulrimeiilo  a]  toro  spi- 


>senle  operetta  viene  a  cnnten- 
Mderio  di  molti,  i  <|uali  brama- 
avere  Dna  succinta  e  chiara 
e  delle  origini  e  dei  pro(,'rpssi 
{redazioni  Mariane  :  e  noi  per 
rione  lìon  volentieri  le  diurno 
la  nostra  bibliop-alìa,  brucile 
francese.  Dlfatli,  di  tanti  autori 
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RTegationi  della  Sanlis^ima  T 
favort;  del  ffiubbiloo  pw  Toc. 
tono  pcuicnnrrii  di  cUù  fumno 
mealc  islituilc  da  Uretrorio 
appurilo  ìa  riroimixa  del  lora 
tiario  (lolb  fiidilnu  intìiu/inm 
ila  al  [irc«rnl''  lihi'Pltn,  olire  nlj 
s«vi.  la  miiuiina  estrinseca  oppt 
percìi^  noi  lo  raccomaotlkuno 
niomhri  di-Ile  ronfrc?azioni 
iiuali  ne  Iran'niino  «timnli  pid 
pietà,  e  motivi  di  ]mìi  rIiTnu  fuM 
vecso  lu  lom  Auj^'osia  Sigoora» 
esse  lì  Ila  accolti  solto  la  ^aa  pib 
pmt«ìrtHP. 


lavonì,  Ila  raccolto  da^loro  5crÌlUr|ueUe 
iMi'inoric  cosi  divi.io  e  spa-iwgli;ilt',  coor- 
ilinnridole  insieme  piT  forninniL-  una  storia 
continuata  e  piena,  dalla  prima  istituzione 
(I5G3)  «ino  ai  uostri  (riopni.  L'opcreiia  é 
ili\Ì<^.i  in  tre  libri,  rinst^inio  dei  ipinli  eoin- 
prendr  dìr^r'^i  enpitoti.  N<>1  primo  libro 
tu  la  .<toria  delle  prime  conf^^gaiionl 
fiioii  di  rtomn;  nel  «tecondo  abbraccia  il 
periodo  di  tempo  che  corre  dal  I58i 
lino  ;illa  sop}tre$sione  della  Comjtaj^Qia  ili 
lìesi'i  nel  1773;.  nel  terzo  si  iKTupa  di 
quelle  del  iiecol  nostro.  Kiporta  lìoulinente 
in  appendice!  il  Breve  dì  Sua  Snntil,'t 
Leone  XIH,  elie  aceoi-da  a  tutte  le  Con- 

DE  MARI  FRANCESCO  —  La  Fiamma  custode.  Napoii,  sUb 
riside.  Vico  S.  Giorgio  a  Forcella,  23,  1884.  In  IO,  di 
Prezzo  L.  I. 

Kni  le  nnliili  farnij^lie  mipnlrtanr!  ha 
lino  dri  primi  \ìwi\,  \m>v  anllcbilà  e  rIo- 
riow  Jiesle  dei  suoi  nnten:iti,  ipielli  dei 
De  Mari  lincili  di  Ci  «telimi  e  t.i.  Uno  dr' più 
chiarì  fra  qnesti  fti  quell'An-saldn,  j4/nii- 
rantr.  o  Architaloiso,  come  ;i!i  anti- 
chi wriltori  In  flilamano,  di  IVderij^o  11 
impemloiv,  dal  *iuale  fu  mandalo  amlw- 
sciatorc  ad  Innoeenzio  IV.  Il  presente 
Dura  di  rastelhiiet;!  ha  ulliiii.imente 
avuta  la  consola/Ione  di  raccait;ire  un 
etnielio  di  famiplia  dì  più  di  due  secoli 
imliciro,  |»er  opera  di  nn  suo  amico,  stu- 
diO!io  di  amichi  moTtnmenli.  È  i\\\tiU 
un'orazione  latina  che  il  pìovinelto  Ot- 
tavìn  IN*  M:irì,  allorn  alunno  del  Seini- 
rtório  romano,  reclli'»  innanzi  al  PoDiplice 
Innocenzo  X  il  giorno  della  l'eotecosle. 

DEMOCRAZIA  CHISTIANA  (LA)  e  la  ristorazione  socia 

condo  Io  spirilo  di  S.  Francesco  d'Assisi.  Metnoric  e  consider 

raccolte  per  cura  di  P.  P.  Terziario  Francescano,  188"».  S.  fli 

Canavese,  tip.  e  lihr.  Salesiana.  In  16  picc.  di  pagff.  180.  Prezzo 

Lo  scopo  di  questo  lihriccìnu,  scritto      ramente   cristiana,  «ticcomo    q 

da  un  Tirxiniìo  francescano,  è  quello  di      mossji  dallo  spìrito   dì   Ùt^siì  O 

far  conoscere  quale  sta  la  vi*ra  e  rpiale      accomuna  per  virlfi  alle  con 

la  fiilsn  riemocmzin.  Li  prìnui,  ìspìmnilosi      prie  delLi  el.i»e  popolare,  ed 

niriiniìUà,  alla  povert:'i  eil  .ilLi  carila  di      cianumi   niembrti  di  e^u  a  govi 

S.  Fnuicesco  d'Assisi,  è  democrazia  ve-      stess»  secondo  le  norme  della  pei 


Il  sopjrelto  di  eiva  è  appunto  il 
che  celcbravasi,  ciot*  h  venaUl  d 
rito  Santo;  e  u  ^  svolto  coafon 
ta\a  il  piisto  di  quel  secolo,  ron 
concetti,  ravvieiniimenti  stndi.iti 
mi'Infore   sprrliciitr,  stil<*    vtijdi* 
contorlo.  Per  nn  jriovanetlo  do 
hrttre  in  quel  tempo   un  capoU 
nitro  pìovnnelio  della  stessa  tm 
primogenito   poeo  più    rJie  trih 
eh.  Duca,  ne  ha   fatta  iiiu  ver 
hnon  italiano;  e  ad  essa  vn  inn 
prefazione  del  padre,  in  coi  ^1 
nobilissimi  concelti,  che   lo 
de;mo  del   nome  che  [•     i  ' 
iwTja  dol  ran»tleri'  e  1 
zio[i,-)|e  nell.i   famìglio,  alla  re 
alla  Santa  Seda 
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MI.  non  itMit<in(!im  lii  altri  It^^f 
din  a|)|H>rtQU)ci  da  iìesii  Disto, 
ì  Francesco  d'Assisi  fii  perfeilo 
e,  ÌJì  cajìlìi,  ecco  la  l*!gj:e  tli  Ci'ì- 
kcrciò  il  p-iìiì  PnU'iarca  noi  suo 
o  lirico  Amor  Hi  cariVtde.  cauta: 
m  Tirili  la  niente  rinnovata.  >  Li 
mocnuia  jK>r  contrario,  la  (]uale 
democrazìa  cliìaniur  si  pulreblN* 
rnuia,  è  quella  che  mira  a  far 
Sesti  Cristo  e   tutto  ciò  clic  lo 


riguanla,  wl  a  Mabilìre  il  rpgno  ili  Sulaiia 
nel  i^uorc  umano,  con  tutte  le  ree  con- 
scgoenzr  che  ne  provengono. 

[ta<^'CoinuiLiÌiamo  assai  (|ues[D  tibi-etlo 
specialmente  alle  persone  del  popolo  nli- 
iium,  le  ({iiali  gli  aposLoli  della  falsa  de- 
mocrazta  si  studiano  con  ogni  più  per- 
fìda  arte  d*  ingannare,  dando  loro  ad 
inlendcii!  che  la  democrazìa  da  essi  pre- 
dicata è  quella  appunto  che  venne  Gesti 
Cristo  a  stabilir  sulla  terra. 


I  GIUSEPPE  —  Qiiatli-o  parolo  in  confidenza  al  fjopolo  ri^'uardo 
EDCicUca  del  Papa  Leone  XIII  contro  la  fraiuiaassoneria.  Pel 
k  Demi  Giuseppe,  Canonico  della  Cattedrale  di  Cretna.  Tip.  di 
rio  Cazzamalli  in  Crem%  1^84.  Un  voi.  di  pagg.  176.  Prezzo  e.  f)0. 
vende  a  benefizio  di  due  opere  pie. 

1  opUKotetto  tntlo  in  acconrìo  Ad      damenlo  cosi  naturate,  clic  non  paò  c)ie 

sperarsene  ^u  bene  in  qtianlì  lo  Iefr^rc- 
ranno.  Sua  Ecc.  Ilev.iiia  Moris.  Francesco 
Sabbia,  Vescovo  ili  fli-enia,  ne  raccoiiuniila 
la  piti  ampia  dilTusione;  e  noi  accordan- 
doci con  SI  autorevole  voce,  desideriamo 
anche  noi  die  e  questo  ed  altri  simili 
scriltarellì  popolari,  vciiuli  alla  luce  dopo 
la  memorabile  Fncitilica  del  Santo  I*adi*c 
eontrn  la  Ma'woneria,  abbiano  il  ma{?por 
possibile  spaccio  nelle  cla,i5i  popolari,  che 
sono  le  piti  esposte  alle  insidie  della  setta. 

LLI  E.  —  Della  vita  di  Suor  Maria  Crocefissa,  al  secolo  Paola 
Rosa>  e  deiristilulo  deile  Ancelle  di  carità  da  lei  fondalo  in  Bre- 

a;  per  E.  Girelli,  Brescia,  Giovt^niii  Bersi  e  comp.  lib.  libr.  edit. 

se.,  188-i.  In  l(),  di  pagg.  550.  Prezzo  L.  3. 

Signora  Flisa  Girelli,  autrice  di  la  CiviìtA  CatloHea.  La  eh.  Autrice,  ol- 
ire alla  bf'o  condotta  esposizione  degli  atti 
e  delle  viilii  della  serva  di  Dio,  dà  unA 
cfiiara  e   pai'ticolare^^^iala   nozione   del- 

Kuomuovei-p  la  soda  pietà  cri-  ri!*liliito  ili-lle  Ancelle  di  carità  da  lei 
ÌDni  alla  piiblillea  luce,  per  fondato,  coliiiito  In&Igne  per  opere  di 
ulìric  da   un  ùisipne  Prelato,       iK-nelieeiiia  in  prò  dei  poveri,  nacconiaii- 

diamo  assai  questo  libro,  anclie  perchè 
B.Per  giudiì^iu  d'un  venerando  la  sna  ilìfTusione  gioverebbe  non  poco 
HneiYtole,  che  ce  ne  scrive,  è      ad  a(;evoIare  la  causa  di   beatincazione. 

clic  si  desidera  intrwiurre  presso  la  Santa 
Sede,  per  iniziarne  i  rcjrolari  processi. 


besso  il  eh.  Autore,  esposta  tutta 
ili  del  disellilo  niassonìco.  vieni' 
ccore  quasi  con  mano  che  le  Sfin- 
ii roioe  del  mondo  moderno  sono 
Iella  nefanda  setta  Poi  mostra  la 
ita  di  riparani,  purché  sì  voglia; 
treccili  eapilulì  dà  sopra  di  ciò 
ntilisvimi  a  chi  b:i  dqK'ndenli,  a 
superiori,  ai  rii:clii.  afrll  npi*niÉ, 
llle  in  genere  a  tutti  i  cattolici, 
me  di  dire  cosi  pei-snasive  ed  aii- 


[ipere  di  pietà  da  n^iì  altre  volte 
mlale  non  «olo  |>ei'  la  sostim/.a,  ma 
(er  la  form.'i,  in  MTaiTtmidanieti- 
jomuoveiv  la  soda  pietà  cri- 
nlla  piiblillea  luce,  per 
fulìric  da  un  ùisipne  Prelato, 
della  Sei'va  di  Itiu  Suor  M;iria 
Per  giudii^iu  d'un  venerando 
«Iole,  che  ce  ne  scrive,  è 
ìtQ  Stupendo,  e  da  |uii*!i;fuoarsi  a 
jh*  ella  fece  intorno  al  Yen.  Luz- 
,4i  cui  TiH»  pure  j  uicrliati  elogi 


(ÌOO 
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inf'ttf?  in  chiaro  quit&U  iil  altri 
coiuiDPiiUirio  (l'olla  rlui  dì  lui, 
Accuratfua  di  siile  e  verìti 
orazìono  pnnp^irica  dol  soprd 
sipnnt'f,    in    rtnorp  di    Maria  ! 
ppspnliila  al  tempio,  ebi»  ta  s 
cotn  infanta  rio,  In  niosln  àr^o 
famn  che  »  era  pi tutn mente  m 
of>crn  di  «aera  eloqnonxa. 


GUALCO  DOMENICO  —  Orazione  panc2:irica  di  Maria  SS*, 
al  Tempio,  detta  nella  Chiesa  parrocchiale  e  colie^ara  ili 
Signora  delle  Vigne  in  Genova  addi  21  novembre  del  1877 
signor  Domenico  Gualco;  preceduta  da  un  Commentario  sul 
sulle  opere  del  niedusimo,  scritto  dal  prof.  sac.  D.  Ft^dele  I 
Genova^  lifKigrafia  Cristoforo  Colombo,  già  Scionico, 
Scuole  Pie,  n.  D,  188S.  In  |f>,  di  pagg.  112. 
Pegno   di  pa»)ar(>  alla  momorìn    ilfi      diritti.  L'Illustre  sacertlotr 

posteri  V.  il  noine  di  inousi;:nor  [Kiiiienìco 

l^iualco.  UHM  diagli  wclesiaslici  più   rag- 

]:uardrvi>li  de' nostri  tempi.  Fu  specchia- 

It-^sìmn  nrlh   sua  viti  privati  per  inte- 
rnarmi citsinmi,  si^nalato  nclh  suu  vita 

.sncerdotiilc  per  apnMolico  zelo  in  aiuto 

dcllr  animi'  e  in  dirt'sa  dei  diritti   rielh 

Chiesa,  conculcali  dal  Govemo  sul>atpino. 

tinnliiìontp  illustre  per  dottrino  ed  opere 

pulildicaie   in  tutela   dì   fjueì    roetiesimi 

LE  DOTTRINE  MASSONICHE  xmvm  ^\U  religione,  alla 
alla  morale  ed  alla  polìtica  per  un  Padre  d.  C.  d.  G.  i 
tip.  Poniif.  ed  Arciv.  dell' Imm.  Concezione  1884.  Opuscol 
75  pagine  in  quarto. 
In   t)ncsio   opuscototto   IWntore   ha 

raccnllo  i^li   articoli   ila    hii  sparsi  nel- 

r  cgrepìo  OMervatùrr:  romano    intorno 

alle  dottrine  massonìctie,  presentando  cosi 

in  on  tutto  ben  ordinato  quanto  avea 

prima  (Pora  dato  in  Iure  a  pib  riprese, 

iKcondoriiè  veni«i};H  eonspolito  dulia  re- 

dHziune  di  quel  Riornale, 

\L  un  quadro  conipcndiatis^imo  ;  ma 

nella  sua  brevità   nulta   lancia  a  deside- 
rare. Vi  é  quanto  basta  a  ben  conoscere 

i  principii  che  informano  ì!  [)i-ograinuia 

della  Mn^sontria,  e   ne  regolano  la  ma- 

lelka  a/tnne.  L'Autore  fa  parlare  in  esso 

gli  stessi  massoni,  ciLindo  i  loro  scritti  e 

le  loro  prirolc;  accìoccbt>  ninn  abbia  a 

tacciarlo  di  aver  toIuIo  per  malcvolejiza 

caricArr'  lo  tinte  del  quailro.  Que'chelo 

legare  rati  DO,  {e   facciam   voti   che   sieno 

MARCHIANOI  lUlSA  —Compendio  di  storia  sacra  ad  uso  dell^ 
elementari,  proposto  da  Marchiandi  Imisa.  Torino^  1884.  Ti| 
Sandro  Fina,  via  Cavour,  i5  bis.  In  1f>,  di  pagg.  120. 
ItaccomandìamoquOs'^to  corso  di  iiloria,      brarn  maestra,  con  istile  facile  e 

scritta  pei  faticiulli  e  le  lancìulle  da  una     con  sensi  di  verace  pietà  ceì 


molti)  vedranno   in   ess> 
velo,  sotto  cui  la  fletta  lui 
dios=i  di  celare    agli   «echi  ile' 
de' Sovrani  il  suo   vero   ìoleat 
tramio  quindi  addentrarsi  M>ff 
e  misteri.  Il  che   gioT«rÌ   )ora 
mente  a  me^rlìo  apprcuare  h 
del  rcRnaiite  Pontelke.  die  l»e 
mondo  la  sntinica  malizia,  e  a 
dagli  a^untì  suoi,  di    quella 
.«campa  fuggendo  dalP  unssina. 
tempo  ne  scopri   le  Insidie.  l'ìc 
gliamo  pertanto  a  tutti  i  caltolie 
tara  ;  I.)  qmìle  sopra  l'  essere  q] 
ha  anche  il  vantaggio   di   dm 
malgrado  T  aridità  dell.i  materìi 
lore;  ewwndn  l'opuscolelto  scritto 
«lile  ardito,  spigliato  a  chiaro. 
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STORICHE  e  dociìmeniì  sulla  ciltó  e  suir  antico  prin- 
Carpi.  Studii  e  indagini  della  commissiono  municipale  ili 
ria  e  belle  ani  Ji  delta  città.  Volume  III.  Modena,  tipi  di 
cenzi  e  nipoti,  1884.  In  8,  dì  pagg.  206. 
Simo  ampinTUPrite  in  iiupMo  lamt^  che  ne  Tu  puliblìcalo  nM1K77;  e 
odico  (Serir  X.  voi.  i"  pa-  nel  volume  V  cIHb  Serie  XI,  pagina  3i3 
B^)  dello  scopo  lodcvolissimo,  annuiEi'.iHmmo  il  conimiilo  del  sfondo, 
Baolci|iio  di  Carpi  creò  una  pubblicalo  noi  1879-80.  (iiìfsio  leno  to- 
■Iella  dì  Storia  patria,  lame  comprende  g-Ii  Statuii  del  onunìcipki 
fciiei  m'>inbrì,  dm  poae<^cro  dì  Carpì  coinpilali  nel  1353,  p^r  l;i  rel.it)va 
pi  richinmnro  alta  pubblica  importanza  de*quali  e  loro  intHIigi'n^a 
Srie  mecDorie.  Nel  medesimo  kI'  editori  premt'ttono  alcune  savie  osser- 
unnio  regione  d«l  primo  vo-      vaxioni  nella  prefazione  clie  li  precede. 

ILàSSIMILIANO  MARIA  —  Il  mese  di  giugno  consect-ato  al 
nreziosissinio  dì  Gesù  Cristo.  Sermoni  con  esempii  ffiioiidìani; 
Wf'ì  le  selle  Effusioni  predicale  pel  di  della  Fasta,  di  D.  Massi- 
oM-^Mesini,  Missionario  ilei  preziosissimo  Sangue.  lUmint,  ISS4, 
ilvolli.  In  IG,  di  pagg.  38i  Prezzo  L.  2,50,  per  posta  L.  2. 70 
l'Autore  a  S.  Chiara  in  Rimini,  e  presso  ta  libreria  Malvolli 
Stessa  città. 

vino  sc^eltn  a  dimnstraiv  i|iialciina  delli* 
verili   fondameniali   della   iiosu-a   fede; 
altri  son  destinati  a  pnr^re  l'anima  dui 
peccalo  e  far  concepire  snIiiLare  timore 
della  ilivina  ^imtixia,  cbr  finto  più  ter- 
ribile 5i   farà  H'nlire,  quanlo  niaf!?ioix* 
fdel  peccalo  e  dell'ìnfenio      sarà  stalo  l'abuso  di  quel  prer/o  inesli- 
5U0  .««ingne  versato  snlla       mnliile    pagato  da   Gesù  per    la    iioslni 
éper  l'appunloilconceito      s-ilvezTa;    altri  finalmente  sono  onlinali 
dlscoi-si  del  eli.  F'.  Merini       tnl  iiiliiiiiiiiiare  le  anime  di  c;irilà   verso 
ì    largo  lieiientllore.   Tulli   .<«Ì    rcj^iioiio 
fe  alcuni  luoglii  il   iiiL*^e  di      sopra  soda  linltrìna  leo!u}:if;),  e  sono  del- 
■  fra   essi  sona  apologetici,      tati  con  molto  movimento  dì  aflotlo  e 
I^DO  argomento  da  quel  di-      con  istile  chiaro  e  corretto. 

àE  GIOVANNI  C.  —  Prof.  Giovanni  C.  Milanese.  Pedagogia 
)dica.  Testo  per  le  scuole,  secondo  i  vigenti  regolamenti.  Vo- 

(Treviso,  tip.  editrice  deir  Istituto  della  Scuola  Ap.  1885. 
li  pagg.  43*2.  Prezzo  Lire  3. 
t  molli  si  è  scritto  in  qucni  il  veleno  della  empietà,  e  le  coi  opere 
Intorno  al  metodi  di  edu-  per  conwfuenza  possano  a  prima  vista 
liconoseerei  siecoint;  inerii  non  di  edu- 
cazione nò  d*  iiilruxione,  ma  phutoslo  di 
penenimento e  di  corruzione;  iicjrH  altri 
libri  su  tale  argomento  raro  è  che  non 
si  trovi  qualche  reo  germe  di  natui-alìsino 


Ijonn  al  Pre£Ìosìs.timo  S:in;rue 
ibiu  una  didle  più  sostanziali 
esìmo,  9e  sì  con.sÌdej'a  nel  mo 
Ito,  che  r  quello  di  corrì- 
rìnlinila  cant;i  del  Fi^^Iiuolo 
9  nomo,  il  quale  ci  redense 
del  peccalo  e  dell'inferno 
suo  .«angne  versato  snlla 
è  per  l'appunto  il  concetto 
dlscoi-si  del  eli.  F'.  Me--itni 
Divin  Sangue,  :*l  quale  è 
alcuni  luoghi  il  iiie^e  di 
fra  essi  sona  apologetici, 
mo  argomento  da  quel  di- 


Tntomo  ai  metodi  di  edu- 
li isinizionc.  Ma  lisciando  da 
pochi,  pei  qimli  h  >ì  diOìcìle 
ja  disciplina  lieir  educare  e 
senire  come  stnniiento 
illa  crescente  generazione 
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e  ùì  lilH>nilisma  il  qii.ilc  mapa^rtii  aiicht* 
I'.*  parli  hiinnr  rlin  vi  sirno,  L'n[M?ra  rl»^ 
qoi  annniiziamo  drl  eh.  prof«wore  Gio- 
vamiì  Milaiiev.  s*»  non  ó  unica  •'  wt1o 
(ni  II'  |XK-lie,  te  qii<ili  non  pui*  vallano 
pSf'Hli  (I3  t|uwtn  p«Ta,  ina  che  anzi  si 
rruiilind  liuto  sopra  i  sodi  princtpii  (lolln 
raoralf  crif^liana  :  ^cìw  »oito  tuie  ri- 
sjTuanlo  ò  del  lutto  irrepreiisibile.  Ma  se 
questo  è  il  f<\ìò  predio  più  netN&snrio  ma 
couiuni»  ali  ;ilirf  ;  vi  sciiitira  di  non  ««1- 
pcmrp  sp  la  crediamo  sup(*riorc  a  tulle 
noti' ampiezza  della  maleria.  nella  sua 
ordinai:!  di^pa^ixione,  n<'lla  {^iu^tozza  dei 
crilfTìi  pvnerali  e  nella  saviezza  dolio 
avvorti'1170  praliclip  per  riuvir  nt^H"  in- 
tento. Il  presente  volume  ò  diviso  in  due 
libri,  e  cia%uno  di  ossi  in  più  partì  cl»^ 
sono  poi  «iToltc  in  tanti  cnpilol^tti.  Non 
ci  contenti*  la  ristn'tlozza  drllo  <«pazio  dj 
eutnirr  nei  |Kirticobri  ;  ma  cero  il  me- 
todo clit!  tiene  il  eh.  Autore:  dapprima 
espone  la  parte  teoretica,  uno  studio  cioc* 
0  (teneraliv«ìmo  «ull'uomo,  le  ^tir  attivila, 
le  sue  faeollà:  il  rlie  lia  rrnlutn  ncr,es* 
sario,  (JoTcndo  reducatorecono«M>r  bene 
il  wggetto  inlonio  a  cui  deve  esercitare 
la  sua  arte;  0  meji  generale,  come  è 
quella  imita  ediii^uzione  in  penere  ed  In 
ispecie,  0  sulle  materie  dell' insegiuinif^ito. 
bt  [urte  pi-aiica  riguarda  i  metodi  che 
r  educjtore  deve  5<^uire  nel  latto  0  ì 
varii  avvedimenti  di  cui  gli  conviene  far 
ufto  :  le  quali  rose  nel  loro  complesso 
co^tituì'^c'ouo  propriamente  quella  cbe  il 


eh.  Autore  tm  AlcPÀrt*  d4trf\ 
f  dtll'istrunon^,  e  la  cui  appll 
bisogno  di  (Traoda  criterio  ft 
mento;  pi  I    '  -   pcrt 

con  lutti.  i  bq 

dalle  divenne  qnahla  dei  t^mpi 
da  tante  altrn  cìrcostaiue,  Noi 
altro  rodeste  dne  parti,  di  tetait 
tica,  rectsamnite  dirisr  fra  pw:; 
tranne  le  no/ionì  più  ponenchr 
esposte  iu  sul  principio,  nel  «^ 
si  vengono  intrecciamlo  fri  lon 
l'accordo,  Mcomlo  rr»i)[«*Jiw  è 
soggetti.  A  qnnlrnnn  pnira  fww 
soverchio  quel  rtinonlart  clw  li 
ai  più  alti  prineipii  iH  aavef 
p^icojo^a  per  i«pir^rr  il  MfK 
deve  placarsi  ed  ìstroinEÌ.  Bi< 
ha  voluto  fiupplirr  alln  nuodia; 
troppo  non  è  rara  anche  wlW 
eolie,  di  soda  islfuzioae  lìlnNita 
lai  r'i5[)etto  non  gli  sapremmo  A 
del  pari  |»utrebl>t*  ceu5uranì  ani 
sminiuzDmento  drtli- 
raro  ripplizioni  diqu..  <■ 

Ha  w  in  quello  l'AuiurL'  p(«a|| 
per  mancanza  ina  pìullusto  («r;| 
il  che  punto  non  nuoce  allo  l 
li  tiro.  Ad  0^1  i  modo  Za  PM 
Metodica  del  eh.  Milanese  i  fn 
sogno  dì  lutti  i  ma>'Mrì  e  tnltrl 
l>rrclié  apprendano  Tarte  thOcI 
formare  ottimi  alunni,  e  cori  |N 
ladini,  i  quali  rìrscauo  poi  dt  I 
e  presidio  alla  reliiiione  e 


MIFXUNZI  «EN.  G.'VETANO  —  Ben.  Caietanus  MillunU 
roliis  UoiTotnaeus  in  .Meiliolaai  peslìlìLale.  Panormi^  ex 
Virzì,  ann.  MDGGGLXXXIV.  In  8,  di  pagg.  H 
IVI  valore  de]  eh.  Millunzi  ne]  poc       earitii.  è  ordinato  appunto 

tare    latinamente,    avemmo    un    sapgio 

wlin  stupendo  carme  sulla  cimposizlone 

dei  cor|u  secondo  la  dottrina  del  lk)t- 

lon>  Anftt-lico.  Oue»ta  che  ora  dà  alla  luce 

.4nll:i  Tanmitn  pi>Me  di  MilaiKi,  nella  quale 

S.  Cirio  Borromeo  mostrò  con   pruove 

tanto  .^tuordinarie  l'iToisnio  dellii   sua 


e  aUjy 


quoHtn  Santo  nella  rlcomma 
tenario.  Il  soft^^^tto  non  ò  ceni 
arduocome  il  precedente,  ina  il 
b  trattalo  non  è  meno  pnin^voli 
;^anza:  ed  ha  quf^lo  vaiit.ij!Vio 
poctnildi'itrodirarr 
clie  è  («rie  sì  priiM;i|i. 
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,É  U.  L.  M.  —  Piccole  raefliiazioni  per  la  recita  del  sanlo 
;  pel  M.  N,  P.  G.  L  M.  Monsabrt^  dei  Frati  Predicalori. 
(erie.  Oesù  noi  Rosario.  Traduziorie  suirVIII  oiliz.  francese. 
1,  tip.  Pouliftcia  ed  Arcivescovile  dell'Imm.  Coucezioue,  ÌHS^. 
Ice,  dì  pagg.  132.  Prezzo  cent.  50. 

Biplici,  pione  ili  soda  dot*  naie.  A  (juesta  primo  Serie  diranno  «;• 
wtiìCi'  pieliy  senio  i|Deslp  pie-  puito  altrt*  sei  che  la  TìpopniQn  Editrice 
^ni  che  il  celcbrp  Ornlorc  si  propone  di  venire  man  mnno  pahhti* 
hme  di  Pariiri  scrisse  pei*  cnndo,  %e  ì  rallolici  italiuni  raniiiiiu  buon 
fé  Romrio  pili  fruttuoso  ai  viso  mII;i  presente.  Kccono  i  titoli  :  Jfn* 
^io  risponileiilp  allo  spirito  ria  nr.l  Hosnrio  —  /  frutti  thl  Hosa- 
luzione.  Ksso  elihern  tria  otto  rio  —  Xe  parole  dei  Rosario  —  Le 
rranria,  e  qtiesls  prinw  ila-  inttmiioni  dei  Rosario  —  Jì  Hosario 
Il  da  un  tiravo  e  ulanlo  l'ar-  e  VEueariatia  —  Atti  iV amore. 
lo,  flccnscp  predio  nirorigì- 

[FRANCESCO  -  Vedi  Discorsi  funebri, 

B  STORICHE  sulla  miracolosa  Imagine  di  Maria  SS.  del 
bn^glio,  che  sì  venera  nella  chiesa  di  S.  Agostino  in  Bagnorea. 
(tip.  Poliglotta  della  S.  C.  di  Propaganda  Fide,  1884.  In  H), 

j-  Vedi  TOMMASO  (S.)  D'AQUINO. 
UV.)  BAS.  NICOLÒ  DI  VARIGNAXO  ~-  Poasie  pel  Santo 
ni  P.  Onofrio  da  S.  Nicolò  di  Varignaua,  Min.  Rif.  Bologna, 
fivescovile,  18^5.  In  Ifì,  di  pagg.  Ili.  Prezzo  cent.  50. 


pesìe  del  eh.  V.  (hnifrio  Mi- 
|ft  vengono  olla  luce  oppor- 
rà cbc  »  a  [^prossinia  la 
Santo  Natalo;  poiché  sono 
inate  a  feslei^gìare  la  nascita 
bino.  0!^)Daa  dì  esse  prende 
a  qualciitut  tifile  t;)nte  am- 
«tanze,  che  act'onifflfmaninn 


(pio-'ito  tenerissimo  mistero.  Il  eli.  Autore 
le  ha  scritte  in  isiilc  facile  e  po|)olare 
senza  che  per  i[uesto  dia  nel  triviale. 
accoppiando  quasi  sempiv  colla  semplicili'i 
e  schietlozw,  Ij  correzione  delb  frase  e 
della  ti[)i;ua.  Ksse  offrono  un  divuto  trai- 
tenimi'nlo  nelle  fauiifElie  dove  sia  la  pia 
consaeiodine  dei  prew^pìi. 

LO  —  Aminaestramenli  di  letteratura  per  i  coinponimenli  in 

ìd  in  prosa  ad  uso  delle  scuole  secondarie,  dettati  dal  Dou. 

alo  Pizzi.  Quarta  edizione  interamente  rifatta.   Torino^  Er- 

Loeseher,  ISSÒ.  In  8,  dì  pagg.  IX,  182. 
rìuacìrÀ  aVi"V!in*'ll*  l'"*  l''t-      'l' inse^'Hii"'  cioè  j  frioiani  ciò  che  è  vero 

i  AnioiaeKlraiuenli  delibili  da      ed  onesto.  U  che  .sì  scorge  nins^imiiinenle 

V\  dove  tratta  del  romanzo  e  del  verismo. 
Nella  prima  edizione  il  eh.  Autore  |»r- 
jjeva  i  precelli  [«.t  cÌa.'«;unc-oiu[H.>iiimenlo 
e  in  rii'i  fiiceva  tiene:  mercecchè  o^ni  arie 
ha  8U0Ì  precetti,  e  la  natui'a  senza  l'arie 
non   è  mai   iierfclta,  come  gii  osservò 


Ilo  ed  esperto  dell'arte  di- 
lr«  reradizione  sicura  e  hi 
nsc4niza  che  il  rh.  Autori'  ha 
lemure,  delle  ipiall  dì^-orre, 
eneo  mìo  è  fo  spiriUi  nnd'è 
mono  in  tulio  il  suo  lavoro^ 
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Ornxìo  ncir  Kpistola  n*  Pisonì.  I  cotisiVlì 
dr' $iiùi  collivlii  V.  del  d'Ovìilin  non  ilo- 
vcvnno  coinuiyvyrlo  e  farRli  Ifiìcn:  allro 
caniniino.  I  piitTlti  pcnonili  dpH'nrlP  non 
<*onn  nornii-  nH>itr.irii  e  utile  solianlo  in 
c«rti  U'mpi  e  in  certe  condizinni  d^lln 
socirifi  ;  son  veri  sempt-e  e  wmpri'  pro- 
fitlpvoli,  poiché  rondati  ncirfwspnnzione 
dcllii  nnliira  p  ndl' ni^nipio  dp' «ommi 
clif  Ih  ììiiUvA  nirglio  rilrassern.  Il  di.  Au- 
tore pHrInndn  del  rnrnan/o  lotl'i  il  P.  Bre- 
sciiitii  •  per  la  jrrariflf  padronauz:)  della 
lìn{:n:i.  per  b  m;ie!«(iiji  rlip  «jiipjr,^  n^Wp 
di*S(TÌ/.ÌiMiÌ  (ph'nilniu)np  ipiiilche  volta  inu- 
tili ♦•  Tnnr  di  Iti»^'»,  per  l'elepanM  del 
narinn:  e  per  una  certa  fi-as**  scnltoria 
cIk*  ranno  conoscere  in  luì  rimÌI:itoi*e  del 
sommo  Daniello  Harloli  »  ;  e  tnlLo  ciò  ò 
verissirrid. 

Mii  l.'i  opinione  del  eh.  Autori;  intorno 
ni  sentinKMilo  d'amor  imirio  del  P.  Bre- 
sciani e  le  idee  moderne  ria  Ini  comhal- 
tnte,  non  ci    pare  rondata  nella   verità 


storica.  Avremmo  d«ftiderato  a' 
certi  sciittori  moderni  riconìaU 
Autore  s^i  Tessero  f.itti  coDoaci 
vnnetli  anclie  ilnt  lato  morale  e 
a  Itn  di  teiicni  in  troitrdia  d«*< 
principii.  Il  eh.  Autore  avri 
pendalo  che  questi  avvertimen 
bero  dali  da'  MneMn  nella 
^[wrlamu  ehe  In  un*  altra 
von-i^  porgere  più  utilirieute  i!>| 

Dopo  queste  poche  tiu 
abbiamo  «itimato  doversi  farr  mi! 
eh.  prot  Piz7Ì,  e  fleUe  iiunti 
liamo  che  ejrit  lerr^  cjwIo  in 
edizione  che  i!li  ouiFiirinnio  pr 
non  |)oi«!<Ìan)o  non  coimnfit<Ìan 
discernimento,  il  (m(^in  e  la 
lelleraria  del  eh.  Anlore,  il<|DA 
defesse  fatiche  e  nobili  ìnlend 
cura  di  reuilersi  utile  a'  baooi 
di  onorare  con  le  chiartriza  ild 
malia. 


PRUSSO  ROBERTO  —  Grammatica  francese  popolare,  compilai 
piti  reconti  e  migliori  opere  grammaticali  a  uso  dei^li  ital 
prof.  Roberto  Russo.  Metodo  nuovo,  facile  e  progressivo.  I  I 
liani  sì  li^ilucoQO  io  francese  senza  la  noio^  e  lunga  noe 
vocaboli  nel   Dizionario.  '2^  edizione  riveduta   e  raij^lioraU. 
P.  Monlicelli,  editore.  In  16  grande  di  120  pagg.  (ìlie.  Prezzo  L 
Fm  la  immensa  collutie  di  ^'ramnia-      metodo  che  «y^Rne  n<*llB  nfole 


tiehe  franoesi  ox>m|KWIe  con  mafrjriore  e 
mrnoii-  abilità,  siamo  lieti  ili  dam  un  dei 
primi  po5ti  a  (luesia  che  yiene  per  la 
wcnnd.i  \olla  alla  luce,  del  eh.  Prof.  Ro- 
Irrto  Pruwo.  A  due  scopi  e?li  principal- 
int^nie  intere,  il  primo,  immediaUi  e  di- 
irtln,  d'iniziare  i  suoi  allievi  con  facile 
inrtndo  alle  redoli»  p-aminatìiah  della 
linpit.i;  l'altro  indiretto  ma  di  somma 
importjinza,  dì  cogliere  il  ilwlrn  du|i;ti 
esenipii  tanto  necewtrii  |ter  illu?4rare 
le  teoriche,  ad  inHÌnnare  per  i^st  inas- 
tiinie,  ra)KieÌ  d^nfondcrt'  nelT  anima  Ìl 
trnvto  del  Iwllo  ed  i  prinripii  di  ?ana  mo- 
rale. Quanto  al  metodo  ecco  rio  clic  ne 
wrivuvn  ToUinui  Unità  Cattolica:  e  II 


esempi)  ^'ramraalie^nli  ^  affallo 
cumlucf  di  mano  in  mano  rallie 
dorsi  famigliari  le  n-^ole  per  1 
della  linpua  fnincew  ;  la  icrlla 
brani  che  servono  di  lettura,  é 
assii  lino  dÌ!4:rniinH*nlo  e  boui 
reirole  che  precedono  questi  km 
confrontate  con  (pielle  dei  lewi 
torevoli,  e  si  pm^  din*  che  l'.ii 
fatto  ad  un  tem|>o  una  liella  gn 
ed  un'  o|»erii  hnona.  »  V.  noi  i 
nostro,  facendo  i»co  al  fayorevoI( 
non  Koln  del  licoi'merilo  ;!Ìon 
ne^nia  di  molli  altri  .lncxr^^f 
(►ersonnìTirì,  come  ad  esempio  ti 
Cesco  Pellico  di  chiara  uioiDori 


*tc  si  levano  voci  contro 
decailìntpnto  del  moderno 
)s.'sifitna    :illro  die   lodare 
inali  concorrono   ail  istruirti 
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tti  i  nKicstri  di  francai  la      tanti  altri  pregi  ha  fiapulo  accoppiarf 

[del  eh.  Prof.  PniMO,  oom-      anche  quello  della   brevità,  e  come  la 

ora    per  questo  che  coi      migliore  e  più  pratica  per  rinspRniiineiito. 

A)  P.  EPIFANIO  —  Angelorum,  scu  angelici  mundi  Iheo- 
em  Sylva  praedicabilis,  studio  P.  Epiphanii  a  Radiano,  Lete, 
liss.  Ap.  r^ur  in  liug.  orìen.,el  soc.  Acc.Vol.IX,ei  \.Neapoìì,t\ 
a  Hospiiii  Mendiculorum,  MDCCCIAXXIV.  In  IG,  di  pagg.  186. 

IO  VANNI  MTTISTA  —  Orazioni  sacre  del  Prof.  Gio.  Ballista 
wCaoonico  della  Cattedrale  di  Piacenza,  dottore  in  ambo  le 
Kc.  Volume  I.  Piaeensa,  1884.  Luigi  Tononi  editore,  Via  ire 
ce,  n.  12,  tip.  li.  Favara.  In  8,  di  pagg.  502.  Prezzo  L.  3,  50. 
)RELLO  -  Vedi  UMILTÀ  (S.)  DI  FAENZA. 

I  GIO.  —  Gli  abusi  del  teatro  moderno.  Discorso  letto  dal- 
IGìovanni  Sinistri  alla  Pontificia  Accademia  Tìtiertna  nella 
I  del  di  Vi  febbraio  188!^.  Roma,  tip.  della  Pace,  dì  Filiitpo 
1884. 

il  pultblico  inloriio  iilìa  gnivjià  di  qursla 
pia},^a.  Il  eli.  Auloix'  lo  U  con  pochi  ina 
viporos  traili  in  (lueslo  suo  disi:oi*so. 
scritto  con  pari  dottrina  ed  eloquenza. 

D  GIOVANNI  —  Maria,  guardia  del  cristianesimo.  Discorsi 
lari  e  divoii;  opera  iateressaniissiraa  nei  tempi  moderni;  per 
mi  Soracco,  Preposito  dell'antica  Abbazia  di  S.  Stefano  in  Ge- 
Con  appendice  sul  nuovo  Sanluario  da  erigersi  a  N.  S.  della 
la  in  surrogazione  della  vecchia  chiesa.  Genova,  tip.  Are,  1881. 
idi  pagg.  540.  Prezzo  L.  ri,  50.  franco  di  posta  L.  3,80. 
Edi  N.  S.  Della  Guardia  che      infiammare  sempre  più  gU  animi  dei  suoi 

parrocchiani  nella  divozione  verso  la  San- 
tissima Vergine  invocata  con  quel  tìtolo  in 
vari!  [discorsi,  coi  quali  esalta  Maria  San- 
tissima Guardia  dei  Cristianesimo, 
ponendo  Ìd  mostra  i  molteplici  generi  di 
beneficenza  coi  quali  si  é  sempre  mo- 
stratn  col  fatto  h  lafpla  generale  del 
cristianesimo^  ed  in  particolare  dei  suoi 
devoti.  Vi  ha  tulio  il  ronilaiiieimo  a  spe- 
rare che  lo  zelo  del  pio  prevosto  sin  per 
conseguire  II  bramato  intPnto;  essendo 
egli  riuscito  ad  appianare  le  diflicolla  le 
quali  pli  contrastavano  il  possesso  del- 
l'area gii  acquistata  pel  nuovo  ed  iti  zio  e 
gli  slessi  fnniìamr-nli  che  vi  si  erano  posti 
a  sppse  del  popolo  ■  e  potendo  peròà  pro- 
meiler^^i  doE  popolo  stesso  i  sussidi!  ne- 
cessari) pel  proseguimento  della  fabbrica. 


Dovesi  a  Maria  Saotissìma,  é 
:o  che  ripete  la  sua  origine 
slosa  apparizione  della  divina 
I  monte  Kigogna  presso  (ie- 
39  agosto  de!  UOO.  Ha  quel 
poi  fu  essa  venenla  tu  quel 
uogo  col  delio  titolo  di  K.  5. 
rditt,  in  qunnlo  rnanifestan- 
dr  altura  che  domina  la  città, 
ci<\  di  rolerì.i  nccogtiere 
te  sua  goardin.  Il  eh.  Pre- 
bo,  divotissimo  di  N.  S.  tìeUa 
Tova  divisato  di  innalzarle  un 
io  entro  il  reciiilo  della  sua 
poiché  l'altro  pia  amico,  gi^ 
Ite,  riasciva  inoltre  troppo  an- 
mesciuta  popolazione.  Il  pre- 
è  indirizzalo  al  pio  scopo  di 
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STA  TTSTICA  dellMsiPuzione  eleraentare  per  Tanno  scolastico  Ì 
l^ma,  tip.  della  Camera  dei  Deputali,  188i  In  8  grande  dì  pag 


K  un  Invoro  fililo  il;illa  hirp7Ìonc 
(ìrner.ilr  dt'llii  SUi(ÌstÌi*:i,  che  è  un  ninto 
ilol  Miui^lero  «li  Agricolttira,  II^du^l^ia  e 
Ctimmei'uio.  Es,so  rompnendc  la  stalUlica 
ridi' insugniiinpnlQ  pjpmpntare,  pitliblìcn  e 
prìv.'ito,  dui' delle scnoif  |ti*ìniJirH*  tliurne, 
serali  e  ft^livc,  d('irin^^ii;inipnto  nonnaie 
tnaschìiec  immillile  per  ranno  lHSl-82; 
ed  è  preveduto  da  nleiint;  noliieic  sugli 


i>itilati  infantili,  t.inln  pnliblì* 
privali.  Della  esatloiM  drllc  ci 
rtnidoiTino  traninti;  tlirciuo  u 
uinto  lusso  di  maestri  e  dt  s 
cum.''posero  linoni  i  risultati, 
crescere  drllc  scuole  «timo  I 
sierio  pnn*  anditi  r'i*pscriido  il  n: 
e  i  dflitli  lidia  ^ioveiitii.  Gran  pi 
scuola  non  basta  a  loonilizzarr 


STAZZUriLIA  AUGUSTO  —  Gasuum  doguialico-raoralium  reso 
qiias  anno  MDUCCIAXXIII  corani  Illuslriss.  ac  Kev«rt»ridiss 
Domino  loseidio  Gcppeielli  hlpiscopo  et  Clf^ro  civiiaiis  Ripanao 
Augnslus  Slazziiglia  caihodralis  ecclesiae  canoniciis  et  in  S. 
Iheologiae  anlecessor.  Jiìiyaeiransonis,  ex  lyp.  lafTei  et  Ni 
In  IG,  di  pagg.  44. 
I  casi  di  coscirnzn  proposti  e  riso- 
luti  nclP  annunziiito   voinmf tio,   ripuar- 
daao  n).il(!rie  dommaticlie  e  morali  di  mas- 
sima Importanz:!  in  ipieslì  nostri  tempi; 
in  quanto  si  rifioriscono  a  Terìtà  religione 
e  a  diritti  della  VMxtfa  e  della  sua  lejtìt- 
lima  autorità,  o  impugnati  direllnmenlc 
0  con  cquJTocliR  dotlrìni'  ofTuscitiì    tlagli 
odierni  razionalisti  o  doltriii.inì  liberali, 
Il  cti.  Autore  ^lì  espone  con  molta  diia- 


rezza,  secondo  1  diversi  as^li 
sono  e<tsere  r^nad^raii  «  formu 
siioni  che  nt>  [tossono  ramfiollai 
quindi  la  donrin.i  dolla  Chien  e 
sopra  quella  materia;  e  lìoalnMa 
duce  le  risposte  alte  deitc  qnisitj 
r  AalorA  dà  prtiuva  di  fMttaa 
Della  dotirioa,  cosi  Ò  pur  da  N 
la  giustezza  e  baoD  criterio 
cazìonc  di  eisa. 


STOHTA  DEL  VENTI  SETTEMBRE.  Aiticoli  e^iraUi  à 
riere  di  Verona.  Verona^  tip.  Merlo  condotta  da  G.  Marcliiof 
In  16,  di  psgg.  40.  Prezzo  ceni.  30. 

TOMMASO  (S.)  D'AQUINO  —  Sermoni  dì  S.  Tommaso  d'Aquiii 
Pentecoste  all'Avvento.  Traduzione  di  G.  Olmi.  Siena,  tip. 
di  S.  lìcrnardinOi  18H4.  In  \i\  pie.  di  pagg.  180.  Prezzo  I,. 
dibile  ancora  presso  L.  Mannelli  libraio  in  Firenze. 


che  ne  ha  falla  il  rh.  d.  olmi  n 
|ter  lai  modo  aeee^xibile  a  lotlì 
.soro  ìncsiimahile  di  dottrina  e 
che  in  fssi  i-  i:it:rhÌu>M.». 


Sarcblte  supiTnuongiil  nastro  t>loj;;ìo 
dei  Sermoni  di  <wni  Tainuiaso  ili  A(|uìno, 
essendo  it  loro  merito  nolìKsimo  a  tutti 
e  Huperìore  a  qualsivoglia  eiicoiiiin.  Iten 
però   fMKsìamo  lodare  la  Itelln  versione 

UMILTÀ  (S.)  DI  FAKNZA  —  Sermone^  S.  HumiliUlis  de  Kav. 
balissaeOrdinis  Vallisnmliro.sai*,  nunc  primiim  in  lut;eiti  edili  % 
rello  Sala  Monacho  eiu.sdem  Ordiuis.  Fiorentine,  ex  odiciiii 
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mi 


fTSK4.  In  Ifi,  di  pagg.  2G^^  Prezzo  L.  2,50.  Vendesi  alla  libr. 
Via  t]e\Martelli,  n.  8,  e  presso  L.  Manuelli  libraio  in  Finanze. 


alle  cure  del   M.  lì.  Piidi-e 

irOi-Jine  Vallombiosano  D  To- 

die  gli  ammimbìli  sermoni  ili 

Faenza,  Ahbnd^ssa  dello 

sieno  comparsi  alla    pub- 

fcomc  da  gran  tempo   inutil- 

desJderatn.   Fra  gli   altri 

Ipebrochio,  dopo  averoo  fatto 

)gì   pei  tesori  (lì  coleste   sa- 

ttiiA  che  sotto  la  corteccia  di 

ivido  e  scorretto  vi  sono  na- 

ira  roti  che,  a  gloria  della  Santa 

nritiiale  delle  anime,  sorgesse  a 

n  pensiero  di  trarli  tlalle  toncbre 

bieche  in  cui  mino  sepolti.  Ai 

■e  sono  tratti  d;i   dne  rodici 

Sì   già  alla  niWiotrM  Valloin- 

*   che  ora  si  coiivnnno  nella 

hiana,  proiiiolte  una  brcire  pre- 


fazione del  Monaco  Vullombrosano  Vir- 
ginio Moscardi  sopm  i  ilettì  sermoni, 
lotta  da  uno  di  quei  codici,  e  un  breve 
stinto  della  vita  della  5anla  Abbadessn 
sonila  rta  nn  religioso  dello  sitsso  Ordina, 
contoinporaneo  e  fiirailiaredi  ìoi.  Il  primo 
documento  dà  a  conoscere  la  grandissima 
stima  in  che  5i  avevano  fino  dai  primi 
tempi  quegli  scrini,  i  quali  si  credevano, 
non  seni»  fondamento,  opera  più  dì  sa- 
picnia  ìnfasa,  che  di  scienza  acquisito:  e 
l'altro  narra  in  succinto  la  storia  di  lei, 
ì  prodigi  operali  da  [lio  per  suo  mezzo 
e  gli  esempii  di  ammirabili  virtù.  È  un 
libro  di  molto  efficacia  per  ispirare  accesi 
desideri!  di  avanzare  nella  via  della  per- 
fezione; f  p'^rciò  lo  raceomandinmn  mol- 
tissimo, specialmente  alle  anime  pie  stu- 


diose della  vita  spirituale 

RISTIANO  può  essere  framtnassone?  Lettere  di  un  Arcade 
fi  amico.  Arpìno,  tip.  C.  Fraiolc,  1884.  In  16,  di  pagg.  38. 
■  la  r'isposla  atqucsiln  perclii  ^^nlr^  e  Ditta  spargere  dupli  strs.si  fram- 
rohe  sii()crtìcialrnente,cl»^^ia  la  tnassoni.cbe  l,i  ina'isonerinalirononèebe 
tneria.  Ciò  nondimeno  vi  ha  non  un  Ì!tlìtutiHliIif*n<>liren7a.I,('li'tterequÌan- 
Vttivìa  pillano  fMe  alla  voce      niiu/iate  fiossimo  di.'iiniìannan' mnltì  illusi. 

INELLI  G.  DOMENICO  —  Vedi  WALTER  GIUSEPPE. 

ABLE  (LA)  serviinte  de  Dteu  Marie-Chrisiine  de  Savoie 
des  Deux-Siffiles.  Souveairs  inlimes.  Tradiiit  de  l'allemand  d'une 
'imprimile  à  Gratz  en  1882.  Paris,  librane  calholiqiie  inier- 

lle  de  l'ffiuvt'e  de  Saint-Paul,  6,  Rue  Cassette  et  14  Rtie  Mé- 

1884.  In  10,  di  pagg.  84. 

I.RIO  MAURIZIO  —  Mariella;  ossìa  le  vere  sorgenti  della  vita 
ilo  XIX.  Racconto  del  sacerdote  Ilario  Maurizio  Vigo,  curato 

iGìulia  in  Torino.  Opera  premiata  ad  un  concorso.  S.  Pier 
a,  1884,  tip.  e  libr.  S.  Vincenzo.  In  16,  di  pagg.  3r>2.  Prezzo  L2. 

Curato   Ilario  Vigo  ei"a  jtià      comporre,  un'*  tì|HTa   (wpolare  intesa  ad 

eccilarfi  i  fedeli  alla  fr^pienza  i\f\  Sn- 
cramenU  della  Penilcn/a  e  dclT eucari- 
stia, vere  sor^finli  della  vita  spirituale  ». 
Il  lavoro  dcir egregio  Curato,»  giudìzi» 
unanimr  della  commissione  deputata  ad 
its,imì]iar(>  gli  scritti  \W\  varìi  concorrenti. 
fei  fu  aperto  per  chi  volesse      ottenne  it  primato,  a  quindi  gli  fu  ng- 


[per  altre    operette    religiosi! 
;c  per  promuovere  in  inixln 
divozione  vci-so  la  Santis- 
Cot  presente  libro  egli  ha 
argomento  più   vasto   pren- 
wcasioite  da  nu  concorso,  che 
fu  aperto  per  chi  volesse 


BlBUOtìRAriA 


Kinwciito  il  (itTniio  proposto  nelle  Icrkì 
(lei  coiicofso.  CiiS  scnwi  dtiltliìa  torna  u 
gran  UmIc  del  nostro  Aulorp  non  essendo 
111)  picctol  vanto  uy<t  superato  nt'lla  gara 
altri  valenti  scrìltorì:  tua  ollri'n  questo 
merito  relativo,  il  suo  lìliro  è  per  st! 
slesto  assiti  c-oninienilcvole,  perchè  Ita  5a- 
'puto  iitcaniare  i^ralicamenic  il  coucetto 

ZANON  OIAiNNANTOMO  —  Le  ipolesi 


del    pioprisio    prognunmn» 
ciliari  luce  Ìii  un  rac<onlo  moli 
gejpiato  la  dottrina  delta  Chic 
alla  etTicacìa  e  wccssità  di'i 
dt'lla  f^nressione  e  della  ICocai 
fentlrrladai  molli  i^oli^iiii  r  toIj 
dizii  in  (Orilrario,  uiii«>tr.iiido  i 
(airi  cbr'  provengono  dalla  loro  i 

Vìsìehfi   analizzale 


nanlonio  Zanon  professore  di  costruzione  navale  e  di  mai 
vapore  nel  R.  Isittuto  Nautico  ili  Venezia.  Venesia,  tip.  di 
Tondelli  editore,  I8H5.  In  8,  di  pagg.  396. 


profondili  mm  dì  acume  e 
scnrso,  nm!.lra  la  nufUtii  o 
DH'xxa  ilellf!  uiodenic  ipotr^ 
predotti  princìpii  si  oppongono. 


^{ 


Per  ora  ri  contriilianio  di  racconiiin- 
dare  ai  nostri  associati  qunst'opera  tlfl- 
Dllustre  Zanon,  il  quale  sopra  il  foniL'i- 
nieolo  dei  princìpii  di  San  Tommaso  di 
Aquino,  con  grandissintu  erudizione  e  cuii 

ZOCCHl  P.  GAETANO  S.  I.  —  Papa  e  Re,  ossia  le  teoriche  di  i 
nazione  politico-religiosa^  pel  P.  Gaetano  Zoccbi  d.  C.  dO.Se 
edizione  accresciuta.  Prato^  tip.  Giachelii,  Figlio  e  C.  I 
voi.  io  8,  di  pagg.  XVI-3*20.  Prezzo  L.  "3,  ÓO.  —  Si  vende  ali 
della  Civiltà  Cattolica  in  Firenze,  e  presso  i  principali  librai 

Di  quest'opera  faeeiinno  una  sjiociale      doma,  m  traila  della  personsliti 


Bivisla,  a  («igg:.  207-211  del  voi.  VI  di 
qTiesla  Serie  Xil,  ipialrlu:  nies;  do|K)  the 
iic  era  venuta  in  luce  la  1*  Edizione.  Ora 
cediamo  volentieri  la  parola  air  ottimo 
0»»etmtore  Romano,  die  nel  suo  n.  2*2(ì 
del  19  novembre  scorso  scrìveva  :  <  (juaudo 
companc  la  |)nni.i  edizione  dì  (piesla  ec- 
cellente opera  dell' illnslrt.'  e  doiiis-simo 
V.  Zocclii,  noi  r:M;ennno  le  più  sincere  ed 
ampie  ludi  dei  pre^i  straonliriarii  che  la 
Mobililano  e  iiK>^lr<ino  nell'autore  lo  iloti 
eiiimìe  ili  peiiKilore,  di  slorico  e  di  lìlo- 
sofo.  Al  tempo  stesso  ne  raccomanilamuio 
la  difTusione  augurandone  molteplici  edi- 
zioni a  vanlapj'io  della  verità  e  della  più- 
sti7ia,  Oi*a  siamo  liell^sinii  di  vedere  com- 
pili i  no?;tri  desiderii,  ed  inuiinzìamo  la 
«econda  edizione  deirepregio  lavoro,  lu 
quale  è  accresciuta  di  molto.  Perocché 
Ti  è  nuovo  un  capo  intero  eoo  pib  artiuoli, 
nei  quali  in  mulo  maestrale  e  stupendo. 
u  confuLaiiww  di  alcune  teoriche  del  Oi- 


del  polcn*  eci!e^ia>lico;  ed  ut 
altiì:  ed  ìmportantiKsime  aj;^;!»^ 
gono  i  Somniarìi  di  ciascuD 
commendazione  dello  telo  r 
trina  dell'autore  ch«  e<m  tsnta 
sostiene  la  buona  cnust,  sì  h 
lere  di  paretclii  iwrsonasp,  ffWK 
di  Mons.  iJwealì,  che  significa  b  b 
la  quale  il  Smito  l*adrti  accobt  f 
della  priuiii  edixi<me  ilei  lihro, 
(leir  Eniinenlissinio    Cani.   I 
rEmiuentùsimo  Card.  PalriiKa 
nezia,  del  Vescovo  di  l^adovi*  di 
pior  Tripepi,  di  S.  E.  ìl  Duci  Si 
del  Comiuto   Generale    IVn 
rOpeni  de'Conjnrcssi  Cai  lui  iti  i 
Non   ostanti   queste   notevoli  J 
l' edizione  6   pid   ec^inomici  r 
costare  lu  metà  della  (iriraa.  Vilf 
questo  alla  nKi|;giore  dì(TasÌooeil' 
di  tanto  likTito  e  di  Uuita  opport 
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Firenze,  26  novembre  1884. 


COSE  ROMANE 


nuova  stupenda  Encictica  Materna  Eccìeaiae  charitaji  —  5.  Il  Concisloro 
opale  segi-eto  dt'I  IO  oovcuìbrc  e  l'AUocuzioue  del  S.  Padre  —  3.  L'iiuposi- 
ione  <Ìp11«  bcrreiU;  cardiualizic  ai  nuovi  i*re\al'ì  —  L  11  Concistoro  pu]vilc  puh- 
lico  ilei  i:ì  —  5.  II  Ceutenario  di  S.  Carlo  Borromeo  in  Italia  —  U.  L'inau- 
Drarioup  del  Collegio  boemo—  7.  Una  coraggiosa  proicsla  contro  una  codarda 
^QsLiua  —  8.  \a  lettera  del  Santo  Padre  al  Nunzio  di  Parigi. 

.  In  quella  che  le  nazioni  civili  di  Europa  fanno  a  braccia  per  con- 
tare ai  barbari  le  terre  d'Africa,  e  gli  esploraton  più  audaci  eiraen- 
tU  vita  in  mezzo  agl'iudoEnabili  abilalori  di  quelle  coutrade,  il  Sommo 
Irca  del  Caltolicisrao  mira  ben  piti  alto,  cioè  a  far  penetrare  la  luce 
"Vangelo  fra  le  rovine  accumulale  dalla  barbarie.  A  questo  nobilis- 
I  e  santo  scopo  è  rivolta  la  stupenda  Enciclica  Materna  Ecclesiae 

rw,  da  noi  pubblicala  in  lesta  al  presente  quaderno, 
risorgimento  della  Sede  Arcivescovile  di  Canapine  dopo  dodici 
i  incirca,  che  i  Vandali  ariani  e  i  Saraceni,  non  meno  dei  Vandali 
^i  del  nome  cristiano,  l'ebbero  abbattuta,  non  lasciando  nemmeno 
Ine  per  ricordo  di  una  Chiesa  lanio  gloriosa,  nn  tal  risorgimento,  di- 
pnoi, è  una  prova  evidente,  s'aUra  fu  mai^  dell' immensa  e  maravi- 
k  vitalità  del  Catlolicismo,  e  dell'alta  meule  del  grande  Poutefice 
Salia  sua  prigione  vaticana  spinge  lo  sguardo  a  quella  Sede  abbat- 
che  fu,  per  dir  cosi,  la  grande  scuola,  donde  verrnem  quei  sommi 
tiori  cristiani  che  furono  Cipriano,  Tertulliano,  Aurelio,  Dvodio,  Pos- 
,  e  queirAgosUno  che  sopra  a  tutti  com'aquila  vola.  A  leggere 
tavella  Enciclica,  parrebbe  di  udire  la  parola  di  Leone  il  Grande, 
b  la  grandezza  e  nobiltà  dei  concelti,  la  forza  e  maestà  del  linguag- 
e  r iucomjwralùle  ele^^anza  dello  stile.  L'Enciclica  Materna  Eccìe- 
Begnerù  dunque  una  novella  epoca  nella  Storia  della  Chiesa  alTricaua 
j  quella  che  annunzia  al  mondo  cristiano  il  principio  della  vita 
osa,  che  da  mille  e  più  anni  era  stata  speuta  dall'Arianesimo  con- 
to coir  idolatria,  entrambi  aiutali  dal  ferro  della  barbarie  invadilrice. 

ie  XII,  w)/.  Vili,  fase,  827  39  29  not^embre  1$84 
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<>>gliaino  quest'occasione  per  ricortlare  come  al  risorgimenio  Jella  ScìJp 
Arcivcsrovilo  di  Cartagine  grandemente  abbia  conlrihuiio  l'Enìo  Cardi- 
nale I^avigerie,  uomo  instancabile  e  a  rui  la  Chiesa  Cattolica  non  mei)') 
che  la  Francia  devono  l'una  che  il  Crislianesinio  andasse  a  riprendeir 
il  suo  posto  sulle  terre  ancor  bagnate  dal  sangue  dei  uiarlirì,  e  l' altri 
perche  la  Tunisia  diventata  sua  conquista,  non  fos^  per  la  Francia  uni 
catastrofe,  come  Raitum  è  stato  per  l' Inghilterra. 

2.  Il  giorno  IO  del  passato  novembre  il  Santo  Padre  Leone  XIU  lisùut 
in  Vatic^ino  l'annunziato  Concistoro  segreto. 

Dapprima  il  Card.  I).  Hohenlohe  optò  pel  titolo  di  S.  Calisto:  quìoJl 
il  PonteOce  tenue  agli  l:^mj  Card,  una  l)ellìs&ìma  allocuzioue  della  q 
ecco  il  testo. 


Venerahiìes  Frairea, 


I 


Quam  aspera  in  Ecclesiam  saevire  procella  pergal,  (luani  crebrae  su» 
oh  hanc  caussam  quamque  graves  Nobis  praescrlim,  qui  ad  g^uterna^U 
sedemus  sotlecitudiues  animi  subeundae,  nemini  fonasse  meliiis  est  quam 
Vobis  cogniluttu  qui  in  admiaistranda  Christiana  repuhlica  consliuio^ 
Nobis  operamque  praestare  prò  dì>;niiale  veslra  solili,  sae|»e  ìn 
rerum  dillìcuUaiibus  Nobiscum  una  versamini.  Postea  vero  quam, 
ìn  id  Lilteris  Encyclicis,  Consilia  et  artes  socielalum  claiidesiinai 
h(*TC  aperuimuR,  quod  omnino  a  Nobis  et  olflcii  Nostri  et  saluti»  pt 
ratio  poslulabal,  inveterata  inimicorum  odia  graviiis  etiam  videnturi 
arsisse,  ut  metuendum  sii  ne  magis  laboriosa  corlamina  dies  aireriLj 

Veriimtamen  qunsciimque  demum  casus  inimica  vis  invoxorit, 
suscipiiMUus:  in  tutela  cnim  j>atrocinio4]ue  Dei  oninipotenlis  cumiuie 
mus,  cuius  est  l>eneficio  datuni  iribuiumque  Ecclesiae  suae,  ut,  eoat 
et  adiutore  in  omne  temi«is  victrix,  in  ipsis  dimicaiioni(">us  cres 
caiissas  invenial.  Quod  qiiidem  sì  siiperiorum  saeculorum,  quoiquNi 
Ecclesia  condita  lluxerunt,  non  esset  memoria  leslatum,  salìs 
marenl  quae  nos  ipsi  hoc  tempore  perspicimus.  Enee  hoc  Ipso 
bello,  quod  adversus  catholicum  uomen  diu  deflagravil,  itihil  sibi 
Ecclesia  defungiiur:  atque  in  eo  maxime  irìumpliat,  quod  ìn  lam 
gala  opinionum  morumque  corruptela,  quando  summum  bnuum.  qnsf  i 
fides  Christiana,  circumfusis  undique  insidiis  in   periculo  vertiiur, 
rara  occurrunl  experrectae  virliilis  documenta,  coocordiaeque,  cani 
forliludinis  exempla  passim  in  populo  cbrislìano  renovaolur. 

Eodemque  tempore  nnvas  eas^iuc  peramplas  regiones  EvangAftft 
stiano  videmus  Dei  munerc  reclusas.  Viget  catholicum  nomen  ìn  Ai 
rica:  foe<leratarum  civitatum  Episcopi  hoc  i])so  mense  conni 
sunt,  deque  ecclesiastica  disciplina  rite  ordìnanda  communi  i 
boraturi.  Viget  idem  ac  propagarne  apud  Australianos,  apud  ii 
riisque  Orientis  partibus,  iut  ut  christianorum  mullìiudo  quotidìi 
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pemodtiro  aucia  incrementi s  alios  atque  alios  vicario  mmierc  apostolico 
reclores  persaep«  rtHjuiral. 

De  Africa  vero,  quanivis  magnani  adliuc  parleni  christianae  sapienliae 

expers  culiu  inliumano  silvescai,  illud  Utmen  Nos  iucunde  afiicil  beneque 

in  posterum  sperare  iubet,  quod  ìnsiiima  clirisiiana  satis  iam  coluniur  ifi 

sepienirionali,  quac  mari  nlluitur,  ora.  —  Qua  in  re  non  exigiia  sunt 

meriia  tmius  viri  ex  amplissimo  Collegio  vesiro,  qui  communi  Alricanae 

genlis  saluti  quam  maxime  inieulns,  instaiiLia  el  labori  bus  asseculus  est, 

ut  brevi  aunnrum  cursn  multa   praediire  facu  concluderei.  Itaque  de 

istius  regionis  twno  valdc  «oUicili  sunius;  el  duni   de   provehendis  per 

Africanas  plagas  commcrciis  civitiqiic  cultu  bis  ipsis  diebus  in  Europa 

cousiilitur,  Nos  quidem  auspicaliorf^  ad  saluiem  Consilio  Kvan^^elii  lumen 

per  ea  loca  propagare  luerique  couymur.  —  Atque  in  primis  cotjilaliones 

Nostras  ad  se  hoc  tempore  couvertit  ilta  non  tam  urhs,  fere  enim  nulla 

sed  memoria  urliis  opuleniao  olim  atque  imperiosae.  Cariha|/inera 

ligimits:  quam  si  memori  admiraiione  suspicinnt  posteri,  quod  niultis 

is  pace  Iielloqnc  flonicrit  lolius  Africae  princeps  ci  romanae  aemula 

gniiudinis,  inullo  magis  snspiciant  ob  chrislianas  laiides  oportel.  Ipsa 

quiiipt"-,  nota  omnibus  el  vulgata  commenioramus,  religiouem  cbrisLianam 

^i  ab  urbe  Roma  alìatam  maturrime  complexa  est,  tamque  studiose 

uit,  ut  sanclìssimoruui  virorum  provenln  marLvrtjmqnc  forlissimorum 

ro  cum  paocis  civitatibus  coniparanda  sii. 

Carthaginiensibus  Episcopis  iam  inde  ab  ultima  aniiquilate  haec  di- 

gDìlas  oUigiL,  ut  primatiali  polastato  African  nniversae  praeesscnl.  Uuod 

si  postea,  semel  atque  iterum  vasiauiitius  Africann  barijarts,  omnia  cum 

religiosa  tuni  civilia  decora  uno  interilu  occitlerunt,  ipsa  civitate  princij>e 

fuudiius  deleia,  permansii  tamen  veierum  gloria  meritorum,  maximeque 

Uus  sedis  archiepiseopalis,  quam  magnus  Cyprianus  sapientia  et  virlule 

tma  non  paucos  annos  nobilitatam  martyrio  dcmum  consecravit.  —  Nos 

igitìir  harom  rerum  cogitatìone  adduclì  paleriiaque  benevolontia  cbristia- 

■os  ex  africana  gente  complexi,  cum  maguop^sre  veliinus  adminislratio- 

Beni  rei  sacrae  apud  eos  firmìus  slabilirì,  malurum  esse  censuìmus,  ut 

Ihroni  archiepiseopalis  honor,  auciorilale  Nostra,  Gbariagini  restitueretur: 

^uapropter  bac  de  re  Liltcranim  apostolicarum  esempla  vobis  singulis, 

\eoerabiles  Fratres,  propedieni  reJdi  iussinius. 

Minime  dubitamus,  qutn  prò  summo  vestro  in  Ecclesiam  studio  ma - 

coopere  iucunda  Vobis  accidat  ista  i)erveluslae  Sedis  Archiepiseopalis 

lut  ad  vilam  revncalio:  eodemque  tempore  non  mùius  ^Taluni  acce- 

mquc  Vobis  fore  coiifidinius,  quod  amplissimum  CoUcgium  vestrum 

,)plerc  viris  decrevimus  bene  de  Ecclesia  mcrilis,  qnos  doctrina,  virtus, 

cum  usus,  munera  gesta  valde  commendanl.  b  antera  siinl. 

Carolus  Laurenzi  Episcopus  Til.  Amalcnsis,  S.  H.  el  U.  luquisitionis 
ssessor,  quem  S.  R.  E.  Gardinalem  Ordinis  Presbylerorum  in  Gonsi- 
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Storio  Socrcto  die  13  decembris  1830  creavìmtis,  liodie<pie  pubfìi 

—  Michaelancfclus  Celesia,   Archiepiscopus   Panarmiianus  ex 
S.  Benedicii  —  Anionius  Monescillo  y  Viso,  Archiepiscopus  Val* 

—  Giiglielmus  Massaia,  Archiepiscopus  Tit.  Slauropolilaous,  et 
Miiioriuii  Capulaioruni  —  Caeleslìnus  (Tarigll>auer,  Archiepiscop!»  )1 
uciisis  ex  Ordiue  S.  lìeneilicli  —  Zephyriuas  (Jonzalez  y  Dia/, 
piscopus  llispalcnsis  ex  Ordine  PraefJicalorum  —  Carmen  Merosi 
S.  Congre^^alionis  ConsisloriaHs  et  S.  CoIIe;?ii  Sccretarius  — 
Masoiti.  Sacrae  Congrejjationis  Episcoporum  et  Re;jrulariiini. 

Uuindi  il  S.  Padre  ha  crealo  Cardinale  di  S.  R.  G.  deU'onlìa»! 
Preli  Mons.  Card.  Carlo  Liuren/i,  Vescovo  lilolare  dì  AmsU 
sore  della  Sacra  Romana  e  Universale  laquisiziooe^  oalo  in 
12  gennaio  18'2I. 

.Mons.  Pietro  Geremìa  Michelangiolo  Celesiat   della  Ce 
Benedetlìna  Cassinese,  Arcivescovo  di  Palermo^  ove  nacque  il 
iiaio  m^. 

Mons.  Antonio   Monescillo  y  Viso  Arcivescovo  di  Valenza,  m 
Corrai  de  Calaiabra,  archidìocesì  dì  Toledo,  2  settembre  1811. 

Mons.  Guglielmo  Massaia,  dei  Minori  Cappuccini,  Arcivescovo! 
di  Stauropoli^  nato  in  Piova,  diocesi  di  Asti,  li  8  giugno  l-SOl), 

Mons.  Celestino  Ganglbauer  della  Congregazione  Austro-I 
Arcivescovo  di  Vienna,  nato  in  Thausiellen,  diocesi  di  Lìdi,  il 
sto  1H17- 

MoDs.  ZefnrìDO  Gonzales  y  Diaz  Tunon,  de' Predicatori  Ardi 
di  Sivi^Mia,  nato  in  ViUoria,  diocesi  di  Oviedo,  li  ?8  ■-■ 

DeìV orditve  dei  Diaconi  Mons.  Carmine  Gori  MeroM. 
Sacra  Congregazione   Concistoriale  e  del  Sacro   Collegio  degli 
Rnii  .signori  Cardinali,  nato  io  Siibiaco  li  15  febbraio  IKIO. 

Mons.  Ignazio  Masotli,  segretario  della  sacra  Congregatone  i 
scovi  e  Regolari  nato  in  Ferii  il  16  gennaio  1S2(). 

Mnns.  Isidoro  Verga,  segretario  della  sacra  Congrpz--^^-  * 
cilio,  nato  in  Bossano  in  Teverìna,  Condiocesi  di  Orie,  1 

Dopo  ciò  Sua  Santità  ha  proiwsto  le  seguenti  Chiese:  Chi 
iwlitana  dì  Cartagine  in  Africa,  Chiesa  MeiropMìtana  di  Odine, 
Vescovile  litolare  di  Argos,  Chiesa  Cattedrale  di  Faenza,  Chieo' 
drale  dì  Orvieto,  Chiesa  Cattedrale  di  Goria,  Chiesa  Calledratedì 
sanone  o  Urixen,  Chiese  Cattedrali  unite  di  Cagli  e  Per-  '*  '^^■•■^ 
tedrale  di  Marsi,  Chiesa  Cattedrale  di  Bovino,  Chiesa  (. 
lova  (di  cui  fu  fallo  Vescovo  0.  Giuseppe  Sarto,  canonico- 
Treviso,  cancelliere  vescovile,  direttore  di  quel  seminari^,  r 
prosìnodale  e  consigliere  di  queir  ecclesìaslico  trihnnalc),  ChU 
drale  di  (itiasLilla,  Chiesa  Cattedrale  d'Iglesias,  Chiesa  Cai 
Lubiana^  Chiesa  Cattedrale  di  Cartagena. 
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S.  fatfre,  rientrato  ne' suoi  appartamenti,  si  recava  nella  sala  del 
»  quivi  sedutosi,  circondato  dalla  Sua  nobile  Corte,  riceveva  in 
I  di  formalilà  i  novelli  Vescovi,  i  quali  erano  annun/Jati  ed  intro- 
ia UD  Maestro  delle  (cerimonie  {Kuiiificie. 

pò  avere  i  novelli  Vescovi,  ciascuno  alla  sua  volta,  baciato  il  piede 
iDlltà  Sua,  il  S.  Padre  imponeva  ai  medesimi  il  rocchetto,  impar- 
loro  rAposlolica  Benedizione. 

indi  i  nuovi  eletti  si  recavano  collegialmente  a  compire  la  visita 
Oalilà  presso  il  signor  Cardinal  Pecci  e  presso  ì!  signor  Cardinale 
lì  Segretario  di  Stato  di  Sua  Sanlìtù. 

Icia  scendevano  nella  lìasitica  Vaticana  a  venerare  la  tomba  dei 
n  degli  Apostoli. 

pò  il  concistoro  partivano  immedi alanienle  le  guardie  nobili  Pon- 
destinale  da  Sua  Santità  a  recare  in  qualità  di  Corrieri  straordi- 
I  notizia  della  promozione  alla  sacra  Porpora  ed  a  presentare  in 
iinpo  lo  zuccbetio  cardinalizio  ai  novelli  cardinali  esieri. 
ugnor  conte  Francesco  Sarazzani  al  signor  Cardinale  Antonio  Mo- 
)  y  Viso  Arcivp-scovo  di  Valenza; 

ìgDor  conl6  Alfonso  Moronì  al  signor  (Cardinale  Celestino  Ganglhauer 
scovo  di  Vienna; 

Mgnor  cavaliere  Augusto  Goretli  al  signor  Cardinale  ZelTìrino  Gon- 
r  Diaz  Tunon,  Arcivescovo  di  Siviglia, 
presentare  poi,  in  quabtà  dì  Ablegati  apostolici  la  Ijcrretla  Cardi- 

F 

'Efio  Arcivescovo  di  Valenza  monsignor  Segna,  Prelato  domestico 

Santità  uditore  della  Nunziatura  Apostolica  di  Madrid; 
'Eiìio  Arcivescovo  di  Vienna  monsignor  llenedelio  Lorenzelli,  Ga- 
e  Segreto  Soprannumerario  di  Sua  Santità; 
•Efiio  Arcivescovo  di  Siviglia  monsignor  Achille  Locatelli,  Came- 
>egreio  Soprannumerario  di  Sua  Santità, 
•minato  il  Concistoro,  una  carrozza  def  Palazzo  pontificio  conduceva 
ftidcnze  degli  Eminentissimt  Cardinali  Jjjiurenzi,  Celesia,  Massaia, 
tforosi,  Masotii,  Verga,  un  maestro  delle  cerimonie  pontifìcie,  unì- 
e  al  maestro  di  camera  del  Cardinal  Pecci,  fratello  di  Sua  Santità, 
Boslituto  della  Sommisleria  AposloUca,  i  quali,  colle  consuete  for- 

[freseniavano  ai  novelli  Porporati  il  biglietto  con  cui  ad  essi  si 
pava  la  fausta  notizia  della  loro  elevazione  alla  suprema  dignità 
llizia,  non  che  il  decreto  Concistoriale  della  seguita  loro  promo- 


po  il  che  lo  stesso  maestro  delle  cerimonie  pontifìcie  annunziava 
dii  cardinali  il  giorno  e  l'ora  in  che  Sua  Santità  sì  sarebbe  de- 
ili  riceverli  in  udienza  di  formalità  per  imporre  ad  essi  la  Berretta 
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Allann 
nella  dtfU  nte  i  dotHIì  i*itinniù,  ì  quafi,  bue  le  ve 
ft'IflgÌMOdifivaM  in  aliinio  Statuì  a  Saa  Saatiti, 
Il  Santo  Pwàn  allora  tmpowra  loro  la  wouau  cat^amMm^m 
il  eapo  d«na  rtwt  bemua;  dopo  di  che  le  EniMBie  Lsro  Bav 
MroptflMi   il  capo,  gii  baòaraoo  novmeBle  U 
(fiiioffi  rìcevcvaDO  e  contraccarohiarano  l'amplesso  col 
cut  l'ErTu)  Mi^n/fr  Car<1inal«  Ijiirenzi  inJirizzara  un 
luoM  (liM^'jnto  di  ringrazia EuetilM,  aacbe  io  mnat  dei 
Sua  Sanilta  degnavasi  di  mpoodere  eoo  que&te  no 
vcnli  parole. 

«  Non  Ci  giungono  nuovi  i  sentitnenii  di  ricoooseeon 
lotti  Ci  vennero  testé  e^7re<ui  con  parole  di  tanto 
in  qucsia  p**r  Noi  e  iht  voi  rirfird*'volissima  ciroostanza.  Né 
a  lutti  li  Nostro  panicolar  graUimenio,  ed  a  voi,  cui 
meniare  i  lunghi  anni  nei  quali  volemmo  eoo  voi  diviso  il 
CI)  iosa  peni^tnn,  amiamo  dì  dire  die  non  è  per  Noi  aeiill 
il  ricordr»  di  qiit^l  U'mfH)  e  dell'opera  assidua  che  senpra 

«  Del  resto  siamo  lietissimi  di  avere  imposto  a  tutti  v 
fiegoe  fli'H;!  iIìgrtiiA  ('ardiiKiti/ii),  a  cui  f>er  maaolor  gUiria 
il  plb  Rran  l^riu  della  Chiesa  vi  abitiamo  chiamalo 
iwr  una  parie  A  ricoin[)Ciisa   ben  mentala  dei  servigi  da 
finora  alla   Sede  ApoMolina,  iiv-.r  Tallra  vi  mette  in  condi 
'^nie  Htla  medesima  ullri  maggiori  e  più  segnalali. 

«  Voi  che  (Inora  negli  alti  Oflicii  che  qui  sotto  gli  occhi 
esercitalo,  mosirari*;  di  safxT  servire  con  inlelligenxa,  con 
icrabilu  atta(;eamrfHi>  la  Sarila  Sede,  rivestili  della  nuova 
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veri  che  porla  seco,  consacrereie,  ne  siamo  sicuri,  con  sempre 
vozione  luue  le  vostre  fonc  a  promuovere  il  bene  della  Chiesa, 
pre  lolle  ctie  deve  sostenere,  a  difendere  la  gloria  del  Romano 
calo. 

l  voi,  umile  fiplio  di  san  Francesco,  il  cui  nome  fecero  glorioso  e 
odo  le  diuturne  ed  immense  faiiche  sostenute  tra  barbare  genti 
propagazione  della  fcde^  collo  splendore  della  romana  Porpora 
ereie  piii  viva  la  luco  di  quella  vita  Apostolica,  di  cui  foste  no- 
no esempio;  mostrando  al  mondo,  che  lo  disconosce,  quanto  bene 
meritare  della   vera  civiltà  anche  un  umile  alunno  del  chiostro, 

0  dal  soffio  della  carità  e  della  religione  di  (1.  G. 
ìnalnieute  da  Voi,  inolilo  tìglio  di  san  Benedetto,  che  da  lunghi  anni 
lauto  zelo  governale  T illustre  Chiesa  Palermitana,  mollo  ci  aspct- 
»er  la  conservazione  e  l'inLTenienlo  della  religione  in  Sicilia.  Quivi 
de  profondamente  radicala  e  ad  ogni  propizia  occasione  erompe 
riù  sjilendide  manifestazioni  di  cristiana  pietà:  ma  nmi  mancano 
nemici  che  la  insidiano  e  che  mirano  a  spegnerne  l'ardore  e  a 
«e,  se  è  possibile,  la  radice.  Voi  che  colle  armi  di  Cristo  già 
impreso  a  conibatierli,  proseguile  ora  più  che  mai  nella  lotta 

e  il  vostro  esempio  non  rimarrà  certo  infecondo. 
>>5i  lutti  concordi  operando  per  l'esaltazione  e  per  la  prosperila 
Hiiesa,  Ci  allieteremo  in  Dio  e  ci  coufurteremo  a  vicenda,  in  mezzo 
nre  prove  della  Nostra  difficile  missione.  » 
A.  SA>rnTÀ  DI  Nostro  Sujnork  Papa  I.eone  XIII,  teneva  ta  manina 
pubblico  Concistoro  nel  Palazzo  Apostolico  Vaticano  [)er  dare  il 
io  Cardinalizio  agli  Eiìli  e  RiTii  signori  Cardinali  Carlo  Laurenzi, 
Geremia,  Michelangelo  Celesia,  Guglielmo  Massaia,  Carmine  Gori- 
i,  Ignazio  Masotii  ed  Isidoro  Verga,  dei  quali  il  primo  crealo  e 
Ito  in  peito  nel  Concistoro  Segreto  del  13  dicembre   1880  e  pub- 

1  con  gli  altri  cinque,  creati  ed  egualmente  pubblicai,  in  quello 
corrente  mese. 

Ule  ogwlto  i  prelati  sei  Emi  e  Riui  signori  Cardinali  uirca  le 
ntimeridiane  si  sono  porUiLi  alla  Cappella  Sistina,  ovft  ì  Gappi'llani 
FoDlificii  cantavano  i  solili  mottetti,  ed  ivi  alla  presenza  degli 
Rflii  signori  Cardinali,  Capi  dM Indine,  Camerlengo  e  Vice-Cancel- 
i  S.  R.  C.  e  Cami^rlengo  del  Sacro  Collegio,  hanno  prestalo  il  giu- 
ito  secondo  le  Costituzioni  Apostoliche. 

anlo  Sua  Santità,  disce^sa  con  la  Sua  Nobile  f-orte  nella  Sala  dei 
lenti,  ove  altendevanla  gli  Kmi  e  Rini  signori  Cardinali,  gli  liliali  e 
lonsignori  Arcivescovi  e  Vescovi,  l' Uditore  della  R.  C.  Aix)stolìca 
Collegi  della  Prelatura  Romana,  gli  OlTiciuli  ed  i  Cubicnlarii 
le  al  Segretario  della  S-  C.  dt?i  Riti,  al  Proiomoiorc  della  Fede,  agir 
ali  Coocislnriali,  ed  agli  altri  solili  intervenire  alle  solenni  Pomi- 
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ficie  funzioni,  ha  assunto  le  sacre  vesti,  e  dalla  Sala  Duole,  Haliti 
sedia  gestatoria  tra  i  flabelli,  preceduta  e  seguita  dai  suddetti  Persoli: 
si  è  portata  airAuIa  Regia,  ed  ascesa  al  Trono  ha  dato  principio  ai 
solenne  cerimonia. 

Mentre  dagU  Eiìli  e  Rmi  signori  Cardinali  si  prestava  al  Santo  Padkc 
Tatto  di  obbedienza,  i  Cappellani  Cantori  Pouiiricii  iniercalavatu)  ilirì 
due  mottetti  dì  circostanza.  Dopo  di  che  i  novelli  Porporati,  iDin)doiti 
nell'Aula  Regia  dai  signori  Cardinali  Diaconi,  si  sono  presentati  al  Troao 
di  Sua  Santità,  da  Cui,  baciatone  il  piede  e  la  mano,  hanno  ric«vuto 
l'amplesso  ed  abbracciati  ancora  dai  suoi  Colleghi  si  sono  portati  ad 
occupare  il  poslo  loro  conipelenle.  (Juindi  i  novelli  Porporati,  fati" 
al  Trono  Pontìlìcio,  dalle  mani  dì  Sua  Beatituduik  hanno  hce\ui 
consuete  formalità  il  Cappello  Cardinalizio. 

Durante  qiitilln  cerimonia  il  signor  Avvocato  Concistoriale,  Cav.  Fili| 
Gioazzini  lia  peroralo  per  la  prima  volta  la  causa  di  Ikylilìcij/i'nìf  tl( 
Yen.  Serva  di  Dìo  Suor  Maria  Geltrude  Salaiidri  Romana. 

ScA  Santità,  levatosi  poi  iu  piedi,  ha  benedetto  dal  Trono  gli  a.^ 
e  discesa  dal  sogHo  medesimo,  preccilula  e  seguita  dal  Sacro  Col 
non  che  dai  menzionali  Personaggi,  in  Sedia  gestatoria,  ha  fatto  rili 
all'Aula  Ducale  e  di  poi  alla  Sala  dei  Paramenti,  da  cui,  dopo  de] 
le  sagre  vesti,  è  risalila  con  la  Sua  Nobile  Corte  ne'Suoi  apparili 

In  seguilo  gli  Emi  e  Rmi  signori  Cardinali  si  sono  portali  pi 
sionatmenle  alla  Cappella  Sistina,  preceduti  dai  Cappellani  Cani  i 
tillcii  che  cantavano  rmno  Ambrosiano,  dopo  il  quale  il  signor  C.' 
Decano  ha  recitato  T  orazione  super  Creatos  Cardinales^  e  nell 
dalla  Cappella,  i  nuovi  Porporati  hanno  ricevuto  un  secondo  nmj)i 
dai  loro  Colleghi. 

Terminalo  il  Concistoro  pubblico  Sua  Santh-à  ha  tenuto  uelU 
Aula  il  Concistoro  secreto,  nel  (piale,  chiusa,  giusta  il  costume,  U 
agli  Emi  e  Rnìi  signori  Cardinali  Laurenzi,  Celesia,  Massaia,  Gori  Mer 
Masotii  e  Verga,  ha  proposto  le  seguenti  Chiese: 

Chiesa  Metropolitana  di  Alby,  Monsignor  Giovanni  Fonieneau, 
stato  dalla  Sede  di  Agen. 

Chiesa  Metropolitana  di  San  Giacomo  di  Benerueìa  a  O 
pel  R,  D.  Crispolo  Uzicalegii,  di  queirAccaderaia  Vice-Presirten 
nalore  nelle  scienze  teologiche,  Segretario  di  quel  Vicario  Ga 
Dottore  in  sagra  Icotogia. 

Chiesa  iitol-are  Arcivescovile  dì  Pirgi^  pel  R.  U.  Augusto  Edi 
Nunes,  Sacerdote  di  J'ortalegrc,  Professore  di  dommalìca  nella  univi 
di  Coimbra,  Dottore  in  sagra  teologia,  e  de])Utato  Coadiutore  con 
successione  di  Monsignor  Giuseppe  Anljonio  Pereira  Bilhano,  Arciv^ 
di  Evora. 

Chiesa  cattedrale  di  Faro,  per  Monsignor  Antonio  Mandes 
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iolare  Arcivescovile  di  Mitilene  e  dal  Suffraganeato 

Lisbona. 

Chiesa  Arcivescovile  di  Mitilene,  per  Monsigoor  Giovanni  Rel)eI!o 
irdoso  de  Menezes,  dell' arcidiocosi  di  tìraj^a,  Protonoiario  Apostolico 
pranumerario,  Esaminatore  sinodale,  Vicario  Generale  rieirEiHo  Palri- 

k  dì  Lisbona,  deputatf)  SufTraganeo  dì  quel  Patriarcato. 

Cìkififta  caitcdrale  dì  Tìascala  o  Puebìa  de  los  Angeles,  per  Mon- 
[nor  Giusepiie  Maria  Mora  y  Baza,  translato  dalla  Sede  di  Vera  Cruz 
Jalapa. 

Chiesa  caitefiraìe  di  San  Luigi  di  Foiosi,  per  Monsignor  Ginseppe 
Iria  Ignazio  Monies  de  Oca  y  Obregon,  traslato  dalla  Sede  di  Linares 
Leone  Nuovo. 

Cìtiesa  cattedrale  di  Arras^  per  Monsijjnor  Desiderato  Giuseppe 
finel,  traslalo  dalla  sede  di  Jteauvais. 

Chiesa  cattedrale  di  Macao^  per  Monsignor  Antonio  Gioacchino  de 
ìdeiros,  iraslato  della  Chiesa  titolare  di  Termopoli. 

Chiese  catleArali  unite  di  Faremo  e  Fola,  pel  R.  D.  Giovanni 
Uista  Flapp,  Professore  di  storia  ecclesiastica  e  diritto  canonico  nel 

iuarìo  di  Gorizia,  Ksaminalore  pro-Sinodale,  Consigliere  di  quella 

ia  Ecclesiastica  e  Dottore  in  sagra  teologia. 

Chiesa  cattedrale  di  Beauvais,  pel  R.  D.  Giuseppe  Massenzio  ?é- 
iij€,  Canonico  della  Cattedrale  di  Soìssons. 

Chiesa  cattedrale  di  Langres,  pel  R.  D.  Alfonso  Martino  Larue, 
rroco  di  Santa  Maria  di  Berey,  archidiocesi  di  Pari^n. 

Chiesa  cattedrale  di  Chiapas,  pel  R.  D.  Michele  Maria  Lugue, 
sbendato  nella  Cattedrale  di  Tìascala,  Segrelario  di  Camera  e  governo 
quella  Curia  Vescovile,  e  Dottore  in  sacra  teologia. 

Chiesa  cattedrale  di  Cuenca  nell'  Equatore,  pel  R.  D.  Michele 
jn,  Arcidiacono  nella  stessa  Cattedrale  di  Cuenca,  Rettore  di  quel 
io  nazionale,  e  Dottore  in  sagra  teologia  ed  in  ambe  le  leggi. 
lesa  cattedrale  di  liiombamÒa  nel l' Equatore,  pai  R.  D.  Arsenio 
drade^  Canonico  Dottorale  nella  Metropolitana  di  Quito,  Vicario  Ge- 
la di  quellWrcidiocesi,  Difensore  della  professione  religiosa.  Promotore 
tale  presso  la  stessa  Curia  e  Dottore  nell'una  e  l'altra  legge. 

Chiesa  cattedrale  di  Guayaquil  nelV Equatore ^  pel  R.  P.  Roberto 
ria  Pozo  y  Marin,  da  Ibarra^  Sacerdote  professo  della  Coinp^jj^nia  di 

LI,  Superiore  della  medesima  nella  Casa  di  Guayaquil  e  Dottore  in 
teologia. 

Chiesa  cattedrale  di  Linares  nel  Messico,  pel  R.  P.  Fr.  Biagio 
naso,  arcidiocesano  di  Giiadalascara,  Ministro  Provinciale  dell'Ordine 

Canonici  Regolari  di  Sant'Agostino,  Parroco  di  Yuriria,  e  Dottore  in 
ra  teologia. 

Chiesa  vescovile  titolare  di  LicopoU,  pel  R.  D.  Guglielmo  Cramer, 
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Decano  della  Cailedrale  di  Munsier,  Rettore  di  quel  seaiioario  m 
Dottore  iu  sa>rra  teologia  e  deputalo  SulTraganeo  delta  siess^  cit 
dioceiiì. 

Chiesa  vescovile  titolare  di  ò'inoiìoli,  pel  R.  D.  RalTaele  Molifii. 
deirar(udioc(?si  di  8au  Giacomo  do.l  Chili,  Decano  della  Cattedrale  & 
San  Carlo  d'Ancud,  e  Vicario  Capitolali;  di  quella  So*le  vacante. 

Chiesa  iìiotare  vescoviìe  di  Castorio,  pel  R.  D.  Francesco  (iaspi 
Canonico  e  rro-Vicario  Generale  iu  Zagabria,  Esaminatore  pro-SiDod, 
ed  insignito  dei  lìloli  di  Abbate  ed  Arcidiacono. 

Ha  p<n  Sua  Santità  notificata  la  elezione  delle  soguenii  Chiese 
jier  lireve: 

Chiesa  titolare  Arcivescovile  di  Tebe^  per  Monsignor  Pietro  K 
Canonico  della  Patriarcale  llasilìca  Vaticana,  iraslato  dalla  Ctuesa 
Cartagine. 

Chiesa  Metropohtana  di  Fiìadclfia^  per  Monsignor  i'airi/Jo  Kvac 
traslaio  dalla  Chie^  di  Salaniina,  e  dalla  Coadiuloria  di  san  Luigi 
Missouri. 

Chiesa  titolare  Arcitescoviìe  di  Andra,  per   Monsignor  Gi 
Cirino,  Vicario  Generale  dell' arcidiocesi  di  Palermo,  iraslato  dalla  C 
Ittolare  di  Dcrbe. 

Chiesa  titolare  Arcivescovile  di  Anazarha,  per  Monsignor  Giov 
Battista  Salpointe,  iraslato  dulia  Chiesa  di  Dorila,  e  deputalo  Coadi 
con  futura  successione  di  Monsignor  Giovanni  Lamy,  Arcive^^covn  di 
Fede,  nel  nuovo  Messico. 

Chiesa  Metropolitana  di  Santa  Fede  di  Bogoià^  neiìa  Cohm 
per  Monsignor  Telesforo  Paul>  della  Compagnia  di  Gesù,  iraslalo 
Sede  di  Panama. 

Chiesa  titolare  arcivescovile  di  Cesarea^  per  Monsignor  Ad 
Agliardi,  prescelto  Delegato  Apostolico  delle  Indie  OrienUli, 

Chiesa  titolare  Arcivescovile  di  Calcide^  pel  R.  P.  Fr.  Enrico 
mayer,  de' Predicatori,  Delegalo  Apostolico  della  Mesopoiamia  ed  Ai 
nìstratore  della  Sede  di  Itagdad. 

Chiesa  titolare  Arciveseomie  di  Seìimbria,  pel  R.  F*.  Vartao 
Abbate  Generale  dei  Monaci  Mcchiuirisii  Viennesi  di  Rito  AmMOt. 

Chiesa  cattedrale  di  Eiena,  eretta  da  Sua  SaniitA  nel 
di  Montana,  per  Monsignor  Giovanni   Haltista  Urondel,  iraslalo 
Sede  di  Vancouver. 

Chiesa  cattedrale  di  Vancottver,  per  Monsignor  Carlo  Giovaom  Sfrl 
ghers,  trastato  dalla  Sede  di  Oregon  City. 

CÌUesa  titolare  vescovih  di  Mennith^  per  Monsignor  Tommaso 
de'Predìcntori,  dimissionario  dalla  Sede  di  san  Paolo  di  Mioesola. 

Chìtìsa  cnttedrak  di  Ferns^  in  Irlaìvda^  pel  R.  D.  Giacomo  tìroirt 
Parroco  di  Pierccsiow,  diocesi  di  Ferns. 
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Chiesa  cattedrale  di  Ossory,  in  Trìanìa,  pel  R.  D.  Àbramo  Browring. 

Chiesa  eattedraìe  di  Davenport,  ncffìi  Stati  uniti  (U  America,  pel 

D.  Enrico  Cosgrovc,  già  Ainmioislralore  della  stessa  Diocesi. 

Chiesa  cattedrale  di  Diarbekir,  pe!  U.  D.  Gìnseppe  Ferrahìan. 

Chiesa  cattedrah  di  Muse,  neìì' Aita  Armenia  di  Rito  Armeno, 
vita  da  Sua  Santità,  pel  U.  D.  Pasquale  Giamgian. 

Chiesa  cattedrale  di  Zak»,  neììa  Mesopotamia,  di  Rito  Caldeo, 

R.  R  Sterano  Kaynoia,  Monaco  di  Sant'Ormisda. 

Chiesa  eattedraìe  di  Manchester,  eretta  da  Sua  Santità  negli  Siati 
niti  d'Amtrica^  pel  R.  D.  Dionisio  Urandley,  ivi  Rettore  di  san  Giuseppe. 

Chiesa  eattedraìe  di  Covinf/ton,  provincia  di  Cincinnati  negìi  Stati 
iti  di  America,  pel  R.  D.  Raro  Camillo  Maes,  Cancelliere  Vescovile 

Detroit. 

Chieda  tiloìare  Vescovile  di  Madnttra,  pel  R.  P.  Epifanio  Carlas- 
re.  de'Minori  Riformati,  Diocesano  di  Vicenza,  deputalo  Vicario  Apo- 
ìlico  di  Hu-pè  Orieniale  in  Cina. 

Cliiesa  titoìarc  Vescovile  di  Avara^  pel  R.  P.  Fr.  Salvatore  Masolli, 
Predicatori,  eletto  Vicario  AjXìsiMico  di  Fu-kioii  in  Cina. 

Chiesa  titolare  Vescovile  di  Tebesta,  pel  R.  P.  Fr.  Domenico  Coc- 
a  de'Gappuccini,  Diocesano  di  Avellino,  deputato  Amministratore  Apo- 
illco  di  Otranto. 

Chiesa  ti  filare  Vescovile  di  Lamhesc,  (»el  R.  P.  Fr.  Alfonso  O'Col- 
bau  de'Prcdicalnri,  deputato  Coadiutore  con  futura  successione  di  Mon- 
nor  Guglielmo  Itelany,  Vescovo  di  Cork. 

Chiesa  titolare  Vescovile  di  Macra,  pel  R.  D.  Giovanni  Healy,  pre- 
llto  »  Ivoadiulore  con  futura  successìoue  di  Monsignor  Patrizio  Duggao, 

covo  di  Clonfert. 

Chiesa  titolare  Vescovile  di  Usolay  pel  R.  P.  Beniamiuo  Geremia, 
Minori  Osservane,  Diocesano  di  Uenevento,  eletto  Coadiiiiore  con  futura 
icesfiione  di  Monsig.  Eligio  Cosi,  Vicano  Ajwstolico  di  Chan-tong  in  Gina. 

Chiesa  titolare  Vescovile  di  Torone,  pel  R.  P.  Francesco  Malijrino 
icard,  del  seminano  delle  Missioni  estere  di  Parigi,  de|iniaio  Coadiu- 
e  con  futura  successione  di  Monsignor  Francesco  Lions,  Vicario  Apo- 
ìco  (li  Kui-Tcheon  in  Gina. 

CÌUesa  titolare  Vescovile  di  Uuspe,  pel  R.  P.  Fr.  Antonio  Maria 
ladgiar,  de'Cappuccini,  deputato  Ausiliare  dell'Emo  e  Rino  signor  Car- 
iale Carlo  Marziale  Alleraand  Lavigeric,  Amministratore  Apostolico  del 
cariato  di  Tunisi. 

Chiesa  titolare  Vescovile  di  Beisaida^  pel  R.  D.  Antonio  Ayres 
Gouvi^a,  di  Uporlo,  Cattedratico  e  Profes.sore  giubilato  di  diritto  civile 
>oonico  nella  liniversità  di  Coimbra,  dottore  nell'una  e  l'altra  legge, 
)eriziato  in  sagra  teologia,  e  deputato  Commissario  Generale  della  Bolla 
^iala  nel  regno  di  Portogallo. 
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Chiesa  iitoìare  Vescovile  di  Bosea,  pel  R.  D.  Felice  Jùurdan  del 
Passarclìerc,  Prete  dell'Oratorio,  Oiooesano  di  Contances. 

Chiesa  titolare   Vescovile  di  Marida,  [«1  R.  1).  Giovanni  Cagli* 
della  Congregazione  Satesiana^  Pro-Vicario  della  Patagouia  Sedonlnoa 

In  seguilo  Sua  Santità  ha  aperta,  secondo  il  consueto,  la  tiocca  »^ 
E.nii  e  R.rài  signori  Cartimali  Laurenzi,  Ceiesia,  Ma.<;&aia,  Gori-M< 
MasoiU  e  Verga. 

(juindì  si  b.  falla  a  sua  C*>alitudine  !a  posiularione  del  Sacro  Pali 
per  le  provviste  Chiese  MelropolUane  di  Udine,  Alby,  Sa»  Giac/nnn 
Beuec'uela.  Filadelfia  e  Sanlaré  dì  fìogoia. 

Finalmente  il  Santo  Padre  ha  posto  PAnello  Cardinalizio  ai  jc^"*! 
Porporati,  ed  ha  assegnato  alPEmo  Laurenzi   il  Titolo  Presbil^ralt- 
sant'Anastasia;  r altro  di  santa  Prisca  all'Emo  Celesìa,  e  quello  dei 
Vitale,  (ìervasio  e  Prol.isio  all'Emo  Massaio  ;  la  Diaconia  di  santa 
ad  Marlyres  allEmo  tlori-Merosi  ;  Palira  di  san  Cesareo  alPEìatì 
solti;e  quella  di  sant'Angelo  iu  Pescheria  alPEmo  Verga. 

Kilomata  Sua  Santità  nei  suoi  appartamenti,  ha  ricevuto  prìvaiaoituil 
i  Dovelh  Porporati. 

5.  Il  terzo  Centenario  dalla  morte  di  san  Carlo  Borromeo,  è 
splendidamente  celebralo  in  tutta  Italia,  dove  vive  e  vivrà  sempre 
peritura  la  memoria  delle  sue  grandi  opere.  E  qnali  opere!  Di  soli 
tidue  anni  era  già  l'uomo  secondo  il  cuore  di  Dio,  l'uomo  della 
r  nomo  del  governo.  Si  può  dire  che  egli  dominasse  Petà  sua  in 
di  terribili  contraddizioni  per  la  Chiesa.  Al  pretesto  della  Hifonna 
vocaia  dagli  apostali,  contrappose  la  realtà  e  re(Gcacia  della  hfo 
cattolica.  A  lui  è  dovuto  il  compimento  del  Concilio  ecumenico  di  Ti 
UDO  degli  eventi  più  cospicui  della  storia  moderna.  Egli  che  ne 
curato  il  termine,  ne  promosse  Pesecu^ione,  e  diventò  il  principe  del 
secolo,  arrestando  in  suo  corso  \\  protestantesimo,  che  minacciava  d'j 
vadere  l' Italia.  Fu  P  uomo  della  carità  sino  al  sacrificio,  perché  non 
dì  avere  distribuito  il  suo  patrimonio  ai  poveri,  dischiuso  il  .suo 
ai  raminghi  ed  ai  famelici,  venduto  per  soccorrere  ai  loro  bisogni 
arazzi,  i  tappeti,  le  guardarobe,  le  cortine  delle  finestre,  fu  veduto  nel  15] 
andare  incontro  alla  morte  quando  la  peste  inOerìva  in  Milano, 
il  governatore  Anlonio  De  Ciisman  si  rinuina  a  Vigevano  per 
al  flagello,  san  Carlo  in  mezzo  al  suo  popolo  si  offre  in  olocauao 
giustizia  di  Dio,  corre  dapiwrtutio,  entra   nel  ricìnto  di  san  Gre^r 
varca  lo  soglie  del  lazzaretto,  vedesi  attorno  un  monte  di  cadaveri, 
lo  spetlacolo  desolante  non  fa  che  accendere  maggiormente  lo  zelo 
suo  gran  cuore.  Tutti  soccorre,  lutti  consola,  ed  al  suo  p.^<is3;?aio  ed 
polenti  industrie  della  sua  sapiente  carità  Pegra   moUiiudine  si 
L*  Italia  della  rivoluzione  non  ha  avuto  una  sola  parola  per  ricor 
gesta  del  magnanimo,  essa,  che  adula  i  barattieri  politici,  che  fa  l'ai 
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dei  malfattori  pubblici,  non  s'è  creduta  in  dovere  di  onorare  il 
le  dì  questo  granilo  Italiano  che  dopo  tre  secoli  resta  eouie  un  pa- 
ne^rico  degli  uonaioi  caritatevoli.  Ma  che  monta?  Se  ritalia  massonica 
Ita  taciuto,  ben  ha  però  parlalo  T  Italia  cattolica.  L'han  festeggiato  infatti 
Milano  nella  sua  stupeoda  Metropolitana,  dove  sta  il  suo  santo  corpo; 
in  Sant'Ambrogio,  dove  il  Borromeo  era  solito  trarre  i  fanciullettì  ;  nella 
Chiesa  dell'Oratorio  e  in  molle  altre  Chiese,  con  messe  cantale,  orazioni 
panegiriche,  luminarie,  accademie,  e  cose  simili.  L'ha  festeggiato  Torino, 
che  fu  onorala  da  San  Carlo  nel  1578,  quando  venne  per  venerare  la 
preziosa  reliquia  della  Santissima  Sindone,  nella  sua  bella  chiesa  litolare. 
L'ha  festeggiato  Roma  nella  chiesa  dei  Santi  Ambrogio  e  Carlo  al  Corso, 
dei  Santi  Ijìagio  e  Carlo  ai  Catioari,  dì  San  Carlo  alle  Quattro  Fontane, 
di  Santa  Prassedc  e  dei  Santi  Vito  e  Modesto,  che  furono  i  due  suoi 
liloli  cardinalizii,  ed  a  Santa  Maria  Maggiore,  deMn  qviale  basilica  il 
Borromeo  fu  arciprete.  Uu  divolo  di  san  Carlo  scriveva  all'egregia  Uniià 
Caitolica:  «La  solennità  in  commemoi'a^ione  del  terzo  centenario  della 
morte  gloriosa  di  san  Carlo  in  questa  insigne  Basilicii  di  Mantova  ò  riu- 
scita sotto  ogni  rapporto  iiniKinente  e  degna  della  circostanza.  Ferrara  e 
Tortona,  già  soggetta  alla  giurisdizione  metropolitica  di  san  Carlo,  non 
vollero  essere  a  nessun' altra  ciiià  seconde  nel  festeggiare  la  memoria  del 
Santo  riformatore,  e  le  feste  riuscirono  splendidissime.  11  corrispfmdente 
dell'ottimo  diario  fiorentino,//  Giorno,  scriveva  da  Pisa:  «Anche  qui 
fu  feste.ggiato  il  centenario  dì  san  Carlo  in  varie  chiese.  Afa  la  fnni^ione 
più  bella  l'avemmo  a  Santa  Caterina,  ove  in  quel  di  dal  Seminario-Col- 
legio arcivescovile  si  inaugurava  il  nuovo  anno  scolastico.  >  A  Palermo 
la  celebrazione  del  centenario  fu  splendidissima.  La  si  dovca  celebrare 
nella  chiesa  stessa  titolare  del  Santo,  ma  tra  per  le  ingiurie  del  lempo 
etra  |)er  le  sojxirchierie  del  Fisco,  quella  chiesa  non  s'è  potuta  ancora 
riaprire  al  pubblico  culto.  S'ebbe  dunque  l'idea  di  chiedere  PospitaliLà 
tlla  chiesa  del  monìsiero  di  Santa  Rosalia,  dove  fu  cantato  un  bellissimo 
inno  con  versi  di  quel  fecondo  e  brioso  poeta  che  è  il  Kamirez  canonico 
della  Metropolitana  di  Palermo.  La  SlcìHa  Catfoìica  ha  pure  una  corri- 
spondenza dì  Nicosia  dove  son  narrate  le  belle  feste  che  ebbero  luogo 
in  quella  calledrale,  e  la  grande  accademia  in  onore  del  Santo  prosie- 
da Monsignor  Vescovo,  e  con  inlervenlo  delle  autorità  poliliche 
amministrative.  Insomma,  dovunt|ue  si  ò  potuto,  non  s'è  tralasciato 
commemorare  la  morte  preziosa  di  queslo  grande  Italiano,  che  dopo 
tre  secoli  ricorda  alla  nostra  patria,  come  in  gloria  non  si  sale  coi  pel- 

Ilegolezzi,  cogli  scandali,  e  coi  delitti,  ma  colla  santità  operosa,  feconda, 
di.sioleressata,  e  che  ì  veri  benefattori  dell'umanità  non  si  trovano  che 
nella  Chiesa  Caiiotìca. 
6.  La  Boemia,  preziosissima  gemma  della  corona  imperiale  degli 
Àusburgo,  non  possedeva  ancora  nell'alma  città  dei  Papi  un  coUogio,  a 
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somiglianza  del  gcmianico-ungah CO,  de]  Via  latino  americano.  delVa 
ricano  del  nord,  dello  Scozzese,  de!  Belga,  dell*  Inglese,  del  Fraocesei 
dcirirlandesc.  dove  fossero  educali  i  giovani  ciiiamati  ad  essere  il 
dello  del  sacerdozio,  per  la  loro  pietà  e  dottrina.  leeone  Xlll  colla 
vasta  mente  e  col  suo  gran  cuore  ci  avca  però  pensalo^  e  quando  gìndìi 
venuto  il  tempo  non  lardò  di  un'ora  a  provvedere  a  questo  gran  bi 
di  un  clero  allevalo  nelle  braccia  della  Chiesa  romana,  che  è  la 
di  tutte  le  chiese^  e  a  soddisfare  il  desiderio  dì  tutti  i  Pastori  dell'eroica 
terra  dei  Boj;  e  un  Collegio  fu  Hnalmenle  istituilo. 

La  manina  del  ò  passalo  novembre  ebbe  luogo  con  grande  soìena 
nella  casa  attigua  alll.  R.  chiesa  nazionale  teutonica  di  Santa  Maria 
deirAnima  l'inaugurazione  del  novello  pontifìcio  collegio. 

Alle  ore  7  I|2  l'Illiflo  e  RiTio  Monsignor  Schdnborn,  Vescovo  dì 
Hudweiss,  l>enedi  i  locali  del  nuovo  Collegio  e  le  vesii  degli  Alunni^quìDdi 
celebrò  una  solenne  Messa  pontificale  assistito  dagli  alunni  del  nuoto 
Collegio  e  da  quelli  del  Pontificio  Collegio  Urbano  di  Propaganda  Fitk. 

Al  solenne  [joniifieale  assistevano  dal  coro  Mons.  I^eliore  del  Pooii- 
ficio  Collegio  Boemo  e  i  Cappellani  dell'I,  e  B.  Chiesa  di  Santa  Marii 
dell'Anima. 

Entro  il  presbiterio,  in  un  posto  distinto  ed  espressamente  preparali 
stavano  S.  E.  il  signor  conte  Paar,  Aml)asciatore  di  S.  M.  Ajx^siolirj 
presso  la  Santa  Sede,  ed  il  primo  segretario  della  slessa  Ambasciala, 
ainbetlue  in  divisa  di  gran  gala  ;  e  ]>arimenli  in  gran  divisa  ed  in  posto 
distinto,  fuori  del  presbiterio  erano  S.  E.  il  conte  Ludolf  amt>asciat 
presso  il  governo  italiano  ed  un  segretario  deirAmbasciata. 

Assistevano  inoltre  alla  solenne  cerimonia  gli  Itimi  e   Rmi  Mooa»' 
gnori  Domenico  lacobini,  Arcivescovo  di  Tiro  e  segretario  della  Sa 
Congregazione  di  Propaganda  Fide,  Kerby,  Vescovo  dì  Lìta  e  Reti 
del  Collegio  Irl;indese  e  Sembraiowich  Veseovo  di  TeoJosiopoli. 

I^  Messa  ponlificale  fu  accompagnata   dalla  musica  della  Ca; 
Gregoriana. 

7.  Quand'allra  prova  mancasse  per  dimostrare  che  la  mostra  di  Torino 
fu  lutia  cosa  politico-massonica,  e  per  qne-sto  al  disotto,  almeno 
successo,  dì  quella  tenutasi  in  Milano^  baslerebl>e  ringiustizia  con 
quale  i  giurati,  o  meglio,  la  Commi.ssione  giudicante,  trattò  la  Prim 
Associazione  calLoiioa  artistica  ed  o|)tìraia  di  cariuì  reciproca  io  Koi 
Questa  Commissione  infatti,  cedendo  non  alle  ragioni,  ma  alle  insci 
di  nn  volgare  oi»craio,  diventalo  legislatore,  decretava  si  esclud. 
novero  delle  socielà  operaie  di  mutuo  soccorso,  meritevoli  il  . 
ricomix^nsa,  le  cattoliche.  E  la  società  Romana  venne  esclusa.  Però  questi 
non  .si  die  per  vinta  e  in  un  indirizzo  al  Duca  di  Savoia^  presidente 
Comitato  generale  i»er  l'esposizione  protestò  con  nobilissimo  liogu 
coatro  la  codarda  ingiustìzia. 
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Dlanlo  luUe  le  Socieià  cauolichn  operaie  di  mutuo  soccorso  in  Italia 
mandalo  te  loro  adesioni  alla  Priuiaria  romana,  e^  quel  die  più  monta. 
Consiglio  diluivo  della  Società  di  mutuo  soccorso  fra  i  oommepcianii, 
irtisli  e<I  operai  che  santificano  ta  Testa  in  Bologna,  nella  sua  siiduta  ilei 

0  novembre  avendo  preso  comunicazioni^  della  nobile  ed  energica  pro- 
Ma  della  Primaria  Associazione  Cattolica  artistica  ed  operaia  di  carità 
wnproca  in  Roma  contro  l'operato  della  Commissione  giudicante  della 
^IffiM/ìone  di  Torino,  che  ia  escluso  dal  concorso  ai  premii,  perchè  di 
iraLlere  confessionale,  si  un)  totalmente  ai  sentimenti  ed  alle  ragioni 
spresse  in  quella  prniesla^  e  seduta  stante  formulò  la  sua  adesione,  in- 
irizzaudo  a  S.  \.  R.  il  principe  Amedeo  di  Savoia  una  lettera-protesta. 

Quanto  a  noi  ci  saremmo  per  verità  maravigliati  se  fosse  slato  altrì- 
lenli.  La  massoneria  vuol  dire  due  pesi  e  due  misure,  cioè  favoritismo, 
lgius(i;£ia,  codardia,  i)erfidia,  intjanno.  Per  questo  leggevamo  in  un  diario 
)rinese  che  i  reclami  degU  espasitori  si  vanno  moltiplicando,  e  numerosi 
ODO  quelli  della  sezione  musicale,  e  sono  tuit' altro  che  infondali.  Un 
rilieo  scrive  nella  Gazzetta  Piemontese  degli  apprezzamenti  della  Ciu- 
a:  <  Non  si  ebbe  il  coraggio  di  assumere  qualche  responsabihtà,  si 
nnette  qualche  inimicizia,  a  forza  di  dichiarazioni  e  di  spiegazioni  er- 
:>oee  nei  diplomi,  stratilìcatì  successivamente  come  i  terreni  in  geologia, 
volle  attenuare  il  dolore  di  qualche  distinzione  per  considerazioni  di 
ersonale  interesse,  e  ne  risultarono  cantonate  graziose,  conclusioni 
orbare.  * 

Ai  fasti  poi  dell*  Esposizione  torinese  conviene  aggiungere  quanto  a 
IDposito  dell'abate  prof.  Cereliotani  scrive  il   Corriere  di  Verona. 

€  L'abate  prof.  Luigi  Cerebotaiii  ha  rinuncialo  alta  medaglia  di  bmnzo 
ecretaiagli  dal  Giuri  dell'Esposizione  di  Torino,  perchè  incompetente  del 
otto  in  tale  materia. 

«  Il  chiarissimo  padre  Denza,  scrisse  all' egregio  professore,  appro- 
ando  la  sua  risoluzione,  e  aggiungendo  che  non  fu  possihiic  ragionare. 
otaolo  ecco  a  dar  ragione  atle  giuste  esigenze  del  nostro  eh.  professore 

1  grata  notizia  che  il  Giuri  di  revisione  dell' E.sposizione  di  Londra,  ha 
ggiudicalo  ai  suoi  trovati  la  medaglia  d'oro.  » 

Dopo  questo  fatto  acquista   imp'iriaiiza  e  serietà  TaLio  della   Dilla 

eaao  la  quale  nel  giorno  della  premiazione,  affisse  al  proprio  padiglione 

rilìulo  solenne  di  accettare  la  medaglia  d'oro  conferiiaie^  poiph(>  questa 

menando  da  simile  consesso  di  giurali  non  aveva  per  lei  alcun  valore. 

8.  Togliamo  all' ottimo  Osservatore  Ca/to/ico  di  iMilano,  fermo  e  in- 
rollaìtile  propugnatore  della  Chiesa  e  del  Papa  quanto  sta  scritto  nel 
uo  numero  2(ì7  in  (»rdinc  alla  IjCUera  del  Santo  Padre  al  Nunzio  a  Pa- 
gi. <  È  UDO  spettacolo  srd>lìme  che  ci  presenta  il  giornalismo  Callo- 
co!  Se  non  fosse  che  h»  lettera  del  Papa  al  Nunzio  di  Parigi  è  per  sé 
ledesima  ammirabile,  ne  celebreremmo  la  comparsa  anche  solo  perchè 
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dA  occasione  a  una  dimoslrazione  di  («de,  di  obl^edien7a,  di  i 
in  un'efwca  di  s(*eUicismo,  di  riliellioiift  e  di  vaniià,  riesce  di  n. 
fìcazionc.  II  Papa  ha  udito  il  gridio  deUe  contese  che  aaitavaan  i  cattolici 
francesi;  ha  giudicato  conveniente  si  tacesse  e  s' acquetassero  ^It  Mimu 
riservando  a  sì*  l' ultima  parola,  e  i  giornali  cattolici  tacciono  e  att<iadoao 
la  parola  del  Papa.  » 

Ecco  la  lettera  del  Sauto  Padre: 

«  IU.mo  e  B.tiìo  Monsignore, 

<  In  mezzo  alle  amarezze  ed  alle  difiìooli^  che  Ci  opprimono;  mtaAn 
i  nemici  della  Chiesa  le  fanno  una  guerra  accanila,  nulla  poirehl)e  recife_ 
al  Nostro  cuore  più  dolce  consolazione  che  l' unione  di  lutti  i  cattolici 
sostenere  stretti  insieme  in  una  comune  resistenza,  tutti  gli  assalti.  '. 
non  possiamo,  al  contrario,  senza  un  vivo  dolore,  vedere  qua  e  là 
starsi  fra  i  cattolici,  intestine  querele. 

*  h  in  Francia  sopratuttn,  fa  d' uopo  riconoscerlo,  che  desse  som 
scoppiale  con  una  vivacità  ognor  crescente.  La  responsabilità  ricade  is 
gi'an  parte  sugli  scrittori,  e  specialmenie  sui  giornalisti.  Le  loro  polemir 
appassionale  contro  le  persone,  le  loro  accuse  e  recriminazioni  inct 
fornendo  un  alimento  quotidiano  ai  dissensi,  rendono  sempre  più  diflì( 
la  pace  e  la  concordia  fraterna.  K  tult^ivia  se  havvi  nazione  alla  qt 
Noi  abbiamo  di  preferenza  attestato  la  Nostra  sotlecìtudiue-,  ed  alla  qiij 
abbiamo  raccomandato  più  spesso  e  con  maggiori  istanze  T  unione 
fede  e  nella  carità  dì  Ge^ù  Cristo,  dessa  è  certamente  la  Francia. 

«Tutte  le  volte  che  Noi  abbiamo  avuto  occasione  d'indirizzarle 
parola,  tale  è  slato  sempre  il  principale  oggetto  delle  Nostre  più  vii 
esortazioni.  Ed,  infatti,  mentre  in  seno  a  questa  nazione  sèlle  e  nemici 
ogni  genere  si  uniscono  per  assalire  in  lutti  i  modi  la  Religione,  la  Chi( 
di  Cristo,  e  nulla  trascurano  per  eliminare  da  luiti  gli  organi  della  si 
sociale  la  sua  salutare  iulluenza,  quale  è  per  essa  il  suprtmio  intere* 
Quello  che  tutti  i  suoi  figli  cessino  dal  consumare  il  loro  tempo  e  le 
forze  ad  accusarsi  ed  a  combattersi,  lasciando  cosi  ai  loro  avversari!  o^ 
agevolezza  di  spingersi  sempre  piìi  avanti  nei  loro  empii  disegni. 

«  Mossi  da  queste  considerazioni,  Noi  ci  rivolgiamo  a  voi,  nostro  n\ 
presentante  presso  la  nazione  francese,  si  nobile  ed  amala  da  noi,  afOnc 
usijito  tulli  i  mezzi  che  la  vostra  presenza  sui  luoghi,  la  conoscenza 
unmini  e  delle  cose  possono  suggerirvi  per  far  cessare  ira  i  Nostri  1 
i  dissensi  da  Noi  deplorati.  Voi,  valendovi  dei  molivi  che  abbiamo 
cenualo,  applicatevi  ad  ottenere  da  lutti,  e  particolarmente  dai  rcdat 
di  giornali:  che  lascino  ailualmenie  da  parte  ogni  discussione  suUe 
tene  che  li  divìdono,  che  tulli  senza  distinzione  si  rimettano  con 
completa  sommessìone  e  tranquillità  dì  spinto  agl'insegnamenti  àt 
Santa  Sede  su  quelle  quesiìoiii;  che  lutti  uniti  nel  medesimo  soulii 
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sicuri  di  manlCDersi  cosi  nella  via  della  varila,  non  si  propongano  d'or 

iuau2i  che  uno  sco[>o:  consacrare  tutte  le  loro  forze  alla   difesa  della 

itìgionei  ed  alla  salvezza  della  società  minacciala. 

«  Da  pane  sua,  la  Santa  Sede  fedele  alla  missione  che  ha  licevuta, 

amniaesirare  luui  i  popoli  e  pre^rvare  i  suoi  figli  dall'errore,  segue 

m  occhio  aitcnlo  e  vigilante  tutto  ciò  che  avviene  in  seno  alla  cattoli- 

là,  e  quando  Essa  lo  giudicherà  necessario  ed  opportuno,  non  luancberà 

Bir  avvenire.,  come  non  ha  mai  mancato  io  passalo,  di  dare  al  proposito, 

)i  suoi  insegnaraeniì.  il  lume  e  la  direzione.  È  alla  Santa  Sede,  innanzi 

tutto,  ed  anche,  sotto  la  sua  dipendenza,  agli  altri  pastori  stabiliti  dallo 

piriio  Santo  per  governare  la  Chiesa  di  Dio,  che  appartiene  di  dirilto 

luiiMsU'ro  dottrinale.  La  parte  dei  semplici  fedeli  si  riduce  ad  un  sol 

vere,  accettare  grinsegnarneiiii  che  loro  sono  impartiti,  uniformare  ad 

i  la  loro  crnidolia  e  secondare  le  ioienzioni  della  Chiesa. 

*  In  questo  i  giornali  cattolici  debbono  dare  per  i  primi  Tesempio. 

infalli  razione  della  stampa,  dovesse  riuscire  a  rendere  più  difficile 

li  Vescovi  l'adempimento  della  loro  missione,  se  ne  risultasse  un  ind6- 

bolinienio  del  rispetto  e  dell' oM»edifnza  ad  essi  dovuti,  se  l'ordine  ge- 

rchico  stabilito  n*'lla  Chiesa  di  Dio  ne  restasse  colpito  e  perturbato 

IVarrogarsi  f^^r inferiori  il  dirilto  di  giudicare  la  dottrina  e  condotta  dei 

veri  maestri  e  pastori,  l'opera  di  quei  giornali  non  solo  sarebbe  sie- 

e  pel  bene,  ma  sotto  più  d'un  aspello,  riuscirebbe  grandemente  nociva. 

Vi  conforti  nelVadempimenii>  di  questa   missione,  e  di   tanti  altri 

vi  doveri  che  v'incomlnino  la  lìcnedizione  Apostolica.  Noi  ve  la  ira- 

ftiamo  come  pegno  della  Nostra  particolare  affezione. 

Dai  Valicano,  4  novembre  1884.       «LEONE  XIII  PAPA.  > 

II. 

COSE  STHANIERE 
VSTRIA  (Nostra  cùrrispondema)  —  1.  Chiusiira  dL'Il'iiUima  Uipla,  o  aperiura 
delle  DeIfìf;n£Ìoni  in  Buda-Pest  —  t.  Consolante  auroeulo  di  scnLiincnti  cattolìco- 
coa-ìervyinri  npJli  popolnv-ionc  nirale  dei  pai^i  nccidiMilali  di-lln  Corona  —  lì.  Hi- 
mosli'an/f?  della  Dieta  dell'Austria  superiore  contro  la  scrisliaDizzazionc  (lolla  gio- 
ventù nelle  scuole  popolari.  l'wa|r?iosa  fennezza  del  Vcscoto  di  Linz  n  proposilo 
dello  sbandalo  occasionato  dal  niaesiro  Itohnveck  —  i.  Proposta  tirila  Itifìla  di 
Salishiir^n  per  prijrerp  colà  un'università  caUolioa  —  5,  Terza  assemblm  ansiriaca 
d'ani  e  ntcslicri  —  G.  Congresso  ilei  caltolnri  tedeschi  In  Amberp.  Incontro  dei 
tre  Imperatori  dWustria,  Gcrninuia  u  Russia.  Il  iiinw^NellWrlWrg,  e  l'aperlura 
dcttla  ila  ferr.iia. 

I.  Dopo  chiusa  l'ullima  delle  Diete,  nelle  cui  discussioni  suol  con- 
ilrarsi^  durante  Tesiate  e  l'autunno,  la  vita  politica  dell'Austria  occi- 
itale,  le  Delegazioni  hanno  incominciato  in  Buda-Pesi  il  bro  esercizio, 

Art*  XII,  voL  vili,  fase  827  40  89  ttavmibre  ISSA. 
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che  quesia  volta  si  prevede  dover  essere  assai  monolono; 
ci  separa  ormai  dalla  riapertura  del  Reichsrath.  Sembra  a  noi  t\\. 
momento  opponuno  per  gettare  uno  sguardo  relrosijettivo  sugli  awtuij- 
meuli  di  quf^sti  ultimi  mesi,  i  quali  —  sellitene  ue^fU  SUili  iiou  fr'-  ■- 
forniiuo  quella  che.  in  politica  chiamasi  stagione  morta  —  iii  A       -^ 
perù  racchiudnim  uti  periodo  di  allivilà  straordinaria. 

2.  E  innanzi  tutto  ci  gode  l'animo  di  annuuziare  die  in  occasjj 
dell*  elezioni  nelle  provìnco  occidentali  tedesche  della  Corona  si 
notare  un  aumento  rilevantissimo  di  sentimwiii  catioìico-conscrvaUiri 
nella  popolazione  delle  cam[>agne,  la  quale  mandò  alle  Diete  deputati 
quasi  esclusivamente  conservatori.  Per  norma  dell'onorevole  leUA>re  ili- 
liano^  che  non  conosce  appieno  le  condizioni  dcirAusiria,  sia  qui 
di  passaggio  che  questi  elettori  rurali  sono  ^:cme  che  possicele  piii  o 
vasti  tenimenti  dì  terra,  fra'quali  anche  ì  piti  piccoli  bastano  all' ordini 
sostentamento  di  una  fami^dìa  che  si  occupi  in  lavori  manuali.  Luì 
polaàone  priva  assolutanieuie  di  tenute,  o  che  non  ne  abliia  a  sudicìt 
per  vivere,  manca  quasi  del  tutto  nei  paesi  occidentali  della  Corona 
striaca,  se  si  eccettuino  la  Ijocmia  e  la  Moravia,  dove  domina  la 
squallida  miseria. 

Premurosi  tentativi  eransi  Tatti  dal  partito  ]ibera!e  per  tirare  a  sé 
conladini,  specialmente  Dell'Aiistria  superiore,  in  Salìsbtiri^o  e  nella 
istituendo  a  tal  line  assr>ciazioni  rurali.  I  liberali  mostraronsi  abba 
accorti  per  esercitare  la  loro  azione,  come  suol  dirsi,  dietro  le 
far  sobillare  i  contadini  col  mezzo  di  agitatori,  ì  quali  davano  ad  il 
dere  di  non  essere  «  uè  liberali,  né  clericali  >,  ma  di  avere  unicai 
in  mira  il  benessere  delle  popolazioni  rurali.  I  contadini  però  dell'Au! 
superiore  e  di  Salisburgo  furono  tanto   prudenti  da   scorgBrt*  d  la( 
liberalesco,  entro  cui  si  voleva  attirarli;  e  tanto  più  tenacemente  te 
stretti  ai  conservatori  ed  al  clero  dimorante  in  mezzo  a  loro,  quanto 
intimamente  si  persuadevano  che  solo  dai  conservatori  si  sarebbe 
veduto  con  intelligenza  e   disinteresse  alla  loro  economit»  prosf 
Nella  Stiria,  nella  Carintia  e  nella  Carniola  poterono  i  lilreralì  vai 
di  un  maggior  successo  fra  i  contadini,  dappoiché  nella  bassa  Austria] 
liberalismo  esercitava  da  lungo  tempo  unMnlltienza  considerevoli*, 
questi  ultimi  anni  per/>,  ad  onta   dei   raddoppiati   sforzi  del   giudaif 
massonico  riformatore,  ad  onta  della  perniciosa  vicinanza  della 
anche  nella  bassa  Austria  ha  fatto  manifestamcnlc  notabili  pro^^ 
principio  conservatore  cattolico.  È  bensì  vero  che  nella  Dieta  delhT 
Austria  è  dato  appena  di  notare  segni  di  un  siiTaito  migliorao» 
sendochè  una  maggioranza  fanaticamente  liberale  prevalga  col,^ 
minoranza  conservatrice  cattolica  con  soli  5  voli:  e  se  non  era  il  cor 
gioso  deputato  monsignor  Knab,  che  con  parecchi  magnifici  discordi 
quali,  naturalmente,  gli  tirarono  addosso  si  nella  Dieta  sì  nelU  &Ui 
un  torrente  dì  calunnie  e  ingiurie  liberalesche  —  levav«si  a  propuii 
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rtiLì  (lei  ortstian&sìmo  a  a  rappresentare  i  bisogni  della  popola/.inne, 

si  sarebbe  neppure  una  sola  voUa  udita  risonare  nella  sala  dt'Ue 
manze  parlanictrtari  di  Vienna  la  voce  della  veriiù  e  della  giiisli/ia. 
IJODtuUociò  s' ingannereste  a  parlilo  chi  dal  fallo  dell'essere  quella 
Drianie  pronncia  della  Corona  travagliata  da  una  Dicia  liberale,  si 
Uasse  di  dedurre  che  il  principio  conservatore  cattolico  non  vi  ha 
»p6ltiva  dì  sorta,  né  conta  che  pochi  se^'uaci  in  mezzo  alla  popolazione. 
ònca  dì  ripetute  e  accurate  ossi^rvazioni,  io  sono  in  grado  di  afTermare 
'  nella  stessa  Vienna,  temila  per  iriLerameme  liberale,  la  inag^noranza 
a  p'ipola/io/ìc  indigena  professa  sentimenti  conservatori  e  tTistiani.  E 
rto  indirizzo  è  divenuto  in  fpiesli  ultimi  anni  assai  piìi  sensibile,  dap- 
jhè  il  partilo  così  detto  «  clericale  »,  cioè  il  parlilo  conservatore  cat- 
to, ha  preso  con  lodevole  zelo  e  prudenza  a  conibaltere  in  favore  della 
"ma  sociale.  Sk  la  classe  dei  contadini,  come  la  media  e  riniìma  degli 
Bini  delle  cìità,  tutte  e  tre  le  quali  per  co)i»a  deiramministrazione 
raUìsca  erano  slate  spinte  all'estrema  ruina,  ben  si  accorgono  che  i 
BTìcali  »,  calunniosamente  segnali  a  dito,  come  solleciti  del  proprio 
resse,  proputfnano  valorosamente  il  diritto  e  la  protezione  del  lavoro, 
benessere  economico  della  popolazione  prodticente.  Lì  gente  incomincia 
Misiderare  più  attentamente  la  dottrina  di  fede  e  morale  calloHca,  su 
iqueslì  clericali  fondano  le  loro  domande,  e  cosi  ad  amarla  e  vene- 
a.  Essa  si  accorge  che  in  fallo  di  pubblica  economia  il  liberalismo 
ha  dalo  a  vedere  lucciole  per  lanterne,  e  non  presta  più  alcuna  fede 

calunnie  dal  medesimo  lanciate  contro  il  crìslìatiesìmo  e  la  ('Jiiesa 
oUca.  L'onnipotente  e  sapieniissìmo  Iddio,  che  dispone  di  lami  mezzi 
i  lante  vie  per  ricondurre  gli  errami  sul  relio  sentiero,  se  ne  serve 
ì  per  mostrare  agli  uomini  come  runico  rimedio  a' mali  economici  e 

li  che  gli  affliggono  debba  consistere  nel  porre  a  base  di  tutte  le 
di  tulle  le  relazioni  dell'uomo  coli' uomo,  come  con  le  cose  create, 

luandamenti  di  Dio. 
la  è  cosa  peraltro  assai  dìdìcile,  nelle  presemi  condizioni  delVÀu^ 
che  quesio  cambiamento  m  meglio  dei  senlimenli   popolari  possa 

ire  vittoriosamente  suW'ch^tonì.  Il  ceto  dell'alta  e  doviziosa  borghesia 
si  esclusivamente  liberale,  quasi  esclusivamente  miscredente;  Io 
ai  dica  della  ìnnueniissinia  buronraeia^  che  conta  nelle  sue  (ile  un 

ero  considerevole  di  giudei  e  di  frammassoni,  i  quali   sono  quelli 

nto  che  occupano  i  posti  più  ragguardevoli,  e  che,  quando  si  tratta 
der  servi;rio  al  partilo  liberale,  non  si  lasciano  sviare  n^  da  leggi, 
rimostranze  di  ministri.  Onesti  ullinii,  anzi,  sono  sovente  poco  meno 

naarìonetie  in  mano  ai  loro  relatori,  i  quali  allora  soltanto  rappreseo- 
I  ad  essi  la  verità,  quando  ciò  si  accordi  coli' interesse  degli  amici  libe- 
dei  funzìonarii  predetti,  che  ripongono  ferma  fiducia  nel  sollecito  ritorno 
jj' amministrazione  liberale,  e  a  tal  line  rivolgono  tutti  i  loro  sforzi.  Di- 
tnalamenlc,  sì  sono  fatte  sotto  questo  rispetto  esperienze  dolorosissime. 
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Sotto  IMnijjcrio  di  queste  circostanze^  si  rende  eslrcmamfìntc  difficile 
alla  nostra  popolazione,  assuefatta  all'obbedienza  e  pieghevole  per  indole, 
il  conformarsi  nell'elezioni  al  proprio  princìpio  conservatore  e  il  resistere 
ai  maneggi  elellorali  del  parlilo  liberale  massonico^  proiaos^i  e  bvorib 
dall'opera  dì  moUì  pubblici  ufficiali  e  coli' aiuto  d'ìngeaii  somme  <fi 
danaro.  Quel  partilo  incomincia  già  fìn  da  ora  a  fare  i  suoi  prepai 
per  reiezioni  al  Reichsiag  della  primavera  futura,  dullo  «]ualì  spera 
uscire  vittorioso.  E  poiché  esso  ben  sa  che  la  fonia  dei  cousenial 
cattolici  consiste  noi  lom  programma  di  riforma  sociale,  così  cerca  li 
i  mezzi  onde  fare  apparire  questo  programma  come  impossibile  ad  ì^ 
tuarsi,  ovvero  come  un  alto  d'ipocrisia  dei  *  clericali.  ►  Il  lilieralw 
per  altra  parte,  non  ò  in  grado  di  mettere  innanzi  un  programma  ±>oi*u 
perchè  il  suo  principio  in  fatto  di  popolare  economìa  consi.<ac  in 
illimitata  «  libertà  »,  e  rigetta  dalla  vita  pubblica  qualsiasi  norma 
sappia  di  morale. 

Ci6  che  desta  in  special  modo  la  stizza  de' nostri  liberali  frammassone^ 
sì  è  il  Lenefìco  influsso  esercitalo  dal  clero  snlla  iwpolazione  anco 
rapporti  politici;  il  perchè  fanno  essi  luito  il  possibile  per  uieUere  in 
vista  non  solo  presso  le  autorità  secolari,  ma  eziandio  presso  le  autor 
ecclesiastiche  superiori,  preti  animali  da  santo  zelo  e  tenuti  in  venera] 
dal  popolo,  calunniosamente  accusandoli  di  mene  faziose,  per  poter 
opporre  osUcoli  all'azione  loro  doverosa  e  salutare.  Nelle  llle  della 
soneria  liber;ile  massonica  nulla  poteva  eccitare  maggior  furore  del 
legno  coraggioso  e  veramenie  apostolico  del  re\'crcndissimo   monsii;] 
Giuseppe  Rudigier,  Vescovo  di  fjnz,  il  quale,  prima  che  avcss«r  toc 
l'elezioni  alla  Dieta,  riuscite  poi  così  felicemente,  esortava  i  suoi  dj( 
sani  non  meno  che  il  suo  clero  a  soddisfare  al  loro  dehìto  come  cit 
e  come  cristiani,  e  a  dare  il  loro  volo  a  soli  quei  candidati  che  (fic 
rassero,  nulla  voler  deliberare  di  contrario  alla  fede  e  alla  morale 
tolica.  L' esilo  dell'elezioni  mostrò  che  la  paterna  esortazione  non 
riuscita  a  vuoto;  sicché,  in  luogo  della  passata  maggioranza  litterale] 
miscrederne,  l'Austria  superiore  possiede  ora  nella  Dieta  urj;i  : 
fante  miiggioran/a  callotica.  In  occasione  della  mostra  di  prui - 
e  dMndustria  fatta  nella  città  di  Steyr,  e  cbcS.  >L  T  Imperatore 
vasi  visitare  nel  tempo  stesso  del  Vescovo  dì  Linz,  il  Sovrano  es\ 
al  vcnentbile  prelato  l'alta  .sua  soddisfa/ione  pel  modo  lodevole 
clero  erasi  condotto  a  proposilo  dell' elezioni.  Questo  elogio  fu  argos 
d'indicibile  gioia  per  la  popolazione  conservatrice,  e  produssi»  gt 
mente  una  favorevole  impressione,  cui  non  valse  a  cancellare  il  frii 
che  fece  la  slnmjia  liberale  nel  sostenere  che  il  Monarc-a  non  aveva; 
niente  profferite  (]uelle  parole  di  lode.  Esse  però  furono  udito  da 
assai  più  meritevoli  di  fede  che  non  siano  eli  scribacchìatori  di  qmì 
riodici  lilierali. 

3.  La  nuova  maggioranza  conservatrice  della  Dieta  delVAiutrii 
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enore  slimò  suo  dovere  dì  far  qualche  passo  conlro  la  scristianizzazione 
ella  gjovenlii  nelle  Scuole  |)opolari,  e  a  tal  fine  chiose  con  appesila 
eliberazìone  il  riprisiinamenlo  della  Scuola  con/rss/ona/e.  Infalii,  siccome 
limoslravano  gli  autori  della  proposta^  eoa  la  nuova  legge  del  '2  niag- 

0  1883  non  è  slato  tolto  via  il  vizio  originale  della  legge  sulla  islru- 
:ODe  ijopolare  austriaca,  cioè  il  principio  ateo  nelle  puhbhche  Scuole. 
>Oichè  la  Chiesa  cattolica  e  ogni  alira  confessione  dallo  Stato  riconosciuta 
tossono  e  debbono  esigere  che  la  loro  gicivetilù  venga  allevala  religiosa- 
ente;  poiché  ogni  tnoraliià  riposa  sulla  religione,  e  sola  quella  Scuola, 

1  cui  la  religione  costituisca  la  base  e  il  vincolo  d'unità  dell* insegna- 
lento,  può  somministrare  un'educazione  veranicnle  religifxsa  e  morale, 

procacciare  alla  Società  nidi  membri,  fedeli  ed  abili  cittadini  —  van- 
iggì  lutti  che  la  scuola  alea  non  è  giammai  in  grado  di  produn'e  ~;  ne 
OQsegue  che  tali  prelese  al  rìprisiinamenlo  della  scuola  confessionale 
debbono  con  senipi'e  maggiore  insistenza  fatte  valere,  finché  mii  sia 
aro  stata  resa  giustìzia.  A  raggiungere  un  lai  fìne,  la  maggìorunza  cod- 
lervalricc  della  Dieta  dell'Austria  superiore  domanda  che  le  vigenti  leggi 
scolastiche  vcngam  per  guisa  modificale  da  assicurare  alle  aulorilà  ec- 
desiastìcbe  e  al  clero  delle  varie  località  un' adequata  influenza  suirìsiru- 
ione  religiosa  e  sugli  escrciziì  spiriiuali  degli  alunni,  e  riconoscere  il 
oro  diritto  di  luieliire  sotto  ogni  rapporto  gl'interessi  religiosi  dei  {Tìovani 
tudemì  cattolici.  Nel  tempo  slesso  domanda  che  anche  le  confessioni 
mHestanie  e  israelìtica  abbiano  nelle  autorità  ecclesiastiche  una  rappre- 
ntanza  piìi  eslesa  dì  quella  avuta  fìnqui.  (Juest' ultima  richiesta,  olire 
Ebe  da  considerazioni  di  giustizia,  è  stata  cousigliuia  anrhe  da  conside- 
■azioni  di  prudenza,  dappoiché  i  veri  zelanti  predicatori  luterani  e  rab- 
dì  giudaici  sono  quelli  appunto  che  dimostrano  maggiore  intendimento 
più  ragionevole  condiscendenza  verso  le  richieste  del  clero  cattolico  per 
iguardo  alla  scuola,  che  non  i  tiepidi  secolari  catlolicì,  ì  quali  vengono 
pesso  prescelti  come  autorità  scolastiche  e  s'ingegnano  di  far  mostra 
ella  loro  «  cultura  >  liberale  con  opporre  ogni  ostacolo  immaginabile  alle 
omande  dei  loro  proprii  Superiori  ecclasiaslìci. 
Di  questa  maniera  di  procedere  si  ebbe  anche  reMutemeule  una  prova 
nifesia,  quando  il  reverendissimo  Vescovo  di  Unz^  nMnsigu''ir  HuJigier, 
evo  la  sua  voce  contro  il  biasimevole  contegno  del  maestro  di  una  scuola 
«polare,  il  quale  faceva  fra' suoi  alunni  pro])aganda  per  Martin  Lutero, 
venerabile  prelato,  ap|)ena  venuto  in  cognizione  di  queste  pratiche  del 
aestro  Uohrweck  di  Leonfeldeu,  ingiunse  al  parroco  di  quella  localiu'i 
chiamare  il  maestro  a  rendimcnlo  di  conti  del  suo  operato.  Imperocché 
—  come  mmisignor  Rudigier  dimostrava  chiaramente  in  uno  splendido 
iscorso  da  lui  tenuto  all'associazione  popolare  cattolica  di  Linz  — 
quantunque,  pel  disposto  dell' ultima  legge  scolastica,  non  competa  più 
parroco  la  presidenza  alla  scuola  locale,  pur  nonostante  è  a  lui  com- 
■piessa  la  cura  delle  anime,  e  linchè  un  maestro  si  qualifica  cattolico,  il 
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lìarrnco  riveste  la  qualità  di  suo  sufteriorfì  e  ha  quindi  tutto  il  dinltodì 
chiedergli  cinto  delle  sue  azioni.  »  Il  Uohrweck  peraliro  non  ottemperai 
all'invito  del  siin  pastore;  onde  il  Vescovo  si  rivolse  sui  primi  di  maggio 
al  Superiore  di  quel  mae^ilro,  che  è  il  consigliere  scolasiico  provuidate 
dell'Austria  su|)eriore,  ed  esponeniìo;?li  conno  il  Rohrweck  abusasse  del 
proprio  udieio  per  iscal/are  dai  fondamenti  la  fede  de* suoi  .nhiuni,  invocò 
sollecito  riparo  a  tanto  male.  Il  consigliere  scolastico  lasciò  senza  risposta 
la  lettera  del  Vkmiovo,  laiche  monsignor  Rudigier  dovette  risolversi  a 
fare  da  sé.  e  scrisse  al  maestro  Rohrweck  si  presentasse  innau^ti  a  lui 
Vescovo  il  !'2  settembre,  giorno  in  cui  egli  sarebbe  venuto  a  LeoafeI(l«n 
por  la  visita  pastorale.  A  tale  invito  non  corrispose  il  Rohrweck,  ma 
scrisse  al  Vescovo  di  Linz  di  non  potere,  [hìt  più  e  diverse  ragioni,  pre- 
sailarsi  innanzi  a  luì.  Allora  fu  che  il  venerabile  prelato,  vedendosi  ttlta 
ogni  jKissibililà  di  agire  direiianienie  sul  Rohrweck  e  ìmjiedire  cbf 
l'opera  di  costui  recasse  iiìteriori  danni  alla  Scuola,  stimò  suo  dovere  di 
prendere  occasione  dalla  predica  di  visita  in  Leonfelden  per  deplorare  i 
pericoli  che  correva  in  quella  Scuola  l' insegnamento  religioso,  sen/a  pivò 
menoninmenle  nominare  il  Rohrweck.  Ciò  diede  luogo  a  furilKinilo  esplo- 
sioni da  parte  dei  periodici  e  delle  associazioni  liberali,  e  sopraiiuiio  d« 
maestri  dello  slesso  colore,  i  quali  e  le  quali  scagliaronsi  contro  il  V^ 
scovo  nel  modo  pili  indegno,  giungendo  gli  ultimi  lino  al  punto  di  sp*rlire 
al  Rohrweck  un  indirizzo  di  approvazione  e  di  elogio.  Tutti  a  una  voop 
gridavano  e  strepitavano  che  il  Vescovo  di  Linz  avea  tentato  di  solforare 
la  <  lìberlà  della  scienza  »  personillcata  nel  maestro  dì  Scuola  a  ly'OD- 
felden.  Il  consigliere  scolastico  poi,  trascorsi  ben  cinque  mesi  dal  htt- 
vim^nio  della  comunicazione  episcopale,  degnavasi  risjwDdere:  il  maestra 
Rohrweck  aver  presentale  le  sue  giusliiìcazioni,  e  il  reclamo  del  Vescovo 
essere  del  lutto  destituito  di  fondamento,  A  questa  risposta  non  andava 
però  unito  l'invio  degli  ani  relativi,  quantunque  monsignor  Rudigitf 
avesse  trasmesse  al  consigliere  scolastico  le  carte  tutte,  che  riferivaosial 
suo  reclamo. 

SifTaLta  presunzione  in  un'autoritfi  laica  di  voler  decidere  se  U  Sèi» 
cattolica  trovisi,  o  no,  esposta  a  pericolo  in  conseguenza  di  certe  date 
dottrine,  non  poteva,  come  ben  si  comprende,  non  esser  respinta  dal  pa- 
store supremo  deirAitstria  sujieriore.  Nel  discorso  precedentemente  ram- 
mentalo, il  Vescovo  Rudigier  diceva  a  questo  propasito:  «  Il  Vescovo  bi 
|)rorjunziato  il  suo  giudizio,  ed  ecco  che  questo  ^'iudì/io  d(:'l  \'- 
materia  di  fede  viene  dal  consigliere  scolastico  abbattuto.  Il  i 
.scolastico  non  ha  da  Dio  alcun  diritto,  mentre  il  Vescovo  lo  ha  pteiiiv 
sìmo,  di  giudicare  intorno  a  questioni  di  fede.  Se  non  che»  ri.: 
creda  leso  dal  giudizio  del  Vescovo  puh  appellarsene  airauli.i  ■  _ 

rìore  al  Vescovo,  la  quale  è  però  sempre  un'autorità  eecìesiastica» 
appellarsene  al  mio  Metropolitano  in  Vienna  ;  ma,  ove  di  cì6  non  sìa 
può  appellarsene  al  S.  Padre  iji  Rotila.  È  questa  peraltro  l'uhima  istji 
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i\on  egli  se  ne  appelli  all'auioriià  secolare,  viene  con  ciò  n  rinne- 
ia  fede...  Noi  abbiumo  molti  e  molli  doliì  avvocali,  che  conoscono 
Tondo  il  diritto,  ma  nessuno  di  loro  potrelibe  sentenziare  in  una  cnusa 
[ualsiasi;  e  pcrcliè?  Percht>  nessuno  ne  ha  dall'Imperatore  la  missione, 
ilo  Slesso  mollo,  chi  non  ha  missione  dall'aulorìlà  ecclesiastica  non  può 
officio  sentenziare  in  materie  di  fede.  Per  conse|j;uen7^  nessuno  dì 
►loro  che  seggono  nel  consiglio  scolastico  della  provincia  possiede  il 
lenonio  diritto  di  emettere  decisioni  in  materie  di  fedc^  molto  meno  poi 
li  ridurre  a  niente  le  decisioni  del  Vescovo. 

Fino  a  questo  momento  monsi^ior  Rudigier  non  ha  ìnnitte  al  maestro 
li  Leonfeiden  le  pene  ecclesiasiiciio  comminategli,  iierchè  questi,  dopo  le 
iteme  esortazioni  del  suo  i)asiore  supremo,  ha  dato  se^^ni  di  buona  vo- 
lonlà.  Sembra  anzi  certo  che  tutta  questa  faccenda  sarebbe  da  lungo 
[lempo  terminala  mediante  un  atto  ili  volonterosa  sottomissione  del 
[Rohrweck,  e  non  avrebbe  giammai  assunto  il  caraltere  di  nu  fallo  à 
Igensation  in  tutta  l'Austria  e  anche  in  Germania,  se  la  nastra  stampa 
[giudaica  e  i  capi  delle  logi^e  massoniche  non  avessero  mossa  violenta 
'opposiziom*  alle  legittime  richieste  del  rcvorcndissimo  Vescovo  di  Linz. 
jlolanLo  però  si  Tuna  come  gli  altri  hanno  conseguilo  un  fine  precisa- 
leote  contrario  a  quello  clie  si  erano  prefisso.  1*'  venuto,  infatti,  a  ren- 
jdersi  manife,slo  che  le  presenti  leggi  scolastiche  non  valgono  in  verun 
lodo  a  tutelare  la  fede  cristiana  dei  giovani  studenti,  e  che  è  quindi 
[ente  il  roodifìcarle  in  questo  senso.  £  già  la  Dieta  dell'Austria  siipe- 
'riore  ha,  come  accennavamo  poc'anzi,  proposti  gli  opportuni  rimedìì. 

Li  coraggiosa  fermezza  mostrata  da  monsignor  Rudigier  neiradem- 
pimenU)  del  suo  dovere  episcopale,  e  le  lucide  spiegazioni  da  esso  date 
io  proposito,  han  prodotta,  anche  oltre  i  confini  della  sua  diocesi,  una 
impressione  vivissima  tanto  nel  clero  come  nei  fedeli;  e  v'Iia  ogni  fonda- 
neoto  a  sperare  che  —  ove  le  prossime  elezioni  al  Reichsraih  non  ri- 
conducano TAustria  sotto  il  giogo  liberalesco  —  molle  fra  le  Diete  fac- 
ciano adesione  alle  dom^jode  di  quella  dell'.Austria  superiore  relalivamenle 
il  ripristinamcnto  delle  scuole  confessionali. 

4.  I^  Dieta  del  ducato  di  Salisburgo,  la  cui  maggioranza  couserva- 
'irice  cattolica  si  occupò  con  molto  zelo  anche  iu  quest'anno  della  riforma 
[sociale,  ha  pre^i  inoltre  una  risohizione  sommamente  imporinnle,  e  che 
QOn  pure  in  Austria,  ma  eziandìo  fra  ì  tiallolici  della  (ìormania,  della 
Svizzera  e  dcirAuierica  seilentrionale,  ha  destjito  il  piii  vivo  interesse. 
La  Dieta  —  o,  a  meglio  dire,  la  maggioranza  conservatrice  di  essa  —, 
Mito  la  direzione  dei  due  deputali,  il  consigliere  aulico  Lienbacher  e  il 
D/  Fiiclis,  deliberò  di  jtromu'ivere  con  ardore  l'erezione  iu  Salisburgo 
di  una  iu)iversit:\  cattolica  lìbera,  non  soggetta,  cioi^,  al  monopolio  dello 
ISUto.  Non  v'ha  chi  ignori  che  neirantiehissima  citl;\  episcopale  di  Sa- 
iiirgo  esisteva  sul  priueipio  del  secolo  presente  una  grande  e  celebre 
liversitò,  stata  istituita  dai  Principi  Vescovi  e  da  essi  provveduta  dì 
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ricca  dotazione.  Un  gran  numero  di  giovani  non  solo  delVAiutrìLi 
anclie  della  Ofirmania  e  della  Svizzera,  facevano  in  quella  ciuà, 
del  Primate  di  (lemiaiiia,  i  loro  siiidii.  La  secolarizzaziouo,  con 
avveriimenii  che  ne  furono  conseguenza,  fece  sparire  da  Sali^bui 
versila;  solo  vi  rimase  la  facoiià  leologica,  e  questa  esiste  luiiuri. 
ancora  in  piedi  gli  antichi  e  vasti  edilìzii,  non  che  le  nuin»*rowÉi 
gevoli  collezioiii;  ma  le  fondazioni  inerenti  ali'aatìca  uuivtTsii.i  fu 
incorporate  nel  fondo  del  culto. 

Uuesto  i»owesso  dell'amica  universi^  di  Salisbiiri^o  minino  ìIo^ìi 
ottenere  i  conservatori  della  citta,  per  formarne  un   nuovo  isiiiut 
riore  callolico.  E  poiché  sul  principio  vi  sarà  ristrettezza  di 
tendono  essi  di  non  stabilirvi  subilo  tulle  le  facoUA,  nia   di 
da  quella  storico-rdosolìca,  aggiungendola  alla  leolo^fica  già  eariadl 
Germania,  dove  lino  dal  I8r>0  si  aspira  ad  avere  una  univerMti 
iica,  Irovansi  già  disponibili  per  quest'oggetto  150,000  inai  " 
dniio  di  colieiie  — ;  le  fondazioni  poi  dell'università  di  S;ii: 
giudicate  a!  fondo  del  culto,  ascendono  a  fiorini  300,000.  Natunl 
queste  somme  sarebl>ero,  specie  in  sul  principio,  insufficienti 
ma  i  L'orag)/iosi  e  circospetti   personaggi,  cbe  pongono   ogn'iin| 
promuovere  il  riprisiinamento  dell'università,  contìdano  di  poier< 
anche  queste  dilficoltà  materiali.  Oltre  a  ciò,  fondandosi  sulle 
sugli  alti  di  adesione  da  parte  della  Germania,  della  Svizzera  e  M 
rica  settentrionale,  sperano  poter  fare  assegnamento  sopra  uo  m 
concorso  al  nuovo  istituto. 

Considerate  le  tcnden7,e  ali*  incredulità  e  al  malcrìalisino,  che; 
tem<*nie  dominano  in  quasi  tutte  le  università  austrinche  e 
e  la  cui  conseguenza  è  che  quasi  tutta  la  giovcnlìi  sì  dà  in  far 
l'ateismo  e  al  liberalismo,  sarebbe  doppiamente  da  desiderare 
segno  di  quegli  uomini  generosi  ricevesse  una  pronta  esecuzione 
che  fosse  nell'Austria   una  università  cattolica  libera.,  i  caUol 
flllfì  loro  convinzioni  non  avreht>ero  più  da  temere  che  negli  esani 
nisse  loro  ad  oppirsi  da  parte  di  professori  miscredenti  ogni  m 
ostacoli,  sicché  dovessero,  ad  onta  di  soddisfacenti  risultali  d^K^ 
stessi,  trovarsi  ingiustamente  respinti.  Siccome  però  JMsiiiuziooe  dii 
università  cattolica  renderebbe  necessarie  alcune  modifìc.t 

vigenti,  cosi  non  potrebbe  sperarsi  di  vedere  ridotto  ai 

provvedimento,  se  non  quando  l'elezioni  del  Reichsrath  deJla  pr 
futura  riuscissero  tali  da  assicurare  il  trionfo  non  già  di  ■ 
liberale,  o  di  un  «  partito  di  mezzo  »  più  o  meno  inchinji!' 
ma  si  di  una  maggioranza  conservatrice  cattolica. 

5.  Un  fatto  di  somma   importanza  per  la  rifonna  < 
dai  conservatori  nell'Austria  fu  la  <  terza  assemblea  ati  - 
mestieri»,  tenuta  ne' giorni  6,  7e8  settembre,  alla  quale  presertj 
un  gran  numero  d'artigiani,  e  fra  questi  moltissimi  delegxU,  ib 
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i  (leirAustri.'i.  Scopo  di  questa  grande  assemblea  era  il  deliberare 
ah  cambiameuti  e  agyiunle  occorra  iulrodurre  nelle  leggi  vigenti  iji 
teria,  affìncliè  le  arti  vengano  arrestate  sulla  via  del  decadimento  e 
Wi  sapiente  economia  rinvigorite.  Le  risoluzioni  dell*  assemblea  corrispo- 
0  pienamente  agl'intendimenti  dei  promotori  della  riforma  sociale  con- 
rvairice  cattolica,  e  mostrarono  come  l'opera  loro,  cioA  l' introdurione 
Hlc  as.socÌai!Ìoni  obbligatorie  e  dei  certincaii  d'idoneit;\,  abbia  incontrata 
approvazione  e  riscosso  il  plauso  dell'esteso  e  interessante  ceto  degli 
tigìani.  Veramente,  non  tutti  «li  adunali  professavano  il  principio  con- 
ìTvatore  caiiolico;  ma  i  loro  discorsi  e  le  risoluzioni  loro  diedero  a  di- 
sdere  che  essi  sono  sulla  buona  via  di  riconoscere  la  verità  di  quel 
rÌDcipio  e  ad  esso  coufurmarsif  siccome  han  già  fatto  molli  deMoro  com- 
Bgni.  Oltre  a  varie  domande  puramente  materiali,  cbe  sarelibe  i|ni  troppo 
Ugo  rcnunierare,  l'assemblea  cinese  clic  la  vendila  delle  merci  [tnidtitie 
ille  arti  venga  per  modo  regolata  da  far  cessare  l'inonesto  profitto,  che 
capitalisti  ritraggono  dall'opera  delf  artigiano.  (In  una  precedente  cor- 
spondenz;!  descrivemmo  il  modo  onde  si  ottiene  un  si  iniquo  e  rivoltante 
roGtto,  che  ridonda  a  danno  dell'intero  civile  consorzio).  Gli  adunati 
loUre  domandarono  che  il  Governo  ingiunga  a^suoi  impiegati  di  non 
npedire  mali/iosaun^ue  o  render  dìOicile,  siccome  han  fatto  tlnqul,  la 
rma/inne  dì  legah  associazioni,  e  soprattutto  T esecuzione  della  nuova 
!gge  sulle  arti  e  mcsUeri.  Ai  Ministri  però  sarà  alquanto  dìnìciie  indurre 
loro  liberali  e  giudaici  suhaltenii  a  cessare  dall'opposizione  praticala 
■DO  ad  ora  contro  la  riforma  sociale;  b  noto^  infatti,  quanta  dipendenza 
ibbiano  i  Ministri  stessi  da'loro  relatori.  Pei  garzoni  artigiani  l'assemblea 
ornando  una  parie  maggiore  nel  godimento  dei  diritti  sociali,  e  una 
flaggiore  indii>endejiza  nella  convocazione  delle  loro  adunanze,  ft  da  spe- 
re che  un  simile  apprezzamento  de' loro  bisogni  conlribuirA  a  scornare 
garzoni  la  ripugnanza,  che  in  generale  essi  mostrano  al  legale  rior- 
iaamenio  delle  arti  e  mestieri.  Molli,  infatti,  fra  i  garzoni  appartengono 
partito  democratico  sociale,  e  specialmente  a  quello  cosi  detto  «  mo- 
erato  *,  che  sotto  il  possente  influsso  dei  liberali  e  dei  giudei  combatte 
tutta  oltranza  la  riforma  sociale  [iromossa  dai  conservatori  cattolici,  e 
D  essa  anche  il  riordinamento  delle  arti  e  mestieri. 
Vivissima  irritazione  ha  destala  nel  campo  liberale  massonico  il  se- 
■uente  parai^rafo  delle  deliberazioni  dell'assemblea  d'arti  e  mestieri: 
L'assemhlea  saìiUa  con  gioia  le  importami  innovazioni  di  massima 
approvate  a  favore  degli  operai  dalla  Camera  dei  deputati,  cioè  le  ore 
di  rijKJSO,  il  riposo  della  dnmmirn^  la  restrizione  del  lavoro  drdle  donne 
e  dei  ragazzi,  la  limitazione  del  lavoro  notturno,  e  la  fissazione  della 
giornata  normale  di  lavoro  poi  lavoranti  nelle  fabbriche.  »  Con  ciò  la 
laggioranza  degli  artigiani  au.slriaci  ha  mostrato  di  associarsi  risnluta- 
lenle  agli  sforzi  del  partito  conservatore  cattolico. 
Fra  le  lettere  d'adesione  e  i  telegrammi  giunti  all'assemblea,  nota- 
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ronsene  pure  alcuni  delle  principali  associazioni  lodesche,  che  dichuS 
vano  di  parieripare  pienamente  al  desiderio  espresso  dagli  esenienti 
piccole  indusirie  in  Austria^  di  oiienere  cioè  uo  lej^ale  riordinamento^  f 
invocavano  su  tale  ìnLrapresa  le  benetlìzioni  celesii.  Anclie  queste  jiie 
niauiTtisLa/ioiii  cagionarono  immenso  dispiacere  ai  aosiri  frammassMì 
liberali  che^  in  un'adunanza  dì  operai  poco  appresso  raccolusi  »Ue  la 
loro  egida,  le  fecer  meirere  in  ridicalo  e  dichiarare  <  che  un  uomo  iaroiio 
è  ogiridl,  soprauuiio,  noti  più  reli^oso.  >  Per  dirla  in  bnwi  parole, 
rimerà  assemblea  urlò  a  dismisura  i  nervi  alla  frammassonerìa,  coianL/i 
leiterG  di  una  srrenaiez^a  assoluta  in  Tatto  di  puliblìca  cr 
lanlo  pili,  quanto  di^  immantinente  principio  alle  sue  d'i 
una  dichiarazione  dì  guerra  contro  la  stampa  liberale.  Infatti,  non  appesi 
costituita,  rassemidea  deliberò  «  di  esprimere  alla  corrotta  stampa 
«  nese,  che  osteggia  e  schernisce  l'ordinamento  della  classe  operaia,  tj 
«  che  con  la  sua  ìmmoraUtà  e  con  le  pervertitrici  sue  massime 
«  e  dannegj^a  il  nostro  popolo,  di  esprimere,  dicxi,  il  suo  profoì 
«  sprezzo^  e  allontanaroc  i  rapprcsenlanli  dalla  sala  delle  sue  adi 
l*>a  i  fogli  liberali  viennesi^  i  cui  relatori  dovettero  ritirarsi,  kì  lroi6 
anche  l'organo  principale  della  consorteria  giud<'iica,  la  Neue  Frei^  ÌVbsm. 
SilTatto  procedmiento  dclP  assemblea  degli  artigiani  contro  la  suiai* 
liberale,  universalmente  temuta  a  cagione  della  sua  audacia  e  dHle  sm* 
potenti  aderenze,  destò  grande  sorpresa  nel  pubblico,  e  viva  ammiraiiooe 
[ielle  j>ersone  l>cn  pensanti. 

6.  Si  Tesiate  come  Tautunuodi  quest'anno  furono  per  rAuslrialfe' 
condi  d'importanti  avvenimenti  polìtici.  Il  congrasso  dei  cattolici  ledt^vh' 
in  Amberg  fu  anche  in  Austria  oggetto  di  vivo  intcrpjìsainenlo  e  (Imi. 
meno  viva  simpatia.  Personaggi  ragguardevoli,  fra' quali  ci  r 
di  nominare  il  HiTio  Principe  Vescovo  di  SaUsburgo  e  il  dolio  jn.,.. . 
conte  Francesco  Kunfstein,  intervennero  a  quell'assemblea,  e  vi  reor  . 
ì  cordiali  saluti  de' cattolici  austriaci.  Il  supremo  pastore  di  8atisbu[]gD 
espose  in  termini  eloiiueiitemente  persuasivi  il  pericolo  cui  trovansì  esj» 
per  causa  della  fraunuassoneria  la  fede  e  i  costumi,  del  che  non 
cano,  disgraziatamente,  le  prove  nel  nostro  cattolico  Imjiero,  dove, 
quanto  quella  società  segreta  sia  proibita  per  legge,  potè  pur  iutta>ii^ 
sorretta  da  valide  protezioni,  propagarsi  nelle  alle  classi  della  Sorleti 
La  spaventevole  corruzione  e  cupidigia,  che  regna  fra  queste,  è  il  vi 
che  tiene  insieme  uniti  i  «  Fratelli.  » 

Rincontro  de'tre  Imperatori  d'Austria,  di  Germania  e  di  Ru^ia 
«cura  all'Austria,  couforme  nel  suo  discorso  d'apertura  de!  Reichstt^ 
ungarico  dichiarava  S.  M.  Francesco  Giuseppe,  un  lungo  periodo  di  pu 
11  compimento  del  vasto  ttmne/  a  traverso  TArlberg,  l' a^tertura  dell* 
portantissima  vìa  ferrata  di  Arll)erg,  facilitano  oliremodo  l'e.sportai 
delle  merci  austriache  verso  l'occidente,  e  mettono  un  pae-se  della  Ct 
piccolo  si,  ma  assai  pregiato  per  la  prudenza  e  abilità  de' suoi  al 
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comunicazione  col  rimanente  deirimpero,  dal  quale  la  natura  lo  aveva 
\  tenuto  diviso.  È  bensì  vero  che  la  facilità  dell'  esporla /.ione  non 
Iiaslanle  a  far  cessare  la  jienuria  di  danaro,  della  quale  muove  la- 
Dento  la  classe  agricola  dell'Austria,  per  la  ragione  che  i  mercati  esteri 
iboccano  di  prodotti  dell'America,  della  Russia  e  specialmente  delle 
ndie^  il  basso  prauo  dei  quali  rende  per  l'Austria,  aonosUinic  la  sua 
jrandc  prossimità,  quasi  jmjjossibile  la  concorreuza.  Non  è  egli  sorpren- 
iente  che  mentre  i  nostri  agricf)ltorì  si  lagnano  che  Dio  renda  troppo 
(^coDde  le  nostre  campagne,  che  il  grano  e  le  palate  vi  crescano  in  so- 
rerchia  quanti^,  in  mezzo  a  cotanta  abbondanza  i  più  dei  componenti 
a  poffola/jonc  Lrovinsi  immersi  nella  miseria,  e  laluoi  soffrano  anche 
dolorosamente  la  fame?  Ad  onta  che  i  granai  siano  pieni  zeppì^  la  po- 
mlazione  operaia  delle  nostre  ciuù  è  costretta  a  contentarsi  dì  catTè  allun- 
gato e  di  palate;  ad  onta  che  da' nostri  allevatori  di  bestiame  si  lamenti 
wnlinuamcnte  la  mancanza  di  esportazione;  rarligiano,  il  contadino,  il 
rìccok)  impif?gato,  senza  parlare  de' più  fra  gli  ojterai,  sono  condannali  a 
lOQ  vedere  che  raramente  sul  loro  povero  desco  quel  pezzo  di  cacne  che  a 
«mpo  de'  loro  maggiori  non  si  lasciava  mai  de^siderare,  (|uantunqiie  allora 
ten  poca  cognizione  si  avesse  dei  materiali  progrossi  d'oggicli.  K  donde 
ti6?  Perchè  m.ii  la  jKipoIazione  di  tratti  interi  di  paese  va  degenerando 
ter  difetto  di  sutricìeute  nutrimento,  e  i  nostri  tratlìcanii  mordonsi  le  mani 
lel  dolore  che  all'esinro  non  voglionsi  acquistare,  nemmeno  a  prezzi  i  più 
liscreti,  i  prodotti  delle  rìoslre  campagne?  Di  tal  guisa  vejigono  l'uua 
lopo  l'altra  a  dileguarsi  le  illusorie  prospeltìve,  con  che  il  liberalismo 
tveva  tentato  di  acciecare  il  popolo,  o  tutte  le  apparenze  di  libertà  da 
tsso  schierategli  dinanzi  si  mostrano  quel  che  realmente  sono,  ciò*?  mezzi 
ter  trarre  gli  uomini  in  servitù  della  cupidigia  liberalesca.  Invece  del 
iogo  soave  di  Gesù  Cristo,  invece  della  morale  cattolica,  che  restrinse 
wneficamenie  entro  giusti  confini  le  comunicazioni  dell'uomo  cnll'uomo, 
I  le  relazioni  di  lui  con  le  cose  create,  gravita  ora  sulle  nostre  spalle 
i  ferrea  catena  del  vile  interesse;  il  destino  dell*  uomo  su  quesla  terra 

è  più  quello  di  guadagnarsi  il  cielo,  ma  di  affannarsi  per  impinguar 

pre  più  il  non  mai  sazio  capitalista. 

III. 

BZiGIO  (Kostra  rorrisponàfnzn)  —  1.  ScnìirnsoroiKlIxioiii  in  rni  sì  Irovi'i  il  Mi- 
nistero coitf orbatoti;  al  sno  iwvt^ni menilo  -  ^.  Udìrii/ii  ii  »iYÌa  rii^pusta  del  Ite 
od  una  ilcpiitiixinnB  di  hoi^cnni.islrt  tibcnlì  —  W.  ApìtaxiortR  e  mene  di  repub- 
blicaoi.  eil  insulti  al  Hp  —  i.  Pluralità  forte  ii  fa\oii'  drl  Ministero.  fpi-niMxa 
di  fpii^lo  contro  i  rrpublilrcani  —  Tu  l^itnhiamciiti  nel  TMini^lero,  pur  favorito 
dalle  elezioni  coinumìti. 

I.  La  nostra  ullìma  cronaca  degU  affari  del   Helgio  riepilogava  gli 
venimenli  di  quel  paese  posleriormeule  alla  elezione  del  mmistero  cai- 
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lolico.  Siamo  d'avviso  che  gli  avvenimenti  dell' ottobre  desteranno  «nco 
maggiormenie  l'interesse  de'nostri  leltorì. 

Il  capo  del  gabinetto  aveva,  nella  seduta  sotialorial^  del  12  si'Oeaibr 
profforrio  queste  parole:  «  Ln  situazionoT  che  ci  vien  lasciata  in  erodi 
è  spaventevole.  Sapere  se  nel  I8H4  vi  avrà  un  miliune  o  dm;  di  «lisaviu 
di  più,  è  [{uesiionc  secondaria;  ma  il  morlo  onde  le  Uuanzesono  siM 
parecchi  anni  amministrale,  ecco  ciò  che  preme  al  paese.  >  Il 
infalii,  spaventalo  dalle  imjwsie  enormi  rese  necessarie  dalla  lotta 
stica,  e  che  cagionavano  un  disavanzo  annuo  di  8  milioni,  aveva  rov( 
il  ministero  della  dépense  naiionaU  (giuoco  di  parole  su  défetxse 
naìe\  r>er  cui  l'interesse  lilterale  era  tulio;  esso  aveva  accollo  con  poi 
il  miiiislero  cailolico  e  il  trionfo  d'un  parlilo  veramente  nazionale,  il  ci 
grido  di  guerra  era  stato  dal  1879  in  poi:  «  Nessuna  nuova  impostd) 
Pace  e  favoni  alle  scuole  lihere!  » 

Se  dopo  quel  nuovo  sollievo  universale  il  paese  respirava,  i  capidflt 
partito  liberale  però  sentivansi  sofìTocare  di  rabbia.  Era  facile  il  preveder? 
che  rannullamenlo  delta  legge  scolasiica  del  1879  non  sarebbe  avvenuui 
senza  dinicolià.  JJifaui,  a  quelle  magnifiche  dimostrazioni,  nelle  qi 
^0  mila,  30  mila  e  80  mila  caitolìci  eransì  raccolti  in  Urusselle  per 
stencre  e  incoraggiare  il  ministero,  siiccedellero  ign'ihili  ammuiiuamec 
che,  guidati  da  siraccioni  o  da  forestieri,  disonorarono  la  cajtiule  enh_ 
vìnarono  nella  slima  delle  persone  assennato  il  partito  liberale.  Dopo  la 
fasta  giornata  e  l'odioso  tranello  del  7  settembre,  in  cui  parecchi  cattolic 
ebbero  a  vecsare  il  loro  sangue,  una  diecina  di  borgomastri  liberali 
rono  inviali  in  deputazione  presso  il  Re  per  ottenere  con  questo  auo 
legale  che  la  nuova  tegge  scolastica  non  fosse  approvata.  Eppure  ella* 
l»en  moderala  una  tal  legge,  siccome  quella  che  si  compendia,  percofl_ 
dire,  nel  lasciare  ai  Comuni  la  libertà  dì  scegliere  una  scuola  cattolic 
vu(y  libera,  vuoi  adottata,  vuoi  ufficiale,  o  sivvero  una  scuola   liberal 
sussidiala  e  anche  semplicemente  mantenuta  a  spese  della  potestà  civil 
li  borgomastro  di  lirusselle  aveva   persino  potuto  dire:  <  Neppur  ii 
delle  nostre  scuole  sparirà.  *  Era  ciò  un  confessare  mipliciiamenie 
la  situazione  delle  scuole  liberali  e  neutre  non  era  seriamente,  nei  cor 
liberali,  minacciala. 

2. 11  Re  diede  a  quella  deputazione  una  ristiosta,  che  faceva  onoro  ali 
sua  rettitudine.  <  Io  non  farò  mai,  egli  disse,  distinzione  alctina  fta 
Belgi.  Voi  date  prova  di  soverchia  benevolenza  in  lodare  la  mia  savi« 
ma  io  accetto  senza  riserva  ciò  che  vi  piace  dirmi  intomo  alla  mia  sci 
polosa  osservanza  dei  doveri  di  Sovrano  costituzionale.  »  In  quella 
costanza,  S.  M.  poleva  senza  scrupolo  e  con  soddisfazione  Dnnare  \\i 
legge  desiderala  dalla  nazione  e  approvala  con  la  forte  rangpi'^ 
34  voli  nella  Camera  e  17  nel  Senato.  Il  sabato  pertanto,  •?(* 
il  Re  firmò  la  legge.  Nulla  di  più  giusto:  conforme  notava  il  giorc 
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le  dì  Liegi,  organo  del  signor  Frère-C)rban,  «  il  Re,  rifiutando  la 
firmn,  avrel»!)0  coniesso  un  alto  eslpemumente  grave.  » 
Uua  relazione  ministeriale,  che  accompaj^nava  la  pubblicazione  della 

a  tegge  scolastica,  diceva:  «  Il  [>aese  farà  una  prova  leale  di  questa 
e  rii  deceniramenlo  e  di  fiducia  nei  Comuni;  il  giorno,  in  cui  l'aspe- 
avrà  additati  i  mìglioramenii  ond'essa  è  suscellibile,  il  Goveruo 
esilerà  un  momento  a  proporne  al  Re  e  alle  Camere  l'approvazione.  » 
itle  promesse  furono  dalla  stampa  accolte  con  favore;  è  da  sperare, 
:ii,  che  in  questa  capitale  questione  deir  insegnamento  sì  riesca  ad 
ignare  una  più  larga  parte  alla  libertà  o  alla  Chiesa,  e  a  diminuire 
)era  dello  Stato. 

In  conseguenza  della  nuova  legge,  con  la  quale  il  ministero  cattolico 
primeva  quattro  atenei  e  nove  scuole  normali  primarie  dello  Stalo,  un 

ero  considerevole  di  Comuni  congedarono  una  schiera  d'istitutori 
ciah  diventati  inutili,  e  che  per  lo  spa/jo  di  sei  anni  avevano  goduto 
m  lauto  stipendio  senz'avere  alunni.  11  ministero  Malou  si  mostrò  ge- 
«so  a  riguardo  di  quegl' istitutori:  quantunque  dispensali  dal  loro  uf- 
o,  essi  avreltbero  ricevuto  un  assegno  di  aspettativa  per  un  anno,  ov- 
)  la  loro  [>eDsione  se  vi  avesser  diritto. 

Una  bella  occasione  si  offriva  alla  Frammassoneria  per  mostrarsi  vo- 
lente amica  dei  lumi  e  dell' insegnamenlo.  £ssendo  a  ciascuno  lasciata 
ria  di  fondare  scuole  con  la  speranza  di  ottenere  sussìdiì,  la  setta 
èva,  al  paro  dei  cattolici,  consacrarsi  a  fornire  dappertutto  scuole 
li:  ma  chi  è,  che  non  sappia  quanto  essa  è  impotente  allorché  non 
pone  del  pubblico  danaro?  UEioile  beige  aprì  nelle  sue  colonne  una 
loscri/ionc  per  le  scuole  lil)erali;  ma  poiché  i  liberali  sono  una  massa 
;pilOrci,  la  sottoscrizione  stessa  ebbe  un  successo  derisorio  e  umiliante. 

salvare  le  scuole  massoniche,  ben  altre  armi  si  richiedevano. 
3.  Ora,  che  cosa  avvenne?  Un  giornale  liberale,  L/*  National^  prese  a 
propaganda  contro  il  Re.  <  In  mighaìa  e  migliaia  di  cuori,  esso  diceva, 
fea  repubblicana  ha  germoglialo  e  frultificato  in  p3chì  f^jiorni,  in  poche 
Non  si  resiste  alle  grandi  correnti  popolari.  »  I  giornali  cattohci  e 
risireuissimo  numero  di  giornali  liberali  risposero  a  silTalia  provoca- 
le con  un  grido  immenso  di:  Viva  il  Re!  Viva  la  famiglia  reale! 
Il  pericolo  |)erò  era  incalzante,  e  già  la  Marsigliese  risonava  per  le 

liche  vie.  Vero  è  che  per  far  ciò  bastano  poche  centinaia  dì  urloni; 
siccome  il  popolo  si  lascia  con  facihl^^  trascinare  dagli  ai)ologisli  di 
rtik  repubblicana,  così  era  da  temersi  uua  rivoluzione.  Si  venne  alle 
dì  fatto;  l'elemento,  onde  il  partito  liberale  avea  già  dispo.sto  in  più 
ma  circostanza,  cioè  l'elemento  delle  sedizioni,  la  feccia  dei  lettori 
aUJvi  giornali,  fece  qualche  dimostrazione  in  favore  della  repubblica, 
trascese  ad  insulti  verso  le  LL  MM.  Quello  che  v'ha  di  più  grave,  si 

E  e  forranssi  in  Brusselle  un  comitato  repubblirano  e  lanciò  un  mani- 
lirniato  da  persone  più  esperle  ueir agitare  ohe  dotate  d'intelligenza. 
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Non  è  un  fallo  nuovo  l'evoliixinne  del  parlilo  liberale  verso  la  re| 
e  il  leniaiivo  di  rivoluzione  avrebt)e  avuto  prokihiliià  di  riuscila,! 
'  ininisUTO  Malou-Jacobs  non  ave^^se  (in  da  principio  mosirala  la  Iti 
che  da  lui  si  aspetiava.  Tre  dei  priucipali  compilatori  del  St 
furono  espulsi  come  siriinieri;  la  polizia  si  assicurò  delle  persooc 
racchi  disinbulurì  dd  manifesto,  e  sequestrò  ^li  stanipnli  ;  fu  a| 
processo  conlro  il  comitato  repubblicano.  Insomma,  questi  leal 
rivoluzione  aver  dovevano  un  effclio  disastroso  pel  liberalismo.  Il] 
Frère-Orl»an  rimase  confuso  e  atterrito;  perocdu"'  ben  si  cofD| 
lui  che  le  dimosiraifioni  antimonarchiche  pel  partilo  deìln  piassa  mi] 
difllcili  le  relazioni  di  benevolenza  fra  i  noiabili  litiTalì  e  la  Cim 
Era  ormai  evidente  per  il  He  che  la  monarchia  è  minacciata  dalle^ 
denze  del  liberjlismo,  e  che  il  vero  partito  conservatore  se.'isibi 
s'idenlinca  col  parlilo  cattolica.  Inoltre^  siccome  nessun  fwjtolo  è| 
del  Iielga  disfiosto  alla  repubblica,  molli  lil>crali  separaronsi  da'Inraj 
politici,  e  si  fece  luogo  a  una  diversione  importante  verso  la  pai 
lotica.  Da  queste  dilticoÌl;\  il  ministero  usciva  più  forte  che  non  fa 
sialo  (Ino  allora.  Egli  era,  d'altronde,  supcrlluo  il  concti'pìr  liniuri 
avvenire;  dappoiché  si  componeva  d'uomini  sinceramente  dev( 
patria,  e  che  al  cedere  dinanzi  alla  ribellione  o  ad  altri  nie/£i 
avrebbero  anteiK>slo  il  farsi  tagliare  a  pezzi.  Ora,  non  v'ha  cosa  cbo 
più  potente  Tuomo,  quanto  una  volontà  ferma  al  servizio  della  gin 

4.  Ahimé!  cosa  incredibile,  inaudita uei  fasti  delle  monarchie 
zìonaH, questo  ministero  non  é  più.  E  come  mai  è  caduto?  Noe 
come  dicevamo  lesié,  nulla  da  temere;  stava,  anzi,  a  favor  sno 
ma^rgioranza,  che  mai  pattilo  non  ehl>e  nel  Belgio  l'eguale;  il  Re, 
corona  non  cjnia  difensori  più  saldi  che  nel  partito  cattolico,  non 
manicnerio  e  appoggiarlo.  Vero  è  che  si  avvicinavano  le  elezioni 
e  coH'avvicinarsi  raccendevano  la  febbre  politica,  sempre  forraidabii 
un  ministero  conservatore  o  pacilìco.  Pur  luliaviaf  Tesilo  dì  qaell 
zìoni  non  poteva  provar  nulla  in  favore  o  disfavore  del  ministero 
e  della  nuova  legge  scolastica  ;  imperocché  i  Comuni  lil)crali  noo 
che  ì  Comuni  caLioIici  possono,  in  virtù  di  essa  legge,  dare  all' 
primaria  quell'ordinamento  che  più  aggrada  ai  padri  di  famiglia. 

Conlullocio,  sono  state  appunto  queste  elezioni   che   han  forni 
pretesto  del   cambiamento  di  gabinetto.  Prendo  ad  esporre  brw 
questo  deplorevole  episodio. 

I^  Slampa  liberale  e  le  agenzie  che  vi  mandarono  i  primi  dis 
poterono  far  credere  in  Italia  a  uno  scaceo  formidabile  dei  caiulk 
reiezioni  del  19  ouobre;  imperocché  i  voslri  giornali,  noo  esclusi 
tolici,  non  sanno  mcilersi  tiastantemontc  in  guardia  contro  gli  api 
menti  Ravas  e  Stefani,  l/s  cifre  però  sono  più  elo(|uenti  di  qi 
frase.  Ora,  eccovi  alcune  cifre,  dalle  quali  i  voslri  lettori  potranno 
le  loro  Gouchiusioni  con  |ùena  cognizione  di  causa. 
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Tessun  Consiglio  comunale  catiolìco  fu  rovescialo  dalle  ultime 
ioni  nelle  ciUà  di  primo  e  di  secoiul' ordine.  Tre  piccole  diUi  vallone, 
ti  nomi  non  sono  ccriamenie  mai  giunti  fìno  a  voi,  cioè  Chièvres, 
uraingf  Rochcfori,  perdeUoro  nel  loro  Consiglio  la  maggioranza  cal- 
ca. 

•2*  Quattro  città  di  second*ordine,  capiluoghi  di  distretto,  ciot  Fumes 
igres,  Basloque,  Malines,  sono  guadagnate  al  partilo  cattolico,  avendo 
Bsciato  il  loro  Consiglio  liberale;  quattordici  capiluoghi  di  evintone, 
quali  Binchc,  Spa,  Menio,  Thourvut^  diedero  la  maggioranza  ai  cat- 
ti. MollìssJmi  aliri  eliminarono  dal  Consiglio  comunale  gli  ultimi 
irali  rimastivi. 

3*  Nelle  città  di  prim' ordine,  l'elezioni  mantennero  lo  stniu  tino. 
quelle,  fa  d'uopo  confessarlo,  vi  fu  un  disinganno;  imperocchs'  per  lo 
ijo  di  più  mesi  l'opinione  pubblica  aveva  sperato  in  un  rivolgìmcntn 
Anversa  e  a  Brusselle,  e  il  liberalismo  correva  in  questi  due  grandi 
tri  un  grave  i>ericolo;  ma  all' ultimo  momento  i  dilTerenii  parliti, 
lalisla,  repubblicano,  dottrinario,  radicale,  si  misero  d'accordo  per 
?are  la  situazione.  Ciò  nonosLanle,  i  cattolici  poterono  verificare  in 
llle  due  citl;^  un  aumento  considerevole  nel  numero  deMoro  votanti; 
UUo  fa  loro  presagire  un  prospero  successo  in  futuro. 
Insomma,  come  voi  vedete,  il  paese,  con  un  cor|>o  elettorale  sei  volte 
àzzonaio  dal  ministero  frère,  non  si  era  pronuBziato  in  favore  della 
It  del  1879,  ma  piuttosto  in  favore  della  nuova  legge  scolastica.  E 
llultociò.  mediante  un  manegi^io  de' più  odiosi,  mediante  un  audace 
ema  di  menzogna  che  il  Voltaire  lasciò  in  retaggio  all'empietà  e  che 
ma  di  questa  la  potenza,  la  slampa  è  riusciti  a  far  ravvisare  in  quelle 
noni  uno  scacco  [jc!  ministero.  Avanti  che  fosse  nolo  il  risultato  ge- 
ile  dell'elezioni,  allorquando  non  si  conosceva  che  il  cattivo  successo 
PrusseUe  e  d'Anversa»  dove  noi  non  perdevamo  alcun  consigliere, 
non  riuscivamo  a  rovesciare  i  liberali;  lutti  i  cailivi  giornali  domao- 
ano  in  tono  minaccioso  la  dimissiono  del  ministero,  ijuesto  però  non 
lanto  debole  nò  lauto  stolto  da  porgere  orecchio  a  simili  assurdità; 
od* anche  le  elezioni  fossero  andate  a  tracollo,  esso  non  sarebbe  slato 
ace  di  rassegnare  il  potere.  0  come  poieva  esso  pensarvi  (juaudo 
Comuni  eransi  di  fresco  sottratti  al  giogo  dei  borgomastri  liberali? 
\  le  assurdità  sfiacctate  dai  cattivi  giornali  riuscissero  a  trarre  in  in- 
Do  i  lettori,  ciò  sembrava  possibile;  ma  nou  cosi  che  uomini  intclli- 
i  sì  lasciassero  da  quelle  ingannare  o  sedurre.  Quanto  all'ammutì- 
lenlo,  se  pur  fosse  riuscito  di  farlo  nascere,  era  facile,  era  necessario 
cp  ri  merlo. 

giornali  cattolici  richiamavano  alla  memoria  gli  animiitinamenti  del 
7.  Allora,  essi  dicevano,  re  Leopoldo  I,  il  saggio,  si  penetrò  della 
SsitÀ  di  proleggere  il  potere  coalro  la  violenza.  «  Io  monterò  a  ca- 
}  se  occorre,  aveva  esclamalo,  per  proleggere  la  maggioranza  nazionale 
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n^  Insrt^rA  mai  che  le  venga  fallo  oltraggio.  »  Ma  un  minisiero  iroj 
condistieiidenltì  ofTerse  le  sue  dimissioni.  11  re  ne  rimase  profoudai 
coulrariato.  «  Ouesta^  disse,  è  la   motte  del  governo  parlamentire: 
credeva  di  aver  da  fare  con  uomiDì  di  coraggio.  » 

5.  Qu^A  volta  re  Leopoldo  aveva  da  Tare  con  uomini  dì  coraggio, 
non  volevano  cedere  dinanzi  a  manircsta/ionì  illegali;  ma  egli  stesso 
la  debolezza  di  cedere  e  di  esigere  la  dimissione  di  due  minislrì,  i 
gnori   lacobs  e  Woesie,  uomini  pieni  di  lalenlo  e  conosciuti  pt'r 
intrepidezza.  Il  signor  Maloii  resistette  a  sifTatia  esigenza,  dichiarapdo' 
volere  aderirvi  che  ritirandosi  esso  pure  dal  ministero.  Chi  mai  lo 
preveduto?  La  Corona  stimò  dover  far  uso  delle  sue   prtiro; 
sacrificò  tra  i  suoi  difensori  i  tre  più  valorosi,  credendo  di  ap| 
con  ciò  l'opinione  liheraìe. 

Non  «'•da  dire  quanlo  profonda  fns.se  l'irritazione  dei  callolici  :  vi  : 
persino   un   momenin,  in  cui   si  annunziò  la  formazione   d*un  ootui 
repubhlicano   caliolico.  Meglio   varrà,  dicevasi,  avere  un   preadaae 
repubblica,  docile  strumento  della  maggioranza,  che  un  re,  il  quale 
faccia  uso  delle  sue  prerogative  che  contro  T interesse  dei  cauolid.  11; 
trailanto  non  tardò  ad  accorgersi  che  la  sua  detK)lezza  non  senin.] 
nulla,  imperocché  i  giornali  esigevano  lo  scìogliracnlo  delle  Csmwp' 
se  questo  avesse  potuto  frullare  una  maggioranza  lil>eratc,  s:t 
accordato.  Ma,  grazie  a  Dio,  il  corpo  elettorale,  stufo  del  dui, 
logge,  non  avrebbe  frullato  che  una  maggioranza  cattolica  più  forte. 
Noi  dunque  abbiamo  un   ministero  rafl'azzonato:  tre  caitolùM  bau 
stiluito  i  ministri    congedati.  Per  un  poco,  forse,  il   liberalismo 
viste  d'esser  contento;  le  persone  savie  però  .sentono  bene  che  le 
andranno  sempre  aumentando,  perdi»»,  più  l' autorità  fa  allo  di 
più  s'ingolfa  nella  via  delle  concessioni.  Di  chi  è  la  colpOt  domai 
Le  Bien  Public,  se  i  re  se  ne  vanno?  Governare  animosamente 
giustìzia,  sarebbe  la  salvezza  della  maesU  regia.  Farii  egli,  il  re, 
ficare  la   legge  scolastica   da  esso  fìrmaia  il  20  settembre?  Si 
egli,  mentre  il  (mese  non  si  è  disdetto?  Speriamo  di   no.  Potrà 
ministero,  conlinu;ire  l'opera  di  riparazione  incominciala  d^i  Mi 

Ovvero  dovrà  temere,  a  ogni  più  piccolo  diseguo  dì   1   ,.,.    i  vi 
sorgere  un  ammutinamento,  t  cui  tristi  eflelti  sarebbe  poi  irnpot 
prevenire?  Vojrlia  Iddio  proteggere  il  Belgio  e  salvarlo  dalla  rivo^uii^ 
11  re,  a  quanio  si  dice,  trova  cosa  più  degna  il  disprezzare  gli  oli 
recati  alla  monarchia,  che  il  lasciar  libero  corso  alla  giustizia 
colpevoli.  Piaccia  all'Onnipotente  illuminare  ed  assistere  i  tio&trt 
nantì  I 
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La  tipografìa  delP  Iiuniacolatii  di  Modena  ha  pubblicato  | 
sione  delle  feste  natalizie  e  del  capo  d'anno  due  nuove  cromo 
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la  dozzina.  Raccomandiamo  pure  gli  altri  già  noti  lavori 
la  contingentai  ste.ssa  g)i  anni  decorsi^  con  motti  religiosi  e 
a  lire  1,  iO,  ui  a  lire  1,-li  la  dozzina. 
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I. 

chiudersi  dell' auno  si  rireggaao  i  conti  e  aggiustausi  lo 
ito;  e  noi,  come  pubblicisti,  non  verrem  meno  a  quest'ottima 
ituinaiiza;  e  presentoreiuo  anche  noi  il  nostro  libro  de*  conti,  il 
giallo  0  vordo  che  sia,  ovo  fedolmentu  ru^istrumniu  razione 
reazione,  gli  assiilti  e  le  difese,  le  perdite  e  i  guadagni 
^due  campi,  in  che  oggi  si  divide  il  mondo:  Chiesa  e  Masso- 
Questa,  che  che  ne  dicano  iu  contrario  certi  uomini  dalj- 
0  dabbou  uomini,  o  corti  massoucini  novelli,  mira  nulla 
che  a  separare  Taumo  da  L^io,  o  all' indipendenza  assoluta 
nomo.  E  però  teude  anzitutto  a  distaccarlo  dal  Cristo,  che  è 
>Uo  di  unione  tra  l'uomo  e  Dio.  Donde  nasce  il  guerreggiare 
fo  il  cristianesimo  ne* dogmi,  nella  morale,  nella  disciplina, 
gerarchia  e  nello  sviluppo  della  molteplice  attività  ed  in- 
sociale. E  perchè  la  genuina  forma  del  Cristianesimo  ò 
)lica  Chiesa,  questa  suul  essere  il  bersaglio  contro  di  cui 
Lssonoria  affila  lo  sue  armi  e  drixza  i  suoi  colpi,  movendole 
le  passioni  de' principi  e  de' popoli,  la  forza  delle  leggi  e 
baionette,  Tassolutlsiuo  cesareo  e  il  furor  demagogico,  la 
ipa,  r  associazione,  l' insegnamento,  in  una  parola,  tutte  le 
Ke  sociali.  È  un  attacco  su  tutta  la  linea,  in  cui  la  primo- 
di  Satami  dispiega  un'attività,  un  ardore  e  una  scaltrezza 
lente  infernale.  Il  suo  piano  strategico  non   poteva  esser 
[Ho  a)mbLnato,  nò  fallir  potrebbe  l'intento,  ove  si  trattasse 
combattere  T opera  dell'uomo  e  non  quella  di  Dio. 

^  n. 

.nzitutto  ella  si  argomenta  d'impadronirsi  del  goTerno  degli 
ì,  e  permettoudolo  Iddio  per  castigo  del  mondo,  seppe  colorire 

Ht  XIL  voi  VIIL  fase.  828  41  9  dicembre  18S4. 


642  LA  ciiitSA  E  LA  HASsonenu 

cosi  bene  il  suo  disegno,  che  oggi  è  padrona  d* 
tutti  i  Crovonii  d^Europa.  È  qui  superfluo  riam 
le  tortuose  vie  per  le  quali  giunse  a  que-sto  uoive 
perchi5  chi  non  è  affatto  ignaro  della  storia  o  ha 
al  corso  degli  arrenimenti  che  sì  svolsero  dalla  prìnu* 
zion  francese  fino  ii' tempi  nostri,  non  pu(>  in  modo 
rarle,  a  meno  che  non  sia  un  qualche  selenita,  che  ni 
della  luna.  Troppo  sono  note  le  sue  arti  di  blandin* 
di  fìnto  7.6lo  i  sovrani  per  accaparrarsi  la  loro  fidac 
nare  in  loro  nome,  ovvero  atterrirli  con  provocate 
piazzaiuole  e  sommosse  e  tumulti,  a  fine  di  forzare 
e  trasciuai'li  a  quel  eh*  essa  vuole,  come  testé  fece  la 
nel  Belgio.  Niuno  ignora  altresì  il  suo  vecchio  artifii 
pare  le  passioni  popolari  per  guadagnarne  nelle  eie 
e  avere  una  preponderanza  nelle  camere  legislativa: 
forte  di  quella^  dar  la  scalata  ai  seggi  ministeriali, 
in  mano  il  doppio  potere  legislativo  ed  esecutivo,  Oj 
delle  cose. 

Quest'arte  massonici^  come  dicemmo,  non  è  per 
mistero;  e  quando  pur  il  fosso,  basterohbe  a  farne 
dell'insidia  tesa  alla  buona  fede  de' principi  e  de' pò] 
fola  del  gran  Maestro  della  cristianità,  Leone  Xin;ìli| 
nella  sua  famosa  Enciclica  <  Hutnanum  genus  »  non  bcj 
metterci  sull'avviso  Gmtro  questo  massonico  aggoit 


1 


Insediatasi  al  timone  degli  Stati,  la  Massoneria 
pensiero  e  ogni  cura  a  tutto  incentrare  nelle 
verno,  massime  V  insegnamento  e  la  c^ritii,  sottraendc 
sorgenti  dell' incivilimento  cristiano  all'inilueuza  dt 
Scristianizzando  l'insegnamento,  divenuto  in  generah 
terialista,  olla  mira  a  impossessarsi  delle  menti  e, 
come  dicono,  la  carità,  a  insignorirsi  do' cuori,  p«!r 
tutto  r  uomo  individuo  e  sociale  dalla  Chiesa,  da  Crisi 
I  mezzi  a  cui  mise  mano  per  incarnare  il  primo  dì: 
quelli  che  aspettare  si  potevano  da  chi  fa  licito  ogni  l{ 
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f^,  cioè:  chiusnnv  de' collegi  diretti  dallo  congrei^azioni  reli- 

iose,  inono|)f)Iio  universitario,  insegnamento  obbligatorio  secondo 

norme  prescritte  dal  Governo,  libri  di  testo,  la  più  parte  ir- 

tligìosi  0  acconci  a  seminare  negli  animi  giovinetti  il  dubbio, 

errore  o  T  indifferenza  in  materia  di  religione  ;  maestri  e  di- 

jttorì  di  università,  di  licei,  collegi  e  convitti  naidonali  scelti  tra 

ittarii,  0  cbft  professano  principi!  e  dottrine  più  o  men  conformi 

;r  intendimenti  della  Massoneria  ;  soverchia  ingerenza  nelle 

5uole  municipali  e  private  sotto  titolo  di  sorveglianza;  libertà 

l'insegnamento  ove  ristretta  per  legge,  ove  resa  illusoria  nel 

ttto,  e  sempre  a  danno  della  cattolica  Chiesa;  proibito  nelle 

lol©  il  catechismo  o  insognato  da  mai'stri  laici  e  non  di  rado 

iscredenti;  diviotato  finalmente  nelle  scuole  ogni  atto  e  ogni 

smblenia  religioso. 

Di  questa  guisa  la  Massoneria  impadronitasi  del  pubblico  in- 

lamento  ci  prepara  una  generazione  novella  sprovveduta  di 

dpii  religiosi,  atea,  matorialista,  che  non  a\Tà  altro  Dio  che 

itessa,  né  altro  culto  che  quello  dell'orgoglio  e  della  carne. 

e^li  è  appunto  quello  eh'  essa  intende  e  vuole  per  assimi- 

ì  ]Htjìo]ì  e  padrone-ggiarli  a  suo  talento;  o  a  cui  osa  perfino 

ir  nome  di  rigenerazione  sociale. 

Ad  attuare  poi  l'altro  disogno,  che  è  cattivarsi  gli  animi  delle 
>lassionì,  ella  sotto  pretesto  di  migliorare  la  condizione  delle 
-opere  e  de'  luoghi  pii,  che  sono  tutta  la  ricciiezza  del  povero,  se 
ne  recò  in  mano  T amministrazione,  giocando  cosi  ben  d'astuzia 
Ìq  questa  faccenda,  che  il  pojwlo  abbindolato  dalle  sue  ciurmerie 
;o  di  vedere  quel  tanto  sbraitarsi  e  anfanare  che  fanno  i 
ii,  quando  vogliono  darsi  aria  di  filantropi,  non  si  avvide 
la  Massonerìa  curava  in  ciò  più  gl'interessi  suoi  die  quelli 
popolo;  perchè  dava  il  patrimonio  del  povero  ad  amministrare 
suoi  adepti  e  sostituiva  una  falange  di  salariati  alle  congrega- 
ioni  religiose  che  vi  prostavano  gratuite  cure.  Donde  avvenne 
the  tante  opere  pie  si  prosperoso  uu  tempo,  e  che  consola- 
ino  le  diissi  indigenti,  oggi  langitoTio  per  manco  di  fondi  in 
;rftn  parte  dilapidati:  e  per  la  stessa  ragione  tanti  asili  della 
rentura,  un  tempo  popolatissimi/oggi  non  danno  che  a  pochi 
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iufelici  ricetto.  Ma  di  ciò  non  cale  alla  setta,  la  quale  non  mira 
c^*rto  alla  prospr^rità  delle  opere  pie,  ma  si  a  sottrarli-  alla 
rezione  e  ani  mini  striuione  della  Chiesa,  a  fine  di  menomare  Tii 
fluenaa  di  questa  e  accrescer  la  propria.  Col  monopolio  ii 
della  carità,  che  nulla  le  costa,  perchè  elhi  fili  rolomosiua 
danaro  de' cattolici  fondatori  delle  opere  pie,  viene  a  pittar  Ì*ol 
a'  suoi  iifliffliati  e  insieme  V  amo  a  tutti  i  diseredati  della  fc 
tima,  die  verranno  poi  a  ingrossare  le  sue  file  e  le  daran  mai 
ad  incarnare  i  suoi  disegni. 


IV. 


Ma  le  bocche  di  Cerbero  dopo  il  pasto  han  pih  fame 
prima.  Che  fare  adunque  e  come  acchetare  quelle  bmmoae  can»?* 
La  Massoneria  vi  ha  provveduto  a  maraviglia  collo  stendere 
artigliate  mani  sulle  ricchezze  del  popolo  e  deliri  Chiesa, 
aliando  questa  coli' incameramento  de' beni  e  quello  con  enr 
balzelli.  E  perchè  assai  le  importiiva  non  tornarsi  con  qt 
impopolare,  si  è  sempre  studiata  di  nascondere  la  sua  u^a 
paco  sotto  il  manto  del  pubblico  bene.  Die*  a  int^.'ndere  al 
che  por  non  aggravarlo  di  tasso,  conveniva  indemaniare  i 
ecclesiastici  ;  ma  la  Chiesa  fu  spogliata  senza  che  il  popolo  veni 
punto  aUoggorito  do'  suoi  gravami.  Anzi  al  poso  che  già  portavi 
vennegli  aggiunto  un  tal  soprassello.che  il  poveretto  vi  gemo  swttu 
ed  è  sul  punto  di  rimanerne  schiacciato.  Basti  il  dire  che  i  eon- 
tribuentì  oggi  pagano  circa  la  metà  dei  loro  redditi;  e  per6(iDdìi 
che  non  sono  doviziosi,  cioè  più  di  nove  decimi  della  popolaàoiic 
hanno  appena  di  che  reggere  sottilmente  la  vita.  Ondechè  V^ert- 
coltura,  le  arti,  l'industria,  il  commercio,  le  fonti  insomma  d<^ 
pubblica  ricchezza  veggonsi,  per  difettai  di  capitali,  tra  noi  giv 
veraente  minacciate.  Per  acchetare  intanto  i  lamenti  c\w  qT^^ 
st'uppressione  strappa  a  un  popolo  smunto,  dissanguato  e  spolpiti 
in  fino  air  osso,  si  largheggia  con  lui  di  belle  promesso,  che  t< 
gono  poi  dai  fatti  SJnentite;  si  affascina  con  laminosi  dist^DÌ 
grandi  imprese  e  di  glorie  nazionali,  disegni  che  riraangoi» 
k)  più  dimenticati  tra  la  polvere  degli  archirii  ministeriilì;] 
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Ipano  le  su©  passioni,  specialmente  V  amor  delLi  libertà  e  del 

►iaceni,  lasciando  che  si  sbrigli  e  stravizii  a  suo  talento;  o  fimil- 
lente  Tiene  inebbriato  coiridea  di  una  protesa  somuiità,  di  cui 
la  sola  Massoneria  sa  trarre  vantaggio,  sia  manipolando  a 
IO  modo  le  elozioni  politiche  e  municipali,  nella  qual  arto  oU^è 
istra,  sia  capitanando  le  popolari  dimostrazioni,  con  cui  spinge 

le  masse  inconsapevoli  a  quello  eh'  essa  intende  e  vuole.  In  Italia 
n  eir  ha  il  vantaggio  di  potere  assorbire  le  ricchezze  della  na- 
ione  collo  splendido  pretesto  della  difesa  nazionale  e  delle  ìn- 
mtì  spese  che  esi^e  Tordinamonto  d'un  novello  Stato.  Dicemmo 
re  testo  ;  perchè  ninn  ignora  che  sotto  questo  colore  s'impreu- 
lono  moltissime  opere  d'inutile  abbellimento  e  si  creano  impieghi 

lenza  fine  e  pingui  pensioni,  sia  per  guiderdonare  i  servigi  dei 
lìù  zelanti  massoni  e  aggiungere  novollo  sprone  agli  altri,  sìa 
lìù  ancora  per  attirare  con  quest'esca  numerosi  proseliti  alla 
ìsoneria.  Poichò  è  da  sapere  che  in  parecchi  Stati  d'Europa, 

[ore  la  setta  da  gran  tempo  impera,  non  si  può  salire  ad  alti 

[e  lucrosi  incarichi  noiramminìstrazione  civile  e  militare  senza 
ma  patente  massonica.  Vi  saranno  certamente  qua  e  là  delle 

eccezioni  ;  ma  non  molto  frequenti,  e  sempre  tra  gente  che  non 

le  dà  ombra,  né  lo  ispira  timore  di  sorta. 

V. 

Per  poter  poi  giugnere  a  riva  do' suoi  ambiziosi  divisamenti, 
[e  trarsi  dietro  a  rimorcliio  popoli  e  sovrani.  Chiesa  e  Stato,  la 
■assoneria  ha  cercato  sempre  d'insignorirsi  della  pubblica  opi- 
lione  per  mezzo  della  stampa;  di  cui  malgrado  la  libertà,  che  a 
inesta  concedono  le  leggi,  si  può  dire  eh'  ella  eserciti  un  vero 
lonopolio.  Infatti  si  servo  del  pubblico  danaro,  sotto  colore  di 
ìesQ  secreto,  per  mantenere  una  nube  di  giornalisti,  che  pro- 
kno  i  suoi  principii  e  zelano  i  suoi  interessi  ;  mentre  fa  ogni 
per  isvigorire  il  giornalismo  cattolico,  il  quale  abbandonato 
Io  pii\  a  sé  stesso  e  alle  proprie  forze,  sovente  contrariato 
processi  e  da  multe,  e  quasi  sempre  nella  sua  propagazione 
iceppato  dalle  diflScoItìk,  che  i  settari]  oppongono  al  suo  spaccio, 
il  può  far  argi'ne  all'irrompente  piena  del  giornalismo  mas- 
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sonico  0  liberalesco.  Più,  la  Massonerìa  col  monopolio  dolk  pub- 
blica opinione,  e  in  virtù  di  quello,  crea  la  fama  a'  suoi  scritfcjri, 
coronandoli  di  una  compra  aureola,  che  solo  il  tempo  potrà  loro 
strappare  di  fronte,  quando  al  rumore  da  lei  levato  intorno  ad  easi 
succederù  il  silenzio  deir  oblio  o  la  tranquilli^  della  riflt 
Ma  intunto  la  setta  avri  fatto  i  suoi  inttìressi  ;  perchè 
sV  amo  aMTà  pescato  e  attratto  a  so  la  maggior  parte  de*  mode 
pubblicisti,  avidi  di  far  strombazzare  a' quattro  venti  il  loro  noi 
Quest'arte  finissima  infatti  le  valse  fin  d'ora  un  gran  trioul 
perchè  quanti  sentivansi  fi'ugati  dall' uzzolo  di  rinoraan?^. 
bere  la  debolezza  di  conformarsi  più  o  meno  ne'loro  scritti  ai  pri 
cipii  e  alle  tendenze  del  liberalismo  massonico.  Tra' quali  pur  à 
duole  di  scorgere  non  pochi,  che  areano  un  tempo  fama  di  cat- 
tolici; e  lo  erano  vurameute,  prima  che  si  lasciassero  trascinan 
dalla  loro  ambizione  a  dar  mano  alla  setta  neir opera 
molitrice  ! 

Non  fa  ora  mestieri  raggiungere,  che  mentre  la  Massoac 
leva  fino  alle  stelle  i  suoi  più  volgari  scrittori,  tonta 
quelli  del  campo  avversario,  denigrandone  con  calunnie  la 
0  gittando  il  fango  del  disprezzo  sulle  opere  del  loro  ingegno. 
Che  se  queste  brillano  di  una  luce  lor  proprìa  e  smagliante  io 
guisa  da  ferire  la  vista  di  un  orbo,  ella  le  copre  col  sileiuki, 
vietandone  a' suoi  il  parlarne,  o  impedendone  con  mille  arti  U 
diffusione  :  tanto  che  le  opere  più  pregevoli  delie  cattoliche  p*?DE 
non  trovano  quasi  mai  un  posto  nelle  vetrine  degli  spacciat*» 
e  nelle  botteghe  de' librai. 


TU 


TI. 


Né  qui  si  arresta  la  malevolenza  settaria  ;  ma  più  oltre 
si  spinge  fino  a  voler  offuscare  non  che  ]a  luce  della  sciei 
anche  quella  della  cattolica  carità.  E  p^rò  studiasi  di 
il  più  che  può,  quanto  tornar  potrebbe  a  onore  della  CI 
che  avemmo  testé  una  prova  in  tutti  que' luoghi  che  furowi 
gellati  dal  colèra.  Poiché,  se  si  eccettua  qualche  insigne 
naggio,  la  cui  presenza  non  poteva  rimanere  occalta,  sj 
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Buorc,  e  caritatevoli  laici  e  religiosi,  che  non  abbandonarono  mai 
il  letto  de'colerosi,  quantunque  tanta  annegazione  fosse  a  parecchi 
di  loro  costata  la  vita,  vennero  dimonticati,  o  appena  in  alcuni 
gionjali  freddamente  encomiati;  mentre  magnificosai  cotanto  l'as- 
sistonxa  prestata  dui  volontarii  della  croco  bianca  e  rossa.  Que- 
8t'  odiosa  parzialità  non  puossl  attribuire  che  allo  spirito  settario, 
di  cui  è  più  0  men  invasa  la  stampa  liberalesca.  Ma  poco  sarebbe 
che  si  lasciassero  i  membri  del  clero  o  delle  congregazioni  reli- 
gioso nell'oscurità,  donde  essi  medesimi  non  si  aCfannano  dìiscire; 
il  puijgio  si  è  che  tutto  oggi  si  mette  in  opera  per  deprimerli, 
abbiettarli,  o  farli  venire  in  uggia  ai  popoli  e  ai  Governi.  I  gior- 
nali massonici  in  generale  non  hanno  altro  scopo  che  questo,  come 
si  può  arguire  dall' avvelenato  stile  Gon  cui  senza  posa  li  feri- 
scono neir onore,  vituperandone  il  cjirattere,  la  vita  e  i  costumi, 
ora  con  iscouci  lazzi  e  oscene  novello,  ed  ora  c-olI' attribuire  a 
tutto  un  ceto  rispettabile  di  persone  la  magagna  di  qualche 
membro;  quasi  che  tra  centinaia  di  migliaia,  quanti  sono  gli  ec- 
clesiastici e  i  religiosi  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  tutti  avessero 
ad  essere  seni^a  pecca.  E  poi,  si  tengono  forse  ì  detrattori  alia 
sola  verità  dei  fatti;  onon  hanno  anzi  il  malvezzo  di  alterarli 
in  mille  guise,  caricandone  le  tinte  a  capriccio  e  come  lor  detta 
un  odio  malvagio?  Questo  sistema  di  diffixmazione  costituisco  la 
parte  principale  del  piano  di  guerra  contro  la  Chiesa,  ideato  e 
messo  in  opera  dalla  Massoneria,  senza  che  questa  abbia  perciò 
a  temere  la  censura  de*  tribunali  o  il  rigore  delle  leggi. 


VU. 


E  qui  mi  si  affaccia  a!  pensiero  un  altro  stratagemma  imagi- 
nato  già  dalla  setta  per  potere  impunemente  far  lo  sue  vendette; 
e  fu,  render  democratica  la  giustizia,  abolire  la  pena  di  morte 
6  mitigare  pei  reati  di  stampa  11  codice  penale.  Conseguì  il  primo 
intento  colla  giuria;  perchè  se  i  giurati  sono  persone  dabbene, 
ella  argomentasi  d'ingannarli  o  intimidirli,  e  troppo  spesso  ne 
viene  a  capo;  e  so  sono  de' suoi  affigliati,  esigo  da  loro  l'asso- 
Ittziono  de'  rei  che  le  appartengono,  massime  allora  che  per  suo 
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suggerimento  o  comando  essi  hanno  perpetrato  il  delitto;  di  e' 
avemmo  numerose  prove  in  tante  scandalose  assoliuioui  em; 
dalle  giurie.  Quanto  poi  al  secondo  e  terzo  intento,  cioè  all'abo- 
lizione, di  diritto  0  di  fatto,  della  pena  di  morte  e  alla  miti^ 
zione  del  codice  penale  pe'  reati  di  stampa,  la  setta  vi  perveuu^ 
con  molta  agevolezza,  mercè  T  appoggio  di  deputati  e  mìaistfl 
usciti  dal  suo  seno,  e  de'  tanti  suoi  giornalisti  incaricati  di  di- 
sporre a  favore  di  queste  riforme  la  pubblica  opinione.  E  cosi 
ella  potò  mettere  in  salvo  la  penna  e  il  pugnale,  le  duo  armi  di 
cui  si  vale  contro  a' suoi  avversarli;  con  questa  difTeronza  però 
che  al  secondo  or  più  di  rado  ha  ricorso,  perchè  non  abbisogna 
di  armi  proditorie  chi  può  disporre  delle  baionette.  Non  ha  forae 
m  questo  la  Massoneria  boti  provveduto  ai  casi  suoit'  A  q-  ■*: 
sicarii,  che  per  ordine  suo  pugnalarono  ne' passati  rivolgili 
tante  persone,  non  ha  ella  assicurata  la  vita?  A  quanti  setlarii, 
che  moralmente   uccidono  colla  penna,  non  ha  olla  procacciata 
collo  nuove  leggi  sulla  stampa  T  impunità? 

Convien  confessarlo;  è  in  grau  parie  suo  merito  se  l'assa*''*^'?'» 
fisico  0  morale  è  addìvennto  la  gran  piaga  della  nostra  li   ■■ 
piaga  non  possibile  a  curarsi  colla  vigente  legislaziono.  X«  d 
si  dica  che  otesto  è  un  calunniare  la  Massoneria,  attribuend 
delitti  che  sol  si  debbono  ascriverò  alla  Carboneria;  i>erchè  o, 
tutti  sanno  cho  questa  non  fu  che  un  reo  rampollo  di  quella, 
uno  strumento  col  quale  ella  nascondendo  ognora  la  sua  ma: 
giunse  a  togliersi  d'innanzi  quanti  le  abbarravano  a* suoi 
progressi  la  via.  Il  cho  dà  ragiono  del  tanto  suo  brigare  e  ; 
rabattarsi  por  F  uboliziouejdella  pena  di  morte  ;  moritrVlk 
usurpa  il  diritto  di  applicarla  a  chi  tradisse  i  suoi  segreti  o  sd< 
gnasse  di  farsi  esecutore  delle  sentenze  capitali,  ch'emanano 
suo  misterioso  tribunale.  Onde  gli  adepti  suoi,  messi  nell'ai 
nativa  o  di  sfidare  la  giustizia  sociale,  ubbidendo  agli  ordini 
tarli  e  commeltondo  T  assassinio  ;  o  la  vendetta  massonica, 
tenendo  pure  dal  sangue  le  mani,  sono  spinti  dall'  amore  de! 
vita  ad  appigliarsi  al  primo  partito;  perchè  sono  sicuri  di 
averne  a  pagare  colla  morte  la  pena,  per  nulla  dire  della 
probabilità  cho  hanno  di  rimanere  occulti  o  di  venire,  mercè 
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artifìzii  e  le  propotensto  della  setta,  sottratti  ai  colpi  della  giu- 
stizia. Laddove  se  essi  per  non  macchiarsi  col  più  vile  e  infame 
de'  delitti  ricusassero  di  ottemperare  al  mandato  settario,  hanno 
terribile  certezza  di  non  potere,  dove  che  sia,  campare  dal  pu- 
le de'loro  cari  fratelli.  E  di  qui  avviene, che  assai  rari  sieno 
coloro,  i  quali  abbiano  in  simili  casi  Y  eroico  coraggio  di  non  voler 
servire  di  cieco  strumento  alle  atroci  vendette  della  Massoneria. 


vin. 


Ma  il  terrore,  che  fu  sempre  la  divisa  de' tiranni,  non  è  a' di 
nostri  il  mezzo  piti  acconcio  a  spianarlo  al  dominio  la  vìa,  bensì 
la  corru;iione  de' costumi:  a  propagare  la  quale  in  ogni  ceto  di 
persone  ella  studia  mille  modi,  e  tutti  di  raffinata  e  diabolica 
malizia.  Una  generazione  avvelenasi  in  germe  nelle  scuole;  ed 
è  qnel  che  ha  fatto  la  Massonerìa,  sbandeggiando  da  quelle  il 
catechismo  e  la  morale  cristiana,  a  cui  volle  sostituita  una  mo- 
rale, così  detta  civile,  destituita  di  base,  perchè  prescinde  dalla 
naturai  dipendenza  dell'uomo  da  Dio,  e  spoglia  di  forza,  perchè 
priva  dì  una  sanziono  capace  di  farla  osservare,  qual  ò  la  re- 
tribuzione eterna.  Con  che  ella  renne  a  rompere  T  unico  freno 
alle  passioni;  mentre  dall'altro  lato  le  va  aizzando  col  propa- 
gare in  mezzo  alla  gioventù  teorie  e  prìncipii  tendenti  ad  ac- 
cendere negli  animi  giovanili  una  smaniosa  sete  dì  piaceri  e 
di  sfrenata  libertà  e  a  inorgoglirli  con  una  vana  stima  di  so 
stossi  e  del  proprio  sapere.  E  perchè  religiosi  e  morali  educa- 
tori non  vengano  a  troncarlo  Io  fila  di  quest'iniqua  trama,  ricorre 
due  espedienti  immoralissimi  in  so  stessi,  ma  d'infallibile  riu- 
scita. Il  primo  si  è  negare  o  rendere  illusoria  la  libertà  d*in- 
(H^gnamento,  come  più  innanzi  dicemmo;  e  il  secondo,  alienare 
l'animo  della  gioventiì  dui  cattolici  istitutori,  massime  se  appar- 
tengono al  cloro  0  ad  ordini  religiosi. 

Compiut;i  l'opera  demoralizzatrice  ne' giovani,  ch'ella  potò  for- 
pare  secondo  il  cuor  suo,  aggiogali  al  suo  carro,  e  li  guida  alla 
sommossa,  alla  ribellione  e  al  delitto,  quantunque  volte  l' inte- 
settario  il  richiede. 
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Un  altro  elemento  dì  forza  è  per  lei  l' operaio,  eh'  ella  bri 
di  guadugnaro  coli*  incantevole  prospettiva  dello  riccìieaze,  di  col' 
gì*  invaghisce  T  animo  fino  al  delirio,  promettendogli  in  un  prò 
Simo  avvenire  il  trionfo  del  quarto  stato,  la  ripartizione  dell 
proprietà,  il  socialismo  e  il  cotaimismo,  che  sono  il  sno  so; 
dorato.  E  tutto  questo  non  perchè  Talta  Massoneria  Teramen 
voglia  uno  stato  di  cose,  in  cui  avrebbe  molto  da  perdc^r 
perche  il  lasciarlo  credere  e  sperare  alla  bassa  Massoneria,  com 
posta  la  più  parte  di  operai,  mirabilmente  le  giova  per  avef! 
pronta  a  ogni  più  arrischiata  impresa,  e  crescerle  numero 
forza.  A  quest'uopo  già  da  pezza  la  va  disciplinando  per  u 
di  associazioni,  costituite  in  qimsi  tutti  i  comuni,  e  di  con 
intemazionali;  e  ne  mette  anclie  a  prora  le  forze  ctm  fr 
scioperi,  con  tumultuario  dimostrazioni  e  froijuonti  lotte  oon^ 
la  for/«a  armata. 

Mentr'ella  attira  a  sé  T operaio,  e  viziagli  il  cuore  con 
smaniosa  fame  di  arricchire,  si  guadagna  allo  stesso  tempo  l'ani' 
de'borghesi,  massime  de' medici  e  avvocati,  solleticando  in  essi 
Taiabizion  del  potere  o  la  passione  delta  celebrità.  Ed  ecco  p« 
che  popolate  ne  sono  le  aule  legislative  e  copertio  le  prime 
riche  dello  stato. 

Di  quest'arto  ella  giovasi  eziandio  con  quanti  hanno  il  bw 
di  legislare  o  di  governare  i  popoli,  facendo  sì  che  ntm  paten 
massonica  scusi  loro  il  più  delle  volte  T  abilità,  T  esperienza  e 
senno. 

Importava  altresì  alla  setta  di  conquistare,  o  almcn  tom 
impotenti  a  nuocerle,  qne'due  corpi  morali,  che  per  odncaxiooe 
istituto  sono  amici  dell' ordine  e  difensori  della  pnbblica  qoiei 
e  moralità,  come  T  esercito  e  il  clero.  Però  che  non  fa  ella  e  efcf 
non  tonta  per  allentare  nell'uno  e  nell'altro  i  vincoli  della  di- 
sciplina? Se  un  soldato  si  ribolla,  e  ferisce  e  uccide  il  snu 
periore;  e  se  neppur  pago  di  tanto,  fa  strage  de' suoi  comuiìli 
come  fé'  l'assassino  Misdea,  ecco  tutta  la  setta  in  moto  per  o 
nere  a  quella  tigre  la  grazia  sovi-ana.  Se  un  prete  si  ribeUft 
suo  Vescovo  o  al  Papa,  egli  è  tosto  il  favorito  della 
la  quale  non  lascia  di  levarlo  a  cielo,  di  rimunerarlo  con  Incm 
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impieghi,  d'incoraggiarlo  iìisomma  aella  sua  ribellione.  Che  dire 
poi  di  Olirti  mezzi  che  adopra  per  trarre  nella  sua  roto  quanti 
pili  può  proti  tì  nulitari,  o  almeno  demoralizzarli?  Dove  ella  può 
influire  aull*elezione  dei  dignitarii  ecclesiastici,  come  avviene  negli 
Stati  che  godono  del  ius  patro7iaium,  non  lascia  tentativo  di 
sorta,  perchè  la  scelta  del  Governo  cada  sopra  qualche  suo  adepto, 
0  alla  men  trista  sopra  chi  non  le  dà  ombra  e  sospetto,  mentre 
muovo  cielo  e  terra  per  impedire  l'elezione  dei  piii  degni  e  ze- 
lanti tra  il  cloro.  Che  se,  a  marcio  suo  dispetto,  vede  cadere  su 
questi  la  nomina,  arma  ior  contro  le  sue  batterio  per  ridurli  al- 
l'impotenza 0  al  silenzio,  e  in  certi  Citsi  ancora  per  costringerli 
a  dimettersi  ed  abbandonare  il  post).  Negli  Stati  poi  ove  que- 
fit'  elezione  spetta  alla  Chiesa,  non  potendo  aver  dalla  sua  le  alte 
dignità  ecclesiastiche,  si  tien  paga  di  mettere  Ior  d'attorno  qual- 
che suo  nibbio  ;  o  di  accaparrare  per  qualche  suo  affigliato  alcuno 
de'piCi  lucrosi  incarichi  della  Chiesa. 

L'istessa  tattica  adopra  cm  capi  dell'esercito  fedeli  al  loro 
dovere.  Se  non  può  contrastame  la  nomina,  perchè  questa  non  è 
libera,  ma  va  a  ragiono  di  meriti  o  di  anzianità,  trova  subito 
Tespediente  di  metterli  a  riposo,  por  surrogarli  colle  sue  crea- 
ture, 0  almen  con  porsene  di  sentimenti  men  religiosi  e  meno 
tenaci  del  proprio  dovere. 

Non  men  insidiosa  è  Tarte  sua  per  far  propaganda  nel  basso 
clero  e  nella  bassa  forza  militare.  A  tal  uopo  si  dà  sempre  aria 
di  proUjttrictì  d*n  deboli  coatro  i  forti  ;  e  appena  avvisa  uno 
screzio  tra  sudditi  e  superiori,  eccola  tosto  dar  fiato  alle  sue 
trombe,  divulgare  da  por  tutto  lo  scandalo,  e  cogliere  da  ciò  prete- 
sto d'inveire  contro  la  tirannia  de' superiori.  Non  è  poi  a  dire  la 
sua  fine  malizia  nell'  esplorare  e  secondare  il  debole  delle  persone, 
offrendo  sempre  un'  osca  alle  loro  passioni.  Imperocché  a  tutti  è 
noto  che  con  quest'  arte  ella  giunse  a  far  non  poche  conquiste  tra 
i  militari  e  in  parecchi  luoghi  ancora  tra  il  clero. 

Ma  perchè  questi  due  corpi,  malgrado  le  defezioni  di  parecchi 
do' loro  membri,  rimangono  sempre  i  difensori  dell' ordine,  la 
Massoneria  si  è  appigliata  al  partito  di  avvilirli  agli  occhi  del 
pubblico  e  di  tornarli  odiosi.  Di  qui  i  tanti  attacchi,  de' quali 
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lu  forza  puLblica  è  fatta  bersaglio  sì  che  ornai  non  jm-s,  !i ,  i. 
guardie  di  pubblica  sicurezza  e  i  «irabinieri  fare  il  pru^Jiiu  iij- 
vere  senza  tirarsi  addosso  le  ire  della  plebaglia  e  inetttTe  a  ri- 
schio la  propria  vita;  per  nulla  dire  de* motteggi,  delie  calunnie, 
e  de'  vituperi,  con  che  in  premio  della  loro  auuegazione  li  tttmsia 
ognora  la  stampa  settaria. 

Peggiore  poi  di  questa  e  più  accanita  ò  la  guerra  che  la  Mu- 
soneria  muove  al  Clero  non  solo  in  Italia,  ov^ebbe  riinpudena 
di  rappresentarlo  come  nemico  della  patria,  ma  dappertutto,  ove 
di  certo  non  può  nascendero  il  suo  odio  sotto  questo  mani  li  . 
Vescovi  e  parrochl,  predicatori  e  direttori  di   coscionze,  -.  " 
ualisti  e  scrittori,  ogni  volta  che  mossi  dal  loro   zelo  K-vù:.' 
più  alto  la  voce  contro  i  moderni  errori  per  mettere  sulTavvi» 
i  cattolici,  come  testé  ha  fatto  il  sapientissimo  Leone  Xlll  '  *^ 
sua  Enciclica  *  Ilnmanum  fj.enns  >,  ovvero  si  danno  a  fruUu-js*. 
missioni  e  ad  opere  di  spirituale  a  material  vantaggio  dolli'  pu* 
poluisioni,  essi  vengono  tosto  dalla  setta  fatti  sogno  a  un'odiosa 
persecu/.ioue,  scatenandosi  sovente  contro  di  loro  la  stampa  riro- 
lusiionaria,  e  non  di  rado  eziandio  un'orda  selvaggia  di  il'n  -- 
stranti,  raccattati  dalla  feccia  sociale  e  sobillati  dal  ^-tffi'»  '■■■■.' 
naie  che  sbuca  dai  covi  settariì. 

IX. 

Altre  due  forze  di  resistenza  erano  per  la  Massoneria  la 
gistratura  e  il  Senato,  due  corpi  dì  lor  natura  conservatori, 
molto  le  caleva  aver  dalla  sua,  o  se  non  tanto,  disarmarne 
potere   si  che  non  le  guastassero  i  disegni.  A  questo  socot 
partito  ella  appiglìossi,  senza  poro  trascurare  quegli  aoi|uisti 
pur  giunse  a  fare  tra  i  membri  deiruno  e  doir  altro  corpo, 
contro  di  so  irtipotente  hi  magistratura,  sia  col  rendere  aniovibt 
i  magistrati  e  dipendenti  dal  Governo,  su  cui  ella  ha  steso 
mano;  sia  piU  ancora  col  trasferire,  come  pii\  sopra  dicaiamo,] 
potere  giudiziario  pur  mezzo  della  giurìa  nei  popolo,  da  cai 
ha  poco  0  nulla  a  temere.  E  come  temer  potrebbe  del  p»polo, 
lo  sa  abbindolare  a  maraviglia,  e  se  in  mezzo  a  quello  ha 
pre  r appoggio  de' suoi  adepti? 
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Quanto  poi  ul  Senati,  tentò  sempre  trasciuarlo  a  rimorchio 
[la  Caniora,  ovo  conta  più  numerosi  i  suoi  affigliati,  e  il  più 
Ile  Tolte  vennele  fatto  secondo  il  suo  intento.  Ora  però  ha  mu- 
'A  tattica;  o  luutte  in  moto  le  sue  mivcohine  per  disfarsene,  ov- 
ro»  se  ciò  non  Io  venga  fatto,  per  doiuiuarlo,  sopprimendo  iu 
K>  il  dritto  ereditario  ove  questo  è  in  vigore,  e  tornando  la 
Diina  dei  Sonatori  dipendeiito  dal  voto  popolare,  o  dal  popolo  e 
l  Governo  insieme;  chù  nell'uno  e  nell'  altro  caso  elFè  sicura 
I  fatto  suo,  come  quella  che  può  ìnlluire  grandemente  sulla 
tnina  popolare,  non  luen  clie  sulla  governativa. 
Da  questo  sbozzo  che  fin  qui  abbiam  tracciato,  si  fa  chiaro  ed 
erto  qual  sia  in  tutt*i  Europa  razione  demolitrice  della  Mas- 
leria;  la  quale  va  a  poat  a  puco  miuandi)  tutto  l'ediflzio  so- 
de, per  innalzare  sulle  ruine  di  quello  il  suo  famoso  tempio 
Salomone,  o,  per  parlare  fuori  del  gorgo  massonico,  una  se- 
tta di  nomini  liberi  da  ogni  freno  di  autorità  divina  ed  umana 
In  piena  balìa  di  se  stessi  e  do' loro  appetili;  come,  por  avviso 
Ila  più  parte  de' massoni,  era  Fuomo  nello  stato  primitivo, 
le  però  eàsi  tanto  accarezzauo  le  teorie  darviniiine  e  le  dottrino 
aterialiste,  e  sono  tutti  iu  propagarle  tra  la  gioventù  coU'in- 
goameuto  e  tra  il  popolo  colla  stampa.  Ami  per  venir  meglio 
capo  del  loro  intonto,  traducondo  tosto  in  atto  lo  loro  teorìe, 
iche  il  possono  fare  impunemente,  ammorbano  di  materialismo 
corrompono  società  o  famiglia.  Ed  è  questo  V  ultimo  tocco  di 
anello,  che  deve  dar  compimento  al  nostro  quadro. 


w 


per  avvelenare  la  famiglia  basta  corrompere  la  donna,  che  ò 
prima  educatrice  dell*  uomo.  A  questo  infatti  mira  la  comu- 
^ssiBk  de' due  sessi  in  certe  scuole  e  cpllogi  d'istituzione  mas- 
dea;  a  questo  parimente  C4)tiducono  certi  userci/,ii  ginnastici 
fti  acconci  a  sfronUre  le  fanciulle  ;  e  tutfco  il  sistema  di  edu- 
flotie  femminile,  che  s'imparte  in  molto  scuole  e  convitti,  non 
dbra  ordinato  ad  altro  che  a  guastar  la  mente  e  il  cuore  delle 
vauette.  Chi  uou  dirà  poi  che  il  matrimonio  civile,  la  legge 
Torzio,  la  protezione  concessa  alle  caso  di  tolleranza,  la 


654  LA   CHIESA   E   LA   MASSO>BniA 

soverchia  niitiwza  del  codice  penale  per  le  colpe  di  mal  costume] 
quel  contìnuo  rappresentar  sulle  scene  tradimenti  e  ìnfodeltii 
niugali  non  tendano  ad  allentare  alla  licenza  il  freno?  ÌLì  neppi 
dì  tanto  si  appaga  la  setta.  Ella  s' insinua  abilmente  uelk 
mìglie,  e  per  mezzo  di  giornali  o  libri  usciti  dalle  sue 
0  di  esperti  arruolatori  e  maestri  in  massonerìa  vi  gìtt» 
germe,   che  poi  darà  amarissiini   fratti  d' irroligìone,   d'ii 
moralitìi,  e  dì  un  amore  di  sfrenata  liberta   da   far  venire 
uggia  alla  donna,  maritata  o  nubile,  il  giogo  maritale  o  Ti 
rità  paterna.  E  allora  la  prevaricazione  della  donna  sari 
summata.  Elk  scambierà  Cristo  con  Satana,  la  Chiesa  00II& 
soneria,  e  fatta  vile  mancipio  di  questa,  sotto  nome  di  moj 
si  Amarra  delle  tante  arti  e  seduzioni  iemminìli  por  moglie  «si 
deme  ed  assodarne  il  dominio.  E  perchè  la  vanità  è  il  del 
del  sesso  gentile,  appunto  da  questo  lato  i  massoui  fanno 
larga  breccia  nell'animo  delle  donne  per  conquistarle.  A 
parlare,  essi  nulla  hanno  più  a  cuore  che  riabilit;ire  la  ami 
pareggiandola  in  tutto  air  uomo;  cotalchè  essa  possa  un  gioì 
ai  pari  di  questi,  frequentare  le  università,  esercitare  l\»i 
tura,  la  medicina  e  le  altre  professioni,  e  perfino  sedere  no* 
imnali,  ne' parlamenti  e  negli  stalli  del  ministero.  E  vt 
cotesto  ò  r  intento  della  setta,  che  vuol  distaccare  la  doni 
affezioni  e  cure  domestiche,  per  averla  più  accessìbile  alle 
voglie,  e  più  audace  e  pronta  a  secondare  le  sue  mire.  Xoa 
può  negare  che  la  massoneria  è  in  questa,  come  in  tutte  le 
sue  tramo,  satanicamente  astuta.  Ma  per  meglio  impo* 
della  famiglia  ella  non  trascura  l' infanzia,  a  cui  apre  col  di 
del  pubblico  (ben  inteso)  numerosi  asili;  ne^ quali  non  s'ii 
né  religion  né  morale  cristiana,  oppure  quel  tanto  sol  che 
ad  acclietare  talora  i  reclami  delle  madri  e  dei  padri  erì^i 
Air  età  poi  ch'esco  d'infanzia  ella  dischiude,  fiìocomc  più  il 
vedemmo,  collegi  e  scuole  foggiate  a  modo  suo  e  secondo  il 
programma,  studiandosi  d'ispirare  ai  giovani  quell'amor  dì 
soluta  indipendenza,  che  tornali  ribelli  a  Dio,  indocili  coi 
e  disobbedienti  ai  genitori. 
?fulla  poi  diremo  de' battesimi  civili,  de' matrimoni  civili, 
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oivili,  tutta  roba  massooica;  poichù  ognuno  da  so  stesso 
ide  essere  tutto  questo  ordinato  a  separare  la  famiglia  da 
^  e  dalla  sua  Chiesa.  E  perchè  di  famiglie  si  coinpone  la 
>tà,  il  guasU)  di  quelle  trae  seco  necessariamente  la  ruiua 

Pista. 
societìi  iufatti  ore  la  massoneria  impera,  va  ogni  di  più 
lendo  r antica  forma  cristiana:  divietate,  o  per  altro  modo 
pdite,  le  pubbliche  manifestazioni  del  culto  fuori  delle  chiese; 
fte  in  pili  luoghi  chiuse  o  convertite  in  usi  profani  ;  le  sacre 
ioni,  ore  pia  splendide  riescono  per  atUnemia  di  popolo,  di- 
tate iron  rare  volte  con  grida,  schiamazzi,  scoppii  di  bombe 
imulti;  profanate  con  pubblici  lavori  le  feste;  rimosse  in 
ie  città  dalle  vie,  ovvero  sfregiate  le  imagini  sacre  e  gli 
llemi  religiosi;  distratto  il  popolo  dalFacconere  nelle  feste 
Hliìesa;  soppressi  nell'esercito  i  cappelhini  e  reso  quasi 
feibile  ai  militari  e  ni  pubblici  impiegati  T adempimenti) 
loro  doveri  religiosi;  iiripedite  non  di  rado  sotto  vani  pre- 
LJe  missioni  al  popolo  ;  tolto  ai  pastori  di  anime  il  portare 
^b  colla  dovuta  pompa  il  santissimo  Viatico;  messi  al  bando 
HUni  religiosi  e  trasformati  i  conventi  in  prigioni  o  ca- 
W;  soppresse  le  immunità  ecclesiastiche  e  assoggettati  ì 
latù  chierici  alla  leva;  rapiti  i  beni  delle  chiese  e  de' con- 
fi; proibite  le  professioni  religiose;  le  persone  consacrate  a 
f  fatte  segno  ad  ogni  sorta  di  vituperii  ;  i  vescovi  e  i  par- 
li spesso  contrariati  nell'esercizio  del  loro  spirituale  mini- 
b;  1*  augusta  digniti\  del  Pontefice  da  una  stampa  invére- 
ta  ed  empia  trascinata  ogni  dì  nel  fango;  calunniate  le  sue 
baioni  e  i  suoi  insegnamenti  sfatati  ;  incoraggiata  la  disob- 
teii7^  agli  ordini  suoi,  e  fevorita  e  premiata  l'apostasia; 
ima,  precetti,  sacramenti,  morale,  disciplina,  tutto  insomma 
ato  si  attiene  al  cristianesimo,  o  impuguak^  o  posto  in  mot- 
fio  dalla  stampa  settaria.  Giornalisti,  poeti,  romanzieri,  com- 
iografì,  storici,  oratori  o  arringatori  della  massoneria,  tutti 
|)ono  sctigliare  la  loro  freccia  avvelenata  contro  alla  Chiesa 
'«aerando  suo  Cupo;  che  solo  a  questo  patto  la  setta  lor 
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procaccia  o  prometto  T  ambita  aureola  della  popolarità  coU'i 
giunta  di  grassi  guadagni. 

Di  quest'arto  ella  giunge  a  soffocare  ne' popoli  il  sentimei 
religioso:  ma  porche  questo  ha  bisogno  dì  adorare  iimi  divinità,! 
culto  del  Dio  viro  e  vero  la  Massoneria  ha  sostituito  quello 
vitello  d'oro  e  dell'idolo  del  piacere,  fomentando  con  ogni 
nelle  plebi  le  due  più  potenti  e  sfrenate  cupidigie  degli 
volgari.  La  brama  frenetica  delle  ricchezze,  che  ora  agita  e 
menta  le  classi  operaie,  le  procaccia  un  numero  iafÌDito  dìade 
che  a  suo  tempo  saranno  nello  sue  mani  l'ariete  potente 
cui.  se  Dio  la  lascerà  faro,  atterrerà  tutti  i  ripari  e  le  di 
sociali.  La  fame  poi  de' piaceri  le  guadagna,  anche  nelle 
classi,  numerosa  clientela;   poiché  la   voluttà  apro  sempre 
porta  aQ' empietà.  Onde  un  oratore  diceva  in  un  convegno 
sonico  :  <  Corrompete  i  costumi,  se  volete  sbarbicare  dai  « 
la  fede.  »   Fedele  a  questo  programma  la  setta  corca  semi 
d'imbriacfiro  di  voluttà  il  popolo,  spiegandogli  ognor  d'im 
agli  occhi  quanto  è  pit\  acconcio  a  infiammare  le  passioni 
suali:  indecenti  spettacoli  dì  commedie  e  drammi,  che  sono  ri| 
toosi  del  vizio,  danzo  inverecondo  e  procaci,  abbigliamenti 
provocanti  della  stessa  nudità,  stampe  impudentissime  e 
fotografìe  messe  in  mostra  nelle  vetrine,  luride  caricature  e 
litografìe  esposte  in  vendita  sulle  piazze  e  per  le  vie;  legg< 
e  romanzi  che  farebbero  colorir  di  rosso  le  guance  di  un'  etil 
trattati  d'igiene,  di  patologia,  di  moral  civile  e  di  filosofia 
curea,  che  prendono  a  giustificare  tutte  le  colpe  d'amore; 
riodici  e  giornali  che  ammanniscono  di  continuo  al  popol 
lecco  della  voluttà  con  aneddoti  e  scenette  erotiche,  cui  infì'»; 
di  tutti  i  lenocinii  dell'arte;  pitture  e  statue  degno  dei 
della  pagana  corruzione;  casini  senza  numero  messi  sotto 
dell'autorità;  e  per  non  dilungarci  ia  quest'orrido  qua., 
cai  l'animo  rifugge,  resi  conniventi  o  almeno  impotenti  ari  ar- 
ginare la  fangosa  pioua  della  odierna  corruzione  i  pubblici  ; 

Da  quanto  abbiam  fin  qui   esposto  torna   manifesto  i^ 
gnimma  massonico,  che  sì  può  riepilogare  in  queste  due  i^ir^r 
corrompere  per  dominare. 
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In  faccia  a  un  nemico  che  non  guarda  a  mezzi  pur  che  ra^- 
ianga  il  fine,  e  che  ha  og^i  in  sua  mano  tutte  le  forze  sociali, 
i  Chiesa  trovasi  in  condizioni  così  sfavoreToli,  ch'ella  non 
^bbe  potuto  tenere  contro  di  lui  il  campo,  se  rinvigorita  non 
IBSe  da  una  forza  superiore,  né  mantenersi  salda  contro  a*suoi 
&ri  e  ripetuti  assalti,  ove  fosse  opera  dell'uomo  e  non  di  Dio. 
pa  porch'eU*ò  assisa  sull'immobil  rocca,  che  è  Cristo,  sfida 
il  furore  dì  satana  e  della  sua  massonica  falange,  e  sor- 

ota  al  naufragio  di  tutte  le  umane  istituzioni,  a  guisa  di  uno 
loglio  che  leva  sui  tempestosi  flutti  immobile  e  vittorioso  il 
^.  La  promessa  di  Tristo  non  si  avverò  mai  così  bene  come 
i  questa  lotta  suprema  tra  la  Chiesa  e  la  massoneria;  ed  è 
bftllo  che  or  ci  rosta  a  vedere,  parlando  della  reazione  cattolica 
►ntro  Fazione  demolitrice  della  setta. 
'  La  Chiosa  per  difendersi  mm  può  far  uso  che  di  armi  lecite 
'legali.  Ella  non  può  metter  mano  a  mezzi  di  terrore  o  di 
Irruzione,  non  tradire  con  finte  mostre  di  lealti\  i  sovrani  e 
bidiare  alla  loro  corona  o  alla  loro  vita;  non  aggirare  con 
ipDzognere  promesse  le  plebi,  non  comprare  colle  seduzioni  i 
gi,  non  eccitare  all'uopo  tumulti  e  sedizioni,  non  impos- 
rsi  colla  violenza  o  coli' inganno  della  roba  altrui,  né  farsi 
^bbo  deir  autorità  o  delle  leggi;  nò  violar  giuramenti  e  trai- 
li, nò  armare  contro  i  suoi  avversarli  ora  il  feri'o  del  sicario, 
j  la  penna  del  libellista,  quando  la  for;!a  delle  armi  e  quando 
(furor  della  piazza,  cose  tutte  che  noi  abbiam  veduto  e  ve- 
tun  messe  in  opera  senm  scrupolo  della  setta.  Di  tutto  le  armi 
bnque  che  l'iniquità  ministra,  e  sono  tante  e  così  potenti,  la 
jiesa  non  può  brandirue  una  sola,  ("inindi  da  questo  lato  vi  è 
brme  disparità  tra' due  combattenti;  e  tutto  il  vantaggio  delle 
lai  sta  dal  lato  della  massonerìa.  Eppure  la  Chiesa  combatte, 
jàete,  compensa  con  nuovi  acquisti  le  perdite  e  ottiene  morali 
Itone. 
Ma  come  combatte  ella,  o  qual  è  il  suo  piauo  di  battaglia? 

^i«  XII,  vai.  Vili.  fate.  82S  42  9  dicemtn^  ISSI 
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Questo  è  quello  che  or  deve  a  so  richiamare  la  nostra  attei 
zione.  Avvegnaché  sotto  roppresaiono  di  leggi  e  di  Govei 
ostili,  la  Chiosa,  senza  mai  dipartirsi  dal  campo  della  legalìl 
ha  saputo  sempre  opporre  scuola  a  scuola,  stampa  a  st^mpa^ 
associazione  ad  associazione,  o  via  discorrendo.  Facciamoci  aazi 
tutto  dall'  insegnamento.  Ella  fondò  in  gran  numero  scuole  gra- 
tuite» scuole  paterne,  scuole  notturne,  scuole  domenicali,  e  quelle 
dei  Fratelli  della  Dottrina  cristiana,  per  nulla  dire  delle  sci 
dirette  dalli  Scolopii,  Barnabiti,  Gesuiti,  o  da  altri  ordini  r«l 
giosi  di  pili  antica  istituzione.  Fondò  istituti  a?rarii.  e  di  soi 
muti,  d'artigianelli  e  d^ apprendisti.  Moltiplicò  asili  d'infai 
brefotrofii  e  ortanotrofii  che  diede  a  reggere  allo  migliori  oda- 
catrici  della  gioventù,  quali  sono  le  congregnxioui  rei! 
dell'uno  e  dell'altro  sesso.  Aprì  ospizii  pei  giovanetti  poT( 
conservatorii  e  rifugii  per  le  fanciulle  pericolanti  o  per  lo  coi 
vertite,  educandati  per  le  doiixelle  di  nobile  o  di  cìvil 
yàone,  e  collegi,  convitti  e  università  in  parecchi  Stati  d' 
Sono  parimente  frutto  del  suo  zelo  per  la  morale  edi 
della  gioventù  e  del  popolo  cristiano  lo  scuole  delia  Pruvvideni 
gli  oratorii  di  san  Francesco  di  Sales,  i  ristretti  di  san  Luii 
i  laboratorii  di  santa  Filomena,  gl'istituti  di  santa  RA>sa, 
famiglia  di  san  Giuseppe,  la  pia  opera  di  santa  Dorotea, 
alberghi  di  virtù,  gl'istituti  della  sacra  Famiglia,  dell' li 
lata,  delle  figlie  di  carità,  delle  damo  del  sacro  Cuore,  dttl 
figlie  del  cnor  di  Maria,  delle  crocifissine,  delle  venerine 
maestre  pio,  ed  altre  che  infinita  cosa  sarebbe  enumerare.  Al 
regi  r  opera  della  mendicità  istruita,  quella  della  dottrina  en^ 
stiana,  la  pia  unione  per  V  educazione  delle  serventi,  l' m 
zione  degli  angeli  custodi,  la  società  di  san  Filippo  Neri, 
scuole  per  gli  operai,  l'istituto  delle  riparatrici  destinato  api 
parare  le  giovanetto  per  la  prima  c^imuuione,  le  accademie 
religione,  i  catechismi,  le  conferenze,  le  missioni  al  popolo,  j 
esercirli  spirituali  a  ogni  ceto  di  persone  e  la  non  mai  ii 
rotta  predicazione,  di  cui  non  vi  ò  stato  per  ventura  in 
tempi  un  pascolo  maggiore  e  di  piCi  sana  e  iuo»rrotta  dol 
A  mettere  poi  la  corona  a  quest'opera  rigeneratrico  il 
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'ontefice  ha  riordinato  nelle  scuole  cattoliche  gli  studii,  e  ri- 
fmessa  in  vigore  la  dottrina  dell'Angelico,  eh' è  il  grand' astro 
della  filosofia  e  teologia  cristiana. 


XII. 

Potente  antidoto  contro  la  propaganda  dell' errore  è  la  dif- 
[fusione  de* buoni  lihi'i,  e  anche  in  ciò  si  è  segnalato,  massime 
|in  questi  ultimi  tempi,  lo  zelo  del  cloro  e  del  laicato  c-attolico; 
il  quale  in  fatto  di  lettere  e  di  scienze  non  tomo  al  corto  com- 
Ipetitori.  Per  nulla  dire  di  quelle  opero  che  più  strettamente  si 
attengono  alla  religione  o  alla  morale,  e  che  oggi  rifioriscono 
ubbellano  eoo  mirabile  varietìi  il  giardino  della  Chiesa,  nel 
npo  stesso  dello  lettere  e  delle  scienze  umane  vedemmo  uscire 
luco  dalle  cattoliche  penne  pregevolissimi  corsi  e  compendii 
Li  filosofia  e  di  diritto,  luminosi  trattati  di  astronomia  e  di 
lienze  naturali,  opere  insigni  di  archeologia  sacra  e  profana, 
storie  generali  e  locali,  splendide  apologie,  trattati  didascalici, 
ibuste  confutazioni  de' moderni  errori,  e  per  fino  opere  di  amena 
letteraturd,  poesie,  novelle  o  romanzi  d'ogni   genere.  In  fatto 
poi  di  periodici  e  di  giornali,  se  la  Chiesa  conta  minor  numero 
di  combattenti  in  difesa  della  religione,  della  verità  e  della  giu- 
stizia, che  non  ne  noveri  contro  la  setta,  ha  però  in  parecchi 
luoghi  il  vantaggio  di  vedere  compensata  la  scarsezza  del  nu- 
mero col  valore  degli  scrittori.  A  tutto  questo  dà  potente  im- 
pulso la  sapienza  e  lo  zelo  del  Pa[)a;  il  quale  coir  opera  e  colla 
parohi  sprona  gì'  ingegni,  favorisce  la  buona  stampa  o  precede 
egli  stosso,  corno  maestro  della  cristianitiV  col  suo  esempio  le 
nobili  schiere  de' cattolici  scrittori  diffondendo  in  tutto  il  mondo 
>r  mezzo  delle  sue  eloquenti  encicliche  i  cristiani  insegnamenti. 
Fu  opera  eziandio  di  cattolico  zelo  per  la  diffusione  do*  buoni 
libri  la  fondazione  di  una  recente  congregazion  religiosa,  che 
per  istituto  la  stampa  do'  medesimi,  l'istituzione  della  societìi 
san  Carlo  Borromeo,  ordinata  a  propagarli,  quella  della  società 
►reservatrice  contro  la  lettura  de' libri  cattivi,  la  stamperia  de' 
losiani  in  Torino,  destinata  a  riprodurre  tutte  le  opere  clas- 
iche,  ma  ripurgate,  le  letture  popolari,  le  biblioteche  circolanti. 
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la  (listvibiwione  gratuita  di  alcune  opere  di  pietà,  ealtwi 
0  industrie,  che  lunga  cosa  sarebbe  volere  per  ininnló 
rare.  Il  fm  «lui  detto  è  piil  che  bastante  per  addimost 
quanta  forza  la  Chiesa  e  nell'insegnamento  e  nella  st 
argomenti  di  reagire  contro  la  pn»pagazioiie  dello  massi>ai 
trine  saTrorsivo  della  religione,  della  morale  e  delia  stese 

XIIL 

Ma  la  Chiesa  non  parla  soltanto  alle  menti;  elift  |< 
ai  cuori;  e  però  accoppia  ognora  agi' inseguamenti  l 
della  cristiana  carità.  E  qui  un  campo  sì  vasti:»  ci  si 
d'innanzi,  che  a  volerlo  percorrere  tutto,  non  ne  verrenwi 
a  cjipo.  Basti  il  dire  che  in  men  di  mezzo  secolo,  meatni 
punto  la  Miissoneria  spadroneggiava  dappertutto,  e  sl^'atal 
'sua  man  di  fuoco  sui  beni   della  Chiesa  e  delle  opere; 
soffio  vivicante  dello  spirito  divino  facoa  germogliare  nel; 
di  Cristo  tanti  fiori  e  frutti  di  carità,  quanti  forse  non  ne 
i  secoli  trascorsi.  L^  opera  famosa  del  Cottolengo,  che  abl 
tutto  le  umane  sventuro  e  novera  nella  sola  Torino  più  di  tni 
ricoverati  ;  quella  di  I>.  Bosco  che  si  largamente  diffoi 
nefixii  suoi;  quella  dui  wicerdote  Olivieri  che  tanti  poveri 
redense  dalla  schiaviti!  ;  Taltra  dell'abate  L' Epùe  e  del  P.  F{ 
che  restituisce  ai  sordo-muti  la  parola  o  con  essa  la  vita 
l'istituto  del  P.  Da  Casoria  che  dù  ricetto  a  tanti  infelici; Wi 
relle  dei  poveri  che  raccolgono  i  vecchi  abbandonati  e  le  serre' 
poveri  che  si  consacrano  al  s^)llievo  della  miseria; lo  dame, lei 
le  figlie  e  le  ancelle  della  carità,  tutte  socieUi  distinte,  ott 
hanno  un  medesimo  fine,  quello  dì  consolare  le  umane  scii 
la  società  di  patrocinio  poi  giovanetti  ch'escono  dalle  casal 
ziouali  e  quella  che  raccoglio  i  fanciulli  vagaboudi;  la 
zione  dei  Fratelli  di  N.  S.  della  iMisericordia  per  gli  afii 
pei  prigionieri;  e  Taltra  dei  Concettini  per  gP infermi,  per 
diro  (li  quello  cho  sono  di  piìi  auticji  fonda/.ione,  come  le  co! 
xioni  dei  Fate  bene  fratelli,  dei  Ministri  degl' infermi,  delle 
e  delle  figlie  di  carità  ;  la  confraternita  della  persevi-rAn» 
soccorrere  i  poveri  forestieri  negli  alberghi;  il  pio  istitnt» 
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trelitte  e  T opera  pia  di  santa  Zita;  l'istituto  poi  fauciulli 
ndonati;  T associazione  ciittolìca  pei  fondi  agricoli;  lo  so- 
I  di  mutuo  soccorso  tra  gli  operai;  le  Dame  della  iniseri- 
ia  e  oltre  congregazioni,  che  sotto  differenti  nomi  si  dedicano 
hiienttì  all'esercizio  della  caritìi;  la  compagnia  dello  puer- 
;  le  case  della  provvidenza;  gli  oapizii  dtìUa  maternità  e 
i  delle  lattanti»  i  ricoveri  di  mendicità,  i  ritiri  del  buon 
re,  la  pia  unione  di  sant'Ivo  pel  gratuito  patrocinio  nelle 

de' poveri;  e  da  ultimo  in  questo  secolo  si  videro  pur 
e  le  conferenze  di  san  Vincenzo,  che  con  tanto  zelo  distri- 
spirituali  e  temporali  soccorsi^  massime  ai  poveri  ver- 
,  r  angelica  upora  dalla  santa  lufau/iia,  che  stende  fin 
fO  al  mondo  la  mano  air  infanzia  abbandonata;  e  confra- 
toj  compagnie  e  associazioni  d'ogni  fatta  per  venire  in  aiuto 

classe  indigente.  In  tiuesto  riuadro  non  entrano  le  opere 
tiil  antica  fondazione,  come  ospedali  por  ogni  sorta  d' iufonni, 
sii  poi  pellegrini,  mouti  di  pietà,  doti  alle  zittelle  povere, 
lotrofìi,  asili  di  trovatelli,  case  di  misericoi-dia  ecc.  che  pur 
IO  tutte  opera  della  cattolica  caritìi.  Quel  solo  che  ha  saputo 
:e  ed  attuare  nel  presente  secolo  la  Chiesa  a  benefizio  del- 
anità  sofferente  e  abbandonata,  basta  a  mostrare  com'ella, 
piachò  impoverita  e  in  tanti  modi  vessata,  ha  sempre  un 
mso  vantaggio  sulla  vana  filantropia,  di  cui  mena  sì  gran 
7  la  settfi  anticristiana. 

XIV. 

■ 

)  spirito  di  associazione  è  uno  de'  caratteri  che  distinguono 
«tro  secolo,  e  la  massoneria  non  liLScia  di  proilttunie  lar- 
5nte,  or  che  le  sorride  prospora  la  fortuna.  3Ia  la  Chiesa, 
itunquo  non  abbia  la  piena  libertà  che  quella  fruisce,  non- 
no ha  saputo  trarne  anch'ossa  splendidi  vantaggi.  E  ne 
prova  evidoute  le  tant<3  associazioni,  a  cui  in  men  di  mezzo 
0  ha  dato  vita,  tutte  dirette  a  combattere  Tazion  demolitrice 
,  sotta.  Alle  assembleo  sottarie  ella  oppose  i  congressi  cat- 
i,  i  circoli  della  cattolica  gioventù,  le  pio  unioni,  le  con- 
mite,  le  c-OTupagnie,  gente  tutta  che  milita  sotto  lo  sten- 
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dardo  della  cuce  per  conservare  ed  assodare  in  ogni 
persoiiu  la  fedo  o  la  pietà  cristiana.  Allo  società  operai 
soniche  contrappose  lo  catt*3liche;  ;ù  pellejjrinaggi  politi 
jsoopo  settario,  i  pellegrinaggi  roligiosì;  alle  logge  le  coni 
di  san  Vincenzo,  la  confedcraKÌoue  piana,  la  società  per 
t'TtìSsi  cattolici  0  altre  simiglianti  a  questa;  o  alle  on 
delle  mopse  la  pia  uuioae  delle  Signore,  delle  madri  di 
glia,  delle  figlie  di  Maria,  e  via  discorrendo.  Fe'fron 
]>ropaganda  sottaria  colla  propagaxlon  della  fede;  all>: 
cho  bestemmia  coir  apostolato  della  preghiera  e  la  pia 
contro  la  bestemmia;  alla  profanazione  delle  feste  coU'oj 
san  Giuseppe  destinata  a  promuoverne  la  santificaaione; 
spogliazione  delle  chiese  coli' opera  de' tabernacoli  ordii 
sopperire  alle  spese  del  culto.  Provvide,  merco  ropera  d 
denzione  de' chierici  dalla  leva,  a* suoi  alunni;  con  qua 
san  Barnaba  a  quo'  tra  Vt^scori  che  sono  rimasti  senza  li 
poralità,  perehò  non  riconosciuti  dal  Governo;  e  coll'otn 
san  Pietro  al  Sommo  Pontefice,  il  quale  or  non  ha  altra 
che  questii.  Per  ovviare  in  qualche  modo  al  rilassamento  d 
coli  matrimoniali  e  alla  frequenza  de*divorzii,  fondò  Top 
san  Francesco  Regis;  per  meglio  provvedere  alla  buona 
ziono  de' figliuoli  istituì  la  pia  unione  delle  madri  cristii 
le  società  di  patronato;  e  per  sottrarre  al  pericoli)  dì 
pervertimento  i  giovani  e  gli  operai,  i  cìrcoli  in  cui  one 
essi  si  ricreano,  i  teatri  morali  e  le  serate' cristiane.  Adir 
in  breve,  la  ChieSEi.  non  lasciò  intentata  alcuna  via  a  fine  di 
sarc  dai  popoli  cristiani  il  flagello  della  massoneria,  infiuìtaii 
più  micidiale  di  qualunque  peste,  perchè  fa  orrenda 
anime,  e  vizia  e  corrompe  società  e  famiglia.  Se  i 
vece  di  darlo  mano  in  questo,  or  si  abbandonano  ciecam 
braccio  alla  setta,  essi  non  fanno  che  accelerare  la  ca 
da  cui  siamo  minacciati,  e  in  cui  andranno  anch'essi  tn^ 
cioò,  la  guerra  sociale,  il  comunismo,  l'anarchia,  la  morte 
civiltà  cristiana.  Consulani  dunque  et  providcant^  se  pari 
in  tempo  ;  e  scuotano  una  buona  volta  da  sé  e  dai  loro 
il  ferreo  giogo  settario. 


LE  ISCRIZIONI  DEGLI  ACHEMEMDI 


(ConUmtaeionp.  e  fine) 


m  §£fi5£  L 

\\  Serse  I  si  hanno  alnien  sdie  Iscrizioni  triliiig'iu,  model- 
tutta  stillo  stile  delle  Iscrizioni  minori  di  Diirio  sua  piidre. 
brevi  testi;  ed  i  più  ricchi  non  contengono  altro  che  il 
del  Re,  ìiccompìigmito  colla  consueta  pi>mpa  di  titoli,  la 
genealogia,  il  preconio  e  V  invttcazione  obbliirata  del  gran 
Orniuzd,  e  un  cenno  di  yualche  monumento  dal  Re  innal- 
EUe  appiirtengono  la  maggior  parte  a  Pcrseixili,  ed  alla 
Idiosa  reggia  che  tri  Serse  edificò  allato  a  quella  dì  Dario, 
lei  rivaleggiante  per  magnificenza:  unico  tratto,  in  cui 
pareggiasse  e  forse  vincesse  le  glorie  del  padre,  mentre 
senno  e  valor  d'auiino,  per  grandezsKi  e  feliciti^  d'imprese, 
jr  ogni  altro  titolo  gli  restò  di  si  gran  lunga  inferiore. 

ecco  il  tenore  di  coteste  Iscri^sìoui,  col  nome  onde  sogliono 
\Vò  contrassegnate  ciascuna  dagli  odierni  orientalisti. 
1*  Iscrizione  di  Persepoli^  G.  Ella  non  ò  che  di  4  linee, 
semplicemente  :  Serse,  il  gran  Re,  il  Re  dei  Re,  figlio 
Be  Dario,  Achetnenide  '. 

la  pili  breve  di  tutte  lo  Iscrizioni  di  Serse;  e  nondimeno 
nix  celebre  presso  i  dotti,  perocxshè  essa  fu  che,  insieme  con 
di  Dario  da  noi  già  recitata  nel  precedente  articolo  al 
5*  ("Iscrizione  di  Persepoli,  BJ,  rivelò  al  Grotefend, 
'la  prima  volta,  il  segreto  dei  cuneiformi  persiani,  dai  (juali 


Tu  copialn   e   puhblic.iio  (mt  la  pniiia  volta,  piti  d'on  secolo   Ga.  dal   dotto 
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poi  fu  aperta  la  via  al  dicìframeato  doì  cuneifonui 
assirìf  e  di  quelli  di  pili  altri  idiomi  deli*  autieo  OrienU 
gegnoso  procedimento  del  Orotefend  ò  uu  dei  più  me 
nella  storia  delle  scoperte  linguistìclie;  tra  le  qnali, 
deir  antico  alfabeto  persepolitano  ò  senza  dubbio  una  d 
meravigliose  o  delle  pifi  feconde  che  abbia  vedute  mai  i 
letterato.  Laonde  non  sarà  forse  discaro  ai  nostri  lettori 
qui  di  quel  procedimento  uu  i-agguaglio  aliuanto  più  ; 
e  noi  lo  toglieremo  pressoché  di  peso  da  quel  che  ce 
dato,  pochi  anni  fa,  un  de*  più  illustri  assiriologi  alomai 
derico  Doiitzsch  \  Professore  di  assìriologia  neirUaÌTOi 
Lipsia. 

Giorgio  Federico  Grotefend,  annoverese  ',  pubblic-d 
scoperta  nel  1S02,  in  una  Hela/àone  letta  dinanzi  alla 
scientificA  di  Gottinga,  nella  tornata  del  4  settembre, 
antichi  storici  egli  sapca,  che  a  Persepoli  erano  stati  fah 
dai  Re  Achemenidi  quei  Palazzi,  sulle  cui  stupende  rovi 
deausi  scolpite  le  misteriose  Iscrizioni,  state  finora  un  ins 
eniinmii  pei  dotti;  e  sapera  altresì  di  cotesti  Re  ì 
l'ordine  della  successione.  In  prima  egli  si  accerti!»,  o  divi 
Io  Iscriziuui  dovcau  leggersi  da  sinistra  a  diritta,  c»iine  h 
ture  nostrali.  Poi  ne  trascelse  due,  le  più  brevi,  tolte 
deri  di  due  distinti  Palazzi,  edificati  Tuno  sopra  la 
1*  altro  sopra  la  terza  terraz/n^  come  la  chiamano,  di  Peri 
Cotesto  Iscrizioni  egli  s'avvisò,  dover  contenere  il  nom 
titoli  dei  He  edificatori:  Mfmtor  avea  già  notato  il  frw 
ripetersi,  che  facoa  nelle  Iscrizioni  Persepolitane,  di  utt 
gruppo  di  segni,  osaian  cunei,  ed  aveva  inferito  duvet 
gruppo  significare  Re:  or  questo  gruppo  ritornava  più  vo 

•  ^^\VAppni4ic€  T,  Mh  Smith's  Chaldtiixcht  6«nmi'«  di  ||g»iiu7(kD| 
Li|ist.i  ISTO;  |iagjr.  257-25!).  Cf.  ^:*'Si.l^  Le»  T)fc<iuvertei  ajf«yrienwi  ft 
ffe  ìa  Génist,  Pnris  I8HÌ,  pagg.  IO-l:i;  Vicounoii\,  7.a  Bi'òfr  f/ /«i  rf«( 
moiIrrnfÉ  i*tc.  4"  /(litìoH,  I»nrt8  1S«4,  Toiiif  I.  p-igu.  IKVIU^;  ItuuiD, 
KàlinMchrifttn,  Berlin  1  K8:t,  p;ig,  7  ;  Bui>DKNAtK(.,  Vie  n8»%fn*thm  A 
und  da»  alte  Testamenti  lleilhrnnn  1KKI),  pagg.  13-10;  ScftOLl,  Jìie 
Vtkunàtn  K»irf  die  Genfsis,  Wttrzbtirjr  IR7T;  pa*^'.  10  r  «fg. 

■  Nacque  a  Mumitii  nel  1775:  mori  ad  lUnnu^er  lirl  11^3. 
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testi  del  Grotefeud.  Qae8ti  d' altroade  eran  fra  loro  siini- 
di  forma:  la  priucipal  difTeren^a  stava  in  ciò,  che  nel 
n  gruppo  di  cunei  A  precedeva  iiUa  parola  Rej  mentre  nel 
Ila  parola  Re  precedeva  un  altro  grappo  di  cunei  B;  e  inoltro 
D  il  fine  del  2'  veniva  ripetuto  A  colla  seguente  parola  Re, 
ore  verso  il  fine  del  1"  corrispondeva  un  nuovo  gruppo  C. 
lue  Iscrizioni  aveano  pertanto  questa  forma  : 

1-  A  Re  -  C  — 
2"  B  Re  —  A  Re  — 

Irotefend  no  couchiuse  che  questi  gruppi  A,  B,  C  eran  nomi 
irii,  ed  aveano  relation  genealogica  tra  loro.  A  doveva  essere 
adre  di  B;  C  il  padre  di  A;  e  laddove  A  e  B  erano  Re, 
cni  non  tenea  dietro  la  parola  Re,  non  doveva  essere  stat-o 
Dunque  A,  figlio  di  C,  doveva  essere  il  capo  d' una  Dinastia. 

trattandosi  qui  dei  primi  Re  Achoraeuidi,  due  sole  iiwtesi 

possibili:  A  esprimeva  il  nomo  di  Ciro,  oppure  di  Dario; 

he  Ciro  e  Dario  furono  i  soli  Achomenidi,  che  potessero 
[  fondatori  di  nuova  Dinastia.  Ma  la  prima  ipotesi  si  dovè 
I  abbandonare:   perocch»>   tanto  il  padre  come  il  figlio  di 

chiamavansi  Camòise^  laonde  in  quest'  ipotesi  B  e  C  avreb- 
dovuto  essere  identici;  d'altronde  il  gruppo  A  era  troppo 
;o  pel  breve  nome  di  Ciro.  Il  Grotefend  couchiuso  dunque, 

poter  essere  A  altri  che  Dario,  figlio  d'Istaspe,  e  padre  di 
»e;  e  quindi  appoggiandosi  allo  unte  formo,  greche,  ebraiche 
ftrsiaue,  di  questi  nomi  regii,  dicifrò  e  tese  i  cunei  dei  tre 
»pi  sopradetti,  nel  modo  che  segue: 

A  =  D  —  a  —  r  —  li  —  w  —  u  —  ach  CDarimJ 
|B  :^  Kb  —  sch  —  h  —  a  —  r  —  sch  —  a  {XcrxcsJ 

»©=  V  —  i  —  sch  —  t  —  a  —  s  —  p  ^flijstaspesj. 

ìcerche  posteriori  mostrarono  ch'egli  avea  indovinato  giusto 
tti  i  caratteri,  salvo  Vìi  che  dovea  leggersi y. 
lettura  del  Grotefend  o  hi  giustezza  del  suo  metodo  di 
hvmento,  furon  posto  fuor  d'ogni  dubbio,  parecclii  anni  ap- 
BO,  dal  riscontro  dell' epigrafe  di   un  Vaso,  conservato  nel 
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Museo  del  Louvre  a  Parigi,  e  noto  ai  dotti  sotto  il 
Vaso  di  Cayìitft  \  o  anche  Vaso  di  Serse.  Cotesta  tìpi 
in  quattro  lingue;  l' una  egi7.iana,  in  caratteri  gerogli 
Champolliou  vi  lesse  il  nome  di  Serse:  le  tre  ìiltro, 
tori  cuneiformi;  ed  ecco  che  la  prima  d'esse,  che  è  in 
antico,  trovossi  composta  appunto  dei  medesimi  segni, 
Grotefend  nelle  lscrÌ:?ioni  di  Persepoli  erano  stati  inte 
Serse^ 

Per  tal  guisa,  quel  tre  nomi  Acliemonidi  furono  in  ma 
Grotefond  la  prima  chiave  che  aperse  i  misteri  della  seri: 
persepolitana,  ossia  persiana  antica.  Ai  primi  elenionti  d 
bete,   da  lui  trovati,  si  aggiunsero  più  tardi  a  mano  j 
collo  stesso  metodo  tutti  gli  altri  che  queir  alfabeto  oump 
e  sommano  a  circa  40:  indi,  assicurata  la  lettura  dei 
scoperse  agevolmente  T  indole,  la  grammatica,  il 
r  idioma  da  essi  rappresentato,  che  è  della  famiglia  a 
affinissìmo  al  sanscrito:  e  infine  dal  dicìframento  della  se 
e  della  lingua  persepolitana,  si  potè,  come  poc'anzi  dii 
per  mezzo  delle  Iscrizioni  trilingui  e  soprattutto  di  q 
Behistun,  fare  il  primo  e  sicuro  passo  al  diciframento  a 


*  Cm\  chiamalo  dal  notiic  del  marchose  di  Caylus,  che  trovollo  io  Esi 
portiN  8  Parigi  nel  secolo  scorso.  11  bizzarro  eoniplisso  di  sr^i,  che  ^ 

Va-n  i^izìaofì,  lutto  simili  a  ittici  di  Pt>rse[>oli,  erano  nllora  di  nlriiot  dotti 
conto  ili  miri  fri:^ì  o  pliirigori  a  caprìccio.  Kcco  quel  che  scriven  lo  stesso 
deserivondii  nel  suo  Ricucii  d^antiquitéa  étjyptìcnnt^  eie.  (  Voi.  V,  pap.  Hi,  !^ 
cotcsU  misteriosi  sejrnù  «  Frj  tutti  i  generi  di  scntlura  che  oITrouo  i  n 
antichi,  nmno  ve  n'ha  più  singobi'c  di  tjucllo  delle  roTÌnc  di  Perccpon.  Ui 
a  foggia  di  cuneo  o  di  chiodo,  altre  V4>rticiili,  altre  oblique,  altre  orino 
iiili'L«cìaaiÌ3i  fra  loro,  ora  in  croce  om  ad  angolo,  non  predatami  veroa 
delermìData,  di  inoilo  che,  a  prima  vi^ta,  non  vi  si  scoi^erii  uiuna  ruw 
coi  carallcrì  uditati  presso  altri  [topoli.  AIl-uqì  dotti  hanno  qnindi  conchi 
colai  bizzarra  complicazione  di  tratti  unifonni,  anziché  vera  scrittura.  Ti 
npocir  di  ornalo  in  uso  presso  |!li  inlichì  Persi  »  Altri  però,  colto  M«si 
t'i-ano  iJii  d*allum  l>en  [wsuasi.  qua  cunei  o  cliiodi  pss«'r*!  veri  «giri  di 
eoiiiechp  ninno  :)  qut-i  di  saptwse  decifrdiii.  Vi-di  Vit;ouROU\,  La  ifiMc  dt^ 
IKi]!.  UO.  Tn  diiplirjiio,  per  cosi  cliiairiarlo,  del  Vaso  di  Oivlus.  fu  Rof 
Alicarnns$o  da!  st[^.  Newton  (Vedi  Binai,  nel  Neuton*S,  Hatyi^rna99*9, 
|Ki(rg.  r»(l2-(170t.  li  nome,  di  Serge  si  ìe^p  inoltre  sa  vani  frammenll  di  \k 
a  Susa  dal  Loftls  [Chahhea  and  Swfianat  \Kty:.  40*J>« 
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cUe  dei  cuneiformi  babilonesi-assiri,  poi  quale  venne  sco- 
io un  nuovo  mondo,  per  dir  così,  di  letteratura  e  storia 
ntale.  In  quest'opera  sudarono  molti  anni  e  sndau  tuttiiTÌa 

numerosa  falange  di  valenti  ingegni  :  ma  eglino  vau  tutti 
itc»ri  al  Grotefend,  cho  primo  dischiuso  loro  la  via  coirin- 
noso  e  felicissimo  studio  delle  due  sopra  citate  Iscrizioni  di 
rio  e  di  Serse. 

2*  Iscrìzimie  di  Persepoli,  Ca.  È  di  13  linee,  che  posson 
rtirsi  nei  tre  seguenti  paragrafi  : 

ddio  gramU  (ej  OrmuuU  il  quale  creò  il  Cielo  e  creò 
•sia  Terra,  Il  quale  creò  gli  uomini,  il  quale  grazia  agli 
*«n  conferì,  il  quale  fece  Sm'se  Re,  Re  di  molti  Re,  die 

signoreggia  sopra  lutti  i  paesi. 
0  (sonoj  Ser^e^  il  gran  Re,  Il  Re  dei  Re,  il  Ee  dei  paesi, 
la  totalità  di  tutte  le  lingue,  Re  di  questa  Ten'a  (?),  grande, 
far  Jiglio  del  Re  Dario,  Adiemenide. 
Serse^  il  gran    Rc^  dice:  Per  favore  di  Ormuzd^  il  Re 
rio,  mio  padre,  questo  palazzo  fabbricò.  Ormuzd,  insieme 

lutti  gli  Dei  protegga  ine  e  quel  cJte  io  ho  fatto  ;  e  quel 
il  Re  Dario,  mio  padre,  fece,  questo  altresì  Ormuzd,  iti- 
ne con  tutti  gli  Dei,  protegga  '. 

3*  Iscrizione  di  PersepoU,  Cb,  Di  2i>  linee,  ma  dello  stes- 
Vuno  tenore  che  la  precedente  :  ond'  è  qui  inutile  ripeterla  -. 

4*  Iscrizione  di  Serse,  D,  Ella  divaria  pochissimo  dalle 

precedenti;  e  conta  20  linee. 
'ddio  grande  (%)  Ormuzd,  il  quale  questa  Terra  (creòj,  il 
de  questo  Cielo  creò,   il   quale  gli  uomini  creò  e  grazia 
i  uomini  conferì,  il  quale  creò  Serse  Re,  come  unico  tra 
a  Re,  unico  tra  molti  Dominanti. 

Io  (^sono)  Serse,  il  gran  Re,  il  Re  dei  /?e,  il  Re  dei  paesi, 
a  totalità  delle  lingue,  il  Re  di  questa  Tetra,  grande, 
ta,  Jiglio  del  Re  Dario,  Achemcnide. 

Be/oLD,  loc.  ciL,  piiiTj.  Il-i3,  nulli.  XUl.  Pubblìcaui,  in  prima,  dal  ììigh, 
yìon  and  Ptr$(poìÌ9,  Loiiiìi-:i   18^)9,  (;iv.  \V. 

BEztMD,  ivi,  |iag.  13,  nurn.  XlV.  l'ubyìKnia  |>rìiiiainente  dal  filai,  loc.  cìl., 
XXII. 
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Il   He  Serse  dice:  Per  favore  di   Onnuzd,  io  ho  tt 
questa  Poria^  nomata  Visadahju  *  e  molte  altre  faiihricke] 
innalzate  in  questa  regione  di  Persia,  Qìtclle  che  Ìo 
quelle  che  fece  mio  padre  e  clic  si  veggon  là,  tutte  questi^ 
bf*ìche  noi  le  abbiamo  erette^  per  favore  di  Ormuzd. 

Il  Re  Serse  dice:  Ormuzd  irroiegfja  me,  e  quatUo  (ìj 
mio  dominio^  e  i  miei  paesi;  e  quel  che  io  ho  fatto,  e  quellv 
altresì  che  mio  padre  fece,  Ormuzd  protegga  '. 

5"  Iscrizione  di  Serse,  E,  È  di  11   lineo,  che  posson 
TÌdersi  ia  tro  paragrafi  ;  dei  pali  i  dne  primi,  che  conto 
il  preconio  di  Ormuzd,  e  i  titoli  del  Re,  sono  gli  stessii 
che  i  due  primi  dell' Iscrizione  precedente,  o  perciò  non 
qui  ripoterli.  Il  terzo  paragrafo  snona  così: 

Serse j  il  gran  lie^  dice:  Quel  che  io  ho  fatto  qui,  e  fq 
che)  in  altre  regioni  ho  fatfOj  tutto  quanto  io  ho  /a//ii,  /* 
compiuto  per  favore  di  Ormuzd.  Of^iuzd  insieme  cogìi  (oli 
Dei  protegga  me  e  il  mìo  Impero  e  le  opere  mie  *. 

6*  Iscrizione  dì  Elvend,  F.  Elvend,  o  ErvemU  ^  il 
inodorilo  della  montagna,  chiamata  dagli  antichi  Orontes 
qualo  sporgendo  a  guisa  di  sprono  gigantesco  dalla  gran 
del  Zagros  verso  oriente,  ed  elevandosi  col  suo  picco  vostiloj 
nevi  eterno  fin  oltre  ai  10,000  piedi*,  signoreggia  la 
pianura  della  Media  Magna.  Appiè  dell' Elvend  giace  la 
di  Ramadan,  la  quale,  come  altrove  notammo,  risponde  prol 
bilissimamente  all'antica  Hagmatan  ossìa  Echatana,  capi! 
dei  monarchi  Medi,  e  dopo  la  conquista  di  Ciro,  divenuta 


*  Li  PortOy  di  cui  qui  si  yinh,  lin  r!iiiion)n  ilei  ba^'^orilìeri,  che  raj 
i  varìì  iiopolì  e  inesi  signoreirjfiMi  ila  Sorse.  Pervio  la  l'urla  è  clifaniau  Ti 
in  t».il)iIoi)i^^.  e  VisadtUtyaus  nel  teslo  per.<iiuim,   iIuMp    ra<llrì   Visa  (m  lufii 
Vi»p<t  =  tutto,  0  JMhyau$  «=.  pane.    OlT'Enl,  Le  peupU   et    la 
Mèdrs,  pajr.  523. 

*  Bezuld,  ivi,  iwgp.  40-41,  nuiLi.  XI.  l'rioioa  |uihhlit*arl:i  fu  \Vf.«?retn:i4Ul 
Mónoires  ile  ìa  Sodate  dea  antiguairetitlu  Nord,  Oijx'n.'igln-ii  IHln^ii.  taf- 

»  Dc/oi.o,  i\i,  pajr.  41.  Bura.  \ìl  Pubblicati  [ht  h  prima  volia  dil 
cit.,  lav.  XVUI. 

'  PoLruio,  X,  27;  Diodoro  Sicclo.  II.  13. 

*  UiTTER,  Ei-dkunde,  Voi.  I\,  pnp.  87. 
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anch'  essa  delle  capitali  dell'  Impero  Achemeuide.  Ora  sopra  una 
roccia  appiè  deirElvend,  prospettante  Ramadan,  allato  alIUscri- 
2Ìone  di  Dario,  da  noi  innanzi  recitata  sotto  il  nome  onde  suol 
contraddistinguersi  di  Iscrizione  di  Uamadan,  lej^^osi  in  20 
!  linde  la  seguente  Iscri^iione  dì  Serae,  che  è  una  copia  quasi 
esatta  di  quella  di  Dario. 

Iddio  ffrnvde  (^èj  Ormuzd,  il  pih  grande  degli  Dei.  il  quale 
questa  Tetra  (Vj  creòy  il  gitale  questo  Cielo  cì'eòy  il  quale 
questi  HOtnini  creòt  il  quale  grazia  agli  uoìmni  confeì%  il 
qtmle  fece  Serse  Re^  unico  tra  molti  Re^  unico  tra  gli  an- 
\iichi  Dominatori, 

II)  ^sonoj  Serse^  il  gran   i?c,  il  Be  dei  Re,  Re  dei  paesi^ 
Se  della  totalità  dei  paesi.  Re  di  questa  Terra  (Oi  grande, 
ista,  figlio  del  Re  Dario.  Achentenìde  \ 

T  Iscrizione  di  Van,  K,  La  città  di  Vaìi^  in  Armenia, 
Ista  sulla  riva  ori*mtaIe  del  gran  Lago  di  Van,  fa  in  antico 
jnetropoli  d'un  regno  indipendente;  i  cui  Sovrani  lasciaron  ivi 
41  Bò  molti  monumenti  ed  Iscrizioni,  in  caratteri  cuneiformi, 
simili  a  quelli  dei  gran  Ile  Assiri,  loro  confini  e  contemporanei, 
(salvo  due  Iscrizioni  in  assiro)  in  un  idioma  dMndolo  tutto 
irsa  dal  semitico  assiro  *,_e  con  un  sillabario  e  c^n  ideo- 
ranimi  di  scrittura  tutto  proprii.  Cotesto  Iscrizioni  cuneiformi 
Yan  (se  ne  conoscono  finora  presso  a  60)  risalgono  fin  verso 
mezzo  del  secolo  IX  av.  C,  e  scendono  giù  fin  presso  al  fine 
tei  secolo  VII,  abbracciando  un  periodo  di  oltre  a  ducont'anni; 
lei  quale  ci  porgono  la  serie  successiva,  e  fraimnenti  preziosi 
Lei  fasti,  dei  dieci  ÌU  che  tennero  lo  scettro  di  Yan,  da  Sar- 
ms  I,  fondatore,  a  quanto  sembra,  della  dinastia,  coutempo- 
ifto  dellassiro  Salmauasar  III  (857-S22  av.  C),  fino  a  Sar- 
'urisIII,  coevo  del  grande  Assurbanipal  (667-626).  Questo  Sar- 

*  nEzor.n,  loc.  rit.,  |Kig.  i3,  nom.  \V.  Fu  ptjljhiicota.  in  prima,    nel  Journaì 
:s-int,„ue  tlj  V:\r\p,  ;inno  18i0,  sopra  Ip  ctirle  iiosliiino  dclto  Scnuu^  iii  cui  or  ora 


Ij  linpua  dello  Iwrìzimiì  ili  \.in  non  è  né  scinilica,    nò   ariana,  p  neinmnno 
'iwi-'iiiicnlf  tumiiica,  ma  Itens'r  aflìtiissima  alla  Cpor?ian:i.  conio  jiià  avvisarono  il 
<iiiANT  f  il  SaYce.  e  lesti*  confennara  IMIowmel,  nella  Zeitsckrift  fikr  K^ì- 
fts/'oyscJtunj,  fiocember  ISSÀ^  |>ag.  334. 
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tiuri3  III  òriiltìmo  Re,  che  conoscasi  dai  monumenti;  e  om 
lui  ii  regno  di  Yan  cadde,  corno  paro,  al  tempo  stesso  che  Nioire, 
sotto  il  giogo  dei  monarchi  della  vicina  Media  (Ciassare  ecc.). 
dai  quali  trapassò  quindi  sotto  Ciro  in  poterò  degli  Achemeuidi  '. 
Dario  d' Istaape,  come  sappiamo  dalla  Iscrizione  di  Behistun, 
ebhe  a  combattere,  nei  primi  anni  del  suo  regno  (520-51 9  av.  Ci, 
anche  in  quelle  regioni  d'Armenia,  la  gran  riboUioue  suscitata 
dal  Mudo  pretendente  Fravartisk,  il  quale  diceva:  Io  sotto 
Khshairita,  della  stirpe  di  Uvaklishatara,  Contro  i  partigiani 
del  ribelle,  in  Armenia,  Dario  mandò,  in  prima,  T  armeno 
darshish,  che  in  tre  battaglie,  a  Zoza,  a  Tigra,  ad  Uhyar 
vinse  i  ribelli,  ma  non  li  spense;  poi,  il  persiano  l'umisa.ùi' 
in  due  altre  battaglie,  ad  Achidus,  e  ad  Otiara,  pur  li  sconfis^*: 
ma  cotesta  rivolta  Medo-Armena  non  fu  interamenlo  doma  e 
schiacciata,  se  non  quando  Dario  stesso,  mossosi  in  persona 
Babilonia  contro  Fravartish,  ed  affrontatolo  in  Media,  lo  dii 
nella  battaglia  di  Gudrush,  e  poscia  fattolo  prigioniero  a 
(Rhages)  dov' erasi  colla  fuga  ricoverato,  Tebbo  orrem 
mutilato  e  infine  crocifisso  ad  Ecbatami  *.  Dopo  questo  vìi 
Dario  divenuto  padrone  tranquillo  di  tutta  la  Media  e  deiTi 

*  iDiorno  .illu  sloiia  di  Van  ed  allo  sue  Iscrizioni,  vc^psl  la  iiiAginrale  r4 
trattazinne  dfl  Sayce,  intitolala  l'he  cuneiform  Jnscriptions  of  Van, 
«mrf  trnmlat^d,  nel  Journal  of  the  liotini  Atnnitc  Soaettft  Juìif  p  ocU^ttr  \\ 
IKigp.  377-7.12.  Ysco  \  nomi  e  Tonline  dei  dieci  Ite  di  Vaii,  raltici  cunoKcn 
Iwrizioni,  die  ì]  Savce,  lia  decirinte,  inidollp  t*  corredate  \V  un  dotlisvìmn  <> 
fiorito  e  filolofico;  al  qii:ile  diedero  l»el  toiiipinienlt»  Ir  [irfy.iov  NN«  ili 
(ìcvAno,  testé  rnpilo  da  immatura  morte  a^jli  ^udii  orìcnuli. 

I  ne  di   Van. 

1<*  Sarduriit  T,  lì^liii  di  on  iMiipris  che  non  rttgnA, 

9*  Upuinia,  fijrlio  dd  pretedenle. 

S**  Menu/u,  Aglio  dd  pTj^'pdcnte;  repiiara  tircn  TSJfl  ar,  C 

4"  Argiitia  /,  lìizlio  del  pi-ccrdeiilc 

5«  Sarduris  li,  li?IÌo  del  precedente;  i-egnara  circa  il  745^ 

(ì"  CV«a,  tinto  d;i  Siir^on,  nel  TU. 

7*  Arffistis  II,  regnante  ai  Uinjii  di  Sii'gon  o  ScnnaclieriK. 

8*  Erimenwi,  pri*>so  cui  forse   rifugniroitti  i  llpli   parricidi   di   li 
nel  OHI. 

9**  Jltts(ut,  liglio  dd  pretiedeoti];  iii.nnd4j  an'andjQscerìn  in  Arliola 

IO*  Saniuriè  111;  mandò  nncli'efEli  nirumboitccrìa  ad  .^««iirlinDipaL 
>  Itcritiow  di  Ikhistutt,  colonna  II",  paragrali  5-13). 
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incnia,  rocossì  m  persona,  come  paro,  anche  a  Van,  ed  ivi,  allato 
delle  immagini  ed  iscrizioni  unilinirui  degli  antichi  Re,  che 
trovò  scolpite  sulle  rocce,  le  quali  signoreggiano  la  citU,  volle 
lasciare  anche  la  propria  immagine  con  un'Iscrizione  nello  tre 
Ungue  e  scritture  consuete  del  proprio  Impero  '.  Ma  quale  che 
ne  fosse  la  c^igione,  egli  non  pervenne  ad  attnare  interamente 
U  disegno.  Serse  ripiirliò  poscia  il  disegno  del  padre,  e  con  esso 
il  nomo  di  lui,  immortalò  su  quelle  rnpi  anche  il  proprio  nome. 
Tutto  ciò  sappiamo  dall'  Iscrizione  medesima  di  Serso,  la  quale 
,si  vede  scolpita  sul  fianco  meridionale  delhi  rocca  di  Van,  a  circa 
60  piedi  d'altezzu  dal  suolo,  in  sito  quasi  inaccessibile.  Ella  e 
dì  sole  21  linee,  nei  tre  soliti  idiomi,  persiano,  scitico  e  babi- 
lonese: od  eccone  il  tenore,  secondo  V  ultima  e  più  accurata  ver- 
sione datane  dal  Sayce: 

Iddio  grande  ('h)  Ormuzd^  il  massimo  degli  Deiy  il  quale 
.creò  questa  TeiTa,  il  quale  creò  quel  Cielo^  il  quale  creò  il  ge- 
^^ere  umano,  il  quale  diede  alVuomo  felicità,  il  quale  fece  Serse 
Be,  solo  Re  di  molti  Re,  solo  Dominatore  di  molti  popoli^ 

10  (soHoJ  Serse,  il  gran  Re,  il  Re  dei  Re,  il  Re  delle 
mnce  di  molte  lingue,  il  Re  di  questa  gran  TetTa,  lan- 
ino e  vicino,  figlio  del  Re  Bario,   Achemenide. 

11  Re  Serse  dice:  Il  Re  Vario,  mio  padre,  col  favore  di 
Ormuzd,  molte  opere  eseguì^  e  diede  comando  che  su  questa 
'mont-agna  si  facesse  la  sua  Tavoletta  ed  immagine,  ma  non 

fece  un'  Iscrizione.  Poscia  io  comandai   che  si  scrivesse 


(  SecoDilo  Tai-gutn  e  assai  probobilr  con}:cUurA  rie)  Swce,  Dario  non  solo  voUf' 

ìTtv  a  Van  la  proi»iia  iM^rizioiio;  ma  dallf  iscrizlom  clic  i\i  troTi't  depli  antichi  Ile 

[4ì  Van,  0  specìalniL'iUe  dalla  ma?jrÌorc  Iscririoiie  slorica  <di  375  ime.  In  5  colonnoi 

li  Arjislis  I,  il  |)Jù  grande  di  i|upi  Re,  tnisse  forse  ridcii  di  cuiiiiiiciuorare  in  similt' 

le  proprio  jiesle,  come   poi    feci":    m  nionumonti  di  Ikhi.siun  e  di  Niikli$li-i- 

tm.  Certo  è  clie  Ira  qut^lì  a  i  pid  antichi  testi  di  Vari  corre  una  singola  rissi  ma 

Manu  (ti  Tomm  e  dì  stilp.    In    entt-ambi  si  ha  a)  princìpio   un'invociizinrip,  p 

toma  rrei|uiMUe  il  pivroi jo  dH  Dio  supivrim  (clit; ò  iC^iWi's  a  Vuu,  (Jimuzil 

rrrsia):  t-d  in  iMìti-iml»Ì,  ciaik-un  del  piragrafi,  che  narrano  le  impresti   dol  Ile, 

iocia  coH'C'tiM'ria  fi-ase:  lì  Re  dice  (a  Van,  Ar^istia  dice;  Anjkti»,  fi(/!io  di 

ftmtat,  dice:  a  Behisluii,  //  Ke  Dario  dice,  rìpelulo  hen  7i  toUci;  la  qual  fraso 

100  s'incontra  nelle  Lscrìzìonl  dei  Ilo  Assiri  l'  Uiibilone^i;  cppprn  Dario  dovfftte  pi- 

:liarl.-i  da  Van.  K  Torse  i  lìe  dì  Van  l'avciìin  lolla  dalle  Lurizioni  dei  Ile  lllttiti  di 

irchfniish,  dov'clla  si  trova  r-gualmeule. 
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questa  Iscrizione:  Ormnzd  insìeìne  con  tutti  tjli  Dei  pt 
me  fi  il  mio  Impero  e  V  opera  mia  '. 

IV.    AnXASERSE   L 

Del  figlio  0  successore  di  Serse  I,  Artuserae'^^  soprani 
Longimano  (in  persiano  DrazadaMa)^  non  si  lia  che  il 
miiiito  babilonese  di  una  Iscrizioao  che  duvoa  essor  trilingui.', 
posta  a  Persepoli  nel  Palazzo  da  lai  edificato  o  restaurato.  Que- 
sto Frammento,  di  13  linee,  compresivi  fra  parentesi  i  facili 
supplementi  alle  lacune,  ond'ò  tutto  lacero,  dice  così: 

Hnico  (ira  molti  DominaioriJ.  lo  (sonoj ('Artcì^er^^  f  •— ?• 

Re^  il  RcJ  dei  lie^  il  Re  dei  paesi,  {della  totalità  delle  li>_ 
il  Re  (di  questa  grande,  vastaj  Terra,  (figlio)  del  (Re)  .Scr* 
(figlio  del  Re  Dario),  Anhtmenidc. 

(Il  ReJ  Arlasersc  (dice):  Col  favore  (di  Ormuzd^  \o 
questo  Palazzo  (che  io  edificai  e  die)  mio  padre  (^ij 
innalzato-  (Ormuzd)  protegga  me  (e  F  opera  mi(^  e 
Impero  (e  i  miei  paesi)  V 

'  Sayck.  loe.  rii.,  [lagjr.  077,  «Ì'S.  Cf.  lUizoio.  lor,  rit..  pnsji-  W-ló, 
Li  prÌDia  pnIililicazìonL'  «IpI  (i<»Id  fu  fii(t;i  nel  Journal  AttiiUique  di  faripì,! 
soprn  le  enne  pasinnu?  lidio  Siiiiuu.  Il  i'roftwsfjir  nlmianno  Siuiui./^  dtl 
Marno  \»ii  >oItt'  liilto  tiiL'iiKiniie,  In  iniiiuliilo  nel  tH20 'Ini  Tiovonio  n-aiuvsfii 
t'  in  Annetiiii,  per  ^plorarvi  le  ntilicliilii,  e  sprtt'uthnenlf  fpitille  di  V:in,  la 
iIpIIc  qunli  rn  sUil:i  jMK'anzi  iìv^la  \w\  mondo  lotlmlo  tliille  ri'hxinni  drl 
li"au'.('»t?  Saim-MaiitiN.  Lo  Scliuljr.  rispow  C{;ivgi;<uitiiu;  niropclUzlour  i«  foce 
scopcrle;  epli  copiò  Imi  4:i  Jsrrùitmi  runcirornii,  imvalr  U  nm;z(;ior  parte 
ioiitc:nia  (li  Villi;  e  le  coptA  oou  unn  psiUpz^i,  dice  ìl  SivCE  floc.  cit..  jnj». 
iiiannitcìiONa  in  un  uomo  che  ne  i|2noi*ava  al  tulio  Ut  lini^na  e  la  iMiriilni'a.  ì 
tvmilnr.Ud  f^ploiMloir  urtn  tornò  pli'i  in  Fnnicia;  r^>Fndo  staio,  iasìcmr  c<ut  jiIi'i 
iilTici'ili  dello  Scià  di  l'crsiu,  nssaKd un to  itt'I   IK:f9  da  mi  capo  di  briganti  knrA 
^w  carte  tuttavia  furono  rìctipcrntc  dal  Principe  di  JnLiinrrk,  e  portati)  a  ti 
DHlc  i^i  Iscrizioni,  tTOvalr-  dallo  Schiilx,  tre  trìliiiiiul,  nppnrtensooo  a  S<T>r« 
l,'/«cn>ioMc  di  Pfrsfpoìi  C%  VlscuziOHf  di  Eirend,  v  V  I*i:r\zione  di  >«% 
.«r)pni  dii  noi  riportate:  h  altre  IVJ,  iiiilliii;;ui,  apparion^'oiio  ai  Re  dì  Vao, 

*  Il  nomp  di  Ariaserse,  in  Persiano  si  jrjrpe  Artn-KMuitra^  p  *T?rn5ca 
JitXj  o  quasi  diremmo  Ard-Rt  [\\.  IlAWti.NSON,  Jierodotus,  YoL  111.  pip. 
il)  Haliilonese  é  ispresso  per  Artakinm,  o  Artnksissu,  o  Ai  '  "  -h, 
0ntsM;    nei  monumenti    e$ìzi»m  è   serìllo  iVedì  Btircsai.  ' 
pag.  758)  Artnschfseseh^  o  ArtachJtchmrsch. 

*  Bk/qid,  loc.  cìL,  )ia|;.  i7,  mini.  \1V.  Piibldicala  pninninonte  dal  tu** 
ìwWETpoi^.  dtt  éìéi*^nUi  comtittttifi  dt*  stjstème  de  ìa  troisiètiH  taitnrt 
f&rnUj  Paris  18i7. 
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V.  Artaserse  II. 

I  tre  Achemenidi,  che  tennero  successivamente  il  trono  dopo 
il  Longimano,  cioò  Serse  11^  Sogdìano,  Dario  II  detto  Lo 
Spurio  ('NoihìisJ,  tutti  e  tre  suoi  figli  (i  duo  ultimi,  illegittimi), 

jìiìn  lasciarono,  che  sappiasi.  Iscrizioni  o  altri  monumenti.  E  dei 
dee  primi  non  ò  maraviglia;  perocché  Sorse  II  non  regnò  che 
45  giorni,  a  capo  dei  quali  fu  ucciso  da  Sogdiano;  o  questi,  a 
vicenda,  fu  dopo  soli  sei  mesi  e  ]iio;57iO  di  regno,  assassinato  da 
lario  II,  che  il  soffocò  entro  un  mucchio  di  cenere. 

Quanto  poi  a  questo  Dario,  che  ebbe  fino  a  20  anni  di  regno 
[(425-405  av.  C),  può  sperarsi  che  venga  quando  che  sia  in 
luce  qualche  suo  monumento;  ma  finora  non  si  ha  nulla. 

A  Dario  II  succedette  il  figlio  Artaserse  II,  chiamato  per 
la  sua  prt:Kligiosa  memoria  il  Mnemone  (in  persLino  Ahjyataka): 
e  dì  lui  bassi  una  Iscrizione,  che  leggesi  sulle  rovine  del  ma- 
gnifico Palazzo  degli  Achemenidi  a  Susa,  eretto  in  prima  da 
iDario  d'Istaspe,  e  poi,  essendo  stato  guasto  da  un  incendio, 
(tistorato  0  rifatto  di  pianta  da  Artaserse  II,  com'egli  ricorda 
nell'Iscrizione  modosima.  Il  tenor  della  quale,  iu  18  linee,  rì- 
ipetuto  quattro  volto  sopra  altrettante  basi  di  pilieri  del  Pa- 
I lazzo,  ò  come  segue: 

Dice  Artaseìsef  il  gran  Re,  il  Re  dei  Re,  il  Re  dei  paesi 
-he  ("sonoj  sopra  tutta  la  Terra^  figlio  del  Re  Dario  (IIJ: 

II  Ee  Dario  (fu)  figlio  del  Re  Artmerse  flj;  il  Re  Ar- 
'(asersey  figlio  del  Re  Serse;  il  Re  Serse,  figlio  del  Re  Dario; 

Bc  Dario,  figlio  d'Istaspe  discendente  di  Acìiemene, 

ito  (Falazzojj  nomato  Apadan,  arcalo  innalzato  su 

so  monte  Dario,  mio  terzavolo.  Al  tempo  di  Artaserse, 

avolo^  il  fuoco  r  avea  distrutto  f?).  Col  fatare   di  Or- 

izdy  (della  Dea)  Anahit,  e  (del  Dio)  Mitri,  (io  ho  questo 

*alazzo)  nomato  Apadan,  rifabbricato).  Ormuzd,  Anahìt  e 

'i  proteggano  (me  da  ogni  mule,  e  V  opera  mia  rum  la- 

\no)  distruggere  f?J  né  guiislare  (?J  '. 

•  Bezold,  pag.  15,  iium.  XVH.  ['uLblicala  dall' Oppert,  Exi>édition  scientifique 
Mésopotnmii,  T.  Il,  1859.  Giougio  Hawlinson,  nel  Fivc  great  Monarehies, 
Serie  XIZ,  voi.  Vili,  fase.  929,  43  11  dicembre  18W 
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Del  medesimo  Artaserse  II  h  un  altro  Frammoato,  di  3  lii 
monche  da  ambi  i  capi^  del  tenore  seguente: 

, ,  . ,  (^di)  Artaserse,  il  gran  Re  .  ,  ,  . 

....  TerrUi  fylio  di  DarìfoJ  .... 

,  ...  Re  ('Artajserse  ;  per  favore  di  Onnuzd  . 

Vedesi  inoltre  di  lui  una  hreTe  epigrafe  intorno  alle  colonne 
del  Palazzo  di  Siisa,  la  quale  dice: 

/o,  Artase^'se^  gran  Re^  Re  dei  Re,  figlio  del  Re  Da$^i 

VI.  Artaserse  HI.  (?) 

Non  si  sa  bene  a  quale  dogli  Artasersi  Achemenidi,  ma  fo 
al  ILI  ed  ultimo,  cioè  air /ir^a.svrse,  soprannomato  Ocfco  *,  fii 
del  Mnemone,  il  quale  imperò  dal  362  al  340  ar.  C,  appi 
tiene  la  brevissima  epi^afe,  che  leggeai  sopra  un  Vaso  di 
fido,  nel  Tesoro  di  san  Marco  a  Venezia,  con   trascrizione 
egiziano.  Ella  non  ò  che  di  tre  parole:  Artaserse,  gran 

Vn.  Appendiob 

Dei  due  ultimi  Re  Achemenidi,  Arses  (340-337  av.  C), 
e  successore  di  Artaserse  Ocho,  e  Dario  III  (337-339)  sopt 

Voi.  Ili  pa?K-  317  e  477,  ailribiiisce  per  disti-a^ione  quest*  kcrinioru»  ad 
Lonpirii-tno:  ma  allrovft  (ivi,  pag.  iTI)  corregge  egli  iiipilft^inio  tacitameut''  In 
i'(?-'*litiieniIo!;i  m\  .Vrtisfirsc  Mmtiiunc,  ni  i]ualr  ap|KirtieiiP  iiidtbilaLamcntc 

'  nF7i>LD.  pngfr.  i.Vn,  num.  XVUI.  Pubblicità  dall' Oi'I'CKT  nel  Jotarmai 
tiqne  VI*  Si^rìe,  T.  VI,  pag.  IlOO,  IS(m. 

*  Oppert,  X«  Pmple  et  la  law/ne  de$  Mldis,  pag.  i233. 

*  \\  soprtinnome  Oc/h«,  in  persiano   Vihuka^  the  molli  credntio   ^mrnuflw 
grrco  Sothus  (Spurio),  deriva,  secondo  l'OlM'EnT,  dal  znido  cuAu,  ci» 
ricco;  secondo  il  Porr  (Etymoloffische  ForHcJwn^jmJ,  doriv»  dalli  \ocf*utA^ 
radice  somigliante  a!  persiano  n)i»demo  JtA?^',  die  sigiiiOca  tempra  o 
laoiidr>  fjc/tmt  vorrebbe  dire  di  fmona  tempra,  amaftiJf.  Vedi,  presto  il  Mpr 
G.  nA\M.iNSON,  Serodottts,  Voi.  Ili,  In  nota  A:  On  the  derioationm 
of  the  proper  names  of  the  Mf.dfS  and  Persiana, 

Il  PiNCtiES,  coininentaiido  testé  una  curiosa  Tat^oìctta  cronoh>gÌctk 
che  comincia  dairaimo  19  di  [)ai-io  II  (iOó  av.  C.)  eii  abbraccia   un  ptrìn 
Zìa  anni   (cioè  fino   air83  av.  C),  nou  che  ivi  il  Ile  Umasu,   nonitmid 
Artàksatu   (AnaHCr;»   II),    dev'essere    ImmHdesiinnto  coir  0^^  dei  Crrci:  * 
roteato  Umnsti  cn  Torsr  .1  Babilonia  ini  socoiido  nome  dì  \rla»prsr-  iVho,  tìt^ 
perav.isi  |M'r  dì<!tinpmTlo  dairArtnwrse  II,  ossia,  Mnfrmmo,  suo  iinninli.iui  |i 
jorr.  Proceedinrj»  of  the.  Society  of  biblicnl  Archaeology,  Majf  itftìJ,  paf. 

*  Bezold,  pag.  47,  num.  XX. 
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Codomaiio,  vinto  da  Alessandro  Magno,  non  si  conosce 
Ina  Iscmione.  Qui  pertanto  avrebbe  termine  il  nostro  tema: 
inoD  che  ci  sembra  pregio  dell'opera  soggiungere,  a  guisa  di 
^pendice,  un  cenno  anche  dei  tempi  susseguenti,  e  rincorrere, 
;  dir  così,  fino  allo  ultime  tracce  dei  monumenti  cuneiformi 
Wonesi,  sino  al  di  d'oggi  scoperte. 
Caduto  che  fu  F  Impero  Persiano,  nel  330,  in  potere  di  Ales- 
idro  Magno;  e  sottentrata,  dopo  la  morte  d'Alessandro,  nella 
poria  dello  regioni  dell'  Eufrate  e  del  Tigri,  la  greca  Dìna- 
|^  e  con  esso  lei  la  greca  civiltà,  dei  Seleucklt,  soppiantata 
i  tardi  da  quella  dei  Partì  Arsacìdt;  non  però  fu  vero  che 
spegnesse  Pantica  civilt<\  assirocaldea,  e  venisse  meno  Tuso 
la  lingua  o  scrittura,  da  tanti  secoli  tradizionale,  di  quelle 
trade.  Nei  documenti  pubblici  e  privati  continuossi  a  scrivere 

cuneiformi,  noli'  idioma  e  stile  medesimo  che  dianzi  :  e  se 

sono  recentemente  scoperti  multi  tosti,  gli  ultimi  dei  quali 

bgono  colla  dafci  fin  presso  al  2"  secolo  dell'Era  Cristiana. 

m  1°  luogo,  il  Pinches  *  ci  fo  noto,  essersi  trovate  a  Babi- 

a  parecchie  Tavolette  (oggi  riposte  nel  Museo  britannico,  di 

egli  t>  custode  e  valoroso  illustratore),  portenti  la  data  di 
Antìgniissu^  o  Antigmisu,  o  Aniigmis^  a  cui  dassi  il  titolo, 

già  di  Sarru  =  Re,  ma  sol  di  Babuku  o  Rabiika,  ossia 
aerale  ^:  e  T  ultima  di  esse  e  del  suo  anno  6"*,  Questi  è  senza 
ibio  V Antigono  dei  Greci  ";  il  quale,  a  quanto  appare  da  que- 

documenti,  dopo  la  morte  (323  av.  C.)  di  Alessandro  Magno, 
ernò  Babilonia,  per  un  6  anni  almeno,  come  Reggente,  du- 
fce  la  minorità  di  Alessandro  IV,  figlio  postumo  del  Magno, 
mbitt»  dop(t  quest'Antigono,  altre  Tavolette,  tutte  simili  alle 
cedenti  e  tratte  dal  medesimo  scavo,  nominano  come  Signore 
Babilonia,  col  titolo  di  Re,  giungendo  colle  lor  date  sino  al 

Kei  Procefdingg  or  opn  citaU,  pa?.  20i. 

Haòuku  Icltpnilmento  sif^nilico  grnnfVuomo;  dulia  voce  lial)ilone5e  rrthu  = 
jf,  e  dall' accadianii  vhv  =  ni.'inu.  Nome  simile  a  qupllo  tli  Rnò'SaìCK,  JUath 
M  etc.  (Cf.  liaf/sacf^,  Kchmay,  Ralisares  dcUa  Bibbia». 

Chiamalo  Antimi,  ncUa  Tavoletta  cronologica  i\f:\V\vaìU,  doT'epli  comp.v 

in  Ì«hi(rra  dopo  Vmmu  t\rlasersc  Hit  e  TìnmmuB  iDarìo  IIIi.  siccoiiii!  He 
CHIC  di  UabJioiiia. 
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suo  aìino  lO^j  AI ìksaiìdar,  mar  Aliksandar,  sarru  ;  donde 
mostra  avere  questo  Alessandro  (i^.J^rjìio  d^ilessandro  (Ut, 
Magno),  portato  il  titolo  di  Re  in  Babilonia,  almeno  fin  dal- 
l' anno  321,  quand'egli  era  fanciullo  di  sol  2  anni:  essendo  noW, 
come  poi  venisse  nel  311  assassinato,  insiom  colla  madre  Ros- 
sana, dal  feroce  Cassandre,  il  quale  insignorìvasi  della  MacMonia. 
circa  il  tempo  stesso  ohe  Soleuco  I  occ\ipava  stabilmente  il 
di  Babilonia,  ed  iniziava  Pera  dei  Seleucìdi  (312). 

2^  Dalle  rovine  di  Erech  (Warka)  nella  bassa  Caldea,!! 
Loftus  trasse  parecchie  Tavohite  cuneiformi,  alcune  di 
mento  astronomico  od  astrologico,  le  più  di  Contratti  pn.-.:., 
le  quali  portano  le  date  dei  regni  dei  seguenti  Seleacidi:  An* 
tVikusH  sar,  Silul'H  sar,  un  altro  AntVikusu  sor,  e  Dimi- 
frimaar.  Secondo  TOppcrt  che  tradusse  e  illustrò  questi  preziosi 
monumenti,  e  tirò  il  computo,  non  facile,  delle  lor  date;  i  Se- 
leucìdi ivi  nominati  sono  Antioco  HI  il  Grande  (222-186  av.  C), 
-S?/eHf?o7rFilopatore(lSG-174),^n//oco7rEpifane  (17-1-1611. 
e  Demetrio  I  Soter  (162-149);  e  tutte  insieme  le  date  dellf 
Tavolette  abbracciano  lo  spazio  di  circa  33  anni,  compreso  tn 
il  195  e  il  162  av.  C.  '. 

3°  Ma,  oltre  a  cotesto  Tavolette  private,  dove  dei  Be 
leucidi  è  sol  notato  il  nome  e  Tanno  del  regno,  ò  venuta  d*' 
timamente  in  luce  una  grande  e  solenne  Iscrisjìone  di  uno 
questi  Re,  tutta  dettata  in  snllo  stile  monumentale  degli  antif 
3Ionarchi  Babilonesi  ed  Assiri.  Ella  appartiene  al  Re  Anfk 
Soter  (279-2G0  av.  C),  figlio  di  Seleuco  I  Nicator,  cioè  del 
datore  della  Dinastia:  ed  è  scolpiti!  sopra  un  massiccio  CUi 
drO'Barile  (come  lo  chiamano)  a  2  colonne,  di  un  30  linee 
scuna,  ed  in  caratteri  arcaici  e  complessi,  troppo  più  che 
si  aspetterebbe  in  età  sì  bassa.  La  trovò  a  Babilonia  il  d( 
esploratore  Hormuzd  Rassara,  ed  ora  è  al  Museo  britannij 
dov'è  riguardata  come  un  dei  pifi  rilevanti  acquisti,   fatti 
questi  ultimi  anni  dalT assiriologia.  Soggetto  deiriscri -i  ' 
ristorazione,  intrapresa  dal  Re,  l'anno  269  av.  C,  d'j.„ 

*  Oppkht  et  MÉNANTt  Vocumctits  Juridìqws  rie  rA$ayti«  et  rie  la 
Pari?  1877;  wH  pagp.  29I-3Ì0,  Documcnii  ties  Sélmcides. 
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ide  e  della  Torre  del  Dio  Nebo  a  Borsippa,  ossia  del  celebre 
empio  Bit'Zida  o  Ezida  nel  sito  doli' antichissima  Torre  di 
taòek:  ma  la  più  gran  parte  del  testo  consiste  in  una  diffusa 
reghiera  di  Antioco  al  Dio  Nebo,  del  quale  come  degli  altri 
hi  nazionali  della  Caldea,  egli,  benché  greco,  si  professa,  da 
uon  pttlitico,  singolarmente  devoto.  Eccone  la  traduzione  intiera, 
ualo  fu  data  testò  dall' Oppert  uWAcadémie  des  Inscriptio}ìs 
Belles  Lettres  di  Parigi  nella  tornata  del  5  settembre  1884  *. 

ChìISDro  di  Antioco  I. 

Antioco  (scritto  AxTn£r3)  il  gran  Re^  il  Re  potente,  il  Re 
^Ivaiore  (il  2wT>5p  dei  Greci),  Re  di  Babilonia,  Re  dei  paesi, 
zsiauraiore  della  Piramide  e  della  Torre,  primogenito  del 
ìe  Selcuco  (scritto  Selukdu)  il  Macedonico^  Redi  Babilonia,  Io. 

Da  gran  tempo  il  mìo  animo  si  volse  a  fare  la  Piramide 
la  Ton'e,  ed  io  avevo  allestiti  molti  mattoni  ("simili  a  quellij 
Ma  Piramide  e  della  Torre,  nel  paese  di  Siria,  colle  mie 

ni  auguste,  nella...  di  pietra,  e  li  avevo  fatti  arrecare  per 
Uiar  le  fondamenta  della  Piramide  e  della   Torre. 

I^el  mese  Adar,  il  giorno  20,  deiranno  43  ',  io  gitiai  le 
mdamenta  della  Torre,  la  magione  eterna,  il  tempio  del  Dio 
^ébo  che  è  in  Borsippa. 

0  Dio  Nebo,  figlio  sacro  del,.,  degli  Dei^  V  eccitatore  che 
BSiste  coloro  che  lo  preconizzano,  figlio  primogenito  dì  Me- 
wiar/i,  rampollo  della  Dea  Anesana^  la  Regina,.„  sii  gra- 
losamente  propizio. 

Per  la  tua  santa  parola,  di  cui  ìiiun  apice  cada  invano! 

otterrò  V  annientamento  del  paese  de' miei  nemici,  la  vit- 
ata sui  ribelli,  il  consolidamento  della  casa  colla  forza,  la 
mstizia  nel  ìnio  regno,  anni  di  regno  di  splendorey  anni  di 
ìlicUà  del  cuore,  V accrescimento  della  mia  stirpe:  stami  ci^ 
mcesso  ! 

i  Vedine  la  Relaziono  n^lla  Tìevm  critique  tVhiìttùire  e.i  de   ììHèrature,  del 
aep/cwt/trc  ISSi.  (Cf.  Proceedintj»  of  Ute  Society  of  bibìical  Archaeoìogif. 

Eixy  JSSi,  jiajr.  182. 
'  DcH'cra  dei  Seloacìdi,  che  risponde  airanno  2f>Q  av.  C.    10"   del    regno  di 

ptioco  1. 
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Tu  accrescerai  la  ttiaestà  di  Antioco  e  del  Re  Seieiico^ 
figlio  *,  per  sempre! 

0  Dio  Neboy  figlio  della  Piramide^  primogenito  di  Menh 
dock,  primogenito  rampollo  della  Dea  J....,  la  Regina^  qwuido 
tu  entrerai  coti  giubilo  e  volenkroso  nella  Torre,  la  magione 
eterna,  la  magione  della  tua  possanza  celeste,  la  sede  del  pioh 
cere  del  tuo  cuore;  deh!  per  tuo  comando^  che  non  può  eSMte 
frustrato,  siaiio  i  miei  giorni  prolungati,  i  mìei  anni  mot* 
tiplieali,  il  mio  trono  consolidato,  il  mio  regno  diventi  anti 

Dal  tuo  stilo  supremo,  che  regola  le  rivoluzioni  del  Citi 
e  della   Terra,  sia  stabilita  la  mia  esistenza  felice  dina 
al  tuo  sublime  cospetto!  Le  mie  mani  raggiungano  i 
dal  nascere  del  Sole  fino  al  tramontare  del  Sole  :  accumuli 
io  i  lor  tributi,  per  poterli   impiegare  al  compimento  delU 
Piramide  e  della   Torre! 

0  Neho,  figlio  prìtnogerùto,  quando  tu  entrerai  ìiella  Tor 
la  fnagione  eterna,  deh  !  sia  predestinata  innanzi  al  tuo  «h 
spetto  la  Jelicità  di  Antioco  Re  dei  paesi,  del  Re  Seleuco  tw> 
figlio,  della  Regina  Stratonice  *  (scritto  AsTiBTAsnnro)  sua  spota: 
felicità  a  tutti  loro! 

^^  Ai  Seleacidi,  nel  dominio  della  Babilonia  e  di  tutta 
Mewpotamia,  sottontrarono,  verso  il  140  av.  C,  per  diritto 
conquista  i  Parti  Arsacidi^  ;  i  quali  lo  tennero  fino  al  226  d.C 


*  Da  uo  passo  dc^li  Estratti  di  Trot.o  Pompeo,  che  leggonsi  premo   Gti'!^i 
saptnasi  (noti  qui  POpputTi  ctie  Antioco  I  ebbe  un  figlio,  il  quale  a  luì  pimorl] 
ma  s' tponiva  lÌDom  cbe  il  fuo  nonic  Tosse  Seìtuco^  e  che  egli  fOMe  asAocialo 
padre  al  regno,  corno  aUesta  la  no^ra  Iscrizione  con  dargli  rìpeintamentr  il  tii 
di  J2«L 

*  È  la  celebre  Stratonice,  figlia   di  Den)f?trìo  Poliorcctp^  e  sposa  di  SeleMtfj 
in  seconde  nozzp.  Come  narrano  i  Grooi,  il  nostro  Aniiwo  I,  nato  da  A|tìinr, 
moglie  di  Seleuco,  x'  inTnphl  perdutainentt;  della  matrigna,  lino  a  catlernt*  graTrtnuUr 
malato.  Il  celebre  medico  Erasisirato,  che  indovìoù  la  causa  del  u>orbu,  Irncbc  it 
r  in  renilo  studiosamente  celaUt,  iirendo  Jicbiaralo  al  padre  cbe  ti  solo    meuo 
guarirlo  era  dargli  in  tsitosa  Stratonice  ;  Seleuco  «'  indnsse  a  rompere  ton  W 
proprio  vincolo  ed  a  cederla  al  figlio:  il  '^uale  perciò  nella  nostra  L'^Ìiioii<>  rliia 
Slraloiiice,  sua  aposa,  con  tulio  quel  diriUo  che  cwiflalto  paleracchio  a  qu^i  u 
gli  potea  concedere. 

'  ArstKt  Tondi'i.  verso  il  uttxxo  del  secolo  Ili  a\.  C,  nella  farihiene  la  poi 
«lei  Parti,  rìltcUiiDdosi  ai  Seteucidi;  e  un  secolo  appresso^  circa  il  lU),  Mitridate! 
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ndo  furono  Tinti  e  soppiantati  anch'essi  da  nuovi  conqui- 
,tori,  cioè  dai  Sassanìdi.  Ora,  anche  sotto  i  Parti  continuò  a 
lire  in  Babilonia  Tuso  dei  cuneiformi  e  laddove  credoasi  da 
ma,  che  le  ultime  tracce  di  q^uest'uso  fosser  quello  dolF  epncii 
del  Soloucidi,  nuove  scoperte  attestarono  doversi  elle  prolungare 
9sai  pii\  oltre. 
Infatti,  lo  Smith  *  scoperse  a  Babilonia  tre  Tavolette  com- 
lerciali,  delPepoca  dei  Parti,  vergate  nello  stile  consueto  delle 
Dtiche:  due  delle  quali  sono  di  singoiar  pregio,  per  la  doppia 
ta  che  portano  a  un  tempo,  dell'  era  dei  Selcucidi  e  doli'  era 
i  Partì.  La  data  in  una  d'esse  è  scritta  come  segue: 
Mese...,  giorno  23,  anno  144,  che  è  chiamato  ranno  208, 
rsace  Be  dei  Be.  Ella  risponde  all'anno  104  av.  C,  che  fu 
208**  dell'era  dei  Seleiicidi  (cominciata  nel  312):  ora  siccome 
Ila  nostra  Tavoletta  quest'anno  208  dei  Seleucidi  vien  rag- 
uagliato  all'anno  144  dell'era  dei  Parti,  ne  segue  che  Wprin- 
\pio  di  quest'ora,  cioò  l'anno  in  cui  Arsace  Beaci  Ile  fondò 
potenza  dei  Parti,  debba  collocarsi  nel  24S  av.  C.  (04  dei 
Bleucidi).  Fra  gli  eruditi,  cotesto  principio  ò  stato  finora  al- 
lanto  incerto,  vagando,  a  cagion  dello  diverse  autorità  antiche, 
anno  256  av.  C.  fino  al  246  ^  Ora  la  Tavoletta  babilonese 
fissa  all'anno  248:  questo  pertanto,  conchiude  lo  Smith,  do- 
rebbe  quinci  innanzi  tenersi  per  Tanno  vero,  che  Arsace  piantò 
monarchia  doi  Parti.  Ad  ogni  modo,  essa  è  un   documento 
rezioso  per  la  cronologia  dì  quel  periodo;  e  forse  in  simil  guisa 
altre  Tavolette  babilonesi  potrà  venire  in  luce  la  soluzione 
più  altre  difficoltà  ed  oscurità,  onde  la  cronologia  dei  Partì 
tuttora  ingombra. 

All'epoca  medesima  dei  Parti  appartiene  finalmente  il  pili 
%oderno  (come  il  chiama  l'Oppert)  documento  cuneiforme  che 

to  Re  (lei  Partì,  conquist^^  la  Ibbilonìa,  facendo  prigioniero  il  He  Sel<?ttcide,  De- 
lirio II;  e  dislpse  l'Impero  «lalPIvulrRte  lino  all'Indo.  I  Sdaicidi  continuarODO  n 

B^are  in  Siri»  lìtio  nll'anno  64.  av.  C,  in  cui  In  Siria  divenne  provincia  noinaiui. 
^»  Ssirrii,  iUffi/KoN  Discoverits,  pag.  389- 
■  Clinton,  Fasti  Romani,  voi.  Il,  p.  !*43;  Dbevss.  Chronoìoffie  unicerselìe,  al- 

aoao  250  av.  C;  G.  R.iwi.inson,  The  sixth  great  Orientai  Monarcky  -  i\»r/Aia, 
S-U. 
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finora  si  conosca.  È  una  Tavoletta  commercialo,  trovata  a  Ba* 
bilonia,  ed  oggi  sorbata  nel  Museo  della  Società  dogli  Antiquarii 
di  Zurigo,  La  scritta  che  ella  porta,  di  14  brevissimo  lin^} 
(6  nel  Diritto,  8  nel  Eovescio),  secondo  la  traduzione  (it^rM;.. 
pert  ',  dice  cosi: 

Credilo  di.  40  barsa  (tetradrachme).  Laraskk,  Jiglio  di  Bel- 
AHE-imn  verserà  nelle  mani  di  ZmiDiN,  Jiglio  di  Habi.ai,  nel 
mese  hjarj  40  harsa^  nel  tempio  di  Samiis  (Sole)  giiuaiQ  in 
Babilonia, 

Testimonii;  Vuusim,  Jiglio  di  Yvxk]  khur,  figlio  di  Xinr>\ 
KjSTiR,  Jig/io  di  SiNAM.  ZiKiDiN»  fylio  di  Hablii,  sa-ittort  (di 
questa  Tuvoletta). 

(Dato  a)  Babilonia^  nel  mese  Cislev,  giorno  3,  annn  .i/* 
Paeoro^  Re  di  Persia. 

Questa  data,  nell'originale,  suona: 

Babilu,  arakk  KisilivUy  yum  UT  Icam,  sanai  V  kam  Pirai" 
RI-SD,  sar  mal  Parsn;  ed  è  la  parto  più  rilevante  del  pinol 
monumento,  pel  nome  del  Re,  che  ne  determina  V  epoca.  Qt 
Re  di  Persia,  PiKHARtst,  non  può  essere  che  Pìcoro,  coni 
poraneo  di  Domiziano  e  di  Traiano;  il  quale  re^ò  dall'anno  ' 
al  110  d.  C,  e  fu  il  25"  Re  della  Dinastia  Arsacide  '.  L'anno 
del  suo  regno  cadde  neirSl  dell'era  Cristiana.  In  quest'i 
pertanto  scrivcansi  ancora  a  Babilonia  i  contratti  privati  in 

*  DocumenU  Juridiques  «iopr»  ciuili,  pnf;.  340-^$:  Docttment  du  riiffin 
PaeorvB.  Cf.  Ménant,  Bnbyìone  et  la  Cìvddée^  pag.  286,  dove  Tonoo  SI  acmtt 
devo  comyger.<i  S2  apris  S.  C. 

*  La  prima  moneta  rlic   sì  conosca   di  Pacoro,  ò  drl  (ìingno  .d»!  78  d. 
[(rima  (li  Cosroe,  suo  fralello  e  succeditore,  è  de!  HO  d.  C  Del  rc^no  di 
SI  SGlLtriln,  cli(*  egli  fiiTorr!ggìó  nu  colai  pseiidu  Nerone,  impostore  rìfug^looi 
di  lui  n^irRO,  ina  cui  doveltc  [toxh  coDR'gnarfì  nelle  inani  di  Uomizìano;  ch« 
ed  abbell)  Closfonto;  che  fu  amico  di  Di'crltaln,  U  gran  D»cg  avT(*nciirìo  i]l 
liano  e  di  Traiano;  e  poc'allro.  Vnli  G.  IIawlinson,  Sirth  Monarchy^  pag. 

'  Più  d'un  stirolo  e  mezzo  innanzi  a  (|uc5lo  l'acoro,   fiorì  tra  gli  K 
aliro  Pttcoro,  chiamalo  Re  du  Gilìtino,  dn  Tacito,  da  Tito  Livio  (£pi, 
e  candito  da  OnAZtu  {lam  bis  Mouaeset  et  Pacori  manwa  ctc  Ouahum,  uQ 
Egli  infatti  r€g*iò,  ma  koI  come  collega  di  Orade  /,  suo  {ladre,  !<«condo  che  lihii 
le  monete  dello  slesso  Orodc;  e  premorì  al  padre^  cadendo    nelLi  battaglia 
il  romano  Yentidio,  l'anno  38  av.  C.  Laumlc  egli  non  <iiiol  e^'rre  noveralo  iielb 
dei  Ui'  Pjrli,  i*  non  puù  essere  il  hicoro  dclLi  Ta\ulell3  luiliiloiti"**'. 
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ratteri  cuneiformi,  nella  lingua  e  stile  antico:  e  probabilmente 
Tuso  ne  continuò  tuttavia  più  anni  appresso.  Ma  egli  non  dovè 
tanlaro  però  gran  fatto  a  cessare  del  tutto,  venendo  meno  in- 
iri'iuo  colle  fortune  di  Babilonia,  a  quei  di  già  volgente  agli 
ultimi  aneliti,  o  con  quelle  dell'antica  civiltà  caldea  ormai  vi- 
cina a  sparire  per  sempre  dal  mondo. 

La  scrittuHi  cuneiforme  atlunquo,  lo  cui  oscuro  orìgini  risal- 
gouo  fino  ai  primi  tempi  postdiluviani,  dopo  essere  stata  per 
tanti  secoli  adoperata  sotto  varie  fogge,  non  pure  dagli  Assiri 
e  Caldei,  ma  dai  Persi,  Medi,  Susiani,  Sciti,  Armeni,  Cappadoci 
ed  altri  popoli  dell'Asia  occidentale,  dMdiomì  ariani,  semitici, 
turanici,  fra  lor  diversissimi;  questa  scrittura,  diciamo,  acom- 
parve dall'Oriente,  a  quanto  sembra  nel  secondo  secolo  di  Cristo. 
Certo  è  che  nel  corso  dei  secoli  seguenti  *  fino  ai  nostri  dì,  so 
U45  perdette,  non  che  Tuso  e  la  conoscenza,  ma  persin  la  me- 
moria ;  por  modo  che,  venendo  talora  a  scoprirsi  qualche  pietra 
0  mattone,  scritto  in  quegli  strani  caratteri  a  freccia,  essi  dagli 
Orientali  medesimi  venivan  riguardati  o  come  arabeschi  e  ghi- 
rigori capricciosi,  non  aventi  niun  senso,  o  creduti  eziandio  opera 
trasumana  e  fantastica  di  Genii.  Al  secolo  nostro  era  risorbato 
scoprirne  alfine  il  mistero;  e  con  esso  la  scrittura  e  la  lingua, 

Isnscitare,  por  dir  cosi,  a  seconda  vita  tutti  quei  popoli  del- 

'  antico  Oriente. 


'   Nell.1  ZeiUchrift  fiir  KeilschriftfontchuHff^  pubblicata  ilai  duf  viilorosi  as- 

lologi  lirn'l'nivei-silii  di  Monaco  Bezold  e  Hommel,  Icggcsi  al  tiom.  Aprii  1884, 

{Sii,  la  curiosa  Nota,  che  wgui',  iJi  E.  Nesti.e:  »  Ne!  sflcolo  Vili  e  IX  Iloriva 

DAn.  Vescovo  Siro  di  Hadeth  (al  Tln/ìita,  sulla  riva  sinistra  ilfl  Tipri,  poco 

Ilo  la  TiK'e  d^l  };rau  Zub),  ctie  frisse  un  libro  sopra  i  passi  diflicìli  dt'lhi  Bibliia, 

suziorutto  doll'AssENAM    [Biòlioihccti  OrientaliSy  111,  i,  21  h.    \\t   (piestn    libro, 

ti.  J.  P.  Mautin,  nella  sua  Introdution  à  ìa  criH'jue  UxtnrìU  du  Nouveau 

'  (l'aris  IS83,  in  l".  autoiirafata,    fuor  dì  commppcio),  dice:  «  Nou8  ne 

tprun  scoi  inanoscril  de   rouvrage    d'Isi'OAD;  il  Mi  cot<J  kXu    à  la 

)Uotlu*itne  do  Vatìcan.  Il  y  n  \h  d(?s  pa'sapps  exlr^memenl  cnrìpux  sur  un  ifirnre 

'jiuru  ()ui,  d'a|ir(!s  la  dcKrìption  iin'en  faìl  col  òcrìvain,  poiirrail  bìeu  étrc  ìt 

jtire  a*Hàtfonìie.  »  P'in  qui  il  Nesti.e.  Se  b  congellui*a  de!  Martin  ha  buon 

imcnlo.  non  ('rasi  dunttne,  ai  tempi  dt^l  Vesecno  Isu*  dad,  perduta  per  anco  del 

nei  |iac>i  del  Tigri  la  conoscenza  dei  cunrirormi. 


IL  PENSIERO  CATTOLICO 

NELLA  STORIA  CONTEMPORANEA  D'ITALU 


Capitolo  L 
La  tradizione  del  pernierò  cattolico  e  italiano, 

È  proprio  dì  ogni  rÌToluzione,  subito  in  sul  suo  nasow«, 
muover  ^^uorra  instancabile  ed  aspra  al  passato,©  di  rompe 
colla  tradizione,  cioìì  diro  cogli  insoguamenti  che  ci  trami 
darono  i  nostri  antenati,  e  soprattutto  coi  loro  esempii,  pri 
palmente  se  buoni.  La  rivoluzioue  infatti,  portata  por  isj 
malvagio  o  reo  a  distruggere,  smaniosa  di  rimutaro  radìcalm* 
ogni  cosa,  cupida  di  dettar  leggi,  senza  che  ne  occorra  il  bii 
gno,  e  ambiziosa  soprammodo  di  comparire  più  abile  degli  altri, 
somiglia  al  cavallo  d'Attila:  dove  passa  è  il  deserto.  Per  efiM 
il  passato  è  un'uggia  e  la  tradizione  un  incubo:  due  cose  cbs, 
pel  suo  vivere,  couvien  che  sieno  come  morto,  che  non  ci  si  pensi 
punto,  che  non  abbiano  autorità  nò  valore,  se  non  in  (laànto^ 
possono  servire  di  argomento  alle  indagini  di  ano  storico,  o 
ornamento  ad  un  museo;  giammai  di  ammaestramento 
esempio. 

Invero,  quando  nel  secolo  XVI,  divampò  quella  grande  rivo- 
luzione religiosa,  che  per  antifrasi  fu  chiamata  la  Riforma, 
qual  cosa  Tenne  presa  di  mira  dai  novatori  e  più  rabblosanxc 
inimicata  ?  la  tnuliziono.  Lutero,  Calvino,  Zuinglio  con  'tatti 
loro  adepti,  neiracoiugersi  all'  improba  opera  di  scalzare  i  dorami 
e  di  snaturare  il  Cristianesimo,  compresero  la  difficoltà  di  nulkj 
faro  se  prima  non  si  fossero  liberati  addirittura  dalla  ti 
ziono,  come  quella  in  cui  trovavano  la  condanna  di  tutte 
loro  innovazioni.  Parimente,  allorché  si  scatenò  in  Francia 
rivoluzione  dell'  S9,  donde  prima  proserò  le  mosse  i  suoi  pi 
cipali  artefici?  dal  distruggere  il  passato  e  dispergerne  fino 
mine.  Uno  di  loro,  il  famoso  Mìrabeau,  disse  un  giorno 
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tribuna  dell'Assemblea  legislativa:  <  Diamo  al  mondo  T esempio, 
che  alcun  altro  popolo  non  gli  ha  mai  dato,  di  romperla  col 
passato,  sicché  tra  noi  e  coloro  che  ci  lianuo  preceduto  non  ci  sia 
che  nn  abisso.  >  E  l' esempio  fu  dato  e  sventuratamente  seguito, 
per  guisa  che  da  queir  infausto  giorno  in  poi,  tutte  le  rivoluzioni 
che  si  sono  succedute  in  Europa,  non  sono  state  che  una  di- 
chiarazione di  guerra  al  passato,  un  aperto  divorzio  da  tutto 
le  norme  che  in  filosofia,  in  letteratura,  nelle  arti  come  nella 
politica,  ci  tramandarono  i  nostri  padri,  dei  quali  ò  gran  che 
per  t;ilunì  se  se  ne  ammirino  lo  opero  e  le  improse;  perchè,  quanto 
ad  imitarli,  non  se  no  parla  punto  nò  poco.  E  qual  prò,  se 
della  smania  d'innovare  si  ò  fatta  umi  necessità  ineluttabile? 
Che  uopo  essi  hanno  i  novatori  d'oggigiorno  di  rimontare  alle 
lorigini,  di  studiare  i  progressi  del  genere  umano,  di  meditare 
le  opere  di  quei  sommi  che  illustrarono  il  loro  secolo,  e  di 
credere  che  uno  può  ben  essere  grande  correndo  sulle  loro  tracce? 
Di  qua  la  tracotanza  e  la  superbia  ond'essi  trattano  la  vene- 
randa anticliità,  lo  spregio  con  cui  ne  parlano,  V  ipocrita  com- 
passione per  i  tempi  andati,  che  chiamano  di  ferro,  e  per  gli 
uomini  che  vi  lasciarono  T incancellabile  orma  del  loro  pensiero, 
e  che  essi  guardano  dall'alto  in  basso,  come  farebbe  dei  pigmei 
un  gigante.  Ci  si  dic>L  dunque,  di  grazia,  se  abbiamo  o  no  ragione 
di  dire,  che  ogni  rivoluzione  non  s'inizia  e  non  si  compie  sal- 
Tochè  rompendo  guerra  a  quanto  di  glorioso  e  di  grande  ci 
tnunandò  il  passato. 

Eppure,  se  cosa  havvi  che  sia  degna  di  rispetto  e  di  amore, 
|e  contro  la  quale  non  è  mai  lecito  l'insorgere,  senza  che  ne 
iricolino  i  destini  dulia  società,  è  appunto  la  tradizione,  come 
■uella  che  in  ogni  ordine  di  cose  lega  il  passato  col  presento 
prepara  l'avvenire.  È  la  tradizione,  per  mo' d' esempio,  del 
jnsiero  italiano,  che  ci  fa  consapevoli  dei  criterii,  delle  norme, 
delle  vìe  che  tennoro  quei  grandi  uomini  che  a  noi  trasmisero 
il  tosf>ro  delle  loro  dottrine,  e  la  gloria  delle  loro  opere;  che 
à  indica  il  punto  donde  mossero  e  quello  a  cui  pervennero  nella 
ffo  gloriosa  carriera;  ed  essa  ancora  che  ci  mette  sotto  gli 
ìhi  gli  ostacoli  che  vinsero  e  i  pericoli  che  superarono,  per  di- 
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ventar  sommi  pensatori,  poeti  immortali  ed  artefici  inìmitahili.  Che 
gioverebbe  il  conservare  scrupolosamente  nello  nostre  biblioteche 
lo  opero  di  quei  pensatori  e  i  versi  di  quei  cantori,  se  poi  s'avesse  a 
vedere  lo  spettacolo  vergognoso  di  una  generazione  che,  sdepos» 
d§iravito  retaggio,  cerca  di  abbellirsi  di  ciarpe  forestiere,  o 
queste  tanto  più  ambite  quanto  piil  dissonanti  dall'indole  ita- 
liana? A  che  servirebbero  quei  tesori  d'arte  raccolti  nelle  nostre 
pinacoteche,  o  sparsi  nei  nostri  iunumerabili  monumenti  refiH 
giosi  e  civili,  se  poi  i  nostri  artisti,  infatuati  di  un  esotico  éH 
abbietto  verismo,  avessero  a  stornarne  lo  sguardo,  come  da  cose 
non  meritevoli  d* altro  che  di  una  sterile  ammirazione?  Rompore 
adunque  la  gloriosa  catena  che  cougiungo  il  pensiero  italiano 
dei  secoli  passati  col  presenta,  torna  io  stesso  che  rinnegare  la 
paternità  dei  grandi  pensatori  che  ci  precessero,  vergognarsi 
della  eredità  che  ci  trasmisero,  e  crederci  tanto  superiori  ad 
essi  e  di  sì  robusta  tempera  che  possiamo,  senza  disonoro  e 
ricolo,  far  a  meno  dei  loro  ammaestramenti. 

Or  bene,  la  rivoluzione  ò  venuta  a  capo   anche   fra   noi 
inaugurare  la  guerra  alle  nobili  tradizioni  del  pensiero  itali 
0  di  formare  una  generazione  non  d'altro  vanto  superba, 
di  saper  maledire  il  passato  e  spregiarne,  corno  cosa  alfiil 
vile,  il  retaggio.  So   non  cho  un   doppio   danno   è   toccato 
quanti  si  son  lasciati  sedurre  dalle  prestigio  di  loì,  cho  è  d 
al  mondo  por  sovvertirò  e  non  già  per  ediiiciire,  per  abbui 
6  non  già  per  illuminare  il  mondo.  Il  primo  dì  soggettarli 
una  dittatura  che  tarpa  le  ali  della  mente  e  ne  imprigl 
ogni  pili   nobile   slancio;  perocché  ò  noto   a  tutti   oggidì 
hanno  qualche  cognizione  delle  cose  presenti,  che  nell'ureo; 
della  rivoluzione  non  si  entra  che  per  uua  sola  porta  e  a 
sol  titolo,  di  essere  cioò  ateo  in  filosofìa,  scettico  la  polii ìc 
pornografo  in  letteratura.  Il  secondo  di  averli  CA>mplici  nell 
orato  lavorio  di   demolizione  cho   in  Italia  vassi   consuraand* 
lentamente,  per  non  impaurire  la  gente  amante  del  quieto  rivera 
a  cui  0  niente  o  poco  importa,  se  dopo  di  loro  s*  aprano  lo  (at^ 
ratte  del  cielo  e  trabocchi  il  diluvio.  Il  guasto  portato  da  siffi 
dittatura  ò  stato  grande,  ma  ci  consola  il  pensare  cho  non 
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doratui'o,  perchè  nel  campo  ove  il  gonio  del  male  ha  seminato 
la  zi:!zanìa,  il  pensiero  cattolico  ha  pare  gittato  il  buon  seme, 
e  per  parlar  sema,  figura,  i  germi  di  una  filosofìa  e  di  una 
letteratura  d'indole,  di  fattezze,  e  di  forme  intienimente  italiano 
perchò  radicate  in  quella  veneranda  tradizione,  che  fu  una  dello 
più  bello  glorio  della  nostra  civiltà  fino  al  giorno  in  cui  le  pre- 
senti apostasie  vennero  ad  usurparne  la  corona  e  il  fanatismo 
rivoluzionario  ad  aprire  il  varco  ai  sofistL 

La  tradizione  di  cui  noi  favelliamo  ò  quella  che  attraversò 
la  barbarie,  si  rivelò  nelle  opere  del  genio  italiano,  e  pel  lungo 
ordino  di  dugent'anni  brillò  di  luce  incomparabile,  lasciando 
per  tutto  di  8ò  e  delle  sue  opere  indistruttibili  orme.  Questa 
tmdizione  ò  cattolica  ed  italiana  tutto  insieme:  ò  cattolica 
perchò  tutta  e  solo  opera  del  Cristiauosinio,  informata  del  suo 
spirito,  radiante  della  sua  luce,  bella  della  sua  bellezza;  e  per 
questo  è  al  tempo  stesso  italiana^  porche  V  Italianità  vera,  come 
lasciò  scritto  Cesare  Balbo,  ti  nat;i  sotto  gli  influssi  del  catto* 
licismo,  che  è  religione  a  uu  tempo  e  civiltà,  pensiero  ed  azione, 
sorgente  di  virtù  e  d'ispirazione,  perfezione  o  princìpio  di  tutto 
ciò  che  ò  vero,  buono  e  bello.  La  gloria  di  siffatta  tradizione 
rimonta  a  quel  periodo  del  medioevo  nei  quale,  cessatii  la  lunga 
lotta  tra  il  sacerdozio  e  V  impero,  V  Italia  diventò  V  organo  di 
Roma,  0  questa  la  depositaria  immortale  della  tradizione  poli- 
tica, intellettuale  e  religiosa  del  mondo  intero.  Laonde,  non  ci 
fosse  altro  argomento  per  dimostrare  che  un  singolare  consìglio 
di  Dio  ha  presieduto  alla  nascita  e  aUa  grandezza  di  questa 
Roma  immortiilo,  basterebbe  esso  solo  per  confondere  T  orgoglio 
dei  suoi  nemici,  e  sfittare  l'audacia  dei  suoi  calunniatorL 

L'avere  infatti  compreso  questo  vanto,  concesso  da  Dio  alla 
nostra  patria,  formò  il  merita  più  grande  di  Danto  Alighieri: 
il  cantore  infatti  dei  tre  regni  della  seconda  vita  non  diventò  il 
poeta  nazionale  per  antonomasia  e  in  pari  tempo  il  poeta  della 
cristianitii  che  a  questo  titolo.  L'ispirazione  religiosa,  il  pen- 
siero italiano,  e  la  tradizione  cattolica  non  mai  prima  di  lui 
ifcveano  avuto  un  interprete  più  fedele,  un  organo  più  eloquente 
ed  un  erede  più  glorioso.  Ed  ecco  perchè  la  Divina  Commedia 
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sarà  sempre  il  poema  incomparabilmente  più  popolare,  più  06i- 
mio,  pili  autorevole  del  moudo;  ecco  perchè,  dopo  seicent'anni,  è 
ancora  oggetto  d'ammirtizione  e  dì  studio.  Altri  dirà  for8<^  che 
il  poema  sacro  a  cui  poso  mano  o  cielo  e  terra,  è  grande  por  la 
sublimità  del  c*>Dcetto,  e  per  la  bellezza  della  sua  forma;  wara 
dubbio,  portentosa  è  la  macchina  e  splendifla  la  veste  della  Com- 
m0<ìia  daiitescti;  per  noi  però  ha  un'attrattiva  maggiore  e  ira 
merito  tutto  singolare,  in  quanto  essa  ò  la  steriu  del  pensiero 
cattolico  del  tredicesimo  secolo,  la  sintesi  della  fìlosofia  ili 
san  Tommaso  di  Aquino,  il  vestibolo  di  quel  maraviglioso  tempio 
dell'arte  cristiana  che  fu  e  sarà  sempre  oggetto  di  stupore  pei 
posteri,  e  d'invidia  per  gli  stranieri. 

Abbiamo  detto  che  merito  grandissimo  dell'epopea  danieaea 
ò  quello  di  essere  come  la  sìntesi  del  pensiero  filosofico  del- 
l'Aquinate;  ora  ingiungiamo  ohe  la  filosofia  di  quel  grande  fii 
la  vera  preparazione  del  sacro  iwema,  la  fonte  alla  quale  l'im- 
mortale cantore  venne  ad  attingere  le  sue  nobili  ispirazioui.  Nìubm 
infatti  negherà  la  potente  influenza  che  il  filosofo  d'Aqoino 
esercitò  sul  poeta  di  Firenze,  e  molto  meno  poi  che  la  Somtm 
dell'uno  fu  come  la  scuola  ove  si  ordì  la  maravigliosa  trama 
della  Divina  Commedia.  Di  ciò  convenne  lo  stesso  Vincenzo 
Gioberti,  il  quale  scriveva  nella  sua  Introduzione  che  «  i  con- 
cetti razionali  dell'Aquinate  assunsero  parvenze  sensibili  nel 
poema  del  Cantore  ghibellino  >.  Dante  Alighieri  è  dunque  il 
poeta  ispirato  ed  educato  alla  grande  scuola  filosofica  che  TAd- 
giolo  d'Aquino  avea  già  fondata  in  Italia,  con  miglior  successo 
che  non  facessero  nell'antichità  Pitagora,  Socrate,  Platone  ed 
Aristotele;  e  per  questo  acquistassi  fama  imperitura  dì  principe 
dei  poeti,  lasciandosi  addietro,  nella  novità  del  concetto  e  nella 
sublimitii  del  divisamente,  l'aquila  stessa  dei  canteri,  Omcrt). 
Per  comprendere  in  effetto  tutta  l' influenza  che  le  dottrine  filo- 
sofiche di  S.  Tommaso  aveano  esercitato  sulla  mente  del  sommo 
poeta,  converrebbe  far  vedere  le  relazioni  intime  che  corrono  tn 
il  filosofo  e  il  cantore,  tra^  i  ragionamenti  dell'uno  e  1  concepi- 
menti dell'altro.  Invero,  delle  quattro  grandi  serie  di  concetti 
filosofici   che  formano   la  eccelsa  creazione  dell'Angelico,    le 
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prime  dae  si  tronno  nell* epopea  dintooci,  6  aa  axMS  a  oeti  dire, 
1*  anima.  Le  altre  due  ne  CMtitufleoiio  il  eospo.  Il  quadro  stesso 
del  poemat  daii* imperaiort  ed  dotcrom  reyno  e  d€*k%  perduta 
gente,  fino  ai  oori  più  soblimi  dei  serafini,  die  altro  èj  m  non 
an'  eeplorazìooe  nel  mondo  soTrasensibile  ore  figuiano  tatti  i  suoi 
abitanti  oqd  le  loro  tenebre,  on  loro  hmi,  ooUe  bro  paasiom, 
coi  loro  affetti  e  fino  ool  loro  iiiinistero  proTridentiale* 

Come  S.  Tommaso  avea  donqne  creato  la  traditone  della  filo- 
sofia italiana,  eoe!  rAligbien  creò  qaella  della  poesia  e  ddl'arte. 
Ciò  è  tanto  Tero  che  0  primo  dei  grandi  artisti  fiorentini,  Giotto, 
fa  buon  logico  e  pittore.  Xon  era  egli  in&tti  neli*  amicizia  e  in 
fiimiliarità  con  Dante?  £  come  questi  cantò  T  amico  suo  principe 
neirarte  dei  snoi  tempi,  così  il  dipintore  ritrasse  il  poeta  viro 
al  naturale  nella  cappella  del  palazzo  del  Podestà  in  Firens&. 
Bolla  quale  corrispondenza  di  affetti  ed  armonia  di  fede^  resta 
a  noi  esempio  cospicuo  la  Chiesa  di  Santa  Chiara  in  Napoli, 
dipinta  con  istorie  erangeliche,  e  con  misteri  dell*  Apocalisso, 
tutte  idee  feconde  e  grandissime  che  egli  areii  attinte  dal  suo 
Dante,  come  Dante  areale  apprese  da  Tommaso  d*  Aquino. 

Anche  Jjeonardo  da  Vinci  fu  tra*  primi  a  dar  miglior  forma 
all'arte,  e  più  naturale  e  meglio  incarnata  nel  suo  pieno.  Chi  è 
che  di  fatto  ignori  come  il  grande  artista  fu  anche  uno  dei  pifl 
studiosi  della  poesìa  di  Dante?  Anche  Raffaello  dipiuse  con 
modi  sovrani,  senza  confronto,  checché  sìa  stato  detto  in  con- 
trario; ma  cbi  fé' ala  al  suo  maraviglioso  ingegno,  so  non  le 
dottrine  dell'Angelico  e  deir Alighieri,  come  attesta  il  Vasari? 
Senza  di  che  quel  graude  dipintore  non  avrebbe  certo  levato 
tanto  grido,  a  segno  che  il  mondo  ammira  il  Vutic^mo  ornato 
coi  miracoli  àélVEltodwo.  dQÌVhwendio  di  Bonjo,  dtìir.4//i7a, 
della  Filosofia,  della  Poesia^  della  Teologìa^  della  Oinrispru- 
depiza,  e  finalmente  della  Trasfigurazione,  Molti>  ingegnoso  e 
vasto  fu  in  verità  il  concetto  di  rappresentare  riunito  la  Teo- 
logia, la  Filosofia,  la  Poesia  e  la  Ginrisprudouza,  cioò  il  com- 
pb'sso  dello  varie  manifestazioni  dello  spirito  umano.  11  quale 
già  innanzi  a  Raffaele  era  stato  adombrato  da  Boezio  e  da 
Danto;  ma  in  ispecie  dal  Petrarca  nei  suoi   Trionfi,   i  ([uali 
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sembrano  esser  serviti  talvolta  di  guida  a  Raffaello,  così  n( 
rappresentare   le  parti  accessorie,  come  nell'  idea   generale; 
così  grande  è  l'analogia  tra   la  Scuola  d^ Atene  o  il  Trhnfi 
della  Fama,  fra  il   Trionfo  d'Amon  e  il  Parnaso,  Aggiiii 
giamo  che  se  Michelangelo,  in  un  secolo,  nel  quale  il  pa^a-' 
UBsimo  rinasojnte  nell'arte  come  nella  poesia  e  in  ogni  altro 
ordine  del  pensiero   italiano,   come   appresso   diremo,  ne  ave», 
rotte  le  gloriose  tradizioni,  se  Michelangelo,  diciamo,  fa  il  geoli 
delle  tre  arti  unite,  tanto  che  la  Cupola  di  S.  Pietro,  il  Me 
0  il  OMizìo,  SODO  tali  opere,  che  più  possono  essere  ammirala' 
che  uguagliate,  ciò  avvenne  perchè  egli  fu  grande   studiator^ 
dell'Alighieri.  Non  commentò  egli  forse  colla  voce,  e  non  lui< 
colla  matita  le  immagini  delle  cantiche  dantesche?  Non  fu  egl 
che  pregò  i  Medici,  perchè  venissero  riportate  le  sw^  ceneri 
Ravenna  e  si   innalzasse  al  poeta  un  m(»numento  in  Firenze, 
cui  dava  opera  e  danaro,  e  che  sarebbe  stat^,  non  come  quell 
d'oggi  in  Santa  Croce,  il  minugie  delle  arti  e  Tammirazione  del 
mondo?  Da  Dante  attinse  quelle  formidabili  idee,  la  cui  mei 
ingigantì  il  suo  stile,  lavorò  il  sasso  e  le  pareti,  con  formo,^ 
che  molti  hanno  imitate  senza  costrutto,  e  moltissimi  ammirai 
senza  intenderli. 

Per  tacere  finalmente  degli  altri  artisti,  che  seguirono  poBcìi 
sino  al  cominciare  di  questo  secolo,  non  abbiamo  noi  cospirai 
esempio  di  questa  verità  nel  Canova?  Egli,  che  fu  dolcissim')-' 
di  pieUi  vera,  non  lasciava  mai  p;issar  giorno  senza  istruirsi  oelk 
lettere  e  nella  filosofia,  non  quali  il  secolo  XVIII  l'ebbe  guasto 
e  corrotte,  ma  quali  a  noi  vennero  da  Tommaso  d'Aquino 
Dante  Alighieri.  Por  questo   teneva  in  grandissimo  pregio 
familiarità  e  gli  avvisi  del  Cicognara,  grande  intelligento  dell* 
arti  belle  e  scrittore  sagacissimo  di  esse.  Per  la  qual  cosa 
vede  che  non  solo  il  grande  studio  dei  classici  nelle  arti,  e  la 
perizia  maravigliosa  nel  designare,  ma  ben  anche  gli  acquisi 
doir  iutelletto  nella  poesia  e    nella  storia,  gli  furono   lume 
scala  a  divenire  principe  nella  scultura  moderna.  E  come  Dani 
0  il  Monti  chiusero,  sotto  un  certo  riguardo,  i  buoni  8tu( 
della  poesia  in  Italia,  perchè  fedele  il  secondo  alla  buona 
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lon»*  del  [leiisioro  italiano  creata  dal  primo  ;  così  il  Buonarroti 
e  il  Canova  restano  ancora  i  due  maestri  di  maggiore  efficacia 
p^r  gli  scultori  passati  e  pei  viventi. 

Ciò  dimostra  dunque,  o  dovrebbe  valere  a  mettere  in  senno 
poeti  ed  artisti  che  senza  Io  studio  di  quei  grandi  che  prepa- 
rarono le  vie  in  cui  si  è  andato  svolirendo  il  pensiero  italiano, 
non  si  riesce  a  nulla  di  bello  e  di  degno;  e  o  non  si  ottiene  la 
gloria,  0  se  l'ignoranza  dei  tempi  e  le  facili  lodi  degli  adulatori 
magnificano  vita  ed  opere  non  degno,  è  là  la  storia  giustissinia 
e  tutta  quanta  a  sfrondarne  anno  per  anno  gli  allori  menzogneri 
e  a  sfatiirne  i  vanti  immeritati.  Così  adoperarono  i  maestri  delle 
arti  iu  Italia,  e  così  posero  salde  fondamenta  al  nome  loro  im- 
mortale. Per  altro  modo  non  è  chi  viva  nei  secoli  venturi.  E 
qaest*:j  dicendo  non  intemliamo  folleggiare,  che  aiiJii  dimandiamo 
col  maggior  senno  che  sia:  se  dopo  i  canti  d'Omoro  sulle  ceneri 
Troja,  e  la  Musa  romana  sulle  corone  del  primo  Augusto,  si 
te  detto,  sorgerà  ancora  una  tromba  più  potente,  la  quale  dai 
itri  dell'abisso  infialzerìi  la  sua  voce  fino  al  trono  di   Dìo, 
li  avrebbe  aggiustata  ft^de  al  sicuro  profeta?  E  pure  la  tromba 
squillò,  ed  il  poeta  moderno  si  assise  maestra  in  mezzo  agli  anti- 
chi, come  il  filosofo  cristiano  portò  la  luce  in  mezzo  alio  tenebre 
della  scienza  pagana;  e  Cristo,  rivelandosi  all'alta  intelligenza 
,éel  filosofo  e  del  poeta,  trionfò  delle  grandezze  del  paganesimo. 
Il  vero  si  è  che  sì  la  Somma  doU'Aquinate,  come  la  Commedia 
di  Dante,  por  la  vastitii  e  per  l'altezza  dei  concepimenti,  sono 
li  più  grandi  e  più  sublimi  monumenti  che  mai  il  pensiero  umano 
|sia  stato  capace  di  concepire.  Essi  sono  come  duo  piramidi  che 
lianuo  la  base  sulla  terra,  ed  il  vertice  nella   immensità  dei 
cieli.  L'uomo  e  Dio,  il  tempo  e  l'eternità,  il  passata  e  T avve- 
nire, il   mondo  pagano  e  il  mondo  cristiano,  la  scienza  antica 
e  la  nuova,  la  mitologia  e  il  Cristianesimo  vi  si  uniscono  in- 
jsieme  in  una  stupenda  armonìa.  Donde  a  noi  piace  dedurre  per 
«onseguonza,  che  la  grande  emancipazione  del  mondo,  sepolto 
nello  ombre  della  barbarie,  fu  opera  della  scuola  divina   del 
Cristianesimo:  la  quale,  spezzato  le  catene  della  schiavitù  mo- 
rale ed  intellettuale  in  cui  gemevauo  i  popoli  e  le  nazioni,  sognò 
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vie  nuove  al  cuore  e  all'iutelletto  ed  aprì  nuovi  orizzontì 
filosofia  non  mono  che  alla  poesia  ;  vie  ed  orizzonti  donde,  d< 
secolo  XIII,  scaturirono  i  miracoli  delle  scieuze  e  dolio  arti.  I 

Se  non  che  ci  rincresco  dirlo,  ma  dobbiamo  dirlo  :  v'  ha 
mondo  odierno  chi  questo  cose  volge  in  ridicolo,  e  non  ha  v« 
gogna  di  credere  F  ingegno  italiano  inetto  a  grandi  coso,  se  n( 
si  fa  servo  degli  stranieri.  Così  è  dello  lettere,  da  molto  t^m] 
in  qua,  così  della  filosofia  e  delle  bello  arti,  Xè  a  salvare  Tltal 
da  tanto  disonore  han  più  forza  gli  esempii  e  le  opere  dei  gì 
e  dei  valorosi  dei  giorni  nostri.  Essi  rìsplondottero  per 
tempo,  e  si  credette  dai  pochi  che  fosser  luce  dì  sole,  meni 
dai  molti  si  rise.  E  bene  sta,  che  i  giganti  non  vanno  misui 
coi  pigmei.  Essi  giacciono  dimenticati  o  r[Qasi  dorisi,  ed  ora 
colluvie  ed  una  pestilenza  di  gente  scempia  e  cadaverica  im- 
bratta il  campo  delle  dottrine  e  delle  arti;  e  a  vont*anni  son 
poeti  migliori  di  Dante,  e  filosolì  più  dì  Aristotile,  lua  alla 
dermi,  senza  Dio  cioè,  senza  patria,  senz'anima  e  senza  pudoi 

I  generosi  però  e  gli  uomini  ancor  fedeli  alle  nobili  tradiziom 
del  pensiero  italiano  non  debbono  bruciar  incenso  e  deporre 
armi  innanzi  a  quest'idoli  di  creta,  ma  debbono  combattere  3l 
uuamente  ed  aspettiiro  dal  tempo  la  giustizia  delle  cose.  In 
modo  non  è  a  sperare  oggi  ragione  alcuna  dalla  furia  e  dai 
Invio  ognora  invadenti.  Noi  soccombiamo  senza  virtù  o  senza 
gnità,  0  non  abbiamo  il  conforto  che  ebbe  un  dì  quel  ro  di  Frao( 
quando  scrisse  alla  madre:  t-Mo  è  ^rduto  fuor  che  V oni 
Confortiamoci  però  col  passato,  se  pure  è  conforto  nelle  mis« 
presenti,  e  vediamo  ciò  che  furono  la  filosofia,  la  poesia  e  le 
bollf,  quando  gli  stranieri  venivano  a  studiarle  in  Italia.  Qt 
tempo  ò  passato,  e  non  sappiamo  quando  sarà  per  ritornare 
noi.  Regna  la  rivoluzione,  o  non  è  da  pensare  che  possano,  in 
dine  al  pensiero,  reguare  in  Italia  le  tradizioni  che  le  diedeiv 
il  primato  intellettuale,  civile  ed  estetico:  la  rivoluzione  condan- 
nando le  tradizioni  delle  grandezze  antiche,  non  cerca  se 
di  renderle  schiave  degli  esempii  nuovi  e  stranieri.  Così  glUI 
liani,  avvezzi  a  risplendere  di  luce  propria  e  sincera,  si  troi 
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a  dovere  riflettere  luce  fioca  ed  incerta,  perchè  la  TÌta  del 
liero  cattolico  non  ò  più  in  essi,  ma  fuori. 
le  questo  errore  non  si  fosse  rinnovato  persino  a  questi  dì, 
idervi  oggi  potrebbe  essere  scusato:  ma  siccome  gl'Italiani 
mo  imparato  con  loro  grande  vergogna,  che  l'abbandonare  la 
)la  nazionale,  o  meglio  la  vera  tradizione  del  pensiero  nazio- 
per  accettar  la  straniera,  non  ha  loro  procacciato  che  danno 
>ffe,  cosi  non  si  comprende,  perchè  non  si  debbano  ricredere 
volta  di  questa  colpa,  e  far  senno  nelle  cose  loro, 
jutìsto  buttarsi  allo  studio  di  oltre  Alpi  e  oltre  Manica,  fu  sempre 
'è  tuttavia  l'operare  degF ignoranti  e  dei  mediocri,  i  quali 
\n  e  digiuni  delle  grandezzo  proprie,  o  non  h  conoscono  o  le 
[ispregiano,  per  accomodare  T  animo  e  T  ingegno  ad  ogni  novitil 
[he  venga  loro  tra  mano.  Così  non  fu  nei  tempi  delle  nostre  lettere 
t  delle  nostre  arti.  Allora  si  pensava  italianaTiiento,  e  si  volea 
[are  ima  scuola  all'Italia.  La  si  studiava  nella  natura,  nella 
itoria,  nei  costumi,  nella  religione  e  negli  esempii  dei  nostri 
^ndi  pensatori,  poeti  ed  artisti,  e  si  riusciva,  compera  naturale, 
.  quella  gloria  che  fu  onore  dell'Italia  e  maraviglia  degli  stra- 
deri.  Ora  non  si  pensa  a  tutto  questo,  e  si  credo  non  bisogni; 
i  vuole  d' ogni  cosa  far  sacco,  e  stabilire  un  comunismo  intel- 
sttuale:  e  quanto  più  viene  da  lontano  tanto  maggiormente  gli 
i  fe  buon  viso;  e  quanto  piti  sente  di  strano,  tanto  meglio  gli 
i  fanno  applausi,  e  tanto  più  si  grida  al  miracolo. 

Kirà  dunque  gran  prodigio,  pensiamo  noi,  se  procedendo  di 
ti  guisa  non  sarà  dimenticata  affatto  V  antica  traccia,  senza 
.verno  rinvenuta  una  nuova.  Le  arti,  le  scienze  e  le  lettere  ci 
.pparterranno  di  seconda  nmno,  e  come  di  rimbalzo:  e  noi,  signori 
in  tempo  di  grandi  dovizie  saremo  costretti  a  vivere  d' accatto. 
E  questa  punizione  ci  starebbe  a  meraviglia,  pcrchi>  ogni  po- 
K)lo  ha  quel  bone  o  quel  malo  che  si  merita,  e  chi  non  vuol 
isflere  maestro  per  inerzia  e  pusillanimità,  ò  degno  d*  esser  di- 
icepolo  con  dispregio  e  vergogna. 
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XXXIX. 

OLIO   SUL    FOCO 

La  mattina  seguouto  a  quella  netto  di  deliramonti,  la  poT< 
Sìlvia  pareva  uscita  da  un  sepolcro.  Sfìorite  le  rose  dello  gaaflCft,^ 
gli  occhi  infossati  no' calamai,  irregolare  il  polso,  pesta  e 
cera  tutta  la  persona,  uou  avea  membro  che  le  volesse 
Poco  0  nulla  aveva  dormito,  e  pure  non  sentiva  voglia  di  ripo^ìai 
Oh  so  almeno  non  le  fosse  mancato  un  amorevole  consìglìe! 
Uà  la  contessa  Aldegonda  opinava,  che  ad  una  fanciulla,  Ifl' 
(ILialsiasi  caso  più  singolare,  basta  il  consìglio  della  madre.  Chi* 
anzi,  gelosamente  vegliava,  affinchè  sua  figlia  non  venisse 
viata  dalla  cugina  bacchettona  a  divozioncelle  intempestii 
Silvia  dovea  contentarsi  di  quello  segnato  e  benedette  di 
sapienza  materna:  e  l'ideale  materno  si  riduceva  ad  una  paaqti 
por  lo  pili,  ritardata,  e  ad  una  mossa  ne' di  festin,  all*or» 
mondo  elegante.  —  La  religione  pura,  soleva  essa  dire  con  tea 
biblico  male  inteso,  è  nel  beneficare  il  povero  e  visitare  Tifl- 
fermo.  —  Il  resto  essere  superstizioni  da  donnaccole  inedacatn 
So  in  casa  Della  Pineta  si  osservava  il  vonordì  e  il  sabUo^ 
egli  era  merito  del  conte,  che  su  queste  pratiche  avit 
voleva  udire  discorsi. 

Ben  avrebbe  potuto  Silvia  confidare  lo  sue  perplessitii 
l'affettuoso  cuore  di  Severina,  che  corto  im  avviso  savio  e 
scroto  glioravrebbe  tlolcemonte  suggerito.  Quanto  essa  ora  poi 
d'idee  religiose,  tanto  n'era  costei   fornita  o  doviziosa,  e 
questo  di  sennino  pratico  non  difettava.  Severina  conosceva 
mondo  da  quell'altezza,  a  cui  l'animo  sì  sublima,  allorché 
illustra  la  fedo,  lo  nutrica  la  preghiera,  e  il  confortano  i  dii 
Siicramoutì.  Aveva  anche  patito  assai:  o  la  tribola/ìoue  ìnnalu 
le  anime  forti.  Ma  ora  Silvia  sentivasi  un  occulto  ratt<)nto  dal: 
l'aprirsi  con  lei.  Le  diceva  un  cuore  che  la  cugina  non 
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^proverebbe  gran  fatto  le  lezioni,  dissimulate  e  quasi  furtive, 

C  olla  ascoltai  dal  barone  di  C-astronisi,  benché  nelle  stanze 

Iella  madre;  e  molto  più  avrebbele  consigliato  di  scuotersi  dì 

tso  una  inclinazione  ingiuriosa  ad  Amedeo.  —  Colui  è  la  pn- 

ta  degli  occhi  suoi;  lei  s'inim^ina  che  al  mondo  non  ci 

altro  che  Amedeo...  mi  dirà  che  sono  pazza  a  pur  dubitare. — 

.vrebbe  gradito  un  consigliere,  il  quale  tenesse  conto  dei  van- 

jgi  che  offerivale  il  barone,  che  sapesse  indovinare  il  sno 

lore  un  poco   mutato,  senza  doverlo  lei  confessare;  e  così  la 

»nsigliass6   giusta  il  piacere  di  lei,  le  levasse  ogni  scrupolo^ 

'ero  almeno  non  ne  la  sconfortasse  troppo  risolutamente. 

Aggiugnevasi  che  tra  lei  e  la  cugina  era  entnito  un  po' di 

iiiero,  per  un  motivo  che  Silvia  stessa  non  voleva  a  sé  confessare, 

b  pur  sussisteva.  Quelle  poche  volte  che  Severina  avevala  ac- 

pompagnata  ai  divertimenti  del  carnevale,  sebbene  meno  elegante 

di  lei,  e  certo  meno  studiata  e  lusinghiera,  pure  le  aveva  fatto 

ona  concorrenti  visibile.  Avevanla  festeggiata  assai  le  migliori 

Eamme,  e  i  piii  amiuodati  giovinetti,  e  tanto,  che  a  Silvia  era 
iTSO  di  scapitarne  alquanto  al  paragooe.  E  pure  Severina 
ntava  parecchi  anni  piiì  che  la  cugìnetta,  ed  era  lungi  le 
Rollio  miglia  dal  volerla  ecclissare  co*proprii  splendori.  Ella  non 
conservava  più  il  fioro  della  prima  adolescenza,  ma  non  avea 
Smarrita  la  perfetta  regolarità  delle  linee  elegantissime,  rendute 
fie  più  amabili  dalla  serenità  del  guardo  e  dalla  dignità  awc- 
ftento  onde  sapeva  confarai  alle  brigato.  Riluceva  nel  suo  con- 
versare una  cortesia  festiva  (malgrado  i  suoi  dolori  domestici), 
the  pareva  non  un  lavorio  di  civiltà  studiata,  ma  una  esube- 
ranza di  cuore  gentile  e  virtuoso.  11  perchè,  sebbene  si  sapesse 
&h*ella  non  possedeva  fortuna,  e  non  pretendeva  nulla  dal  mondo, 
pure  ognuno  a  gara  ricolmavala  di  ossequio  e  di  attenzioni. 
pilvia,  con  tutte  le  sue  grazie  più  fresche  e  più  vistose,  con 
tutta  la  sua  dote  (oltre  al  bel  nome,  comune  colla  cugina),  con 
jtiitti  gli  altri  pregi  vantaggiati,  si  sentiva  qualcosa  meno  di 
lei  nella  estimazione;  e  gliene  prudeva  alcun  poco  all'amor 
proprio:  ranità  femminile,  ch'olla,  sonz<a  saperlo,  aveva  ereditato 
dalla  madre.  E  però  dal  carnevale  in  là,  alle  comparse  di  gala 
tiù  volentieri  andava  sola,  che  aa'ompaguata. 
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Uimonerasi  pertanto  anche  sola  co' suoi  pousierì  in  casa. 

sì  logijeva  In  volto,  che  alcuna  cosa  rimuglnara  in  mente, 
era  turbata.  Xon  era  più  quella  leggiera  farfalla  di  prii 
sempre  ciarliera  e  gioconda,  sempre  vogliolosa  dì  fare  il  chia 
Parlava  meno,  più  compassato,  e  perfino  con  »Sevorina  parei 
usare  politica.  So  ne  avvide  la  contessa  sna  madre;  e  se  ne 
avvide  a  questo,  che,  dove  finora  alle  lezioni  del  barone  Castronisì 
Silvia  assisteva  colla  spensieratezza  d*una  educanda  in  isciiola, 
oravi  stava  in  contegno  d' una  signorina  in  coaversaziouc.  Xon 
restava  più  nulla  della  sua  disinvoltura  in  rispondere  quel  che 
primo  lo  veniva  in  bocca;  una  interrogazione  del  barone  face- 
vaia  arrossire,  neir  esporre  il  suo  sentimento  aveva  qualcosa  di 
peritoso  e  d' impacciato,  e  le  parole  lo  morivano  sul  labbro.  — 
Ma  perchè,  dimandavale  la  madre  dopo  la  lezione,  perche  ti 
confondi  ?  Di'  su  quello  che  vien  viene,  fai  le  difficoltà  c^e  ti 
frullano  in  mente  II  por  li,  chiedi  la  spiegazione  di  ciò  cha  non 
intendi:  se  no,  a  che  ti  serve  la  scuola? 

—  Che  volete,  mamma?  Il  barone  mi  fa  tanti  complimeni 

—  Qui  non  ci  sta  complimentìire,  osservò  la  madre  che  vedèi 
nno  spiraglio  per  cui  entrare  in  una  questione  desideratale^ 
è  cavaliere,  e  sa  tu   sei  fidanzata...   dico  male,  sei    mezzo 
parola,  perchè  fidanzata  non  sei;  e  noi  restiamo  tuttavia  lil 
grazie  a  Dio.  Ad  ogni  modo,  un  complimento  più,  un  compi 
mento  meno,  è  nulla:  bisogna  avvezzarsi  e  fervi  T orecchio. 

—  Ma  il  barone  mi  guarda  a  un  certo  modo... 

—  Ohe  fa?...  Così  ti  avesse  guardata  a  un  eerto  modo  di< 
mesi  fa,  prima  che  noi  capitassimo  alla  villa  di  quei  8i{ 
di  Torino  L,  Ma  tuo  padre  ha  voluto  così,  e  così  sia...  Lui 
fa  tante  considerazioni  che  ci  sarebbero  a  fare,  e  facilmente 
forma  alla  prima  osteria.  Biista,  ò   inutile  ritornarci    soj 
povera  figliuola:  quando  una  cosa  è  fatta,  è  meglio  contentarsoni 
e  chi  si  contenta  gode. 

—  E  se  io  ci  volessi  anche  ripensare  dell' altro? 

—  Sei  proprio  ali*  ultimo  sgocciolo...  Se  più  aspetti,  sari 
troppo  tardi.  Ti  troverai  legata  mani  e  piedi  dalle  convenionf 
e  dall'onore.  Bablw  non  potrà  più  ritirarsi  indietro,  per  puntiirli-'. 
per  non  far  dire.  Lo  vedi,  egli  diventa  ogni  di  più  sofisti^ 
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permaloso.  Non  era  mica  cosi  prima,  sai,  è  tatto  effetto  del 
lale,  che  lo  rende  stravagante. 

SU-TÌa,  non  badando  molto  allo  ultime  parole,  tornò  sullo 
rime,  —  Dunque  adesso  sono  anche  a  tempo  di  fare  le  mìe 
Cessioni  ? 

—  Ma  sicuro!  basta  far  presto...  Ci  sono  stati  regali?  Mi  par 
i  no:  ti  riw.>rdi? 

—  Xulla,  nulla. 

—  Vi  siete  scambiati  le  fotografìe? 

—  Neppure.  Io  voleva  mandargli  la  mìa,  in  una  lettera  : 
na  Severina  mi  disse  che  non  era  anche  tempo. 

—  Tanto  meglio!  È  Tuoica  volta  che  tua  cugina  n'ha  detta 
ma  giusta...  A  proposito  di  lettere,  gli  scrivevi  del  tu  o  del 
lei? 

—  Gli  avevo  sempre  dato  del  lei;  ma  quando  egli  venne  alla 
Bella  Brianzola,  mi  diudc  del  fu.  Fa  lui  il  primo,  in  presenza 
li  babbo,  proprio  nella  sua  camera  verde  che  dà  sui  giardino, 
ai  ricordo  ancora. 

—  Non  doveva  tuo  padre  permetterlo  mai...  Finché  non  si  è 
trettamonte  fidanzati,  non  si  usa.  Si  vedo  ch"^  tuo  padre  tirava 
i  legarvi  insieme  più  che  potesse.  E  anche  tu  gli  rispondesti 
b1  tu,  neh  yero? 

—  Naturalmente:  che  dovevo  fare?  Lui  diceva:  Senti  Silvia, 
Vedi  qui,  vedi  là;  io  gli  rispondevo:  Sì,  Amedeo,  come  vuoi, 
ti  piace  questo... 

—  Un  monte  di  spropositi!  Ma  già  te  l'ho  detto,  tuo  padre 
pon  sa  pirt  quel  che  si  pesca,  Li  malattia  gli  scoma  il  cervello, 
è  un  uomo  svanito...  Sono  sicura,  che  se  adesso  io  gli  parlassi 
del  barone  dì  Castronìsi,  anchu  una  parola  sola  alla  lontana, 
egli  mi  uscirebbe  subito  del  seminato  con  qualche  ideaccia  cer- 
vellotica. E  pure,  se  il  barone  dicesse  davvero,  e  volesse  venire 
u  ferri  corti,  non  sarebbe  un  partito  da  buttare  là  nella  ciarpa 
Senza  pensarci  prima  tre  volte. 

—  Voi  Io  conoscete  da  un  pezxo,  neh  vero,  mamma? 

—  Sicuro,  sono  anni  ed  anni  che  ci  si  rigira  per  casa.« 

—  E  la  sua  gente? 

—  1  suoi  non  li  conosco  per  l'appunto:  ma  almeno  ò  certo, 
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che  non   li  toccherebbe  per  suocera   queir  antipatica   madamaj' 
pesante  e  plebea  quanto  ce   n'entra,  che  vuol  mettersi  tra 
pavoni,  ed  ha  la  grazia  d'nn  gallinaccio  quando  fa  la  ruota,. 
Degna  madre  del  degno  figliuolo,  due  ]m  mobili  da  sacristii 

—  E  il  barone  sta  bene  di  casa  sua? 

—  Offre  tutti  i  vantaggi,  più  o  mano,  chu  il  Boasso,  quant 
a  fortuna.  Di  qualità  personali  (ciascuno  ha  i  suoi   gusti)  gì 
passa  innanzi  un  buon  tratto  ;  e  vi  aggiunge,  ciò  che  mancbei 
sempre  a  un  mercante,  un  bellissimo  nome.  Una  baronessa  di 
Castronisi  potrebl>tì  mostrare  il  viso  in  qualsiasi  più  aristocratic 
salone,  e  ad  un  ricevimento  di  corte.  So  positivamente,  che 
Firenze  non  si  dà  festa  al  Pitti,  ch'egli  non  vi  sia  invitat 
ed  accolto  a  grande  onore.  Anche  questo  per  noi  che  siai 
Della  Pineta  ò  qualche  cosa.  Lui  non  ti  terrebbe   sulla  ooi 
due  lunghi  anni  a  sospirare,  farebbe  fatti  o  non  parole, 
quattro  e  quattr'otto  diventeresti  una  signora:  e  in  questi  tempi 
burrascosi,  non  è  mai  troppo  presto  il  trovarsi  collocata  nd 
proprio  nicchio...  Basta,  pensaci  tu;  perchè  più   importa  k 
che  a  niun  altro.  Io  non  ci  voglio  mettere  nnlla  del  mio.  Quanc 
io  mi  sposai,  feci  tutto  da  me...  almeno  così  non  ci  è  mai 
gittare  la  colpa  sugli  altri.  Il  meglio  sarebbe  che  tu  ci  pe 
sassi  alquanto  in  luogo  di  piena  libertà,  lungi  dalle  influenj 
di  babbo  che,  poveretto,  non  ò  più  uomo  da  dare  consigli, 
anche  fuori  dc^  pettegolezzi  di  quella  mettilwcca  di  Severina-j 
A  questo,  ci  posso  provveder  io,  se  tu  lo  vuoi. 

Silvia  non  rispose  né  sì  nò  no:  ora  confusa.  I  sensi  della  ma 
dre  non  battevano  lontano  dalla  nuova  incliìiazione  ch'ella  sei 
tivasi  nascere  in  cuore.  Ala  forse  quella  aveva  trafatto;  e  il  tropj 
stroppia.  Silvia  n'ebbe  un  micolino  di  diffidenza.  Rimase  pi 
dubbia  che  mai:  e  il  dubbio  era  già  un  gran  passo. 

XL. 
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Non  abbisognava  Severina  delle  confidenze  della  cuginetta 
addarsi  del  mutamento  che  in  lei  avveniva.  Già,  non  le  ei 
punto  sfuggite  le  lunghe  ritrovate  nel  salotto  della  zia, 
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lali,  cosa  nuova,  interzavasi  la  Silvia.  E  per  quanto  costei,  forte 
convegno,  non  chiac<5henisse  delle  alte  lezioni  che  credeva  ri- 
avere dal  barone,  pure  non  potè  t;into  dissimulare,  che  Sovo- 
ina  non  ne  appurasse  il  segreto.  Severina  le  giudicò  suhito  ana 
.ramberia  superlativa,  e  non  senza  pericolo  per  la  cugina.  Ne 
[jttava  amaramente  tra  sé  e  sé;  e  lasciava  talvolta  sfuggire 
Da  bottata  di  sbieco  a  Silvia,  quando  costei  più  tentava  di  av- 
Uupparsi  uel  misterioso.  —  Non  mi  far  ridere  co' tuoi  segre- 
omi,  lo  diceva:  gli  è  il  segreto  di  Fulciuollu.  Già  si  capisce 
he  là  non  ci  vai  per  recitare  il  rosario.  Basta  che  le  lezioni 
el  barone  non  sieno  gemelle  di  quelle  di  madama  Lucrezia,  di 
inssulmana  memoria.  — 

Col  conte  zio  poi  Severina  si  spassionava  alla  libera,  senza 
iun  barbazzale:  —  Per  me  quelle  eteme  conferenze  non  mi 
inno.  Che  bisogno  ci  era  di  quel  rigirono  tatti  i  giorni  per  casa? 

—  Alla  fine  è  un  gentiluomo,  osservò  il  conto  sempre  tol- 
arante. 

—  Gentiluomissimo  quanto  volete,  garbato,  cascante  di  com- 
limenti  e  di  manierine,  non  dico  il  contrario:  ma  in  sostanza 
,  un  giovane  siguoro  scapato.  Si  sento  subito,  quando  parla  senza 
Dntegni,  cìie  di  fondo  religioso  n'  ha  pochino.  Non  si  sa  dove 
ia  nato,  che  cosa  sìa,  che  cosa  abbia,  che  cosa  faccia.  Lo  sapete 
oi,  zio,  che  cosa  macina  qui  a  Milano?  Credo  che  né  voi  nò 
Itri  né  sa  nulla;  neppure  zia.  Ed  ha  a  cianciugliare  ogni  giorno 
m'ora  e  passa  a  tu  per  tu  con  Silvia! 

—  C  ò  tua  zia. 

—  Proprio  me  le  cavate  di  bocca:  zia  guarderà  Silvia;  e  lei 
ili  la  guarda?  0  che  zia  è  sempre  lì?  Sapete  come  fa  lei.  Oggi 
B  piace,  e  starà  lì  inchiodata  a  tutta  la  lezione,  domani  le  frulla 
i  scrivere  una  lettera  di  premunì,  e  chi  s' ò  visto,  s' è  visto. 
Id  ecco  Silvia,  sola,  muso  a  muso  col  boi  bareno.  Io  per  me 
oi  professori  non  ci  ho  il  mio  santo;  gonnelle  vuol  essere,  e 
lon  mustacchi.  E  se  pure  i  mustacchi  si  vogliono,  o  la  mamma 
I  la  governante  ha  da  star  lì  dalla  prima  parola  air  ultima.  Cosi 
Imene  si  usava  da  noi  al  Sacro  Cuore. 

—  Ubbìe  di  monache,  bella  mia.  Quando  il  professore  ò  un 
lomo  per  bene... 
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—  Ed  io  dico  che  un  uomo  per  bene  può  diventare  un 
per  male:  T occasione  fa  il  ladro.  Basta,  le  saranno  ubbìe, 
voi  ci  dovreste  pensare,  se  non  altro,  perchè-  queste  cose 
risapersi  di  fuori;  e  la  gente  farvi  su  gli  almanacchi,  non 
ad  onore  né  di  zia,  nò  di  Silvia...  Molto  meno  non  daranno  biW 
bere  ad  Amedeo  :  fai  fai,  alla  fine  ogni  pazienta  ha  il  sm 
mite.  — 

Quest'ultima  osservazione  al  conte  diplomatico  fece  più  senso 
che  ogni  altra:  massime  che  già  una  volta  era  stato  scot 
per  la  soverchia  correntezza  neir  ammettere  la  professoressa 
crozia.  Yi  ripensò  a  beir  agio,  e  si  persuase  che  convcniia  par? 
mettere  mano  a  qualche  riparo.  Però  T  altro  dì,  capitatali  di- 
uanzi  la  Severina.  —  Sai,  lo  disse,  ciò  che  ho  pensato?  Una  ria 
dì  mezzo,  uno  spediente  che  salva  capra  e  cavoli. 

—  Che  capra  e  che  cavoli?  Volete  dii'e  del  barone? 

—  Appunto,  appunto  ! 

—  E  bene,  che  fareste? 

—  Senti,  siamo  a  tocca  e  non  tocca  colla  buona  stagione.  Si^ 
fa  sentire  al  barone  che  noi  si  va  alla  Bolla  Brianzola.. 

—  Scusate,  zio,  ò  un  fuggir  l'acqua  sotto  le  grondaie:  coH 
sa  la  via  della  nostra  villa,  che  ci  verrebbe  cogli  occhi  bene 

—  Ma  senti  tutto.  Se  gli  fa  capire  che  lii  vogliamo 
qualche  settimana,  soli  in  famiglia,  e  non  riceviamo  visite, 
là  si  parte,  tutti  di  brigata,  per  Koma.  Un  po'  di  moto  farà 
anche  a  me:  ne  ho  proprio  bisogno.  Si  vede  il  concilio,  nt 
mÌ2:liore  stagione  per  visitar  Eoma;  poi  ò  il  tempo  d*una 
in  LsvLszera  o  nel  Tiroio,  poi  bagni  o  che  so  io,  ed  eccoci  gii 
giusto  all'autunno.  0  corriamo  noi  a  Torino,  o  i  Boasso  venj 
da  noi,  Silvia  ò  fidanzata  in  modis  et  fonnis.  Allora  col  bi 
e  con  chiunque  si  facesse  innanzi,  si  può  parlar  chiaro;  ed 
che  Aidegouda  sì  renderà  capace,  che  non  è  più  tempo  di 
zioni  e  di  perditempi. 

A  Severina  parve  assai  bene  del  ripiego,  benché  di  noo 
volo  esecuzione  nel  suo  complesso  :  sopratutto  per  la  sanità 
pre  pifi  mal  ferma  dello  zio,  che  non  prometteva  forzo 
lunghi  viaggi.  Tuttavia,  per  la  urgente  necessità  di  cavare 
dalle  granfie  del  professore,  incalzò  forte  il  disegno.  —  E 
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DSserrava  essa,  che  alcune  settimiintì  di  aria  migliore  non 
rimettano  in  gambe.  E  poi  ora  ci  abbiamo  i  vagoni  coi  letti... 
spero  che  queir  aria  vi  debba  pur  giovare:  tentiamo. — 
Cos\  si  rimase.  E  il  conte,  che  molto  deferiva  alla  nipote, 
io  r  animo  nel  proposito.  D  difficile  era  sbarbicare  da  31iLano 
legenda.  E' ci  era  da  udirla  sclamare  alle  stelle,  solo  a  dar- 
tiene  un  cenno.  Un  po' di  diplomazia  tuttavolta  gli  die  vinta 
partita.  Egli  non  metteva  innanzi  la  villeggiatura,  ma  pre- 
meva a  dirittura  le  sue  idee  per  la  prossima  state,  un  po'  in 
un  po'ai  freschi  alpini,  e  così  via  via.  —  Solo,  aggiu- 
jva  egli,  come  un  panigrafo  supplementai'o  al  trattato,  solo 
l'io  vorrei  prima  rinfrancarmi  per  alcuni  giorni  alla  Bella  Brian- 
—  Aldegonda  s' imbruttì  :  da  questo  orecchio  udiva  male. 
^gio  si  arruffò   quando  il  marito   rincarò  la  dose,  facendosi 
itendere,  che  quei  pochi  giorni  li  voleva  assolutamente  passare 
tilitarii,  senza  inviti,  né  visite,  né  frastorni. 

—  Ma  ci  morremo  di  cascaggine  e  di  asfissia. 

—  Che  cho?  faremo  anzi  il  comraodaccio  nostro.  Qui  si  vivo 
un  porto  di  mare:  chi  va,  chi  viene,  chi  toma;  non  ci  pos- 

imo  affiatare  soli  in  famiglia  manco  a  desinare...  A  veder  gente 
'emo  tempo  in  Roma  o  dove  cho  sia. 
La  scaltra  donna  previde  subito  coir  acume  della  sua  mente 
iutina,  com^ellu  saprebbe  volgere  a  tutt' altro  successo  il 
>gno  del  marito.  Si  fece  ragionare,  persuadere,  pregare  un 
m  poco,  per  impreziosire  la  sua  condiscendenza,  e  finalmoute 
adagiò  nel  volere  di  lui.  E  per  meglio  farsi  valere  preso  sopra 
8è  di  allontanare  dalla  villa  ogni  importanìtà  di  forestieri.  — 
ido  voglio  una  cosa,  so  farla.  Lìi  abbiamo  risoluto  di  starci 
Ubera,  o  attendere  a  rimetterci  in  sanità  a  buono...  Già 
ih' io  non  mi  sento  troppo  bene:  non  mi  sono  ancora  scosso 
ittorno  la  polvere  del  carnevale.  Quella  benedetta  Silvia  non 
>va  star  ferma  una  sera...  Ci  ho  sempre  un  resticciuolo  di 
reddore,  cho  mi  fa  tossicchiare  tutt^i  notte:  certo  non  vorrei 
^ttermi  in  ferrovia  così  mez!5a  e  mezza.  A  te  poi  è  al  tutto 
jssario  un  riposo  assoluto.  Io  non  ci  metto  nò  sai  né  pepe 
[dare  i  miei  ordini  al  portiere,  che  non  lasci  salire  nessuno. 
sdo  dico  nessuno,  ò  nessuno:  neppure  annunziarlo.  — 
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Quel  dì  e  i  seguenti  la  contossa  Aldegonda  era  tutta  fiori 
baccelli  col  marito,  in  bnona  perfino  colla  Severino.  Il  baroi 
di  Castronisi,  come  por  occulto  incantesimo,  diradò  le  visite 
le  lezioni.  Si  fecero  gli  appresti  alla  lesta,  e  una  settimana  fio] 
si  era  in  vettura  per  la  campagna.  Il  villeggiare  colà  solitat 
non  era  certo  il  piacere  della  contessa;  accettavalo  come 
porto  a  scodinzolare  poi  da  un  capo  air  altro  d'it-ilia, 
di  tutto  punto,  e  sopra  tutto  sciolta  dalla  soggezione  marìl 
e  lungi  dalla  odioso  sindacato  della  nipote  Severina.  —  È  il 
possibile,  argomentava  olla,  che  egli  non  si  stanchi  a  mezza 
0  qui  0  li\  gli  viene  a  noia  l'andare  a  zonzo,  e  gli  tocca  Tauni 
di  tornare  a' suoi  agi  di  Milano...  Allora  toccherà  a  me  di 
il  resto,  e  se  non  giostrerò  bene,  non  sono  più  la  contessa  Del 
Pinetìi.  —  E  r avversa  fortuna  volle  ch'ella  troppo  più  dt 
sperato  si  apponesse  al  vero. 
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Il  povero  conto  non  si  ricuperava  punto  meglio  alla 
Brianzola  che  a  Milano.  Yi  cmno  alti  e  bassi,  e  poi  ricada 
noi  siciitora,  e  piuttosto  alcuna  cosa  peggio.  Trascorse  una 
timana  e  T  altra,  non  che  mettersi  in  vagone,  ogli  sentiva  \i 
periosa  necessità  di  rimettersi  in  Milano,  ove  potrebbe  cui 
meglio,  e  col  suo  medico  e  co' suoi  commoducci.  Incominci*^ 
altresì  a  posargli  la  solitudine:  perchè,  tranne  Severina  che 
era  sempre  d'intorno,  raro  vedeva  faccia  umana.  La  moglie] 
la  figlinola  erano  a  scarrozzare   di  qui  e  di  là.  AKÌp^-mkIji 
particolare  spesso  aveva  impegni  e  brighe  che  la  chiamavano] 
Milano.  Diceva  al  marito:  —  Vado  o  torno.  —  Ma  si  aveva 
beli' aspettarla  alla  sera:  eli' era  il  corvo  di  Noò.  U  di  seguenfe' 
Ecusavasi:  —  Se  avessi  dovuto  alloggiare  alla  locanda,  fa 
l'impossibile  per  isbrigarmi  innanzi  sera:  ma  abbiamo 
aperta  ;  tanto  fa  dormir  là,  come  dormir  qui.  —  E  non  vi 
da  faro  su  altre  osservazioni. 

Brevemente  la  villeggiatura  diveniva  all'infermiccio  conte 
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un  siippIÌ7.io.  Bìsogiiuvu  iiscirno.  Suverina  sotto  sotto 
inuava  allo  zio,  che  si  tornasse  in  città  tutti  quanti  d*  amore 
di  accordo,  e  si  mantenesse  forte  la  consegna  di  ammettere 
lehe  visite;  e  col  barone  Castronisi  si  facesse  valere  la  ragione, 
e  babl»  godeva  di  avere  Sìlvia  presso  di  sé  a  tenergli  com- 
ignia:  e  così  colui  capirebbe,  che  non  si  gradiva  più  quella 
incessante  frequenza  con  una  fanciulla  già  quasi  quasi  im- 
messa. La  contessa  invece  di  tutti  questi  bei  discorsi  non 
leva  ndir  parola.  Forte  al  macchione,  esigeva  che  il  marito 
disponesse  all'andata  di  Roma,  come  si  esige  una  cambiale 
caduta.  Pareva  le  scottasse  la  terra  sotto  i  piedi.  —  Non  lo 
edi,  rispondeva  il  marito,  che  così  ammalazzato  non  posso  nep- 
nr  pensarvi?  Aspettiamo  un  altro  poco:  più  qua... 

E  intanto  la  stagiono  riscalda:  arriveremo  a  Eoma  col 
jllìone. 

—  Non  ti  confouderc,  c'è  tutto  il  tempo,  e  n'avanza. 

—  Io  non  mi  ci  confondo:  Roma  io  l'ho  vista  altre  volte; 
la  Silvia  chi  può  tenerla  più  alle  mosse? 

—  Le  farò  intendere  la  ragiono  io:  ci  vuol  tanto?  0  che  debbo 
dire  nel  carrozzone  colle  stampelle,  pel  suo  bel  viso?  Guardi 
ftverina:  essa  non  fiata,  è  la  prima  a  dirmi:  zìo  non  vi  disa- 

,te  ora;  abbiamo  tempo  tt^npissimo,  pensato  prima  a  voi, 
importa  più  la  vostra  sanità  che  veder  cento  Rome... 

—  Chiacchiere!  Si  sa,  lei  ò  impastata  di  semi  freddi,  e  Silvia 
una  saetta  macinata.  Non  dico  già  che  Silvia  non  abbia  cuore; 

D  ha  più  e  meglio  che  la  cugina:  ma  alla  sua  età,  quando  le 
è  promessa  una  cosa,  bisogna  mantenerla,  se  non  si  vuole 

icattivirla.  Essa  si  ò  piena  la  testa  di  questo  viaggio,  vi  sì  ò 
aitata,  n'ha  scritto  alle  amiche,  ha  promesso  loro  le  impres- 
sili di  viaggio... 

—  Ne  ha  scritto  ad  Amedeo?  interruppe  il  conte. 

—  Che  ne  so  io?  Io  non  m' impac^'io  di  ciò  che  ella  si  mesta  con 
lui...  Credo  cho  lo  loro  lettere  ItM'edì  tu..,  quello  che  io  so  è,  che 
m  bisognava  darle  leva,  ma  ora  cho  T  abbiamo  mossa  su,  valle 

dire,  se  tu  puoi:  Silvia,  non  se  ne  fa  più  nulla...  Cotesto  spe- 
Bitoio  glielo  metterai  tu,  io  no  di  certo.  Anche  i  bambini  buoni 
mostrar  loro  la  chicca  e  nasconderla,  sMmpermaliscono. 
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—  Che  tu  sii  bentnletta!  Xon  si  tratta  di  chicca 
Lei  lo  sa  che  tutti  gli  cuuii,  alla  buona  stagione,  faccia 
Tiaggotto  0  qui  o  là.  Se  non  si  va  via  oggì^  si  va  ria  d 
e  tutti  lesti.  Che  bisogno  ci  è  di  farci  su  il  finimondo,  o 
0  morto.  Le  sono  esagerazioni,  e  le  esagerazioni,  lo  sai,  il 
mi  convincono.  — 

Vero  è  che  queste  tìvo  ragioni  del  marito  non  approi 
a  nulla  :  perchò  non  vi  ò  peggior  sordo  che  chi  non  vuol  j 
dere.  Ogni  dì  erano  gli  stessi  mali  umori,  le  stesse  sped 
Il  conto  n'  era  fradicio  a  morto.  Pur  troppo   V  impronto } 
Tavaro.  Egli  cominciava  a  sdare  della  prima  fermezza 
fiaccamente.  E  quella  prendergli  animo  addosso  peggio  e 
e  parlare  quasi  minaccioso.  Il  conte  non  sapeva  più  eh 
pigliare.  Accompagnare  le  sue  donne,  non  poteva,  non  era 
da  discorrerne;  mandarle  sole,  attesa  la  testina  armonici 
moglie,  parevale  troppo  pericoloso.  Ne  stava  d' un  mal  1 
die  mai.  Spesso  se  ne  spassionava  col  fido  segretario,  il 
stava  invariabilmonte  por  un  bel  no,  chiaro  e  tondo.  —  ( 
non  si  può  faro  una  cosa  ammodo,  diceva  egli,  non  si 
padre  di  famiglia  deve  usare  a  suo  tempo  la  propria  m 
senza  durezza,  sì,  ma  anche  senza  sdolcinature,  —  Severi 
milmente,  allorchò  zio  le  confidava  i  suoi  guai,  abbonda 
senso  di  mandare  a  monte  la  gita  di  Roma,  o  almeno  difl 
a  tempo  migliore:  —  E  se  il  tempo  migliore  non  vieni 
zienza.  Qui  non  ci  piove   in  casa,  non  veggo  la  necesi 
sctippar  vìa  con  tanta  furia...  E  anche  Roma  sta  pianta' 
sui  sotte  colli,  e  ci  aspetta. 

—  Ma  Silvia  ha  il  fuoco  alle  reni. 

—  Se  lo  dite  a  me,  non  ò  Silvia  che  ha  il  fuoco  alla 
è  qualcun'  altra.  Date  da  bere  al  prete,  chò  il  chorìoo  lu 

—  Ne  sei  certa? 

—  Sentite,  zio.  Silvia  io  la  conosco.  Si  è  un  pò*  fir.igola 
carnevale,  e  un  poco  V  ha  messa  su  il  bel  barone  ccdle  su 
detto  lezioni  :  ma  nn  pezzo  di  qualche  cosa  lo  ha  qui  (So 
si  toccava  il  petto).  Non  sarebbe  mai  lei  la  prima  a  vele 
pere  la  cavezza.  Io  mi  rinfido  di  farvela  venir  qua,  a 
giunte,  a  scongiurarvi  di  non  vi  inquietare  per  lei,  o  se  1 
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Roma  vi  ha  da  disturbare,  metterla  conto  volto  nel  dimon- 
ttoio...  Di  queir  altra,  no,  non  ardirei  promettervi  altrettanto. 

—  E  pure  sarel)be  quella  che  m' importerebbe  di  abbonire... 
fon  ci  troveresti  tu  una  via  di  mezzo?  Ho  sempre  visto  che 
egli  affari  spinosi  non  si  riesce  a  nulla,  se  non  si  transige  un 

da  una  parto  e  un  poco  dilli' altra. 

Severina  stette  alquanto  sopra  di  sé;  e  considerando  la  de- 
»lezza  dell'  infermo,  inetto  ormai  ad  una  risoluzione  forte,  ri- 

>se:  —  Caro  zio,  se  il  temperamento  noi  trovate  voi,  che  volete 
fio  dica?...  Non  saprei...  Chi  sa?  forse  il  vostro  segretario... 

—  Bravissima!  ci  azzecchi  per  l'appunto,  interruppe  lo  zio. 
[li  ù  quello  che  pensavo  anch'io.  Lui  potrebbe  benissimo  ac- 
«npagnare  le  signore  di  c-asa.  È  im  impiegato  nostro,  in  ca- 

>lli  bianchi,  che  sa  stiire  al  mondo,  e  poi  è  quasi  di  famiglia, 
fóssuno  può  trovarci  a  ridire,  se  in  viaggio  lui  fa  da  uomo  di 

lucia.  Si  capisco  cho  una  brigata  di  signore  e  signorine  viag- 

mo  più  volentieri  accompagnate,  che  sole.  Nelle  città,  specie 

Roma,  fa  commodo  avere  alla  mano  un  uomo  che  tratti  cogli 

Ibergatori,  coi  facchini,  coi  vetturini.  Un  uomo  è  pratico  degli 

'li  delle  ferrovie,  e  di  cento  bazzecole  di  cui  lo  donne  non 

ÌBCono  un'acca.  Mandiamo  il  nostro  Bambagia:  ho  piacere  che 

She  tu  abbi  pensato  a  lui. 

Severina  non  pensava  pure  in  ombra  a  tutto  cotesto.  "Nomi- 

rtido  il  segretario,  voleva  solo  dire  che  forse  esso  saprebbe 

►vare  a  questo  fascio  la  sua  ritortola.  Ma  come  si  avvide  che 

entrava  in  un  nuovo  pecoreccio  e  con  tanta  foga,  capì  che 

.«sto  era  un  purtik>  fermo.  E  forse  non  era  il  peggio  de' peggi. 

Bambagia,  sempre  ossequiosissimo  alle  persone  della  famiglia, 

tuttavia  uomo  di  stocco,  e  con  cui  la  contessa  non  farebbe 

fidanza.  Con  lui  non  ci  era  dunque  pericolo  dì  segretumi  a 

mo  del  decoro,  né  di  giochi  di  mano  per  nascondere  rigiri 

principale.  Severina  approvò  di  molto,  e  confortò  lo  zio  nel 

iato.  Restava,  secondo  lei,  una  sola  difficoltà:  —  Ma  il  si- 

)r  Bambagia  vorrà  pigliarsi  questa  gatta  a  pelare?  Io  ci  ho 

liei  dubbii. 

E  perche? 

Perchè,  perchè...  basta,  voi  gliene  parlerete,  e  si  vedrà. 
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—  Gliene  Toglio  parlar  subito. 
Severina  faceva  atto  di  ritirarsi,  —  No,  le  disse  zio,  uouj 

muovere  di  lì...  0  piuttosto  dagli  una  voce,  o  torna.  Di  te 
fido,  perchè  con  te  si  può  discorrere. 

Il  valoroso  segretario  e  ragioniere  fu  schietto,  come  sempì 
—  Veramente  ora  ci  avrei  poca  fantasia  a  trottare  sulle 
rovie:  ma  se  cotesto  ò  una  necessità  por  troncun;  qualche, 
buglio,  fate  assegnamento  sopra  di  me.  Mi  metterò  a  correre] 
cavallina  come  un  giovanotto. 

—  Ve  ne  ringrazio  proprio  di  cuore,  disse  il  conte:  mi 
gliete  un  rocchio  di  granito  d'in  sullo  stomaco. 

—  Ma  non  ci  sarebbe  dubbio  poi  che  noi  facessimo  i 
senza  Toste? 

—  Chi  osto? 

—  L' oste,  scusate,  sarebbe  la  signora  contessa. 
-=  Che  diflScoltJi  può  aver  lei? 

—  M'intendo  io  nelle  mio  orazioni...  Gliene  avete  già  pari 

—  Io,  no. 

—  E  bene  io  crederei  più  diplomatico  di  ragioiiamo  pi 
con  lei:  perchè  se  lei  mi  gradisce,  la  cosa  corre  pe*  suoi  pi^ 
se  invoce  lei  la  pensasse  diversamente,  voi  vedete  bene 
farei  con  essa  la  figura  dMin  pedante  messole  sopraccapo, 
non  dire  d' una  spia,  mandata  a  pedinarla...  Tutto  è  ìntem 
in  questo  benedetto  mondino,  specie  quando  lo  cose  si 
guardare  sotto  diversi  aspetti.  Certi  fatti  o  si  fanno  d*amoi 
d'accordo,  o  non  si  fauno. 

Il  conte,  che  sul  punto  di  conchiudere  il  trattato,  si 
mettere  in  dubbio  la  riuscita,  e  sollevare  un  incidente  (( 
esso  diceva),  e  con  questo  umi  nuovii  matassa  da  dipanare 
plomaticamente,  perdette  la  pazienza,  e  gridò:  —  Ma, 
Iddio  !  spero  che  mia  moglie  non  abbia  dato  il  cerrello  a 
pedalare.  Se  lei  mi  entra  in  cotesto  fisioio,  gli  è  proprio  la 
che  perdo  le  staffe,  e  gliene  dico  quattro;  e  di  Roma  n<tti 
parla  pili  per  un  pezzo:  ve  lo  giuro.  — 

Ottimo  certamente  sarebbe  stato  che  il  conte  in  qnesta  ii 
zienza  sì  ostinasse.  Ma  non  ne  fu  nulla.  Anche  la  contessa  ai 
la  sua  diplomazia.  Il  suo  gusto  era  di  battersela  via  da 


XM.   DIPLOMAZIA   FEHIfnS'TtE 

Dlla  figliuola,  e  nessun  altro.  Con  tutt«  ciò,  al  primo  cenno  di 
urie  per  guida  e  meutoro  il  Bumbagiu,  non  rosistotte  di  fronte, 
ozi  uiostrossene  amtenta  oltre  modo.  Poi  diede  vista  di  ripon-* 
urei  su,  e  di  scoprire  una  difficoltà  inaspettata:  —  Ma  come 
,  fa  a  levarlo  di  qui  in  questa  stagione?  Ci  è  un  mondo  di 
fari  pendenti  coi  fittaiuoli,  ci  è  contratti  di  acque  da  stipulare, 
è  quartieri  da  appigionare,  e  fitti  decorsi  da  riscuotere  o  da 
Dllocitare...  fa' tu,  ma  vedi  bene  in  che  ginepraio  ti  troverai, 
D  vorrai  da  te  solo  guidare  questo  faccende.., 

—  Uhm,  per  cotesto  ci  ò  il  giovane  di  studio,  che  conosce  le 
irte  a  menadito. 

—  Ma  gli  vuoi  anche  mettere  in  mitno  la  cassa?  Son  coso 
dirsi,  ma  non  da  fìirsi.  Pensaci  dell'altro.  Quanto  a  me,  di 

naiunque  altra  persona  ti  potresti  prirare,  eccetto  che  del  se- 
retario,  l'unico  uomo  di  nostra  assoluta  fiducia. 

—  Sì  si,  è  UD  impiccio  forte.  Tuttiivia  nulla  vieta,  che  lo 
UAvi  le  tenga  io  nel  mio  cassetto.  Le  faccende  correnti  le 
nngherii  il  giovane,  e  gli  affari  più  grossi  aspetteranno.  0  che 
d  conto  di  mettere  lo  radici  a  Roma?  Quando  avrete  visto  ciò 

e  vi  garba,  si  torna  in  qua,  e  tutto  va  a  posto. 
A  cui  la  moglie:  —  Contento  te,  contenti  tutti.  Ma  facciamo 
caso  che  tu  avessi  due  giorni  di  stretta  che  ti  confinassero 
letto;  speriamo  di  no,  ma  supponiamolo:  che  ti  fai  delle  tue 
davi?  E  casa  e  cassa  tutto  rimane  a  discrezione  altrui.  Almeno 
ressi  qua  una  persona  di  famiglia!  Potrebbe  restare  Severinu: 
e  necessitìi  di  condurla  a  Koma? 

11  conte  avrebbe  volentieri  risposto:  Non  ci  è  necessità  né 
sr  lei,  nò  por  altri,  e  solo  per  la  tua  cocciutaggine  ci  troviamo 
4|uoslÌ  punti:  ma  inghiotti  l'amara  parola,  e  risposo:  —  0 
.esto  poi,  no:  Severimi,  poveretta,  non  merita  questa  mortifi- 
ione.  Sicuro,  se  glielo  chiedo  io,  non  farà  la  minima  difficoltà; 
I  appunto  per  cotesto  non  glielo  voglio  dimandare. 

—  Glielo  posso  dir  io... 

—  No,  no,  non  voglio. 

—  Ma,  Dio  buono,  che  mortificazione  ci  trovi  tu?  Dovrebbe 
pure  intendere  anch'essa  la  ragione,  che  tu  non  puoi  restar  solo, 
a  man  di  servitori.  (Porche  non  la  intendi  tu?  disse  in  cuor  suo 

SéW*  Xri,  voi.  riXI.  rwc  «a*  45  12  dicembre  1884 


706 


LA  CONTESSA   IMERXAZTO^ALE 


il  conttì).  Dovendo  restare  qualcono,  ò  ben  giusto  che  lei  ci 
rassegni.  Lei  non  è  altro  che  una  parente,  racctUta  ir:  *  ' 
carità,  e  non  può  pretendere  dì  misunirsi  con  uostru  , 
Vuoi  che  le  parli  io?  colle  buone,  sai. 

—  Non  voglio,  replicò  il  conte. 

—  Allora  decidi  tu.  0  l'uno  o  T altra.  Non  mi  dà  il 
di  lasciarti  solo  soletto... 

Tenera  come  uno  scalino!  pensò  il  conto;  e  per  ispaodarsi 
disse  reciso:  —  Ben  be',  ci  penso  io.  Il  Bambugia  viene  con 
Toi  sino  a  Homa,  vi  mette  in  casa,  ri  accomoda,  e  poi  teU. 
Dopo  tre  o  quattro  settimane,  quando  siete  all'ordine.  Tiene 
levarvi,  o  buona  notte. 

—  Per  così  poco  uon  vedo  nessuna  necessità  d' incommoda 
Ho  viaggiato  T  Europa... 

—  No,  no,  fammi  il  piacere,  non  parliamone  pirt:  se  no, 
va  nell'iin  via  uno.  — 

Così  si  restò.  Il  conte  credett-e  di  aver  tratto  diciotto  con 
dadi,  perchè  avea  vinto  in  parte,  sebbene  in  parte  avea  e^l- 
toiato,  come  sempre  o  quasi  sempre  ne*  wmtrasti  colla  moffli( 
Ad  ogni  modo  aveva  assicurato  il  grosso  della  partita,  che 
veriua  cioò  non  si  alloDtau;i>sso  da  Sìlvia,  e  che  la  sua  presena 
tenesse  in  rispetto  la  Aldegonda.  Non  pensava  che  con  ciò  stessa 
la  mandava  alla  schiaccia,  e  che  la  fiera  donna  non  fuUiret 
di  farle  provare  tutto  il  suo  astio.  Ma  Severina  che  ciò  prei 
deva  pili  e  meglio  che  lo  zio,  come  non  aveva  proferita 
per  l'andata,  cosi  non  fiat*)  per  la  riraasa.  Sembravale 
il  non  rifiutare  questo  poco  di  buon  servigio  alla  cara  cngW 

La  carovana  si  mosse  adunque  trionfalmente  il  dì  posto.  E, 
conto  avendo  un  po' di  respiro  da' suoi  malanni,  volle  accom] 
gnarla  per  insino  a  Melegnano,  prima  sta:^ìune  della  corsa 
lano  Piacenza.  Qui  l'aspettava  la  carrozza  di  casa,  per  rìi 
darlo  immediatamente  a  Milano.  Curiosa  pittura  sarebbe  riiw 
quella  che  avesse  riprodotti  i  volti  e  i  sembianti   di    cis 
della  brigatella,  e  i  rispettivi  loro  sentimenti.  Silvia  era 
passera,  tutta  lieta  e  gioconda  in  sulla  frasca,  che  nou  pens 
ad  altro  che  a  godere  l'aria  e  divertirsi.  Non  avrebbe  roosn] 
la  prima  pedina  per  piantare  il  babbo  infermo:  ma  poiché 
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e  juamina  se  ne  contentavano,  non  ci  vedeva  po' poi  il  diavolo; 
e  l'idea  di  svagarsi  con  uaa  bella  gita  a  Roma,  a  vedere  il 
Papa,  i  monumenti,  Ìl  concilio,  occupava  tutta  la  sua  monte  e 
la  sua  immaginazione.  In  quel  quarto  d'ora  non  le  restava  nep- 
pure un  pensiero  che  libero  fosse  per  rivolgerlo  ad  Amedeo,  e 
meno  ancora  al  barone  di  Castronisi.  Severina,  al  suo  fianco, 
pareva  più  rassegnata  che  allegra.  La  contessa  invece  non  ca- 
piva ne' panni  per  la  contentezza.  EU' usciva  di  sotto  il  pressoio: 
ehi  le  conterebbe  più  i  passi,  cento  e  cento  miglia  Lungi  da 
Milano?  EUMivrebbo  tutto  l'agio  desiderabile  per  rimpolpettare 
a  suo  modo  la  testina  di  Silvia:  e  poco  intoppo  darebbele  Se- 
verina, perchè  saprebbe  bene  ella  farla  stare,  senza  le  smancerie 
del  marito.  11  Bambagia  viaggiava  solamente  por  contentare  il 
suo  principale,  e  avrebbe  desiderato  anzi  essere  già  di  ritorno  a 
Milano,  anzi  che  partirne.  Tuttavia  si  dava  moto  per  ravvivare 
la  conversazione,  elio  senza  lui  languiva,  perchè  il  povero  conto 
faceva  male  a  vederlo.  Era  egli  venuto  sin  colà,  come  la  biscia 
ali* incanto;  poco  parlava,  e  non  sapeva  staccar  gli  occhi  da^suoi 
cari.  Con  tutti  si  porgeva  buono  ed  affettuoso,  perfino  &)lla  mo- 
glie, causa  prima  od  unica  di  questo  suo  grandissimo  dispiacere. 
Metteva  cunipassione  a  vederlo,  povero  informo. 

Intanto  si  udiva  il  grido  fatale:  Partenza,  partenza.  Il  conte 
discese,  traballò  un  istante,  e  lo  sostenne  il  servo,  che  era  lì 
ad  aspettarlo,  per  condurlo  alla  vettura.  Si  voltò  ai  suoi:  —  Ad- 
dio, Aldegonda,  Silvia,  tutti,...  addio. 

—  Addio,  addio...  scriveremo. 

—  Presto,  neli  ? 

—  Appena  arrivati. 

—  Addio,  a  buon  rivedorci.  — 

Questo  augurio  gli  moriva  mezzo  sulle  labbra,  come  turbato 
da  mesti  presentimenti. 

Passarono  quattro  giorni,  e  in  premio  delLa  sua  condiscendenza 
alla  moglie,  gli  giungeva  un  telegramma  da  Roma,  che  diceva: 
<  Tutti  bene.  Partito  ora  segretario  per  Milano.  Comparso  ba- 
rone. Scrivo  lettera.  Severina.  » 


RIVISTA  DELLA  STAMPA  ITALIANA 


I. 


Discorsi  a  Sacerdoti^  Chierici,  Religiose  e  Laici  cailolici^  ti 
nuli  (la  Monsignor  Agostino  Riholdi  Vescovo  di  Pavia. 
Milano,  Libreria  Editrice  di  Serafino  Maiocchì,  1S34.  — 
Voi.  di  pagg.  352. 

Benedetta  la  diocesi  di  Pavia,  che  8i  gloria  d*un  Vosoovo, 
qnal'è  Monsignor  Agostino  Riboldi,  non  pur  fornito  a  dovizia  dì 
tutte  le  parti  d'esimio  Pastore  di  anime,  ma  dotto  altresì  in 
riuelie  discipline  die  oggigiorao  hanno  sommo  credito  segnata- 
mente tra*Iaici!  Nel  bel  mezzo  della  sua  vita,  dal  Seminario  di 
Milano,  ove  con  universale  plauso  anche  degli  esterni  insegnava 
le  scienze  fisiche,  chiamato  per  volere  di  Pio  IX  a  succodere 
sulla  Cattedra  di  san  Siro  a  quel  grande  Prelato,  che  ora  *)  in 
Roma  Vicario  del  Pontefice,  Monsignor  Agostino  Gaetano  Riboldi 
si  diede  intieramente  al  suo  gregge,  pel  bene  del  suo  Clero  e 
del  suo  popolo  prodigando  senza  riser\'a  sé  stesso.  Di  che  rendow» 
testimonianza  sfolgorantissima  e  quegli  avventurati  diocesani,  e 
fatti  egregi  in  gran  copia;  ma  sono  puro  indizio  questi  discorsi, 
che  escono  ora  in  luce,  pronunziati  dair esimio  Vescovo  in  più 
Cfccasioni,  come  ad  esempio,  celebrandosi  nella  Cattedrale  paves6_ 
un  primo,  e  poi  un  altro  Sinodo  diocesano,  dopo  duecenti) 
(lacchè  non  vi  si  era  altrimenti  vista  tale  importantissima 
lounità. 

Piacque  all'illustre  Preluto  d'onorarci,  mandando  alla  Cioiì 
Cattolica  un  esemplare  degli  Atti  di  questi  due  Sinodi,  colle  A| 
pendici  che  le  accompagnano  \  Ma  noi  non  cMndugìeremo  a 

*  St^nodus  Pupiemis  quatti  Ill.mu$  oc  Beo.mu»  D.  D.  AugusHnus 
tantut  HihoìtU  DH  tt  Apo$toìicae  S'ftlin  f/rnHa  Epìncopu»  T^pinnsii  '  ' 
dichuè  iO,  il,  ì2men»ÌB  meptembris  anni  187S,   È    liti  Voi.  iu  S',  il  _    , 

tniiiiMlo  ili   Milniio  ilalla  Tiiw^raliu  di  Siiti  Giuseppe,  e  g'*    ^^  unito  un  \ut 
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pregi  di  quest'Opera,  sia  perchè  lo  spazio  noi  consente, 
a  e  molto  più  perchè  un'opera  di  questo  genere,  diretta  da  un 
relato  di  così  alta  inteUigenza  e  bene  esperto  delle  condizioni 
li  tempi  si  coramonta  da  so.  Questo  sì  possiamo  dire  ampiamente, 
e  nei  quattro  "Volumi  ove  contengonsi  le  mentorate  Sinodi  è 
a  miniera  preziosissima  di  precetti,  di  massime,  di  pratici  do- 
tnenti,  per  cui  mezzo  una  diocesi  può  recarsi  prestamente  nel 
Simo  fiore  vuoi  della  disciplina,  vuoi  della  pietào  delFecclesia- 
ica  sapienza.  Degno  di  specialissima  nota,  come  cosa  che  per  sé 
edesima  dimostra  la  somma  perizia  di  Monsignor  Eiboldi  nel- 
ducazione  dol  giovano  Cloro,  e  dalla  quale  altre  diocesi  possono 
trarre  vantaggio,  è  il  B e ffoì amento  pel  Seminario  che  trovasi 
LI' Appendice  al  Sinodo  dol  1S7S.  Esso  consta  d*una  parte  prima 
cìpUrtarey  tratta  quasi  letteralmente  dalle  Regole  di  san  Cario, 
di  altre  tre  parti  dovuto  alla  mano  esperta  di  Sua  Eccellenza 
v.ma,  le  quali  riguardano  V imegnanienfOi  V  amminislrazione 
le  vacavze  autunnali.  Quivi   Monsignor  Riboldi  non  divaga 
generalitii,  ma  scendendo  alla  pratica  pili  minuta,  come  que- 
cose  rìchieggouo,  stabilisce,  puta,  anche  l'orario  scolastico  per 
cuna  stagione,  e  detoriuina  le  oro  che  a  ciascuna  materia  d'in- 
Sgnamento  devono  darsi  nel  ginnasio,  nel  liceo,  nel  corso  teo- 
Igico.  Inoltre,  per  quest'ultimo,  si  veggono  in  una  tavola  designati 
utamente  i  punti  della  teologia  morale  e  dogmatica,  del  di- 
canonico, della  sacra  eloquenza,  delle  lingue  orientali,  della 
ria  ecclesiastica,  delle  scienze  biblica,  pastorale,  liturgica,  non- 
è  delle  sussidiario,  che  debbono  svolgersi  in  ciascuno  dei  quat- 
ro  anni  m.'' quali  il  corso  medesimo  si  compie:  dove  con  piacere 
candissimo  notammo  che  Monsignor  Eiboldi  fa  tra  le  scienze 
ssidiarie  della  teologia  conveniente  posto  alla  patrologia,  al- 
rcheolflgia,  ed  alla  geologia,  considerata  no' suoi  rapporti  colla 


f.  \oi  edito  dalla  stamperia  inede-sitna  con  lilolo  di  Appendice.  —  Con$titu-' 

Sijno'ktfes  promuìgataz   in  Sifnodo  Fccunda   quam   anno   188'Z  habuit 

r.WBW  oc  Jìcv.mus  1>.  IK  Auymtinui  Cairtanus  Riboldi  Dei  et  Apoatcìicae 

ì3  Gratin  Episcopus  Papiennìs.  P.  un  Voi.  di  pAgg.  352  uiicito  dalla  stam- 

dei  l'aolini  di  Monza,  e  lo  segue  un  nitro  votumc  di  Appendice,  rormaodo  ìn- 

con  quello  tutla  un'Opera  di  (wgjr.  tlTS. 
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cosmogoniu  mosaica.  Rispetto  alle  vacatize  poi,  lo  stesso  eli.  Pre- 
lato dà  un  auiinirabilo  esempio,  che  sarà  fecondo  di  ottimi  fruì 
dispunondu  che  i  cherici  del  suo  Seminario  passino  almeno  di 
terzi  della  Tacanza  o  nel  locale  del  Seminario,  o  nella  villeggi 
tura  del  Vescovo,  od  in  quella  qualunque  casa  di  campagna 
sarà  a  questo  scopo  destinata. 

Di  qui  è  agevolo  formarsi  unMdoik  va^a  e  generalo  iniorm 
al  contenuto  degli  Atti  Sinodali  del  Vescovo  pavese  :  ma  sol- 
tanto leggendoli  e  meditandoli  si  avrà  esatto  conto  della  saviezza, 
della  instancabile  operosità,  dello  zelo,  dell' invitta  tenucità  dì 
propositi  santi  e  pienamente  conformi  alla  più  sana  e  papale 
ortodossia,  con  cui  questo  insigne  uomo,  lustro  dell'Episcopato 
lombardo,  governa  la  diocesi  a  lui  affidata,  che  nell'ordine  ^*- 
rarohico  tiene  il  primo  posto  dopo  la  Chiesa  Aletropolìtaoft] 
Fatta  por  tal  modo  la  conoscenza  dell'Oratore,  saranno  rie 
cari  questi  suoi  discorsi,  dove  è  tanta  impronta  dell' animo 
episcopale. 

Il  loro  colorito  generale  pnò  dirsi  che  sia  modestia  grand^ 
di  forme  compagna  a  solidità  incomparabile  di  sostanza, 
ne' famigliari  Sormoni  allo  Religioso  Cannossiane  che  partoi 
per  le  estere  missioni,  come  ne' discorsi  solenni  al  Clero,  durai 
i  Sinodi,  ai  seminaristi  por  l'apertura  degli  studi!,  o  al  popa|r 
in  occasione  di  pellegrinaggi,  si  vede  sempre  il  Vescovo  mol 
dotto  nelle  sacre  e  nelle  profano  discipline  che  della  sua  sapienza 
si  vale  per  l'ufficio  proprio  dell'alto  suo  Ministero.  Massij 
cura  di  lui  ò  di  nasconder  V  uomo,  affinchè  non  compaia  che 
Vescovo;  guadagnando  per  tal  modo  venerazione  e  al  Vesool 
e  all'uomo. 

Il  che  si  conforma  pienamente  col  sublime  concetto  cho  dt 
l'autorità  vescovile  Egli  ha  ed  inculca  con  meravigliosa  effic 
al  suo  Clero,  nel  discorso  por  la  terza  Sessione  del  Secondo 

*  Pu  provvidissimo  accolli  mento,  ed  è  quindi  iU'4;do  dì  spccialR  meuzionr  fi 
inserito  per  intiero  mAV Apjtendìcr  ai  Sìiir>(lo  sccnailo  la  lUilIn  <log;iik'ilìc:i 
colla  quale  Pio  IX  definiva  riniin.icolaia  CoiuN'/ionc  di  Mnria  Saiilissia....  uui« 
r  addietro  oppugnata  da  qualche  preti?  sciagurato  della  diocesi  di  Pavia.  <«l  il 
ìabo  del  medcsiino  grande  Pontefice^  che  è  eondanita  «uxa  appello  à" opoi 
di  liberalismo. 


MI 


DELLA  STAMPA  ITALIANA 


71! 


nodo.  Meritevolissime  di  studio  sono  anche  le  belle  pagine  del 
discorso  per  la  Sessione  prima  del  Sinodo  stesso,  dove  con  de- 
corosa fermezza  scioglie  parecchie  obbiezioni  impossibili  ad  evi- 
tarsi da  un  A^oscovo,  che  voglia  in  una  diocesi  esser  Vescovo 
davvero.  *  In  un  prezioso  manoscritto  (cosi  Egli),  che  teniame 
nella  nostra  biblioteca,  abbiamo  letto  che  non  sì  può  dire  che 
rifsca  bene  nel  vescovado  chi  tenga  le  cose  della  sua  Diocesi  tanto 
quiete  che  non  v'abbia  ad  esser  nessuno  che  si  lamenti  e  faccia 
rumore  :  chi  è  tale,  dice  (il  manoscritto),  sarà  semplicemente  un 
buon  politico  0  potrà  passar  per  un  buon  uomo.  » 

Vivendo  egli  in  continuo  desiderio  di  vantaggiare  le  anime, 
di  estirpare  i  vizii,  dì  convertire  gli  erranti,  di  trionfare  degli 
assjilti  che  muovousi  senza  posa  alla  fede,  i  suoi  discorsi  respi- 
rano sempre  questo  brame,  che  Egli  vorrebbe  puro  accendere  nei 
cuore  di  tutti  e  specialmente  degli  ecclesiastici.  Quindi  i  discorsi 
stessi  tornano  un'eccellonto  lettura  spirituale,  anche  perchè  sono 
nudriti  di  opportunissìmo  citazioni  dello  Scritturo  e  dei  Padri, 
intorno  alle  quali  U  eh.  Prelato  sa  lavorare  maestrevolmente  per 
trarne  con  pit\  efficacia  il  proposito  suo. 

Con  quel  medesimo  santissimo  fine  inculca  a' suoi  seminaristi 
lo  studio  delle  scienze  naturali,  soprattutto  della  filosofia,  che  vuole 
conforme  alla  sana  e  sicura  dottrina  didr Angelico,  di  cui  Egli 
stesso  ò  non  soltanto  amatore  sincero,  ma  altresì  conoscitore  pro- 
tondo. Quindi  con  fermo,  benché  moderato  linguaggio,  proibisce 
di  sformare  san  Tommaso  per  adattarlo  al  Rosmini;  giacché, 
come  Egli  rettamente  afferma:  *  ^on  si  può  dire  che  san  Toni- 
jnaso  concorda  con  Rosmini...  E  neramanco  è  da  credersi  che 
Bosmini  abbia  sviluppato  o  compito  san  Tommaso:  la  dottrina 
filosofica  deirAngelico  è  completa  e  chiara;  e  non  ha  bisogno 
dì  sviluppo  0  di  continuazione  »  (pag.  97). 

Ad  integrare  il  concetto  dì  quello  che  Monsignor  Riboldi  ò  e 
dell*  immenso  bene  che  fa,  bisogna  leggero  la  bellissima  sua  lei- 
iera  agli  siudenfi  delV  Università  pavese,  sulla  franca  profes- 
Bione  dalla  vita  cristiana.  Parec4?hi  di  essi  con  atto  nobile  e  salu" 
iBre,come  l'esimio  Vescovo  lo  chiama  ben  giustamente,  si  unirono 
in  Circoli  cattolici,  sotto  il  patrocinio  di  san  Tommaso  d'Aquino 
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e  dì  san  Severino  Boe:sìo,  per  la  difesa  dei  principii  della  fé 
e  r  ìneremento  della  verace  filosofìa,  sfidando  coraggiosamente 
ire  di  compagni  sconsigliati,  che  presero  quinci  pretesto  a  vi] 
lane  dimostrazioni  contro  di  loro  e  del  Vescovo  stosso.  «  Del 
voci  risuonato  in  piazza  (scrive  ad  essi  il  sapiente  Pastore)  ne 
è  rimasta  neppur  V  eco:  della  vostra  assennata  e  tranquilla 
liberazione  godranno  i  frutti  anche  molti  dei  giovani  che  veri 
dopo  di  noi.  La  città  di  Pavia  e  rUniversità  stessa  forse  un  gioì 
si  glorieranno  di  voi  che  in  questi  tempi,  tenendo  alto  il  vessil 
della  croce,  ridestaste  i  loro  antichi  splendori  »  (pagg.  330, 331 
Rammenta  principalmente  gli  esempi  di  fortezza  cattolica  d< 
rùumortiile  Volta,  che  fu  Professore  in  quella  Universitii; 
sponde  trionfalmente  a  coloro  i  quali  osano  dire  che  que' grani 
scienziati,  se  vivessero  ora,  non  sarebbero  più  credenti;  e  con 
fetto  tenerissimo,  quasi  di  Padre,  esorta  que'  cari  giovani  a  resi 
sempre  cattolici  di  cuore  e  di  opere,  ricordando  loro  le  hicrii 
di  padri  e  di  madri  che  gli  raccomandano  i  loro  figli  quanc 
giungono  an'Università. 

I  giovani  studenti  trovano  nel  Palazzo  medesimo  di  Moi 
gnor  Rilwldi   un  ritrovo  geniale,  e  in  Lui  una  guida  amoross 
ed  un  sapiente  maestro:  voglia  Dio  che  molti  ne  profittino, 
condaudo  i  voti  dell' incomparabile  Preiato,  al  quale  noi  presei 
tiamo  r  omaggio  sincero  della  nostra  ammirazione. 


Sioccm  ViscESzo  d.  C.  d.  G.  Discorsi  sacri.  In  quarto  di  pagg.77^ 
Roma,  tip.  A.  Befani,  Piazza  del  Gesù  8,  1881. 

Questo  bel  volume  dei  discorsi  sacri  del  P.  Stocchi  d.  C.  d, 
venne  in  sul  principio  di  quest'anno  ad  aggiungersi  all'ali 
volume  delle  prediche  dello  stesso  Autore,  fatte  già  di  pubbW 
ragione  colle  stampe  lo  scorso  anno  1883.  Noi  non  possini 
non  fare  plauso  agli  egregi  editori  per  l'opera  da  ossi  posta 
tanta  sollecitudine  e  con  tanta  diligenza  in  tutto  questo  lavoi 
Certo  col  dare  alla  luce  le  prediche  e  i  discorsi  dello  Stoocl 
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essi  noo  solo  resero  omaggio  alla  memoria  dell'Autore,  in  nome 
di  quel  religioso  Istituto  dove  egli  visse  e  dote  s' illustrò  colle 
sue  virtù  e  coi  suoi  talenti,  ma  aggiunsero  di  più  un  vero  or- 
namento alla  sacra  eloquenza  ed  in  genere  a  quelle  patrie  let- 
tere, di  cui  lo  Stocchi  fu  cultore  cosi  esimio  e  cosi  stimato 
da  tutti. 

I  discorsi  sacri  da  noi  annunziati  sono  52,  e  ci  danno  tutti 
insieme  riuniti  un  volume  di  774  pagine.  Basta  dime  in  gene- 
rale, che  anche  qui  lo  Stocchi  raggiunse  il  vero  concetto  pro- 
prio di  questo  genere  d'orazione  sacra  e,  congìungendo  sem- 
pre insieme  lo  splendore  e  la  magnificenza  della  forma  colla 
Bijlidità  della  dottrina  e  col  vigore  del  raziocinio,  si  mostrò 
anche  nei  suoi  discorsi  quel  valentissimo  sacro  oratore  che  già 
8*  era  mostrato  nelle  sue  prediche. 

I  soggetti  che  lo  Stocchi  tolse  a  trattare  intomo  a  Gesù 
Cristo,  sono  i  più  opportani  si  per  istruire  i  fedeli  dei  suhli- 
missinii  misteri  del  R4.'dentore,  si  per  animarli  a  raccogliere  i 
preziosi  frutti  della  R^df^nzione,  per  mezzo  d'una  vita  confor- 
mata alla  morale  dottrina,  che  dalla  santità  di  quegli  angusti 
misteri  si  deriva.  Divoti  parimenti  ed  opportunissimi  ti  riescono 
tutti  gli  assunti  presi  dall'Autore  a  dimostrare  negli  altri  di- 
scorsi, scritti  da  lui  in  Me  di  Maria  Santissima  e  degli  altri 
Santi.  Ed  è  bello  il  vedere  come  nello  svolgimento  di  qualsivoglia 
assunto,  il  sacro  oratore  abbia  sempre  innanzi  agli  occhi  quei  tre 
fini  che  la  Chiesa  medesima  sì  propone:  e  sono,  che  sia  celebrato 
Iddio  mirabile  nei  suoi  Santi,  che  il  popolo  cristiano  sia  mosso  ad 
onorarli  ed  invocarli,  e  che  da  ultimo  sia  eccitato  alla  loro  imita- 
le. Tanto  è  vero  che  lo  Stocchi  mirava  per  davvero,  predicando, 
gloria  di  Gesù  Cristo,  e  alla  sainte  delle  anime  cristiane. 
Alla  opportnnità  dei  tend  e  alla  santità  del  loro  scopo  cor* 
[risponde  pienamente  la  scelta  delle  prove  e  la  loro  trattazione. 
sablimi  verità  che  V  oratore  dovea  esporre,  sodo  chiarite  eoa 
Witi  e  svariata  dottrina,  abilmente  ^prestata  alla  intelligenza 
[del  popolo:  e  spicca  sempre  quell'arte  soavissima,  per  cai  egli 
nt^l  Inraeggiare  ì  misteri  angusti  del  divin  Redentore,  come 
si  rilevare  la  santità  e  la  dignità  della  Vergine  e  i  pregi  dei 


Santi  di  Gesù  Cristo,  trova  sempre  il  modo  più  acwncio 
vero  opportunamente  gli  animi  u  indirizzarli  alla  riforma 
vita  e  al  miglioramento  dei  costumi. 

Ma,  oltre  che  dalla  santiti\  dello  scopo  e  dalla  sodezza  della 
dottrina  e  del  buon  giudizio  di  ordinarla  nelle  prove  del  di- 
scorso, lo  Stocchi  potò  trarre  vantaggio  da  altri  talenti,  riie 
ove  nell'oratore  trovìnsi  congiunti  ai  pregi  già  detti,  lo  for- 
mano senza  più  graude  e  perfetto  nella  dìflìcilissima  artti  del 
dire.  Chi  sia  mediocremente  versato  in  questa  difiìcilissiiua  arto 
si  accorgo  subito,  leggendo  i  discorsi  dello  Stocchi,  come,  k^iì 
possedesse  veramente  il  complesso  di  siffatti  talenti  oratorii,o 
'Mme  quindi  anche  questi  suoi  sermoni,  che  entrano  per  la  uus»aa 
parte  noi  genere  dei  sermoni  panegirici,  gli  confermino  con  tatti 
ragione  la  lode  da  noi  tributatagli  di  valentissimo  oratore. 

L'eloquenza  sua,  per  esempio,  è  di  tale  spigliata  facilità  che 
non  rivela  certo  una  di  quelle  menti,  che  comunque  poderose, 
sembrano  però  essere  fatte  soltanto  per  lo  studio  astratto  e  per 
le  meditazioni  specolative.  La  sua  eloquenza  al  contrario  rivela 
una  mente  alacre,  feconda,  piena  dì  luminose  immagini  e  rìca 
di  nobilissimi  pensieri,  una  mente,  che,  congiungendo  bontà  d'in- 
gegno con  vivezza  di  fantasia,  quelle  verità  che  in  piena  luce 
contemplava  sapeva  rivestire  delle  più  belle  e  vaghe  forme  e  colU 
più  chiara  evidenza  trasportarle  colla  penna  e  colla  \'oce  negli 
altrui  intelletti.  Anche  il  cuore  fervido  e  Tanimo  caldo  di  od 
sentimento  generoso  e  dilicato  ad  un  tempo  fornirono  allo  Stocclù 
hi  loro  qualità,  così  precipua  del  resto  neir  oratore;  quella  do* 
di  piacere  agli  uditori  nell'atto  stesso  che  ad  essi  8*insinmuit} 
lo  più  solide  e  le  più  ardue  verità.  Certo  dalla  tempra  del  sua 
spirito  e  dalla  squisitezza  del  suo  sentire  ebbe  io  St^jcchi  1m  '':■'* 
ardente  del  diro,  e  quelle  tinte  di  armonioso  e  svariato  i 
di  che  asporgendo  i  suoi  pensieri  anche  più  maschi  o  più  robusti, 
seppe  con  essi  non  pur  persuadere  imi  dilottare  altresì  e  com- 
muovere gli  animi  di  chi  lo  ascoltò  o  di  chi  lo  lesse.  Si  aggiungi 
a  tutto  ciò  queir  aureo  fiume  di  toscana  favella,  che,  a  lui  toaCAW 
e  peritissimo  del  patrio  idioma,  ricca  e  facilissima  scorrila  dil 
kbbro  e  dalla  penna.  I  suoi  discorsi  anche  da  questa  lato  sodo 
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pregeTolissimi:  che  sommo  ò  senza  dolìbio  il  decoro  e  Torna- 
mento  che  allii  sacra  oloiiuenza  si  deriva  dalla  proprietà  e  bel- 
lezza della  parola,  e  in  genere  dall'uso  di  uno  stile  terso  e  d'un 
lingnac^io  puramente  italiano. 

Noi  non  ci  dilungheremo  di  più  in  questa  rivista  sopra  i 
meriti  oratori!  dei  discorsi  sacri  dello  Stocchi:  ben  volentieri 
però  invitiamo  i  nostri  lettori  a  volerne  prendere  saggio  essi 
medesimi.  Il  presente  volume  è  degnissimo  d'essere  letto  e  me- 
ditato da  tutti  :  ma  in  ispecie  da  coloro,  che,  dedicatisi  alla  pre- 
dicazione, troveranno  quivi  una  piena  raccolta  di  bellissimi 
discorsi,  i  quali  riuniti  alle  prediche  dello  stosso  Autore  potninno 
con  grande  frutto  essere  studiati  e  imitati  quai  veri  esemplari 
di  sacra  eloquenza. 


Della  decadenza  <hl  pensiero  Uaì inno  per  Jjvmi  Peeviti  d.O.d.  G. 
Firenze,  tipografia  di  M.  Ricci,  ISSi.  TJn  volume  in  8"  di 
pagg.  XXXII,  450.  Prezzo  L.  5. 

Quest'opera  dell'egregio  P.  Previti  risponde  a  un  doppio  bi- 
sogno, in  Italia  ugualmente  sentito;  perchò  mentre  dimostra 
colla  prova  dei  fatti,  che  il  liberalismo  rivoluzionario  fu  ed  è 
fatale  all' ingegno  italiano  in  ogni  nimo  del  sapere,  offre  ancora 
alla  gioventù  studiosa  un  buon  compendio,  dove  essa,  senza 
pericolo  e  con  somma  utilità,  può  erudirsi  nella  storia  della 
letteratura  contemporanea. 

Pel  primo  punto,  il  eh.  A.  raggiunse  di  certo  meravigliosa- 
mente beno  lo  saipo  suo,  e  a  chi  medita  queste  pagine  da  lui 
scritto  in  istile  sempre  vigoroso,  spesso  attraente,  talvolta  anche 
magnifico,  non  rimano  più  alcun  dubbio  sulla  veritìt  di  ciò  che 
©gli  afferma  fin  dalla  profazione.  Sicuramente  rifulge  da  queste 
pagine,  come  luce  meridiana,  che,  per  l'azione  funesta  del  libe- 
ralismo rivoluzionario,  di  cui  in  Italia  la  Carhonena  e  la 
Giovine  Italia  furono  instancabili  propagatricì,  il  pensiero 
italiano  pati  iatture  non  pur  gravissime  ma  altresì  irreparabili. 
Di  fatto,  benché,  come  osserva  l'Autore   medesimo,  non  aiansi 
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imitati  i  modelli  dell'arte  e  della  letteratura,  che  Dio,  In 
fura  e  Vuomo  sono  tipi  indefettihUi,  fa  mestieri  però  conr^ 
nire  che  un  orribile  depravamento  segui  neir  occhio  dell'  italiano? 
il  quale  guarda  e  investiga  questi  tre  grandi  oggetti  nella  luc^ 
che  li  circonda:  d'onde  <  uaa  depressione  intellettuale  elio 
vrebbe  far  aprire  gli  occhi  a  coloi^o  che  non  amano  vedere  l'Italia 
scendere  di  sotto  i  letterati  ed  i  filosofi  del  Basso  Impera. 
Però  l'illustre  Autore  giustamente  indignato  esclama:  <  È 
da  sfatare  l'arrogante  superbia  di  coloro  che,  con  ingiustizia  pari^ 
alla  loro  fatuitji,  deplorano  come  meschina  la  letteratura  pikssal 
e  prodicano  morta  la  generazione  che  non  trescò  colle  sètte. 
Fino  al  capitolo  X  del  suo  libro,  cioè  per  183  pagine, 
P.  Previti  si  tiene  nel  c^mpo  delle  discipline  filosoficho,  passandt^ 
diligentemente  in  rassegna  e  analizzando  con  singolare  acQi 
le  opere  dei  campioni  pii\  celebrati  del  materialismo   e  d« 
incredulità.  Ti  sfilano  T  uno  dopo  l'altro  innanzi  TArdigò  ed 
Bonarino  col  positivismo,  il  Siciliani  ed  il  Lanibroso  colla 
dagogia  e  la  sociologìa,  il  Trezza  ed  il  Mantog;izza  colla  filosof 
della  carne,  rAngiulii,  il  Boccardo,  il  Barzollotti,  lo  Schiat 
rolla,  ed  altri  ed  altri  ancora,  tatti  più  o  mono  copiat«)ri  di 
nicri,  adoratori  di  tedeschi,  doificatori  dell'epicureismo,  cioè  d! 
turpitudine  monile,  nemici  tanto  accaniti  della  Religione  rivelata 
quanto  della  metafisica.  I  sacceuti  moderni  concordano  nel 
peate  e  vituperio  della  metafisica,  in  cui  ravvisano  il  7nostrH 
errore  foìidatnentale  del  concepimento   intellettuale  eurup* 
nel  punto  medesimo  che  ammettono,  l'Europa  essere  stata 
qui  il  principale  teatro  di  una  civiltà  preporukranie,ÌÌd, 
spiegare,  domanda  il  P.  Previti,  il  fenomeno  di  tanto  genonuic 
di  pensatori  che  diventarono  grandi  maestri  dell' umanità,  fat 
insigni   di  civiltà,  e  veri  ciiuipioni   del  progresso,  riiuaDen< 
fedeli  a  quella  metafisica,  come  a  dire  a  una  scienza  elio  tar] 
le  ali  dell'ingegno  e  imbarbarisco  il  mondo?  »  E  continua 
buon  tratto  stringendo  con  serrato  discorso  i  panni  addosso 
avversarii,  e  convincendoli  della  perfidia  dello  arti  con  ciii  coi 
battono  la  metafìsica,  simili  a  quelle  che  gì' increduli  adopei 
contro  hi  Religione.  «L'incredulo  infatti  nella  folle  sperauxa 
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abbattere  la  KclìgioDe,  la  calunnia;  il  positivista  por  iscal^tare 
la  metafìsica  e  sbandeggiarla  dall' Enciclopedia^  ne  dice  cose  or- 
rende ed  incredibili.  Tant'odio  non  si  collega  che  ad  un  fine 
supremo  vagheggiato  dal  positivismo,  ed  è  quello  di  formare  una 
scienza  atea,  cioè  adagiata  sopra  una  base  essenzialmente  nega- 
tiva; avvegnaché,  se  vi  ha  nell'umano  sapere  una  scienza  che  si 
opponga  gagliardamente  ai  doliramonti  dell' ateismo  speculativo, 
è  la  metafisica  >  (Pagg.  127,  128). 

Questa  prima  parto  deiropera  dell' illustre  P.  Proviti  ò  la 
migliore  per  accuratezza,  giuste  proporzioni,  ampiezza  di  erudi- 
zione, profondità  dì  ragionamento;  il  che  non  diminuisce  il 
merito  grande  del  resto.  Col  capitolo  X  entra  a  parlare  della 
letteratura  presa  nel  suo  pii\  ristretto  significato,  vale  a  diro 
delle  belle  lettere.  Anche  qui  uguale  dociulimento,  che  l'Autore 
ascrive  in  moltii  parto  all'influenza  maligna  di  Giuseppe  Mazzini 
e  del  giornalismo.  La  critica  letteraria  empia  od  insensata  di 
uomini  come  il  Giudici,  il  Settembrini,  il  Desanctis,  il  Guerzoni, 
il  Carducci  sopravviene  a  compier  l'opera.  <  La  rivoluzione 
(scrive  r  egregio  Autore)  ha  avuto  i  suoi  epici,  ì  suoi  lirici  e 
i  suoi  tragici;  volle  pure  i  suoi  caricaturisti,  come  oggi  ha  un 
FanfitUa  nel  gionialisino.  Augusto  fu  meno  esigente,  si  contenta* 
di  Virgilio  e  ili  Orazio;  ma  la  rivoluzione  vuol  tutto,  e  so  ogni 
concento  d'arpa  o  di  liuto  non  è  un  omaggio  a' suoi  imiuortali 
principii,  accertatevi,  che  questo  concento  sarà  soffocato  dai 
clamori  o  dagli  insulti  dei  pubblicisti  in  livrea.  »  (Pagg.  292, 293). 
Così,  mentre  la  schiera  de' così  detti  veristi  rende  omaggio 
alla  rivoluzione,  trascinando  nel  brago  la  poesìa,  altri  deturpano 
i  romanzi,  dovo,  a  dotta  di  Massimo  d'Azeglio,  «  da  trent'  anni 
in  qua  non  hanno  lasciati,  abbominazione  che  non  abbiano  scritta, 
turpitudine  che  non  abbiano  appro^^ata,  delitto  che  non  abbiano 
difeso,  virtù  chu  non  abbiano  oltraggiata  »:  altri  fanno  dolio 
scene  teatrali  scuole  di  corruttela,  infliggendo  anche  all'arte 
umiliazione  sopra  umiliazione. 

Tutto  ciò  in  varìi  capitoli  mostra  il  P.  Previti,  scorrendo  un 
po*rapidameutt»  pe'diversì  campi  della  letteratura  rivoluzionaria 
contemporanea.  Di  uno  e  di  altro  autore  non  fa  talvolta  che  un 
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accenno  in  passando;  e  gli  si  moverà  forse  censura  d'avore  dettol 
troppo  poco  altresì  di  parecchi,  i  quali  parevano  meritare  mag- 
giore ponderazione.  Ma  egli  intese  dire  de' vivi,  non  de*  morti, 
trattando  di  (luosti  ultimi  sol  quanto  basti   per  rintelligenwkj 
del  restò.  Neppur  volle  comporre  una  storia  della  letteratui 
rivolazionaria,  ma  unicamente  porne  a  nudo  le  piaghe  cancr»-j 
uose.  Por  conseguenza  non  può  reputarglisi   a  difetto  Tavei 
qualche  volta   insistito  assai   più  sulle  pecche   innumerevoli 
sostanziali,  anziché  sullo  parti  buono  di  tale  o  tal  altro  scrìi- ' 
tore.  Che  se  si  tien  conto  dell'immane  fatica,  dovuta  da  lui 
durare  in  leggere  tanti  libri  di  svariatissiraa  indole,  e  in  vagliare, 
tanti  torti  e  contraddittorii  giudizii,  si  dovrà  conehiudore  eh» 
con  quest'opera  T illustre  P.  Luigi  Previti  d.  C.  d.  *3-.  acquista] 
titolo  imperituro  alla  riconoscenza  de' buoni  italiani. 


IV. 

Can.  Enrico  Bon'iko.  Osservazioni  critiche  sulle  relazioni  gin-] 
ridicìte  tra  Chiesa  e  Stato,  delVAvv.  Stefano  Castagnoli,  già\ 
ministro  e  deputato.  Genova,  tipografia  della  Gioventù,  13S4. 
Volume  unico  in  4*  di  pagine  20G. 

ÀI  veder  T opera  dell'avvocato  Castagnola  spesso  citata  da 
tribunali,  e  perfino  lodata  da  buoni  periodici  e  dagli  annali 
degli  Avvocati  di  S.  Pietro,  il  dotto  e  zelante  canonico  Bonin 
avvisò  essere  suo  dovere,  com'egli  stosso  ci  dice  nel  proenù 
delle  sue  critiche  osservazioni,  mettere  a  nudo  i  non  pochi  errori' 
di  diritto  e  di  fatto  in  che  è  trascorso  V  Ex  ministro  e  deputato. 
E  vi  so  dire  che  gli  rivede  x>er  benino  il  pelo,  tanto  che  al  l«g«f 
gere  quella  confutazione,  tutta  luce  di  evidenza  e  nerbo  di  logica, 
mi  preso  gran  maraviglia  o  sdegno  insieme  che  l'opera  del  Ca- 
stagnola venisse  da  alcune  penne  cattoliche  encomiata.  Bel  qua! 
fatto  non  si  può  dare,  a  volere  pensar  bene  del  prossimo,  al 
ragione  che  questa:  chi  tra  cattolici  la  lodò,  o  non  la  lesse 
leggendola  non  la  comprese. 

D  eh.  canonico  Bonino  però,  a  disingannare  gì'  illusi  e  prem« 
nire  soprattutto  contro  l'errore  i  giovani  studenti  di  diritto, 
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quell' 


dal  lato  teologico,  giuridi 


toglie  ad  esaminare 
storico;  e  premesso  un  •^uadi'o  desolante,  ma  vero,  del  pubblico 
insegnamento,  esordisce  la  sua  trionfai  confutazione  con  un  bello 
argomento  ad  hominem.  Dappoichò  avendo  detto  il  Castagnola 
che  <  nessuno  può  riuscire  un  perfetto  uomo  di  Stato  e  giurecon- 
sulto, se  non  si  addentra  nello  studio  della  storia  delia  Chiesa  e 
del  diritto  canonico  >  il  eh.  D,  Bonino  gli  prova  ad  evidenza  che 
quelle  parole  contengono  la  sua  condanna;  poiché  egli  In  tutta 
l'opera  dà  a  divedere  pochissima  conoscenza  di  diritto  canonico 
e  di  storta  ecclesiastica.  E  q,ui  gli  schiera  innanzi  una  lunga 
sequela  d'inesattezze  e  di  errori  storici  e  giuridici,  quali  e 
quanti  niun  avrebbe  mai  sospettato  che  cader  potessero  dalla 
penna  di  un  giureconsulto  e  professore  di  una  dulie  UnivorsitÀ 
più  illustri  del  regno, 

DLimone  un  saggio.  Fin  dalle  primo  pagine  il  Castagnola 
avea  detto  che  <  la  Chiesa  marciò  alla  testa  dol  progresso  dal 
secolo  V  al  sedilo  XIIE  >  e  il  eh.  Bouino  gli  adilimostra  che 
questi  due  termini,  entro  a' quali  egli  nicchiude  l'influenza  della 
Chiesii  sul  progresso  e  la  civiltà  de' popoli,  non  sono  che  arbìtra- 
rii;  dacchò  ella  prima  e  dopo  di  queir  epoca  esercitò,  benchò  in 
modo  diverso,  la  stessa  benefica  influenza  sul  mondo  cristiano. 

E  in  vero,  per  non  toccar  qui  che  de' tempi  posteriori  al  se- 
colo XIII,  il  eh.  Autore  delle  critiche  osservazioni  tratteggia  in 
due  scorci  di  penna  quanto  la  Chiesa  ha  fatto  noli'  antico  e  nel 
nuovo  mondo  a  favore  della  civiltà  e  del  progresso  a  partire  dal 
secolo  XIII  fino  a  nostri  giorni;  e  noi  non  abbiam  altro  da 
aggiungere  alle  sue  parole  se  non  due  memorie  storiche,  che 
giovano  a  metterle  in  pii\  chiara  luce,  e  sono  le  seguenti:  Una 
gran  parte  de' classici  scrittori  presso  le  nazioni  più  eulte  d'Eu- 
ropa e  gran  numero  di  lettorati  e  scienziati  di  prim' ordine 
appartengono  al  clero,  e  fiorirono  appunto  dal  secolo  XIll  fino 
ai  di  nostri.  —  La  maggior  parte,  per  non  dire  quasi  tutte,  le 
benefiche  istituzioni,  destinate  a  sollievo  dell' umanità  indigente, 
inferma  e  derelitta.,  riconoscono  por  madre  la  Chiesa,  e  nella  loro 
generalità  sono  posteriori  al  secolo  XIIL  Or  chi  negherà  che 
questi  due  fatti  sieuo  prova  evidente  dell'  influenza  della  Chiosa 
sul  progresso  intellettuale  e  morale  del  mondo  civile  dal  detto 
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secolo  ai  nostri  tempi?  Il  dotto  Autore  delle  critìclie  osserratloui 
prende  quindi  a  combattere  gli  erronei  principii  del  Castagnola 
intorno  alla  natura  del  diritto,  che  questi  stoltamente  basa  snlla 
consaetudine,  che  rappresenta  le  necessità  de'  popoli,  senza  darsi 
pensiero  se  sìeno  o  no  conformi  alle  regolo  del  giusto  e  del- 
Tonesto;  e  in  molti  luog;hi  gli  rammenta  eziandio  i  più  ele-fl 
mentari  principii  del  diritto  canonico  da  lui  prjsti  nel  dimen-    , 
ticatoio.  Gli   raddrizza  le  storto  idee  ch^egli  ha  intorno  alla 
civiltà  e  al  progresso,  alla  natura  della  Chiesa  e  alle  sue  rela- 
zioni collo  Stato,  alla   gerarchia  e  alla  proprietà  ccxilesiastii», 
alla  libertà  della  Chiesa  e  alle   guarentige  papali;   e  pertln 
redesi  nella  dura  necessità  di  racconciargli  il  latino  in  boccft 
quando  parla  del  matrimonio  cristiano,  del  magistero  della  Chiesa, 
del  Sillabo  e  di  altri   punti  dottrinali  di  somma    importanza. 
Nel  che  il  eh.  Autore  procede  sempre  a  punta  di  ragione,  met- 
tendo spesso  Tanersario  tra  le  strette  dMnesorabili  dilemmi, 
sotto  la  pressoia  di  una  crìtica  ragionata,  robusta,  schiaccìan 
nella  quale  fa  prova  di  profonda  dottrina  teologica  e  giuridi 
insieme  e  dì  svariata  erudizione. 

Avvegnaché  la  materia  di  che  tratta  non  sia  alla  portala 
tutti  i  lettori,  egli  sa  tuttavia  con  uno  stile  semplice,  sciolt->, 
chiaro,  e  con  grande  proprietà  di  linguaggio,  tornarla  agevole 
piana  ai  più  volgari  intelletti.  La  forma  poi  della  sua  polomi* 
è  dignitosa,  cortese,  onesta,  tale  insomma  che  il  suo  avversario  non! 
iwtrà  mai  con  ragione  chiamarsene  offeso.  Il  eh.  ciinoTiìco  Boni 
colpisce   Terrore,  ma  risparmia  l'errante;  e   mostrasi  sempi 
animato  da   quello  spirito  di  carità  e  mit43/./ia'  cristiana,  e 
accresce  peso  alle  sue  parole  e  rispetto  alla  sua  persona.  Ni 
rallegrandoci  di  cuore  col  dottissimo  Autore  delle  critiche  ossei 
vajiìoni  per  aver  fatto  opera  di  grande  utilità  e  onore  alla  Chici 
ci  auguriamo  di  veder  il  suo  opuscolo  tra  le  mani  di  certi  cattolì 
i  quali  abbagliati   dallo  splendore  di  queir  aureola  di  compi 
fama,  con  che  il  liberalismo  circonda  il  nomo  de' suoi  professori 
scrittori,  li  ammirano  anch'essi  senza  conoscerli;  e  senz'averm 
letto  0  compreso  gli  scritti,  nella  loro  credula  semplicità  ia 
zanli  alle  stelle. 


m 


CROMCA  CONTElPOEiNEA 


Firense,  10  seitembre  I83i. 


I. 

COSE  ROMANE 

(ìjpBM  e  ricoviinpiiii  in  Vaticano  —  1  Nomine  Pontificie  —  3.  Il  Collegio 
americano  «lei  Nord  —  \.  L'i  Convenvinne  l'ontificio-ElvPlìtM  sul  Cinion  Ticino  — 
5.  Il  C(?nleiiario  di  S.  lìrfjrorio  VII  l\i|i:v  —  (>.  IK'lla  rriiiiii   Primari;)  lìi  Wnuu. 


1.  La  mattina  del  IO  de!  passato  novembre  una  deputazione  di  monaci 
ìdeiiini  aveva  l'onore  d'essere  ricevuta  da  Sua  Saniii,^  in  particolare 
lienza  per  ringraziarla  del  nuovo  lustro  apportato  al  loi-o  Ordine  col- 
|*izmalzarc  all'onore  della  sacra  Porpora  l'Arcivescovo  di  Talermo,  della 
Congregazione  benedettina  cassinese.  —  La  deputazione  era  presentata  al 
Santo  Padre  dalt'Eminentissimo  e  Reverendissimo  signor  Cardinale  Bar- 
lolÌDi  come  prolcliorc  dell'Ordine  cassinese,  e  ne  facevano  parte  i  Reve- 
reDdissinii  Abati  di  Monte  Cassino  e  di  San  Paolo,  due  Abati  titolari  di 
San  Callisto  ed  alcuni  aliri  Padri  del  suddetto  Ordine. 
'  Il  W  dello  stesso  mese  il  Hevcrendissinio  Padre  maestro  ^^enerale  dei 
Knenicani,  accompagnalo  dal  Reverendissimo  Padre  procuratore  gene- 
Hc  e  da  due  suoi  compagni,  aveva  l'onore  di  essere  presentato  a  Sua 
Intlili^  dall' Kminenlissimo  e  Reverendissimo  signor  Cardinale  Bartoiini, 
C9ine  ]jroieltoi'e  dell'Ordine.  In  questa  particolare  tidienza  il  Reverendis- 
simo Padre  maestro  generale  rendeva  al  Santo  Padre,  anche  a  nome  di 
lutto  l'Ordine»  i  più  vivi  ringraziamenti  f^r  l'innalzamento  all'onore 
della  sacra  Porpora  di  nn  figlio  di  San  Domenico,  il  Reverendissimo 
P.  Zenìrino  Gonzalez  y  Diaz  Tiinnn,  Arcivew'ovo  di  Siviglia,  primo  Gar- 
iinale  della  provincia  domenicana  del  SS.  Rosario,  nelle  Isole  Filippine. 
■  La  mattina  poi  del  27  le  LL.  EE.  il  principe  e  la  principessa  Mas- 
Srno  hanno  avuto  Tenore  di  essere  ricevute  dal  Santo  Padre  in  parli- 
y>lare  udienza  e  di  presentare  alla  Santità  Sua  la  loro  figlia  donna  Ga- 
briella ed  il  suo  futuro  sp»)so  signor  conte  Rolterio  Zilerì  Dal  Verme  di 
^ma. 

Klerio  XIT.  mi.  Vili,  fate  823  4fl  12  dirfnxbre  1884. 
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Il  SanU)  Padre  nei  giorni  appresso  ammeiieva  air  onore  dell' ni 
i  Vescovi  di  Faenza  ed  Ugento,  nonché  il  Padre  Rt5gaaull  d.  C.  d. 
direttore  ùeW Aposiohito  della  preghiera,  il  quale  gli  preseolft  rtccanwite 
lejfata  la  collezione  del  Messaggero  del  Sacro  Cuore  di  Gesù,  che 
pubblica  in  Tolosa. 

Dopo  il  mezzodì  del  venerdì,  28  noventbre,  il  Reverendissimo  p4( 
generale  dei  Cappuccini,  in  conjpagnia  de!  Reverendissimo  Procurai 
e  del  suo  definitorio,  con  altri  rappresentanti  dell'Ordine,  recavasi 
Valicano  per  nngraziare  il  Sommo  PoDieficc  d'avere  insignito  della 
pora  cardinalizia  monsignor  (ìuglielma  Massaia,  l'apostolo  dei   GiIUC 
L' Kminenlissinio  Cardinale  Monaco  La  Valletta,  protettore  zelanlis^it 
ed  amorevole  dell'Ordine  dei  Cappuccini,  presentava  al  Santo  Pailrs: 
Generale  con  la  sua  deputazione.  Sua  Sanlilh  rispase  con   mì 
efTusione  di  cuore  alle  parole  di  ringraziamento  del  Revcrcii'i 
oerale.  Disse  avere  la  Chiesa  cattolica,  per  mezzo  suo,  onoralo  in 
glielmo  Massaia  un  uomo  veramente  apostolico  e  t>enen)erìio  delln  ui 
Dìiii-  Il  riscontro  tra  San  Fedele  da  Siginaringa,  c-ippuccino  proiJimarl 
di  Propai/anda,  e  Guglielmo  Massaia,  missionario  ca]>pi)cduo,  prtio[ 
poralo  della  stessa  Propaganda,  fona  al  Santo  Padre  argonienio  di 
comio,  d'incoraggiamento  all' Ordine  ed  al  suo  apostolato.  Chiuse  l'udi 
benedicendo  l'Ordine  e  le  sue  Missioni,  ed  ammettendo  tutti  al  bado 
sacro  piede. 

11  Santo  Padre  ammetteva  inoltre  lo  stesso  giorno  air  onore  dell'udiei 
il  Reverendissimo  Padre  abate  dei   Premoslraicnsi  di  San   Michele 
Frigolet,  in  Francia,  insieme  al  Padre  procuratore  della  stessa  Con 
gazìone. 

La  domenica   mattina  del  30  novembre  il  Santo  Padre  riceveva 
privata  udienza  monsignor  Vescovo  di  Poggio   Mirteto,  e  il   lunedi 
1"  scorso  diceinlire  ammetteva  in  separale  udienze  i  Vescovi  di  Tr«i 
di  Angola,  nelle  colonie  portoghesi,  dì  Calvi  e  Teano,  e  il  Vicario  i| 
stolico  di  Gibilterra,  Vescovo  titolare  di  Listri. 

I^  sexa  poi  della  domenica  monsignor  Achille  Locatelli,  desttoai 
portare,  in  quallt.'^  di  Ablegato  apo,siolico,  la  berretta   cardinalìzia 
rEmiueniissimo  Arcivescovo  dì  Valenza,  unitamente  al  suo   sc^etai 
signor  Don  Oreste  Giorgi,  professore  sostituto  di  teologia  nel  poni 
Seminario  romano,  fu  ricevuto  io  privala  udienza  da  Sua  Santità. 
Tudienza  ponlihcia,  monsignor  Localelli  recossi  ad  ossequiare  PEi 
lìssimo  Cardinale  Segretario  dì  Stato  e  S.  E*  l'ambasciatore  di  S| 
presso  la  Santa  Sede.  Monsignor  Ablegato,  col  suo  segretario,  è 
lunedi  col  treno  delle  'i  e  mezza  pomeridiane  alla  volta  di  Sladrid. 

Sua  Santità  riceveva  la  mattina  del  2  diceml>re,  io  separale  u( 
glMllusirissimi  e  Reverendissimi  monsignor  Giorgio  Abdy»isus  Kaj 
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ivescovo  caldeo  dì  Di.irbekir;  monsignor  Leuìllieux,  Arcivescovo  di 
imW.ry;  monsignor  Ituni^iomn,  Vescovo  di  Calta^rone,  e  monsi^or 
;k,  Vescovo  UUilare  di  Sina,  coadiutore  di  Metz. 
Sua  Salitila  riceveva  parimenti  nello  stesso  i^orno  ìu  particolare 
Ipnza  monsignor  Guerini,  Vescovo  titolare  Ji  Pafo,  ausiliare  di  Aulivari 
culari,  li  quale  presentava  al  Santo  Padre  l'omaggio  deJ  clero  e  della 
lazione  delle  due  archidio<.'asi,  un  indirizzo  firmato  dal  clero  secolare 
;?olare,  e  gli  umiliava,  racchiuso  in  un  cuore  a  ricamo,  l'obolo  rac- 
lo  nelle  stesse  archidiocesi.  Il  Santo  J'adre  degnavasi  aggra<iìre  la 
offerta  e  i  sentimenti  dì  devozione  di  quelle  popolazioni  cattoliche;  s'in- 
*»Uei»eva  a  lungo  con  l'egregio  Prelato  sui  progressi  della  religione  in 
nelle  parti,  compiacendosi  di  udire,  come  i  pii  istituti  di  Sculari  sì 
■stillo  per  le  cose  del  culto;  ed  autorizzava  il  Reverendissimo  Vescovo 
I  dare  in  suo  nome  al  clero  ed  al  po[iolo  l'apostolica  benedizione. 

Il  Santo  l'adre  riceveva  giovedì,  i  dicembre,  in  privala  udienza  1'  Ìl- 
htisLiissimo  e  Reverendissimo  monsignor  Schonborn,  Vescovo  di  Budweis. 
Erano  dipoi  ammessi  allo  ste.'^so  onore  il  Reverendissimo  Padre  O'Oonnan, 
ittatu  (li  Sant'Albano  e  presidente  generale  dei  Henedeilìui  inglesi,  con  ire 
g;iovanì  dello  slesso  Ordine.  Kssi  domandavano  al  Santo  Padre  la  t>ene- 
J)/i'»nt^  sul  nuovo  ColJegio  apertosi  in  Roma,  onde  continuare  l'amico 
Uollrcio  gregoriano  istituito  dal  Sommo  Pontefice  Alessandro  VJI  nel  1028. 
In  alira  separata  udienza  Sua  Santità  ammetteva  il  Reverendissimo 
Don  Nicola  Canevello,  abate  e  presidente  generale  dei  Cassincsi  della 
ima  osservanza,  in  Subiaco,  insieme  al  Reverendissimo  Padre  abate 
logi,  procuratore  generale,  e  ad  un  altro  monaco  della  stessa  i^longre- 
TÌone.  —  Il  Santo  Padre  concedeva  dipoi  l'onore  di  una  particolare 
dienza  al  signor  Prefetto,  ai  signori  Assistenti  ed  al  Reverendissimo 
ireliore  ecclesiastico  della  Congregazione  Prima- Primaria  sotto  la  in- 
rocazione  della  Santissima  Annunziata.  Kssi  si  recavano  a  ringraziare 
Sua  Santità,  il  cui  augusto  nome  onora  l'alljo  della  detta  Congregazione, 
per  la  indulgenza  a  forma  di  giubileo  concessa  con  Breve  del  27  passato 
maggio,  pel  terzo  (.'entenario  dell'erezione  della  stessa  Congregazione. 

5.  Per  r  imijorlunza  che  esse  hanno,  ricapitoliamo  ora  la  lunga  serie 
Jclle  nomine  ponlificie,  che  furono  fatte  dal  Sovrano  Pontefice  nello  s<!orcio 
ili  tempo  dal  novembre  a!  dicembre  di  quest'anno.  La  Santità  dì  Nostro 
Signore  con  biglieili  della  Segreteria  di  Slato,  si  è  benignameaie  degnala 
di  annoverare  fra  i  consultori  della  Sacra  Congregazione  dell'Indice  il 
Rnio  ì\  Alfonso  Kschbach,  procuratore  generale  della  Congregazione  dello 
Spirito  Santo  ed  Immacolato  Cuore  di  Maria,  ed  il  Rmo  P.  M.  Pio  Tom- 
maso Maw'tti  dell' Ordine  dei  predicatori;  estensore  delle  lettere  latine  in 
rl«|ìo.sta  ai  Vescovi,  il  reverendo  aliale  l*ersiani,  addetto  alta  Suprema  Con- 
gregazione del  Sant'Uffizio;  il  Rino  monsignor  Pierantonelli  difensore  de! 


724 


CnOSACA 


vincolo  malrìmoninle  presso  )a  Saci'a  Congregazione  ilei  Concilio.  Il  Ssnlo 
Padre  con  biglimti  della  suddetta  Segreteria  di  Stalo  ha  ÌBolln*  anu' 
fra  i  suoi  Prelati  domesLici:  monsijjnor  Alessandro  Voljiiui  suo  caii. 
segreto  pariecipaiite  e  guardaroba;  monsignor  l'elice  Cavaguis,  pri' 
di  lesto  canonico  nel  Ponlillcio  Suminaiio  Homauo;  il  sicerdote  D. 
Lbaldi,  professore  di  sacra  schilura  nel  Poniiticio  Seminario  Romx   , 
sacerdote  D.  Francesco  Satolli,  professore  di  teoloì^ia  dogmatica  nell'ol- 
lejjio  Urinano  di  Propaganda  e  rettore  del  Collegio  greco;  Vescovo  ìiioiirr: 
di  Amala  monsignor  Francesco  Cassetta;  —  creali  membri  della  Sacra  ÙMh 
gregazione  concistoriale  gli  Emi  Czacki  e  Gori-Merosi^  e  prdeuore  «Ielle 
Religiose  della  Piirìlìcainone  l'Emo  Ricci-Paraceiani  ;  —  chiamato  fn  ì 
Pori>orati  com|)onenii  la  Sacra  Congrega/ìonc  ceremoniale,  gli  Kmi  e  fìàà_ 
signori  cardinali  Gzachie  Cori;— e  fmalnienle  promosso  monsignor Acl 
Apollorii  a  vice-camerlengo  di  S.  R.  C;  monsignor  Flaviano  Siniout*'* 
Vescovo  titolare  di  Elenopoli,  a  luogotenente  del  tribunale  della  S.  H* 
monsignor  Nicola  Di  Marzo  a  commendatore  di  S.  Spirilo;  monsignor  F( 
Cesco  Santi  ad  auditore  di  Rota;  monsignor  Antonio  Pallollim  e  nioosij 
Alessandro  Chiari  a  votami  di  Segnatura. 

3.  Fino  dal  "2ó  ottobre,  colie  LeUere  ajiosioliche  che  incomincii 
Uhi  primum,  la  Santità  di  Leone  XUl  dava  particolari  regole  al 
legio  Americano  degli  Slati  Uniti  in   Roma  e  In  fregiava   del  titolo 
Collegio  ponlillcio.  Alia  vigilia  dell'inaugurazione  del  Concilio  nati' 
di  iialtiraora,  (jtiesto  nuovo  allo  del  nostrr.)  S.  Padre  verso  i  cali 
degli  Stali  UniU  lia  un'importanza  tulia  propria,  e  sarà  accollo  eoa 
bilo  al  di  \-\  dell'Atlantico.  Il  Collegio  Americano  del  Nord  devele 
orìgini  a  Pio  IX,  il  quaU%  appagando  i  voli  dei  catiolici  americani,  are 
stava  come  proprietìi  della  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  il 
nasiere  dell' Umilia  delle  Salesiane  e  lo  faceva  ridurre  ad  uso  di  colle 
che  fu  inauguralo  il  7  dicembre  ìSh9.  Sulla  porla  del  Collegio  è 
zione:  Conlegìum  Pontificium  Cfericis  instìtuendis  foederaiortun 
iuum  Americne  Septenirionalis.  E  sull'arco  della  porteria   si  It 
Munificeniia  FU  IX  anno  MDCCCLIX  Font,  X/K.  Ma  non 
steva  ancora  un  documento  apostolico,  che  attestasse  la  eitizione  cane 
del  Collegio  Americano  del  Nord.  A  ciò  provvide  b:'one  XIII,  colle 
senti  lettere  a{>osLnliclio^  secondando  le  istanze  fallegli  dairEjàsco| 
americano  nell'anno  scorso,  quando  si  trovava  in  Roma.  Sapientis 
sono  gli  ordinamenii  del  Collegio  pontificio  deHAmerica  del  nord, 
è  posto  sotto  la  dif»endenza  della  Sacra  Congregazione  di  Profiagi 
il  cui  Cardinale  prefetto  ne  è  proiettore,  con  facoltà  di  farsi  rap 
tare.  L'amministrazione  del  Collegio  è  afTidata  all'Episcopato  aiuem 
che  proporrà  alla  Sacra  Congregazione  il  rettore  per  mezzo  di  una 
di  soggetti  da  scegliersi  dalla  medesima  :  gli  alunni  frequenteranno  I 


lyi 


CONTEMPORANEA 


725 


^ 


del  Collegio  Urbano,  le  cui  regole  sono  estese  al  Collegio  Americano, 
nel  raso  in  cui  non  fosse  in  ispecial  guisa  provveduto. 

4.  Monsignor  Domenico  Ferrala,  sostituto  dellu  Congregazione  per  gli 
affari  straordinari,  delegalo  in  {svizzera  per  il  riordinamento  diocesano 
nel  Canton  Ticino,  era  as^Kìilalo  nello  scorcio  del  passalo  novemhre  in 
Berna  colle  raiiiìche  della  relativa  Convenzione  stipulata  col  Consiglio 
federale.  Ecco  il  tenore  di  questo  documento,  che  è  inserito  in  un  Mes- 
saggio del  Consiglio  di  Stato  federale  al  Gran  Consìglio  del  Canton 
Ticino: 

Art.  I.  Le  parrocchie  del  Canton  Ticino  saranno  canooicameDie 
smembrate  dalle  diocesi  di  Milano  e  Como,  e  poste  sotto  rnmminìsira- 
zione  spiriluale  di  un  Prelato,  che  assumere  il  titolo  dì  Ammiuisiratore 
aposlolieo  del  Canton  Ticino. 

Art.  'ì.  La  nomina  dell*  Amministratore  apostolico  sarà  fatta  dalla 
Santa  Sede. 

Ari.  8.  Qualora  il  litolare  morisse  prima  del  definitivo  ordinamento 
dello  stilo  religioso  delle  parrocchie  del  Canton  Ticino,  il  Consiglio  fe- 
derale, il  Canton  Ticino  e.  la  S.  Sede  si  porranno  d'accordo  sul  proluu- 
nto  dell'amministrazione  provvisoria  Istituita  colla  presente  Con- 
reonone. 

Art.  4.  Il  Canton  Ticino  si  obbUga  di  prendere  i  provvedimenti  op- 
portuni per  eseguire  la  presente  (invenzione,  soprattutto  in  quanto  con- 
cerne l'assegnamento  dell' amministratore  apostolico,  la  sua  r&sidenza,  ecc. 

Ari.  5.  Le  ratìiìclie  di  questa  Convenzione  .saranno  scambiate  iu  Berna 
Dello  spazio  di  tre  mesi. 

Fatto  in  Iterna  il  \°  settembre  1884. 

(L.  S.)  A.  0.  Aepli  —  R.  I'eterelli. 
(L.  S.)  D.  Ferrata. 

Il  Governo  del  Canton  Ticino  voleva  modificare  l'articolo  3*,  perii 
carattere  di  temporaneità  che  dava  alla  Convenzione,  ma  il  Consiglio 
federale  non  ammise  la  sua  istanza. 

Secondo  un  telegramma  del  '21  del  trascorso  novenìbre  da  Berna  al 
UlonUeur  de  Jìom/j,  il  llran  Consiglio  del  Ticino  ha  preso  a  discutere 
la  Convenzione.  L'Ammìnìsiratore  apostolico  avrà  ogni  libertà  nell'eser- 
cizio della  sua  giuristtizione.  Può  scegliere  il  suo  Vicario  generale  e  il 
personale  della  sua  amiiiinislrazione.  Le  sue  Pastorali  si  possono  pubbli- 
care siinza  restrizione.  Monsignor  I^acbal  provvisoriameule  soggiornerà 
in  Balema;  iu  seguito  sarà  determinala  la  r^'sidenza  episcopale.  Il  Go- 
verno assicura  a  monsignor  Lachal  una  renilita  annua  di  17  mila  lire 
per  la  mensa  episcopale  e  due  cattedre  di  filosofia  e  teologia  nel  semi- 
nario, il  quale  riceverà  inoltre  un  sussidio  di  Ure  G  mila  e  dipenderà 
del  tutto  dall'Ordinario. 


726  cnoNACA 

5.  Il  ''l^ì  dì  maggio  del  prossimo  1885  si  compiono  gli  o(M 
dHcch^  moriva  in  Salerno  Papa  Gregorio  VII.  Il  Comilalo  i;enpr>)(| 
manwiie  dei  Congressi  caitolici  alieude  a  promuovere  ìit  lialta  ri 
fesiej^giamento  di  questo  grande  Pontefice,  nel  quale  si  compt*ndìi 
la  sloria  dell'eia  sua,  e  lanla  ancora  delle  età  che  vcDDcro  di  jìol«j 
sue  vini»  tdice  un  proclama  del  Coniitato)  di  monaco,  di  Prinrijie 
Chiesa,  di  sommo  Sacerdote,  ne  fecero  un  santo;  rinlrepido  antoil 
rese  baluardo  (lolla  girislizia  contro  ogni  oppressione,  vindi-^p  ir^arfl 
rillo,  slniirgìlore  d'ogni  mala  usanza,  d'ogni  iniqua  prelesa;  mfolr 
assurse  alte  più  alte  considerazioni  sul  hene  del  ixipoli,  su  ^(l^}iVl 
Tumau  genere,  volle  e  ottenne  T indipendenza   della   Chiesa,  inoAf 
diresse  Topera  mondiale  di  civiltà,  di  libertà  vera.  Gloria  del  I^il 
romano,  san  Gregorio  VII  va  celebralo  in  tutte  le  terre.  Più  delk 
genti,  dobbiamo  farlo  noi  Italiani,  che  questa  gloria   risplende 
mente  benedetta  su  la  nostra  jiatria.  Qui  nacque  quel  grande,  e  Ti 
sua  fu  per  T  Italia  inspirazione  e  principio  di  nuova  grandeiii. 

«L'ottavo  Centenario  dalla  sua  morte  non  può,  adunque. 
(issare  trascurato.  Rammentiamoci  di  Gregorio  VII,  come  si  rie 
tanto  nome,  come  lo  esigono  i  bisogni  dell'età  nostra,  predando  il 
sludiaudone,  uiediiaudone  la  vita,  i  falli,  le  idee.  Là  troveremo 
menti  ed  esempii  a  lottare  contro  l'errore  e  il  male;  troveremo  ar 
a  stringerci  con  affetto  più   grato,  con  più  viva   fiducia   alla  ^c^ 
san  Pietro,  e  a  sperarne  per  la  patria  e  per  la  società  la  hrainalt 
Iute.  Giacché,  se  gli  ordinamenti  e  le  condizioni  dei  popoli  dai  giorni 
san  Gregorio  VII  si  cambiarono,  come  nìutarono  gl'Imperi,  il  Pj| 
rimane  snmpre  quale  apparve  sì  luminosamente  sotto  quel  granJi 
custode  e  difensore  di  quello  che  mai  non  mula,  la  verità,  rordti»«l 
giustizia.  Invitando  tulli  i  cattolici  italiani  a  unirsi  con  udì  nel 
2are  questa  centenaria  ricordanz-i,  ta  raccomandiamo,  specialmente  a  i 
i  Comitali  delta  nostra  Opera,  ì  quali,  nel  programma  che  «^ 
sotto,  vedranno  modo  ad  esercitare  la  loro  attività  e  il  loro  zelo.  • 

Il  programma  pel  festeggiamento  dell'ottavo  Cemenario  dalla 
di  san  Gregorio  VII  è  il  seguente: 

1"  1  Comitati  procureranno  che,  nel  giorno  di  san  Gregc 
p5  maggio  1885),  si  compia  una  modesta  e  divota  funzione.  Ci 
niià  speciale  avrà  luogo  in  quel  tempo  a  Salerno,  dove  sono 
e  venerate  le  sacre  spoglie  del  santo  Pontefice. 

2"  Nel  giorno  di  san  Gregorio  VII,  o  in  uno  dei  segnenti, 
verrà  annunziato  a  suo  tempo,  le  rappresentanze  dei  Comitati  di( 
si  unirantifl  in  Roma,  per  essere  condotte  dal  Comitato  generale 
nenie  all'udienza  accordata  dal  Sommo  Pontefice,  o  per  rinnovare 
de!  Successore  di  Gregorio  VII  le  proteste  della  soggezione  e  deH'ii 
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€2te  stringono  r  Opera  dei  Goniiiati  alla  infallibile  Calledra  di  veritó.  In 
questa  occasione  sarà  presentato  al  Santo  Padre  V  Ubolo  di  san  Pietro, 
raccoitr)  come  si  dice  c|in  sotto. 

3"  Questo  sarà  promosso  in  lulia  Tlt^ilia,  come  speciale  omag- 
gio al  Santo  Padre  Leone  Xlll  nel  cenu^nario  del  gloriosa)  suo  Prede- 
cessore. La  raccolta  si  Tara  scparaiai nenie  per  ciascuna  diocesi,  a  cura 
dei  Comitato  diocesano,  coadiuvato  dai  Comitati  parrocchiali  e  dalle  altre 
Società  cattoliche.  Per  facilitarla,  il  Comitato  generale  permanente  jire- 
pareià  dei  fogli  all'uopo;  ma  ogni  Comitato  potrà  valersi  di  tutti  quei 
mezzi  clie  giudica  meglio  atti  a  rendere  cospicua  la  raccolta,  come  » 
dire  sottoscrizioni  nei  giornali  cattolici  del  luogo,  questue  per  le  case, 
ed  anche,  perineiiendolo  il  suijcriore  ecclesiastico,  nelle  chiede,  ecc.  Si 
avverta  però  che  tutte  le  olTerie,  raccoUe  in  ciascuna  diocesi  ne'varii 
Dìodi,  saranno  uniìliale  al  Santo  Padre  nell'udienza  suannunziata  dalla 
rappresentanza  del  rispettivo  Comitato  diocesano.  11  Danaro  di  san  Pietro 
raccolto  nelle  diocesi,  nelle  quali  non  esiste  ancora  il  Comitato  diocesano, 
pdr^  essere  presentalo  nella  medesima  udienza  da  uno  speciale  delegalo 
di  quelle  diocesi,  o  dal  rispettivo  Comitato  regionale,  o  dal  Comitato  ge- 
OÉfale  permanente. 

4"  Il  Comitato  generale  permanente  promulga  un  concorso  per 
un'Opera  intorno  alla  Vita  e  al  Pontificalo  di  san  (Iregorio  VII,  stabi- 
lendo un  premio  di  lire  due  mila  e  una  menzione  onorevole  con  cinque- 
cento  lire. 

II  programma  al  concorso  per  un'Opera  iniomo  a  san  Gregorio  VII 
el  seguente  tenore: 

1"  Per  festeggiare  Pollavo  Centenario  dalla  morte  dì  san  Grego- 
VII  {20  maggio  1!585),  il  Comitato  generale  permanente  dell'Opera 
<  '         ssi  e  dei  Gomitali  cattolici   in   Italia  apre  un   com^orso  per 
un     ,         inforno  alla  vita  e  al  Pontificato  di  san  Gregorio  VII, 

T  Uu&*^to  lavoro  storico  e  apologetico  deve  mostrare  Puomo  e  il 
Pofitelìce,  il  santo,  il  pensatore  e  l'operatore;  vedendo  le  ragioni  delle 
accuse  latte  a  Gregorio  VII  nel  passato  e  oggidì,  e  completando  in  tutti 
gli  aspetti  la  sua  lìgura,  non  sempre  bene  inlesa  anche  da  chi  tolse  a 
difenderla.  Si  dovrà  dire  della  condizione  dei  tempi  e  della  natura  della 
lolla  allora  accesa;  e  come  si  seguirà  il  prepararsi  di  Gregorio  VII  mo- 
naco e  cardinale  a  diventare  in  essa  camiuonc  e  duce  della  Chiesa,  cosi 
si  faranno  sliidiì  op[)ortuni  su  i  principali  aiulalori  dell'impresa  di  luì. 

3"  L'Opera  non  dovrà  estendersi  meno  di  seicento  pagine  di  slampa 
in  Oliavo,  ossia  di  quel  formato  couDunomenic  dello  Ixmonnier.  Non  po- 
tranno essere  conipìitalo  a  raggiungere  questa  estensione  le  pagine  occu- 
pale dai  documenti  che  lalun  concorrente  uni.sso  al  lavoro. 

4"  L'Opera  dev'essere  scritta  in  italiano;  pel  giudizio  di  preferenza 
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fra  i  concorrenti  si  terrà  conto,  col  merito  intrinseco  del  Utoto,  i 
della  proprietà  e  accuratezza  della  lingua  e  dello  siile. 

i)"  Non  potranno  essere  ammesse  al  concorso  Of>cre  tu  tniif 
parte  stampate,  ancorché  lo  fossero  stai**  in  altra  lìngua. 

6"  Per  questo  concorso  sono  stabiliti  un  premio   di   lire  iitadi, 
e  una  menzione  onorevole  con  lire  cinquecenti,  i 

7"  Il  lavoro  che  otterrà  11  primo  premio  sarA  il;»l  Coni  :  '      - 
rale  permanente  oITerlo  al  Santo  Padre  e  (piindi  sar;i  dato  aii-  ^ii_i 

8*^  n  termine  a  poter  mandare  lavori  al  concorsa  è  il  31 
del  venturo  anno  1KS5. 

0"  1  lavori  saranno  giudicati  da  un'apposita  Commìssiooe;! 
fuori  dal  tiomitaio  che  apre  il  concorso. 

10"  I  lavori  dovranno  essere  mandali  si?nza  il  nome  dell' 
verun  altro  segno  atto  a  farlo  indovinare.  Saranno  in  quella  veoet 
da  un  motto;  lo  stesso  molto  poi  sarà  ripetuto  in  una  busta  che  si 
sigillata  al  lavoro  pel  concorso,  dentro  la  quale  si  sar^  scritm  ili 
cognome  e  indirizzo  dell' autore.  Saranno  aperte  soltanto  le  baiai 
spondenti  ai  lavori  premiati.  Gli  altri  lavori  saranno  resiituili. 

11"  I  lavori  dovranno  essere  mandati  all'Uffizio  del  Comi 
nerale  permanente  in  Bologna^  via  Mazzini.  Ì4;  e,  se  s{»editi 
dovranno  essere  det)ilamcnte  raccomandali.  AirUlIìzio  suddetto 
sceranno  le  ricevute  dei  manoscritti  conseguati,  adìnchè  p')S!>aaftj 
presentate  nella  domanda  di  restituzione. 

\T  Si  raccomanda  la  chiarezza  dei  manoscriUi,  come 
nellMnleresse  degli  stessi  concorrenti. 

6.  r^a  Prima  Primaria,  di  cui  ricorse  il  5  di  questo  mew 
centenario,  ha  questo  nome  jicrchè  è  come  la  Congregazione  mti 
cui  sono  aggregate  le  altre  dedicate  a  Maria  e  sparse  i<er  tuuo 
È  sljibilita  in  Roma   nella  chiesa  di  sant'Ignazio   della  Com| 
Gesfi,  e  propriamente  nella  Cappella  A(>\V Annunsinfa^  o\e  sonol« 
quìe  del  corpo  del  II  Giovanni  Jlerckmans,  dirimpetto  alTalira  man 
ove  sono  lo  Reliquie  di  san  Jjuigi  Gonzaga. 

Il  Papa  Gregorio  XIII  nel  5  dicembre  del  1Ò8-5  emanò  in  h\m\ 
essa  la  Bolla  di  fondazione,  colla  facoltà  di  unire  a  sé  quelle  che  api 
sarebbero  create,  godendo  degli  stessi  privilegi  e  delle  .slesse  IndoIiH 
Non  è  [jcrft  da  credere  eh*'  prima  di  quel  lemfK)  non  vi  foswm 
Congregazioni,  Conip:*guie  e  Confraternite  dedicale   alla    Mn-'H'i-n 
restringerci  alla  sola  Italia,  molte  ve  ne  avea  oelle   prin. 
San  Bonaventura  avea  stabilito  a  Roma  quella  del   (ronfaloHi 
diramò  poi  in  altri  paesi,  e  molle  ve  ne  erano  dette  dei  Ikitii 
sciplinanli  consacrate  a  Maria.  Specialissima  poi,  e  per  hi  sua 
famosa,  era  quella  detti  della  Madonna  dfiUa  Scafa  a  Siena,  che 
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edeva  ai  bisogni  spiiìluali,  materiali  e  civili  della  ciltà;  che  v»nLava 
er  socii  i  più  illusiri  Senesi;  che  fu  semenzaio  di  Sairti,  come  san  IJer- 
rdino,  il  lì.  Tolomei,  il  B.  Franco,  san  Giovanni  Colombini  ecc..  e  che 
vea  annesso  un  fan)osr>  Spedale.  E  se  Siena  venne  delta  la  città  di  Maria, 
bbe  un  tal  vanto  specialmente  pei*  questa  Istituzione,  la  quale  Tu  il  de- 
ro  di  tutta  Italia,  e  la  piij  celebre,  la  più  i'econda  di  grandi  o]»ere. 

Dì  questa  pubblicò  le  Regole  antichissime,  in  lingua  volgare  del  se- 
Io  XIU,  il  Professore  Luigi  de  Angelis,  loUiì  da  un  Codice  del  1295, 
ol   titolo  CftpUoii  iiei  Dt'acipf manti,   che  fanno  testo  dì  lingua,  con 
Aggiunta  di  due  Inveutarìì,  e  di  tulli  i  privilegi,  regolameoii  ecc.  di 
ueir  insigne  Congrega. 

II  vanto  però  di  aver  reso  popolari  e  comuni  a  lutti  i  celi  le  Con- 
regazioni  Mariane  è  tutto  dovuto  alla  Compagnia  di  (ìesù.  Ma  la  prima 
nascere  non  fu  quella  di  Roma;  la  prima  sorse  in  Sicilia,  la  terra  per 
ccellenza  della  Madonna,  e  propriamente  a  Siracusa  nel  1500.  È  questa 
insigne  lode  confermala  dagli  storici  siciliani  e  in  particolare  dall'Aqui- 
era  e  dal  Narlx)ne  entrambi  gesuiti. 

Trovavasi  in  Siracusa,  Professore  di  Umane  Lettere  in  quel  Collegio, 
P.  Sebastiano  Cabarrasio,  delle  cui  virtù  fanno  testimonianza  mollo  ono- 
revole gli  storici  (k'ila  stessa  Compagnia,  il  Oìovenzio  e  il  Sacchini.  Egli 
1  sabato  riuniva  I  più  scelti  suoi  scolari  in  devota  Congrega,  parlava 
tiro  della  Madonna  e  conchiudeva  la  pia  adunanza  con  preci  e  cantici 
levoli.  Poi  ne  prescrisse  le  regole,  col  consenso  dei  suoi  superiori,  e  ciò 
alse  tanto  ad  avvivar  la  fede  e  la  pieià  dei  giovanetti,  che  invece  di 
ma  dovette  fare  tre  diverse  adunanze. 

Dopo  lui,  nello  stesso  Collegio,  Giovanni  Leonio,  fiammingo,  eresse 
[iella  sua  scuola  un'altra  Congrega  Mariana,  non  più  d'ogni  sabato,  ma 
ogni  giorno  e  con  stabili  regolamenti.  Chiamato  il  Leonio  a  lìouìa  per 
nsegnare  nel  Collegio  romano,  v'introdusse  nel  ÌóG3  un'allra  Congre- 
ione.  Cosi  24  anni  prima  della  Primaria,  canonicamenlc  approvata,  il 
labarrasio  a  Siracusa,  e  21  anno  prima  il  Leonio  aveano  già  fondalo  le 
Congregazioni  Mariane. 

Vedendosi  il  gran  bene  che  promuovevano  nella  gioventù  e  in  tulli 
celi,  il  Generale  della  Compagnia  di  Gesù  pregò  il  Papa  Gregorio  XIII, 
She  dichiarasse  Primaria  quella  fondata  nel  Collegio  Romano,  e  propria- 
nente  nella  Cappella  ddla  Nunziata,  arricchendola  d'indulgenze,  e  che 
K)tesse  aggregare  tulle  le  altre,  partecipando  le  indulgenze  e  privilegi  ad 
concedute. 
Papa  Boncompagni,  che  preie  il  nome  di  Gregorio  XIII,  era  stalo 
'attore  insigne  della  Compagnia,  e  fu  cgh  il  fondatore  del  famoso 
Collegio  romano,  vera  Università  di  studii,  che  ha  dato  alla  Chiesa  Fon- 
eficj,  Santi  e  uomini  eminenti  per  dottrina,  virtù  e  dignità  ottenute. 
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I>a  Itolla  (l'istituzione  di  Grf^orio  XUI  fu  appunto  del  5  dicembre 
del  1584,  ed  t  perciò  die  in  quel  giorno  ria>rse  il  stjo   lerzo  Cenle- 
nario.  Altri  Pontefici  emanarono  in  seginlo  delle  Holle  in  prò  della  H 
arricchendola  di  nuovi  privilegi  e  favori,  da  comunicare  ancora  alle  fitia 
sparse   in  tulio  il  mondo.  E   furono  di   Sisto  V,  5    geimaio  1!>86 
2*^  settembre  1587;  di  .Clemente  Vili,  30  agosto  IGO?;  di  Benedetto  W 
il  *24  aprile  I74S,  e  il  29  settembre  1748  nella  Bolla  deUa   Amm\ 
come  pure  il  15  luglio  1749  e  r8  settembre  1751.  l'oì  in  tempi  pftl" 
DOi  vicini,  di  Pio  Vi  vi  hanno  vani  Rescritti  nel  1775  e  oel  179B.À 
questi  si  aggiiin(?e    Leone  XIII  nel  Breve  diretto  al  Vicario 
della  Compagnia  di  Gcsii,  che  accorda  un'indulgenza  in  forma  di  Gioì 
leo  per  le  feste  centenarie  del  5  dicembre,   la  quale  può  estendersi 
tutto  Tanno  1885. 


II. 

COSE  ITALIANE 

ì.  La  Cliinsni'a  drll' K^prtsizione  di  Torino  —  2.  Scandnli  i*  (wU(^ol«T[7Ì  in  Rontt 
3.  La  cominomoraxioHc  di  Mentana  —  i.  La  morie  di  un  onorevole  maaoM^ 
di  an  reptibhlicano  -  5.  Prorat^se  Hilluci  —  0.  Le  dinit»ìoni  dì  Niccolò  Frrrarcìi  ' 
7.  Cfwe  miliuui  e  scolaslithe  —  8.  Le  convenzioni  ferroriapie. 


t.  Cominciata  il  26  aprile,  l'Esposizione  nazionale  italiana  dd  II 
si  è  chiusa  il  4  novembre;  chiusa,  non  malerialmenle,  perche  rii 
ancora  aperta  sino  al  15  dello  stesso  mese:  chiusa  invece  morali 
colla  distribuzione  dei  premii  agli  espositori.  Per  l'una  e  Pallra  sol< 
ebbero  luoi^o  in  Torino  le  medesime  feste.  Come  il  2(»  aprile  fier  ini 
gurarla,  cosi  il  4  novembre,  per  chiudere  1*  Esposizione,  convennero 
gran  gala  e  pompa  ufficiale,  nella  più  ampia  sala  dell'Esposizione 
sima,  che  J»  quella  dei  concerti,  re  UmI)crio,  la  rc^nna  Mar^'Iierila.  i  PriD< 
di  i*Japoli,  d'Aosta,  di  Carignano,  ministri,  senatori,  deputati,  aiit 
governative,  municipali,  militari...  un  finimondo  in  cravatte  bianche. 

Eguale  parimente  è  stala  la  successione  dei  discorsi  :  come  il  26  a] 
cosi  il  4  novembre,  primo  a  parlare  innanzi  alle  Loro  Maestà,  fa 
sidente  del  Comitato  generale,  S.  A.  R.  il  principe  Amedeo. 

Il  discorso,  toltone  alcune  frasi  ornai  .siereoliite  di  pros^Te.sso,  di  lai 
di  speranze  future,  (Vltah'a  che  non  rerra  meno  yinmm/iì  alTaìi 
alia  quaìe  ìfi  nìtre  nasìoni  l'hanno  salutata^  non  è  che  incenso 
ciato  al  reale  fratello. 

Dopo  il  Duca  d'Aosta,  la  volta  di  parlare  toccava  al  presideul«8^ 
nerale  della  (liuria  dell'Esposizione,  il  deputato  Domenico  IJerti.  Il  quih 
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mincìava  dal  fare  la  tlislribuzione  dei  due  primi  premli^  V  uno  al  prìncipe 
medeo,  l'altro  al  Gomitalo  esecutivo,  parlando  in  «^uesia  semenza: 

In  le<Ua  al  volume  dei  premiali  vi  è  un  diploma  che  il  Fresidooie 
el  Coniilalo  generale  vorrà  degnarsi  di  accogliere,  perchè  ofTerlo  con 
pìrìlo  di  verità  e  cou  reverentissimo  afTelto  dalla  Commissione  delle 
reside/ize  nella  sua  tornata  dell' 8  ottobre.  In  quevSlo  diploma  cosi  si 
egge:  «  S.  A.  R.  il  principe  Amedeo  di  Savoia,  duca  d'Aosta,  presidente 
Comitato  gf aerale  dell'Esposizione  —  A  testimonianza  della  g^raiitu- 
e  degritaliani  per  l'alto  patrocinio,  la  strenua  e  raunilìcoiite  coope- 
azione  accordala  alla  Mostra  Nazionale.  »  Ho  pure  il  lieto  incarico  di 
resentarc  un  altro  diploma  al  Comitato  esecutivo:  <  Comitato  esecutivo 
eir Esposizione  —  Per  l'opera  iiitelligCRte,  cflicace  e  coronata  da  cosi 
plendido  risultato  prestata  nella  ineparazioue  e  nella  esecuzione  della 
o.*ura  Nazionale.  * 
Tesseva  in  seguito  l'onorevole  Berli  un  Itmgo  resoconto  degli  cggetli 
sii;  parlava  dei  richiami  falli  da  molti  espositori,  e  linalmenie  dei 
remii  da  distribuirsi,  come  a  dire,  diplomi  154;  medaglie  d'oro  532; 
edaglie  d'argento  1708;  medaglie  di  bronzo  189S.  Totale  4:^1*2.  Se  ai 
remiaii  con  medaglia  si  aggiungono  i  premiati  cou  menzione  onorevole, 
hanno  pei'  totale  GOG^,  cioè  fioco  meno  del  50  per  cento. 
Ciò  premesso,  il  presidente  generale  della  Gittrla  esponeva  il  concelto 
la  Giurìa  medesima  erasi  formalo  dell'Esposizione,  e  discorreva 
tamente  delle  industrie,  delle  macchine,  delle  manifaiture,  dell'agri- 
ìoUura,  ecc.  Trovò  che  nelle  industrie  meccaniche  vi  è  molto  da  ralle- 
grarsi; parili  con  lode  delle  macchine  moti-ici  a  vapore  lirunner,  Tosi, 
•Jeuville,  Giovanni  Eurico,  Luciano  e  Camp(t;  delle  mostre  della  marina, 
Iella  guerra  e  dei  lavori  pubblici;  dei  cascami  della  st'/a,  delle  stoffa 
ìperatc,  della  Tiìatura  del  coione,  producendo  ad  esempio  i  coioniflci  di 
uorgnè  e  di  Venezia. 

Intorno  alla  fabbricazione  della  carta,  .si  lodava  degli  stabilimenti 
inda,  .Miliani,  Eibreno  e  della  Cartiera  ilalìana.  Toccava  della  canapa 
della  filatura  del  lino,  bisognevoli  d'aumento  e  di  perfezione  e  con- 
^hiudeva  le  industrie  manifatturiere,  dall' Esposizione  di  Milano  in  i)oi, 
essere  progredite  e  trovarsi,  salvo  ima  crisi  imprevista,  in  notevole  in- 
eniento.  Iton  avviate  l' agricoltura  e  la  frutticoltura:  in  progresso  la 
tereologia,  la  didattica,  ecc. 

Chiudeva  la  serie  dei  discorsi,  quello  del  conte  di  Sambuy,  sindaco 
Torino,  intonando  un  inno  in  prosa  alì'Ilalia  risorta,  alla  Dinastia 
abauda,  a  Torino,  ai  ministri,  agli  espositori,  agli  operai  e  a  tutti 
uaiiti. 

Nei  discorsi  fatti  il  26  aprile,  noi  avevamo  lamentato  che  nessuno 
egli  oratori,  dal  Duca  d'Aosta  sino  al  presidente  del  Coimtalo,  avesse 
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uè  dìreitamenie  niì  inilìcettamcuie  nominato  Iddìo.  Il  4  novembre  nfìo  A 
più  sialo  così.  Tatuiuero  di  Dio  Sua  Altezza  Reale  il  presidenu'  del  Ctì- 
milato  generale,  il  presidcnle  generale  della  Giurìa,  il  presidcnli?  del 
Gomitalo  esecutivo,  il  sindaco  di  Torino.  I^o  nominò  invece  il  miuislro 
Grimaldi^  il  cui  discorso  è  il  solo  forse  che  sia  sialo  de^o  di  queQl 
circostanza  e  che  non  sia  caduto  in  quelle  volgari  adulazioni  di  che  soo 
gonfii  i  discorsi  del  Ikrli  e  del  Sambuy. 

Re  Dmheito,  Ijenchè  ciascuno  dei  discorsi  fosso  slato  a  luì  p^seul- 
tnenle  rivolto,  non  rispose  a  nessuno,  contento,  a  discorsi  fluiti*  di  sliìa- 
gere  la  mano  a  ciascun  oratore.  In  circoslan/a  analoga,  l'ImiifTalaredei 
Francesi,  >'apoleoue  HI,  volle  invece  che  ii  primo  discorso  losseils 
Diciassette  anni  or  sono,  il  1"  lugUo  IB/ì?,  assistendo  egli  pure  lUa 
strihiizionc  dei  premi  agli  espositori  che  avevano  concorso  all'  ' 
inlcrnazìonaie  di  Parigi,  si  sentiva  orgoi^'lioso  di  dire,  che  ;.■:, 
erano  convenuti  nella  capitale  del  suo  Impero,  non  solo  «  ad  onorare  01 
sforzi  del  lavoro,  »  tua  altresì  «  a  coronare  gli  sforzi  medesimi  coirìdn 
di  conciliazione  e  di  pace.  > 

Né  sì  lodava  meno  della  Francia  e  del  suo  avvenire  di  quello  clw 
i  cinque  oratori  della  Esposizione  di  Torino  si  lod;iw;ero  dell' Italia.  \> 
deva,  *  le  nazioni,  avvicinandosi,  imparare  a  conoscersi  e  a  stimarsi,  gli 
odiì  estinguersi.  »  Non  piii  guerre!  <  Siamo  adunque  fieri,  proseguirà, 
d'aver  mostralo  alla  niagginp  parte  dei  Sovrani  e  Trincipi  d'F!uropa.  Jl 
cui  durante  l'Esposizione  abhiatno  ricevuto  la  visita,  quanto  la  FraDÓi 
sia  f^Tande,  prospera,  libera!  »  Anche  per  Napoleone  III  l' Esposizione  iti 

Parigi  era  una  grande  epopea,  <  una  nuova  èra  cioè  di  prnu ' 

armonia!  »  Era  più  ancora.  A  della  di  Napoleone  III,  dall'i 
di  Parigi  dovevano  germogliare  i  grandi  principii  che  «  possono  soh  conr 
soìidare  i  trotti^  innalzare  i  popoli,  nobilitare  P umanità!  >  Sarai 
meno  sfortunate  le  previsioni  di  Grimaldi? 

Alla  distribuzione  dei  premi  non  i^  manc-ata  nessuna  delle  [lompM  uf-' 
ficiali  che  si  sogliono  spiegare  nelle  grandi  occasioni.  Sul  j).t:  -  ■ ---  '  ' 
Re  e  della  Regina,  dal  Palazzo  Reale  al  locale  ilell'E-sfjosi/ioi. 
ala  varii  ordini  di  milizia:  linea,  allievi  carabinieri,  Accademia  miti 
artiglieria,  ecc.  Precedettero  ad  intervalli  il  convoglio  reale  le  c^i 
del  municìpio,  della  prefeltnra»  del  ministro  Grimaldi  e  del  prefetto 
salis,  del  Principe  d'Aosta,  del  principe  Garignano.  e  più  altre  clic 
lavano  senatori,  deputali  e  alti  impiegati. 

Comiwnevano  il  corteo  reale  sei  carrozze;  il  Re  vestiva  da  gemini 
d'annata.  Musiche  collocate  qua  e  là,  in  diversi  punii  del  viak%  M 
nunziavano  l'arrivo,  suonando  la  fanfara  reale.  Mancavano  pochi 
alle  due  pomeridiane,  quando  il  Re  e  la  Regina  facevano  il  loro  io^ 
nel  gran  salone  dei  concerti.  Ed  ivi,  da  capo,  la  fanfara  reale.  Nel 
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ie^  ìa  Regina  sedeva  alla  sinistra  del  Re:  e  alla  destra  del  Re,  il  duca 
lOsia,  il  principe  Garignano,  il  principe  di  Napoli  ed  i  figli  del  duca 
lOSU).  Alia  sinistra  della  Regina  sedevann  la  principessa  Letizia,  nipote 
Sua  Maestà,  figlia  della  principessa  Clotilde;  i  ntìriistrì  Grimaldi  e 
oppino,  il  presidente  della  Camera  Giuseppe  Bianclieri.  Poi  venivano 
corpo  diplomatico,  il  sindaco  e  un  numero  senza  numero  di  rappre- 
sentanze. Inutile  descrìvere  gli  applausi  fuori  e  dentro  il  salone.  Alle 
qua  Uro  li-rininava  la  festa  e  alle  »|uatlro  e  mezzo,  rientrate  le  Loro  Maestà 
nel  palazzo  reale,  tulio  era  finito. 

2.  Chiamiamo  scandali  e  pettegolezzi  quelli  che  hanno  avuto  per  teatro 

ima  e  dei  quali  ti  slato  cagione  il  nolo  professore  Sbarbaro,  il  pro- 

»toro  del  monumealo  ad  AUterigo  Gemili.  Quel  desso,  che  ecciiava  i 

>ieslanii,  che  sono  in  Italia,  ad  onorare  l'eretico  di  S.  Ginesìo.  Questo 

'versarlo  della   Santa  Sede  e  glorificatore  dell'eresia,  ha  cretto  un 

►male  intitolalo  le  Forche  Caudine,  sotto  le  quali  fa  passare  uomini 

donne,  ministri  e  ministresse,  senatori  e  deputali,  facendo  man  hassji 

luUc  le  riputazioni  e  a  modo  di  aguzzino  flagellando  a  sangue  i  ne- 

ici  del  Papa  e  della  Chiesa,  che  son  pure  i  suoi  nemici.  Per  questo 

poco  d'ora  si  è  buscalo  processi,  schiafìì  in  puhMica  via,  legnate  in 

Isa,  oltre  a  un  diluvio  di  articolonì  roventi  che  i   parlijfiani  dei  suoi 

rvcrsarii   gli    hanno  scaraventalo  chiamandolo  dìfTantalore,   libellista, 

IO  furioso,  autore  di  lettere  di  scrocco,  e  simili.  L'ohhietlivo  dei  suoi 

>ìenti  scritti  sono  stati  gli  uomini  del  governo  e  segnatamente  Depreiis, 

Torana,  Mancini,  Magliani,  il  Senatone  Pieranloni  e  V  ex-ministro  lìac- 

Lli.  La  lotta  è  divenula  tanto  seria,  che  in  tulla  Italia   non   si   parla 

le  di  lui  e  del  suo  giornale.  Il  processo  che  gli  si  prepara  conlro  sol- 

'erà  incidenti  e  scandali  senza  fine.  La  febbre  libellislica  del  furioso  pro- 

•e  è  giunta  ornai  al  suo  parosismo,  perchè  nel  tirare  a  palle  infocate 

ilro  lutti  non  conosce  piìi  rilegni.  Da  jiarecchio  tempo  è  una  voluttà 

lerale  di  trovare  rivelazioni  curiose  e   riveilere  i   cenci  dei   padroni 

Italia,  che  non  furono  mai,  come  al   presente,  esposti   alla   pubblica 

rlina.  Inumo  però  che  tulli  disapprovano  e  i  più  con  parole  severis- 

Ime,  questo  sistema  indecente  di  dilTamazione,  le  Forche  Caudine  vanno 

ruba.  Pare  certo  che  il  professore  lil>ellisia  non  agisce  per  conto  pro- 

;  e  come  il  Coccapieller  demoliva  i  radicali  per  comodo  dei  moderali, 

lo  Sbarbaro  combatte  i  liberali  allolocilì  per  vantaggio  degli  sca- 

lipti  e  dei  massoni  nuovi  che  aspirano  a  soppiantare  gli  antichi.  A  ciò 

re  siamo  indotti  da  un  articolo  insipiente,  stupido  e  strampalato  che 

^r  titolo,  Leone  XJII  e  i  ìUteri  pensatori,  e  dal  vedere  la  discordia 

oggi  regna  nel  campo  massonico;  poiché  i  veneràbiìi  à(^\^  sella  non 

più  venerali  che  da  s6  stessi,  e  la  gioventù  massonica  avanza  audace, 

(landò  queste  rovine,  e  non  vuol  più  sapere  né  di  Petroni,  né  di 
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tìaccù  né  di  Castóllazzo.  Essa  inieude  riU).'ìovaDire  e  r;iif..i/.ir>i. 
accorgersi  che  a  questo  modo  divide  e  scoiiquas&a  ognora  [fin  U 
che  mai,  come  al  presente,  ha  rinrodotto  in  Roma  rturertLile  coQfu.<iC 
da  mi  b  sliucata.  Por  questo  si  h.i  motivo  di  credere  rht*  le 
elezioni  per  le  alle  cariche  delia  Massi^neria  daranno   luogo  a 
feroci.  Tra  i  miuisleriali  poi  altri  oialuiuori  e  divisioni.  Lo  Sliarbarp  ha 
caccialo  per  lutto  la  diilìdcnza;  alti  pubhiici  e  privati,  ogni  e**-. 
a  scrutinio;  le  proiezioni,  le  par/ialilù,  le  giustizie  e  le  ingiusti 
e  ì  castighi,  le  promozioni  e  le  remozioni,  gli  stipendi!,  le  indcnniiit,  tatto 
è  chiamalo  ad  e*iame:le  rivelazioni  supj>ongono  delazioni,  e  le  d»'lan*mi 
creano  susi>eLlì,  inimicizie,  vendette.  I  dìarìi  lilieraleììchi  lamentann  nh« 
si  tolleri  tanta  libertà  di  dilaniare  e  di  ditTamare  le  persone  oneste.  1*^ 
verini!  Ma  dinienlicarnno  costoro  che  la  diffamazione  fu  una  df^' 
principali  di  cui  si  sono  serviti  e  continuano  a  servirsi  per  con 
la  Chiesa,  il  Papa,  il  Sacerdozio,  gli  Ordini  religiosi?  Per  lo  spam  di 
vent'anni  dal  I85(J  al  187U  quanto  calunnie  non  vnroìlamno  contro  i*iol\ 
quegli  stessi  giornali  che  oggi  versano  lagrime  da  coeajdrillo?  Ai  Mii.rt^^ 
del  litxUisia  convien  aggiungere  ì  trionlì  del  tiibuno,  iDlendjamo  iW 
Coccapielter. 

Mentre  infatti  in  casa  dello  Sbarl>aro  aiìluiva  una  (|uaniìU  dì  ^fsAt 
per  congratularsi  con  lui  dello  scampato  pericolo,  cio^  le  tjastonai«  dd 
Marchese  Pescia,  parente  del  ministro  Maglianr,  Coccapieller  veniv-    ■  •' 
in  tribunale  come  testimonio  in  una  causa  di  furto  consumato  .'. 
dell' aDitninistrazione  delle  carceri.  ~ 

La  sala  dell'udienza  era  gremita  di  popolo  e  all'ingresso  del  r 
pieller  un  mormorio  di  simpatia  e  di  saluto  scorreda  tutte  le  parti,  ^n 
sì  fa  un  silenzio  religioso  quando  il  tribuno  si  alza  a  parlare  d**]  IjUu 
per  cui  era  stato  citato  a  tesiimonìo;  cioò  si  alza  a  parlare;  ma  tt 
causa  in  questione  non  dice  verbo  e  comincia  invece  a  declamìire 
modo  inumano  con  cui  sono  t^snutì  i  carcerali.  Inlerrotto  dal  presid 
tralascia  questo  argomento  e  ricomincia  la  sLoria  del  suo 
fatti  di  via  Vittoria.  Interrotto  di  nuovo,  si  stizzisce,  grida,  protesta^ 
che  il  presidente  gli  toglie  la  parola  ed  ordina  ai  carabinieri  di  ricom 
in  carcere.  .\  questo  punto  la  folla,  che  aveva  approvato  e  applaudi? 
vameme  i  discorsi  di  Coccapieller,  scatta  di  l)alzo,  grida  lutuuliuc 
oeggia  al  Trilmno,  e  in  mozzo  al  lumtdto  si  ode  una  voce  chiara,  tu< 
che  urla:  Impiastro  ti  un  prcsùUnte.  K  ìjoì  un'altra  voce  che 
un  altro  più  grossolano  insulto  al  Presidente,  il  quale  ordina  lo  sgc 
della  sala,  e  l'arresto  dell' insultatore.  Gli  agenti  della  forza  pul 
slanciano  alla  tribuna;  ma  non  riescono  ad  arrestare  i  colpevoli 
trambusto  avevano  avuto  tempo  di  salvarsi.  La  seduta  fu  coniint 
jwrie  chiuse,  e  quando  Coccapieller  fu  ricondotto  alle  Carceri, 
una  fotta  immensa  di  popolo  lo  segui  e  lo  acclamò  eotusiaslit 
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Ecco  che  cosa  è  divenuta  la  Roma  dei  Papi  dopo  la  Tatalo  breccia 
Porla  Pia! 

3.  Anche  quesl'  anno  ha  avuto  luogo  in  Roma  ed  altrove  la  commc- 
'azione  della  famosa  rolla  che  le  camicie  rosse  condotte  dal  Garibaldi 
irono  a  Mentana.  Franca  la  s])esa  di  riepilogare  quello  che,  a  suo 
ipo,  ne  dissem  ì  }jiorn;ili  di  tulli  i  colori.  I  democratici^  per  non  con 
linarsi  coi  nrionarchici-coslitnzionali,  rimandarono  la  solenne  comme- 
irazione  di  Mentana  ai  9  del  cariulo  novembre^  giorno  di  domenica,  in 
eoi  poievasi  ad  un  leinpo  offt^ndere  il  Trono  e  l'Aliape.  Nello  sbasso 
giorno  i!  Fascio  deììa  Lkmocrasia^  n.  809,  vaticinava:  «  O^'sia  comme- 
mora/ione non  può  a  meno  dì  riuscire  imponente  per  il  numero  di  As- 
sociazioni che  vi  sono  rappresentale.  Queslo  ci  è  di  conforto,  poiché  si- 
gnitica  un  notevole  risve^flio  riella  coscienza  nazionale  in  faccia  a  turpi 
di  servilismo  e  di  clericalismo,  da  clii  governa  spudoratmnente, 
ipiuti  ogni  giorno.»  Quell'avverbio  spudoratamente  era  il  la  della 
iDiemorazione,  giacché  il  deputato  Maiocchi,  nel  discorso  commemo- 
tìvo,  dichiarò  che  •  in  questi  tempi  l'Italia  manca  di  pudore  politico 
giudiziario.  »  [ja  diehi;ir;ìzione  non  piacque  alla  polizia,  e  ne  nacque  un 
orribile  scompiglio.  Raccontiamo:  La  mattina  del  9, adunque,  la  Società 
democratica  dei  Reduci,  molti  Cìrcoli  operai  e  molti  garibaldini  con  ban- 
diere e  corone  andarono  a  Mentana  per  la  solenne  commemorazione  dei 
pairi'tiii  che  vi  lasciarono  la  [ìcUe.  V  accorse  una  lolla  grandissima  cogli 
Onorevoli  Ferrari  e  Maiocchi  e  la  contessa  Strozza  [chi  sa  di  quale  Strozza!). 
A  MonieroLondo,  dove  i  (wntificìi  avevano  suonato  di  santa  ragione  i  gari- 
baldini, il  corteo  den)ocralicf)-radicale  v<'nne  ricevuto  dal  Sindaco  e  dalla 
Giurila  e  sabitalo  dal  suono  di  una  fanfara,  che  non  era  la  marcia  reale.  Il 
tnoDumenlo  di  Monterolondo,  coperto  di  fiori,  fu  aitorniato  da  carabinieri 
e  da  molli  a^'enti  di  questura.  Fra  una  guardia  d'onore!  Si  ascoltò  un  di- 
scorso fra/forosìss imamente  applauditi ssimo  del  signor  Pagani,  segre- 
|»rio  della  Società  dei  reduci,  e  poi  la  comitiva,  che  andava  sempre  più 
Nindo,  mosse  verso  Mentana,  accompagnala  ognora  da  un'infinità  di 
,__  rini  e  guardie.  CohHu  parimente  ricevuta  dalle  autorilA  comunali  del 
bogo.  xVlIora  colla  uìassima  riverenza  si  deposero  le  corone  votive,  e  poi  i 

brihaldini  salirono  sul  monumento  e  colle  bandiere  spiegate  fortnaronoun 
lignifico  gruppo.  Salì  pure  sul  monumenlo  il  deiiutalo  Maiocchi,  ac- 
•onipJtgnato  da  un  delegalo  di  pubblica  sicurezza,  e  die  solenne  lettura 
lelle  adesioni  che  furono  in  gran  numero.  Poscia  lo  slesso  deputato 
■aiocchi  prese  a  dire  l'orazione  doppiamente  funebre  e  pei  morti  e  jici 
^vi,  e,  salutando  la  memoria  dei  caduti,  sfolgorò  gli  indegni  successori 
the  hanno  rinnegate  le  idee  per  cui  quelli  aveano  fino  alla  morte  com- 

EK  E  parlò  in  ispecie  dei  garibaldini  tempo  fa  arrestati  a  Porta 
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pop  oltre  quattro  mesi  geiuono  senza  colpa  (Oh!  oh!) 
premesso  traeva  la  conseg^uenza  che  la  moderua  Italia  (U:. —     x. 
massonica)  è  rJeslituìLa  di  ot^i  pudore  poUdco  e  giudisiario.  Uittie 
sie  pjirolc,  il  delegalo  levò  la  voce  jyer  inierrom|»ere  l'itralore,  mi 
folla  clamaiusariieule  protestò,  gridando:   Viva  Maiocduf  AltboMta 
delegato!  Viva  Garibaldi/  Il  delegalo,  ridollo  a  mal  panilo,  fece  alcuni 
gesti,  e  la  moltitudine  li  inierprett)  come  un  invito  ai  quosturiii 
carabinieri  ad  usar  la  forza,  e  si  precipitò,  sempre  più  gridando,  - 
terrapieno;  onde  ne  nacque   un   subbuglio,  che  a  grave  slento  sì 
calmare.  Commemorazione  degna  di  Mentana!  Il  deputato  Maiocchi  allf 
si  alTretlò  a  concludere  il  suo  discorso,  augurando  a  tutti  tempi  migbon 
dei  predenti,  e  l'augurio  fu  accolto  con  generali  e  fragorosi  applausi.  th>{w 
il  deputato  Maiocclii   disse  ancora  poche  [wrole  il  radicalissimo  '^ 
parole  interrotte  da  grida  e  plausi  frenetici,  che  andavano  sino  al 
£  poi  si  die  nelle  trombe,  ed  al  suono  della  fanfara  la  folla  riparuva. 

4.  Ogni  giorno  trova  conferma  nei  falli  la  initpiità  delle     "v 
triste  conferma  venue  pure  data  testé  dagli  incidenti  die  ìì 
rono  la  morte  Ji  Spantigati,  fratello  massone  e  vicepresìdefite  ddU  Ci- 
merà. Non  vi  è  dubbio  che  egli  mori  prigioniero  «Iella  sella,  h   "  -:' 
vigilò  su  lui  perchè  il  prete  non  venisse  ammesso  alla  camera  u       _ 
ribondo.  ToccògU  cosi  la  sorte  che  dovette  subire  in  Fresinone  il 
maestro  e  benefattore  Urbano  Raitazzi.  Non  cercheremo  ora  chi  k 
i  carcerieri  di  Rattazzi,  ma  quanto  allo  Spantigati,  <  è  voc«  fondala 
la  frammassoneria  siasi  valsa  del  fratello  per  ingannare  il  uiatalo». 
pedendo  o;;rii  alto  religioso. 

Il  fratello  i>  medico,  per  ragioni  massoniche  fece  rapida  cai 
divenne  sanitario  principale  dell'Ordine  mauriziano  massonizzalo  da 
rentì  e  da  qualche  suo  antecessore. 

Se  il  fratello  prestò  tanto  servizio  alla  massonerìa,  questa  glieoe 
riconoscente.  Ma  ixico  vale  il  giudizio  sulle  persone;  ciò  che  imi 
notare  gli  è  il  conlegno  della  setta,  la  quale  seuipri'  più  si  rende  crt 
e  intollerante  sino  ad  usare  il  fratello  contro  il  fratello,  contro  la  fami 
intiera.  E  qui  sempre  più  appare  il  senno  impareggiabile  di 
che,  imitando  augusti  predecessori,  alzò  la  voce  contro  la  diat»olì 
che  è  di  tanto  pericolo  alla  socicLì  civile,  e  che  perciò  deve  essere 
battuta  con  fermezza  da  tutti  quelli  che  hanno  in  cufti 
onestà  e  di  umanità.  Pur  troppo  in  passato  si  f&  poca 
ora  che  il  Papa  diede  l'avviso,  niun  dubbio  che  il  clero  e  le  t*i 
cristiane  .*;aranno  uniti  nel  santo  proposito  di  debellare  la  stolta  alla 
SODO  dovuti  t  mali  che  travagliano  la  società  e  la  Chiesa.  ^V^li  aUt 
del  passato  supplisca  l'energia  dell'avvenire,  e  la  Chiesa  ihooicrà  Al 
mico  tanto  potente  quanto  perfido  e  insidioso. 
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La  sera  del  9  del  passalo  dicembro  mariva  in  Firenze  Federigo  Cam- 

nella  riniimo  amico  dì  0.  Mazzini  die  conobbe  studiando  nell' uui- 
ersiu^  di  Torino,  e  cui  inizili  nei  lencbrosi  pegreii  della  Carboneria.  Gol- 
agiiatore  ligure  partecipi)  a  tutte  le  male  opere  della  Giovine  Kaiia. 
el  180'J  ricoslilui  la  Frammassoneria  nella  quale  s'ehln;  fino  alla  mortft 
]  grado  eminente.  Mori  guai  visse  senza  conl'orti  religiosi  e  da  libero 
Basatone  in  tutto  il  rigore  della  parola.  Avea  S'2  anni  ! 

5.  Siamo  da  capo  colle  tenerezze  del  Governo  verso  i  parrochi  biso- 
DOsi  e  colle  prnmtìsse  di  venir  loro  in  soccorso!  L'argomento  sa  di 
rsiccio  e  di  bruciato,  ne  conveniamo:  ma  non  è  nostra  la  colpa.  Accade 
ui  quello  che  s'incontra  ne' fuoctii,  conosciuti  volgarmente  sotto  il  uome 
i  fuochi  fatui  0  foìleli'^  e  dai  naturalisti  chiamati  (ìamme  erratiche^ 
rodoUe  da  emanazioni  di  idrogeno  fosforato.  I  quali  fuochi  sogliono  ele- 
im  peiiodicamenltì  ne' luoghi  insalubri  e  paludosi,  dove  trovansi  allo 
:ato  di  decomposizione  materie  animali  e  vegetali,  e  seguono  ralteruativa 

d'infiammarsi,  or  di  spegnersi.  Cosi,  né  più  né  meno,  corre  la  bisogna 
eI  migliorare  le  condizioni  de' parrochi  più  bisognosi. 
Avendola  esposta  altre  volte,  noi  non  istarcmo  a  ripetere  qui  la  storia 

questa  commedia.  Ci  basterà  ricordare  che,  portala  sulla  scena  fìn 
ftl  I8j5  in  Torino,  essa  fu  rinnovata»  in  Firenze  nel  IJSGO  e  18()7,  ed  in 
Bguito  ricomparve  in  Roma,  dove  sparse  nuovi  torrenti  di  bugiarda  luce, 
uol  essere  anche  avvertito  che  gli  accessi  ed  ì  bagliori  di  compassione 
sr  ì  parrochi  poveri  .si  inriammarouo  e  si  fecero  sentire  tutte  le  volte 
le  sì  trattò  o  di  sopprimere  gU  ordini  religiosi  o  di  incamerare  i  beni 
Milesiastici.  Ciascun  colpo  di  scure  portato  successivamente  alle  radici 
bUa  proprietà»  ecclesiasticji  fu  sempre  accompagrtato  dalla  protesta,  che 

volevano  migliorare  le  condizioni  de' parrochi  poveri!  Ed  in  questa 

cciatìssima  bugia  ed  ìgnoltile  scherno,  mìsero  la  lingua,  per  una  iren- 
aa  d'auni  consecutivi,  deputati,  senatori  e  miaislri. 

Ora,  come  abbiamo  dello,  siamo  da  capo.  Chi  n'  avesse  vaghezza,  po- 
ebbe  leggere  la  relazione  scritta  dal  commendatore  Forni,  direttore  gene- 
ile  del  Fondo  pel  culto,  e  eonceniente  per  T  appunto  il  mì^jlioramenlo 
[Ile  condizioni  dei  parrochi  piìi  bisognosi.  Vi  si  tia  la  degnazione  di 
conoscere  che  questo  <  6  un  obbligo  profondamente  sentito  »;  che  <  sono 
146  le  parrocchie,  le  quali  non  raizgìuiigono  la  somma  indicata  come  tn*- 
)rmim  della  congrua  di  lire  SiX),  dui  n.  i,  art.  v'S  della  legge  7  luglio  1S(1(1;» 
le  abbiamo  ■2'230  parrochi  con  uu  reddito  minore  delle  lire  -iUO  annue; 
>10  che  hanno  meno  di  lire  500;  I952  meno  dj  lire  GOO;  178U  meno 

lire  700  e  I73y  meno  di  lire  KIK). 

La  relazione  aggiugne  che,  non  [)Otendosi  occorrere  d'un  tratto  ai 
sogni  di  tuitif  si  serberà  uu  ordine  di  calcolata  progressione,  comin- 
BDdo  dai  parrochi  più  disgraziati  ;  e  che,  solamente  |:ier  inaugurare  la 
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concessione  di  snpplemcnlo  di  concila,  che  completi  il  riddilo  rti  tire 
ai  '3*236  parrochi  del  Regno,  che  ne  hanno  meno,  •«  occorre  l' annua 
di  hre  'MìiS  mila.  »  Discorre  iu  seguilo  delle  forni  da  cui  ailiogere  le 
necessarie.  Né  è  questa,  certamente»  la  parte  della  relazione  più  aiu  a 
confortare  le  speranze  dc'parrochi  bisognosi,  poggiandosi  essa^  iJi  ma 
parte,  sopra  cespiti  d'entrata  ipotetici  e  suliord inali,  qui  alle  ecouour 
possibili,  \'\  alla  vantaggiosa  sistemazione  delle  controversie  che  esisum 
colle  fìnanze»  altrove  alla  condizione  che  improv\ise  vicende  dod  iffi* 
gano,  ecc. 

Chi  voglia  ridurre  al  loro  giusto  valore  le  sollecitudini  e  promoK 
di  questa  IJelazione  in  favore  dei  parrnchi  bisognosi,  deve  risalire 
discussione,  che  ebbe  luogo  su  tal  proposito  nel   Senato  del  Regno 
giugno  del  1873.  Si  doleva  allora  il  senatore  Torelli,  che  gli  imp^ì 
nel  I8t>6  di  migliorare  le  condizioni  de' parrochi,  fossero  stali  trai 
afTatlo.  «  Signori,  diceva,  sono  corsi  sett'anni  da  queir  epoca,  e  non 
che  un  solo  (dei  parrochi)  n'abbia  avuto  sollievo:  so  invece,  e  con 
io  sanno  tutti,  che  le  condizioni  si  aggravarono  ancora  più.  |kercb^ 
menlarono  ì  pesi,  ed  ogni  genere  indis[>ensabìle  al  vìvere  incaii  >;  al 
che  «  taluni  (de* parrochi)  lottano  jiorsino  colla  farne!  » 

Dal  1806  al  l«S84  sono  scorsi  18  anni;  e,  se  il  senatore  Torelli 
vesse  nuovamente  discorrere  in  Senato  dei  [>arrochi  poveri^  non  ty 
a  far  altro  che  ripetere  il  suo  discorso  del  1S7H,  con  sola  variwd 
anni  18  in  luogo  di  7;  dire  ciò*'':  —  Signori,  sono  corsi  IS  anni  Jai 
il  Governo,  in  virtù  deirariicolo  *28  della  legge  del  1866,  si  tra] 
di  pagare,  a  carico  del  Fondo  pel  culto,  un  supplemento  d*ai 
parrochi  che  avessero  un  reddito  inf»>rioi*e  di  lireH'KJ;  e  iulaoi 
sa  che  un  solo  parroco  abbia  avuto  alcun  sollievo;  sì  sa  ìavecedll 
che  le  condizioni  dei  parrochi  si  sono  aggravate  sino  a  lottare  colb 

È  ben  vero  che,  in  qualche  giornale,  ^  slato  di  questi  giorni 
zialo  che  il  Fondo  [)el  culto  ha  messo  realmiuitc  insieme  le  300 
tire  sopraddette,  con  cui  inaugurare,  come  si  esprime  la  RclazMMi 
Forni,  le  concessioni  ai  parrochi.  sollevando  i  più  di.sgrazuilL,  i 
percepiscono  un  reddito  inferiore  a  lire  400.  Noi  né  affertuiamo.  n* 
ghìamo:  aspettiamo  i  documenti  ullicìalì,  da  cui  risulti  che  resi 
sia  stato  dato  questo  primo  passo.  Colle  pagaccc  non  c'è  da  fare  a 
sulla  semplice  parola. 

Ma  sup[>oniarao  pure  che  le  iHOO  mila  lire  siano  stale  raccolte  fi 
stribuite,  si  dovrA  perciò  inlonare  il  Tedeum,  fare  la   lumiflaha  t 
crelare  una  statua  al  Fondr»  pel  culto?  Fuori  di  dubbio,  i'-  stata  inaii 
e  iniqua  la  derisione  durala  18  anni,  di  sempre  promettere  cnalll 
gare;  ma,  per  essersi  pagate  fìnalmente  tire  30()  tiiila,  lascia 
derisione  d'essere  quella  che  era  prima,  trista  ed  iniqua?  Gran  fiiwi 
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er  incameralo  beni  ecclesiastici  per  COO  milioni,  diciamo  seicento 

sì  resiiluiscano  :^(Hf  mila  lire! 

ido  la  si  paga,  o,  rueglìo,  la  si  restituisce  questa  inezia  di  3(K)  mila 
si  restitinsce  dopo  irent'armi  di  promesse  andate  a  vuoto;  dopo 
di  impegni  legali  assunti  e  sempre  violali  e  calpestali;  la  si  resti- 
uando  non  pocbi  dei  '22  mila  parroclii  più  disgraziali  hanno  dovuto 
)ere  alla  lotta  che^  dal  ISfifì  in  poi,  ebt)ero  a  sostenere  colla  rame. 
Sr  colmo  d' ironia,  chi  fa  questa  l)elTarda  restituzione  è  il  Fondo 
X,  il  quale  liii  qui  uun  ha  ancora  scosso  da  .sé  le  accuse  di  avere, 
ogiie  della  Chiesa,  assoldalo,  in  altrettante  grosse  porzioni,  gari- 
jgarihaldine.  Valeva  proprio  la  spesa  di  levare  tanto  rumore  per 
situilo  la  ihicniilioneshna  parte  di  ciò  che  si  era  tolto! 
ora  che  vi  pensiamo,  la  colpa  non  è  del  Fondo  pel  culto,  non 
questo  altra  cosa,  al  dire  di  un  deputato  di  Montecitorio,  1*  ono- 
'andolli,  che  *  un  ente  ideale  creato  apposta  per  farla  da  cover- 
ta in  realL'i  per  impinguare  le  casse  del  Governo!  » 
eggiamo  adunijue  e  diciamo  che,  quanto  v'ha  qui  d* ingiusto,  di 
di  oppressivo  e  di  barbaro,  tutta  s'appartiene  a!  Governo  italiano. 
ha  avuto  l'abilità  più  unica  che  rara  di  far  litiuefare  GUU  milioni 
rielà  ecclesiastica,  senza  risparmiare  un'imposta  ai  contribuenti  e 
are,  per  18  anni,  un  ceiitesiuio  ai  parrochi  che  lottano  colla  fame. 
e  dimissioni  di  un  ministro  non  avrebbero  per  verità  grande 
nza,  dove  r  Italia  non  versasse  in  coniU/joni  nelle  quali  forse  niun 
ivemo  s'i''  mai  trovato.  L'Italia  nifatli  corre  a  grandi  j^ssi  al- 
ila, perchè  gli  odii,  le  ambizioni  e  le  cupidigie  dei  parliti  sono 
Dio,  che  le  mani  mal  ferme  di  un  vecchio  cadente  non  sono  più 
I  contenere  il  trabocco.  K  allora...? 

0  le  dimissioni  del  Ferrerò,  ministro  sopra  la  guerra,  son  venute 
ell'ODorevole  Guardasigilli,  Ferracciii.  Il  ministero  s'è  dunque  in 
ora  mutalo  di  un  terzo,  ^rchi"  tra  nove,  sono  già  tre  membri 
sono  andati  vìa,  cioè:  lljiccellì,  Ferrerò,  e  Ferraceli].  V'ha  chi 
a  come  imminente  la  caduta  del  iMancini  e  del  Maglioni,  ma  come 
"iilura  contingente  noi  non  ce  ne  occupiamo,  perchè  la  nastra  cronaca 

Tornando  dunque  al  Ferracciii  è  naturale  che  diciamo  il  motivo 
egli  ha  lasciato,  o  gli  haii  fatto  lasciare,  il  jiortafogli,  perchè  questa 
me  si  collega  ai  fatti  che  hanno  avuto  luogo  nella  spìcndidn  ca* 
Tliaìia. 

limìssione  del  Ferracciii  è  dovuta  allo  Sbarbaro.  Parve  al  Depreiis 
juardasigilli  si  mostrasse  troppo  amico  del  professore  libellista, 
in  »m  consiglio  di  ministri  tenuto  \\  15  passato  novembre,  si 
agnanze  al  Ferracciii  perchè  si  procedesse  tropjK)  rimessamente 
e  Forche  Caudine,  e  non  s'impedissero  tanti  scandali.  Era  come 
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un  dirgli:  fate  fagotto,  ed  egli  capi  il  latino,  e  nello  slesso  giorno  Iòdi 
novembre  presentò  dennUivaniente  le  sue  dimissioni,  che  furono  " 
di  gran  cuore. 

Niccolò  Ferraccia  ottenne  il  portafogli  di  grazia  e  giustìzia  iW  nnrvi 
del  188i,  e  lasciò  il  Ministero  il  15  novembre.  Durame  questo  iraito  ili 
leiupo  fu  «  maialo  quasi  sempre  »,  come  noia  il  Beisnt/lierfi  ;  e,  neiM-lu 
giorni  in  cui  si  riebbe,  insistè  presso  i  deputati  per  la  discussioDe  Ael 
d'vorsiOy  restandone  vìttima  non  compianta.  K  chi  si  dorrA  della  caduta 
di  FeiTacciii?  Forse  un  sjIo:  Pietro  Sbarbaro  nelle  Farcite  Caudina* 
Gli  altri  giornali  non  si  occupano  che  del  suo  successore  V  on.  Pessiu 
napoletano  ed  avvocato.  Costui  appena  insediatosi  al  Ministero  ha  \^?.' 
sentalo  il  progetto  di  kj^'^e  sul  Divorato,  del  quale  parleremo  nella  cro- 
naca vegnente.  II  ministero  6  ora  composto  di  quattro  piemontesi  e  al- 
trettanti napoletani  con  in  meno  un  lombardo  l'ou.  rìcnala. 

7.  Deplorabili  continuano  ad  essere  le  condizioni  morali  dell' rs^roi» 
italiano,  e  i  giornali  lif)erali  fanno  a  gara  per  sollecitare  il  duovo  i.    iv 
della  guerra  Ricotti,  perchè  trovi  un  edìcare  rimedio.  Il  Corriere 
Sera  del  1"  novembre  scrive  intorno  a  tiueslo  argomento  \m  ariicol 
lìlolato:  «  Le  condizioni  morali  del  nostro  esercito.  »  E  ri  leggiamo 
segue: 

«  11  numero  de'  reati  commessi  da  militari  negli  otto  anni  dal 
a  lutto  il  1883  sui>crano  una  media  annua  di  3  mila,  de'quali  ar 
terzo  non  dipendenti  dalle  condizioni  speciali,  nelle  quali  si  trovai! 
dato,  —  come  sarebbero  la  diserzione,  l'insubordinazione  e  li  d 
dienza,  —  Ijensl  compresi  nel  numero  de' reali  comuni  e  di  comjieii 
dei  tribunali  ordiruriì.  Sopra  una  media  annua  di  filX]  suicidii,  d 
sono  stati  commessi  da  militari.  Non  citiamo  altri  dati  siatì$i1cì'(i 
pochi&'iimi  ci  sembrano  abbastanza  eloquenti.  » 

E  più  innanzi:  «  Quando  si  pensa  che  in   Italia,  durante  un 
veniiircmlla  minorenni  compariscono  davanti  al  giudice  su' banchi 
Correzionale  o  disila  Corte  d'Assise,  e  molti  di  loro  sono  condaa 
pene  che  non  li  escludono  dall'onore  di  servire  il  proprio  paese 
soldati,  sì  capisce  facilmente  come  le  leve  debbano  introdurre  oei 
menti  un  continijenie,  ogni  anno  rinnuovalo,  d'indisciplina  e  d'im 
Non  leniamo  conto  di  quei  minorenni  colj^evoli  clic,  sfuggili  alle 
della  giustizia^  vanno  sotto  te  armi  con  la  reputazione  dì  giovani 
*  Ve  ne  sono  pur  troppo!  e  per  provarlo  basta  citare  il  ri      ■  "' 
del  IJecherini,  ex-guardia  di  pubblica  sicurezza,  arama.    ■ 
E  dire  che,  dal  iy(»0  in  poi,  il  numero  più  grande  di  mitioui^  con 
incalcolabile  deiragricoliura,  deirindustria  e  delle  (topolazioni,  fii 
lier  migliorare  l'esercito! 

E  poiché  toccammo  dei  suicidìt  neir  esercito,  ecco  quello  ch<? 
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vaina  leslè  in  un  lihro  messa  a  stampa  (l:il  Zanichelli  di  Bologna  e  in- 
lilolalo,  Soldati  delinquenti —  Giudici  e  Carnefici  [ter  iMÌgi  Lucchini. 
«  È  ben  scia;^ur.ita  cotesta  vita  del  soldato,  se  trae  tante  giovani  e  vi- 
gorose esistenze  alla  disperazione  del  suicidio.  »  E  queste  dolorose  parole 
il  Lucchini  soggiunjj'c^  a  tuodo  di  conclusione,  ad  una  statistica  che  otfli 
raccolse  dei  suìcidii  avvenuti  nelt'e-sercito  nei  primi  mesi  dell"  anno  che 
sia  per  tramont;»rc.  Eccone  un  sagfào. 

«Un  sergente  dell'S"  arligHeriaj  di  guarnigione  a  Padova, suicidavasi, 
proroiidauienie  accoralo  per  la  degradazione  cui  era  stato  condannato 
(lo  fehhraio}.  —  Un  brigadiere  dei  carabinieri  tentava  uccidersi  a  Piove 
8U  quel  di  Padova,  in  seguilo  a  molteplici  punizioni  inflittegli  dal  tenente, 
preso  poi  a  invettive  dalla  popolazione  indignata  (29  marzo).  —  Un  ca- 
poral  furiere  del  21"  reggimento  fanteria  annegavasi  nel  Tanaro  presso 
Alessandria,  in  seguito  a  retrocessione  di  grado  inflitiagli  (9  aprile).  — 
Per  iasofferenza  della  vita  di  caserma  tentava  di  suicidarsi  a  Belluno  un 
soldato  mentre  slava  di  sentinella  al  quartiere  di  Favola  (20  aprile).  — 
Per  lo  slesso  motivo,  e  in  seguilo  a  qualche  censura  disciplinare  subita, 
loglievasi  di  vita  ad  Anzio-Nettuno  un  brigadiere  dei  carabinieri  (2  mag- 
gio). —  Un  soldato  del  1*'  bersaglieri  gettavasi  dal  secondo  piano  della 
caserma  di  San  Francesco  a  Ripa,  in  Roma,  avvilito  dal  contegno  de' suoi 
camerali  che  Io  sospettavano  ingiustamente  ladro  (12  maggio).  —  Per 
una  punizione  inflittagli  si  bruciava  le  cervella  in  Catanzaro  un  irombel- 
liere  dei  carabinieri  (21  maggio).  —  Un  soldato  del  59"  fanteria,  di  stanza 
a  Livorno,  tentava  annegarsi  per  acerbi  rimproveri  ricevuti  dal  soti*  uf- 
ficiale (2fi  maggio).  —  Sempre  per  causa  di  punizione  suicidavasi  a  Pa- 
lermo un  soldato  della  classe  18fì2  mentre  stava  di  senlinella  alle  Grandi 
Prigioni  (7  giugno).  —  In  seguilo  al  rifiulo  di  un  permesso  serale  sui- 
ddava.si  a  Genova  un  caporal  furiere  del  48"  fanteria  (Il  giugno).  —  E 
forse  la  dolorosa  iliade  non  ò  completa,  per  difetto  dì  notìzie.  Ma  che! 
mentre  sto  scrivendo  mi  giunge  la  notizia  di  quattro  suìcidii,  l'uno  ap- 
presso l'altro:  a  Bologna  di  un  aniglierc,  a  Salerno  di  un  caporale,  a 
Saluzzo  di  una  senlinella,  a  Forlì  di  un  sergente,  a  j>ochi  giorni  di  di- 
stanza, dei  quali  nfin  si  conosciHjo  o  si  conoscono  troppo  hi'ne  i  motivi!  » 

La  Capitale  di  Roma,  volendo  completare  il  quadro  del  Lucchini, 
vi  unisce  i  suìcidii  del  soldato  Tizi,  che,  nella  caserma  dei  Servi  a  Bo- 
logna, mentre  nel  cortile  si  dava  la  consueta  lettura  degli  ordini,  si 
staccò  dalle  file,  sali  nel  dormilorio,  dove  si  esplose  un  colpo  di  fucile 
al  cuore;  del  carabiniere  veneto  Giovanni  Zannini,  che,  nel  quartiere  di 
S.  Giovanni,  pure  in  Bologna,  si  colpi  con  una  fucilata,  e  mori  poco 
dopo;  del  sottotenente'  lllide  (falizian,  che,  il  10  corrente,  in  Piacenza, 
gettavasi  sopra  un  tratiu  dì  via  ferrata,  d'onde  fu  trovato  schiaccialo  da 
un  treno  merci.  Un  dispaccio  infine  alla  Gazzetta  cìd  Popolo,  in  data 
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del  21  agosto,  annunzia  ctifi,  in  Rnma,  «  un  soldnio  calabrese  ha  tentato 
(li  suicidarsi  per  prelesi  torti  ricevuti  dai  supeiiori.  » 

Ouesl' idlinìo  caso  t*,  così  raccnnlato  dal  Capitan  Fracassa:  «  Ieri, 
poco  avanti  le  4  pomeridiane,  un  soldato  dell' 8^  reggimento  fanteria,  che 
è  aqquariierato  nella  caserma  Ravenna,  si  it  tiralo  un  coljio  dì  Tucile. 
La  palla  è  entrata  sotto  il  braccio  ed  è  uscita  Tuori  per  la  spalla,  ed  il 
soldato,  l)enchè  non  si  speri  di  salvarlo,  è  ancor  vivo.  Kgli  non  poteva 
rassegnarsi  al  servizio  militare,  era  stanco,  malcontento,  e  voleva  morire.» 
Quest'infelice  si  chiama  Janitico  Florestano,  ed  ò  nativo  dì  Pizzo  Cala- 
bria. Soldato  già  da  sci  anni,  aveva  ottenuto  i  galloni  di  cai^orale  mag- 
giore, grado  da  lui  perduto  in  seguilo  a  mancanze  contro  la  disciplina. 

Non  essendo  possibile  enumerare  tulli  i  casi  di  suicidio  nell'esercito, 
si  che  nessuno  no  scappi,  perchè  T  orribile  e  selvaggia  messe  cresce  a 
dismisura  ogni  giorno,  si  ricorre  alla  sialislica,  e  si  rileva  che  nell'  ultimo 
decennio  dal  1374  al  18S3  i  suicidii  stanno  nelle  ragioni  seguenti  :  nel  1874. 
suicidii  51  ;  e  negli  anni  successivi  54;  8*2;  68;  87;  96;  ST»;  87.  O'iello 
poi  che  voglia  essere  del  corn?ule  anno  1884,  si  argomenti  dal  fatto  che, 
già  se  ne  coniano  una  sessantina,  e  non  siamo  che  a  novembre!  Or  che! 
giudizio  fare  d*  un  Regno,  il  cui  esercito,  con  sì  rapido  e  ve" 
corso,  cammina  alla  disperazione  del  suicidio,  allo  sfacelo?  Che  <t 
sorti  e  dell'avvenire  che  l'aiiendono,  con  questa  putrefazione  sociale  che 
gli  sì  agita  e  sempre  più  gli  s'incancrenisce  in  seno? 

Né  meglio  delle  cose  militari  procedono  le  cose  scolastiche.  L'anar- 
chia, il  disordine^  l'instabilità,  e  il  capriccio  hao  tutto  messo  sossopra  t»el{ 
ginnasi!  e  nei  licei.  Il  ('oppino,  succeduto  al  Bawelli,  volendo  andare  al 
ripara»  di  tanto  precipizio,  dopo  averci  [)onsato  su  un  semestre,  nnalnu-ntei 
quando  il  presente  anuo  scolastico  era  in  corso,  come  dire,  il  23  ottobre 
passalo,  scappò  fuori  con  un  nuovo  regolamento  per  i  gimiasii  e  i  liwi. 
Diciamo  nuovo  rispetto  alla  data  che  porla,  percht;  nella  sostanza  none 
altro  che  il  regolamento  stesso  del  1870,  riveduto  e  corretto,  purgato  da 
tutte  le  innovazioni  che  il  Raccnlli  vi  avea  introdotte.  E  per  questo  il 
i*egolameulo  nuovo  non  presenta  guarenlige  che  gli  sludii  e  la  disciplina 
dei  gìnnasii  e  dei  hcei  abbiano  ad  essere  rialzati. 

È  pur  terribile  la  fatalità  clic  pesa  in  Italia  sulla  pubblica  istruzione, 
condannata  a  peggiorare  in  ragione  dei  provvedimenti  die  si  prendono  ptst 
migliorarla.  Fa  paura  il  vedere  l'immensa  serie  di  leggi,  decreti,  cìr-; 
colari  e  regolamenti  applicati  dai  ministri  dell'istruzione,  che  si  «le- 
cessero dal  18.7J in  poi;  ma  quella  non  è  della  marca  legislativa  scolastica 
che  una  parte.  Chi  ami  averla  luila  soli' occhio  deve  risalire  alla  sua 
sorgente;  vale  a  dire  al  1858;  quando  si  cominciò  a  mettere  la  falco, 
06* sistemi  antichi,  i  quali  avevano  fruttato  air  Italia  secoli  di  gloria  e  di; 
primato  nella  cultura  scientifica. 
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Nel  184ti,  ÌQ  UQ  cof^li  uomini  nuovi^  a  senlire  i  quali,  il  mondo,  perchè 
non  guidato  da  loro,  aveva  sino  allora  canimìDato  al  huio,  cominciarono 
A  piovere,  come  eia  cateratte,  i  pronunziali  della  nuova  legislazione  sco- 
lastica. E  poiché  sarebbe  lungi  il  riferirle  lutle,  non  dispiaccia  ai  lettori 
che  ne  raccogliamo  in  succinto  quadra  anche  la  serie  dal  I8'i8  al  1858. 
In  questi  dieci  anni,  gli  archivii  legali  registrano  sulla  pubblica  istru- 
zione quanto  segue:  —  14  legffi;  14  istruzioni;  17  regolamenti;  79  ciV- 
colari;  IH'J  decreti;  Il  fra  norme,  programmi  e  tariffe.  Totali  degli 
atti  unìciali  concernenti  la  pubblica  istruzione,  dal  1848  al  1858,  324:  di- 
ciamo ireccniovcntiquaitro.  Che  dire  di  quelle  decretate  dal  1858  al  Ì8f'>3? 

Chi,  per  accertarsi  di  queste  cifre,  volesse  risi>armìarsi  la  fatica  di 
Eoetiere  le  mani  nel  marcmagnum  delle  leggi  e  aiti  ulTiciali,  non  ha  che 
da  aprire  V Annuario  dell'istruzione  pubblica  per  Vanno  scolastico 
1857-1858^  elaboralo  sotto  Giovanni  I^anza.  Ed  ivi,  nonché  compeufliate 
e  ridotte  a  totali,  iroven^  le  cifre  sudileUe  spicciolate  e  riparlile  in  al- 
ireilanie  tavole  cronologiche  anntiali.  Troverà  che  dal  19  gennaio  al 
15  dicembre  1848  le  lei,'i,'i,  decreti  e  circolari  suH'insegnamenlo  ammon- 
Urono  a  'Mj\  dal  9  gennaio  al  3t  dicembre  1849,  a  29;  dal  1"  marzo 
Al  3  dicembre  1850,  a  27,  ecc.  E  troverà  in  fme  il  grazioso  totale  di  324. 
—  E  quello  stolido  che  era  Tacilo,  perchè  nato  prima  del  1848,  osava 
scrivere  in  corruptìssima  liepublica  plurimne  Uges! 

8.  Le  convenzioni  ferroviarie  costituendo  una  delle  più  grandi  que- 
stioni che  s'agileranno  in  Parlamento,  è  bene  che  noi  teniamo  infoimiati 
fin  d'ora  i  nosiri  lettori,  delle  idee  generali  che  verranno  discusse  nei 
prossimi  dibattimenti  della  Camera,  lia  relazione,  olire  ai  quattro  volumi 
che  raccomiwgiiant),  sì  occupa  innanzi  lutto  dei  conirnlli. 

Il  primo  contralto  è  conchiuso  coi  signori  :  princii'e  Marcantonio  Bor- 
ghese, conte  Giulio  Bellinzaghi,  la  Banca  generale,  la  Banca  dì  Torino, 
il  Bauco  sconto  e  sete  di  Torino,  la  Banca  napoletana,  la  Banca  subalpina, 
la  Banca  di  Milano. 

Il  secondo  contrailo  è  conchiuso  colla  Società  delle  meridionali. 

Il  lerzf)  contratto  coi  signori:  Francesco  Lan?.a  Sjjìnelli,  priHcijte  di 
Scalea,  conte  Alberto  Migliorelti,  ^'unzio  Consoli,  Marano  della  ditta 
Pietro  Marano  e  qual  promotore  della  Banca  deposili  e  scorni  di  Catania, 
Matteo  Maiirogordaio,  rappresentarne  della  ditta  Uodocanachi,  comm.  Do- 
menico ttallotti.  ing.  cav.  Marsnglia  Giovanni. 

Le  società  contraenti,  oltre  Teserei/io,  accettano  anche  le  costruzioni 
ferroviarie,  di  che  parla  l'anicolo  uliinio  del  progetto. 

«  lo  aggiunta  ai  153U  chilometri  di  cui  ali*  articolo  10  della  legge 
$9  luglio  1879,  t  auiorizzata  la  coslru^iono  di  altri  mille  chilometri  di 
4*  categoria  e  la  conseguente  spesa  di  89  milioni...  > 

L'articolo  12  del  progetto  esonera  dal  dazio  consumo  i  locali  delle 
sia/ioni . 
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Questo  articolo  stabilisce  un  privilegio  e  dà  rn^'one  a  queUi  e 
parano  le  società  ferroviarie  a  grandi  enti  feudali  die  lottano  col  Governo 
e  ne  dividono  il  potere.  I  privilegi,  scacciali  dalla  fuiesira,  entrano  per 
la  porta. 

La  questione  tecnica  comprende  anche  quella  della  l)orsa  privata,  la 
quale  consìste  nella  larifTa  dei  viagi^Malori.  E  questo  è  punto  che  ioteres.^ 
tutti.  Ne  parliamo  subito.  Rete  alla  Italia.  I  prezzi  della  1*  e  2*  classe 
rimangono  inalterati;  invece  godrà  il  ribasso  del  10  per  cento  quello  «Vlla 
3*  classe.  Nelle  tariffe  pertanto  i  viaggiatori  dell'Italia  superiore  hnDiin 
vantaggio. 

Rete  romana.  Gruppo  ex-pontifìcio.  Sì  avranno  sensibili  rìduzinni; 
cioè  del  IG  per  cento  nella  I"  classe  treni  direni,  del  15  nella  2",  del  -23 
nella  3",  del  IO  nella  3'  dei  treni  ordinarli. 

Gnippo  di  Capua  Napoli,  Cancello  Avellino.  Tariffe  invariale. 

Rete  meridionale.  I  prezzi  della  1*  e  2*  classe  .stanno  invariati  pei 
treni  ordinari!  ;  iuvarialo  il  prezzo  della  3"  nei  treni  diretti.  Sono  invece 
aumentati  del  IO  per  cento  ì  prezzi  della  l*  e  2"  classe  pei  treni  direUi 
e  il  prezzo  della  3*  per  gli  ordinarli. 

SoDovì  per  questa  rete  altri  vantaggi:  si  migliorano  le  corse  andata 
e  ritorno  e  si  mantengono  i  biglietti  di  4'  classe. 

A  pagina  110  della  relazione  si  legge: 

«  La  tarilTa  locale  per  i  campagnuoli  viaggianti  in  massa  su  talune 
lìnee  del  mezzogiorno  fu  creata  per  agevolare  il  loro  trasporto  ir 
paesi  di  malaria^  dove  maueann  abitazioni  per  una  dimora  ordiri.h  ■ 
dove  alirìmenlì  si  vedrebbero  arenati  ì  lavori  agrìcoli.  Laonde,  piuuosU) 
che  abolirla,  come  era  slato  proposto,  la  commissione  accettò  la  |«up05Li 
ministeriale  di  estendere  tale  larifTa  locale  anche  nell'agro  romano,  alle_ 
paludi  pontine  e  alle  maremme  toscane,  e  nello  slesso  tempo  dì 
una  larifTa  per  vagone  valida  in  tutto  il  regno  a  favore  dei  carn 
mediante  la  quale  si  accorderà  loro  il  prezzo  di  cent.  GO  [>er  ogn 
con  sexlili.  » 

I  prodotti  dei  viaggiatori  nell'S?  sono  questi  per  Tinsieme  di  luuc 
lìnee,  meno  le  sarde: 

V  classe  lire  15,375,739 
2-  classe  »  27,fi50,802 
3»  classe  >    34,705,671 

Totale  L.  77,732,212 


La  relazione  firmata  Barazzuoli,  Curioni,  Corvello,  porla  [• 
cifre  per  provare  che  la  tariffa  progettata  è  la  più  mite  di  <(■ 
che  vigono  sulle  ferrovie  d'Eurojja. 
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III. 

COSE  STRANIEUE 


JNGRILJ'EBRA  {Nostra  corrisjyondtma)  —  1.  Kiapertiira  del  Parlamento. 
Meetinijs  in  Lomlra  ed  altrove,  parte  contro,  parte  io  favore  della  Camera  dei 
Lordi.  Il  Mgnor  Gladstono  dai-oapo  nel  Mitlolliìan.  Hivelazioiii  \\c\  giortialc  Io 
Standard.  Voci  di  un  compromesso  fra  la  Camera  dai  l^rdi  e  il  Governo  a 
proposito  del  ramoso  bill  di  rrancliigia  elcLtora)*;  —  ±  Kpistola  M  si{^.  Gladstone 
al  Congi-csso  eccUsiastico.  I^i^rìzione  del  carattere  morale  del  primo  Ministro  — 
3.  CiInEi  apparente  nella  politica  irlandese.  Confessione  di  {a\^  delatori.  Grave 
perdita  del  partito  nazion^ile  per  la  morte  del  5i^or  Snllìvao  —  i.  La  festa  di 
S.  Eduardo  all'alibazia  di  Weslminsler  —  H.  Candidatura  di  Lord  Uutc  per  la 
carica  di  rettore  dell'  universiL'i  di  Gbsgow  —  C.  Prossimo  ritorno  di  Lord  llipon 
dalle  Indie  —  7.  Grave  infermila  del  Vescovo  di  Birmingliani, 

1,  Dopo  un  breve  e  agitalo  intervallo  di  sospensione,  il  Parlanicnlo 
si  è  di  bel  nuovo  adunalo.  Il  signor  Gladslnns  volle  fare,  come  suol  dirsi, 
un  appello  al  popolo  per  risolvere  una  queslionc  dì  procedura  [iiiacchè 
h  cosa  in  sé  slessa  si  riduceva  a  questo),  rispcUo  alla  quaìe  egli  e  il 
partilo  couservalore  non  avevau  iJOlulo  mettersi  d'accordo;  oude  il  po- 
polo era  chiamalo  a  decidere  la  quesiione  in  luogo  e  vece  de' suoi  veri 
governanti  e  legislatori^  i  quali  .si  confessavano  incapaci  di  superare  le 
difllcolià,  che  la  soluzione  della  questione  slessa  presentava.  Tale,  in 
sostanza,  era  la  controversia  niinisterialc.  Ciò  equivale  a  dire  che  i 
meeiint^s  della  plebaglia  sono  quind' innanzi  da  risguardarsi  nell'highil- 
terra  come  meglio  esfKirti  dello  stesso  Parlamnnlo  nelle  raflìnaiezze  della 
parlamentare  proce(hira.  Si  trattava  adunque  di  jiorre  in  sodo  qual  fosse 
il  miglior  sistema  di  trattare  la  questione  della  francliigia  eledorale:  se 
quello  di  eslendere  dapprima  la  franchigia  nelle  contee,  e  poi  stabilire 
come  gli  ampliati  collegi  eleiiorali  dovessero  esser  raggruppati  in  ordine 
di  voli,  0  quello  dì  trattare  ambedue  le  materie  complessivaraeiHe  nel 
senso  di  un  provvedimento  unico.  I  Comuni,  a  istanza  did  signor  Glad- 
stone,  si  pronunziarono  pel  sistema  di  due  Òilis  separati,  Tuno  per  la 
franchigia,  l'altro  per  la  nuova  ripariizione;  i  Lordi,  in  quella  vece,  pre- 
scelsero un  solo  htil,  che  comprendesse  ad  un  tempo  e  franchigia  e  nuova 
ripartizione,  e  riliularonsi  ad  approvare  il  biil  di  franchigia  .senza  che 
anche  la  nuova  ripartizione  vi  fosse  compresa.  Il  .signor  (rladstonc  allora 
disse:  Se  voi  non  volete  accogliere  il  mio  sisiema,  noi  non  faremo  nieme; 
ma  io  domanJerò  al  popolo  che  vi  metta  sulla  buona  vìa  e  vi  mostri 


746 


CRONACA 


quanto  io  ne  sappia  pih  di  voi.  E  l'appello  al  popolo  fu  fatto;  che 
quanto  dire,  colnssali  meetings  raiinarorisi  in  Londra  ed  altrove,  oc' 
oltre  a  discorsi  ecdUulisbinii  proferili  da  oralori  appassionati*  fu 
un  linguaggio  de' più  vìolemì  contro  la  Camera  dei  Lordi,  e  actmsibij 
partito  conservatore  di  non  volere  equiparare  la  frariclii;^ìa  dt^IIe  titiii 
quella  delle  campagne,  e  di  opporsi^  ora  come  sempre,  alle  libfru  pi>. 
polari.  lu  mezzo  però  a  lutto  questo  fermento,  non  tardò  a  br»  ousb- 
festo  che  i  conservatori  non  erano  in  un  simile  friuoco  meno  ■  '  ( 

radicali.  Numcrosissmìi  meWm/;:*  consei'valori  tcnnersi  in  M;tii  i 

Uverpool,  in  Glasgow,  in  Edimburgo,  ucirYorkshirc  e  in  altri  li 
ad  appoggiare  rnUitudìne  pre-sn  dalla  Camera  dei  LurdU  e  luU'i  «itMi' 
movimento  ricevette  la  sua  più  forte  espressioue  in  un  mefting  (dato 
per  lo  slesso  oggetto  in  liirmìn;,diani.  La  medicina  però  era  troppo  fim* 
[Kir  gli  stomachi  dei  liberali  di  liirmlngliam,  il  cui  unico  Iato  dffhol<,ii 
quanto  si  attiene  a  liberalismo*  si  e  che  essi  aver  debbono  il  loro  oall 
dì  vedere,  e  nessun  altro  può  averne  uno  diverso;  il  perchè  deUiirt 
assalto  io  tutte  le  regole  al  meeting  conservatore,  e  in  mezzo  a  una  so 
di  violenze  e  brutalità  senza  pari  lo  ebbero  tosto  sbaraj^lialo.  UoeM' 
splendido  esimipio  fu  seguitn  in  nitri  luoghi,  ma  in  minori  prrt( 
sicché  la  gloria  di  aver  mnslraln  il  vero  carattere  delle  chias 
strazioni  radicali  rimane  fortunatamente  al  comitato  elettorale  prepar 
di  Birmingham  e  a' suoi  ciechi  strumenti. 

Il  signor  Gladstoiie,  naturalmente,  si  fece  notare  sopra  omi 
durante  Tagitazione.  Egli  ripeta  la  sua  campagna  nel  Midothìaii.  m 
risultali  dplla  recente  sua  intrapresa  non  sembrano  promoUere  di 
uguali  a  .quelli  da   lui  altra  volta  ottenuti  col  far  cadere  il  Go» 
Beaconsfìeld.  Furono  però  messi  in  opera  gli  slessi  maneggi  d'alk 
il  paese  rimase  edificalo  nel  vedere  il  primo  ministro  di  un 
pero  abbandon^irsi  a  un'eloquenza  veramente  plateale  e  attr^ 
pagliaccio  politico  nelle  stazioni  di  vìa  ferrala  dove  il  trenn  slì  fé 
con  grande  ammirazione,  al  cerio,  e  non  minor   consci  ■ 
trovava  colà  preseme  ad  accettare  il  vangelo,  del  signoi  ._- 
cioè,  sì  in  cielo  come  in  terra,  non  v'ha  nulla  di  divino  che  il  r>'>p>l>* 
vale  a  dire  la  plebaglia,  e  che  lui,  W.  E.  Gladstone,  è  il  profeta 
nuova  divinità.  Cosi  suona  la  nuova  espressione  della   v«^i-rhi,i  (nr 
Non  v'ha  che  un  Dio,  e  Maometto  è  il  suo  profctn 

Del  resto,  tutto  ciò  h  soltanto  il  lavoro  della  sup. 
di  procedura  non  ^  che  il  pretesto  di  tutta  questa  i 
limenli  liberali  e  di  funesta  agitazione.  Quello,  di  cui  n-i 
è  il  sai)ere  qual  parlilo  uscirà  trionfante  dalle  prossii»   ■ 
Se  il  Governo  si  rivolgesse  al  piiese  e  convocasse  i  t- 
sono  adesso,  T  esito  sarebbe  per  lo  meno  incerto  «• 
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habìljiii  produrrebbe  una  cìdiua  del  minìsiero:  il  ctie  massimamente  sa- 
reblje  da  asi*eltarsi  dopo  l'abile  rivelazione,  falla  dal  giornale  In  Staìidard^ 
dei  rnnsii^lì  die  verosimihnenie  provanvinno  nel  dise^'no  ininislcriale  di 
nuova  ripiarti/,ione,  il  iitialc  avrebbe,  ira  gli  allri  risultali,  quello  di  privare 
de' loro  membri  i  piccioli  borghi  e  ridurre  a  un  solo  membro  la  rappre- 
sentanza di  Oi,Muiiia  delle  cillà  secondarie.  Ciò  renderebbe,  naiuralmenle, 
il  Governo  impfi]K)lare  nei  Itorghi  di  quelle  categorie,  i  quali,  nel  caso  dì 
un'elezione,  darebber  voto  contro  ì  ministri,  se  fosser  lasciati  quali  al 
nie  sono.  I/etTelto  del  hiìl  di  francbigia,  qualora  venisse  approvalo, 
rehbe  di  neutralizzare  Uno  ad  un  certo  punto,  mediante  rinlluenza 
de' nuovi  affrancali.  Fazione  ostile  dei  presenti  collegi i,  e  cosi  offrire  al 
Governo  maggior  probabilità  di  ottenere  una  maggioranza  nel  caso  che 
si  facesse  luogo  a  un'elezione  prima  che  il  hiil  di  nuova  ripartizione 
rimanesse  approvato.  Una  elezione^  adunque,  che  nelle  condizioni  presenti 
riuscireblw  probabilissimamente  fatale  al  ministero  Gladsionc,  deve>  se- 
condo t<r intendimenti  gladslouìani,  essere  a  ogni  patto  evitata;  mentre, 
dall'altro  canto,  i  conservatori  si  adoi}erano  con  tutti  i  mezzi  possibili  a 
ottenere  quell'elezione,  e  cosi  avere  almeno  una  probabilità  di  manipolare 
essi  medesimi  il  bill  di  franchigia  e  di  nuova  ripartizione.  Segue  da  tulio 
ciò  che  nella  lotta  dei  panili  gli  interessi  reali  del  paese  sono  risguardati 
come  materie  d'importanza  secondaria.  Precipiti  pure  l'Egitto  in  disso- 
luzione, 0  minacci  di  diventare  una  voragine,  entro  cui  giitare  i  milioni 
britannici  per  fornire  occasione  allo  spartjimenlo  di  sangue  britannico; 
si  abbandoni  pure  nel  caos  l'AITrica  meridionale;  si  lasci  pure  da  un  canto 
rirlanda;  si  metta  pure  in  non  cale  ta  ognor  crescerne  miseria  delle  classi 
operaie,  dovuta  al  ristagno  deiriuduslria  e  del  commercio;  interessi  di  si 
volgare  nalura  sono  afTallo  secoudarii  a  petlo  della  gran  questione  se 
l'Inghilterra  debba  esser  governala  da  re  Travicello  o  da  re  Cicogna. 
A  proposito  del  hit!  di  nuova  ripartizione,  avvenne  un  divertente 
episodio.  Un  comitato  composto  di  quattro  membri  del  gabinetlo  aveva 
avuto  rincarico  di  prendere  in  esame  i  varii  disegni  stati  all' uopo  pro- 
posti, e  formare,  se  fosse  p'>ssibile,  un  piano  da  servir  di  base  per  le 
opportune  di.sposizioni  governative  in  tal  maieria.  I  ministri  peraltro  scr- 
inavano su  ciò  un  mistei'ioso  silenzio,  essendo  evidentemente  loro  intenzione 
che  nulla  trapelasse  intorno  alla  natura  delle  loro  proposte!  prima  che 
queste  fossero  presentale  al  ParbimeiUo  in  forma  di  un  bUÌ  fierfeltainente 
maturo.  Cosi  approvato  che  fosse  il  hiìl  dì  franchigia,  quello  di  nuova 
ripartizione  scoppierebbe  sulla  Camera  come  una  bomba  portante  l'im- 
lifoula  dell'alta  sapienza  e  della  prudente  moderazione  del  Govenio.  Ma, 
per  mala  ventura,  a  impedire  l'esecuzione  di  un  piano  si  ingegnosamente 
ideato,  la  direzione  del  giornale  lo  Standard  scojierse  un  punto  dettole 
Dell'armatura  ministeriale;  e  con  mezzi  facili  a  indovinarsi  essendo  riuscita 
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ad  avere  in  mano  il  risiiliato  delle  deliberazioni  del  comitato,  una 
mattina  lo  pose  sotto  gli  occhi   dei  novellieri  politici,  che  voll#^gt 
stridendo  come  gabbiani  in  quesii  tempi  di  procellosa   ag]ia7ione,  e 
cotal  t^uisa  sconcertò  e  ridusse  a  zero  i  progetti  della  campagna  mi 
riale.  Le  parti  principali  del  proposto  schema  di  nuova  ripartizione  s 
già  stale  accennate.  Frattanto  il  furore  ministeriale  è  giunto  al  suo  c(j|[ 
e  si  minaccia  d'istituire  un'inchiesta  intorno  a'  mezzi,  con  cui  lo  St 
riuscì  nel  suo  intento.  Prohabilinenle  non  si  verrà  a  capo  di  nulla;  e! 
spiegazione  del  mistero  si  contiene,  secondo  ogni  verisimìgliaiiMi. 
congettura  che  un  migliaio  di  lire  sterline  facesse  lacere  gli  scru[olÌ 
alcuno  dei  tijìogran  del  (inverno. 

E  ora  che  si  è  adunato  il  Parlamento  cnn  la  leXtura  del  di 
della  Regina,  i  suoni  babelici^  che  ue^jh  uliitni  due  mesi  avevano 
il  paese,  si  sono  concenlrati  nella  Camera  dei  Comuni,  dove  pi^ 
settimana  il  signor  Gladstone  lascerà  libero  il  corso  all'  ìnesaunUIe 
torrente  di  parole,  che  va  spesso  a  finire  in  vox^  vox^  jnracter 
tUhif;  [jOTd  Randolph  Churchill  rinnoverà  i  suoi  poderosi  assalti 
sempre  esenti  da  una  certa  dose  di  ruvidezza;  il  signor  liright  dalFi 
della  sua  infallibilità  scaglierà  il  suo  sovrano  disprezzo  su  lutti  ral( 
che  non  risguardano  lui  come  la  luce  del  mondo;  e  il  signor  Ciiainlrria 
farà  splendida  mostra  di  quelle  grazie  raffinate  dì  linguaggio  e  di  mali, 
che  sono  suoi  proprii. 

Quanto  all'esito  della  sessione  autunnale^  ò  didìcile  ti  poteri -> ''t 
qualche  certezza  presagire.  Sono  corse  voci  di  un  comprr 
Lordi  e  il  Governo;  e  certamente  v'hanno  molli  uomini  moderati 
runa  come  dell'altra  parte  della  Camera,  ì  quali  negano  addirìliun 
ciò  possa  efTeltuarsi.  All'idea  di  un  compromesso  |>ancLi  :, 
tra  gli  organi  della  stampa  periodica,  come  il  Tmies  e  Ir. 
dair.'illra  parie  sta  la  volontà  imperiosa  del  signor  lìladsione,  il 
Don  soffre  opposizione  di  sorla,  e  che  col  suo  mal  misurato  e  cab 
linguaggio  inverso  i  Pari  fa  prevedere  frustranea  ogni  speranal 
ragionevole  accomodamento.  Qualora  si  persistesse  nell'idea  di  uà 
promesso,  i  Lordi  troverebliersi  spimi  dal  scniimenlo  doUa  proj 
gniià  a  mantenere  l'attitudine  già  presa,  e  a  ripetere  il  loro  ril 
&i7/  di  franchigia,  se  disgiunto  da  nuova  ripartizione  di  se;: 
mente  il  cedere   alle  minacce  di  un   ministro   arrogante  * 
contrariamente  alle  proprie  convinzioni  sarebbe  pei  Lordi  un  so(if 
b  proi»ria  sentenza  di  morie,  e  un  porgere  al  mondo  la 
che  ruflìcioloro  è  ormai  lìnilo,  e  che  essi  non  ir* 
adempiere  le  funzioni  di  potenza  frenatrice,  in  chf 
asse^'natn  rialla  Cnsliliizione.  Ora,  se  i  Lordi  ire 
r accennata  linea  di  condotta,  grande  s.^ì'Ìì  Te 
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DO  e  radicale,  e  dovremo  aspellarci  lampi  burrascosi.  L'unica  speranza, 
e  ne  rimane,  sì  è  ohe  a  lungo  andare  ragilazione  induca  uomini  inlcl- 
Dli  e  moderati  d»  ambe  le  parli  a  misurare  il  [iericolo,  cui  irnvasi 
sto  il  paese  quando  i  vitali  interessi  dello  Stato  sodo  lasciali  in  preda 
Tesìgenze  ili  pjirtito;  e  tale  è  la  condizione  rovinosa,  verso  la  quale  si 
auza  rapidamente  ringltillerra. 
?.  Frattanto  il  rnullirorme  e  soprannaturale  primo  Ministro,  come 
chiama  il  duca  di  Arf^yll,  ha  trovalo,  in  mezzo  al  fracasso  degli 
t)uadroni  politici,  il  tempo  di  scrivere  un'epistola  piuttosto  lunga  al 
bcenle  Congresso  ecclesiastico  per  porgergli  lume  e  direzione  nel  trattare 
spinosa  questione  dì  togliere  a1b  Chiesa  anglicana  il  carattere  di  Chiesa 
fliciale.  Giova  notare  che  il  dello  Congresso  è  una  specie  di  Ilabele 
desiasiica,  dove  parrochì  e  laici  radunansi  annualmente  per  discuiere 
0  a' loro  specifici  rimedi  per  lutti  i  mali,  che  appaiono  sotto  la 
del  sole,  e  specialmente  per  quelli  che  arrecano  grave  molestia 
a  Chiesa,  qual  i>  per  legge  stabilita.  Questa  lettera  presenta  un'imnia- 
e  perfetta  della  sirullura  morale  e  mentale  dello  scrivente.  Essa  è 
a  con  quella  perfezione  di  reitorica  abilità,  nella  quale  il  signor  Glad- 
è  maestro  consummalo,  ma  i  suoi  tratti  caratteristici  son  parole, 
role,  non  altro  che  parole.  Il  signor  Gladslone  pensa  che  sarchia  una 
renlura  {jcI  Corpo  anglicano  se  questo  perdesse  l.-i  sua  j)Osiz!one  di  Chiesa 
itabilìta  per  mostrarsi  impari  all'opera,  che  si  suppone  esser  la  ragione 
HIa  sua  esistenza;  ma  (pji  egli  non  vede  perìcolo,  perchè  mai  non  fu 
ivace  come  adesso  l'azione  della  Chiusa  anglicana.  Sarebbe  del  pari  una 
reotura  pel  C>orpo  anglicano  il  perdere  la  propria  posizione  a  causa  delle 
tie  intestine  dissensioni  ;  e  questo  è  realineule  il  pericolo,  perchè  le  intestine 
Issensioni  sono  mature  abttastanza.  Osserva  però  il  signor  Li ladstone  che 
aeste  dissensioni  han  superato  il  loro  periodo  acuto,  e  che  per  questo  con- 
iene  tanto  più  applicare  la  massima  in  ommhus  caritasy  come  la  sola  ne- 
cssaria  a  salvare  la  Chiesa  slatinila.  A  questo  proposito  il  signor  Gladslone 
foggia,  anclie  più  del  solito,  in  r>arole  ;  e  chiunque  leg^a  atienlamenle  questa 
irle  del  suo  scrino  non  può  che  riportarne  una  impressione  penosissima, 
appoichè,  quantunque  vi  si  trattino,  come  necessità  richiedeva,  le  verità 
mdameuiali  della  Rivelazione,  nulla  però  vi  si  trova,  che  stia  a  indicare 
ur  l'ombra  d'un  principio  sulla  soggetta  materia.  Vi  s'inculca  un'estrema 
ollcranza  delle  dilTerenze  d'opinione;  ma  poiché  tali  difTerenze  aptirta- 
Dcnle  e  patentemente  concernono  e  raccbifidono  vedute  manireslamente 
iOQtradiliorie  ris[)otta  alle  più  sacrosante  verità  evangeliche,  ne  scaturisce 
naturai  conseguenza  che  fino  a  tanto  che  i  membri  della  Chiesa  sta- 
nlita  si  accordam  a  professare  opinioni  diverse  e  godere  de'loro  stipendi, 
natura  o  la  verità  dei  pimti  controversi  non  può  essere  che  materia 
uraraenie  ìndifTerente.  In  una  parola,  il  signor  Gladslone  abbandona 
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Ogni  punto  inconcusso  di  verità,  per  quanto  almeno  è  dato  desi 
anche  da  certn  sue  ilichia razioni  in  contrario^  e  presenta  la  coiUinu; 
della  Chiesa  slabìUla  suUo  l'aspetto  ili  setnplice  opporlunìlù.  I» 
unicamente  significa  che.  in  fatto  di  rivelazione  e  di  verità  cristiana, 
signor  Gladslone  non  professa  principii  nò  sf^^ue  sistemi  diversi  da  tjaell 
che  lo  hanno  sempre  guidato  nella  sua  carriera  politica,  cio^  fac-iliiì 
espedienti  e  p)polarità,  ma  non  verità.  Ia  sua  lettera,  infatti,  forai 
abboadauii  prove  di  quanto  fosse  giusto  il  concexto,  che  si  era  format 
del  carattere  del  signor  Gladslone  un  uomo,  it  quale,  ad  onta  de'st 
errori  e  dèlie  sue  ecceniriciiA,  sapeva  spessissimo  imprimere  nelle  sw 
semenze  un  carattere  aramirahile  di  verità,  vo*  dire  il  defunto  Tomoui 
Carlisle.  Parlando  di  lui  il  '23  marzo  1873,  scriveva:  «  Il  filad! 
si^nihra  a  me  uno  degli  uomini  più  spregievoU,  su' quali  io  ahhia 
fìssalo  d  mìo  sguardo.  Un  meschino  Ritualista^  un  uomo  avente  quAlt 
cosa  dello  s])eltra  o  del  fantasma;  nulla  v'ha  in  lui  se  non  che  foi 
cerimonie  ed  orpello.  Incafiace  di  vedere  sotto  il  suo  vero  aspetio 
fatto  qualunque,  ma  disposto  a  vedere,  a  credere,  a  prendere  a  cuore! 
s<Mnpliri  apparenze  d.^I  fatto,  e  a  immaginarsi  che  lutto  il  resto  non 
Lasciamo  di' ei  comluitia  le  sue  proprie  liaUaglie  in  nome  di  Het/eb 
dio  di  Kkron,  il  quale  sembra  essere  il  suo  Dio.  Povero  fantasma  f, 
Parole  severe  sono  queste,  ma  che  pur  troppo  si  accostano  al  vero.  Gì 
a  quel  paese,  che  conta  fra  i  suoi  governanti  uomini  di  lai  fatta  ' 
signor  Gladstone  fu  mollo  bene  descritto  come  un  secondo  Caglios 
si  polìtico,  si  teologico;  il  quale,  per  buona  ventura  del  suo  paese, 
può,  secondo  il  corso  di  natura,  aver  viia  bastante  da  mandarlo 
mente  in  rovina. 

3.  Si  noia  una  cci'ta  calma  nella  politica  irlandese;  calma  però 
disgiunta  da  profonda  agitazione  sotterranea.  Fino  a  questo  momento 
partito  nazionale  non  ha  dato  verun  chiaro  indizio  della  line.a  di  condott 
che  intende  seguire  nella  futura  conlesa  fra  le  due  Camere.  ProbahìIoieE 
la  sua  politica  favorita  sarà  quella  di  lenerle  ambedue  in  pugno, 
dietro  alle  vane  fast  della  contesa,  e  poi  alTerrare  quelle  occasioni, 
meglio  si  prestino  al  raggiugnimcnto  de' suoi  Onì.  Può  darsi  che  in 
avvenire  non  remoto  il  partito  irlandese  si  trovi  ad  avere  in  mano 
bilancia  dei  partiti  nella  Camera  dei  Comuni.  In  ogni  caso,  esso  ria 
parirà  in  ogni  nuova  Camera  sempre  più  numeroso,  ed  eserciterà 
considerevole  influenza  sulla  sua  azione  legislativa.  Se  cosi  accada,  grai 
sarà  la  probabilità  di  veder  posto  un  riparo  alla  ineguale  dislrìbu] 
dell'assistenza  dello  Stalo  a  favore  degl* istituii  d'insegnamento, 
buzione  che  nell'ordinamento  presente  si  mostra  coianio  -ivaniaggi 
pei  cattolici.  Una  risoluzione  recenleuieute  presa  in  un'assemblea 
Vescovi  irlandesi  mette  in  chiara  luce  lo  staio  presente  delle  cose, 
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torU  i  membri  irlandesi  della  Camera  a  persuadersi  della  necessita  dì 
3  proutn  rimedio;  tale  risoluzione  non  può  non  rendere  sempre  più 
tivù  il  movimento,  die  in  questo  senso  già  esiste.  Ha  desiato  non  poca 
ensazione  il  contegno  di  alcuni  fra  ì  delatori,  il  cui  deposto  portò  alla 
onvin^ìoDe  di  varii  individui  stali  condannati  per  assassinamenii  e  altri 
isfalii  agrari.  Costoro  sono  adesso  venuti  fuori  col  dichiarare  che  il 
Dro  detiosLo  era  falso  in  alcuni  di  tali  casi,  ma  più  particolarmente  ìa 
0,  nel  quale  l'accusato  era  rimasto  convinto  e  susseguentemeuie  giu- 
tiziato.  Quantunque  il  Governo  assicuri  che  a  couvijicere  il  reo  non  era 
lec^ssario  il  deposto  dei  delatori,  l'accennata  dichiara/ione  non  cessa  pur 
uiiavia  di  porgere  materia  suUicienle  di  do^^lianza;  e  poiché  il  rroverno 
ri  lì  u  La  ad  ogni  inchiesta  ulteriore,  riudi.i?na£Ìonc  del  partito  na/ionale 
giunta  air  estremo,  e  mollo  prohaUilraentc  influirà  sulla  votazione  del 
iìl  di  fninchiiria  col  ||,'eUare  il  partito  irlandese  in  braccio  all'opposi- 
3one.  Appurare  l'esalta  verità  net  caso  speciale,  di  cui  si  li'alta,  sarà 
lOM  estremamente  diUicile,  e  quasi  direi  impossibile;  perchè,  se  il  de- 
lore,  che  da(>prima  si  fece  tale  prò  ha  bil  mente  por  salvarsi  la  vita, 
MNifessa  ora  di  avere  con  un  falso  de[K)sto  mandalo  al  patibolo  un  inno- 
,  ciò  fa  non  per  altro  Hne  che  per  salvare  daccapo  la  propria  esì- 
Uenzji  dalla  vendetta  della  società  segreta,  nel  cui  sdegno  era  incorso 
pel  primo  de^wsio. 

il  partito  nazionale  d'Irlanda  ha  recentemente  sofferto  una  gravR 
|ierdila  t>er  la  morte  immatura  del  signor  A.  M.  SuUivan.  Dissi  grave 
erdita,  dappoiché  il  dejunio  si  era  reso  chiaro  non  solo  per  sensi  di 
uro  e  ardente  patriottismo,  ma  anche  per  lo  splendìco  esempio  dì  una 
obile  e  intemerata  probiul  nel  promuovere  l' intento  da  lui  consideralo 
e  necessario  al  henessere  e  alla  prosperila  del  suf^  paese.  Nella  sua 
irriera  politica  egli  sep|:*e  elevarsi  al  dì  sopra  di  ogni  considerazione 
interesse  personale  o  di  mondano  pro^iesso,  e  la  sua  vita  fu  intera- 
ente  consacrala  all'opera  magn^inima  di  assicurare  la  Libertà  civile  e 
fligiosa  d'Irlanda.  E  quanto  alla  sua  viia  privala,  essa  era  all'unisono 
mi  la  pubblica^  perchè  fondate  amlx^due  sugli  stessi  nohlli  principìi. 
>allolico  fervente^  ei  metteva  in  pratica  ciò  che  credeva,  siccome  ne  fa 
ede  la  sua  vita  scevra  da  macchie;  e  nelle  lotte  politiche,  in  cui  tre- 
ravasi  avvolto,  si  atteneva  scrupolosamente  a  quegli  stessi  principi!  di 
ehtà,  che  ispiravano  le  sue  relazioni  domestiche  e  davano  dignità  e 
risalilo  al  .suo  caratlert».  Fmo  da' più  teneri  anni,  non  aveva  mai  gustalo 
ìvande  ine!)rÌanLi,  e  giunlo  all'età  matura,  divenne  affano  aslemio; 
Dlochè  si  mostrava  operosa  alleato  del  Cardinale  Mannitig  nella  guerra 
che  Sua  Eminenza  incessantemente  sostiene  contro  il  vizio  colossale  del- 
*  intemperanza,  che  immerge  nella  desolazione  tante  famiglie  d' Inghilterra 
B  d'Irlanda. 
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4.  La  festa  di  Sani' Edoardo  confessore,  ricorrente  il  13  ollohre, 
fece  notare  per  un  concorso  niiinerosissimo  di  catioUci  all'abbazia  di 
Weslminsler,  jior  fare  le  loro  devozioni  presso  Viirna  del  Santo  Re^  la  chi 
memoria  è  luUora  cara  agi'  Inglesi.  Ne-ssun  ostacolo  venne  frapposto  a 
tale  dimostrazione  di  fede  cattolica,  fatta  apposta  per  ridesiare  le  remi- 
niscenze  deirin^hitterrn  cattolica  d'una  volta,  in  quella  abbazia;  e  quoto 
fatto,  mentre  offre  una  splendida  prova  della  squisita  cortesia  e  gcntìletn, 
che  regna  nelle  autorità  della  Chiesa  anijlicana.  impone  un  scntimeau» 
dì  viva  riconoscenza  a  coloro  che  proiìttarouo  della  gentil  concessi 

5.  Un  forte  movimento  si  è  manife~stato  in  favore  delta  prese-nUzir 
del  marche.se  di  Kiile  come  candidalo  per  la  carica  di  rettore  dellui 
versila  di  Glasgow.  Sua  Signoria   si  è  cattivala    la   benevolenza  dt 
abitanti  di  quella  città   [)el  dono  generoso   fatto  all' università   di 
vasta  sala    puhMica;  tantoché  la    persona  di   lui  è  ojr;^.»tto   di 
crescente  simpatia.  Ove  la  sua  elezione  a  un  tale  utlicio  nìalmenic  ai 
venisse,  sarebbe  ciò  una  prova  evidente  del  crollo  dei  vecchi  pregiiidii 
scozzesi  contro  i  callolici,  i  quali  in  nessun  altro  luogo  Irovavansì  ma 
giormente  amareggiali  che  nella  Scozia.  Lord  Bute  ha  fatto  un   lui 
soggiorno  nella  Grecia  e  nelle  sue  isole,  e  sia  scrivendo,  a  quanto  sì  dice, 
un'opora  intorno  alle  greche  antichità. 

a  II  ritorno  del  marchese  di  Ripon  in  buono  stalo  di  salute  e  &^ 
forza,  come  ne  giova  s[>erare,  dopo  la  sua  lunga  residenza  nelle  li 
sarà  salutato  con  soddisfazione  dai  suoi  confratelli  cattolici,  che  ri] 
gono  grande  fiducia  nel  pratico  zelo  e  nella  squisita  intelligenza^  di 
egli  ha  sempre  date  prove  nel  imitare  gli  affari  callolici;  raenire  da 
allro  lato  la  sua  partenza  sarà  deplorala  dalle  popolazioni  indì^ 
delle  quali  il  suo  mo<lo  di  governare  avea  saputo  cosi  Iiene  concili 
r  affezione. 

7.  il  vecchio  e  venerando  Vescovo  di  Birmingham  trovasi  gravemeol 
infermo  in  Oscotl,  e  incessanti  preghiere  vengono  fatte  nelle  chiese 
sua  diocesi  pel  suo  ristatnlimenlo  in  salute.  I.i  sua  ]]erdit.'i   riuscircbtie 
e.strcmamentc  sensiltìle  non  solo  nella  diocesi  da  lui  governal;i,  ma 
lulla  quanta  la  Chiesa  cattolica  di  Inghilterra,  tra' cui  prelati  nessuno 
ne  ha,  che  sia  circondalo  di  tanto  amore  e  nspoito,  quanto  il  D.  '  i 
e  di  questo  privilegio  egli  va  debitore  all' abilità  sua  come  un. 
lore,  all'estesa  e  profonda  sua  erudizione,  non  che  alla  vasta  e  o{ 
intelligenza  manifcst.ita  da  lui  in  unte  le  relazioni  della  vita  pul)brH 
Egli  è  l'ultimo  superstite  tra  quelli,  che  imo  dal   isrj  pre-sero 
nella  ristabilita  gerarchia  inglese,  della  quale  è  stato  sempre  consic 
come  uno  de' principali  ornamenti.  Piaccia  a  Dio  di  conservarlo  per 
altro  |)ocfl  di  iom{>o  alla  sua  Chiesa  I 
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IV. 


}BÌJSSIA  (Nostra  ccrrispondemn  ritnrdiUn)  —  MI  principe  llismarcb,  abbraccia 
con  la  5ua  pulìlici  I<>  :iltrn  parli  ikl  inniida  Pericolo  di.*!  Urlgio  —  "i.  Morte  del 
duca  dì  Ilruiiswid.  A|itTUira  dello  Staalsrath  —  3.  L'cleiioni  pel  Ueiclislag; 
Hiig:mnì  dfl  cancelliere;  progrfssi  dei  soi!Ì.ilislì  —  l.  Il  KuUurkampf  —  5.  Pre- 
iQsioni  dei  protcslanli;  difc'ìUo  itintrimoniale  dei  prìiidpi  dì  ijaelta  confessione; 
iniuilzjiinenio  orila  giTiirchìa  proicslanLe  io  grazia  delle  donne  —  0.  Un  successo 
dei  Religiosi  perseguìlati. 


1.  I  componenti  la  legazione  di  Germania  in  Persia,  recememeDle 

LUiiiia,  sono  giurili  in  qupsii  ulliuìi  giorni  a  Teiieran,  ove  lo  Scià  gli 

la  ricevuti  con  grandissime  onoranze.  V*ha  chi  pretende,  avere  questa 

izioue  l'incarico  principale  di  sostenere  l'inlluenza  russa  contro  quella 

leu* Inghilterra,  che  sembra  predominare  in  Persia;  ma  una  tale  opinione 

[non  apparisce  ammissibile^  chi  rillclia  esser  la  Russia    la  pnleit/a   che 

[iMggiorraeiJle  iulluisce  in  quel  [lacse,  talché  non  è  probabile  che  il  Can- 

[celliere  voglia  ancora  accrescerne  il  credilo.  11  principe  Bismarck  lavora, 

(Invece,  per  sé,  per  la  Germania;  prolìtta  del  prestigio  da  quest'ultima 

acquistato  nel  1806  e  nel  1871  per  estenderne  sempre  più  l'inlluenza. 

[Gl'interessi  diretti  della  (iermania  in  Persia  sono  ben  poco  importanti, 

ma  il  suo  ftresligio  le  somministra  il  mezzo  di  acquistarvi  una  grande 

jpreftooderanza  a  carico  della  Russia  e  deiringhillerra,  che  si  contendono 

palmo  a  palmo  in  Persia  il  terreno.  Agli  occhi  del  lìismarck,  la  Persia 

un  pretesto,  di  cui  egli  intende  servirsi  un  giorno,  o  contro  questo  o 

miro  quello,  ma  sempre  neir interesse  della  Germania. 

Il  giro  d'azione  della  politica  tedesca  va  estendendosi  sempre  più, 
abbraccia  0;^'gimai  lune  le  parli  del  mondo.  Entro  il  mese  di  novembre 
riunirà  in  Berlino  la  conferenza  delle  potenze  per  dar  sesto  alle  fac- 
jnde  dell'Affnca  occidentale  e  del  Congo.  La  Germania  è  diventata,  da 
giorno  all'altro,  una  delle  interessate  principali,  grazie  airoccupazione 
|*una  parte  della  costa  degli  schiavi,  della  baia  di  Biafra,  e  della  costa 
'he  dal  Capo  Frio  si  stende  lino  ai  possessi  inglesi  del  Capo  di  Buona 
iperaiiza.  Ma  anche  mollo  t^mpo  prima,  la  (ìermania  aveva  in  ciò  un 
■  considerevole,  dappoichò  gli  armatori  di  Amburgo  e  di  Brema 
"110  sulla  costa  occidontale  dell'Affrica  allreitanii  banchi  e  allrct- 
knti  slabilimenti  di  commercio,  quanti  ne  po.»vseggono  gl'Inglesi.  La  Ger- 
lania  presiederà  alla  conferenza  e,  grazie  agli  iml^razzi  dell'  Inghilterra 
Kgìlio  e  nelle  Indie,  della  Francia  in  China  e  al  Madagascar,  la  voce 
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(li  lei  sarà  preponderante.  In  virtù  dì  questa  coaferensa,  la 
stende  la  sua  protezione  sull.i  Spagna,  sul  Porloijallo  e  sull'Olanda,  i  m\ 
interessi  coloniali  irovnvaiisi  finitui  in  una  xnoles(;j  dipendenza  dall'  Inghi 
terra^  che  alnisava  della  loro  debolezza.  Sotto  <]uesio  rispetto,  V  azione  d 
(ìertiiania  [xilreMìe  diventare  non  solameuie  imporiantissiiua,  ma  Much« 
oliremodo  benefica;  conciossiacIit\  d'accordo  con  la  Francia  e  fili  Suti 
predelti,  la  Germania  è  in  grado  di  opporre  un  argine  in  imie  Io  pani 
del  mondo  alta  potenza  dell*  Inghilterra. 

Ma  anche  qui  toma  in  campo  un'antica  questione.  Sul  continaiie, 
come  nella  politica  coloniale,  le  alleate  naturali  della  Germania  stono  po- 
tenze cattoliche,  senza  le  quali  essa  non  può  nulla.  Ma  iu  qual  mivlii 
consolidare  queste  alleanze,  se  non  prendendo  per  base  il  principio  crn 
stiano  e  proteggendo  gl'interessi  religiosi  dei  calioitcì,  i  cui  missiooa^H 
sono  i  più  potenti  ausiliarii  della  colonizzazione?  A  quanto  mi  vien  ^^ 
ferito,  la  Germania  acquisterà^  prima  della  line  dell'almo,  parecchi  nuovi 
dominii  importanti  nelle  altre  parti  del  mondo,  quantunque,  ad  attraver- 
sarne le  intraprese-,  Tinghilterra  sia  stata  sollecita  a  proclamare  il  profrno 
protettorato  sur  una  [tìrie  della  Nuova  Guinea,  ov'essa  non  possiede  4 
menomo  statiìlimento. 

Il  Belgio,  nella  sua  qualità  di  protettore  dell'associazione  afTrìcai 
Tara  parte  anch'esso  della  conferenza;  ma  v'ha  ogni  ragione  di  l 
che  tale  partecipazione  abbia  ad  essere  il  canto  del  cigno  della  suaeai- 
slenza  nazionale.  Egli  fi  certo  che  Leo[wldo  II  non  ha  avuto  hi 
come  si  alferma,  dei  consigli  di  lìerlino  per  cedere  alPesigenrc  dei 
voluzionarii  belgi  e  per  trattare  la  maggioranza    parlamentare  con 
disinvoltura,  che  non  ba  niente  né  di  parlamentare  ni?  di  lugico.  U 
che  non  ammette  dubbio  si  è  che  a  Parigi  e  a  Berlino  si  lien  dietro  eoo  vivo 
interessamento  alla  crisi  del  Belgio;  paese  il  quale,  grazie  alla  coi 
del  suo  re,  lia  già  fatto  un  gran  passo  verso  la  repubblica  e  verso  il 
assorbimento  da  parte  della  Francia,  dapi)oichò  esso  non  potrcblie 
sislere  come  repubblica  isolata.  La  Geruìania  darà  ìl  suo  consenso  a 
assorbimento:  così  l'annessione  del  Belgio  farà  dimenticare  atta  Franca 
t'Àlsazia-Lorena.  Ouesi'annessione  servir;^  inoltre  a  giustiiicare  e  preparare 
la  riunione  dell'Olanda  atta  Germania,  la  quale  si  aggiudichon^  pari 
jl  porto  d'Anversa,  il  cui  commercio  gravila  verso  di  lei.  I  Utterali 
mettendosi,  siccome  fanno,  a  rimorchio  dei  repubblicani  Craucesi, 
immaginano  ueppur  per  sogno  di  lavorare  per  la  Germania. 

5.  Il  18  ottobre  fu  l'ultima  giorno  di  vita  i>el  duca  Guglielioo 
Brunswick,  ultimo  rampollo  della  tine.i  primogenita  della  casa  de' 
il  quale  aveva  regnato  lino  dal  1830  dopoché  suo  fratello  maggiore 
stato  cacciato  via  dal  popolo,  e  dalla  Dieta  germanica  deftosio.  Suo 
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naturale  è  il  duca  di  Cumberlaud,  figlio  dell'  ultimo  re  dì  Adiiovct^  e 
caiK)  della  lìnea  secuudogenìLa  dei  Guelll.  (JuesLi  ha  pubblicato  uu  ]jrr>- 
elama  per  .tunurrziare  il  suo  iDalzamenio  al  irono,  e  per  assicurare  cb'ci 
regnerà  secondo  le  k>g(fi  del  pae^e  di  Brunswick  e  dell'Impero.  Sebliene 
questa  dichiarazione  racchiuda  l' implicita  rinunzia  alla  corona  di  Annover, 
onde  il  padre  di  luì  fu  siwssessalo  nel  IS^iO,  la  Cancelleria  imperiale  non 
tia  tollerato  ch'egli  prendesse  possesso  del  ducalo,  sulla  cui  sorie  sjhjI- 
leni  al  Consiglio  federale  il  decidere.  Gli  ufTìciosi  cominciarono  dal  so- 
stenere che,  perdendo  l'Annover,  la  linea  secondogenita  aveva  aliresi 
perduti  i  suoi  diriiii  dì  successione  nel  Brunswick;  ma  essendo  questo 
argomento  apparso  non  meno  insufTicienlfi  che  strano,  presero  a  parlare 
dei  perìcoli  che  il  novello  duca  dì  Brunswick  faretd)e  cori^re  all' Impero. 
Come  so  uno  Slato  dì  32o,000  anime,  perduto  in  mezzo  alle  provìnce 
prussiane  e  le  cui  truppe  sono  incorporate  nell'esercito  imperiale,  potesse 
esercitare  la  più  pìccola  azione  di  fuori  I  E' bìsognereblte  proprio  sup- 
porre che  l'Impero  fòsse  ridotto  in  uno  stato  di  estrema  debolezza. 

L'esempio  del  Brunswick  non  è,  a  dir  vero,  de" più  incorai^gianli  per 
gli  altri  Stali,  le  cui  dinastie  si  avviano  verso  l'estinzione.  Il  popolo,  del 
resto,  non  se  ne  occupa  gran  fatto,  lienchc  tutti  gli  uomini  imt>ar/iali 
difendano  i  diritti  del  duca  di  Cumberland.  Ciò  deriva  dal  fallo  dcIPiissere 
r  opinione  publdica  ora  meno  che  mai  favorevole  ai  piccoU  Slati.  Il  sistema 
dei  pìccoli  Slati  può  dirsi  presso  di  noi  sriorito  quasi  del  tutto,  grazie 
all'eresia  di  Lutero,  della  quale  i  vassalli  dell'Impero  si  fecero  campioni 
più  interessati  che  interessanti,  porgendo  di  tal  guisa  occasione  all'abbas- 
sacaenio  della  Germania.  Quindi  è  che  da  un  gran  pezzo  non  si  vuol  più 
saperne  dei  prìncipi,  ai  quali  il  ristabilimento  dell'  unità  germanica  lia 
portalo  un  colpo  funesto. 

II  '27  ottobre  si  apri  solennemenie  nel  regio  castello  la  sessione  del 
CODsiglio  di  Stato  (Staatsraih).  Questo  corpo,  che  deve  occuparsi  della 
compilazione  delle  leggi,  e  dare  il  suo  parere  intorno  ai  provvedimenti 
amministrativi,  consta  dì  selle  divisioni:  esercito  e  affari  esteri;  agricol- 
tura e  foreste;  giustizia;  fmanze;  commercio,  fonderie,  lavori  pubblici  e 
vìe  ferrale;  culti  e  istruzione  pubblica;  amministrazione  e  affari  iiaerni. 
I  Vescovi  di  Ermelaiid  e  di  Fulda,  mon.signori  Kremenlz  e  Kopp,  fanno 
parte  della  divisione  dei  culti  e  dell' istruzione  pubblica,  ove  trova nsi  in 
compagnia  di  solo  un  membro  calloHco  e  di  undici  membri  proieslanti, 
fra'qiiali  due  predicanti  di  corte,  due  soprintendenti  generaU  e  p.irecchi 
personaggi,  che,  come  il  conte  di  Arnira-Boilzeuburg  e  il  barone  di  Massen- 
bach,  si  sono  segnalati  fra  gli  aliri  jwr  zelo  persecutore  nel  KuUnrkampf. 
Segue  da  ciò  che  la  presenza  di  codesti  due  Prelati  non  sarà  d' impedi- 
inenlo  a  nuove  persecuzioni. 
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3.  Le  elezioni  del  ?8  oiiobre  dovevano  soddisfare  at  desiderio  da  (arilo 
tempo  e  tanto  ardeniemcnte  nniriio  dal  principe  Bismarck,  di  cosiUiiirei 
cioè,  una  maggioranza  luua  a  suo  servigio,  il  p*irlilo  bisnfjarkiano  di  f""'^ 
colanlo  magnificalo  dal  signor  di  KuoblocU.  Il  cancelliere  vuole  n 
maggioranza  di  ima  docililA  a  luUa  prova  per  potere  far  di  men: 
centro,  e  così  dispensarsi  dal  reintegrare  i  cattolici  ne' loro  diritti;  m 
in  una  parola,  questa  maggioranza  jjer  poter  continuare  il  KuìtHxkì     ■ 
fino  a  che  i  cailolici  non  abbiano,  col  soitouit'itersi  alle  leggi  di  DiAggio, 
rinunziato  alla  loro  fede.  Egli  adunque  si  rivolse  di  bel  nuovo  ai  na- 
zionali liberali  per  formare,  cin  le  varie  frazioni  del  partilo  conservatore, 
una  maggioranza.  Per  non  urlare  interessi  cosi  disiiarati,  il  Governo  si 
guardò  Ijene  dal  pubblicare  alcun  programma,  e  i  suoi  organi  si  Ipnofifo 
pagbi  a  mettere  innanzi  la  questione  economica  e  sociale,  senza  tener  coQt» 
del  fatto  cbe  ì  nazionali  liberali  eransi  sempre  mostrali   ri^  '  u 

avversi  al  Governo  su  questo  terreno.  Fu  deciso  che  i  const- 1 . 
nazionali  liberali  sarcbhonsi  scambievolmente  data  la  mano  in  tutte 
le  circoscrizioni,  specie  contro  il  centro  e  i  progressisti.  Contro  ti  cmh 
ecco  il  grido  di  guerra  della  coalizione,  i  cui  organi  negavano  peri 
esistere  un  Eultnrkampf.  Dopo  cì6,  si  comprende  facìlmeate  cornei 
centro,  messo  fra  l* uscio  e  il  muro,  abbia  in  i)arecchie  circoscrizìorii  d 
stenuto  i  jirogressisli  contro  i  candidati  governativi:  tli  due  rtiali,  coin-i* 
scegliere  il  minore. 

Però  lutti  gli  sforzi  delKamministrazione  e  dei  partili  co.iii//;)ii  mu 
ad  essa  non  sono  riusciti  cbe  ad  un  fiiisM.  Neil' amico  Ueicbsiag  il  o'ul 
coniava  lìO  membri;  il  28  no  furono  eletti  UH,  mentre  io  ^2^i  c'\rc( 
ziooi  cssn  partecipa  ad  alquanti  ballottaggi:  v'  ha  dunque  luogo  a  sjierj 
cbe  la  cifra  di  I  IO  sarà  raggiunta,  e  fors'anco  oltrepassata.  I  governati! 
guadagnarono  sui  progressisti  un  certo  numero  di  seggi:  ina,  amiBÉ 
pure  cbe  abbiano  la  meglio  nei  100  ballottaggi  divenuti  ncce^sarii,  i  sp 
vernativi  guadagneranno  tutl'al  più  una  trentina  di  seggi,  laddov<<  per 
costituire  una  maggioranza  ne  occorrerebbero  80.  Il  risultato  piti  rinan) 
della  diversione  del  Governo  verso  la  sinistra  è  stalo  dì  mettere  in  t>i-*Ri 
posizione  ì  socialisti.  Infatti,  per  la  prima  volta,  essi  fecero  [.lassari'  'J  -1^' 
loro  candidati  al  primo  giro  di  scrutinio;  oltre  a  ciò,  partecipano  a  'i^J  m1- 
lotiaggi,  e  guadagneranno  al  certo  un'altra  diecina  di  mandali;  la-M-'ir 
nell'ultimo  Ileichstag  non  ne  possedevano  che  13.  A  Berlino  i  socmIi-^ì 
nel  I8fì7,  riunivano  67  voti;  '^oriH  nel  1871;  11,280  nel  IH74;  r,r,,u: 
nel  IM7.S.  Nel  1881  la  legge  promulgala  contro  di  essi  foco  dìsa^niii?/» 
la  cifra  tle'loro  voti  a  30,87!  ;  ma  que-sta  volta  essi  han  ri|f>ri4i« 
*>8,980  voti,  e  sono  in  ballottaggio  in  quattro  circoscrizioni  su  sei.  Ui 
altro  culpo  come  questo,  ed  ecco  che  domineranno  a  Uerlino  pt!r  nudo 
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MDlarf!  quaranta  o  cinquanta  membri  nel  Reichsiag.  Eppure,  in  forza 

legge  d'eccezione  onde  sono  colpiti,  i  socialisli  sono  privi  d'organi 

irapa,  e  non  possono  riunirsi  senza  clie  la  polizia  intervenga  imman- 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  essi  progi'ediscono  più  di  ogni  altro  partilo. 

progressisti,  assai  popolari  a  causa  della  loro  opposizione  contro  il 

liere,  hanno  avuta  l'imprudenza  di  l)effarsi  delle  sue  intraprese 

liali  e  di  minacciar  la  Germania  di  liuscarsi  uno  scapaccione  dal- 

l'hillcrra,  quando  mai  sì  facesse  lecito  di  acquistare  una  colonia.  Ciò 

Ipunio  sul  vivo  l'amor  proprio  della  nazione,  che,  più  di  qualunque 

idea,  vagheggia  quella  della  colonizzazione.  Dalla  politica  coloniale 

Cancelliere,  e  soprattutto  dall' aver  egli  per  il  primo  messa  in  campo 

[uesLione  del  Congo,  lian  tratto  abilmente  profitto  i  conservatori,  che 

debbono  in  parte  ì  loro  successi. 
|4.  Alcuni  fogli  udìciosi,  per  adescare  i  cattolici  in  vista  delle  elezioni, 
ran  voluto  far  credere  che  il  signor  di  Scldoezer  avesse  intavolato 
lUve  su  nuove  basi  con  la  Curia  romana.  I  giornali  caltnlici  però, 
capo  di  essi  la  Germania^  non  han  mancalo  di  mettere  in  guardia 
lettori,  e  di  costringere  la  Narddeutscìw  Allgemeine  Zt'iitwff  a 
issare,  non  trattarsi  pel  momento  di  negoziati  con  la  Curia.  Il  Can- 
liere  vuole  aspettare  il  risultato  delle  elezioni  per  ricominciare  con 
VfO  vigore  il  Kuìturlcampf,  qualora  esse  gli  procaccino  la  lauto  de- 
rata docile  maggioranza. 

Westfalische  Merhur  ha  publilicato  il  testo  d^'i^li  indirizzi  della 
iltà  e  delle  rappresentanze  parrocchiali  della  Weslfalia,  che  T  Impo- 
rre rifiutò  di  ricevere  in  occasione  della  sua  visita  a  Munster.  La 
HA  rammenta  di  aver  fedelmente  adempiuti  gl'impegni   contratti 
'18fv>,  quando  si  festeggiava  il  cinquante-sìmo  anno  della  riunione  della 
Lfalia  alla  Prussia;  accenna  le  dure  prove  imposte,  da  tredici  anni  a 
ita  parte,  ai  cattolici  con  la  persecuzione,  e  prega  S.  M.  di  ripristinare 
lato  di  cose  anteriore  al  1872,  cui  la  stessa  M.  S.  chiamò  eccellente 
1861.  L'indirizzo  delle  parrocchie  rammenta  che  il  l'i  aprile  1866, 
ido  i  venerabili  Arcivescovi  di  Colonia  e  di  Gnesna-Posnania  prcsta- 
giuramento  nelle  mani  del  Sovrano,  questi  die  rassicurazione:  «  Fin- 
io  regnerò  i  diritti  comjietenti  ai  cattolici  saranno  garantiti.  »  I^o 
so  indirizzo  rammenta  altresì  la  persecuzione,  cui  sono  falli  segno  i 
nominati  Arcivescovi,  tanti  preti  e  religiosi;  la  chiusura  dei  semi- 
ti e  degl'istituti  cattolici;  i  danni  che  ne  derivano;  e  prega  S.  M.  di 
lineare  le  leggi   vigenlt,  senza  di  che  tutti  questi  patimenti  e  lutti 
Li  mali  andrebbero  vie  più  aggravandosi. 

Nella  diocesi  di  Colonia  esistono  tuttora  alcuni  sacerdoti,  che  non  han 
Ilo  ottenere  la  dispensa  e  sono  slati  costretti  a  riprendere  la  via  del- 
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r  esilio.  Trovansi  oello  stesso  caso  parecchi  altri  preti  delle  divtrse 
cesi  della  Prussia.  Un  sacerdote  lornalo  (lall'esilio  era  sialo  Domi( 
ausiliare  in  una  i>arrocchia  dell»  diocesi  di  Treviri,  quando  l'aoK 
vemie  a  sapere  ch'egli  avea  fatto  una  parte  de' suoi  studii  a  \i 
presso  i  padri  Gesuiti.  In  men  che  non  si  dice,  Tautorilà  civile  i^rij 
ogni  funzione  religiosa,  e  Io  costrinse  a  riprendere  la  via  dell'i 
soggettandolo  a  reiterate  punizioni.  Neil' arcidioccsi  di  iioesna-l^s 
si  contano  oggi  183  parrocchie  con  308,000  anime,  prive  di  parroco;; 
queste  parrocchie,  144  con  I'.)0,0(M)  anime,  non  sono  più  assistile  da 
sacerdote. 

Al  seguito  di  denunzia  del  pasiore  Bartels,  e  in  forza  d'una 
annoverese  del  lK-2f),  il  tribunale  di  Ilildesheim  ha  condannala  la  vi 
Creikenhohm  a  'i2  giorni  di  carcere  per  avere,  in  omavgio  alla  vr 
debitanionto  verilìcala  del  suo  defunto  marito  [protestante),  riUraUi 
ngh  dalla  scuola  protestante  per  mandarli  alla  scuola  cattolica,  afllDdAI 
fossero  allevali  nella  noslra  santa  religione.  Il  parroco  Cirashof,  < 
slesso  pastore  era  sialo  accusalo  di  aver  agito  sulla  vedova  Krciki.. 
in  senso  contrario  alle  leggi  di  maggio,  i>  stato  assoluio. 

La  recrudescen/a  del  KuHurkampf  hw  allresi  prodiiK*  nuove 
contro  la  stampa  cattolica,  fra  le  quali  la  più  importante  è  quella  dd 
rcUore  del  Kathoìik  di  lìeuihen  (Slesia),  signor  .lasik,  puiiìio  con  3 
di  carcere. 

I^  Xorddeuiscfie  Alìgemeine  Zeiiung  pubblica  una    slali^tì'-:!  >>►' 
condo  la  quale  il  numero  degh  alunni  cattolici  nei  ginnasii  (li 
l'intervallo  fra  il  183'J  e  il  1881,  è  sceso  dal  '28,6  al  17,9  per  o 
lotaUtà  degli  alunni.  Il  numero  degli   alunni   protestanti  ha  p 
dal  65,5  al  71  per  cento,  e  quello  degli  ebrei  dal  5  all'  1 1  per  ceflio(Wa|| 
lolalità  degli  alunni.  Xa  ragione  della  diniinu/ioue  degli  alunni  cat 
è  semplicissima:  il  KuìiHrhimpf^  {ìMvì*  ad  avere  scemale  sempre 
probabilità,  già  oliremodo  ristrette^  dei  catlolicì  d'otlonere  impieglii 
hlici,  ha  fallo  nasco:  'liOicolU  inusitate  pei  giovani,  che  ial^iidaai>| 
pararsi  al  sacerdozio. 

Eccovi  un  altro  piccolo  fatto  caraiicrisiico.  Rammenterete  che 
verno  non  ha  autorizzalo  il  signor  Windhorst  a  fregiarsi  delt'lV 
S.  Sepolcro,  conferilogh  dal  S.  Padre.  Ora,  neir annunzio  uttìcialei 
Prussia  pel  l8iS4-l885,  lesiè  pubblicalo,  l'Ordine  predetto  è  cai 
dal  analogo  delle  decorazioni  ammesse  in  Prussia. 

5.  Il  Sinodo  della  provmcia  di  Weslfalia  ha  chiesto  al  miai! 
culti  che  gli  venga  assegnalo  per  le  sue  riunioni  un  palazzo,  da 
nel  tempo  stesso  di  residenza  al  Soprintendente  generale  della  provi 
e  ciò  perchè  lo  Stato  fornisce  pure  un  palazzo  al  Vescovo  di  Mi 
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nodo  dichiarai  essere  tin' offesa  per  la  Chiesa  proiestanie  il  non  avere 
•aitainento  eguale  a  quello  della  Chiesa  romana.  Il  Sinodo  però  di- 
ica  che  la  Chiesa  caiLolica  non  riceve  nulla  dallo  Stalo,  se  si  ec- 
a  un' indcnniià  insignificante  per  i  due  o  tre  milioni  di  rendita, 
tóo  le  portò  via  nel  1810.  Forse  che  in  quel  tempo  la  ('hiesa  pro- 
nte non  Tu  dotata  a  carico  della  cattolica?  Soltanto  nella  città  di 
5ter,  le  venne  aggiudicala  la  chiesa  dei  Minori  conventuali,  più  una 

spettante  al  capitolo  di  S.  Martino. 

i  Norimberga  i  2-^000  cattolici,  avendo  hisogno  d*una  seconda 
(a,  han  chiejìto  al  Governo  la  restituzione  della  chiesa  dell'  Ordine 
inico,  che  fino  a  questi  ultimi  tempi  aveva  servito  di  magazzino  al 
.  Senza  metter  lein]>o  in  mezzo,  il  Sinodo  protestante  delta  città  ha 
uto  di  domandare  quella  chiesa  pei  proieslanii.  Di  qui  si  vede  come, 
le  nella  cattolica  liaviera,  i  protestanti  non  si  sgomentino  a  mettere 
ftiupo  le  loro  pmensìoni. 

jO  scandaloso  aliare  del  divorzio  del  granduca  d'Assia  è  ancor  lungi 
toccare  al  suo  termine.  La  signora  di  Kokmìne  non  vuol  prestare  il 
conseaso  al  divorzio,  e  ha  interposto  ap|)ello  presso  la  Corte  suprema 

Impero  a  Lipsia.  La  decisione  pronunziala  in  merito  dalla  Corte  di 
iisladt  nota,  fra  le  altre  cose,  che,  secondo  il  diritto  privalo  dei 
Uipi  icdeschi,  il  consenso  reciproco  mn  era  necessario  per  proiiunziare 
Krzio,  come  sasienevano  apy;unto  e  l'avvocato  difensore  del  granduca 
^bblico  ministero.  I  principi  protestanti  danno  cosi  al  loro  popolo 
sccellenle  esempio  di  moralità  e  di  liherià  evangelica  secondo  Lutero. 

fiziatamenle  per  tali  principi,  il  popolo  non  ha  per  anco  raggiunto, 
Buesto  rispello,  ruliimo  grado  della  [lerfezione,  e  prosegue  a  consi- 
[il  divorzio  come  imo  scandalo, 
signor  di  Koegel,  primo  predicante  della  corte  di  l'russia,  è  passato 
loamente  a  secondo  nozze.  Mentre  la  stia  prima  moglie  era  una  plebea, 
econda,  madamigella  di  Ijodclschwing,  appartiene  air  antica  nobiltà. 
imila  cosi  l'esempio  de' suoi  predecessori.  Infalii,  il  signor  HofTinann 
nilo  in  matrimonio,  hi  prima  volta  alla  Piglia  d'un  semplice  horghese, 
econda  a  una  signorina  nobile,  la  terza  alla  contessa  di  Ranilz,  figlia 
p  ministro  della  guerra,  la  quarta  alla  conlessa  di  Goerlilz.  Il  signor 
igstenberg  poi  fu  ammogliato  in  prime  nozze  con  una  plebea,  e  iu 
mde  con  una  contessa  di  Yoss^  dama  di  corte.  Per  conservare  a 
Bl'uilìma  la  sua  onorilicenza,  il  signor  Flengslenlierg  venne  dichiarato 
ile  e  promos.so  di  grado,  com'era  sialo  il  signor  HolTmann.  l'er  un 
fìcame,  il  merito  principale  consìste  nell'avere  una  moghe,  che  goda 
»re  presso  la  corte. 
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di  Berlino,  ha  impresa  la  pubblicazione  della  Storia  delle  università  va 
medioevo  pel  R.  P.  Denìfie,  della  Compagnia  di  Gesù,  sottoarchivisU  dd 
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di  Gesù  era  stato  con  insìstente  premura  invitato  dai  primi  scienziati  della 
capitale  ad  assistere  al  Congresso  linguistico  di  Berlino. 
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tura  del  Parlamento  —  5.  Quel  che  si  smunge  dalle  vene  da 
poveri  italiani,  e  i  nuovi  imbrogli  finansiarii  —  3.  Dopo  H  dk- 
Ura  la  fame  in  Napoli  —  4.  Note  statistielie  —  ^.  La  miOM 
legge  comunale  e  provinciale  —  6.  //  nuove  ministro  dtlU 
guerra .  • 

III.  COSE  STRANIERE  —  SPAGNA  —  i.  Le  y.  '  :  f  * 
l' Episcopato  spagnuolo  in  favore  del  Papa,  e  il  «k^'m.ìh  f  if- 
gV  iialianissimi  —  2.  Morte  del  Cardinal  Moreno  e  il  /hU» 
della  Spagna  —  3.  —  La  Capitale  di  Roma  e  le  immagiiMrit 
dimostrazioni  antttaliane  di  Spagna  —  4.  Il  nuovo  cimiteri^  £ 
Madrid^  il  cholera  e  i  provvedimenti  igienici  —  5.  J  Baschi  d*o/- 
trcmare  e  le  mene  dei  parliti  sovversivi » 

IV.  RUSSIA  {Nostra  corrispondenza)  —  i.  Ulteriori  considera 
zioni  sulla  rottura  tra  Francia  e  China^  e  sulle  sue  conseguente 

2.  Abboccamento  dei  tre  Imperatori.  Accordo  che  ne  è  rÌMi/fafe. 

3.  Strani  espedienti  cui  è  ricorso  il  ministero   dello   Cttar 
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ttieìare  l'ordine  ptthhìico  —  4.  Invio  di  tre  delegati  russi  al 
Concesso  americano  incaricato  di  stabilire  un  nuovo  meridiano 
universale  —  5.  Uisuìtati  principali  delie  manovre  miìitnri  presso 
Pietroburgo,  Invenzione  di  nuovi  apparecchi  guerreschi^  s\  ter* 
restri  come  marittimi Pag.  505 

Bai  7  al  26  novembre 

I.  COSE  ROMA -VE  —  \.  La  nuova  stupenda  Enciclica  Materna 
Scclesiae  cliarilas  —  "2.  Il  Concistoro  papale  segreto  del  10  no- 
l>e>nbre  e  V  Allocuzione  del  Santo  Padre  —  3.  L' imposisione 
ielle  berreile  cardinalìzie  ai  nuovi  Prelati  —  4.  Il  CoJicistoro 
capale  puhWeo  del  IH  —  5.  lì  Centenario  di  S.  Carlo  Borromeo 
in  Italia  —  6.  U  inauguragione  del  Collegio  boemo  —  7.  Una 
coraggiosa  protesta  contro  una  codarda  ingiustizia  —  8.  Una 
'etiera  del  Santo  Padre  al  Nunzio  di  Parigi »  600 

IL  COSE  STRANIERE  —  Austria  (Nostra  corrispondenza)  — 
Chiusura  dell'ultima  Dieta,  e  apertura  delle  Delegazioni  in 
^uda-Pest  —  2.  Consolante  aumento  di  sentimenti  cattolico- 
conservatori  nella  popolazioìie  rurale  dei  paesi  occidentali  della 
Corona  —  !1  Rimostranze  della  Dieta  delV Austria  superiore 
contro  la  scristianizzazione  della  gioventù-  nelle  scuole  popoUtri, 
Coraggiosa  fermezza  del  Vescovo  di  Linz  a  proposito  dello  scan- 
dalo occasionato  dal  maestro  Pohrweck  —  4.  Proposta  ddla 
Vieta  di  Salisburgo  per  erigere  colà  un'università  cattolica  — 

Terza  assemblea  austriaca  d'arti  e  mestieri  —  6.  Congresso 

I  caiiolici  tedesclii  in  Amberg.  Incontro  dei  tre  Imperatori 
d'Austria,  Germania  e  Russia.  Il  tunnel  dell' Arlberg,  e  l'aper- 
tu/ra  della  via  ferrata »  6SÌ5 

III.  BELGIO  (Nostra  corrispondenza)  —  I.  Scabrose  condizioni 
in  Citi  si  trovò  il  Ministero  conservatore  al  suo  avvenimento  — 
2.  Udienza  e  savia  risposta  del  Re  ad  una  deputazione  di  bor- 
gomastri liberali  —  H.  Agitazione  e  mene  di  repubblicani^  ed 
nsulti  al  Re  —  4.  Pluralità  forte  a  favore  del  Ministero^  fer- 
tnezza  di  questo  contro  i  repubblicani  —  5.  Cambiamenti   nel 


J^inistero,  pur  favorito  dalle  elezioni  comunali 


63; 


Dal  57  novembre  al  IO  dicembre 


I.  COSE  ROMANE  —  1.  Udienze  e  ricevimenti  in  Vaticano  — 
Nomine  Pontificie  —  3.  //  Collegio  Americano  del  Nord  — 
La  Convenzione  Pontificio-Elvetiea  sul  Canton  Ticitw  —  5.  Il 
Centenario  di  S.  Gregorio  VII  Papa  —  6.  Ddla  Prima  Primaria 
di  Roma »  721 
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II.  COSE  ITALIANE  —  \.  La  chiusura  delV Esposisione  di 
Torino  —  2.  Scandali  e  pettegoUssi  in  Bonia  —  3.  Za  comme- 
morazione di  Mentana  —  4.  Xa  morte  di  un  onorevole  massone 
e  di  un  repubblicano  —  5.  Promesse  fallaci  —  6.  7>  dimissioni 
di  Niccolò  Ferraccia  —  7.  Cose  militari  e  scolastiche  —  8.  Ze  eoi^ 
venzioni  ferroviarie Pig.  73 

III.  COSE  STRANIERE  —  Inghilterra  (Nostra  corrispondenza)  - 

1.  Riapertura  del  Parlamento.  Meetings  in  Londra  ed  altrove^ 
parte  contro,  parte  in  favore  della  Camera  dei  Lordi.  Il  signor 
Gladstone  daccapo  nel  Midothian.  Bivelagioni  del  giomaU  h 
Standard.  Voci  di  un  compromesso  fra  te  Camera  dei  Lordi  e  U 
Governo  a  proposito  del  famoso  bill  di  franchigia  elettoraHe  — 

2.  Epistola  del  signor  Gladstone  al  Congresso  ecclesiastico.  Ife- 
scrizione  del  carattere  morale  del  primo  Ministro  —  3.  Calma 
apparente  nella  politica  irlandese.  Confessioni  di  falsi  delatori. 
Grave  perdita  del  partito  nazionale  per  la  morte  del  sig.  SulUvan. 
4.  La  festa  di  S.  Eduardo  all'abbazia  di  Westmiìister  — 5.  Can- 
didatura  dì  Lord  Bute  per  la  carica  di  rettore  dell'università  di 
Glasgow  —  6.  Prossimo  ritorno  di  Lord  lUpon  dalle  Indie  — 

7.  Grave  infermità  del  Vescovo  di  Birmingham »  74 

IV.  Prussia  (Nostra  corrispondenza)  —  !.  Il  principe  Bismark^ 
che  abbraccia  con  la  sua  politica  le  altre  parti  del  mondo.  Pe- 
ricolo del  Belgio  —  9.  Morte  del  duca  di  Brunswich.  Apertura 
dello  Staatsrath  —  3.  E  elezioni  pel  lleichstag;  disinganni  del 
cancelliere;  progressi  del  sociaìisii  —  4.  //  KuUurkampf  —  5.  Pre- 
tensioni dei  protestanti^  diritto  matrimoniale  dei  princlpii  di 
queliti  confessione;  innalzamento  nella  gerarchia  protestante  in 
grazia  delle  donne  —  6.  Un  successo  dei  Iteligiosi  perseguitati.  >  "i 
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moni  0  Panegirici,  3*  ©dizione.  Un 
Diurna  in  8.  grande  in  corso  di 
tampa.  U  4.50 

i  Paoùgirici  «  Sermoni  sul  Nutale, 
ir  Bucarlstia,  e  sa  Nostra  Signora 
Ila  Salotte,  3*  cdlzron«.  Da  voi.  in 
grande.  »  4,25 

Ioni    panegiriche    e    funebri.    Un 
ol.  in  8.  grande.  »  4,  ^5 

ranta  nuovi  panegirici.  Due  volumi 
8.  grande.  •  5, 50 

Bko  quaresimale  detto  nella  Basilica 
aticana  nel  1873. 3*  editiooe.  Roma 
onaldì.  >  3,50 

Dirigersi  in  Napoli  al  SIg.  Angelo 


OPERE  PREDICABILI 

del  P.  FERDINANDO  CANGER  d.  C.  d.  O. 


i^econdo  quaresimale  detto  nella  Basi- 
lica Vaticana  nel  1875  f'tìJix.li.  i. — 

Orazioni  funebri  pel  S.  P.  Pio  IX  e  il 
CarO.  Sisto  Riario  Sforza,  con  altre 
aggiunte.  Un  voi.  io  8.  gr.    >  1,5(1 

Altre  opere  dHlo  slduo  UDre 

Poesie  italiano.  Un  voi.  in  16.  »  1,— 
Boudreaux.  LaPeliclt&del  Cielo. Prima 
traduzione  italiana  riveduta  ed  an- 
notata dal  P.  Canger.  >  1,:25 
—  Iddìo  Nostro  Padre.  Prima  tradu- 
zione italiana  riveduta  ed  annotata 
dal  P.  Canger.                        »  I,  — 
BOSCO}  Strada  Nuova  Montoliveto,  li. 


L'ECO  D'ITALIA 

GIORNALE  POPOLARE  QUOTIDIANO  ILLUSTRATO 

pubblica  in  Genova  ogni  giorno  eccetto  i  successivi  alle  feste.  Il 
prezzo  anticipato  d'associazione  è,  air  Ufficio  del  Giornale,  per 
un  anno  L.  15,  per  un  semestre  L.  7,  60;  per  l'Italia  franco  di 
posta,  anno  L.  18,  semestre  L.  9;  per  l'estero,  aumento  delle 
spese  postali.  Trimestre  in  proponiione.  Un  numero  separato 
Cent.  5;  arretrato  Cent.  10.  Gli  abbonamenti  si  ricovoao  in  Ge- 
nova alla  Libreria  Arcivescovile,  Piazza  Nuova,  43. 

M  pregio  di  questo  giornale  é  l'essere  il  contrapposto   di  un  giornalaccio 
sonico,  le  cui   illustrazioni  hanno    l'evidente  scopo  di   pervertire  il   senso 

ale  del  popolo.  Noi  raccomandiamo  dunque  V  Kco  d'  Ualia  a  quei  cattolici 

•ta  a  cuore  la  diffusione  della  buona  stampa  in  Italia. 


IL  GIORNO 

GIORNALE    POLITICO   E   AMMINISTRATIVO 


JL^^O    VI, 


Questo  giornale,  ottimo  sotto  tutti  i  rispaiii.  si  pubblica  in  Firenze  tutte 
ere,  eccetto  le  feste. 

11  prezzo  di  a.ssociazioiio  ò  per  tutti  di  I>.  18  annue;  aemeatro  e  trimestre 
fcroporzione:  por  ì  Parroci  o  Religiosi  di  I«.  15.  All' estero  ò  cnnlo;jgiata 
losta.  —  Il  Giupiialtì  al  veu.le  iti  Firenze  e  fuori  n  Centesimi  Clnqae. 
li  recapito  é  Via  S.  Gallo,  n.  Iti.  Fireose;  e  noi  caldaiueiue  lo  rancoman- 
10  a  quanti  amano  essere  ammaestrati  con  sicurezza  intorno  alle  quistionl 
vitali,  dì  cui  si  occupa  la  stampa  quotidiana,  e  ^tare  insieme  al  corrente 
I  notizie  giornaliere 


Hi 


DELLA  VITA  E  DELLA  GLORIOSA  MORTE 
DI    MOLTI    SACERDOTI    E    LAI 

UCCISI  IN  ODIO  DELLA  FKDE  CATTOLICA  NELLMNGHILTEnRA 

Raocolle  da  Mons.  RICCARDO  CHALLONER  Vescovo  di  Dobla  e  VtcAp. 
Pralo,  tip.  Qiachctti,  Figlio  e  C.  1884.  In  8  di  pagg.  iiQ6.  Prezzo  U^ 
VeodlbUe  all' Ufficio  Centrale  della  Civiltà  Cattolica,  lu  Firenze. 

Ci  alTrettianio  di  anauoziare  qaeste  ediflcuntisaime  roemorle  dei  ocrUri 
più  segnatati  della  persecuzione  dei  prirnt  tertipi  della  apostasia  dell' Inglnttern 
dalla  fede  cattolica,  raccolto  eoa  molta  diligenza  da  Mons.  Uiocar.lo  Clitlloaer, 
e  cbe  il  P.  Boero  di  chiara  memoria  dispose  in  miglior  ordine  nella  pre^eou 
versione  italiana,  facendovi  ancora  notevoli  aggiunte.  Speriamo  potorceneoiTO- 
pare  di  miglior  proposito  in  una  delle  nostre  bibliogratle.  Il  volume  si  rscco* 
manda  ancora  per  la  eleganza  tipografica. 


\ITA  DEL  P.  RAFFAELE  MNCA  D.  C.  D.  G. 

APOSTOLO  DI  TARAJ^TO 

scritta  dal  P.  ALESSANDBO  CIANCI  della  medesima  Comi 

ED  ORA    niVEDUTA   E  mOOTTA    A    HIGMOR  FORMA 

da  ui  PADRE  d.  C.  d.  O. 

Prato,  tip.  Giochetti,  Figlio  e  C,  1885,  Tn  16  di  pagg,  166.  Prc2Z0  L.  \fi4, 

Or  ora  6  venato  alla  luce  questo  bel  volumetto  che  contiene  la  vitatWj 
gran  servo  di  Dio  P.  RafTaele  Manca  d.  C.  d.  G.  apostolo  di  Taraoto. 
manoscritta  il  P.  Alessandro  Cianci,  ma  tale  che  avca  par  bisogno  di  ti 
non  poco  ritoccata,  non  già  nella  costanza,  riguardo  alla.qaale  lo  scritior* 
inappuntabilu,  ma  s\  nello  stile,  un  po' scorrotto  un  poHrammlatOf  e  in  ptrU 
ancora  nell'ordine.  A  darle  pertanto,  per  l'uno  e  per  Taltro  rìspettOi  una  torxA^ 
migliore  sono  succedute  le  cure  di  un  Padre  della  stessa  Compagnia.  aisìU; 
lente  scrittore.  Cosi  ridotta  la  Vita  del  Servo  di  Dio  rioscir&  gratlìtis^ii 
quanti  la  leggeranno,  si  pdf  la  materia  alla  quale  i  religiosi  specì&lmentftj 
detti  al  ministeri  spirituali,  e  in  genero  i  sacerdoti  direttori  dell'anime^ 
veranno  una  norma  fedelissima  per  santificare  sé  stessi  ed  il  pros&ìnoo,  eoa* 
altresì  per  la  schietta  eleganza  dello  stile  che  ne  rende  ancho  da  qaesto  ror» 
dilettevole  la  lettura. 

È  vendìbile  nellUfficio  Centrale  della  CivlUà  Cattolica  In  F{ronze,ed  ali 
prfiAso  j  principali  Gerenti. 


DELLA  DECADENZA  DEL  PENSIERO  ITALIANO 

per  EiVICI  PHEVITI  d.  C.  d.  Ca. 

Un  volume  in  8  di  prigine  XXXII-àiD.  Prezzo  L.  5. 
Si  veda  la  rivista  che  se  ne  fa  nel  presente  quaderno  a  pa^.  715  e  Mft 


Prato.  Tip.  OiactielU,  Figlio  e  C  PIO  MOKONI.  Gtt^ent*  rrgpiff 
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